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Se  il  trattato  di  Costanza  assicurò  alla  Lombardia  la  pica  a 
la  libertà,  non  pota  Boa  alla  controversie  esistenti  fra  l'Imperatore 
e la  S.  Sede.  Federico  nel  1 1 8^  calò  in  Italia  a portosi!  a Verona, 
ivi  si  abboccò  col  Pontefice  Lucio,  ma  non  convenendo  entrambi 
nelle  stessa  opinioni  si  separarono  mal  soddisfatti  l'uno  dell'altro. 

Continuò  il  Papa  il  suo  soggiorno  in  Verona  ove  mori  sulla 
fine  dell’anno  seguente , e T Imperatore,  visitate  le  altre  città  d' Italia, 
passò  in  Toscana  per  trattare  il  matrimonio  di  Arrigo  suo  figlio  eoo 
Costanza  aia  di  Guglielmo  IL  He  di  Sicilia.  Successe  a Lucro  Li- 
bino 111.  eletto  nel  1186,  a nello  stesso  anno  si  celebrarono  io  Mi- 
lano le  nozze  di  Costanza  e di  Arrigo,  e la  loro  coronazione  in 
Re  d'Italia.  Federico,  lasciato  il  figlio  al  governo  di  quello  stalo, 
tornò  iu  Germania  e di  là  passò  in  Palestina  onde  ritogliere  ai  Sa- 
raceni Gerusalemme,  caduta  nel  1187  io  loro  potere. 

Durante  la  sua  assenzi  mori  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  e quan- 
tunque eredi  dichiarasse  Arrigo  a Costanza,  pure  fu  coronato  Tan- 
credi Conte  di  I.ecce  figlio  spurio  di  Ruggiero.  Tale  innalzamento 
apiacque  ad  Arrigo,  che  appena  iutesa  la  morta  del  padre,  fallosi 
coronare  Re  di  Germania,  invase  la  Puglia,  ma  con  poco  buou  esito, 
Europa  Eoi.  Iti.  4a 
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33o  DEL  Co  S T II  X E 

poiché  vinto  dalle  infermità  c dai  nemici  dovette  ritirarsi.  Tancredi 
non  sopravvisse  molto  alla  sua  vittoria;  ed  Arrigo  approfittando 
dell’ opportuno  momento,  ritornò  in  Sicilia,  ajutato  dai  Genovesi  u 
dai  Pisani,  e da  vittoria  io  vittoria  correndo  sali  sul  trono  di  Tan- 
credi che  contaminò  con  inaudite  crudeltà.  Tale  ferocia  fu  cagione 
di  molte  sollevazioni  le  quali  ben  tosto  col  timore  e con  la  forza 
furono  sedale:  ma  il  tiranno  poco  godè  di  tale  tranquillità,  giacché 
mori  in  Messina  il  di  28  di  settembre  1 19-]!. 

Al  principio  dell'anno  seguente  mori  Celestino  III.  a cui  suc- 
cesse Innocenzo  III.  Sotto  questo  Pontefice  le  città  della  Toscana 
si  unirono  in  difesa  della  propria  libertà,  cd  una  tale  lega  si  chiamò 
la  taglia  Toscana. 

Arrigo  avea  fatto  eleggere  Re  dei  Romani  Federico  suo  figlio, 
ma  i Principi  dell'  impero  Irovaronsi  divisi  tra  Federico  di  Svcvia 
ed  Ottone  Duca  d’ Aquilani»:  entrambi  assunsero  il  titolo  d’impe- 
ratore, ed  assistiti  dai  loro  partigiani  resero  la  Germania  il  teatro 
della  guerra  e della  discordiamomelo  crai’ Italia,  in  cui  le  guerre 
e le  dissensioni  ardevano  sempre  più  per  l' emulazione  e per  l’odio 
di  una  repubblica  contro  l' altra* 

La  lotta  fra  i due  rivali  continuò  con  incerta  sorte , ma  nel 
1207  sembrava  clic  Ottone  fosse  fuor  dì  stalo  di  resistere  al  suo 
avversario;  quando  assassinato  Federico  nell’ anno  appresso,  (u  Ot- 
tone riconosciuto  e consecrato  Imperatore  da  Innocenzo  ili.  La 
sua  illcaltà  gl’ inimicò  il  Papa  che  per  abbassarlo  andò  di  concerto 
con  Federico  figlio  di  Arrigo  già  assai  potente  per  gli  stali  che  pos- 
sedeva in  Sicilia.  Conscio  Ottone  di  tali  pratiche  invase  lo  stato 
Pontificio,  ma  vinto  dalle  scomuniche  e dalle  forze  nemiche  dovette 
cedere,  e Federico  fu  proclamato  Imperatore.  La  corte  di  Roma 
però  non  volle  approvare  l’elezione  vivente  ancora  Ottone,  morto 
il  quale  nel  1217  Federico  fu  consacrilo  Re  dei  Romani  nel  1220 
dal  successore  d’ Innocenzo  Onorio  HI. 

Il  di  lui  regno  fu  agitato  da  continue  guerre:  costretto  a pnsj 
sare  in  levante,  mentre  egli  colà  trovava»! , furono  i suoi  stali  invasi 
dal  suocero,  il  che  inteso  da  Federico,  composti  alla  meglio  gli 
allori  di  Palestina,  e coronatosi  Re  di  Gerusalemme  tornò  in  Italia. 
Rimprovcrollo  aspramente  il  Papa,  ma, accomodatosi  poscia,  conchiuse 
étto  lui  una  pace  non  sincera,  e di  poca  durata.  Federico  era 
ovunque  l’emulo;  la  Lombardia  sola  affettava  di  ooo  curarlo; 
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ribella  inni  il  ili  lui  primogenito  Arrigo,  i Milanesi  gli  prestarono  soc- 
corsi, per  il  che  scotto  F Imperatore  annotti  io  difesa  de'  tuoi  stali; 
Tinte  il  ribelle,  «1  intimando  guerra  all' Italia,  riarsile,  sbaraglia 
U lega  e scorre  da  einritore  la  Lombardia.  Tutto  era  perduto  e 
gii  ognuno  aspettatasi  di  reder  Roma  Fatta  capitale  di  ua  potente 
regno;  quando  Gregorio  per  opporsi  a tanta  ruina  dichiari  lui  de- 
caduto dall' impero,  e liberi  i sudditi  dal  giuramento.  Federicu  cre- 
dendo con  ciò  di  avere  un  giosto  titolo  per  Fare  una  guerra  aperta, 
occupi  molte  eliti  Pontificie  ed  indusse  alla  ribellione  il  Cardinal* 
Cotonua.  ila  i suoi  sudditi  andavano  alienandosi  in  Fona  dell' .ma- 
terna; per  il  che  l'astuto  Monarca,  temendo  d'essere  del  tutto  ab- 
bandonato, chiese  allo  corte  di  Roma  la  pace;  ma  sorda  sua  Santità 
a tali  proposizioni  uni  nel  t s45  un  concilio  a Lione  nel  quale  ne 
confermi  la  deposizione  Fatta  da  Gregorio. 

DuraTS  in  questo  mezzo  sempre  più  accanita  la  guerra  in  laaia- 
bardia,  ma  con  vario  successo,  lino  a tanto  che,  sconfitti  gl'impe- 
riali, il  Re  Lazo  figliuolo  dì  Federico  cui  bacialo  arra  suo  vicario 
i"  Lombardia,  cadde  prigione  dei  Bolognesi.  Il  rammarico  e l'onta 
di  veder  in  quel  misero  stato  un  suo  figliuolo,  servi  Forse  non  poco 
ad  accelerare  la  morte  all'Imperatore,  il  quale  caduto  infermo  nel 
castello  Ferentino,  termini  quivi  i suoi  giorni  il  |3  ili  dicembre  del 
l»5o:  e Tu  creduto  comunemente,  che  Manfredi,  altro  suo  bastardo 
ebe  Fu  poi  Re  di  Sicilia  e di  Puglia,  il  facesse  affogar  involto  nell» 
coperte,  come  a Tiberio  face  Caligola. 

Alla  morte  di  Federico  11.  il  figliuolo  Corrado  dovea  succe- 
dergli net  regno;  ma  privo,  per  i maneggi  del  Papa,  del  diadema 
imperiale  portosi!  nella  Puglia  ove  ricevette  il  giuiauieolo  di  fedeltà: 
il  suo  legno  fu  di  breve  durala,  giacché  mori  duo  anui  dopo  la 
aua  coronazione. 

Lgli  lasciò  morendo  un  figlio  in  tenera  età,  detto  Corredino, 
sotto  tutela  di  Bertoldo  d'Hocoburga:  costui  cedette  il  ballato  a 
Manfredi  che  dopo  molta  imprese  militati  restò  padrone  di  tutta  la 
Sicilia  e della  Calabria.  Allorché  ai  vide  polente,  fece  propalare  che 
CuiraJino  fosse  morto,  e nel  I a 58  assunse  il  titolo  di  Re. 

lo  questo  mezzo  la  Lombardia  eia  in  preda  alle  turbolenze; 
ovunque  lottavano  le  faaioni  Guelfa  e Ghibellina , e le  discordie 
che  Continuamente  succedevano  non  lasciavano  campo  di  stabilire 
una  pace  tanto  necessaria  all'  Italia. 
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L’esteso  potere  di  Manfredi  era  un  continuo  oggetLo  di  timore 
e di  gelosia  per  la  corte  di  Homa,  la  quale  per  abbatterlo , si  ac- 
cordò  con  Carlo  Conte  d’Angiò,  che  esaltato  al  grado  di  senatore , 
venne  in  Italia  c fu  coronato  Re  di  Sicilia  noi  i?65.  Egli  invase 
la  Puglia  ed  attaccò  Manfredi  il  quale,  anzi  che  cader  vivo  in  poter 
dei  francesi,  morì  combattendo. 

La  vittoria  degli  Angioini  portò  molte  mutazioni  non  solo  nel 
regno  di  Napoli,  ma  quasi  in  ogni  parte  d’Italia;  ammarinisi  e pre- 
sero forza  1 Cucili  ; cd  i Ghibellini  al  contrario  furono  ovunque 
espulsi  c perseguitati.  Carlo  fermamente  stabilito  nel  regno  di  Na- 
poli cercò  di  farsi  padrone  delia  Lombardia;  alcune  città  Guelfe 
erano  disposte  alla  obbedienza;  ma  le  città  Ghibelline  risposero  elio 
amiche  c non  suddite  volcauo  essere  del  Re  di  Sicilia. 

Eletto  al  Pontificalo  l'Arcivescovo  di  Liegi,  che  assunse  il  tì- 
tolo di  Gregorio  X.,  pareva  che  gli  affari  dell’  Italia  dovessero  mutar 
aspetto,  giacché  questo  Papa  intento  a spargere  ovunque  la  pace, 
credendo  che  le  discordie  dell’ Italia  derivassero  dalla  vacanza  del- 
l’ impero,  si  adoperò  coi  Principi  d’Àllcmagna,  c nel  1273  fu  eletto 
Imperatore  Rodolfo  Conte  d’ Hausburg  primo  stipite  della  celebre 
casa  d'Austria.  Spiacque  una  tale  elezione  a Carlo,  poiché  vedeva 
in  Rodolfo  un  ostacolo  al  suo  ingrandimento,  ma  i suoi  ridami  non 
ebbero  effetto.  Era  però  ornai  giunto  il  momento  in  cui  il  Re  di 
Sicilia  dovea  incominciare  a perdere  quel  potere  che  avea  acquistato 
in  Italia.  Assunto  >1  Papato  il  sagace  ed  attivo  Nicolò  111.  tanto 
«adoperò  con  la  sua  politica  che  indusse  Carlo  a cedere  il  vica- 
riato di  Toscana,  e la  dignità  senatoria  di  Roma.  Vogliono  alcuni 
storici  ch’egli  fosse  anco  il  principale  orditore  della  congiura  per 
cui  gli  Arragoncsi  tolsero  agli  Angioini  la  Sicilia , giacché  Pietro 
d’Arragona,  dachè  vide  gradir  poco  a Nicolò  la  grandezza  di  Carlo, 
andò  di  concerto  con  Giovanni  Precida  che  approfittando  del  mal- 
contento generale  ordì  una  congiura,  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
Vespro  Siciliano , nella  quale  i Francesi  furono  tutti  scannati;  e 
Pietro  occupò  Palermo,  liberò  dall’assedio  Messina,  e si  rese  pa- 
drone della  Sicilia.  Carlo  non  sopravvisse  molto  alle  suo  disgrazie 
e morì  nel  1 aS5.  Dopo  un  tale  avvenimento  nella  Lombardia  eb- 
bero luoghi  nuovi  stali,  emuli  quasi  in  potere  al  regno  di  Napoli. 

Ottone  Visconti  nobile,  ma  di  povero  stato,  eletto  Arcivescovo 
di  Milano  fu  il  primo  che  stabili  la  grandezza  di  quella  casa.  Dopo 
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molte  controversie  poeto  nella  sua  tede,  gli  venne  fitto  di  cacciar 
da  Milano  l Torvi*»  tuoi  potenti  nemici,  ed,  espulso  anche  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  fatesi  ricolmar er  signore  di  quella  città.  Moti 
in  Germania  nel  ivji  Rodolfo  I.  a coi  succede  Ite  Adolfo  di  Nassau, 
Principe  povero  che,  vinto  dai  regali  di  Ottone,  creò  il  nipote  Matteo 
Visconte  MO  vicario  imperiale  in  Lombardia.  Morto  Ottone,  Matteo 
seppe  al  bene  adoperarsi  che  da  Alberto  d’AuttrU  successore  di 
Adulto  fu  confermato  nel  vicariato  di  Lombardia.  Potente  per  vaste 
signorie  e numerosi  alleati  lo  volle  essere  anche  per  illustre  paren- 
tado, perciò  chiese  ed  ottenne  in  moglie  a Galeazzo  suo  primoge- 
nito, Beatrice  sorella  di  Azzo  Vili,  htgoor  di  Ferrara.  Questa  al- 
leanza cosi  illustre  gli  apportò  però  molte  disgrazie,  poiché  gli  altri 
sonori  gelosi  della  sua  grandezza  congiurarono  contro  di  lui  e nel 
l3oa  egli  e suo  tiglio  furono  cacciali  da  Milano.  Galeazzo  ritirossi 
nelle  terre  del  cogli  «tu,  e Matteo  mendicando  ora  presso  un  signore 
ora  presso  un  altro,  condusse  una  vita  meschina  e quasi  in  totale 
miseria,  lasciando  ogni  pensiero  di  ricuperare  la  Lombardia  alla  quale 
vide  molti  che  aspiravano.  Fra  questi  era  Ho  ni  fan  io  Vili,  salito 
al  Pontificato  per  U rifiuto  di  Celestino,  ma  lutti  i di  lui  ambiziosi 
progetti  andarono  in  fumo  per  le  opposizioni  della  Fraocia  : progetti, 
che  se  avessero  avuto  il  loro  compimento,  avrebbero  certamente  fatto 
cambiar  aspetto  agli  libri  dell'  lidia.  Ad  ogni  modo  però  tali  ov. 
venianeoti  lasciarono  una  certa  eguaglianza  di  forze  nc’ tool  tip  Irci  do- 
minj  in  cui  era  diriaa  f Italia,  che  sulla  line  del  passato  setolo  non 
vi  era  a temere  che  gli  altri  stati  potessero  essere  sopì  tifatati  dalla 
forza  di  un  solo,  o da  più  potentati  uniti.  Due  altre  repubbliche 
<r  Italia  Genova  e Venezia  laccai)  già  parlare  di  se  uri  principio  di 
questo  secolo,  e la  spirante  libertà  Lombarda  lassava  luogo  al 
nuovo  governo  Principesco. 

Assunto  al  Papato  Clemente  V.  chiamò  in  FraocU  i Cardinali , 
e,  fattosi  coronare  a Lione,  fissò  la  sede  in  Avignone  ove  essa  rimase 
per  70  anni.  Tre  anni  dopo  t\drzÌoiK  di  Clemente  mori  Alberto  <f  All- 
uri» , ed  il  Re  di  Francia  tentò  di  rimenare  in  sua  rasa  quella  di- 
gnità, m.i  ad  onta  de’ suoi  maneggi  fa  eletta  Arrigo  di  Lutrinhurg'i 
chiamato  io  segnilo  Arrigo  VII.  Il  nuovo  Imperarne  rivolse  tutte 
lo  sue  cure  all'Italia,  teatro  continuo  di  stragi  e morto.  A tale  ef- 
fetto venuto  a Milano  invetri  Mal  reo  Visconti  della  signoria  che 
aveano  i To-rrianì,  e reoduto  forte  dai  soccorsi  che  la  gratitudine  del 
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Visconli  gli  prestava,  apparecchiavasi  ad  assalire  Roberto,  quando 
la  morte  pose  line  ai  suoi  disegni  cil  alta  universale  speranza  : Ar- 
rigo morì  a Buonconvcnto  il  dì  24  ili  agosto  i3ia.  Roberto  con  la 
morte  dell*  Imperatore  sentì  riaccendersi  nell’ animo  il  desiderio  d’im- 
padronirsi dell’ Italia.  Le  continue  turbolenze  ebe  questa  penisola 
agitavano,  fnceangli  strada  all’impresa,  e tanto  più  ebbe  l’agio  di 
consolidare  le  sue  ambiziose  mire,  in  quanto  che  tutta  l’Allemagna 
essendo  in  arme  per  la  rivalila  ili  Federico  Duca  d'Austria  e Lo- 
dovico il  Bavaro,  nè  butto  nè  l’altro  di  questi  Imperatori  pen- 
sava a venire  in  Italia  per  non  cedere  il  campo  al  suo  rivale. 

In  questo  mezzo  molti  nobili  Milanesi  essendosi  suscitali  contro 
di  Matteo  Visconti,  questi  cedè  la  signoria  a Galeazzo  suo  figlio , 
e,  datosi  ad  una  vita  divota,  morì  nell’ anno  i3aa. 

Le  guerre  civili  della  Germania  crono  ormai  estinte:  I.ndo- 
vico,  vinto  il  rivale,  chiese  d’essere  riconosciuto  Imperatore.  11  rifiuto 
del  Papa  lo  irritò  per  modo  che,  dichiarato  l’impero  indipendente, 
c Gregorio  eretico,  venne  in  Italia  e nel  i3a7  feccsi  coronare  He 
a Milano:  ivi  depose  dalla  signoria,  e fece  imprigionare  i Visconti, 
nominando  a4  nobili  alla  reggenza  della  città.  Passalo  a Roma  creò 
Papa  Nicolò  V.  da  cui  fu  unto  Re  dei  Romani  per  la  seconda  volta 
essendo  di  già  stato  coronato  dai  Vescovi  di  Venezia  e di  Alcria. 
Lodovico  meditava  Y invasione  della  Puglia,  ma,  abbandonato  dai 
Ghibellini  suoi  partigiani , dovette  non  solo  desistere  dall’impresa 
ma  ritornare  in  Germania. 

La  sua  partenza  fece  prosperare  gli  affari  della  S,  Sede,  ma 
continuavano  tuttavia  le  dissensioni  fra’ Guelfi  e Ghibellini.  La  vc- 


r sifywt  nula  di  Giovanni  Re  di  Boemia  in  Italia  fece  mutar  aspetto  agli 
* it»L»  alfa  ri.  Proclamato  signore  di  molte  città  per  la  manìa  degli  Italiani 
di  darsi  ad  un  Re  straniero,  tentò  lutti  i mezzi  di  stabilire  la  con- 
cordia fra’  i due  partili.  Egli  sarebbe  giunto  al  totale  dominio  rid- 
i’Italia,  ma  caduto  in  diffidenza  per  la  sua  concordia  col  Papa,  i 
Principi  Italiani  formarono  una  lega  per  abbattere  il  di  lui  potere. 
Giovanni  parendogli  cosa  ardua  il  resistere  a tante  forze  unite,  enn- 
mj' un™  n chiuse  una  tregua,  e andò  in  Boemia,  minacciando  di  ritornare, 
il  clic  non  fece,  disingannato  dall’idea  d’ impadronirsi  dell' Italia. 
Tutte  le  città  di  questa  penisola,  tranne  Genova  c Venezia,  incarni- 
na  va  usi  alla  loro  ruina.  Azzo  Visconli  confermato  dal  Re  Boemo  nel 
vicariato  di  Lombardia  poco  godette  di  tale  dignità  poiché  (itoti 
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poco  dopo,  lasciando  lo  alalo  * Lochino  e Giova  noi  tuoi  sii  pi* 
temi.  Nelle  altre  città  della  Lombardia  vede»  osi  ad  ogni  brani*  ri- 
novali  gli  oermi  della  barbarie  e dilla  tirannide  dalla  crudeltà  di 
que  signorotti , dal  popolo  eletti  a nu^Ulj-ti.  Tale  era  lottato  del- 
l'Italia allorché  nel  i341  morì  il  Ile  Roberto:  Giovanna  tua  figlia 
aposa  dì  Andrea  figlio  di  Carlo  l'Uno  Ile  d'Ungheria,  fu  destinata 
a succedergli.  Rimasto  Andrea  vittima  dell' odio  e della  gelosia,  Gio- 
vanna fu  coronata  Regina  per  immergere,  con  la  tua  pravo  condoli*,  il 
regno  di  Napoli  nella  guerre  civili.  Nel  1 349  ,nori  Luchino  Visconti, 
cui  succedette  Giovanni  suo  fratello  uomo  astuto  che  giunse  a tale 
prosperità  da  far  temere  all’  Italia  per  la  propria  liberta.  Ma  i suoi 
oc  II»  iti  tulio  speravano  nella  renata  di  un  Monarca  stranino  che  a 
gran  passi  avanza*»»!.  Questo  Monarca  era  Cachi  IV.  eletto  I m pe- 
rsi or  u per  gli  intrighi  della  sede  Apostolica;  e la  sua  venuta  risgusr- 
duvasi  come  furierà  della  caduta  del  Visconti;  ma  la  cosa  andò  tuli» 
al  contrario,  poiché  il  Visconti  tanto  ado perniai,  che  onore  più  die 
danno  ritrasse  da  tal*  venuti.  Carlo  passò  • Roma  ove  ricevette 
la  corona  imperiale,  c di  là  ritornò  in  Boemia,  non  avendo  fitto 
altro  con  la  sua  venuta  dio  sconvolger*  di  piò  la  Toscana  ed  in- 
taccare molto  oro,  vendendo  diplomi,  protezione  ed  altre  prerogative. 

Solito  al  Papato  Uarloluwco  da  Priguauo  col  nume  di  Libano  VI. 
agi  con  si  poca  politica  verso  il  sacro  collrgio,  che,  irritati  i Car- 
dinali, ritiraronsi  in  Aguani  ed  elessero  ad  Amipopa  Clemente  VII. 
Tale  scisma  non  cagionò  mutinone  in  Lombardia;  ma  la  Ib-gina  Gio- 
vanna vide  sconvolto  il  si*o  regno  «la  una  ri  voluiioo* , e venne  assa- 
lila al  di  fuori  dal  ministro  della  vendetta  di  Utbsoo  VI,,  Cado  lidia 
Pace ,«  da  questo  fu  nell* anno  i38a  lotta  allogare  in  un  piumaccio. 

U casa  Visconti  avanrsvasi  a gran  pasti  all'apice  della  gran- 
dma. Galeazzo  Conte  di  Virtù  impadronitosi  di  tutto  il  Milanese, 
ottenne  con  danaro  dall'  Imperalor  Vimc**lao  il  (itolo  di  Duca  di 
Milano:  assalito  da  Ruberto  successore  di  Venceslso,  lo  sconfisse 
sotto  Brescia  e lo  costrinse  a ritornare  in  Germania.  Animato  da  tali 
succeas)  meditar*  d' imnedronifsi  «Iella  Toscana  allorché  la  morte 
lo  colse  nel  ijoa.  I di  lui  stati  in  meno  di  un  anno  furono  divisi 
fra  » consiglieri  della  reggente  tu  li  ice  dei  figli,  e nell'  Italia  si  vi- 
dero nascere  e crescer*  lentamente  varj  Principi  * repubbliche. 

Quegli  che  mostrava  volersi  avanzare  a gran  passi  ert  I/mIovìco 
Re  di  Napoli.  Liberatosi  di  Lodovico  11.  tb*  tendeva  a togliergli 
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la  corona  pensò  d‘ Impadronirsi  dell’ Italia,  e dopo  molte  imprese 
vantaggiose  e dannose  ai  suoi  interessi,  giunse  a tanto  potere  che 
poco  gli  maucava  per  esserne  padrone,  ma  la  morte  pose  (ine  alle 
6ue  imprese  e liberò  dal  timore  i suoi  nemici. 

A tale  avvenimento  tenne  dietro  un  totale  sconvolgimento  nella 
Lombardia,  nel  quale  Filippo  Maria  Visconti  ebbe  campo  di  far 
risorgere  la  potenza  della  sua  famiglia  in  quello  stato. 

Succedette  a Ladislao  Giovanna  sua  sorella , morta  la  quale 
Renato  d’Angiò  fu  chiamato  a quella  successione,  ma  essendo  egli 
prigioniero  in  Borgogna,  Isabella  sua  moglie  prese  lo  redini  del  go- 
verno. Alfonso  d’Aragona  le  mosse  guerra,  ma  vinto  e latto  prigio- 
niero, ognuno  pensavasi  che  non  fosse  piò  per  risorgere)  quando 
la  generosità  del  Visconti  lo  rimise  in  islato  di  ritentare  la  sua 
sorte,  ebe  questa  volta,  ottenuto  avendo  un  esito  fortunato,  trovossi 
quasi  interamente  padrone  delle  due  Sicilie. 

Non  ostante  l’ amicizia  vera  o supposta  fra  Alfonso  ed  il  Duca 
di  Milano,  gli  stali  d’ Italia  si  mantennero  in  quell’ equilibrio  in  cui 
si  erano  posti  sotto  il  Pontificato  di  Martino  V.  La  riputazione 
grandissima  di  Francesco  Sforza  spinse  it  Visconti  a dargli  in  moglie 
Bianca  sua  figlia,  e nel  i44  1 fecero  le  nozze;  ma  nè  la  fortuna 
dello  Sforza  fu  stabile,  nè  la  pace  che  tanto  rallegrò  la  Lombardia! 
fu  di  lunga  durala.  Chiamato  a Napoli  in  soccorso  di  Renato  d’Angiò, 
questi,  vinto  e costretto  a fuggire,  pose  fine  al  regno  degli  Angioini 
in  Sicilia;  c lo  Sforza  per  T inimicizia  del  suocero  e le  mire  degli 
altri  potentati  Italiani,  dovette  so  Ile  lire  nuove  disgrazie. 

Morto  Filippo  Maria  Visconti,  i Veneziani  disegnarono  d’im- 
padronirsi della  Lombardia,  ma  lo  Sforza,  divenuto  padrone  di  Mi- 
lano, sventò  le  loro  macchine,  e dopo  molli  trattati  con  le  varie 
potenze  sbandi  per  alcuni  mesi  la  guerra  dall’ Italia. 

Succeduto  ad  Alfonso  Ferdinando  II.,  i Francesi  tentarono 
d’impadronirsi  del  regno  di  Napoli;  ma  II  Papa  cd  il  Duca  di  Mi- 
lano tanto  si  maneggiarono,  clic  l'Italia  rimase  affatto  sgombra  dalle 
armi  Francesi.  Mori  nel  i46G  Francesco  Sforza  e gli  succedette  Ga- 
leazzo, la  cui  debolezza  ed  inesperienza  fece  si  che  con  assoluta 
autorità  governasse  Lodovico  suo  zio  soprannominato  il  Moro, 
uomo  ambizioso  ed  avido  d’ingrandimento.  Per  giungere  allo  scopo 
de' suoi  progetti,  animò  Girlo  Vili.  Re  di  Francia  a portar  le  armi 
nel  Napoletano:  il  Re  Francese  viuto  dalle  sollecitazioni  por  tossi 
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in  Italia  e nel  i4q5  entrò  vittorioso  in  Napoli.  Padrone  di  quel 
regno  pensò  ad  estendersi  maggiormente  in  Italia,  ed  andava  di 
fatto  ingrandendosi  in  modo,  che  tutti  i Principi  Italiani , e lo  stesso 
Sforza  divennero  solleciti  della  propria  difesa  j fatta  quindi  una  lega 
attaccarono  Carlo,  che  vinto  ritirossi  quasi  fuggendo  in  Francia, 
lasciando  Ferdinando  li.  pacifico  possessore  del  regno.  Carlo  per 
altro  progettava  una  nuova  discesa  in  Italia,  e l’avrebbe  anco  ese- 
guita se  la  morte  che  nel  >49$  lo  colse,  non  avesse  sconcertati  i 
Suoi  progetti;  a lui  succedette  il  Duca  d* Orleans  col  nome  di  Lo- 
dovico XII.,  il  cui  carattere  faceva  presagire  all’ Italia  uuovi  e mag- 
giori cambiamenti. 

Lodovico  d’accordo  coi  Veneziani  attaccò  lo  Sforza,  che  vinto, 
fu  condotto  prigioniero  in  Francia  ove  morì,  e la  Lombardia  fu 
annessa  alla  corona  di  Francia.  Morto  Pio  HI.  cadde  l’elezione 
sopra  Giulio  li.  uomo  sagace,  avido  egli  pure  di  potenza  e di  gloria , 
sotto  di  lui  fissossi  la  famosa  lega  di  Carabray  nella  quale  tulli  i 
Principi  d’Europa  si  unirono  per  distruggere  una  repubblica  che  dava 
a temere  dì  divenire  potente.  La  ruina  di  Venezia  era  imminente, 
quando  $.  S.,  voluto  aspetto,  dichiarossi  proiettore  dei  Veneziani,  e 
formò  il  disegno  di  scacciar  i Francesi  dalla  Lombardia.  Il  desiderio 
manifestato  da  Massimiliano  I.  di  unire  al  diadema  imperiale  la 
tiara,  fece  sì  che  anche  contro  di  lui  Giulio  si  maneggiasse , e non 
a volo  audarono  i suoi  maneggi , giacché  in  poco  tempo  tanto  i 
Francesi  quanto  i Tedeschi  sgombrarono  l’ Italia,  e Giulio  ne  riportò 
somma  gloria  e vantaggio,  estendendosi  la  sua  iufiuenza  sino  a Mi- 
lano, ove  era  suto  eletto  Duca  Massimiliano  Sforza,  figlio  di  Lodo- 
vico  il  Moro. 

A Giulio  II.  che  terminò  i tuoi  giorni  nel  i5i3  succedette  Gio- 
vanni De-Medici  col  nome  di  Leone  X.;  questo  Papa  celebre  per  i suoi 
vasti  progetti,  la  sola  moti  de’ quali  se  fossero  stati  eseguili  avreb- 
bero fallo  muUr  aspetto  all'  Italia,  acquistò  grande  influenza  presso  le 
potenze  Italiane.  Morto  in  Francia  Lodovico  XII.,  Francesco  I.  suo 
successore,  scese  in  Italia,  e vi  acquistò  tanta  influenza  da  poter 
83regg‘are  cou  Girlo  I.  Re  di  Spagna  nella  successione  dell’ impero 
rimasto  voto  per  la  morte  di  Massimiliano  j ad  onta  però  delle  sue 
brighe  reiezione  cadde  sopra  Carlo  che  prese  il  nome  di  Carlo  V. 
fra  gl’  Imperatori.  Spiacque  ciò  fortemente  al  Re  Francese,  ma  co- 
noscendo le  forze  dell’emulo  non  osò  disturbare  la  pace  dell’ Italia 
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r*te  fiuti*  che  durò  per  alcuni  anni.  Avrebbe  durato  anche  di  piu,  se  Leone  X, 
non  avesse  svegliato  l’astio  sopito  dei  due  Monarchi,  quindi  se- 
guita una  nuova  guerra  in  Lombardia,  i Francesi  furono  scacciali  t 
d iior*“  x e I'rancesc0  diaria  Sforza  succedette  nel  ducalo  di  Milano.  Morto 
«***«•  •*»»  Leone  X.  sali  al  Papato  Adriano  VI.  e morto  questi  poco  dopo, 
c immite  fu.  Clemente  VII.  fu  eletto  Papa  nel  i5a3:  a questo  Pontefice  spia- 
ceva la  grandezza  dell’ Imperatore  perciò  andava  procrastinando  di 
Fraterno  h fur  lega  8<;co  lui.  In  questo  mezzo  Francesco  I.  tornò  ad  iovader 
l'Italia,  c Clemente  a lui  si  unì;  ma  Carlo,  battuti  i Francesi  a Pavia  « 
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sulla  Borgogna  e su  parte  delle  Fiandre.  Ma  non  fu  sì  tosto  ritot uato 
al  governo  del  suo  regno  che  apertamente  mancando  ai  patti  con- 
venuti mandò  in  Lombardia  un  polente  esercito  per  ricuperare  il 
Milanese.  La  debolezza  delle  forze  imperiali  e la  potenza  della  lega 
ficcano  vedere  imminente  la  ruina  di  Carlo;  quando  il  timido  ed 
irresoluto  Pontefice  unitosi  con  l’Imperatore,  le  forze  del  Re  di 
Francia  si  scemarono  per  modo  che  avendo  egli  trattalo  di  pace  con 
Carlo  V.,  questa  fu  solennemente  conchiusa  in  Cambra y nel  i5a5, 
c Tanno  dopo  Carlo  fu  coronalo  He  d'Italia. 

Alla  morte  di  Francesco  Sforza  finì  la  dinastia  dei  Duchi  di  Mi- 
lano, giacché  l’Imperatore  s'impadronì  di  quel  ducato  come  di  feudo 
devoluto  all'impero;  ed  ebbe  fine  circa  a quell'epoca  anche  la  repub- 
blica di  Firenze,  poiché  Cosimo  De-Mcdici  assunse  il  potere  Sovrano. 

La  pace  di  Cambray  pareva  non  dovesse  durare  lungo  tempo: 
Francesco  1.  meditava  d’invadere  di  nuovo  la  Lombardia  ed  aven- 


done chiesto  il  passaggio  al  Duca  di  Savoja , questi  glielo  negò;  per 
la  qual  cosa  irritalo  Francesco  ne  invase  gti  stali  e lo  ridusse  a mal 
partito.  L’Imperatore  si  mosse  alia  difesa  del  Duca  dì  Savnja,  e 
dopo  molli  fatti  d’armi  vennero  ad  una  tregua  di  io  anni;  nel  quale 
trattato  conchiuso  a Nizza  con  la  mediazione  di  Paolo  111.,  il  Duca 


di  Savoja  vittima  dell’alleato  e del  nemico  trovossi  privo  del  suo 
dominio.  Kinovellatisi  i non  spenti  ùdj  al  terminar  della  tregua, 
Fo*r  di  trrrfd  ambo  i Monarchi  si  prepararono  a nuova  guerra  che  durò  fino  al 
*'  1 544  in  coi  fu  conchiusa  a Crespi  una  pace  che  prometteva  dover 

essere  di  lunga  dimia;  e tre  anni  dopo  un  tal  trattato  morì  Fran- 
cesco I.  in  età  di  53  anni. 
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L'Imperatore  Carlo  V.  nel  1 555  rassegnò  a Filippo  *uo  figlio  j 
tutti  i suoi  doininj,  ed  a Ferdinando  suo  fratello  la  dignità  imperiale, 
e,  ritiratosi  nell*  Lstremadura , mori  3 anni  dopo  la  sua  abdicazione. 

A Marcello  li.  succedette  nel  Papato  Paolo  IV.  uomo  intol-  r *>«•  mi 

lerante  e focoso,  il  quale  disegnò  di  scacciar  da  Napoli  gli  Spa- 
gnuoli.  Fatta  a tale  oggetto  una  lega  con  Arrigo  li.  Re  di  Francia, 
questi  spedi  un  esercito  contro  Napoli  j ma  essendo  stato  battuto 
in  Fiandra  dal  Duca  Emaoucle  Filiberto  dorelle  richiamar  le  truppe 
d'Italia  per  impedire  i progressi  dei  vincitori. 

Per  tale  scolili  Ita  sventate  le  macchinazioni  Pontificie,  Paolo  ri- 
conciliatosi con  la  Spagna  riconobbe  Imperatore  Ferdinando  d’Austria 
fratello  di  Carlo  V.:  e nel  i55y  il  Duca  di  Savoja  fu  rimesso  al 
possesso  delle  sue  terre  toltegli  dai  Francesi , e l'Italia  cessò  d’es- 
sere  il  teatro  della  guerra  per  le  nazioni  straniere  io  forza  della  ««*• ,5S» 
pace  di  Camhresis  conchiusa  tra  la  Trancia  e la  Spagna. 

Succedette  ad  Emanuele  Filiberto,  Carlo  suo  tìglio  nel  i588,  Cari» 
che  approfittando  delle  turbolenze  della  Francia  s’ impadronì  del  mar-  fu™*'** 
diesato  di  Saluzzo;  per  la  qual  cosa  eblie  principio  una  nuova  guerra,  mnn*  ' 
che  terminò  per  le  mediazioni  del  Papa  e della  corte  di  Spagna';  c nel 
1601  fu  conchiuso  a Lione  un  trattato  nel  quale  i Francesi  vennero  7>«n«m 
esclusi  dal  regno  d’Italia.  Morto  nel  iGia  Francesco  Gonzaga,  padrone  „^u  Xr. 
di  Mantova, Carlo  Emanuele  credè  di  far  valere  i suo»  diritti  sopra  quel 
ducato;  e fece  vi  delle  conquiste,  ma  arrestato  dalla  Spagna  dovette 
seco  lei  misurarsi  per  ben  quattro  auui,  e fini  col  fare  la  pace  nel 
1617.  Morto  nel  i6a6  Vincenzo  li.  successore  di  Francesco  Gon- 
zaga la  casa  d'Austria  fece  disegno  d’ impadronirsi  di  quel  ducato , 
per  impedire  la  qual  cosa  si  trattò  con  la  Francia  di  spedire  gelili 
in  Italia  contro  le  armi  Spagnuole.  Lodovico  XIII.  vcune  in  per-  j/*,*  rvfo 
sona  in  Italia  0 Carlo,  che  a prò  della  Spaglia  militava,  ebbe  il  do* 
lore  di  vedere  gravemente  danneggiali  i suoi  stali  senza  alcun  pro- 
fitto per  cui  inori  nel  i63o.  Nello  stesso  anno  la  Francia  e l'Im- 
peratore fecero  a Ratisbona  uu  trattato  col  quale  il  Duca  di  Ne  vera 
fu  rimesso  nel  ducato  di  Mantova,  eie  armate  evacuarono  il  Mori- 
ferrato.  Ma  le  parli  parevano  mal  soddisfalle  del  trattalo  colà  se- 
guito : un  nuovo  congresso  dunque  fu  convocato  in  Cherasco,  ove  p*c* 
fu  conchiusa  una  pace  nella  quale  i Francesi  occupando  fraudolen-  * Lktf*”a 
temente  Piocroio  tennero  sempre  per  cosi  dire  un  piede  in  Italia. 

Tale  pace  non  duiò  che  tre  anni,  e la  venuta  dell*  infante  Don  Fer- 
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dinando  io  Tului  faceva  sperare  il  termine  delle  differenze:  ma  la 
t la  franti*  Francia  che  disegnava  cacciare  la  Spagna  dall  Italia  dichiarò  la  guerra 
a questa  potenza.  I Duchi  di  Savoja , Parma  e Mautova  unirmi  si 
alla  Francia,  il  primo  però  condottovi  dalla  necessità  di  non  potersi 
mantenere  neutrale,  come  fecero  Venezia,  Roma  e la  Toscana.  La 
guerra  non  apportò  que’ danni  che  si  temevano,  ed  il  Duca  di  Sa- 
voja Vittorio  Amedeo  potevasi  chiamare  contento  di  una  tale  lega. 
jruUmiria  Colla  morte  del  Duca  di  Savoja  la  guerra  prese  un’altra  piega, 
ma  alla  fin  fine  non  apportò  verun  cambiamento,  ritenendosi  sempre 
gli  Spagnuoli  la  Lombardia  ed  i Francesi  Pinerolo. 

^ regno  di  Napoli  quantunque  esentato  dalle  guerre  che  trava- 
gliarono la  Lombardia  fu  però  il  più  desolato  dalle  gravi  contri- 
buzioni della  Spagna.  Talvolta  un  popolo  quanto  più  è sfinito  di 
forze,  tanto  più  sorge  formidabile,  cd  in  questo  caso  appunto  tro- 
varonsi  i Napoletani,  i quali  ribellaronsi  dalla  Spagna  e stabilirono 
una  male  organizzata  repubblica.  In  tali  turbolenze  non  vi  mancò 
chi  cercasse  di  rendersi  assoluto  padrone,  tra  i quali  Arrigo  IL  Duca 
di  Guisa,  che,  trovato  un  competitore  in  Gennaro  Annese,  cadde  in 
potere  degli  Spagnuoli,  ed  i Napoletani  tornarono  spontanei  al  loro 
dovere.  Il  Duca  di  Guisa  liberato  dalla  prigione  rivolse  di  nuovo 
le  sue  mire  al  regno  di  Napoli  ; si  accese  perciò  di  nuovo  la  guerra 
nella  quale  gli  Spagnuoli  avendo  la  peggio  furono  costretti  ad  ac- 
cettare la  pace  a qualunque  condizione. 

La  monarchia  Francese  verso  il  1680  era  a tal  grado  di  potenza 
rato  u igs*  C|IC  dir  potevasi  V arbitra  dell’Europa;  ciò  nulla  ostante  andò  essa 
pure  decadendo.  11  Re  di  Francia,  iuvaso  il  Piemonte,  batte  a Staf- 
farla le  truppe  Piemontesi,  ma  ambo  i Monarchi  avean  bisogno  della 
pace,  e questa  fu  segnata  nell'agosto  del  1696  sotto  il  titolo  di 
«“  Neutralità  d Italia  ; ed  in  forza  di  un  tale  trattato  questa  penisola 
potè  godere  di  alcuni  anni  di  pace  c ristorarsi  dei  passati  danni. 
Carlo  II.  Re  di  Spagna  lasciò  morendo  suo  erede  universale  il 
Ut  a Spagna  Principe  elettore  Filippo  V.  Duca  d’Ànjou  deludendo  le  speranze 
di  tutti  i pretendenti  a quello  stato:  cosi  nel  1700  la  monarchia 
Spagnuola  passò  dalla  casa  d’Austria  a quella  di  Borbone.  La  corto 
di  Vienna  priva  della  Spagna  occupò  il  Milanese  cd  il  regno  di 
G»*rra  Napoli;  ma  le  imprese  di  Eugenio  di  Savoja  suo  Generale,  furono 
•Ikto  "fresiate  dal  Duca  di  Savoja  amico  dei  Francesi , il  quale  tonto 
temporeggiò  che  Filippo  potè  venire  in  Italia,  da  cui  dopo  breve 
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soggiorno  parli.  Sino  a tanto  clic  Vittorio  Amedeo  tenne  per  la 
Francia,  gli  Austriaci  non  potevano  sostenersi  contro  Filippo,  ma 
essendosi  il  Duca  di  Savoja  collegato  con  l' Imperatore,  i Francesi 
furono  battuti,  e Filippo  perdè  il  regno  di  Napoli. 

All' Imperatore  Giuseppe  I.  succedette  Carlo  VI.,  e la  sue-  «va»  vt. 
cessione  dell' impero  apportò  notabili  cambiamenti  negli  affari  del-  .7«i 
l'Europa.  Nel  1714  » paesi  bassi  Spaglinoli,  il  regno  di  Napoli, 
il  Milanese  c le  Maremme  della  Toscana  caddero  sotto  il  suo  do- 
minio. La  neutralità  stipulala  tra  la  Francia  e la  Germania  circa 
all'Italia,  faceva  a questo  stato  presagire  giorni  sereni;  ma  questi 
erano  ancor  troppo  lontani.  La  successione  dei  ducali  di  Firenze, 

Parma  e Piacenza  apportava  nuovi  sconcerti,  e faceva  presagire  nuove 
rotture;  di  fatto  gli  Spagnuoli  s’impadronirono  del  Napoletano, e firn-  cu 
pera  lo  re  fu  battuto  ovunque  io  Lombardia,  la  quale  passò  sotto  il  •* 

Duca  di  Savoja,  ritirossi  nel  Trentino,  ed  ivi  mediante  la  cessione  dei 
ducati  di  Bar  e di  Lorena  alla  Francia  si  conchiusc  la  pace.  Morto  -v«rW 
Carlo  VI.  nel  1740,  Carlo  VII.  fece  valere  le  sue  pretensioni,  e Im*  i:,»‘ 
T Italia  divenne  il  campo  di  guerra  di  6 differenti  armate , finché 
dopo  la  battaglia  di  Piacenza  i Frapcesi  e gli  Spagnuoli  si  ritirarono. 

Erano  otto  anni  che  la  guerra  desolava  F Italia , c la  pace  era  lo  v 
scopo  universale:  questa  fu  finalmente  conchiusa  in  Aquisgrana  nel  ^ J>at‘ 
1748,  nel  quale  Francesco  1.  marito  di  Maria  Teresa  figlia  di  Carlo  VI.  «*»*»>» 
fu  riconosciuti  Imperatore. 

Morto  egli  nel  1760,  sua  moglie  prese  le  rediui  del  governo  ìmm 
nella  oiiuor  età  di  Giuseppe  suo  figlio;  c questa  impareggiabile 
donna  governò  con  tanta  equità,  che  l’Italia  in  mezzo  alla  pace  ìs 

che  godeva  ebbe  campo  di  ristorarsi  dei  danni  sofferti.  A lei  suc- 
cedette Giuseppe  11.,  Monarca  supcriore  ad  ogni  elogio,  il  quale  i/. 

lungi  dal  disturbare  la  pace  consolidata  dalla  Regina  sua  madre, 
tutte  le  sue  cure  rivolse  a render  florido  il  suo  stato.  A tale  og- 
getto fondò  pubblici  ^stabilimenti  d’istruzione  e di  beneficenza, 
incoraggiò  le  arti  ed  il  commercio,  abbassò  il  potere  di  quegli 
ordini  monastici,  che  il’ inciampo  potevo  n essere  alla  floridezza  di 
«no  stalo,  e da  saggio  Monoica  tutti  que*  mezzi  insomma  adoperò 
che  erano  atti  a stabilire  la  ricchezza  di  un  regno.  La  Lombardia  Su» 
avanza  vasi  a gran  passi  al  sommo  della  prosperità,  ma  Giusrppe  II. 
colpito  troppo  presto  dalla  morte  cessò  di  vivere,  universalmente 
compianto  qual  Principe  veramente  buono,  giusto  e filosofo. 
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34a  del  Costume 

Le  differenze  Ira  Napoli  e Roma  ripullulavano,  ma  la  rivolu- 
zione Francese  le  fece  obbliarc,  il  contagio  crasi  comunicato  anche 
all’ Italia  e l'Imperatore  Leopoldo  successore  di  Giuseppe  li.  tentò 
tulli  i mezzi  per  impedire  l’ imminente  ruina  degli  stali  Italiani, 
ma  la  morte  arrestò  le  sue  disposizioni.  Francesco  li.  ora  felice- 
mente regnante  manifestò  le  stesse  intenzioni,  e tutte  le  potenze 
Italiane,  tranne  Venezia  e Genova , secondando  le  sue  mire  dichiara- 
ronsi  contro  i Francesi;  che  cbbij  della  loro  libertà  nel  179G  con- 
dotti da  Bonaparte  occuparono  la  Lombardia,  c la  eressero  in  re- 
pubblica cui  diedero  il  nume  di  Cisalpina.  Tutto  cedi:  a questo 
giovane  Generale,  e dopo  un  seguilo  di  battaglie  e di  vittorie 
fu  coochiuso  il  trattalo  di  Campo  Formio  io  cui  la  repubblica  Ci- 
salpina fu  riconosciuta  (ino  all'Adige  cuti  Modena,  Massa  e Carrara, 
lasciando  la  democratizzata  Venezia  all' Imperatore.  Rotta  nel  1799 
una  tale  pace,  gli  Austro-Russi  invasero  di  nuovo  la  Louibaidia,  ed 
era  iiuila  per  la  Francia  se  il  valore  di  Bonaparte  nella  battaglia  di 
Marengo  non  avesse  rimessa  in  piedi  la  repubblica,  la  quale  poi 
due  anni  dopo  nei  comizj  di  Lione  prese  il  nome  di  Hepubblica 
Italiana,  di  cui  lu  eletto  Presidente  lo  stesso  Bonaparte.  Ma  una 
repubblica  che  nel  breve  periodo  di  tre  anni  ebbe  quattro  differenti 
costituzioni  non  poteva  sussistere.  Bonaparte  stimolato  dalla  ambi- 
zione seppe  far  calcolo  di  tale  insussistenza,  quindi  nel  i8o5  venuto 
a Milano  fecesi  coronare  Re  cl‘  Italia  con  la  corona  degli  antichi  Re 
d’ lidia  conosciuta  sotto  il  nome  di  corona  Ferrea , e cambiò  la 
repubblica  in  regno,  di  cui  no  dichiarò  Milano  la  capitale,  e Go- 
vernatore Eugenio  di  Rouarnais  suo  figliastro  col  titolo  di  vicc-Rè. 
Dopo  la  battaglia  d’Austerlitz , l'Imperatore  dovette  cedere  al  nuovo 
Re  gli  stali  Veneti,  i quali  pure  furono  al  regno  Italiano  aggregati, 
assumendo  il  vicc-Rè  Eugenio,  destinalo  a governarli,  il  titolo  di 
Principe  di  Venezia. 

Nel  1806  Bonaparte  invase  il  regno  di  Napoli,  e vi  stabilì 
Gioachitno  Murai,  cd  essendo  stato  trasferito  iu  Francia  il  Ponte- 
fico,  aggregò  la  Toscana  e la  Romagna  all’ impero  Francese.  Risorta 
la  guerra  tra  T Imperatore  Francesco  e Bonaparte,  la  battaglia  di 
’Wagram  condusse  la  pace  in  pegno  della  quale  Nopoleoue  sposò 
nel  1810  Maria  Luigia  figlia  dell'Imperatore  d'Austria,  dalla  quale 
avendone  avuto  un  figliuolo  nell' anno  appresso,  staccò  dall' impero 
Francese  gli  stali  Pouiificj,  e di  questi  dichiarollo  Re,  col  titolo 
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di  Re  di  Roma  (i).  Ma  l’ ambizione  di  questo  Re  non  lo  lasciava 
stare  quieto;  quindi  nel  i8i3  fatalmente  disegnò  di  attaccare  la 
Russia  ove  vinto  dal  ferro,  dalla  fame,  dal  freddo  dovette  ritirarsi 
e nell'anno  seguente  abdicare  le  corone  di  Francia  c d’Italia.  La 
pare  era  stabilita,  quando  nel  l8i5  Bonaparte  dall’Elba  ove  era  »»*i 
stato  relegato,  tornò  a tentare  la  fortuna  nei  campi  di  Vallerloo,  ma 
da  essa  abbandonalo,  venne  trasportato  a 5.  Elcua.  In  questo  mezzo 
Murai  muovesi  per  impadrooirsi  dell’Italia,  ma  arrestalo  dalle 
truppe  imperiali,  perdè  in  una  decisiva  battaglia  a Tolentino  la 
corona.  Finalmente  l’Italia  dopo  taule  guerre  vide  risorgere  la  Ak»  <r  ina* 
pace  colla  quale  fu  cosi  ripartita:  la  casa  d’Austria  ebbe  il  Mila- 
nese, il  Mantovano  e gli  stati  Veneti,  che  compongono  il  regno 
Lombardo-Veneto.  Il  ducalo  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  fu 


occupalo  da  Maria  Luigia  d'Austria;  il  ducato  di  Modena  e Reggio 
pu&aù  a Francesco  d'Austria  figlio  di  Beatrice  d’Este,  il  Piemonte 
ed  il  Genovesato  al  Re  di  Sardegna,  e l' Elruria  e la  Romagna 
passarono  ai  loro  antichi  Sovrani.  L’Italia  non  attendeva  che  a ri- 
pararsi dei  sofferti  danni,  quando  nel  1820  le  rivoluzioni  di  Na- 
poli e del  Piemonte  pareva  clic  dovessero  accendere  il  fuoco  della 
guerra,  ma  per  buona  sorte  breve  fu  il  traviamento  di  questi 
popoli  i quali,  tornali  al  loro  dovere,  mostrarono  noa  voler  essi 
turbar  quella  pace  che  si  spera , sarà  di  lunga  durata. 
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La  pace  di  Costanza  stabilita  l’anno  n83  avea  finalmente  j>-rt 
condotte  le  città  Italiane,  singolarmente  di  Lombardia,  a quella  * Cbi'**** 
libera  indipeudenza , per  cui  esse  avevano  sostenute  in  addietro  si 

(t)  Con  queste  novità,  in  tre  parti  trovoa&i  divisa  l'Italia,  i.'  Nel 
regno  d’Italia  diviso  in  dipartimenti,  a.®  Nel  regno  di  Napoli.  5.°  Negli 
stati  riuniti  all' impero  Francese  vale  a dire  il  Piemonte,  il  Genovesato, 

1’  Etrurìa , lo  stato  Pontificio , Parma  e Piacenza. 
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lunghe  e si  ostinate  guerre.  Trattone  il  supremo  dominio  e quali  he 
diritto  ad  esso  necessariamente  congiunto,  che  rimaneva  all' Impe- 
ratore, esse  poleano  reggersi  a loro  piacimento,  scegliere  i loro  magi- 
strati, far  quelle  leggi,  che  piu  credessero  opportune,  introdurre  le 
arti,  promuovere  il  commercio;  erano  in  somma  a guisa  di  tanto 
repubbliche,  signore  di  lor  medesime,  e a cui  per  essere  felici  ba- 
stava il  volerlo. 

L'immortale  nostro  Muratori  trattò  estesamente  e con  tutta 
T esattezza  degli  affari  della  lega  Lombarda  e della  pace  segnata  in 
Costanza  (i),  pace  renduta  fumosa  sopra  ogni  altra,  perché  stila 
collocata  nel  corpo  delle  leggi,  acciocché  servisse  ne’ secoli  successivi 
di  norma  de’ diritti,  e del  governo  delle  città  Lombarde.  A noi  qui 
basterà  l’ indicarne  lo  spirito  in  brevi  parole.  Le  città  di  Lombardia 
potranno  fortificare  le  loro  mura  ; potranno  avere  la  loro  armata  ; 
potranno  mantenere  e rinnovare  la  confederazione  a loro  piacere; 
goderanno  di  tutte  le  regalie,  c conserveranno  le  loro  consuetudini  ; 
le  città  giureranno  fedeltà  all' Imperatore;  gli  pagheranno  ogni  anno 
in  seguo  d'omaggio  due  mila  marche  d'argento  (a);  T Imperatore 
avrà  i suoi  legali  nella  Lombardia,  i quali  daranno  l'investitura  ai 
Consoli  delle  città,  e giudicheranno  le  cause  di  maggior  somma, 
qualora  la  parte  aggravala  lo  cerchi;  ma  saranno  obbligali  a prof- 
ferire la  loro  sentenza  fra  due  mesi,  e dovranno  giudicare  secondo 
le  leggi  della  città;  ogni  cinque  anni  le  città  della  lega  manderanno 
j loro  oratori  alla  corte  imperiale,  per  ricevere  l'investitura,  ed  ogni 
dieci  anni  si  rinnoverà  il  giuramento  di  fedeltà;  le  controversie  per 
cagione  de’ feudi  fra  l'Imperatore  e alcuno  della  lega,  verranno  de- 
cìse dai  Pari  della  città  secondo  le  di  lei  consuetudini,  fuori  che 
nel  caso  in  cui  l'Imperatore  si  trovasse  in  Lombardia;  allora  potrà, 
se  Io  vuole,  ci  stesso  giudicarle;  e quando  verrà  l'Imperatore  nella 
Lombardia,  se  gli  somministrerauno  i foraggi  consueti;  c si  acco- 
moderanno > ponti  e le  strade,  lo  questa  forma  si  venne  nell’Italia 

(t)  Antiche  levi.  Dissrrt.  XLV1II.  Delle  Società  dei  I Aimbardi  , e 
di'  altre  città  d' Italia  per  conservare  la  libertà , e delle  Paci  di  Ve* 
naia  e di  Costanza. 

(a)  Le  quali  aerando  il  computo  del  Conte  Giulint  equivalgono  a 
undici  mila  e dugento  zecchini  correnti  , tomma  ben  tenue  ripartita  sopra 
&5  città  quante  componevano  la  lega , dappoiché  vi  si  compresero  Pavia 
e Como. 
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a conslituìre  un’ asioriazione  di  città  libere,  tolto  la  protezione  del- 
l’impero, come  Io  erano  poco  prima  diventale  nella  Germania  le 
città  Anseatiche,  Lubecca  cd  Amburgo;  c come  nell' anno  medesimo 
li 83  nella  Germania  pure  lo  era  diventata  Ratisbona;  e da  quella 
data  ricomiuciarono  a comparire  nelle  carte  le  sottoscrizioni  dei 
Consoli  Heipublicae  Mediala nensis  (i).  Questa  celebre  pace  di  Co-  <.««« 
stanza  servì  di  soggetto  all’ eruditissimo  e valente  nostro  pittore 
Giuseppe  Bossi  per  la  composizione  di  un  gran  quadro,  cui  egli  c'“w*  Ml1 
avrebbe  portato  a termine  se  da  troppo  immatura  morte  non  fosse 
stato  rapilo  cou  nostro  grave  rammarico  alle  arti  cd  alle  scienze  (a). 

Noi  siamo  certi  di  fare  cosa  assai  graia  a lutti  gli  artisti  col  ripor- 
tarne il  disegno  fedelmente  copiato  dall’  originale  nella  qui  annessa 
Tavola  49* 

Noi  non  istarcrao  qui  ad  esaminare  se  i principi  della  libertà  _ pri**r 
deli’ Italia  debbano  ripetersi  dal  tempo  di  Arrigo  IV.  Imperatore,  J' /«*/..• 
o non  piuttosto  da  quelli  di  Ottone  111.  e di  Arrigo  V.,  molte  città 
non  solo,  ma  molte  terre  e castella  ancora  cominciarono  a reggersi 
bensì  coi  loro  proprj  magistrati  (3),  cacciandone  i vassalli  c i castel- 
lani degli  Imperatori,  ma  parziali  erano  que’ movimenti , ed  alcune 
rusiicali  comunità  formate  veggonsi  con  privilegi  degli  Imperatori 
medesimi,  nè  sparì  interamente  l’autorità  de' Marchesi , de' Conti  o 
dei  ministri  imperiati  su  non  su  la  fine  del  secolo  XII.  in  cui  lo 
città  del  regno  Italiano  presero  vera  forma  di  libero  reggimento. 

Questa  materia  venne  già  ampiamente  trattata  dal  Muratori  nelle 

. (i)  Giulini , Memorie , Tom.  VII.  pag.  6. 

(a)  V.  » versi  del  signor  G.  Calvi  in  morte  del  Cavalier  Giuseppe 
Bossi  ( Milano , in  8*)  ne’ quali  sono  accennate  alcune  opere 

più  squisite  di  questo  pittore  , quali  sono  il  quadro  dell’  Edipo  ed  i car- 
toni della  scuola  di  Petrarca  e della  pace  di  Costanza. 

(5)  Il  Muratori  nella  Dissert.  XLV . delie  Anùch.  luti,  parlando  del- 
1*  origine  della  libertà  e forma  di  repubblica  presa  da  mollissime  città 
d'  Italia  , osserva  che  le  città  di  Toscana  , più  tardi  che  le  Lombarde  , 
acquistarono  piena  libertà.  Imperciocché,  egli  dice  , noi  possiamo  mostrare 
molte  città  in  queste  contrade,  nelle  quali  nel  seculo  XII.,  oiun  diritto 
restava  a'  Marchesi , ai  Conti , cioè  agli  imperiali  ministri  ; ma  in  Toscana 
durò  almeno  l’ a u turila  de' Marchesi  scelti  dai  Ile,  o dagli  Imperatori  fino 
alla  fine  d'  esso  secolo.  La  vera  libertà  pose  ivi  sicuro  il  piede  , allorché  per 
le  discordie  tra  Filippo  Suevo  e Ottone  IV.  di  Brunsvich  , produssero  un 
inUrrvguu  in  Italia. 
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sue  dissertazioni  sopra  le  Antichità  Italiche  de' mezzi  tempi,  c piu 
diffusamente  ancora  dal  Sismondi  nella  sua  grand'-opera  delle  He - 
pubbliche  Italiane  ; siccbè  altro  quasi  da  fare  non  ci  rimane  che 
restringere  in  poche  pagine  ciò  che  il  primo  diffusamente  trattò  in 
cinque  intere  dissertazioni,  ed  il  secondo  con  moltissima  erudizione 
e filosofia  io  non  pochi  volumi. 

Non  si  tosto  varie  città  d' Italia  si  misero  in  libertà  ed  assun- 
sero la  forma  di  repubblica  che  d'uopo  fu  eleggere  magistrati,  che 
accudissero  agli  affari  politici  di  pace  e guerra,  che  amministrassero 
giustizia  al  popolo,  che  contenessero  in  dovere  i polenti  e sediziosi, 
e colle  vicine  città  formassero  leghe  per  la  comune  salute.  La  prima 
idea  di  magistrato  che  cadde  nell'animo,  fu  quella  di  crear  Consoli; 
titolo  e carica  che  l' ignoranza  dei  tempi  non  avea  potuto  cancellare 
allatto  dalla  memoria  degli  uomini.  Nè  si  dee  tacere,  che  anche  nel 
principio  del  secolo  X.  si  trovavano  Consoli  nelle  città  di  Roma, 
f uffizio  de’ quali,  benché  affatto  diverso  da  quello  degli  antichi 
Consoli  della  repubblica  Romana,  era  tenuto  in  molto  pregio.  Con- 
soli si  trovano  anche  in  Ravenna  fin  dall'anno  990;  Consoli  in 
Ferrara  fin  dal  1 0 1 5 ; e Consoli  in  altre  città  d'Italia  (1).  Ma  altra 
cosa  furono  i Consoli  dello  città  Italiane  divenute  repubbliche,  perchè 
ad  essi  veniva  conferita  la  principale  autorità,  ed  il  supremo  re- 
golamento de’ pubblici  affari. 

Verso  la  fine  del  secolo  undecimo  si  crearono  per  la  prima 
volta  i Consoli  della  repubblica  Milanese,  e con  questa  nuova  ma- 
gistratura si  venne  a formare  una  Sovranità,  che  rappresentava  lutto 
il  popolo  (2),  e si  vennero  ad  abolire  gli  ufficiali  regj.  Lo  stesso  Arci- 
vescovo che  iu  prima  godeva  per  l’eminenza  del  suo  grado  una  sorta 
di  Principato  nella  città,  dovette  subordinare  a questo  senato  persino 
i decreti  sinodali,  acciocché  venissero  da  lui  confermali  coll' accla- 
mazione fiat  quando  piacevano  (3).  Come  poi  questi  Consoli  allora 


(t)  V.  Muratori , Op.  eie.  Disseti.  XLVI. 

(a)  Giulmi , Memorie  , Tom.  IV,  pag.  4a3. 

(3)  Alcune  città  però,  (nota  il  Muratori,  Dissert.  XLVI.  ) avevano 
bensì  acquistata  la  libertà , e divisi  fra  i cittadini  gli  impieghi  del  go- 
verno ; ma  fra  essi  faceva  la  prima  figura  il  Vescovo , si  perché  princi- 
pale e come  capo  del  popolo  , e si  perché  a molli  di  loro  ne  tempi  avanti 
a v turno  gl*  Imperatori  conceduta  la  dignità  di  Conti  , o sia  di  Governatoli 
delle  città , regolandone  essi  non  meno  il  temporale  che  lo  spirituale.  Per 
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venissero  eletti  ; se  dal  soli  nobili,  ovvero  promiscuamente;  quanti 
allora  fossero;  quanto  la  loro  dignità  durasse,  le  memorie  di  quei 
tempi  non  ce  lo  insegnano.  Sul  principio  del  secolo  XII.,  i Con- 
soli erano  diciotto,  c talvolta  anche  di  più.  Sembra  che  questi 
Consoli  formassero  il  minore  consiglio  sempre  adunato,  c sempre 
attivo  per  reggere  le  città  ; e che  negli  altari  di  maggiore  im- 
portanza questi  Consoli  intimassero  una  generale  adunanza  del 
popolo.  Nel  n3oi  Consoli  erano  venti,  ed  erano  stali  eletti  dalle 
tre  classi  di  cittadini,  cioè  dai  Capitani , i quali  erano  i nobili  del 
primo  ordine,  dai  Valvassori , che  erano  nobili  bensì,  ma  di  mi- 
nore autorità,  e dai  Cittadini , che  erano  come  il  terzo  ordine.  Il 
numero  de’ Consoli  cittadini  era  minore  di  quello  di  ciascuna  delle 
altre  due  classi;  onde  l'autorità  era  realmente  presso  i nobili,  non 
rimanendo  ai  cittadini  poco  più  che  l'apparenza;  come  in  Roma 
ne’ comi?.)  ceoturiati  (i).  La  repubblica  di  Milano  però  era  ben  pic- 
cioni allora,  poiché  la  giurisdizione  di  lei  si  limitava  a poco  più 
della  mera  città;  e la  campagna,  che  le  slava  intorno,  formava  diversi 
altri  piccioli  siati  indipendenti  da  lei , che  avevano  un  governo  par- 
ziale c i loro  Consoli.  Questo  è lutto  quello  che  sappiamo  intorno 
la  costituzione  civile  di  Milano  verso  il  principio  del  secolo  XII. 
L'autorità  suprema  si  riconosceva  presso  dell’  Imperatore , il  cui 
nome  incidcvasi  nelle  monete,  e dal  quale  ricevevano  la  giurisdizione 
alcuni  giudici  o messi,  che  decidevano  le  controversie  dei  privati. 
Ma  il  governo  politico,  la  pace  c la  guerra,  l'imposizione  c riscos- 
sione dei  tributi  erano  presso  la  città  stessa.  Landolfo  il  giovine  par- 
lando dell’anno  ma,  dice  che  i Pavesi  cd  i Milanesi  si  collegarono 
insieme  per  difendere  le  cose  loro  centra  qualunque  uomo;  tlal  che 
pare  che  tacitamente  a’  intendesse  la  disposizione  di  contrastare  colla 
forza  all'Imperatore,  qualora  cercasse  di  toglier  loro  o i nuovi  ma- 
gistrati, o la  giurisdizione  che  esercitavano,  o b facoltà  d’imporre 
tributi.  Nelle  carte  decontratti , testamenti,  sentenze  ec.  si  soleva  in 
prima  porre  il  nome  dell’ Imperatore  o Re  d'Italia.  Al  principio  del 

questa  ragione  nelle  nuove  repubbliche  il  popolo  partiva  con  essi  1* auto- 
rità, e lasciava  loro  il  primo  luogo  ne' consigli  e nelle  risoluzioni:  il  che 
poi  col  tempo  non  durò , avendo  i cittadini  assunto  tutto  il  temporale 
governo. 

C»)  V.  Giulini , Op.  eie,  Tom.  V.  pag.  a6o , e Verri,  Storia  di  Ali- 
lano  , Tom.  1.  cap.  6 pag.  146. 
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secolo  XII.  non  si  fece  più  questa  menzione  (i).  In  un*  parola  la 
constituzione  civile  di  Milano  allora  divenne  a un  dipresso  simile 
a quella  d' una  città  libera  dell' impero. 

Colla  pace  di  Costanza  avevano  i Milanesi  acquistata  la  libertà 
municipale,  sotto  una  limitata  protezione  dell' impero;  ma  nessuna 

0 ben  poca  dominazione  rimaneva  ad  essi , essendo  la  maggior  parte 
dei  borghi  e delle  terre  che  ora  formano  il  ducalo,  indipendenti, 
anzi  nemiche.  Ma  Io  stesso  Imperatore  Federico  con  una  carta  se- 
gnata iu  Reggio  agli  il  di  febbrajo  1 1 85  (a)  a noi  rinunziò  omnia 
regalia , quae  fmperium  habet  in  A rchie pi  scopata  Mediolanensi , 
live  in  Comifatibns  Seprii , Martesanae  etc.  Nella  carta  medesima 
si  vede  che  Federico  ad  istanza  de1  Milanesi  si  obbligò  a procurare, 
che  si  riedificasse  Crema , e si  sarebbe  opposto  a chiunque  tentasse 
di  frastornarne  il  risorgimento  ; e promise  in  oltre,  che  non  avrebbe 
fallo  altra  lega  con  altra  città  di  Lombardia  senza  il  consenso  dei 
Consoli  di  Milano.  Cosi  giurò,  e cosi  promise  di  far  giurare  anche 
al  suo  figlio  Enrico  già  eletto  Re  de’ Romani  entro  quel  termine 
che  fosse  piaciuto  al  Consoli  ed  al  consiglio  di  Milano  di  assegnare. 

1 Milanesi  in  ricompensa  si  obbligarono  a guarentire  all*  Imperatore 
gli  stati  suoi  d’ Italia  ec.  ec.  In  somma  questo  trattato  di  Reggio 
ci  dà  a conoscere  che  l’ Imperatore  non  conservava  più  l’opinione 
d’essere  orbis  terrae  Dominimi \ ma  era  un  Principe,  che  quasi  da 
pari  a pari  faceva  un  trattato  con  un  popolo  libero. 

Per  più  anni  appoggiala  fu  la  principale  autorità  c direzione 
de’ pubblici  affari  nelle  città  libere  ai  Consoli , e questi  erano  presi  dal 
ruolo  de’  proprj  cittadini.  Ma  i tumulti  che  poscia  seguirono  nel* 
l’elezione  di  tali  magistrali,  ansando  spezialmente  i potenti  per  ot- 
tenere quella  preminenza  ed  autorità  nella  loro  patria,  fecero  si  che 
6Ì  cominciasse  ad  introdurre  una  differente  maniera  di  governo.  Parve 
dunque  miglior  consiglio  il  prendere  dalle  vicine  amiche  e colh'gate 
città  qualche  prudente  personaggio,  da  cui  fosse  governato  il  popolo 
ed  amministrata  la  giustizia.  Con  tal  mezzo  si  credette  di  schivare 


(i)  Anzi  é da  notarsi  che  allorquando  il  Re  Pederico  destinò  Sicher 
per  suo  ministro  a Milano  con  un  decreto,  in  cui  comandava  che  si  ces- 
aasse  di  opprimere  Lodi,  i Consoli  Milanesi  stracciarono  la  carta  , la  cal- 
pestarono ; e a stento  il  regio  messo  potè  sottrarsi  al  furore  del  popolo, 
e fuggirsene  di  notte.  ( Murena,  Rer.  Jtal.  Script.  Tom.  VL  pag.  . 
^a)  Pariceli» , Monum. 
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ogni  affezione  particolare , e ai  pensava,  che  uomo  tale  mancherebbe 
rettamente  le  bilance  della  giustizia,  dove  non  avea  attaccamenti 
di  parentele,  nò  altri  legami,  che  potessero  travolgere  l’ iucliuazione 
sua  al  ben  fare.  Vedremo  in  seguito  quanto  inutile  e vano  sia  stato  p"^, 

l’ espediente  di  chiamare  al  governo  delle  città  tali  persone  c di 
creare  questo  supremo  magistrato  cui  fu  imposto  il  nome  di  Podestà. 

fluii  tutte  però  le  città  nel  medesimo  tempo,  ma  alcune  più 
presto,  altre  più  tardi  ammisero  al  loro  governo  i Podestà j e nè 
pur  furon  costanti  sul  principio  in  tale  regolamento.  Se  vedovasi 
che  sotto  i Consoli  zoppicassero  le  (accende  del  pubblico,  passava 
il  popolo  all' elezione  di  un  Podestà  ; ma  se  sotto  il  suo  reggimento 
si  provavano  gli  stessi  o maggiori  disordini  e danni,  tornava  esso 
popolo  a servirsi  de’ Consoli.  Cominciamo  dal  vedere  come  la  nostra 
patria  lacerala  dalle  intestine  discordie  passasse  finalmente  a sotto- 
porsi al  dominio  di  questo  dispotico  magistrato. 

Già  fino  dalla  metà  dell’ XI.  secolo  era  scoppiata  in  Milano  <•* 
un’aperta  disunione  fra  i nobili  ed  i plebei.  La  prepotenza  de’ primi  aU**** 

inconsideratamente  continuando  ad  offendere  i più  deboli , spinse  teit*  il  50,  trttt* 
questi  all’ associazione  cd  all’uso  della  forza,  c la  città  si  divise  in 
più  fazioui.  1 nobili  in  prima  erano  collegati  contro  da’ popolari  j DitcfS'r 
uta  nel  secolo  XIII.  anche  i nobili  stessi  erano  divisi,  facendo  un 
partito  distinto  i nobili  minori.  La  plebe  formò  da  se  un  corpo  po- 
litico nell’anno  1198}  e questo  prese  il  nome:  Credenza  di  SanfAm* 
bromo.  Questo  corpo  aveva  la  sala  per  le  sue  radunanze,  creava  i 
giudici,  thè  decidessero  le  controversie  del  popolo,  c riceveva  una 
parte  delle  rendite  della  repubblica  (1).  I nobili  del  primo  ordine 
chiama  vanti  Capitani , e formavano  la  Credenza  de'  Consoli  ; e £ 
nobili  Valvassori  ,i  quali  in  origine  erano  come  sottofoudatarj  di- 
pendenti dai  capitani,  formavano  la  Motta , nome  che  presero  dal 
sito  di  una  zuffa  datasi  tra  Lodi  e Milano,  fra  i Capitani  e Val- 
vassori (a).  Cosi  ci  erano  tre  consigli  in  Milano,  uno  di  Lno.  l’altro  Tnw» •*& 
di  3oo,  il  terzo  finalmente  di  loo  consiglieri.  Siccome  la  Sovranità 
risedeva  realmente  nella  riunione  di  questi  tre  consiglj,  gelosi  e ri- 
vali reciprocamente,  è facil  cosa  l’immaginarsi  in  quale  incertezza, 
e sotto  qual  torbido  cielo  si  trovasse  allora  la  costituzione  civile 


(1)  Giulini , Tom.  VII.  pag.  ao  ec. 
(a)  Giulini , Tom,  VII,  pag.  *44, 
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durante  H (ine  del  secolo  XII. , e nel  corso  dì  quasi  tutto  il  se* 
coto  XIII.  Queste  intestine  discordie  furouo  la  cagione  poi,  per 
cui  lo  stato  di  repubblica  finalmente  cadesse  in  quello  del  governo 
di  un  solo.  Da  principio  ogni  anno  si  creavano  i Consoli,  presso 
de* quali  slava  il  governo  della  città;  ma  tante  dissensioni  e tante 
difficoltà  s*  incontravano  nel  momento  di  sceglierli,  che  per  dispe- 
razione  conveniva  crearsi  un  dittatore  per  un  determinato  intervallo, 
sotto  il  dispotismo  del  quale  calmandosi  le  fazioni  si  potesse  poscia 
Procedere  all'elezione  de’  magistrali.  Nel  li8G  dovettero  i Milanesi 
creare  il  Podestà  \ vero  magistrato  dispotico,  perchè  tutta  1*  autorità 
era  io  lui  collocata.  Per  evitare  rinvidia  venne  proclamato  Podestà 
di  Milano  un  Piacentino,  e fu  Uberto  Visconti.  L'autorità  confidata 
a questo  magistrato  era  per  un  anno;  e il  vizio  constìluzionale  era 
tale  da  ricorrere  al  disperato  partito  di  abbandonare  vita,  roba  e 
libertà  senza  limile  a un  temporaneo  Sovrano.  L' anno  vegnente  Mi- 
lano fu  diretto  dai  Consoli,  e cosi  per  quattro  anni  consecutivi. 
Nell'anno  1191  fu  costretta  questa  città  a chiamare  un  Bresciano 
che  dominasse  per  sei  mesi,  finché  fosse  eseguibile  V elezione  dei 
Consoli,  e questo  Podestà  fu  Rodolfo  da  Concesa.  Sul  principio 
del  secolo  Xlll.  ancora  maggiori  variazioni  accaddero;  poiché  nel 
noi,  temendo  forse  di  collocare  in  un  uomo  solo  l'autorità  ov- 
vero ostinandosi  i tre  partiti  ciascheduno  a sostenere  il  Podestà  da 
lui  proposto,  venne  confidato  il  governo  a triunviri,  e furonvi  tre 
Potlestà.  L'anno  seguente  iaoa  tante  fazioni  vi  furono  per  eleggere 
chi  governasse,  che  Comniissttm  fuit  Anseimo  de  Terzana , quoti 
providerct  secondimi  suoni  discretionem  de  regimine  cìvitalis , qui 
elegit  duos  Console j,  qui  regerent  per  atmuni  (1).  L'anno  immedia- 
tamente seguente  cinque  Podestà  ressero  Milano.  Poi  nel  iao4  due 
Podestà . I partiti  sempre  animati  scindevano  la  città  in  guisa  che 
realmente  l’unica  libertà  era  quella  di  uomiuare  il  magistrato  dispotico 
ogni  anno,  e finito  quel  breve  tumulto  popolare,  ogni  cittadino  serviva 
al  Podestà , che  faceva  leggi  c le  faceva  eseguite  coll*  adoperare  le 
frasi  di  Dico , jubeo , et  statuo  perpetuo  firmiter  ohservari , siccome 
si  trova  in  una  legge  di  Oberto  da  Visita  Bolognese  Podestà  di 
Milano  nel  121 4*  Ma  le  interne  fazioni  sempre  si  videro  rianimate, 
finiamo  che  rovinò  la  repubblica  e la  città  si  rese  suddita  di  un  solo. 

(1)  Fiamma  , Chronic.  MSS,  cap  963, 
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Nè  diversamente  avvenne  delle  altre  città.  La  repubblica  di 
Genova  trovandosi  stracciata  da  gravi  discordie  civili  fin  dall' anno 
ii<)o.  Sapiente s et  Con  sili  arti  civitatis  convenerunt  in  unum,  et  de 
communi  consilio  statuerunt , ut  Consulatns  communis  m futuro  anno 
cessarentt  et  de  habendo  Potatale  onmes  fere  fuerunt  concorde*  ( i). 
Poscia  nell’anno  1 193  si  richiamarono  i Consoli,  ne’ susseguenti  anni 
ora  i Podestà  ed  ora  i Consoli  tennero  le  redini  di  quella  città;  o 
finalmente  per  lungo  tempo  riposò  sotto  il  governo  dei  Podestà. 

La  repubblica  di  Bologna  era  forse  più  convenientemente  di- 
visa nel  suo  potere.  L’autorità  era  ripartita  fra  tre  consiglj , i Con- 
soli, ed  il  Podestà.  Di  tutti  i cittadini  giunti  al  18  anno,  esclusi  i 
bassi  artigiani,  si  componeva  il  consiglio  generale;  tutti  i giurecon- 
sulti formavano  un  altro  consiglio  che  chiatnavasi  speciale,  e davanti 
a questi  consiglj  dovevano  essere  ratificate  tutte  le  importanti  de- 
cisioni che  prima  dai  Consoli  e dal  Podestà  erano  state  iniziate. 
Ogni  anno  nominavasi  il  Podestà , e veniva  eletto  entro  24  ore  da 
quaranta  cittadini  tolti  dal  consiglio  generale.  Egli,  dice  il  Ghirar- 
dacci,  governava  la  repubblica  a vicenda  coi  Consoli,  ma  era  il  solo 
depositario  del  potere,  e perciò  egli  solo  poteva  portare  il  cappello, 
Io  stocco  e lo  scettro.  Che  tuttavia  durasse  in  Ferrara  l'uso  dei 
Consoli  nel  ugo  lo  dimostra  una  carta  dell’archivio  Estense,  che 
contiene  la  sentenza  dei  Consoli  e giiulici  del  comune  di  Ferrara 
contra  di  Obizzo  Marchese  dt Este  in  favore  del  monistcro  della 
Pomposa . Nè  pure  nell’anno  la34  era  cessato  in  Lucca  il  reggi- 
mento dei  Consoli,  ciò  apparendo  da  una  carta  esistente  nel  Codice 
di  Cencio  Camerario,  dove  sono  mentovate  tutte  le’ famiglie  di  quella 
città,  e insieme  Lucani  Dei  grafia  Majores  Constile* ; ed  è la  con- 
cordia seguita  fra  essi  e la  curia  Romana,  da  cui  erano  stali  sco- 
municati. 

Sottrattisi  i Fiorentini  dalla  soggezione  de’  Marchesi  e dei  Conti 
che  prima  gli  governavano  a nome  degli  Imperatori,  e di  poi  ancora 
con  titolo  quasi  di  ossoluto  dominio,  cominciarono  poco  dopo  la 
morte  di  Matilde  a reggersi  per  mezzo  dei  Consoli,  che  pare  in 
principio  fossero  quattro,  perchè  la  città  era  distinta  in  quartieri, 
ma  estesa  poi  ed  aumentata  in  popolazione,  nel  1078,  fu  divisa  in 
mestieri,  ed  ogni  sesto  allora  uominò  il  Consolo  proprio.  Uno  d’essi 

CO  v-  { Continuatori  di  Caffaro , Lib.  III.  degli  Annali  di  Genova. 
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era  per  ordinario  appellato  col  nome  di  Rettore  j non  sembra  però 
che  avesse  parziale  e maggiore  autorità  degli  altri,  ma  era  deputato 
forse  a sopranteudere  alle  pubbliche  adunanze,  e firmare  quelle 
risoluzioni  clic  tulli  i Consoli  insieme  arcano  giudicate  espedienti 
al  bene  della  repubblica.  Vuole  il  Villani  che  nel  1207  cominciasse 
1’ uffizio  e il  nome  di  Podestà’-,  siccome  però  abbiamo  sicure  notizie 
che  nel  1195  un  Gherardo  Caponsa echi  era  cosi  denominato,  b Pa* 
gaudio  de' Porcari  ebbe  tal  carica  nel.  M99  e xaox,  opiniamo  per 
questo,  che  quello  storico  ci  dia  per  nuovo  uffiziolo  stabilimento 
fatto  appunto  in  quell'anno  di  creare  un  ulfiziale  col  titolo  di  Po- 
destà, cui  spettasse  l'amministrar  la  giustizia,  e a tale  effetto  si 
determinò  che  si  dovesse  scegliere  forestiero  di  famiglia  distinta 
d'Italia,  e di  partito  opposto  ai  Ghibellini  (1).  Siraome  della  Tosa 

(1)  Tutte  le  città  costumavano  di  scegliere  tali  magistrati  dalle  città 
aderenti  alla  loro  fazione  , fosse  Guelfa  o Ghibellina  ; cioè  le  citi»  Guelfe 
non  altro  eleggevano  che  chi  professava  il  medesimo  genio  -,  ed  altrettanto 
• praticavano  le  Ghibelline. 

» Abbiamo  già  veduto  che  le  funeste  fazioni  de*  Guelfi  e dei  Ghibel- 

lini o Gibdlini , che  per  tre  secoli  l*  Italia  miseramente  lacerarono  tras- 
sero T origine  loro  dalla  Germania,  e probabilmente  dalle  gare  insorte  tra 
Corrado  il  Salico  e i di  lui  discendenti,  mentre  egli  dominava  nella  villa 
Guibellinga  , e tra  i suoi  nepoti  per  via  di  femmine  trovavano  i Conti 
Guelfi.  Quelle  contese  ira  le  due  case  o famiglie  Guelfa  e Ghibellina,  il 
' nome  diedero  probabilmente  ai  successóri  partiti  suscitati  in  Italia  , benché 

diverso  ne  fosse  l'oggetto  , e quelle  fazioni  ai  dilatarono,  dacbé  i fiu- 
mani Pontefici  , che  serviti  si  erano  di  Federico  11.  per  abbattere  Ottone, 
cominciarono  a detestarlo  per  la  sua  ingratitudine,  e quella  loro  avversione 
mantennero  con  tra  i di  lui  discendenti.  Crede  il  Muratori  ( Ariti  quii.  hai. 
Voi.  IV.  DUser.  LI.)  che  Guelfi  si  dichiarassero  molti  Italiani,  e tra 
questi  i Milanesi,  i Piacentini,  i Tortone**,  non  perché  nemici  fossero 
dell' impero  , nè  perchè  ricusassero  qualunque  soggezione  agli  Imperatori  , 
ina  solo  perché  i figliuoli  dì  Federico  11,  discendevano  da  uno  stipilo 
odiato,  cioè  da  Federico  I.  erede  della  famiglia  Ghibellina.  .Non  può  fa- 
cilmente ammettersi  siffatta  supposizione , perché  già  avanti  la  pace  di 
Costanza  manifestato  si  era  negli  stati  Italiani  un  animo  direttamente  av- 
verso al  dominio  ed  alla  sovranità  dell*  impero , nè  molti  dei  popoli  Lom- 
bardi summenzionati  alcun  motivo  avevano  di  lagnarsi  dei  figliuoli  di  Fe- 
derico 11.  che  direttamente  attentato  non  avevano  ai  loro  diritti  e privi- 
legi- Accorda  di  fatto  il  Muratori  medesimo,  che  non  pochi  in  Italia  in- 
soffribile trovavano  in  massima  I1  autorità  degli  Imperatori  Germanici  , e 
quindi  a tutto  potere  atudiavansi  di  scuoterne  il  giogo.  Crebbe  perciò  a 
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ne* suoi  Annali  conferma  si  fitta  cosa,  e ci  dà  per  primo  Podestà 
di  tal  natura  Gualfrcdolto  da  Milano , ma  poiché  non  v’era  palazzo, 
dice  che  gli  sì  assegoò  l’abitazione  del  Vescovado.  • Per  esercitare 


dismisura  la  parte  Guelfa  , fomentata  da  Carlo  I.  Re  di  Napoli  e di  Si- 
cilia e dai  suoi  figliuoli  e nipoti  , e maggiormente  ancora  si  rafforzò  daché 
» Guelfi  cominciarono  a collegarsi  coi  Papi,  qualora  dissensioni  insorgevano 
fra  questi  e gli  Imperatori.  Egli  è vero  pelò  che  i Papi  non  favoreggia- 
vano i Guelfi  , se  non  allorché  il  bisogno  lo  richiedeva  , o I" appoggio  di 
quel  partito  trovavano  più  vantaggioso  ai  loro  disegni  ; ed  allorché  la  loro 
politica  un  maggior  guadagno  proponeva  o 1'  evitare  di  qualche  pericolo  , 
i Guelfi  stessi  dai  Papi  ri  staccavano.  Il  partito  Ghibellino  promosso  eia 
dall’ ambizione  delle  famiglie  nobili  anche  delle  città  libere,  i quali  te- 
mevano di  vedersi  spogliati  dc}  loro  antichi  feudi  « delle  loro  castellarne  , 
e quindi  vedevansi  sovente  molti  Guelfi  illustri  passare  alla  parte  Ghi- 
bellina. Del  resto  quanto  dannose  riuscissero  quelle  fazioni  all' Italia  il 
Muratori  lo  ha  bastantemente  dimostrato  ne’ suoi  Annali  d Italia , tanto 
piu  che  lo  spìrito  di  partito , come  il  detto  scrittore  si  esprime  , degenerò 
in  un  puro  entusiasmo  ed  in  una  spezie  di  frenesia  , cosicché  tra  di  toro 
lottavano  i nobili  di  una  stessa  città , i padri  coi  figliuoli , e 1'  uno  rid- 
i'altro  i fratelli.  Ciascun  partilo  anelava  siile  primarie  magistrature;  quindi 
le  continue  dissensioni  e le  risse  , le  segrete  congiure , le  sedizioni , i com- 
battimenti , lo  studio  di  occupare  le  piazze  e massime  la  maggiore  in  cia- 
scuna città,  1’ esilio  dei  principali  fautori  dell’uno  e dell'altro  partito,  il 
ritorno  loro  con  forze  maggiori,  le  cadute  frequenti  di  ciascuna  fazione  , 
che  dal  colmo  della  grandezza  ridotta  eru  talvolta  ad  uno  stato  di  miseria 
e di  disperazione.  1 Fiorentini  si  distinsero  non  solo  nel  sostenere  il  par- 
tito de' Guelfi,  ma  anche  nello  studio  di  ablrattere  la  setta  contraria  : tut- 
tavia a quella  repubblica  potente  non  può  risparmiami  il  rimprovero  rhe 
anche  i Principi  lontani  invitò  a far  fronte  agli  Imperatori  , e quindi  in 
Italia  condusse  le  armi  straniere.  In  Milano  Arrigo  VII.  stabili  la  con- 
cordia fra  i Torriani  Guelfi  e i Visconti  Ghibellini;  ma  in  Genova,  in* 
Firtr.ze , in  Bologna,  in  Cremona  e in  molte  altre  città  continuarono  le 
lotte  accanite,  e Modena  maggiormente  si  distinse  nell’ infierire  contra 
« proprj  cittadini  di  diversa  fazione  , che  non  contra  i nemici  stranieri. 
Nacquero  quindi  i nomi  diversi  delle  fazioni , in  Modena  dei  Gualandelli 
e degli  Agi  noni , in  Bologna  dei  Gt-remii  e dei  Lambert  acci  , in  Genova 
dei  Mascherati  e dei  Rampini,  in  Arezzo  della  parte  venie  , cioè  della 
Guelfa  é dei  Secchi , cioè  dei  Ghibellini , in  Bologna  stessa  della  Scac- 
chcsc  e della  Maltraversa , in  Pisa  dei  Pargolini  e dei  Raspanti , e per 
cagione  talvolta  di  queste  diverse  fazioni  si  introdussero  ancora  nuove 
anni  o nuovi  stemmi  di  famiglia.  Ma  se  quelle  faziuni  funeste  riuscirono 
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la  giustizia  senza  rispetto  o passione,  scrive  il  Borghi»!,  s’ introdusse 
signoria  forestiera , che  rendesse  ragione,  scegliendo  a questo  uffizio 
Cavalieri  delle  migliori  città  e delle  più  notabili  famiglie  d'Italia, 
a' quali  oltre  all’  obbligo  della  giustizia  che  e' giuravano,  calesse  dcl- 
1'  onor  proprio,  potentissimo  sprone  in  noliil  cuore  a bene  operare. 
Ajutavalo  ancora  non  poco  che  egli  era  forestiero,  levando  questo 
ogni  sospetto  a' cittadini,  che  tai  molivi  fossero  introdotti  da  lui 
per  aggrandire  se,  o i suoi,  onde  se  ne  avesse  in  alcun  tempo,  o 
per  qualunque  occasione  a turbare  la  quiete  pubblica,  e faceva  age- 
volmente credere,  ohe  lutto  procedesse  dal  puro  e sincero  zelo 
della  chiesa  (i)  ». 

11  requisito  però  del  dover  esser  il  Podestà  di  parte  Guelfa  fece 
nascere  talora  delle  disseusioui  nella  città,  e per  evitare  il  furor  dei 

itila  tranquillità  ed  alla  prosperità  de’  popoli , molto  più  lo  furonu  alla  li- 
bertà delle  città  Italiane,  le  quali  indebolite  e lacerate  dalle  intestine  di- 
scordie, forzate  sì  videro  a ricevere  o a ricercare  anche  talvolta  un  padrone. 

(i)  L'uso  di  chiamar  persone  forestiere  al  governo  della  città  dovette 
essere  un  forte  ostacolo  alle  conquiste  , perciocché  cotesti  Rettori  non  ave- 
vano egual  motivo  di  allargar  i confini  della  città  che  per  breve  tempo 
reggiano  , come  avrehbono  avuto  i propri  cittadini  ; e rispetto  al  man- 
tener la  tranquillità  e l' unione  interiore , l’ esito  fece  vedere  , quanto 
inutile  e vano  sia  stato  questo  speditine  , concitmiachè  le  discordie  con- 
tinuarono tuttavia  , e si  fecero  ogni  giorno  maggiori  ; e ì nubili  , per  fre- 
nare i quali  si  cercava  un  Podestà  forestiero,  non  solamente  non  erano 
repressi  da  lui  , ma  lo  insultavano  bene  spesso  impunemente  , lo  mano- 
mettevano , lo  cacciavano  villanamente  : oltredichè  radicate  le  fazioni  , 
siccome  la  parte  dominante  dovea  prevaler  ne'  pubblici  consigli  , cosi  con- 
veniva che  il  Podestà  esercitasse  1*  uffizio  a modo  di  coloro , per  cui 
favore  l’ aveva  ottennio  ; ed  invece  di  procurar  il  vantaggio  comune,  do- 
veva servire  unicamente  agl' interessi  del  partito  , che  1' avea  chiamato, e 
porre  ogni  studio  in  tener  al  basso  e nell’  oppressione  la  parte  contraria  ; 
e l'essere  pur  solo  imparziale  e indifferente  satebbe  stato  un  delitto.  Quindi 
1'  uffizio  di  Podestà  ristrettosi  poco  a poco  a render  ragione  nelle  cause 
private  di  niun  momento  nel  governo  politico , né  però  sufficiente  in  wrun 
modo  a porre  rimedio  a maggiori  mali , si  pen?ò  di  trovar  altra  via  di 
tener  uniti  gli  animi  discordi  de*  cittadini  , e difender  lo  stato  dagli  as- 
salti di  fuori,  e questa  fu  di  dar  il  supremo  dominio  a qualche  riputato 
Principe,  il  quale  unendo  le  forze  sue  proprie  con  quelle  del' comune 
della  città , dì  cui  era  creato  capo , avesse  poter  sufficiente  a reprimere  i 
sediziosi,  e sostener  più  facilmente  le  guerre  contro  ì nemici  esteri.  V.  De- 
cina, Lib.  XUL  cap.  7 Rivai,  d Italia. 
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partili  si  pensò  nel  i?5o  di  diminuirne  alquanto  la  troppo  estesa 
autorità  creando  un  capitano  di  popolo  pur  forestiero)  e invece 
dei  Consoli  formando  un  consiglio  di  la  cittadini  col  nome  di  An- 
ziani t cosicché  presso  questi  risedesse  intera  la  somma  del  governo. 

Ma  nel  tempo  che  un  popolo  per  amor  di  fanone  non  ha  altra 
mira  che  quella  di  abbattere  il  contrario  partito,  e nulla  cura  il 
pubblico  interesso , tace  la  ragione,  perdono  il  loro  vigore  le  leggi , 
e i magistrati  o rimangono  senza  autorità,  o l' esercitano  a seconda 
delle  circostanze.  Per  trenta  e più  anni  lutto  fu  confusione,  strage, 
tumulto.  Prevalendo  le  for2c  del  Ile  Manfredi  sostenitore  dei  Ghi- 
bellini, il  Conte  Guido  Novello  col  titolo  di  vicario  imperiale,  e 
di  Podestà  agiva  dispoticamente:  fattisi  poscia  forti  i Guelfi  per  la 
vittoria  di  Carlo  d’Angiò,  eletto  da  Urbano  IV.  Re  di  Sicilia  e di 
Puglia , due  Podestà  si  videro  creati  in  Firenze  con  36  consiglieri  ; 
quindi  convenutosi  che  per  io  anni  si  desse  la  signoria  al  Re  Carlo, 
questi  spedi  i vicarj  regi  che  governavano  ad  arbitrio,  e l’autorità 
si  degli  esteri,  come  de’ nazionali  magistrati  fu  soggetta  a spessi 
cangiamenti  ed  a momentanei  sistemi.  11  governo  era  precario  ed  a 
seconda  delle  vicende.  L'anno  iafia  presso  la  metà  del  giugno  si 
inslituirono  i Priori  dell  arti } tre  sul  principio,  dopo  due  mesi  sei, 
e nel  129?  si  aggiunse  loro  il  Gonfaloniere  di  giustizia,  che  era  il 
aeratilo  onore  della  repubblica;  e tal  magistratura  continuò  fino  a 
che  i Medici  non  ottennero  il  Principato;  se  non  che  nel  1^53  ì 
Priori  s' intitolarono  non  più  dcll'Arti,  ma  della  Fiorentina  libertà. 
Continuò  sempre  per  altro  l’uffizio  del  Podestà  e del  Capitano  del 
popolo , aDzi  nel  d\  primo  d'aprile  del  i3o6,  si  dette  luogo  ad  un 
forestiero  magistrato  col  nome  d Esecutore , ed  il  primo  che  rise, 
desse  in  tal  carica  fu  Matteo  dei  Terribili  d'Amelia. 

11  Potìestà  in  principio  ebbe  per  ispecialc  iucumbenza  l' am- 
ministrar la  giustizia  si  nelle  civili  che  nelle  cause  criminali  ; il  Ca- 
pitano del  popolo  vegliava  perchè  i di  lui  diritti  rimanessero  illesi , 
nè  alcuno  mai  attentasse  alla  di  lui  libertà.  L' Esecutore  era  giudice 
nato  dei  malcfirj,  e l'uffizio  di  tutti  e tre  non  durava  che  soli  sci 
mesi.  Guest'  ultimo  doveva  aver  compiti  36  anni  di  età,  doveva  noi» 
aver  dipendenza  alcuna  con  nazioni  contrarie  alla  chiesa,  esser  della 
parte  Guelfa,  e giurare  di  rendere  ragione  imparzialmente  a tutti 
secondo  la  disposizione  degli  statuti  (1}.  Quest'ultimo  uffizio  fu 

(?)  Il  Varchi  , Lib.  XI,  pag.  »44  > ci  dà  ragguaglio  d’ un  espediente 
che  alcuu  di  questi  Esecutori  forse  suggerì  alla  repubblica  per  dar  luogo 
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abolito  nel  i435,  e V incombenze  dell’ Esecutore  passarono  total* 
niente  al  Podestà , la  qual  carica  durò  fino  all' estinzione  della  re* 
pubblica,  e nel  tempo  del  Principato  uno  dei  giudici  della  Rota 
ne  mantenne  il  titolo  e certe  insegne,  continuando  a goderne  per 
sei  mesi  con  successione  di  turno. 

Tale  era,  dice  il  Muratori  nella  già  citata  Dissertazione  XLVI., 
la  dignità  ed  autorità  del  Podestà , clic  nè  pure  si  rifiutava  dai 
Principi  e gran  signori,  dicendosi  appunto,  clic  chiamali  a qualche 
podesteria,  andavano  in  signoria.  A non  più  di  un  anno  si  sten- 
deva r autorità  c la  permanenza  del  Podestà  nel  luogo,  dove  avea 
esercitata  la  pretura;  e ì medesimi  giuravano  nel  principio  di  non 
durare  in  essa  se  non  per  dodici  mesi  ; dal  qual  giuramento  uiuno 
veniva  assoluto,  se  non  in  caso  che  i suoi  rari  meriti  cotanto  aves- 
sero guadagnalo  gli  animi  de' cittadini,  che  se  gli  prorogasse  anche 
per  un  altro  anno  quel  nobile  uffizio.  Ma  perciocché  non  mancarono 
di  coloro  che  si  abusarono  di  questa  precaria  signoria , nel  progresso 
del  tempo  non  poche  città  si  avvisarono  di  prendere  due  Poties  là 
che  nel  medesimo  anno  reggessero  il  comune,  Tutto  de' quali  co- 
mandava c terminava  il  suo  ministero  ne' primi  sci  mesi,  c l’altro 
ne’ sei  susseguenti.  In  questa  maniera  si  provvedeva,  che  di  si  fatti 
Eiettori,  se  per  disavveutura  riuscissero  o disutili  o nocivi  alla  re- 
pubblica , fosso  certo  T impiego.  Già  detto  abbiamo  che  tati  magi- 
strati venivano  scelti  non  nella  propria,  ma  nelle  altre  città,  spe“ 
zialmcnte  anteponendo  le  amiche  o collegate.  Proponeva  ognuno 
nel  consiglio  quel  personaggio  straniero,  ch’egli  credeva  più  abile 
al  pubblico  governo;  e alla  pluralità  de' voti  si  fissava  l'elezione. 
Per  levar  nondimeno  le  gare  c le  altercazioni,  costumarono  i più 
di  rimettere  ad  alcuni  pochi  de’ più  prudenti  ed  accreditati  cittadini 
la  scelta  del  Podestà ; oppure  si  scriveva  ad  una  delle  città  con- 
federate, affinchè  si  prendesse  la  cura  di  provvederli  del  più  saggio 


alle  accuse  segrete  , detto  la  Tamburatione  , che  è quanto  dire  dar  cre- 
dito e corso  alle  polizze  che  si  potenno  porre  da  chicchessìa  in  certe  pub- 
bliche cassette , chiamate  allora  tamburi  , contenenti  accuse  di  malefizj , 
senza  accorgersi  che  un  corni  mezzo , siccome  avverte  il  citato  storico , era 
soggetto  ad  infiniti  e gravi  disordini  , potendo  cosi  da*- -bedano  calunniare 
impunemente,  e con  false  accuse  infamare,  t recar  danno  a qualunque 
onesta  persona.  Contuttociò  lo  statuto,  TraU.  II.  Lib.  Ili  Jìub  cj6 , am- 
mette una  tal  forma  d’accusare  i magnati  che  offendessero  i popolani. 
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loro  cittadino  atto  a quel  governo,  e particolarmente  chi  già  fosso 
slato  crealo  Cavaliere.  So  alcuno  so  no  sceglieva  non  per  anche  or- 
nato del  cingolo  militare,  gli  storici  lo  notavano  come  cosa  rara*' 
Che  se  questi  tali  gran  riputazione  si  acquistavano  nel  governo,  a 
pubbliche  spese  solevano  poi  essere  promossi  all'onore  della  caval- 
leria. Yi  furono  anche  delle  picciote  città  che  per  patti  si  obbliga- 
vano a ricevere  i Podestà  dalle  potenti  e vicine.  Del  resto  sopra  lutto 
si  metteva  l'occhio  per  tale  impiego  sopra  le  persone  più  illustri 
per  la  nobiltà,  e in  credito  di  saviezza,  di  sperienza  e di  valore  nel 
comando  dell' armi,  e con  ragione,  perchè  al  Podestà  apparteneva 
non  solamente  il  politico  reggimento  del  popolo,  ma  anche  l’andare 
alla  testa  della  milizia,  e conduire  l'esercito  dovunque  richiedeva 
il  bisogno.  Kolandino  Paasaggieri  Bolognese  (i)  reca  l'esempio  delle 
lettele,  c’olle  quali  s'invitavano  i nobili  all'ullizio  della  podesteria. 
Sono  qui  mentovate  le  colende  di  f ebbra jo , perchè  tal  dovette  es- 
sere l'uso  di  Bologna.  In  altre  città  quelle  di  gennajo  o di  luglio 
solevano  dar  principio  al  loro  governo.  Fatta  Y elezione  del  nuovo 
Podestà , alquanti  mesi  prima,  oltre  alle  lettere  si  spedivano  amba- 
sciatori ad  invitarlo,  e questi  in  Verona  solevano  essere  Religiosi 
viri,  affinchè  i secolari  per  tempo  uon  si  potessero  introdurre  nelle 
grazie  del  futuro  signore.  Con  pompa  solenne  dipoi,  con  un  ma- 
gnifico concorso  di  popolo,  e colla  città  addobbala,  veniva  accolto 
c introdotto  il  nuovo  Podestà.  Soleva  anche  recitarsi  un'orazione  in 
sua  lode.  In  oltre  si  concedeva  facoltà,  anzi  si  comandava  di  con- 
durre seco  almeno  due  Giudici  e due  Cavalieri : uffizio  de' primi 
dovea  essere  lo  sbrigar  le  cause  criminali,  e decidere  le  liti  civili; 
incumbenza  degli  altri  avea  da  essere  la  guardia  del  palazzo  c del 
Podestà,  e l'assisterlo  coll' armi  per  Y esercizio  della  giustizia  c pel 
gastigo  de'  malviventi.  Questo  suo  seguito  veniva  per  lo  più  distin- 
tamente salarialo  dal  pubblico.  Terminato  P uffizio , dovea  il  cessato 
Podestà  restare  esposto  al  sindacato,  e fermarsi  tanto  tempo  in  città, 
che  si  potessero  udir  le  querele  di  chi  si  riputasse  aggravato  da 
lui;  al  qual  fine  era  stato  obbligato  a dare  idonea  sicurtà  nel  luogo. 
Alle  volte  accadeva  che  i Podestà  o per  loro  mancamento,  o per 
la  prepotenza  delle  fazioni,,  che  allora  turbavano  lo  stato  di  quasi 
tutte  le  città,  poco  soddisfacevano  al  popolo  o ai  Potenti,  di  modo 
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, che  prima  che  terminasse  il  loro  reggimento,  erano  forzati  ritirarsi* 

Costume  per  lo  più  era  di  pagare  nè  più  nè  meno  ad  essi  il  pat- 
tuito salario,  se  pur  tale  non  fosse  la  lor  colpa,  che  non  meritasse 
un  sì  favorevole  trattamento  (i).  Quanto  abbiamo  detto  bastar  potrà 
per  intendere  qual  fosse,  e quanto  onorevole  era  una  volta  T uffìzio 
dei  Podestà . Tuttavia  a fin  di  meglio  illustrare  questo  argomento 
il  Muratori  ha  dato  alla  luce  un  opuscolo  manoscritto  che  porla  il 
titolo  di  Ocidis  Pastorali , il  cui  autore  incognito  fiorì  dopo  Tanno 
I7ii.  Serviva  tale  operetta  per  ammaestrare  chiunque  era  stato  as- 
sunto all' impiego  di  Podestà , con  rapportare  tutte  le  allocuzioni 
J ch’egli  doveva  lare,  e le  più  importanti  osservazioni  per  ottener  la 

.*  gloria  di  un  ottimo  governo. 

• -,  Ma  perciocché  nel  progresso  de' tempi  si  trovò  dato  troppo  di 

autorità  ai  Podestà , o perchè  il  popolo  sovente  discorde  dai  nobili 
volesse  un  capo  suo  particolare,  o perchè  fosse  creduto  meglio  il 
dividere  dal  governo  civile  il  militare , istituirono  le  città  libere  un 
espilano  altro  uffizio,  cioè  quello  di  Capitano  dei  popolo , personaggio  an- 
*UI  ,,s1*io  eh* esso  preso  da  altre  città.  Era  incumhcnza  dì  questo  capitano  il 
reggere  la  milizia  ne’ tempi  di  guerra,  e quando  lo  richiedeva  il 
bisogno  raffrenare  i tumulti  e gastigare  i sediziosi.  Ma  oltre  ad  essi, 
eletti  per  sei  mesi  o pure  per  un  anno  intero,  altri  se  ne  comin- 
ciarono ad  eleggere,  di  gran  riputazione  nel  maneggio  dell’ armi, 
Capiuoi  appellati  perciò  Capitani  di  guerra , a cui  ubbidivano  tutti  i COtn- 
; di  guerra  battenti  della  città.  Che  se  accadeva  che  il  Podestà,  o Capitano 

del  popolo , o Generale  dell'esercito,  mancasse  di  vita,  mentre  era 
in  uffìzio,  allora  alte  spese  del  pubblico  e con  sommo  onore  si  ese- 
guiva il  suo  funerale,  come  se  il  Principe  o signore  della  città  avesse 
terminali  » suoi  giorni.  Nella  storia  di  Bologna,  Firenze,  Siena  te. 
se  ne  veggono  varj  esempli,  ed  il  Muratori  ha  riportato  il  funerale 
fatto  in  Siena  al  valoroso  Giovanni  d'Azzo  della  nobil  casa  degli 
Uba  Idi  ni , Generale  de’Sanesi,  che  nel  giugno  del  i3go  cessò  di 
vivere  eoo  sospetto  di  veleno,  a lui  fatto  dare  dai  Fiorentini.  Questo 

(i)  Chi  desiderasse  apprendere  altre  particolarità  intorno  all'elezione 
ed  uffizio  dei  Podestà  potrà  vedere  i decreti  e le  ordinazióni  della  re- 
pubblica di  Ferrara  , Modena  , Siena  ve.  riportale  o citate  dal  Muratoti 
nella  Dissertazione  XLVI.  Qni  gioverà  T avvertire  che  i riti  osservati  in 
que'  tempi  intorno  all'  elezione  dei  Podestà  , trattene  alcune  modificazioni, 
etano  comuni  a (ulte  le  repubbliche  Italiane. 
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doppio  uffìzio  di  Podestà  e di  Capitano  cagion  fu  che  in  qualche 
città  fossero  due  pubblici  palazzi,  l’uno  dei  quoti  si  chiamava  il 
Palazzo  del  comune  dove  abitava  il  P intesta,  c l'altro  il  Palazzo 
del  popolo  dove  risedeva  il  Capitano . Essendo  poi  soggetto  a fre- 
quenti mutazioni  in  quo  tempi  il  governo  delle  città  libere,  perciò  alla 
medesima  fortuna  in  balia  restavano  anche  i pubblici  uffizj.  Quindi  è 
die  furono  istituiti  i Priori  e poi  i Gonfalonieri  dalla  bandiera  del 
popolo,  che  loro  era  consegnata.  I‘cr  la  prima  volta  j Fiorentini 
introdussero  tal  carica  nell' anno  i2t)3.  Furono  anche  dati  al  Po- 
destà alcuni  saggi  uomini  per  assistenti,  senza  il  consiglio  de’ quali 
egli  non  potea  spedire  gli  affari  più  gravi  della  repubblica,  appel- 
lati perciò  Consiglieriy  Savj  od  Anziani.  Talvolta  ambe  la  plebe 
dominante  si  eleggeva  un  presidente,  a cui  fu  dato  il  nome  di  Abbate 
del  popolo \ anzi  furono  qualche  volta  molti  gli  Abbati  al  medesimo 
governo,  e in  essi  era  riposta  la  principale  autorità  delia  repubblica. 
Questa  sorta  di  magistrato  ebbe  luogo  spezialmente  in  Genova  o 
Piacenza.  Talora  parimente  usarono  le  città  maggiori  dì  scegliere  un 
Doge  a guisa  di  Dittatore  ne’ tempi  della  repubblica  Romana , e col- 
l’esempio della  Veneta,  a cui,  siccome  vedremo  in  seguito,  attri- 
buivano una  grande  autorità,  restando  nondimeno  intatti  i collegi 
e gli  ordini  del  pubblico  governo.  Ciò  spezialmente  accadeva,  al- 
lorché si  trovava  il  comune  in  gravi  e difficoltosi  emergenti.  Cosi 
fecero  i Genovesi,  i Milanesi  e i Pisani,  ed  anche  i Fiorentini. 

Questo  straordinario  partito  che  si  prese  di  eleggere  per  si- 
gnore qualche  polente  era  fuor  di  dubbio  rimedio  eflicacissimo  a 
procurare  la  quiete  e la  tranquillità  pubblica;  ma  se  le  città  desi- 
deravano pure  di  mantenersi  libere,  o almeno  di  ripigliarsi  il  go- 
verno dopo  un  certo  tempo,  come  pare  che  fosse  veramente  il  loro 
desiderio,  il  rimedio  era  di  sua  natura  pericolosissimo  (i).  Oltre 
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(i)  Una  cosa  degna  di  particolare  osservazione,  cnsl  Dosò,  Storia 
d’ Italia  , Lib,  V.  cap.  46,  e che  notata  non  fu  nè  dal  Muratori,  né  da 
alcuno  dei  più  illuminati  storici  dell'  Italia  , si  è che  mentre  tutti  i co- 
muni si  formavano  per  cosi  dire  negli  statuti  loro  una  legislazione  parziale, 
le  città  libere  che  in  repubbliche  si  eressero,  e che  alt' ombra  dell’ indi- 
pendenza loro  grandi  e potenti  divennero  , e la  politica  loro  esistenza 
conservarono  per  lungo  tempo,  non  seppero  formare  statuti  rhe  la  loro 
libertà  dai  continui  attacchi  guarentissero,  che  l'ambizione  frenassero  dei 
cittadini  prepotenti  o il  potere  ne  limitassero,  che  iiAcdiascro  i frequenti 
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alla  disuguaglianza  della  ricchezze  e alla  corruzione  de’ costumi  che 
la  diversità  del  governo,  e il  favor  del  nuovo  signore  doveano  recare; 
il  solo  esempio  posto  una  volta,  che  una  città  libera  potesse  am- 
mettere governo  regio,  portava  in  conseguenza , che  sempre  lo  stato 
fosse  vacillante.  Perciocché  o il  capriccio  de'  cittadini , o le  brighe 
e le  sollecitazioni  di  chi  ambiva  e poteva  aspirare  alta  signoria,  la- 
ccano si,  che  dopo  un  padrone  se  ne  cercasse  un  altro,  e la  libertà 
andasse,  per  cosi  dire,  in  disuso.  Dall'altro  cauto  la  libertà,  clic 
accordava*!  a colui  che  era  eletto  capitario  o signore,  non  ostante 
ogni  precauzione  che  sopra  ciò  si  prendesse,  serviva  però  sempre 
ad  accrescergli  e la  riputazione  c le  forze,  sicché  egli  potesse,  anche 
malgrado  del  comune,  render  perpetuo  ed  assoluto  quel  dominio, 
che  da  prima  crasi  limitato  a certo  tempo,  e sotto  certi  obblighi 
e certe  condizioni.  Cosi  infuni  addivenne,  che  di  quelle  città  che 
cominciarono  una  volta  a crearsi  un  signore,  pochissime  tennero  o 
ricuperarono  la  libata.  Peggio  poi  lu,  che  a questa  pericolosa  usanza 
di  crearsi  un  signore  andava  tuttavia  unito  l'anteriore  uso  d’ avero 
un  Podestà , benché  l’ autorità  di  questo  uffìzio  fosse  assai  più  ri- 
stretta di  quel  che  fosse  stata  in  principio.  Qualunque  si  tosse  quel 
potentato,  a cui  era  riuscito  d'acquistar  ((uniche  superiorità  vpra 
una  nazione  o città  libera,  per  discrete  che  fossero  le  condizioni 
dell'accordo,  si  riservava  sempre  questo  diritto  di  mandarvi  un  ma- 
gistrato supremo  a sua  scelta;  cosa  che  non  si  sarebbe  nè  cercata, 
nè  ottenuta  cosi  facilmente , quando  l'uso  non  fosse  stato  già  sta- 
bilito quasi  per  tutto  d'avere  un  Rettore  o Podestà  forestiere.  In- 
tanto con  questa  nomina  del  giusdicente,  che  talvolta  pure  la  fa- 
ceva ancora  da  Generale  vicario  del  signor  della  terra  in  sua  assenzi, 
restava  sempre  in  peggior  condizione  lo  stalo  del  comune,  e troia- 
vasi  colle  mani  legale  c i ceppi  a’ piedi.  Quindi  noi  non  dubitiamo 
che  uno  de' mezzi  per  cui  Milano  e Venezia  s’andavano  assogget- 
tando le  città  vicine,  sia  stato  questo  d’ avervi  latto  eleggere  i loto 

attentati  contro  la  libertà  pubblica,  in  forza  de' quali  que' reggimenti  re- 
pubblicani furono  alla  perfine  rovesciati.  Più  curanti  fur*e  quei  legislatori 
di-ila  tutela  de’ privati  contratti,  dell’ ordine  delle  «uccisioni  o della 
coercizione  de'  piccioli  delitti,  non  tanto  adoperavano  a stabilire  i princq  j 
di  una  buona  politica  costituzione  che  la  libertà  loro  consolidaste  , quanto 
a provvedere  con  un  numero  glande  di  leggi  ai  casi  particolari  ed  alte 
circostanze  giornaliera  de' cittadini. 
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cittadini  per  Podestà.  Cerio  noi  troviamo  in  Brescia,  in  Bergamo, 
in  Padova  c in  altre  città,  che  poi  passarono  sotto  il  dominio  Ve- 
neto, spessissimi  essere  stati  i Podestà  di  famiglie  patrizie  di  Ve- 
nezia; siccome  in  Como,  in  Novara,  in  Lodi,  in  Cremona,  in  Ver- 
celli moki  nc  furono  di  casa  Visconti  e della  Torre.  I Fiorentini 
in  un  trattalo  di  pace  che  fecero  con  Pistoja,  obbligarono  questa 
a premier  da  Firenze  il  Podestà : laonde,  tuttoché  le  s' io  leu  desso 
conservata  per  allora  la  libertà,  non  andò  molto,  ch'ella  passò  sotto 
il  dominio  Fiorentino. 

Nè  T una  nè  f altra  di  queste  usanze  o di  chiamar  Podestà  <£'**»■ n*.w 
forestieri,  o di  dare  a chiunque  si  fosse,  fuori  de’ soliti  e proprj 
magistrati,  il  dominio  di  se,  non  s' introdussero  mai  in  Venezia,  o 
forse  anche  per  questo  ebbe  quella  Repubblica  sorte  s\  diversa  da 
tutte  le  altre  (i).  Per  maggiormente  comprendere  donde  procedesse 
la  diversità  del  destino  ch'ebbe  Venezia  da  tutte  le  altre  repubbliche 
d’Italia  noi  riferiremo  più  brevemente  che  ci  sarà  possibile,  le  no- 
tabili rivoluzioni  accadute  nel  governo  della  medesima. 

Prima  però  di  passare  alla  storia  di  questa  tanto  celebre  Repub- 
blica non  ometteremo  di  rappresentare  nei  pochi  monumenti  clic  ci 
sono  rimasti  le  vesti  c gli  ornamenti  usali  in  que’  tempi  dai  magi- 
strali delle  uostre  repubbliche.  Una  statua  equestre  vedesi  tuttavia 
in  Milano  nella  facciata  verso  mezzodì  dell’ archivio  generale  no- 
tarile ora  Piazza  de  Tribunali , cd  una  volta  Palazzo  pubblico  nel 
Broletto  nuovo.  Essa  venne  innalzata  dalla  nostra  Repubblica  al 
Podestà  Oldrado  da  Tresseno  nel  ia33  che  aveva  poco  prima  eretto 
quell’ ampio  edilìzio  (2).  Diamo  un  attenta  occhiata  a questa  statua 

(1)  V.  Denina , Iìtvol.  d' Italia  , Lih.  XIII,  cap.  8. 

(a)  Tale  onore  sembrò  eccedente  al  Fiamma-  ( Manip,  II.  ad  hunc 
anntun  ),  il  quale  dice  (Jldradus  G rossa s Laudensis  fuitLVI.  Potcstas 
Medio!  ani,  'Pane  pulatiuni  limititi  novi  cri  gì  tur,  in  cujus  lacere  in  mar- 
mora super  equum  residens  sculptus  futi:  quod  magnani  vita pe riunì  fuit. 

Ific  primo  Hit:  re  fico  s capere  fecit.  Ch'egli  fosse  il  primo  a far  prendere 
v gli  eretici  noi  non  oseremmo  asserirlo;  ma  certamente  egli  fu  il  primo  che 

li  facesse  bruciare  come  si  vede  nell'  iscrizione  posta  sotto  la  detta  statua  : 

MCCXXXIII.  Dominus  Oldradus  de  T rexeno  Potcstas  Me, .".alani 

Atria  qui  grandis  solii  regalia  scandis 

Ci  vis  Laudensis  Jìdei  Lutarti  efensis . 

Prctidis  hic  memores  Oldradi  semper  konores 

Qui  soldini  ( invece  di  solarium  ) struxit  Catharos  ut  debuti  uxit 
( in  vece  di  utttc  ). 

Europa  Voi.  Ili . 46 
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per  comprendere  gli  abbigliamenti  di  quell' epoca:  noi  l'abbiamo  fatta 
disegnare  esattamente  sotto  il  num.  i della  Tavola  So.  Il  capo  è 
scoperto,  cd  ha  i capelli  un  po’ più  lunghi  che  non  si  usavano  dianzi: 
il  volto  è senza  barba  e mustacchi:  intorno  al  collo  ha  una  crespa 
sopravveste  clic  gli  cade  sciolta  innanzi  e indietro,  allatto  aperta 
dai  lati,  la  quale,  se  la  figura  fosse  in  piedi,  le  giugnerebbe  Gno 
al  ginocchio.  Sotto  di  questa  vedesi  un  farsetto  colle  maniche  stretto 
che  può  stendersi  poco  più  io  giù  della  cintura  de’ calzoni.  Non 
si  può  ben  distinguere  se  questi  calzoni  scendano  a coprire  le 
cosce  e lo  gambe  come  quelli  degli  Uoghcri;  o so  le  calze  lunghe 
radano  a coprire  le  gambe  c le  cosce  fino  a congiugnersi  coi 
calzoni.  Pure  il  trovare  cosi  spesso  nelle  antiche  memorie  nominale 
le  calze,  ci  fa  credere  più  vcrisimile  la  seconda  opinione.  Finalmente 
le  scarpe  sono  poco  diverse  da  quelle  che  noi  ora  usiamo,  ma  senza 
calcagni,  e sono  armate  di  speroni.  Scorgendo  quest’abito  molto  sem- 
plice ci  risovviene  quanto  ci  ha  lasciato  scritto  RicobaiJo  da  Fer- 
rara nella  sua  Cronica , da  lui  composta  verso  il  fine  del  presenta 
secolo.  Egli  trattando  appunto  de’ tempi  de’ quali  ora  ragioniamo, 
dice  che  allora  i costumi  e i riti  degli  Italiani  erano  assai  rozzi  : 
imperciocché  gli  uomini  usavano  iu  capo  certe  mitre  fatte  di  squame 
di  ferro,  e le  portavano  cucite  dentro  le  berrette,  chiamandole 
Mugliate  per  quella  maglia  o squame  di  ferro.  L’immagine  del 
nostro  Podestà  ha  il  capo  scoperto  , ciò  non  ostante  è cosa 
certa,  che  allora  i Lombardi  non  solo  usavano  quelle  berrette  dì 
sopra  descritte,  ma  anche  una  specie  di  cappello.  Noi  abbiamo  già 
veduto  che  Giovanni  di  Salisburl,  il  quale  vivea  nel  secolo  XII. 
derideva  i nostri  Lombardi  perchè  erano  soliti  far  dì  berretta  o far 
di  cappello  a tutti  quelli  con  cui  parlavano.  11  detto  Ricobaldo 
proseguendo  la  sua  descrizione  ci  mostra  che  i Lombardi  chlarryr- 
dibus  pclliceis  sinc  operìmento,  vel  laneìs  sine  pelli  bus,  et  infulis 
de  pignolato  utebantur.  Sotto  nome  di  clamide  ci  vico  additata  la 
sopravveste,  che  abbia  ra  veduta  nella  statua  d’Oldrado.  Queste  cla- 
midi erano  dunque  allora  o di  pelliccia  scoperta  o di  panno-lano 
senza  pelliccia. 

La  figura  di  un  Pfidestà  crediamo  pure  di  ravvisare  nell'an- 
tica scultura  in  Monza  rappresentante  la  coronazione  d’un  Re  d’Italia; 
scultura  probabilmente  eseguita  prima  dello  scadere  del  secolo  XIII., 
e che  noi  abbiamo  già  riportata  nella  Tavola  5 pag.  del  presente 
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volume.  Questa  figura  è la  prima  fra  i sette  oratori  del  pubblico 
Monzese,  e sta  rivolta  al  Marchese  di  Brandeburgo  che  le  porge 
un  diploma , e le  pone  in  segno  di  graziosa  accoglienza  la  sinistra 
mano  sul  petto.  Una  tonaca  lunga  fino  alle  scarpe  ed  un  berrettone 
allaccialo  sotto  al  mento  distinguono  questa  figura  dalle  altre;  o 
sono  contrassegni  sicuri  del  suo  grado. 

Di  un  altro  illustre  personaggio  che  fu  Podestà  nel  XIV.  se- 
colo abbiamo  la  figura  ìq  una  lapide  sepolcrale  esistente  una  volta 
in  Monza  nella  chiesa  di  S.  Francesco  de’  Minori  Conventuali  che 
ci  venne  descritta  c riportata  in  disegno  dal  Canonico  Frisi  nelle 
sue  Memorie  di  Monza  (i).  Essa  rappresenta  il  Podestà  Mafiolo 
Visconte  discendente  dalla  linea  di  Uberto,  fratello  di  Matteo  I, 
Visconte  morto  nel  castello  di  Monza  c seppellito  nella  detta  chiesa 
nel  i38i.  Questa  lapide  io  biauco  marmo,  clic  vedeasi  nella  gran 
nave  di  mezzo  di  esso  tempio  c che  ora  è smarrita,  oltre  al  rap- 
presentarci la  figura  giacente  di  questo  Podestà  vestita  cori  corta 
tonaca  e gran  manto,  e ornala  di  spada  e duplicati  stemmi  gcn- 
tilizj,  nc  accennava  altresì  con  caratteri  scolpiti  all’  intorno  le  di  lui 
carich;  personali,  fanno  mortualc  e f estremo  giorno  di  sui  vita 
che  fu  il  i5  di  gennajo.  Eccone  l'iscrizione:  Hic  . jacet  . nobilis  . 
vìr  . dorninus  . Majiolus  . Vice  Comes  . qui  . fiat  . Potcslas  . et  . 
rector  . valis  . Luxiarde  .et  . Alexandria  . qui  . obiit  . M . 
CCC  . LXXXl . XV. . mcnsis  . Januarii.  Il  Frisi  ce  ne  ha  couservata 
la  figura  che  noi  presediamo  sotto  il  imita.  2 della  suddetta  Tavola. 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  leggitori  il  trovarne  qui  pure  rap- 
presentati i luoghi  che  servivano  anticamente  di  sede  agli  Auziau1 
cd  ai  Podestà  dello  nostre  repubbliche.  Nella  Tavola  5i  vedesi 
la  cosi  delta  Loggia  degli  Osj  esistente  in  Milano  nel  Broletto 
nuovo  in  mezzo  alla  città,  ora  Piazza  de  Tribunali:  essa  prese  pro- 
babilmente la  denominazione  dalla  famiglia  degli  Osj  a cui  dianzi 
doveva  appartenere  quel  sito:  il  Corio  nella  sua  Storia  di  Milano  ne 
fa  memoria  sotto  1‘ auoo  ia5i  scrivendo:  « nel  Broletto  nuovo  sopra 
la  Lobi»  di  quegli  de  Osto  ec.  * c poco  più  abbasso  lo  ripete  in- 
dicando che  ivi  si  chiedeva  dai  Podestà  c dai  Consoli  o delegati 
del  Comune  contezza  c ragione  dal  popolo  per  mezzo  del  Ban- 
ditore , si  ascoltavano  i sentimenti  del  pubblico,  e si  facevano  i 

(1)  Toro.  1.  pag.  i5o  e 318  c Tom.  III. 
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giudicati  e le  formali  citazioni  in  giudizio , secondo  il  costume  di 
quella  età  c delle  precedenti.  L’abbellimento  però  di  questo  edi- 
lizio fu  opera  di  Matteo  Visconti  nell' anno  i3i6,  come  apparisce 
nella  iscrizione  posta  in  ultimo  luogo  nella  parte  sinistra  di  questa 
loggia;  e il  terminarla  poi  con  alcune  statue  fra  le  quali  si  vede 
Sant’Ambrogio  collo  stallie  in  mano,  e colle  armi  della  città  e delle 
sei  principali  sue  porte,  e colle  vipere,  c coll’ altre  insegne  della 
famiglia  de' Visconti,  c singolarmente  quella  che  fu  presa  da  Ga- 
leazzo II.  Visconti,  tutte  scolpite  in  marmo,  segui  in  tempi  un 
po' più  moderni,  come  ba  diligentemente  osservalo  il  Latuada  nella 
sua  Descrizione  di  Milano.  Il  Torri  nel  Ritratto  di  Milano  cì  avvisa 
chea* tempi  suoi,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVII.,  le  colonne  * 

che  reggevano  il  porticato  inferiore  sul  piano  della  piazza  essendo 
per  l'antichità  vacillanti,  furono  levate,  c in  luogo  loro  furono  so- 
stituiti i forti  pilastri  che  ora  si  vedono  per  assicurar  meglio  tutta 
la  fabbrica. 

La  Tavola  5a  ci  rappresenta  l’imponente  prospetto  dell'an- 
tico palazzo  del  Podestà  in  Firenze;  oggi  luogo  delle  pubbliche  car- 
ceri. Filippo  Baldinucci,  dietro  le  tracce  del  Vasari,  parlando  di 
quel  Lapo  o Jacopo,  clic  alcuni  vogliono  padre,  altri  maestro 
d’Arnollo,  dice:  «fu  anche  fatto  con  suo  disegno  il  palazzo  degli 
Anziani,  uffizio  cominciato  in  Firenze  nel  ia5o,  che  servi  poi  pel 

Podestà,  oggi  pel  bargello  ».  La  struttura  di  questo  palazzo  risente  m 

affatto  di  quella  grandiosità  di  fabbriche  usate  prima  della  ristora- 
zione dell’ arte.  Tutta  quella  porzione  clic  oggi  serve  ad  uso  di  fisco 
compreso  il  campanile  pare  sia  Inveirò  di  Lapo.  La  magnificenza  al- 
lora si  facca  consistere  io  grandi  ammassi  di  pietre  riquadrate,  e 
nella  privazione  d’ ogni  ornamento.  Quel  resto  di  edilìzio  che  si 
estende  ora  in  quadro  c chiude  in  mezzo  un  vasto  cortile  pare 
lavoro  posteriore  anco  ai  tempi  d’Arnolfo.  I ire  archi  a porzione 
di  circolo  che  si  veggono  nel  piano  del  cortile  predetto  retti  da  pi- 
lastri con  capitelli  a fogliame  rustici,  cd  i cinque  che  rimangono 
loro  sopra , ed  i quali  sembra  che  formassero  già  una  deliziosa  loggia 

di  somigliante  forma  architettonica,  mostrano  l’arte  rinvigorita,  o ~ 

forse  il  fare  dell’  Orsagna.  Il  Baldinucci  nella  vita  di  dottino  der 
scrive  le  pitture,  che  ornaron  già  l’ esteriore  della  torre. 
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]^Jotissimì  cosa  è che  i Veneziani  ne' primi  loro  tempi  regge- 
vnnsi  a comune  per  mezzo  di  più  tribuni  ; ma  quella  forma  di  go- 
verno non  durò  lungamente  ; perocché  conosciuto  l' incomodo  del 
governo  diviso  in  molti,  deliberarono  di  creare  un  Principe,  clic 
si  chiamò  Duce  e poi  Doge.  A dir  vero  non  fu  inni  quello  un  Prin- 
cipato assoluto  nè  ereditario;  e non  può  negarsi  clic  Venezia  rite- 
nesse sempre  un  manifesto  carattere  di  Repubblica;  giacché  la  suc- 
cessione dipendeva  dai  suffragi  del  comune.  Ma  stabilito  il  Doge 
nella  sua  dignità,  le  antiche  storie  di  quella  Repubblica  fanno  fede, 
eli’ egli  governava  con  autorità  non  meno  assoluta  di  quella  che 
avessero  i Re  di  Roma , a cui  in  lutto  e per  tutto  si  può  dire  che 
fossero  simili  per  piu  secoli  i Duelli  di  Venezia.  Vero  è clic  i Ve- 
neziani andarono  poco  a poco  restringendo  l'autorità  tic' loro  Prin- 
cipi ; e senza  alcuna  violenta  rivoluzione  e presso  clic  insensibilmente 
passarono  dal  governo  quasi  regio  al  governo  assolutamente  libero. 
Ma  non  avvenne  già  senza  gagliarda  agitazione,  e colpo  di  mano 
ardito  e dispotico,  che  la  forma  del  governo  dalla  potestà  popolare 
si  riducesse  a vera  e propria  aristocrazia,  qual  fu  sino  aU'uhinia  sua 
fine.  Questa  rivoluzione  del  governo  Veneto  accadde  appunto  nel 
tempo  che  regnava  in  Napoli  Carlo  li.  £ioi  non  ometteremo  di  qui 
riferirla. 

Nell’ elezione  del  Doge , in  tempo  clic  questi  uoa  volta  eletto 
era  come  assoluto  padrone  della  repubblica  fino  a Sebastiano  Ziani, 
avea  parte  tutto  il  popolo.  Ma  le  famiglie  più  potenti  e più  no- 
bili, mentre  si  andavano  studiando  di  diminuire  l’autorità  ducale, 
s’ingegnavano  ancora  di  tirare  a se,  il  più  che  potevano,  l’elezione 
del  Doge , ad  esclusione  della  moltitudine.  I tumulti  e la  confu- 
sione inevitabile,  dove  tutto  il  popolo  si  ammette  ne*  pubblici  af- 
fari, persuase  facilmente  ciascuno,  che  pel  buon  ordine,  e per  la 
tranquillità  dello  stalo  l’ esercizio  dell’ autorità  sovrana,  a cui  sopra 
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tallo  s'appartiene  reiezione  de’ magistrati , si  riducesse  ad  un  nu- 
mero scelto  di  persone,  le  quali  rappresentassero  tutto  il  popolo, 
e che  venivano  nominate  da  dodici  elettori,  i quali  non  è ben  chiaro, 
in  che  modo  fossero  creati  la  prima  volta,  se  non  che  se  n' eleg- 
gevano due  per  ogni  scstcrio  della  città.  Questo  che  si  chiamò  il 
Gran  Consiglio,  composto  di  o 470  persone,  dovea  ogni  anno 
rifarsi  di  nuovo.  Manifesta  cosa  è,  che  quantunque  per  questa  in- 
slituzionc  del  Gran  Consiglio  non  si  distruggesse  l’ antica  democrazia 
di  quella  repubblica,  tulUvolia  non  polendosi  fare  a meno  di  eleggere 
a membri  del  Gran  Consiglio  le  persone  di  nascita  e di  qualità  più 
ragguardevoli  c più  ricche,  il  basso  popolo  si  trovava  di  fatto  escluso 
dall'elezione  non  solo  del  Doge,  ma  benché  de’ sci  consiglieri  della 
Signoria,  i quali  si  cominciarono  a creare  nel  tempo  stesso  che  s’ in- 
stimi il  Grati  Consiglio,  c appresso  i quali  venne  a riporsi  grandis- 
sima parte  dell’ autorità  sovrana.  Non  Ravvide  il  popolo  da  principio 
della  sua  esclusione,  e pasciuto  della  speranza  di  poter  ancor  eutrar 
nel  consiglio,  non  fece  romorc,  almeno  per  lo  spazio  di  cent'anni, 
che  passarono  dall’ elezione  di  Sebastiano  Ziani,  clic  fu  il  primo 
Doge  eletto  fuori  della  generale  assemblea  di  tutto  il  popolo,  fino 
alla  morte  di  Giovanni  Dandolo  l’anno  iaBq.  Avvezzato  da  lungo 
tempo  a temere  cd  ubbidire  i Dogi  come  Sovrani,  ancorché  eletti 
co* suoi  suffragi,  ubbidì  medesimamente  a quelli,  che  si  crearouo 
dopo  lo  Ziani,  aU’elczionc  de  quali  prestava  il  suo  consenso  piut- 
tosto per  formalità  c cerimonia,  che  con  reale  potere  che  gli  re- 
stasse di  contraddire.  Ma  finalmente  accortosi  del  pregiudizio,  volte 
tentar  di  ricuperare  per  via  di  fatto  l’ aulico  diritto;  c alla  morte 
di  Giovanni  Dandolo , unitosi  tumultuariamente  nella  piazza,  chiamò 
Doge  Giovanni  Ticpoto,  c volle  impedire,  che  né  il  Gran  Consiglio, 
nè  i quaranta  giudici,  nè  i sci  consiglieri  della  Signoria  eleggessero 
altro  Principe.  Fu  gran  ventura  per  quella  Repubblica,  che  in  si 
pericolosa  contingenza  l'elezione  fatta  dal  popolo  cadesse  in  persona 
moderata  e prudente.  Il  Tiepolo  si  appigliò  all’ unico  sicuro  partito 
che  si  potesse  prendere,  che  fu  di  fuggirsene  dalla  città  occulta- 
mente per  lasciare  che  si  calmasse  il  tumulto,  c si  trovasse  qualche 
via  d’accordo  tra  la  piche  e la  nobiltà,  o sia  tra  la  moltitudine  u 
il  Gran  Cunsiglio.  Il  popolo,  intesa  la  fuga  di  colui  che  voleva 
per  capo,  si  rallentò  e si  tolse  dal  preso  impegno;  e i nobili,  benché 
molto  riconoscenti  alla  savia  condotta  del  Tiepolo,  pure  per  non 
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Approvare  in  niente  il  passato  tumulto,  elessero  un  altro  Principe, 
clic  fu  Pietro  Gradenigo,  uomo  risoluto  e fermo,  e per  lo  vigor 
dell'  età  ardito  e intraprendente.  Costui  pieno  naturalmente  di  inai 
talento  verso  la  plebe  clic  avea  stimalo  un  altro  più  di  lui  degno  del 
Principato,  secondò  facilmente  l’inclinazione  degli  altri  nubili,  che 
era  di  escludere  affatto  dal  governo  la  plebe,  e stabilir  sodamente 
una  volta  l’ autorità  delle  case  nobili.  L'ordine  che  si  stabili  fu 
prudente,  fu  utile  e forse  fu  necessario  per  sicurezza  di  quello  stato. 
Ma  come  d'ordinario  anche  le  più  utili  impreso  traggono  principio 
dalle  private  passioni,  cosi  non  è punto  improbabile  clic  l' ambi- 
zione del  Gradenigo  e degli  altri  nobili  suoi  partigiani  fosse  il  prin- 
cipal  motivo  cheli  conducesse  al  nuovo  ordinamento,  per  ciò  l'en- 
trata del  Gran  Consiglio  fu  ristretta  a un  certo  numero  di  famiglie. 
Quest'ordine  che  si  chiamò  dai  Veneziani  il  serrar  del  consiglio 
focosi  nella  seguente  maniera.  Eletti  che  furono  o dal  tribunal  dei 
quaranta,  o dai  quattro  ( altri  dicono  dodici  } elettori  i 470  membri 
che  doveaoo  per  l’anno  1 309,  formar  il  consiglio,  invece  di  rinno- 
varne l'elezione,  s’andarono  per  quattro  anni  successivi  confermando 
gli  stessi  consiglieri  con  varie  esclusioni  ed  aggiunte,  tanto  che  si 
trovasser  dentro  coloro  che  piacevano  al  Doge  ed  a que*  pochi  clic 
con  lui  governavan  le  cose.  Einalmcnto  usci  un  decreto  che  il  con- 
siglio sarebbe  per  sempre  in  avvenire  composto  di  quc’soli,  che  vi 
si  troveranno  allora,  e de* loro  posteri  in  perpetuo,  senza  che  altri 
potesse  pretendere  d’ esservi  ammesso,  fton  ostante  questo  decreto 
non  si  lardò  molto,  che  con  savio  accorgimento  vi  si  aggregarono 
alcune  famiglie,  o rami  di  famiglie  nobili,  clic  nel  serrar  del  con- 
siglio n' erano  state  escluse:  il  che  fu  forse  fatto  non  tanto  per  fa- 
vore verso  i privali  nuovamente  ammessi,  quanto  per  mitigar  con 
tal  esca  di  speranza  tutto  il  rimanente  della  cittadinanza,  e pre- 
venire le  violenze  e le  sollevazioni  de’ malcontenti.  Se  ne  otteuue 
1’  effetto  in  gran  parte  ma  non  in  lutto.  Perciocché  alcuni  impazienti 
di  tanta  ingiuria,  cospirarono  contra  la  vita  di  Pietro  Gradenigo; 
e fu  capo  di  quella  congiura  Marino  Saccone.  Scoperta  e rotta  questa 
trama,  se  ne  furmò  alcuni  anni  di  poi  un’altra  assai  più  furte  e 
pericolosa  da  Baiamonlc  o sia  Boemoudo  Ticpolo.  Oltre  quelli  che 
erano  affatto  esclusi  dal  governo,  entrarono  in  cospirazione  con  Baia- 
monte  molli  ancora  dello  stesso  maggior  consiglio  mal  soddisfatti  e 
nemici  del  Doge , appresso  del  quale  non  aveano  quel  luogo  e quella 
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riputazione  che  desideravano.  Grandissimo  fu  il  romore  di  questa 
congiura  per  tutta  l’Italia;  perciocché  essa  scoppiò  con  grande  sforzo 
de’ congiurati,  contro  i quali  usci  in  campo  il  Doge  stesso  armalo 
c seguitato  da’ suoi  aderenti.  Tornalo  vittorioso  di  quella  civil  guerra, 
prese  a punir  severamente  gli  autori  c i complici  della  sedizione.  Fu 
questo  T ultimo  sforzo  della  libertà  popolare.  Ma  per  motivo  di  questa 
stessa  congiura , sotto  lo  stesso  Principato  di  Pietro  Gradt*»igo  si  fece 
un  altro  importante  ordine  di  governo,  clic  servi  poi  di  validissimo 
freno  agli  stessi  nobili,  affinchè  ninno  potesse  tentar  novità,  ed 
usurpar  tiranuidc.  Questo  fu  lo  stabilimento  del  terrìbile  Consiglio 
usDitcìet.  de' Dieci,  e degli  Inquisitori  di  Stato,  che  sono  i deposilaij  e quasi 
i vicarj  di  quel  consiglio  ne’ casi  urgenti.  Mediante  questo  tribunale 
venne  fatto  felicemente  a’ signori  Veneziani  d’impedite  e prevenire 
ogni  novità  che  potessero  macchinare  si  i nobili,  che  gli  altri  cit- 
tadini, e si  mantenne  per  circa  5oo  anni  quella  stessa  forma  di 
governo  che  allora  fu  stabilita  con  leggerissime  mutazioni , salvo  che 
s'andò  sempre  più  diminuendo  TauLurilà  c la  potenza  del  Principe 
fino  all' ultimo  Doge  clic  fu  Lodovico  Martino  eletto  nel  i'8G.  Alla 
politica  debolezza  dello  Stalo  crasi  congiunta  1*  inerzia  infusa  per 
tanti  anni  felici  di  pace. 

Venezia  grande  già  nel  V.  secolo,  fiori  sul  mare  nel  XIII.,  in 
•jJjjjJJJ64  terra  nel  XV.,  si  sostenne  distintamente  nel  XVI.:  ma  declinò  già 
alla  fine  del  XVII.,  e molto  di  più  ancora  nel  XVI 11.  La  medio- 
crità dello  stalo  allora  non  permetteva  intraprendere  delle  guerre, 
erano  tolte  lo  mercantili  dovizie;  c per  non  disgustare  i cittadini 
contra  il  sistema  aristocratico  si  limitarono  le  imposte;  lasciando 
cosi  privo  lo  Stato  del  soccorso  interno. 

L’ambasciatore  Veneto  a Parigi  Antonio  Cappello  esortò  la 
repubblica  un  anno  prima  della  rivoluzione  Francese  a mettersi  in 
islato  da  poter  resistere  ai  grandi  inoviaiLMili  che  dovevano  svilup- 
parsi; ma  il  Collegio  dei  Sa vj,  composto  di  membri  troppo  inclinati 
eli’ inerzia,  tenne  occulto  al  senato  tanto  questo  avviso  di  Cappello, 
quanto  anche  nell' avvenire  tutte  le  altre  relazioni  di  sinvil  fatta. 
Scoppiò  la  rivoluzione  in  Francia:  le  potenze  del  Nord  fecero  alleanza 
contra  la  Francia:  il  Re  di  Sardegna  e quello  di  Napoli  cercarono 
d'includere  aoche  Venezia  in  Strati  lega  per  l'Italia;  ma  la  Repub- 
blica si  dichiarò  neutrale,  benché  il  territorio  Veneto  in  Terra-feruta 
fosse  già  aperto  al  passaggio  di  truppe  straniere.  La  battaglia  di 
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Montcnotte  aperse  l'Italia  a Buonaparte,  e nel  giugno  del  1 796  i 
Francesi  entrarono  io  Verona,  Legnago  ed  alla  Chiusa:  dopo  la  bat- 
taglia presso  Arcole  presero  possesso  di  Bergamo  che  si  era  armata; 
dopo  quella  di  Rivoli  si  estesero  nella  Veneta  Terra-ferma  lino  alla 
Piave;  dopo  l'altra  al  Tagliamento  occuparono  V importante  fortezza 
Veneta  Palma  Nuova:  Bergamo  c Brescia  cransi  ribellale  alla  Re- 
pubblica: Verona  sollevatasi  contra  i Francesi  fu  da  essi  occupata. 

Stabiliti  nel  1797  i preliminari  di  pace  fra  l’Austria  e la  Francia, 
il  senato  cercò  allora  di  difendere  almeno  la  città  di  Venezia:  il 
Collegio  de’  Savj  progettò  in  una  inconsiiluzionale  adunauza  di  ag- 
giugnere  ai  poteri  de’ deputati  presso  Buonaparte  anche  la  facoltà  di 
alterare  la  costituzione  della  Repubblica.  Si  fecero  movimenti  ostili 
dai  Francesi  a Fusina  : il  Maggior  Consiglio  senza  riguardo  ai  diritti 
del  senato  adottò  il  progetto  del  Collegio  dc'Savj:  fu  ordinato  dai 
deputati  Veneti  spedili  a Buonaparte  che  i legni  armati  nelle  lagune 
si  ritirassero  verso  Venezia,  benché  i Francesi  non  avessero  allora 
che  soIJati  ed  un  canone  a Malghe»,  e si  fece  credere  al  se- 
nato che  una  congiura  fosse  vicina  a scoppiare  nel  popolo:  il  Mag- 
gior Consiglio  composto  di  pochi  membri  accettò  l’abdicazione  del 
Doge  ed  il  sistema  del  temporario  rappresentativo  governo.  Entrate 
nel  ìG  maggio  le  truppe  Francesi  a Venezia,  fu  istituita  la  demo- 
cratica municipalità  provvisoria , e fu  quindi  con  questa  sciolta  la 
Veneta  aristocrazia  (1).  Colla  pace  di  Campo-Formio  conchiusa  nel 
17  ottobre  del  1797  fra  l’Austria  e la  Francia  furono  aggregate  alla 
casa  d’Austria  la  città  di  Venezia,  le  annesse  provincie  in  Terra-ferma 
sino  ad  una  linea,  che  partendo  dal  Tirolo,  percorrendo  il  lago  di 
Garda,  l’Adige,  il  canale  bianco  ed  il  Po,  si  perdeva  nel  mare,  la 
Dalmazia,  le  isole  dell’Ailriatico  e le  bocche  di  Cattaro.  La  Francia 
ritenne  le  isole  del  Levante  eJ  alcuni  stabilimenti  in  Albania;  lutto 
il  resto  del  dominio  Veneto  fu  congiuuto  alla  Repubblica  Cisalpina, 
la  quale  poi  unitamente  alle  possessioni  Austriache  nel  ex  Veneto 
venne  cangiata  nel  i8o5  in  regno  d'Italia,  che  durò  fino  all’epoca 
del  glorioso  ritorno  dell’ armata  Austriaca  in  Italia  avvenuto  net  1 8 1 4 - 

La  sovranità  in  Venezia  era  nel  Cran  Consiglio,  il  governo  /w.kn- 
nel  Senato,  l’ amministrazione  nella  Signoria,  l’ autorità  giudiziaria  lù'V.Z'Zi 

(1)  V.  Raccolta  Cronologico- Ragion  ala  di  documenti  inediti  che 
formano  la  storia  Diplomatica  della  rivoluzione  e caduta  della  Repub- 
blica di  Venezia  ec.  Firenze  , ittoo  , Voi.  II.  in  4*# 

Europa  Voi.  III.  _ 47 
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nella  Quaranta,  la  polizia  nel  Consiglio  dei  Dicci  (1).  1 membri 
del  corpo  sovrano,  cioè  i patrizj,  si  erano  riservato  non  solo  il 
potere  da  cui  emana  il  tutto,  ma  l'autorità  eziandio  che  eseguisce. 
L’unione  di  tutti  i nobili  formava  il  Gran  Consiglio  che  era  il  Sovrano 
ed  il  legislatore.  Da  questo  Gran  Consiglio  sì  sceglievano!  senatori, 
i ministri,  i membri  dei  tribunali,  i capi  della  polizia  e di  tutta 
l'amministrazione  civile  e militare:  quasi  tutti  gl’ impieghi  erano 
temporanei,  una  continua  rotazione  faceva  percorrere  agli  stessi  uo- 
mini tutto  il  cerchio  dell'  amministrazione. 

11  numero  de  nobili  era  giunto  ai  1200:  e secondo  la  costitu- 
zione, erano  tutti  eguali;  ma  però  divisi  in  nobili  potenti,  ed  io 
nobili  che  non  avevano  che  una  debole  parte  all’  autorità.  Questo 
governo  fino  dalla  sua  origine  camminava  costantemente  verso  Voli» 
garchia.  La  gelosia  dei  Grandi  aveva  introdotto  un’illegale  ma  con- 
venuta classificazione.  Erano  primieramente  distinte  nctla  nobiltà 
le  antiche  famiglie  delle  elettorali , quelle  cioè  che  pretendevano  di 
discendere  dalle  dodici  tribù  che  elessero  il  primo  Doge  nel  697, 
siccome  per  esempio  i lladoari,  i Dirozzi,  i Contarmi,  i Dandolo, 
i Falicri,  i Gradenigo  cc.  ec.  Non  contenti  però  questi  nobili  di 
far  ascendere  la  loro  genealogia  fino  al  settimo  secolo,  pretendevano 
per  la  maggior  parte  di  legare  la  storia  della  loro  casa  con  quelle 
dell'antica  Roma,  siccome  fecero  i Giustiniani,  i Querini,  i Cor- 
nari  cc.  La  seconda  classe  era  composta  di  quelle  famiglie  die  pro- 
varono di  avcrappartenulo  al  Gran  Consiglio  in  quell’epoca  nella  quale 
il  diritto  di  sedere  divenne  perpetuo  ed  ereditario:  in  questi  ultimi 
tempi  ne  rimanevano  soltanto  Go,  le  altre  eransi  estinte.  Era  le 
principali  annovcravansi  i Barbarico,  i Cebi,  i Donato,  gli  Erizzo, 
i Foscari,  i Forcarmi,  i Grimani,  i Grilli,  i Loredani  ec.  tulle  fa- 
miglie Ducali,  cioè  che  avevano  dati  de' Dogi  alla  repubblica.  La 
terza  classe  era  composta  di  trenta  famiglie  innalzate  al  patriziato 
90  armi  dopo  la  chiusa  del  Gran  Consiglio,  pei  scrvigj  prestati 
allo  Stalo  durante  la  guerra  dì  Chìozza,  e fra  questi  ottennero  il  do- 
galo i Cicogna,  i Vendi  amino  ed  i Ilcnier.  Finalmente  la  quarta 
classe  dei  nobili  Veneziani  era  composta  di  nobili  Candirmi,  di  quelli 
delle  provincie,  o di  cittadini  Veneziani  clic  comperavano  il  patri- 

(1)  V.  Diro,  JJistoire  de  la  republique  de  Venite,  Paris , Didot, 
1819.  Tom.  V.  liv.  3g. 
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ziato  allorché  una  tale  dignità  divenne  momentaneamente  venale  per 
sovvenire  ai  bisogni  dello  Stato.  Un  solo  patrizio  di  questa  classe 
venne  innalzato  alla  dignità  suprema,  e questi  fu  quel  Lodovico 
Manin  ch’ebbe  il  tristo  onore  d'essere  l’ ultimo  Doge  della  Repub- 
blica. Eravi  un’altra  classe  di  nobili  Veneziani , la  cui  aggregazione 
al  patriziato  era  soltanto  di  onore.  * In  quest’ordine  sono  ammessi, 
cosi  il  Paruta  (1),  alcuni  altri,  a chi  per  particolare  grazia  c fa- 
vore è stato  fatto  dono  della  nobiltà  ; il  che  però  si  è fatto  con 
tale  temperamento,  che  solo  a’signori  di  gran  condizione  è stato 
concesso:  e per  questa  via  vi  furono  asserto  le  famiglie  d'Estc,  la 
Gonzaga  ed  alcune  altre  principalissime  di  tutta  Italia;  cd  il  me- 
desimo Enrico  Re  di  Francia  quando  fu  l’anno  i574  a Venezia, 
ricevuta  tra  gli  altri  molti  onori  la  nobiltà  Veneziana,  mostrò  di 
gradire  assai  il  dono.  Ma  è stato  parlicolar  pensiero  di  molti  Pon- 
tefici di  queste  ultime  età  il  procurare,  che  le  loro  famiglie  sicno 
nella  nobiltà  Vcncziaua  inserite,  riputando  questa  dover  essere  loro 
di  grande  ornamento  nella  fortuna  prospera,  e nell’avversa  di  sicuro 
rifugio.  Dassi  questa  iu  perpetuo  a tutta  la  discendenza  di  quelli 
che  una  volta  sono  stali  ricevuti  in  questo  ordine,  e con  somma 
cura  s’invigila,  perchè  si  conservi  immaculala  c pura,  Onde  ne’ na- 
tali di  coloro,  che  hanno  ad  essere  ammessi  al  Maggior  Consiglio , 
si  ricerca  non  solo  la  nobiltà  del  padre , ma  che  sicuo  nati  di  le- 
gittime nozze,  e di  donna  clic  non  sia  della  plebe,  ma  di  onesta 
condizione;  il  qual  carico  è particolarmente  commesso  ad  un  prin- 
cipalissimo magistrato  detto  X Avogaria  del  Comune , presso  al 
quale  tengonsi  libri  con  i nomi  descritti  di  lutti  i nobili  quanti  ci 
sono  dal  primo  giorno  del  loro  nascimento  • . 

Se  si  chiede  però,  dice  Daru,  quanti  erano  i sudditi  della 
Repubblica  ammessi  al  patriziato  pei  loro  scrvigj  prestali  alla  me- 
desima, la  storia  risponde  clic  ad  eccezione  dei  trenta  cittadini  li- 
cevuli  nel  Gran  Consiglio  durante  la  guerra  di  Cliiozza,  giammai 
avvenne  che  i talenti  od  i servigj  potessero  sembrare  a questa  orgo- 
gliosa nobiltà  titoli  bastanti  per  sedere  con  essa.  Non  trovanti  che 
quattro  o cinque  potenti  famiglie  ammesse  gratuitamente,  e queste 
eraoo  gli  Avogadro  cd  i Martinengo  di  Brescia,  i Colalto  di  Tre- 
viso, i Ronzoni  di  Crema,  i Savorgnano  del  Friuli.  L’inscrivcrc  tali 


(1)  Deir  ù torio  Veneziana.  Lib.  XI. 
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fau»j^lio  nel  libro  (l'Oro  fu  il  prezzo  della  loro  cura  nel  sottometter  è 
la  loro  patria  al  giogo  della  Repubblica. 

In  un'altra  maniera  solevano  i Veneziani  classificare  la  no- 
biltà, dividendola,  come  essi  dicevano,  in  Signori  e B amalo  ti  : 
questo  nome  dinotava  gli  abitanti  del  quartiere  S.  Barnaba,  i po- 
veri. Egli  è vero  che  il  governo  aveva  fatto  alcuni  stabilimenti  io 
loro  favore  ; crac  vi  delle  picciolc  pensioni  per  essi,  un'educazione 
gratuita  pei  loro  figli,  de'monisteri  per  le  nobili  ragazze.  Era  però 
una  cosa  singolare  il  vedere  degli  uomini  di  una  medesima  classe 
e in  uno  stesso  paese,  altri  ammessi  alle  elemosine,  altri  alla  so- 
vranità. L' ineguaglianza  delle  fortune  doveva  far  dimenticare  l’egua- 
glianza dei  diritti, "perpetuare  i privilcgj,  e stabilire  fra  i membri 
degli  ordini  equestri  delle  relazioni  di  depcndenza  contrai  j all'  equi- 
librio costituzionale. 

Ecco  alcune  regole  generali  alle  quali  i palrizj  erano  sottoposti. 
Tutti,  senza  eccettuarne  lo  stesso  Doge,  erano  soggetti  alle  cariche 
pubbliche,  ma  soltanto  in  tempo  di  guerra:  dovevano  essere  Cat- 
tolici: non  sussisteva  diritto  di  prima  genitura,  nè  disuguaglianza 
nella  divisione  de'bcni  paterni:  non  potevano  ammogliarsi  con  per- 
sone forestiere,  nè  dar  ornilo  straniero  alle  loro  figlie:  se  volevano 
sposare  la  figlia  d'un  semplice  cittadino,  cosa  senza  esempio  nelle 
grandi  famiglie,  essi  Io  potevano;  ma  se  non  avevano  avuta  la 
precauzione  di  far  approvare  il  loro  matrimonio  dal  Gran  Consiglio, 
i figliuoli  che  nasccvan  non  venivano  riconosciuti  per  nobili  Vene- 
ziani: se  prendevan  moglie  di  una  classe  inferiore,  Ì loro  figliuoli  cran 
semplici  cittadini;  mentre  che  il  matrimonio  con  una  figlia  naturale, 
purché  fosse  nata  da  un  patrizio,  non  privava  i figliuoli  che  ne 
provenivano  della  nobiltà  de' loro  padri.  Era  loro  proibito  1*  impie- 
gare danari  in  paese  straniero,  l' acquistare  fondi  e il  possedere 
f.udi  nelle  provinole  di  Terra-ferma;  tua  questa  legge  andò  in  dis- 
suctuJine,  e non  si  mantenne  con  rigore  che  nelle  famiglie  Ducali. 
Un  nobile  non  poteva  ricevere  alcuna  grazia  da  uu  Principe  stra- 
niero: quelli  clic  avevan  impieghi  ecclesiastici,  non  esclusi  i sem- 
plici Cavalieri  di  Malta,  perdevano  i loro  diritti  politici:  era  loro 
proibito  di  far  commercio , ma  questa  legge  siccome  moltissime  altre 
venivan  da  loro  stessi  violate,  perchè  dove  concorre  l' interesse  pri- 
vato non  si  fi  stima  del  pubblico.  Egli  è difficile  inoltre  il  con- 
ciliare la  professione  del  commerciante  con  un  privilegio  annesso  alla 
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qualità  di  patrizio,  il  quale  consisteva  nel  non  poter  essere  impri- 
gionato per  debiti.  Non  era  però  loro  vietato  l’ esercitare  la  profes- 
sione d’avvocato}  anzi  erano  incoraggimi  ad  abbracciarla.  Il  Gran 
Consiglio  elegeva  ventiquattro  nobili , i quali  pagali  dallo  Stalo,  do- 
vevano esercitarla  gratuitamente;  ma  prevalsero  i pregiudizi,  cd  il 
tribunale  ebe  era  interamente  composto  di  patrizj  venne  abbando- 
nato alla  cittadinanza. 

La  veste  dei  nobili  era,  siccome  quella  de' cittadini,  di  lana  sm 
nera  : tutte  le  gondole  erano  simili.  Le  distinzioni  esteriori  erano  ri- 
servate per  le  magistrature.  Questa  uniformità  di  abiti  produceva 
dei  buoni  effetti:  frapponeva  degli  ostacoli  ai  progressi  del  lusso, 
impediva  di  distinguere  1 nobili  dai  cittadini,  e preservava  i primi 
dal  disprezzo  allorché  se  lo  meritavano  colla  loro  cattiva  condotta , 
o cadevano  nella  miseria,  e serviva  ben  anche  ad  assicurare  le  loro 
persone  in  caso  di  una  popolare  sommossa.  Era  generalmente  proi- 
bito a tutti  gli  abitanti  il  portar  armi  ; erasi  però  introdotto  l’ uso 
del  pugnale,  ed  era  divenuto  si  generale  che  tale  stromento  era 
un  oggetto  di  commercio.  In  alcuni  tempi  però  di  turbolenza  venne 
ad  alcuni  permesso  per  la  sicurezza dc’nobili  il  portar  armi;  anzi  venne 
pur  anche  concesso  ai  medesimi  il  farsi  accompagnare  da  persone 
armate.  La  spada  fu  poscia  usata  generalmente,  cd  i nobili  in  al- 
lora per  distinguersi  dai  plebei  comparivano  in  pubblico  armati  di 
pistole. 

Un  altro  regolamento  che  fu  soltanto  disciplinare  e che  in  se- 
guito divenne  una  legge  fondamentale,  proibiva  sotto  pena  della  vita 
ai  membri  dell' ordine  equestre  qualunque  siasi  comunicazione  coi 
ministri  o cogli  agenti  esteri. 

Abbiaro  detto  da  principio  che  tutti  i patrizj  erano  uguali , e 
clic  fra  essi  non  conosccvansi  altre  distinzioni  fuorché  quelle  che 
derivavano  dalle  loro  attuali  funzioni.  Eranvi  nulladimeno  certi  of- 
fizj  che  davano  il  diritto  di  conservare  i distintivi  di  quella  dignità 
che  non  veniva  più  esercitala , siccome  erano  e la  toga  con  larghe 
maniche  e la  veste  rossa:  anzi  s’introdusse  pur  anche  un  uso  in  fa- 
vore di  quelli  che  avevano  rappresentata  la  Repubblica  nelle  amba- 
scerie, di  assumere  il  titolo  di  Cavaliere,  e di  portare  sulla  loro 
veste  una  stola  d'oro.  Ignorasi  l'origine  di  questa  distinzione  pura- 
mente d'onore,  c che  era  ereditaria  nelle  case  Conlarini,  Queriui 
e Morosini. 
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Il  cittadino  era  distinto  dal  popolo  : V ordine  della  cittadinanza 
era  composto  d'abitatori  che  per  antico  possesso  o per  acquisizione 
godevano  il  diritto  di  cittadinanza.  1 giureconsulti,  i medici  e 
tre  specie  di  negozianti,  t mercanti  cioè  di  seta,  di  drapperia  c di 
Tetri  di  Murano.  La  qualità  di  cittadino  non  conferiva  alcun  diritto 
politico,  ma  soltanto  de’privilcgj  di  commercio:  eranvi  ben  anche  due 
classi  di  cittadini  distinti  per  1’ estensione  de' privilegi  che  loro  ve- 
nivano accordati.  La  cittadinanza  interna 'non  permetteva  clic  1*  eser- 
cizio di  certe  professioni  ed  il  commercio  nell'interno  : la  cittadinanza 
esterna  considerava  chi  n’era  investito  quul  uno  dei  più  antichi  cit- 
tadini della  Repubblica , e glì  conferiva  la  facoltà  di  trafficare  al  di 
fuori  in  suo  proprio  nome  e in  qualità  di  Veneziano.  Questa  di- 
stinzione porla  la  data  del  i3i3;  anteriormente  tutti  quelli  che 
avevano  a5  anni  di  domicilio  acquistavano  il  diritto  di  cittadinanza. 

A misura  però  che  la  capitale  aveva  bisogno  d’accrescere  la  sua  po- 
polazione, o di  avere  persone  industriose,  rendeva  meno  difficile 
l'acquisto  della  cittadiuauza.  Ma  verso  la  metà  del  secolo  XV.  si 
stabili  una  classe  separata  di  tulle  le  famiglie  d’origine  Veneziana t 
che  non  apparteneva  all'ordine  equestre,  e che  da  due  generazioni 
non  aveva  esercitata  alcuna  professione  meccanica  (1).  Da  questa 
classe  si  prendeva  esclusivamente  tutto  il  corpo  della  cancelleria, 
cioè  i segretari  dei  consigtj,  i notari  Ducali,  in  One  tutti  gli  agenti 
sccondarj  dell’ amministrazione:  da  tal  corpo  si  sceglieva  il  Gran  « 

Cancelliere  della  Repubblica,  dignità  senza  potere  che  sedeva  in  tutti 
i consiglj  senza  avere  diritto  di  votare.  Tutti  gti  altri  che  non  ap- 
partenevano alla  cittadinanza  cran  popolo:  questa  terza  classe  era 
composta  di  negozianti  ricchissimi,  di  ecclesiastici,  di  artefici , e 
finalmente  di  tutte  le  persone  di  condizione  servile.  Ma  passiamo 
all’ organizzazione  della  Veneta  aristocrazia . 

Tutti  i nobili  dell’ età  di  a5  anni  potevano  sedere  nel  Gran 
Consiglio;  ma  si  accordavano,  a sorte,  trenta  dispense  d'età  ai  gio-  , 

vani  patrizj  di  ai  anni.  Tale  dispensa  veniva  qualche  volta  accor- 
data al  merito,  ma  più  sovente  era  venale. 

It  Gran  Consiglio  per  amica  consuetudine  si  radunava  tutte  le  y 

domeniche:  un  tal  uso  prova  che  ne’ primi  tempi  i membri  di  questo 

(i)  V.  le  Dissertazioni  IV.  e V.  dell'Abate  Tentori  sulla  cittadi- 
nanza di  Venezia  nel  suo  Saggio  sulla  storia  civile,  politica  ed  eccle- 
siastica di  Venezia.  Tom.  I. 


Digitized  by  Gq<^gle 


degli  Italiani.  3^5 

corpo  Sovrano  &i  occupavano  durante  la  settimana  negli  affari  del 
loro  commercio.  Il  Doge  accompagnalo  dai  suoi  consiglieri,  e dai 
capi  dei  diversi  corpi  dello  Stato  possedeva  all’ assemblea.  Non 
potessi  passare  ad  alcuna  deliberazione  se  negli  affari  ordinarj  il 
numero  de' membri  non  giugneva  ai  dugcnlo,  cd  ai  seicento  negli 
affari  d' importanza.  Era  vietato  raccendere  le  candele,  c per  con- 
seguenza l’ assemblea  doveva  necessariamente  disciogliersi  al  tramon- 
tare del  sole. 

Le  attribuzioni  del  Gran  Consiglio  erano  di  loro  natura  illi- 
mitate; polche  esso  era  il  Sovrano  dello  Stato,  il  solo  corpo  che 
esistesse  da  se  medesimo,  e che  avesse  uu’aulorità  propria;  ma  se 
ne  era  scaricato  della  maggior  parte,  cd  iu  ispczie  di  tutti  gli  af- 
fari politici  interni  ed  esterni.  Erosi  riservato  la  sanziono  dello  leggi, 
la  creazione  delle  nuove  imposte,  il  diritto  di  conferire  la  nobiltà, 
d’accordare  la  cittadiuanza  e la  nomina  a quasi  tutti  gl’ impieghi 
che  dovevano  essere  coperti  dai  patrizj.  Bisogna  altresì  notare  che 
per  non  lasciare  troppa  iniluenza  alla  nobiltà,  che  nella  nomina 
degli  elettori,  aveva  sempre  parte  nelle  elezioni,  il  senato  fini  col- 
l' arrogare  a se  il  diritto  di  nominare  alle  cariche  le  più  impor-, 
tanti,  c di  additare  i soggetti  da  eleggersi  per  molte  altre. 

Il  diritto  di  proporre  non  apparteneva  a tulli  i membri,  ma 
i.°  al  Doge*,  2.0  ai  sei  consiglieri  del  Doge  presi  collettivamente; 
cioè  quando  la  proposizione  era  stata  approvata  dalla  maggior  parte; 

3. ®  ai  tre  copi  della  Quaranti.!  Eliminate,  quando  erano  unanimi; 

4. °  a ciascun  dei  tre  avvocati  del  Comune;  5.°  ni  magistrati  delle 
acque  c dell'arsenale,  soltanto  però  in  materie  di  loro  competenza 
c quando  erano  di  unanime  consenso.  Le  proposizioni  del  Doge 
potevano  essere  poste  in  deliberazione  sul  momento,  ma  non  si 
proferiva  voto  alcuno  sulle  altre  se  non  dopo  dilazione. 

Tulli  » membri  del  Gran  Consiglio  potevano  manifestare  il  loro 
sentimento  od  in  favore  o contra  qualunque  siasi  proposizione,  dopo 
che  era  stala  ricevuta;  ed  è da  notarsi  che  lutti  erano  obbligali  in 
queste  adunanze  di  parlare  il  dialetto  Veneziano.  L*  uso  della  lingua 
Italiana  non  era  tollerato  che  negli  csordj. 

Si  dava  il  voto  con  palle  di  varj  colori;  le  bianche  per  l’affer- 
mativa, le  verdi  per  la  negativa;  le  rosse  per  l’irresoluzione,  e questi 
erano  voli  nulli.  Tutti  gli  affari  non  venivano  decisi  colla  semplice 
maggioranza  dei  voti:  in  molli  casi  era  necessaria  una  maggioranza 
determinata. 


376  G o v u s o 

Le  forinole  delle  elezioni  erano  estremamente  complicale:  esse 
consistevano  nel  far  presentare  separatamente  da  treotasei  elettori 
estratti  a sorte,  quattro  liste  di  candidali  che  col  mezzo  di  varie 
ballottazioni  venivano  scemate,  e dalle  quali  l’assemblea  doveva  poscia 
scegliere. 

Oltre  le  adunanze  ebdomadarie  che  si  tenevano  nella  domenica , 
il  consiglio  del  Doge  avea  diritto  di  convocare  il  Gran  Consiglio. 

Nessuno  poteva  entrarvi  armato;  ma  a canto  della  sala  in  cui 
tenevasi  l’adunanza  era  un  arsenale  d’armi  sempre  cariche,  affinchè 
il  corpo  della  nobiltà  potesse  difendersi  in  caso  di  ammutinamento. 

Durante  le  discussioni  era  proibito  agli  stranieri  1*  ingresso  al 
Gran  Consiglio;  ma  durante  la  ballottazione  spatancavansi  le  porte, 
il  pubblico  vi  era  ammesso,  c grazie  all’usanza  de* Veneziani  di  andar 
spesso  mascherati,  potevansi  ancor  vedere  gironzare  le  maschere  per 
la  sala  in  cui  tenevasi  la  più  augusta  assemblea  dello  Stato. 

É da  notarsi  che  i palrizj  giunti  alla  dignità  di  Procurator  di 
S.  Marco,  che  era  la  seconda  della  Repubblica,  non  potevano  entrare 
nel  Gran  Consiglio  se  non  erano  in  egual  tempo  Savj  Grandi. 

Il  corpo  Sovrano  era  troppo  numeroso  per  poter  esercitare  da 
so  stesso  i suoi  poteri.  Il  consiglio  privalo  del  Principe  non  lo  era 
bastantemente,  perchè  le  sue  deliberazioni  potessero  avere  il  carat- 
tere e l’autorità  della  volontà  pubblica.  Allorché  il  Doge  era  in  certa 
qual  maniera  Monarca , sceglieva  e convocava  un  determinato  nu- 
mero di  cittadini,  che  prendevan  parte  negli  affari  di  qualche  im- 
portanza. Ma  siccome  tate  assemblea  dipendeva  troppo  immediata- 
mente dal  Principe,  cosi  si  pensò  di  sostituirle  un  senato  eletto 
dal  Gran  Consiglio.  Questo  senato  che  da  principio  venne  composto 
di  Co  membri  (ini  coll' ammetterne  fino  circa  3oo,  e questi  furono: 
il  Doget  i Procuratori  di  S.  Marco,  i nove  membri  del  consiglio 
del  Doge , cioè  i sei  consiglieri  cd  i tre  Presidenti  della  Quarcntta 
Criminale,  i membri  del  Consiglio  di  Dieci,  i tre  Avogadori  in 
esercizio  c quelli  che  uscivano  di  carica,  i due  Censori  in  esercizio 
c quelli  che  uscivano  di  carica,  sessanta  senatori  eletti  dal  Gran  Con- 
siglio, e sessanta  senatori  aggiunti  ed  delti  dal  medesimo,  i qua- 
ranta membri  del  tribunal  criminale  o della  Quarentia , tredici  ma- 
gistrali senatoriali,  cinquantacinque  postulanti  eletti  dal  medesimo , 
trenta  de’ quali  non  avevano  voce  deliberativa,  gli  ambasciatori  che 
erano  destinati  ad  uoa  ambasceria  0 che  ue  ritornavano,  gti  ex-podestà 
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di  Verona,  di  Vicenza  e di  Bergamo,  e finalmente  i sedici  Savj, 
dieci  de' quali  senza  voce  deliberativa.  Affinchè  1’  assemblea  fosse  le- 
gale erano  necessari  almeno  sessanta  membri  presenti  con  voce 
deliberativa. 

In  questa  assemblea  si  deliberavano  tutti  gli  affari  politici,  la 
pace,  la  guerra,  i trattati,  la  polizia  interna  e tutte  le  disposizioni 
amministrative,  che  avevano  relazione  con  questi  oggetti  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  alla  sanzione  del  corpo  sovrano.  At  Senato  ap- 
parteneva, e senza  alcuna  responsabilità,  l’ amministrazione  delle 
finanze  dello  Stato  j ma  non  poteva  nè  aumentare  lo  tariffe,  nè  sta- 
bilire nuove  imposte  senza  P autorità  del  Gran  Consiglio.  Nel  Senato 
si  preparavano  i progetti  di  leggio  d'imposte  da  proporsi  al  corpo 
sovrano:  il  senato  aveva  il  diritto  di  nomiuare  le  persone  a molte 
cariche  della  maggior  importanza,  come  ai  comandi  militari  ed  alle 
ambascerie. 

I senatori  erano  nominati  dal  Gran  Consiglio,  e dovevano  lutti 
gli  anni  correr  la  sorte  di  una  nuova  elezione j l'importanza  però 
delle  funzioni  senatoriali  dava  a quelli  che  le  avevano  esercitate  splen- 
didamente una  tale  influenza  che  giugneva  a perpetuare  La  loro  carica. 
Ma  una  legge  della  fine  del  secolo  XVI li.  fece  cessare  tale  perpe- 
tuità, limitando  a soli  tre  anni  l’esercizio  continuo  di  questa  dignità. 

L'esecuzione  di  tutte  le  misure  governative  era  affidata  allaSi- 
gnoria,  cioè  al  consiglio  del  Doge.  I consiglieri  del  Doge  erano  sei , 
presi  da  ciascuno  de’ sci  quartieri  della  città.  1 tre  capi  della  Qua- 
rentia  Criminale  avevano  luogo  nelle  adunanze  del  collegio.  I con- 
siglieri erano  eletti  dal  Gran  Cousiglio  per  otto  mesi  : i Presidenti 
delta  Quarcntia  dulia  stessa  Quarenlia  tua  soltanto  per  due  mesi.  I 
consiglieri  aprivano  tulli  i dispacci  inviali  al  Principe,  ancorché  non 
vi  fosse  presente,  mentre  che  lo  stesso  Doge  non  poteva  aprirli. 
Essi  presedevano  sotto  il  Doge  ed  anche  in  di  lui  assenza,  alle 
adunanze  del  Senato  c del  Gran  Consiglio.  Essi  vi  sostenevano  le 
proposizioni  emanate  dal  governo,  potevano  convocare  l'uno  c l’altro 
corpo  c terminare  le  discussioni.  Erano  obbligali  a dar  pubblica 
udienza  due  volte  la  settimana  per  ricevere  i reclami  dei  cittadini 
di  ogni  classe.  Finalmente  essi,  durante  la  vacanza  del  trono  Du- 
cale, facevano  le  funzioni  del  Doge,  e se  ne  dividevano  gli  emo- 
lumenti. Questo  consiglio  aggiugueva  a se  sedici  Savj  eletti  dal  Se- 
nato. L' unioni*  di  queste  26  persone  componeva  il  collegio.  1 Savj 
Europa  Voi.  III.  4^ 
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s**j  Grandi  erano  divisi  in  tre  classi:  i Savj  Glandi,  o sia  del  consiglio  erano  sei, 
dovevano  tutti  avere  almeno  38  anni  d’età.  Lssi  assistevano  al  col- 
legio, e si  univano  tra  di  loro  per  1' esame  degli  affari  da  proporsi 
al  senato,  ciò  che  chiamava*!  la  consulta 'y  imperocché  essi  avevano 
il  diritto  di  convocarlo,  siccome  i consiglieri  di  ragunarc  il  Gran 
Consiglio.  1 Savi  di  Terra-ferma  clic  furon  cinque  di  numero  dovevano 

d.  Ttrrm-fif na  , 

avere  almeno  3o  anni.  Ino  di  essi  era  detto  Savio  alla  Scrittura,  ed 
era  T lnspcilor  generale  delle  truppe  di  terra  e di  tutto  ciò  clic  aveva 
relazione  alla  milìzia.  Un  altro  chiatr.avasi  Savio  Cassiere,  perché 
era  il  tesoriere  generale  della  Repubblica.  Un  altro  chiamavasi  Savio 
alle  Ordinanze,  ed  era  incaricato  delle  leve  dei  soldati.  1 due  altri 
supplivano  ai  primi  in  caso  d’assenza,  e lutti  finalmente  assistevano 
al  collegio,  alla  rassegna  de  soldati,  e deliberavano  sull* arruolarne 
j f“éldM  l^CÌ  nuov'1*  ^ Savj  degli  Ordini,  delti  ancora  Savj  dì  Mare,  perché 
una  volta  trattavano  gli  affari  di  mare,  erano  cinque;  venivano  eletti 
dal  senato  e stavano  in  carica  sci  mesi.  D’ordinario  tal  carica  appog- 
giasi a’ giovani  p.itrizj,  C^1C  entravano  in  collegio  per  istruirsi  negli 
affari:  avevano  però  essi  pure  voce  deliberativa  quanto  gli  altri, 
ma  non  potevano  essere  eletti , se  non  compili  gli  anni  a.r>.  Questo 
consiglio  era  veramente  la  macchina  del  governo  ed  il  rappresentante 
del  Sovrano.  11  collegio  dava  udienza  agli  ambascia  dori  stranieri. 

« mg.  La  dignità  del  Jjoge  fu  sempre  elettiva:  il  popolo  ebbe  mag- 

giore o minor  parte  in  questa  elezione,  a seconda  de’ progressi  die 
il  governo  faceva  verso  l' aristocrazia.  Molli  Dogi  si  arrogarono  il 
diritto  di  darsi  un  aggiunto,  cui  essi  eleggevano  qualche  volta  di  loro 
propria  autorità:  questi  non  venne  giammai  scelto  fuori  della  fa- 
miglia del  Principe:  fu  sempre  un  figlio  od  almeno  un  fratello  del 
Doge  regnante.  La  storia  della  dignità  Ducale  può  dividersi  in  tre 
periodi.  Il  primo  dell* anno  C97  cui  si  riferisce  la  creazione  del  Do- 
gato fino  al  principio  dell*  un  decimo  secolo,  verso  l’anno  io3a.  In 
questo  intervallo  di  più  di  3oo  anni,  i Dogi  erano  veri  Sovrani, 
facevano  la  pace  e la  guerra;  comandavano  le  armate;  sceglievano 
i loro  consiglieri;  nominavano  a tutti  gli  impieghi,  ed  eleggevano 
sovente  un  loro  figlio  od  un  loro  fratello  per  loro  successore.  Non 
sembra  die  pubblicassero  leggi,  ma  tutti  potevano  appellarsi  ad 
essi  da  tutti  i tribunali,  ed  avevano  il  diritto  di  far  grazia. 

L’epoca  seconda  ba  principio  nell’undccimo  secolo  e termina 
verso  la  fine  del  decimotcrzo.  I Dogi  non  potevano  più  avere  un 
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aggiunto;  si  tlavan  loro  i consiglieri,  ecl  erano  obbligali  di  portar 
gli  affari  alla  deliberazione  del  senato,  il  quale  però  veniva  da  essi 
composto  e convocato  a loro  piacimento.  Il  nome  che  i senatori 
avevano  conservalo,  i Prcgadi  (i),  prova  che  essi  non  si  adu- 
navano se  non  quando  erano  pregati  dal  Principe.  I Dogi  non  eleg- 
gevano più  i loro  successori,  tua  procuravano  ai  loro  figliuoli  stabi- 
limenti tali  che  poco  di  iteri  vano  da  uua  sovranità. 

Dopo  il  secolo  XIII.  cominciò  un  nuovo  ordine  di  cose:  un 
Senato,  un  Gran  Consiglio  esistevano  necessariamente  e si  rìnov.ivano. 
Ma  il  Gran  Consiglio  divenne  poscia  permancute,  ereditario,  sovrano, 
e d’ allora  in  poi  il  Doge  fu  soltanto  il  primo  magistrato  della  Re- 
pubblica. Dopo  la  metà  del  secolo  XIII.  venne  obbligalo  a giu- 
rare di  non  ampliare  l'autorità  affidatagli;  di  conservare  il  segreto 
degli  affari  trattali  ne’consiglj  ; di  nou  aprire  nò  leggete  alcuna  let- 
tera della  corti  straniere  se  uon  alla  presenza  de’ suoi  consiglieri;  c 
senza  di  essi  di  non  spedire  alcun  dispaccio  alle  legazioni,  nè  dare 
udienza  agli  ambasciadori,  nò  fare  loro  alcuna  risposta;  di  non  con- 
ferire ad  alcuno  di  sua  famiglia  bcucfìcj  ecclesiastici,  nò  permetter 
loro  d'esercitare  alcun  governo  in  Venezia  o fuori  di  Venezia;  c 
finalmente  di  escludere  i suoi  figli  da  qualunque  missione  allo  stra- 
niere, c di' essi  non  potessero  essere  elettori  cc. 

Nel  XIV.  e XV.  secolo  si  proibi  al  Doge  d'uscire  da  Venezia 
senza  permissione,  di  esercitare  il  commercio,  d’innalzare  o ristorare 
co'suoi  danari  monumenti  pubblici,  di  possedere  beni  stabili  fuori  del 
Dogalo,  d’arrogarsi  alcuna  influenza  nelle  deliberazioni.  Si  proibì 
che  i figli  c i nipoti  di  esso  facessero  proposizioni  tic’  consigli» 

Nei  secoli  XVI.  e XVII.  egli  non  poteva  più  ricevere  nc’snoi  pri- 
vati appartamenti  nò  i ministri  esteri,  nò  i loro  agenti  c nemmeno 
i capi  delle  truppe  Veneziane.  I suoi  figliuoli  venivano  obbligati  a 
risedere  nella  capitale;  nò  essi  nò  i suoi  fratelli,  nò  i suoi  nipoti 
potevano  accettare  cosa  alcuna  dai  Principi  stranieri,  e se  avevano 
ricevuto  qualche  cosa  prima  della  sua  elezione,  non  potevano  più 
uscire  dal  leniiorio  della  Repubblica  senza  esserne  autorizzati.  La 
Dogaressa  non  poteva  più  portar  corona,  nò  ticcvere  visite  dai  mi- 

fi)  Questo  consiglio,  ch‘é  come  l'anima  della  repubblica,  è ancor 
detto  Pregadi,  secondo  alcuni  cronisti,  perchè  anticamente  non  essendovi 
giorno  destinato  per  adunarlo  , venivano  i nobili  pregati  ad  intervenirvi. 
Tentori  , Saggio  sulla  storia  di  Venezia  cc.  Toni.  11.  pag.  3^3; 
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nistri  esteri.  Finalmente  i consiglieri  erano  incaricati  di  far  leggere 
ogni  mese  al  Doge  il  sao  giuramento. 

Nel  secolo  XVI II.  il  primogenito  ed  un  solo  fratello  del  Doge 
potevano  sedere  in  senato,  ma  senza  avere,  voce  deliberativa.  11  Doge 
non  poteva  tener  corrispondenza,  nò  alcun  abboccamento  coi  ministri 
delle  corti  estere,  e nò  pure  cogli  stranieri  dell* uno  c dell’altro 
sesso  che  avessero  avuto  o che  potessero  avere  relazioni  con  essi. 
Seoza  autorità  quanti* era  solo,  cd  obbligalo  ad  assistere  a tutti 
i consiglj  ed  a molte  cerimonie;  sottoposto  a regole  determinale  e 
per  l' impiego  del  suo  tempo,  e per  la  sua  tavola  e per  le  sue  vesti, 
era  egli  divenuto  il  meno  libero  cittadino  di  tutto  Io  Stato,  c fra 
tutte  le  antiche  sue  prerogative  non  aveva  conservato  thè  la  facoltà 
di  eleggere  il  Primicerio  ed  i canonici  della  chiesa  di  S.  Marco. 

Nc  primi  secoli  i Dogi  cran  quasi  sempre  alla  testa  delle  ar- 
mate; ma  questi  Dogi  guerrieri  furo»  tutti  anteriori  al  XIII.  secolo. 
ISel  secolo  seguente  un  Solo  Doge , Lorenzo  Tiepolo,  andò  in  per- 
sona conira  i Bolognesi.  Alcuni  altri  non  osando  assumerne  il  co- 
mando, lo  diedero  o lo  fecero  dare  ai  loro  figliuoli.  Si  ò veduto 
ben  anche  Enrico  Dandolo  lasciare  al  proprio  figlio  1*  esercizio  del- 
l'autorità Ducale,  allorquando  si  portò  alla  crociala  del  noa.  Sta* 
lolita  X aristocrazia  venne  tosto  proibito  ai  Dogi  d'assumere  o d’af- 
fidare ai  loro  figli  il  comando  militare.  Se  Andrea  Contarmi  si  recò 
alla  guerra  di  Chiozza  c Cristoforo  Moro  alla  crociata  ordinata  dal 
Papa  Pio  11.,  ambidue  erano  circondali  dal  Senato  c dal  loro  con- 
siglio, non  per  comandare,  ma  per  animare  le  armate  colla  loro  pre- 
senza. Sul  principio  della  guerra  di  Candia  venne  deciso  che  il  Doge 
Francesco  Frizzo  vi  si  dovesse  portare  in  persona , ma  mori  prima 
il*  imbarcarsi.  Dopo  la  fine  del  secolo  XIII.  un  solo  Doge  Francesco 
Morosini  fece  le  funzioni  di  Generale,  non  per  propria  elezione,  ma 
per  ordine  della  Repubblica. 

Ma. «tanta!*  Le  Quarcntie  erano  tre,  cd  ognuna  di  esse  era  composta  di  qua- 
Qua'euti*  rama  nobili.  La  prima  diccvasi  Quarcnlia  Criminale  rispetto  alle 
materie  che  da  essa  venivano  giudicate.  Questa  è antichissima  nella 
Repubblica,  ed  apparteneva  alla  medesima  di  giudicare  tanto  nelle 
cause  criminali  quanto  nelle  civili;  ma  coll* ingrandirsi  dello  Stato 
essendosi  accresciuti  eziandio  i rapporti  fra  i cittadini,  c quindi  al- 
tresì gli  affari  devoluti  a questa  serenìssima  magistratura,  si  stabili 
un  altro  consiglio  composto  di  un  numero  eguale  di  giudici  per  le 


. Digitized  by  Goog 


degli  Italiani.  38 1 

materie  civili,  riservando  la  giudicatura  delle  sole  criminali  a quel 
primo.  Questo  seco  mio  consiglio  fu  poi  credulo  non  del  tutto  baste- 
vole alla  pronta  spedizione  delle  cause  che  sempre  più  s’accrescevano , 
e per  ciò  ne  venue  istituito  un  terzo  di  quaranta  giudici  pel  civile. 

Questi  due  ultimi  sono  contraddistinti  col  nome  di  Quarentia  civil 
vecchia , e di  Quarentia  civil  nuova  per  cagiono  del  tempo  della 
loro  istituzione.  11  consiglio  di  quaranta  al  criminale  giudicava  so- 
vranàraente  di  tutti  i delitti,  la  giudicatura  de' quali  non  apparte- 
neva all’Eccelso  Consiglio  di  Dicci.  Tutti  i nobili  che  la  compone- 
vano stavano  iti  carica  otto  mesi,  ed  avevano  voce  deliberativa  nel 
Senato.  I tre  capi  di  questa  Quarentia  erano  quelli  clic  assistevano 
■irEccelletilissirno  Collegio,  e potevano  citare  gli  Avogadori,  se  questi 
non  adempivano  le  loro  parti}  come  pure  senza  alcuno  di  essi  non 
aveva  forza  alcuna  deliberazione  del  Serenissimo  Maggior  Consiglio. 

] due  altri  consigli  dei  quaranta  giudicavano  le  cause  civili  per  ap- 
pellazione} cioè  la  civile  vecchia  giudicava  per  appello  da*  magistrati 
inferiori  nelle  cause  della  dominante}  la  civile  nuova  per  appello 
dagli  inferiori  magistrali  nelle  cause  delle  città  dello  Stato;  c tutti 
due  giudicavano  quelle  cause,  delle  quali  gli  Avogadori  ciedcvano 
cosa  spcdicnte  di  portar  loro  il  giudizio. 

Oltre  i consiglj  dei  quaranta  ci  erano  altre  due  magistrature,  tv/,*, 
le  quali  avevano  titolo  di  collcgj:  l’uno  era  per  V avanti  composto 
di  venti  nobili,  c giudicava  le  cause  civili  dai  4<>o  sino  agli  800  du- 
cati; l’altro  era  composto  di  dodici  nobili,  e giudicava  parimente 
Je  cause  civili  dai  100  sino  ai  /|0n  ducati;  ma  per  nuova  legg“  del 
Maggior  Consiglio  del  1 '80  fu  deliberalo  che  i due  collcgj  dei  do- 
dici c dei  venti  fossero  ampliati  di  numero  c d’ inspezionc;  onde 
il  primo  fu  composto  di  quindici  con  la  legalità  del  numero  ridotto 
a XI.  almeno  c con  la  facoltà  di  giudicare  sino  alla  somma  di  800 
ducati;  e l'altro  di  XX.  fu  composto  di  XXV.  con  la  legittimità 
del  numero  ridotto  a 17  almeno , c con  la  facoltà  di  giudicare  dalli 
ducali  800  sino  alti  ducati  i5oo.  Finalmente  per  agevolare  sempre 
più  la  spedizione  delle  cause  fu  ampliata  la  legge,  ed  al  collegio 
de* a 5 fu  data  la  facoltà  di  giudicare  le  cause  che  gli  fossero  con- 
cesse dai  capi  dei  consiglj  di  quaranta  civil  vecchio  c civil  nuovo 
sino  alla  somma  di  ducati  1000. 

L’Eccelso  Consiglio  di  Dicci  veniva  estratto  dal  corpo  de’ sena- 
tori  più  assennati,  ed  era  composto  di  17  personaggi  compresivi 
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il  Doge  ed  i suoi  sei  consiglieri.  Egli  portava  il  titolo  di  Eccelso 
perchè  era  rivestito  della  suprema  autorità  di  vita  e di  morte  sopra 
tutti  i sudditi,  cd  a lui  spettavano  tutti  gli  affari  di  Stato  più  ge- 
losi, dì  ribellioni,  congiure,  sedizioni,  violenze,  falsificazioni  di 
monete,  assassinamenti  di  nobili  ec.  Era  ancora  giudice  de' nobili 
nelle  cause  criminali.  Questo  supremo  tribunale  non  ammetteva  ap- 
pellazioni , ed  ò giunto  talvolta  ad  annullare  alcune  leggi  del  Mag- 
gior Consiglio,  autorità  toltagli  nel  1G28.  Esso  aveva  ancora  la  di- 
sposizione di  tutte  le  feste  pubbliche  e degli  spettacoli;  ad  esso 
rendevan  conto  i Capitani,  Provveditori  generali,  Podestà,  Gover- 
natori ed  ogni  uOizialc  impiegato  fuori  di  città.  Questo  consiglio 
aveva  finalmente  assoluta  autorità  in  tutto  ciò  clic  conduceva  alla 
conservazione  della  patria.  Esso  era  circondalo  da  un  formidabile  ap- 
parato. Una  picciola  galera  armata  era  sempre  di  stazione  in  vicinanza 
del  luogo  in  cui  teneva  le  sue  sedute.  Eranci  costantemente  nel- 
l’arsenale  alcune  galere  pronte  a metter  vela,  c che  portavano  sulla 
loro  poppa  queste  lettere  C.  D.  X.  le  quali  manifestavano  di’  esse 
erano  sempre  agli  ordini  del  consiglio. 

Questo  corpo  di  17  giudici  essendo  troppo  numeroso  e non 
polendo  agire  con  lutto  il  mistero  c con  tutta  la  prontezza  voluta 
qualche  volta  dall* oggetto  della  sua  iosliluzioue,  pensò  a creare  nel 
suo  seno,  verso  la  metà  del  secolo  XV.  una  commissione  assai  più 
formidabile,  c questa  fu  il  tribunale  degli  Inquisitori  di  Stato  com- 
posto di  tre  personaggi,  due  scelti  fra  i membri  del  Consiglio  di 
Dieci,  cd  uno  fra  i consiglieri  del  Doge.  11  Consiglio  di  Dieci  ne 
faceva  la  scelta,  ma  questa  scelta  era  un  mistero:  si  sapeva  resi- 
stenza di  questa  terribile  magistratura,  ma  s'ignoravan  le  persone 
cui  era  affidata:  le  sentenze  erano  sottoscritte  da  un  segretario:  si 
vedevano  le  esecuzioni,  ma  esse  etano  state  ordinale  da  una  giustizia 
invisibile:  ad  ogni  istante,  c fra  le  relazioni  della  società,  e fin 
T effusione  dell’ amicizia , e fra  i!  tumulto  de' piaceri,  vedevansi  per- 
sone esposte  a trovarsi  in  presenza  di  quegli  uomini  formidabili  che 
non  dimenticavano  giammai  la  loro  qualità  di  giudice.  ( due  inqui- 
sitori neri  esercitavano  tali  funzioni  per  un  anno;  1‘ inquisitore  rosso, 
cioè  il  consigliere  del  Doge  per  otto  mesi.  Qui  cessava  ogni  for- 
malità; gli  inquisitori  non  erano  sottoposti  ad  alcuna  regola  fuorché 
all’unanimità  de’ voti  nelle  loro  sentenze.  Nel  rimanente,  i mezzi  di 
perquisizione,  il  valor  delle  prove,  il  luogo  delle  loro  sedute,  la 
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tortura  per  ottener  ta  confessione,  la  scelta  delle  pene,  il  mistero 
o la  pubblicità  della  sentenza  e del  supplizio,  le  forinole  di  ua 
processo,  cran  tutte  cose  abbandonate  alla  coscienza  dei  giudici. 
Non  ci  era  persona  cominciando  dall’ ultimo  dello  Stato  fino  a quella 
die  portava  la  corona  ducale  ebe  non  fosse  sottoposta  non  solo  al 
dispotismo  di  questo  tribunale,  ma  alle  sue  riprensioni  sempre  ter- 
ribili. 11  solo  privilegio  del  Doge  consisteva  a non  comparire  innanzi 
al  tribunale,  ina  a riceverne  le  riprensioni  in  casa  sua.  Non  cravi 
camera  si  secreta  nell’ appartamento  interno  del  Doge  stesso,  in  cui 
gli  inquisitori  non  potessero  penetrare  a qualunque  ora  e di  giorno 
e di  notte.  Gli  amministratori , gli  ofiìziali  militari,  i depositari  dei 
fondi  pubblici,  tutti  dovevano  all’ inquisizione  di  Stato  una  pronta, 
una  cicca,  un'intera  obbedienza.  Le  prigioni  dette  i piombi , cioè 
quelle  fornaci  ardenti  distribuite  in  picciolc  celle  sotto  i terrazzi 
die  coprivano  il  palazzo;  i pozzi,  cioè  quelle  profonde  fosse  nelle 
quali  il  giorno  ed  il  calore  non  avevan  giammai  penetrato , erano  i 
muti  depositar)  delle  misteriose  vendette  di  questo  tribunale.  Al- 
lorché un  patrizio  impiegato  in  qualche  carica  vi  era  stato  gettato, 
gli  inquisitori  notificavano  soltanto  al  Gran  Consiglio  che  il  tal  posto 
era  vacante.  Ma  la  cosa  più  terribile  nella  sussistenza  di  questo  tri- 
bunale era  eh’ esso  delegava  i suoi  poteri,  e che  con  una  semplice 
commissione  investiva  quahtnqucsiasi  agente  di  un'autorità  senza 
limiti  e senza  alcuna  malleveria.  Mentre  però  deploriamo  l’abuso 
e l’esistenza  ben  anche  di  questo  tribunale,  bisogna  confessare  che 
la  Repubblica  di  Venezia  fu  debitrice  della  lunga  sua  tranquillità  a 
tale  iustìtuzione,  la  quale  vendicava  il  popolo  nell’ umiliare  la  no- 
biltà, che  imponeva  un  assoluto  silenzio  sul  governo,  e che  altronde 
esercitava  la  polizia  municipale  con  molta  vigilanza. 

Tati  erano  i corpi  che  componevano  il  governo.  La  dignità  di 
Procuralo r di  S.  Marco  era  la  più  luminosa  dopo  quella  del  Doge. 
Da  principio  cravene  uno  solo  col  titolo  di  Procuratore  delta  fab- 
brica di  S.  Marco  per  avere  la  cura  e la  soprantendenza  di  detto 
tempio.  Nell'anno  poi  1*5']  gli  fu  aggiunto  il  secondo,  poi  altri  a 
mano  a mano  che  crescevano  le  entrate  di  delta  chiesa  pei  lasciti 
dei  testatori:  nel  xa5<)  il  terzo,  nel  1261  il  quarto;  il  quinto  e il 
sesto  nel  i3i9;  finché  nel  1 44^  Tu  stabilito  il  numero  di  nove.  A 
motivo  poi  de’ bisogni  della  Repubblica  ne  sono  stati  creati  altri  per 
danaro,  ed  i candidali  di  tal  dignità  sono  giunti  per  fino  a contri- 


Digitized  by 


re<t> 
dei  Dofi 

Corno  Ducalo 


384  G o v t r ?i  o 

buiro  cento  mila  ducali.  Perciò  alcuna  volta  i procuratori  sono  giunti 
ben  anche  al  numero  di  quaranta.  I soli  nove  però  erano  per  merito, 
e solo  a questi  davasi  il  successore;  gli  altri  si  consideravano  slraor- 
dinarj.  La  carica  procuratoria  era  in  vita:  essi  amministravano  i beni 
della  chiesa  di  S.  Marco,  invigilavano  all' adempimento  de’ legali  pii, 
alla  cura  delle  vedove  e de' pupilli:  non  erano  inviali  ambasciatori 
ai  Principi,  ma  solo  per  istraordinarie  ambascerie  a teste  coro- 
nate: essi  sopranlendevano  agli  studj  e davano  le  cattedre  della 
chiesa  di  S.  Marco.  Tutti  i procuratori  di  S.  Marco  venivano  eletti 
dal  Maggior  Consiglio,  e facevano  ingresso  pubblico  e sempre 
magnifico. 

La  necessitò  di  esser  brevi  ci  dispensa  dal  fare  parlicolar  men- 
zione di  tutte  le  altre  magistrature  subalterne:  il  tesserne  la  lun- 
ghissima serie  sarebbe  altronde  cosa  di  non  molla  importanza.  Ci 
basterà  dunque  V accennare  eh* esse  erano  cento  c trenta,  delle  quali 
64  venivano  elette  dal  Maggior  Consìglio , 62  dal  Senato  e quattro 
dal  Consiglio  de’ Dicci  (1).  Passiamo  ora  a parlare  di  ciò  che  più 
da  vicino  risguarda  lo  scopo  dell' opera  nostra;  cioè  degli  abiti  e 
de' distintivi  de' Dogi,  delle  loro  coronazioni,  delle  cerimonie  nelle 
loro  pubbliche  funzioni , non  che  delle  vesti  e decorazioni  della 
nobiltà  e de'  principali  magistrati  di  questa  estinta  Repubblica. 

I Dogi  nelle  pubbliche  funzioni  portavano  in  capo  un  berretto 
di  figura  particolare,  chiamato  corno  Ducale.  Questo  ne’ primi  tempi 
era  simile  alle  amiche  mitre  (a),  cioè  di  figura  conica,  ma  in  se- 
guito la  forma  di  esso  venne  assai  alterata.  Un  tempo  il  corno  Du- 
cale non  era  gucrnito  che  di  semplice  velluto  cremisino;  ma  il  Doga 
Reoiero  'Zeno  vi  aggiunse  un  circolo  d’oro  in  forma  di  diadema. 
Lorenzo  Cclsi,  che  dopo  un  secolo  gli  succedette  nel  Dogado,  lo 
arricci»!  nel  frontale  di  una  croce  con  diamanti:  ina  quest’uso  si 
cstinsc  con  la  vita  del  Cclsi  (3);  finalmente  il  Doge  Niccolò  Mar- 
cello volle  che  il  corno  fosse  tutto  d’oro.  Quello  che  serviva  alla 
coronazione  dei  Dogi , e ebe  veniva  custodito  nel  tesoro  di  S.  Marco, 
era  tutto  gucrnito  di  gemme  pregevolissime  del  valore  di  i5o  mila 
ducati  (4)* 

(1)  Tcnion  , Saggio  sulla  storia  delia  Repubblica  di  fienaia,  Tom.  II. 

(a)  V.  Bernardo  Giustiniano , Lib,  X. 

(3)  V.  Sansovino , Lib.  XI.  della  sua  frenesia. 

(4)  Tentori,  Stor.  Vcn.  Tom.  II.  Dissert.  XX. 
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Alcuni  scrittori,  ai  quali  venne  talento  di  ragionare  intorno  al- 
l’origine e al  significato  della  corona , berretta , o sia  corno  Ducale , 
dissero  stranissime  cose  (i).  Merita  d’ esser  letto  su  questa  materia 
l'erudito  Girolamo  Zanetti,  il  quale  in  una  sua  Dissertazione  stam- 
pata nel  1779  sopra  la  berretta  Ducale,  dimostra  che  il  moderno 
corno  Ducale  altro  non  fu  in  origino  che  una  berretta,  ridotta  col- 
V andar  de*  tempi  ad  uso  di  corona,  o per  meglio  dire,  di  ricca  e 
nobile  insegna  della  Ducale  dignità. 

La  cuffia  bianca , ossia  velo  di  finissimo  lino,  che  i Dogi  por- 
tavano ab  antiquo  sotto  il  corno , serviva  a conciliare  ad  essi  ri- 
spetto e venerazione,  venendo  considerata  come  un  segno  di  Maestà j 
poiché  allorquando  si  levavano  il  corno,  la  loro  testa  rimaneva 
sempre  velata. 

La  veste  Ducale  era  un  tempo  una  specie  di  sottana  lunga  a 
maniche  strette  di  pura  seta  c di  colore  di  porpora.  Essendosi  poi 
mercè  del  commercio  introdotto  il  lusso,  fu  stabilito  che  h veste 
Ducale  sarebbe  di  velluto  cremisino,  c che  il  Doge  vi  porterebbe 
sopra  un  gran  manto.  Indi  a qualche  tempo,  cioè  nel  i4"3  fu  de- 
cretato, che  la  veste  cd  il  manto  sarebbero  di  drappo  d’oro,  c che 
le  maniche  si  allargherebbero  in  guisa  maestosa.  Sopra  del  manto 
portava  il  Doge  un  cnmagiio , ossia  bavero,  detto  monile  da  Bernardo 
Giustiniano,  che  gli  discendeva  sul  petto  c sugli  omeri  sino  alla  cinta. 
E951  portavano  sempre  nelle  solenni  funzioni  la  veste  d’oro  e d'ar- 
gento col  manto  a strascico:  in  privato  però  portavano  la  berretta 
o corno  Ducale  rosso,  e la  veste  a maniche  strette  ed  a lunga  coda 
di  colore  di  porpora,  c di  pura  seta,  come  altresì,  le  calzette  e le 
scarpe  che  dovevan  esser  sempre  rosse  (1). 

Nelle  pubbliche  funzioni  era  il  Doge  preceduto  da  otto  sten- 
dardi di  seta  ricamati  in  oro,  due  de’ quali  bianchi,  due  rossi,  due 
celesti  e due  verdi.  In  tempo  di  pace  i bianchi  precedevano  tulli 
gli  altri,  in  tempo  di  guerra  i rossi:  se  la  Repubblica  aveva  con- 
tratta qualche  alleanti,  i celesti;  c se  tregua,  i verdi.  In  seguito 
agli  stendardi  precedevano  sei  uomini,  ciascuno  de’ quali  portava 
una  tromba  d’argento:  indi  un  ecclesiastico  in  veste  rossa  con  cero 


(1)  V.  Carlo  Pascal,  De  Coronis.  Pignoria , Origini  di  Padova  , 
cap.  XII.  pag.  176. 

(a)  V.  Sansovino , Venezia,  Lib.  XI. 

Europa  Voi.  DI. 
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in  mano,  cioè  il  suo  cappellano.  A questi  succedevano  alcuni  dei 
suoi  scudieri  con  la  sedia,  cuscino  ed  ombrello,  monumenti  glo- 
riosi della  riconoscenza  di  Papa  Alessandro  III.  Seguivano  il  Capitano 
Grande,  detto  volgarmente  Messier  Grande,  co’ suoi  Ufficiali  o Ca- 
pitani} poscia  il  Cancellar  Grande  coi  Segrelarj.  ludi  se  ne  veniva  il 
Doge  corteggiato  dagli  altri  Scudieri  di  suo  servigio:  egli  era  accom- 
gnato  dai  Consiglieri  della  Signoria,  dai  capi  della  Quarontia  cri- 
minale, e dal  Consiglio  di  Dieci,  e dagli  Avogadori.  Egli  era  final- 
mente seguilo  da  un  nobile,  che  primo  doveva  partire  per  qualche 
reggimento,  il  quale  portava  inalberata  una  spada  preziosa,  uso  sta- 
bilitosi (i)  alla  venuta  di  Papa  Alessandro  III.  che  confermò  que- 
st* usanza  introdotta  nella  prima  origine  del  Dogado  per  beneficenza 
de*  Greci  Imperadori,  e del  corpo  del  senato,  il  qual  terminava  la 
marcia:  così  fu  decretato  fino  dal  1327. 

Fra  le  mollo  comparse, che  il  Doge  faceva  in  pubblico  ogni  anno, 
quella  del  giorno  dell  Ascensione  di  Ti.  S.  era  distintamente  pom- 
posa. In  tal  giorno  egli  si  recava  colla  Serenissima  Signoria , cd  ac- 
compagnato dai  ministri  esteri  in  un  reale  naviglio  detto  il  Buccn- 
toro  al  porto  di  Lido: io  seguivano  le  galere  ed  un  numero  prodigioso 
di  barche,  ove  sposava  il  mare  con  calar  giù  un  anello  nelle  acque, 
proferendo  al  tempo  medesimo  queste  parole:  Desponsamus  te , mare , 
in  signum  veri perpetuitjue  Domiti  ii.  Ciò  fatto  sbarcava  col  suo  se- 
guito nella  punta  settentrionale  di  Lido,  ove  nella  chiesa  di  S.  Nic- 
colò assisteva  alla  messa  solenne,  finita  la  quale,  collo  stesso  ordine 
ritornava  al  palazzo  Ducale,  terminando  la  festa  con  un  sontuoso 
banchetto. 

L’immenso  numero  di  barche,  ond’era  corteggiato  il  Bucentorot 
il  rimbombo  incessante  dell'artiglieria  dei  vascelli,  delle  galere  e dello 
fortezze,  i segni  di  universale  letizia  clic  apparivano  in  tutto  il  po- 
polo, rendevano  questo  giorno  oltre  ogni  immaginazione  brillante. 
Noi  non  sapremmo  dire  con  fondamento  quando  s’incominciasse  a 
far  uso  di  quella  magnifica  nave  che  ci  venne  così  descritta  nel 
poemetto  di  Pace  dal  Friuli : 


Pidcrior  in  porta  domino  falricata  Bucentaurum 
Ti  ornine  puppis  adest , robore  texta  levi. 
Apta  Duci  sedes  auro  velatur  et  ostro , 

Unde  sedens  populum  cernat  ubique  suum. 


(i)  V.  Sansovino,  Venezia,  Lib.  XI» 
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Nel  recente  succinto  Storico-Cronologico  sullo  Stato  Veneto  (1) 
troviamo  segnata  l'epoca  di  questa  festa  solenne  nel  giorno  del- 
t Ascensione  col  recarsi  il  Doge  al  porlo  di  Lido,  all'anno  998 
sotto  il  Doge  Pietro  Orseolo  II.  Tale  festa  che  venne  poi  ampli- 
ficata sotto  il  Doge  Ziani,  e Papa  Alessandro  HI.  collo  sposalizio 
del  mare  allude,  al  dominio  che  la  Repubblica  esercitava  in  allora 
sopra  l’Adriatico.  Sappiamo  che  negli  anni  1293  già  si  adoperava 
il  Bucentoro  nelle  pubbliche  solennità,  siccome  troviamo  in  una 
legge  rapportata  da  Girolamo  Zanetti  nella  sua  Dissertazione  sopra 
V architettura  navale  Veneziana.  Dalla  detta  legge  vedesi  lo  sbaglio 
del  Sansovino  nell*  asserire  (2)  che  questo  bellissimo  e gran  legno 
fu  fatto  far  dal  senato  l anno  1 3 1 1 per  la  persona  del  Doge  : dipoi 
soggiugne:  dicono  che  si  chiamò  Bucentoro  con  voce  corrotta  j per- 
ciocché nella  legge  che  si  prese  di  fabbricarlo,  si  dicca:  Quod  fa - 
bricelur  navilium  ducentorum  hominurn $ cioè  di  portata  di  200  uo- 
mini ec.  che  da  quella  voce  ducentorum  fu  detto  Bucentoro. 

Molte  erano  le  cerimonie  che  si  praticavano  nella  coronazione  Ctrl™*, 
de’ Dogi.  Se  il  personaggio  eletto  si  trovava  fuori  della  dominante, 
gli  si  spediva  un  corriere  per  notificargli  la  sua  elezione:  nel  tempo  * U 
stesso  deslinavasi  un'ambasceria  di  alcuni  nobili,  i quali  si  recavano 
ad  incontrarlo  con  le  galero  della  Repubblica  c con  gran  seguito 
d’altre  barche.  Montava  egli  sopra  uua  delle  galere,  e quando  era 
avvertila  la  Serenissima  Signoria,  ch'egli  era  eulralo  in  porto,  gli 
spediva  il  Bucentoro  con  due  consiglieri  ed  un  gran  numero  di  pa- 
trizi* Arrivato  egli  alta  piazza  di  S.  Marco,  era  onorevolmente  ac- 
colto dal  Maggior  Consiglio  che  lo  conduceva  in  palazzo. 

Che  se  reietto  si  trovava  in  Venezia,  i sei  Savj  Grandi  si  re- 
cavano d’ordine  pubblico  alla  sua  casa  per  annunciargli  la  fatta 
elezione,  ed  il  conducevano  seco  nel  palazzo  Ducale.  Quindi  con 
numeroso  corteggio  veniva  condotto  alla  Ducale  chiesa  di  S.  Marco , 
dove  asceso  sulla  tribuna  di  marmo  posta  alla  sinistra  parte  del  coro, 
si  mostrava  al  popolo,  e poscia  assisteva  ad  una  messa  solenne, 
dopo  la  quale  dava  il  giuramento  d'essere  fedele  alla  Repubblica  e 
di  osservarne  inviolabilmente  le  leggi.  Il  Primicerio  di  S.  Marco  gli 
presentava  poi  lo  stendardo  della  Repubblica,  ed  egli  veniva  co- 
perto del  manto  Ducale. 

(1)  Compilato  dal  Cavaliere  di  Gerstenbrandt.  Padova , i8a3,  in  8.° 

(a)  V.  Sansovino,  Venezia,  Lib.  X. 
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Una  volta,  immediatamente  dopo  questa  funzione,  il  Doge  con 
alcuni  altri  a ciò  eletti,  rncttevasi  a sedere  dentro  di  un  pergamo 
di  legno  detto  volgarmente  Pozzetto , ed  era  portato  dagli  arte- 
fici dell’ arsenale  intorno  alla  piazza,  nel  qual  giro  spargeva  ogni 
sorta  di  monete  coniale  col  suo  nome;  costume  introdotto  dal 
Doge  Sebastiano  Ziani  nel  ir]5.  Alfine  poi  di  evitare  o la  troppa 
economia  o 1*  eccessiva  profusione  fu  stabilito  che  il  Doge  non  po- 
tesse in  tale  occasione  impiegare  nò  meno  di  100  nò  più  di  5oo  du- 
cati. Compito  il  giro  della  gran  piazza,  il  Doge  veniva  condotto 
al  palazzo,  e giunto  alle  porle  scendeva  dal  Pozzetto , montava  la 
scala  de* Giganti,  cd  ivi  dalle  mani  del  più  vecchio  consigliere  gli 

era  posta  in  capo  la  corona  Ducale,  indi  veniva  condotto  nella  a 

sala  volgarmente  delta  del  Piovego , poscia  in  quella  del  Maggior 
Consiglio,  e per  ultimo  nel  suo  appartamento,  dove  soleva  dare  un 
convito  magnifico  agli  Elettori. 

Un  tempo  le  Dogaresse  o sieno  le  mogli  de*  Dogi  godevano 
delle  più  grandi  prerogative  di  onore,  cd  erano  coronale  solenne- 
mente dopo  i loro  mariti.  Nel  giorno  destinato  alla  loro  corona- 
zione i consiglieri  della  Signoria  con  lutto  il  senato  porlnvansi  con 
grande  corteggio  al  palazzo  della  Dogaressa , la  quale  vestita  di  una 
veste  di  drappo  d'oro  a maniche  lunghe,  e coperto  il  capo  dì  un 
candido  velo  che  scendeva  lino  alle  spalle,  recavasi  ad  incontrarli 

sopra  la  scala,  ove  i consiglieri  ponevanlc  in  capo  una  berretta  d'oro  « 

della  forma  del  corno  Ducale  dopo  d'averle  fatto  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà.  ludi  la  conduccvano  nel  lSitcentoro  accompagnata 
da  200  giovani  gentildonne  vestite  di  bianco,  c da  venti  matrone 
in  abito  nero  con  velo  sul  capo.  11  liucentoro  corteggiato  da  un 
numero  immenso  di  gondole,  c da  altre  barche  adorne  sontuosa- 
mente, dalle  quali  udiva»!  il  suono  di  più  stromcnti  musicali,  av- 
viavasi  alla  gran  piazza  di  S.  Marco;  ove  giunto  seguiva  lo  sparo 
di  tutta  1*  artiglieria.  Smontata  la  comitiva  indirizzavasi  verso  la  chiesa 
Ducale  in  mezzo  agli  archi  trionfali,  onde  ciane  tutta  ornata  la 
piazza.  Precedevano  a due  a due  le  giovani  gentildonne,  poi  le  ma- 
trone, indi  il  Cancellicr  Grande  coi  segretarj , i figliuoli , i nipoti,  « 

i fratelli  del  Doge  iu  veste  Ducale  a maniche  larghe;  c dopo  questi 
la  Dogaressa  col  suo  caudatario  in  mezzo  ai  consiglieri,  e finalmente 
i senatori  che  precedevano  avendo  alla  destra  i parenti  della  Do- 
garessa. I sacerdoti  recavansi  alla  porla  di  5.  Marco,  c la  ricevevano 
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con  darle  a baciar  la  pace,  c quindi  la  conducevano  ai  piedi  dcl- 
l’ aliar  maggiore,  dove  il  Primicerio  le  presentava  il  libro  degli 
Evangeli,  sopra  del  quale  rinnovava  il  suo  giuramento  di  fedeltà 
alla  Repubblica.  Eseguita  tale  cerimonia , offeriva  al  Primicerio  una 
borsa  con  cento  ducati,  e poi  si  avviava  al  palazzo  Ducale.  Prima 
di  arrivare  alla  sala  del  Maggior  Consiglio  incontrava  ella  nel  suo 
passaggio  tutti  i corpi  dell* arti  e mestieri,  i cui  capi  successivamente 
le  presentavano  una  tavola  carica  di  donativi.  Arrivata  alla  sala  se- 
deva sul  trono  Ducale  colle  matrone  e le  giovani  gentildonne  alla 
destra , mentre  gli  altri  sedili  erano  occupali  dai  magistrati.  Offe- 
rivasi  allora  alla  Dogaressa  una  magnifica  colezione  fra  il  suono  di 
scelta  musica,  e questa  era  seguita  da  una  gran  cena,  c da  allegre 
danze  che  duravano  sino  a giorno  (1). 

Il  costume  di  coronare  con  tanta  solennità  le  mogli  dei  Dogi  (w*, 
venne  abolito  dopo  la  morte  del  Doge  Marino  Grimani.  Morosina 
Morosini  moglie  di  questo  fu  l’ultima  clic  fosse  coronata  con  ecces-  * 
siva  magnificenza  l'anno  i5g5.  Dopo  la  morte  del  marito  gli  Inqui- 
sitori cd  i Correttori  sopra  il  Doge  defunto  abolirono  per  sempre 
questo  costume;  e dopo  quell’ epoca  non  furon  riservali  alle  Do- 
garesse che  piccioli  privilegj  d’onore.  L’illustre  consorte  del  Doge  JWr* 
Alvise  Moccnigo  fu,  per  decreto  del  Maggior  Consiglio,  compiimeli-  mtu 
tata  da  un  segretario  del  Senato,  e le  fu  accordato  un  modo  di 
vestirsi  e d’ornarsi  affatto  distinto  dall’ altre  dame.  Nelle  pubbliche 
feste  clic  si  fecero  alla  esaltazione  del  suo  nobile  sposo,  ebbe  sempre 
distinto  luogo  sedendo  sopra  una  sedia  decorata  da  un  gradino. 

Quando  la  prima  volta  fu  introdotta  nel  palazzo  Ducale  ebbe  seco 
in  magnifico  carteggio  tutte  le  prime  dame  della  don. inante.  Sedè 
in  camera  d’udienza  nel  palazzo  dove  ricevè  i complimenti  dei  !\i 
Elettori  del  Doge , e poi  di  tutta  la  nobiltà.  Nel  primo  giorno  portò 
il  velo,  segno  antico,  che  la  Repubblica  accordò  alle  Dogaresse , ma 
nel  giorno  seguente  vesti  il  marno  d’oro  simile  affatto  a quello  del 
Serenissimo  nella  qualità  della  stoffa.  Il  vestilo  era  una  sottana  tutta 
coperta  di  merletti  d’oro,  e cosi  il  busto  con  una  cintura  di  brillanti. 

Le  maniche  eran  si  lunghe  che  cadevano  quasi  a terra.  Queste  cd  altre 
distinzioni  ebbe  la  Dogaressa  Moccnigo.  Bisogna  osservare  finalmente, 
che  non  ostante  la  proibizione  di  coronar  le  Dogaresse , alla  fine  del 

(*)  V.  Sansovino,  Venezia,  Lib.  X. 
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secolo  gassato  si  permise  dal  governo  la  coronazione  di  Elisabetta 
Quirini  moglie  del  Doge  Silvestro  Valier. 
runtrtn  Diremo  ora  brevemente  de' funerali  del  Doge.  Per  vari  secoli 

si  mantenne  il  costume  di  portare  il  di  lui  corpo  alla  sepoltura  senza 
il  menomo  apparato.  Sulevasi  aprire  il  palazzo  Ducale,  ed  il  popolo 
tumultuante  in  folla  vi  entrava , e metteva  a sacco  tutte  le  suppel- 
lettili del  Doge  defunto.  Negli  ultimi  tempi , allorché  si  annunziava 
la  morte  del  Doge,  cessavano  tutti  i tribunali,  e tutte  le  giudi- 
cature, i consiglieri  ed  i capi  della  Quarcnlia  criminale  assume- 
vano il  governo  della  città.  11  morto  Doge  pomposamente  vestito 
cogli  abiti  della  sua  dignità  col  corno  Ducale  in  testa,  c con  gli 
speroni  d’oro  ai  piedi,  dopo  di  essere  stato  parecchie  ore  esposto 
nell’ appartamento  Ducale  nella  sala  detta  dello  Scudo  sopra  un  letto 
di  parata,  verso  la  sera  veniva  portato  nella  sala  del  pubblico,  delta 
volgarmente  del  Piovego , dove  era  preparato  un  gran  catafalco  con 
molte  lorde  accese.  Quivi  esso  restava  esposto  per  lo  spazio  di  tre 
giorni,  e vi  assistevano  sempre  due  nobili  in  veste  rossa,  ed  i Ca- 
nonici di  S.  Marco.  Intanto  il  palazzo  era  dato  in  custodia  agli  ar- 
senalotti, o sia  anelici  dell’ arsenale  per  un  costume  introdotto , al- 
lorché si  proibi  il  saccheggio  del  palazzo  Ducale.  Spirati  i tre  giorni  f 
si  ordinava  la  sepoltura  pel  dopo  pranzo  del  quarto.  Alla  testa  del 
lungo  c pomposo  accompagnamento  si  avanzava  il  clero,  indi  le  con- 
fraternite, poscia  tutti  i capi  della  marina  e dell’arsenale,  e lo  Scalco 
del  Doge  col  di  lui  scudo.  Dopo  compariva  la  bara  con  baldacchino 
seguita  dagli  scudieri,  dalle  genti  a livrea  del  Doge  vestili  a lutto, 
dai  Comandadori  di  palazzo,  dai  segrctarj  c dai  consiglieri  in  veste 
rossa.  Per  ultimo  procedeva  il  Senato  io  linea  a mano  sinistra,  il 
quale  teneva  alla  destra  i parenti  del  morto  Doge  vestili  a corruccio. 
Parecchie  altre  confraternite,  siccome  altresì  i fig'i  e le  figlie  de' pub- 
blici spedali  terminavano  la  grao  marcia,  portante  lutti  un  cero 
acceso.  Questa  numerosa  comitiva  faceva  il  giro  della  piazza  di 
S.  Marco,  e la  bara  giunta  di  rimpelto  alla  porta  maggiore  delta 
chiesa  Ducale  veniva  alzata  per  ben  nove  volte,  come  in  segno  d» 
omaggio.  Quindi  si  avviava  alla  gran  chiesa  de' SS.  Giovanni  c Paolo, 
iu  cui  sopra  di  un  altissimo  palco  veniva  riposta  la  bara  attorniata 
da  immenso  numero  di  torcic  accese.  Un  oratore  recitava  l’orazione 
funebre,  indi  si  compivano  le  esequie.  Non  sappiamo  di  certo, quando 
incominciasse  l'uso  di  lodare  i Dogi  nella  loro  morte:  è cosa  in- 
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dubitata  però  che  nel  secolo  XIV.  questo  costume  era  in  vigore;  e 
nc  abbiamo  una  testimonianza  nell*  orazione  recitata  da  Andrea  Na- 
vagero  in  morte  del  Doge  Leonardo  Loredano  (i). 

La  veste  ordinaria  de' nobili  Veneti  era  nera,  di  seta  nell’estate 
e di  lana  nell' inverno  guarnita  di  pelli  cenerine  cosi  dette  di  dosso'. 
nelle  pubbliche  funzioni  usavano  in  questa  stagione  guernirlc  con 
pelli  di  martora , ermellino  e di  altre  pregiate  pelli  chiamale  Ducali. 

L'insegna  de’ cavalieri  delia  stola  d’oro  era  appunto  una  stola 
d’oro,  che  essi  portavano  sopra  la  spalla,  e che  per  moderazione 
aristocratica  venne  ridotta  ad  una  di  panno  nero,  somigliante  a 
quella  degli  altri  nobili,  ma  orlata  di  ricco  gallone  con  frangia  d’oro; 
fuorché  nelle  comparse  pubbliche  nelle  quali  era  lecito  loro  portarla 
interamente  d’oro. 

1 consiglieri  vestivano  toga  rossa.  Gli  Avogadori  del  Co- 
mune portavano  veste  violacea  colla  stola  rossa;  i Censori  veste  vio- 
lacea: i Savj  Graudi  o sia  del  Consiglio  e i Savj  di  Terra-ferma 
veste  violacea  con  manica  larga  ; i Savj  degli  ordini  la  portavano 
aneli’  essi  violacea , ma  con  manica  stretta.  I consiglieri  dell’Eccelso 
Consiglio  di  Dieci  andavano  in  senato  vestili  a nero  come  gli  altri 
palrizj,  eccettuali  i tre  capi  del  consiglio  che  ne’ giorni  feriali  ve- 
stivano pavonazzo  eoa  manica  larga  e stola  di  scarlatto  a differenza 
de  giorni  festivi,  in  cui  entravano  nel  Maggior  Consiglio  c nel  senato 
ancora  con  veste  rossa,  e stola  pure  rossa  di  velluto.  Il  Cancellier 
Grande  portava  veste  di  porpora.  Ma  passiamo  alla  descrizione  delle 
qui  annesse  Tavole  nelle  quali  VCggonsi  rappresentati  i varj  abiti 
de’ principali  magistrali  della  Repubblica  Veneta,  secondo  i diversi 
tempi  di  un  si  lungo  governo.  I disegni  furono  eseguiti  in  Venezia 
dal  valente  pittore  Sebastiano  Santi  membro  dell'Accademia  di  quella 
città.  Egli  si  diede  tutta  la  premura  di  rappresentarvi  colla  maggiore 
esattezza  i più  importanti  cangiamenti  avvenuti  negli  abbigliamenti 
nello  tra  principali  epoche  di  questa  Repubblica  consultando  gli 
antichi  codici,  i musaici  di  S.  Marco  ed  i pregiati  quadri  esistenti 
nelle  gallerie  delle  nobili  Venete  famiglie  e nelle  stanze  dell’ex  pa- 
lazzo Ducale. 

Tavola  53  epoca  prima  mun.  i ; nobile  Veneto  tratto  dal  Ve- 
cc Ili o e ratificato  De’ musaici  di  S.  Marco;  num.  a,  Doge  primo, 
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(i)  Di  questa  costumanza  trattò  Marco  Foscarìni,  Lettera:.  Veneti 
Uh.  ILI. 
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tratto  c ratificato  conio  sopra;  num.  3,  Doge  antico  tratto  e ratificalo 
come  sopra;  nunt.  4»  Dogaressa  tratta  (la  un  codice  antico  in  casa 
Cradenigo  c ratificata  come  sopra.  Epoca  li. Tavola  54  nunt.  i , Nobile 
ordinario,  a Senatore,  3 Dogaressa , 4 D°gei  5 Cavalier  del  Doge. 
Tavola  55  num.  i Banditore,  a Scudiero,  3 Generale,  4 Ammi- 
raglio. Le  figure  di  queste  due  Tavole  tratte  dal  Veccllio  sono  state 
ratificate  in  alcuni  codici  antichi  esistenti  presso  stabili  famiglie  Ve- 
nete e riscontrate  nei  quadri  antichi  delle  stanze  dell’ex  palazzo 
Ducale.  Epoca  III.  cd  ultima:  Tavola  56  num.  i Cancelliere  Grande, 
a Ballottino,  3 Cappellano,  4 D°gei  5 Ambasciatore,  G Scudiere, 
7 Savio  Grande.  Tavola  57  num.  1 Banditore  o Comandatore, 
2 Capitan  Grande,  3 Scudiere,  4 Cavalier  del  Doge , 5 Ammira- 
glio, 6 Cavalier  in  comparsa  o Procuratore,  7 Cavalier  della  stola 
d'oro.  Queste  figuro  sono  tratte  da  alcuni  quadri  moderni  esistenti 
presso  le  Venete  famiglie  c ratificate  in  un  libro  del  passalo  secolo 
esistente  nelTImp.  e R.  libreria  di  S.  Marco. 


GOVERNO  DI  MILANO. 


-A-hwamo  veduto  clic  le  città  Italiane  spinte  dalla  necessità  di 
*!umZ'“  avere  autorevoli  personaggi  ebe  le  conducessero  in  guerra,  e in  pace 
*"  IuU  le  regolassero  saggiamente,  si  determinarono  finalmente  a sottoporsi 
ad  alcuni  dei  loro  cittadini  medesimi  che  per  nobiltà,  per  ricchezze 
o per  forze  fossero  più  potenti.  Ed  ecco  donde  presero  origine  i 
diversi  dominj  io  cui  sì  divise  l’Italia,  i quali  dopo  ostinatissime 
guerre  o tra  i potenti  rivali  che  aspiravano  a tal  dominio , o traile 
città  medesime  che  ubbidivano  a diversi  signori,  presero  poi  fermo 
stabilimento. 

Tre  celebri  personaggi  sopra  tutti  si  videro  verso  la  fine  del 
secolo  XIII.  salire  ad  alto  stato  nella  Lombardia  ed  avervi  ampio 
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dominio»  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  Ottone  Visconti  Ar- 
civescovo e poi  anche  Signore  di  Milano  clic  diede  principio  all'in- 
nalzamento della  sua  famiglia,  ed  Obizzo  d' liste,  i cui  antenati 
avevano  già  da  lungo  tempo  signoreggiato  Ferrara,  fu  chiamato  a loro 
Signore  da  Modoncsi  c poi  ancor  dai  Reggiani. 

Al  principio  del  secolo  XIV.  i Torriani  e i Visconti  si  dispu- 
tavano la  signoria  di  Milano,  di  Bergamo  e di  altre  città  della  Lom- 
bardia. Azzo  Vili.  d'Este  era  Signore  di  Ferrara,  di  Modena,  di 
Reggio,  di  Rovigo  c di  più  altre  castella;  gli  Scotti  in  Piacenza,  i 
Fisiraga  in  Lodi,  i Rusca  in  Como,  i Langoschi  in  Pavia,  gli  Av- 
vocali in  Vercelli,  i Brusati  in  Novara,  i Maggi  in  Brescia;  i Cor- 
reggessi in  Parma,  gli  Scaligeri  in  Verona,  i Bonacossi  in  Man- 
tova, o per  elezione  de* cittadini  o per  forza  d’armi  si  erano  rcnduli 
padroni  delle  città;  e or  collegati  insieme,  ora  nemici,  cercavano 
di  confermare  c di  stendere  vie  maggiormente  il  loro  comando.  Ampio 
dominio  aveva  ancora  Giovanni  Marchese  di  Monferrato.  Nella  Ro- 
magna cominciavano  similmente  ad  aver  signoria  i Polentoni  in  Ra- 
venna, gli  Ordelaffi  in  Forlì,  » Ma  la  testa  in  Rimini  cd  altri  in  altre 
città.  Firenze  in  tonto  e più  altre  città  di  Toscana  divise  nelle  fa- 
mose fazioni  dei  Bianchi  u dei  Neri  si  andavano  lacerando  funesta- 
mente, e appena  ci  era  parte  d’ Italia  che  non  si  vedesse  sconvolta 
da  fazioni  e da  guerre. 

Gli  Impcradori  e i Principi  d’Allcmagna  sforzavansi  invano  di 
acchetare  i tumulti  continui  c le  sanguinose  discordie  delle  città 
Italiane.  Già  si  andavano  formando  c stendendo  vie  maggiormente 
que’ diversi  dominj  ne’ quali  essa  fu  poi  divisa.  Noi  per  amore  di 
brevità  ci  ristringeremo  ad  accennar  solo  la  scric  di  alcuni  de  più 
polenti  Signori  ch'ebbero  più  lungo  e stabile  dominio,  ed  in  par- 
ticolare de' Visconti  di  Milauo,  cui  poco  mancò  che  non  divenissero 
padroni  di  tutta  1*  Italia. 

Ottone  Visconti  (i)  Canonico  di  Desio  era  stalo  spedito  in  p^mm 
Francia  dall'Arcivescovo  di  Milano  Leone  da  Perego  qual  suo  prò-  <*"•«• 

(t)  Nel  10^5  un  certo  Ottone  era  il  fioccante  dell'Arcivescovado 
di  Milano  , dignità,  che  col  tempo  servì  di  cognome  alla  famiglia  Viiconti . 

Egli  usava  nelle  sue  insegne  sette  ghirlande.  Andato  coll’  esc rato  Mila- 
nese all’acquisto  di  Gerusalemme,  si  copri  di  gloria,  ed  ebbe  colà  un 
duello  con  un  Saiaceno  che  portava  sulle  armi  1*  immagine  di  una  vipera 
tortuosa  che  divora  un  bambino, Ottone  lo  abbatte, e in  memoria  di  questo 
Europa  Voi.  III.  So 
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curatore:  ivi  conobbe  il  celebre  Cardinal  degli  t .'baldi  ni  clic  nc  co  n-  * 

copi  grande  stima.  ]Ncl  ia6i  ritrova  vasi  in  patria  Arcidiacono  dutla 

Metropolitana  ed  in  quell’epoca  l’Ubaldini  reduce  dalla  Francia  , 

alloggiando  in  Milano  nel  monistero  di  Sant’Ambrogio,  pose  i Ci- 

sterciesi  in  costernazione  per  l’ avidità  di  una  preziosa  gemma  che 

ivi  si  custodiva.  Avvertitone  Martino  della  Torre  Signor  di  Milano  , 

con  ingiurioso  scherzo  obbligò  il  Cardinale  sull’ istante  a partire  (i). 

trionfo  fu  stabilito , c he  1*  esercito  Milanese  non  dovesse  mai  accamparci , 
se  prima  non  ìnnal/avari  il  vessillo  della  vipera.  D*  allora  in  poi  divenne 
la  vipera  l' impresa  ossia  lo  stemma  dei  Pittanti , non  già , come  prete- 
sero alcuni,  quello  della  città  di  Milano,  che  fu  sempre  la  croce  rossa  in 
campo  bianco.  Se  tutto  ciò  sia  vero  noi  sapremmo  affermare  di  certo.  Par- 
landone però  il  Tasso  nel  canto  /.  stanza  55  , c Dante  nel  canto  Pili, 
del  Purgatorio , noi  veniamo  per  lo  meno  a sapere , che  tale  era  la  cre- 
denza di  que' giorni.  Alni  scrittori  raccontano,  che  un  Uberto  Viiconti 
nelle  vicinanze  di  Milano  ammazzò  un  serpente  o un  drago  che  coll' alito 
uccideva  gli  abitanti,  e pretendono  che  da  ciò  ne  derivasse  l’impresa.  Proba- 
bilmente favola  , come  la  prima  ; nulladimeno  il  drago  si  vedeva  nel  sepolcro 
di  .Azione  Visconti , vedi  la  Tavola  SS,  né  crediamo  vi  fosse  messo  a 
caso  : e in  quel  che  oggi  rimane  del  sepolcro  vedevi  la  vipera.  A lagnano  , 
ov’cra  un  palazzo  edificato  da  Ottone  Visconti  Arcivcacovo  c Signore  di 
Milano,  ora  caseggiarncnto  della  mensa  Arcivescovile,  vederi  tuttavia  tm 
marmo  sulla  porta  colla  vipera  tortuosa , sebbene  in  diversa  foggia  di  quella 

che  si  usò  dappoi , ed  il  bambino  che  esco  dalla  bocca  ha  nella  destra  un  m 

dardo,  e nella  manca  una  testa  o maschera  : da  un  canto  ci  lia  un’altra 
testa,  ma  senza  fronte,  cui  sovrapponevi  una  croce  postavi  probabilmente , 
come  insegna  Arcivescovile.  Dal  iay4  epoca  in  cui  Matteo  1.  Visconti  fu 
eletto  vicario  imperiale  fino  al  1447  epoca  dell’ estinzione  del  ramo  dei 
Ducili  di  Milano,  P aquila  impellale  si  aggiunse  dal  ramo  dominante  allo 
stemma.  Azzone  aveva  introdotto  , a quanto  si  crede  , due  fasce  rosse  con 
mia  bianca , un  castello  ed  un  gallo , cioè  lo  stemma  del  contado  o giudi- 
cato di  Gallura  in  Sardegna,  di  cui  ita  crede.  1 discendenti  di  Matteo  [. 
c di  Uberto  fratelli  nel  i35G,  per  privilegio  d'Alberto  d'Austria,  aggiun- 
sero la  corona  d’oro  sulla  vipera.  Nel  i5y4  Giunga  brezzo  clic  fu  poi  il 
primo  Duca,  aveva  aggiunto  i gigli  di  Francia  per  l’ alleanza  da  lui  con- 
tratta eoi  He  Carlo  VI. , ma  l' uso  de’ gigli  deve  esser  durato  per  assai  Lieve 
tempi.  Vedi  il  Fascicolo  IX.  Famiglie  celebri  Italiane  dell'illustre  si- 
gnor Conte  Pompeo  Lilla:  opera  insigne,  illustrala  co’ più  preziosi  mo- 
numenti dell'antichità,  degna  veramente  degl»  elogi  delle  più  dotte  per- 
sone , e che  meriterebbe  un  incoraggiamento  maggiore. 

(i)  Vedi  la  relazione  di  tale  avvenimento  alla  pag.  ia3,  della  no- 
stri opera  : Monumenti  sacri  v profani  dell’  Imp.  e R,  Basilica  di 
Sant'  Ambrogio. 
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L’Ubaldint  seco  si  condusse  Ottone,  che  era  patrizio,  e perciò  ne- 
mico de’Torriani  che  il  dominio  riconoscevano  soltanto  dal  favor 
popolare.  D'animo  ambizioso,  di  carattere  intraprendente,  riuniva  le 
qualità  desiderate  dal  Cardinale  ansioso  di  vendicarsi  de’Torriani. 
Era  vacante  l’Arcivescovado  di  Milano,  c l*  elezione  apparteneva  al 
capitolo  Metropolitano.  Urbano  IV.  cedendo  alle  preghiere  ddl’Ubal- 
dini  nominò  Ottone  il  22  luglio  1262.  La  discordia  degli  elettori 
offri  ai  Pontefici  il  progetto  de  primi  diritti  sulle  posteriori  elezioni. 
I Torriaui  fremettero  all’ annunzio  della  scelta  e giurarono  che  Ot- 
tone non  avrebbe  mai  veduta  la  sede.  Ottone  pensò  allora  ai  mezzi 
che  potessero  condurlo  al  trionfo.  Ei  non  poteva  confidare  nel  po- 
polo, che  per  gravi  antiche  cagioni  malcontento  dc’patrizj,  ralle- 
gra vasi  della  presente  bontà  dei  Torriaui.  Non  rimaneva  dunque  ad 
Ottone,  che  di  porsi  alla  guida  dui  nobili,  i quali  per  sottrarsi  alla 
morte  fuggivano  la  persecuzione  della  plebe,  c di  affidare  speranza 
e vita  all’ esperimento  dell' armi.  Sconfitto  ad  Arena  c al  Scprio, 
Como  gli  apri  le  porte,  e dopo  i5  anni  di  pene,  rovesciati  i Tor- 
ma! sul  campo  di  battaglia  a Desio,  entrò  nel  1277,  21  gcnnajo 
tiionfante  in  Milano,  e vi  fu  tosto  riconosciuto  Signore.  Dopo  vario 
sinistre  vicende  dispersi  interamente  i Torriaui,  cd  accaduta  la  mi- 
sera fine  di  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  che,  nel  1289,  dive- 
nuto padrone  di  Pavia,  era  il  solo  potente  nemico  di  Ottone,  questi 
si  trovò  solo  nel  dominio  j e la  dinastia  Visconti  riconobbe  da  que- 
st'avvenimento l'epoca  della  sua  consolidazione.  Ottone  però,  benché 
Signore  ed  Arcivescovo  ad  un  tempo,  non  era  tranquillo.  Strascinato 
dagli  eventi  alla  violenza  degli  esigi)  c delle  coufiscazioni,  sempre  più 
si  allontanavano  dalla  memoria  i giorni  ridenti  del  suo  ingresso. 
Erano  scorsi  i3  anni  di  turbolenze.  Ma  egli  intanto,  trovando  la 
patria  in  preda  ai  partiti , per  agevolare  al  nipote  Matteo  la  via  al 
Principato,  aveva  riformato  a suo  talento  gli  statuti,  ottenendone 
dalla  città  l'approvazione , cd  istituendo  l'ordine  patrizio  in  200 
famiglie.  Coll'apparenza  di  legittimità  trasmetteva  cosi  alla  sua  casa 
il  suo  potere  convalidalo  da  18  anni  di  non  interrotta  signoria,  e 
dalla  celebrità  clic  aveva  acquistato  al  suo  cognome.  Carico  d'anni 
abbandonò  le  cure  dell’ amministrazione  a Matteo  per  chiudersi  nel 
monistero  di  Chiaravalle , ove  mori  di  88  anni  nel  1293,  18  agosto. 
Vedine  l’ effigie  Tavola  58  num.  1.  11  governo  da  lui  inslituito  con- 
sisteva in  un  Podestà , offizio  limitato  a 6 mesi  di  durata)  in  un 
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Capitano  del  popolo , offizio  annuale;  nel  magistrato  di  provvisione  « 

di  22  persone  chiamate  Anziani } con  un  Priore,  c nel  consiglio 
generale,  de  quali  il  numero  fu  per  lo  più  di  900,  che  dovevan 
esser  scelti  dagli  Anziani. 

jt/riiM /.  Matteo  associalo  dal  prozio  al  governo  dello  Stato,  si  trovò  in 

età  matura  l’erede  del  potere  di  lui.  La  sorte,  clic  con  lui  scherzò 
più  volte  gli  fu  propizia  fino  al  i3o2.  La  reputazione  de  suoi  ta-  • 

lenti  politici,  e l’ ascendente  che  acquistava  nel  maneggio  degli  af- 
fari di  Lombardia,  destavano  qualche  rammarico  in  molte  famiglie, 
le  quali  ascese,  come  quella  de’ Visconti,  a singolare  potenza,  ten- 
tavano di  consolidarla,  e quindi  suscitaroo  un'alleanza  contro  Matteo, 
che  nel  i3o2  fu  sbalzalo  dalla  signoria.  1 Torriani  furon  di  nuovo  1 

restituiti  alla  patria,  c in  pochi  mesi  ne  divennero  Signori.  Ma  al- 
l'occasione della  venuta  in  Italia  di  Arrigo  VII.,  quando  pareva 
che  Matteo  fosse  ridotto  all’ estremo,  raggirò  le  cose  per  modo,  che 
abbattuto  il  partito  de’ suoi  nemici  (1),  ottenne  il  titolo  di  Vicario 

(1)  La  dominazione  dei  Torriani  durò  interrottamente  trentatrè  anni 
cominciando  da  Martino  della  Torre,  che  nel  1047  intraprese  a reggere  il 
popolo,  e lo  resse  per  anni  sedici,  puscia  Filippo  per  anni  due,  indi  Na- 
poleone ossia  Napo  per  anni  dodici , poi , dopo  l'intervallo  di  Ottone  Vi- 
sconti e di  Matteo  , Guido  della 'torre  , lo  resse  per  anni  tre  fino  al  i5n  ; 
il  che  forma  il  periodo  di  35  anni.  Essi  in  quest’  anno  perdettero  per 

sempre  la  patria , da  cui  vennero  proscritti  ; e sempre  dappoi  riuscirono  • 

vani  gli  sforzi  che  posero  in  opera  per  ritornarvi. 

Quattro  orme  gentilizie  appartenenti  alla  famiglia  della  Torre  veggonsi 
scolpite  in  marmo  sotto  l' iscrizione  di  un  sepolcro  di  Martino  e Filippo  della 
Torre  e dai  loro  genitori  esistente  a Chiaravalle.  La  prima  rappresenta  un 
leone  rampante,  vedi  la  Tavola  5o  num.  5,  ch’era  l’insegna  della  Vaìsaaina  , 
di  cui  si  servivano  anche  que*  Signori,  che  n’ erano  i padroni  La  seconda 
contiene  i due  gigli  incrocicchiali  usati  da  loro  o per  privilegio  dei  Re 
di  Francia,  o perchè  pretendevano  di  discendere  da  quella  Ileal  famiglia. 

La  terza  mostra  un  campo  diviso  pel  lungo  con  due  colori  , uno  bianco 
e l'altro  più  oscuro;  e questa  é l’insegna  della  Credenza  di  cui  Martino 
t Filippo  furono  capi  c Signori.  Di  ciò  è testimonio  il  Fiamma  ( Manip. 

J*lor.  ad  an.  12. io)  dove  dice:  Portabant  in  armis  mia  quondam  bai - 
zanunt  rubro  et  albo  colore  in  ìtingum  partitoni.  Finalmente  nel  quarto 
scudo  è scolpita  la  Torre , principale  arma  de’ detti  Signori  Presso  a questa 
pietra,  che  trovasi  nel  muro  esteriore  del  cimitrrio  di  Chiara  valle , poco 
lungi  della  chiesa  , Tristano  Calco  dice,  che  a’  suoi  tempi  si  vedevan  an- 
cora l'immagini  di  Martino  e di  Filippo  della  Torre.  Ora  non  ci  ha  colà 
alcun  indizio  di  pittura.  V.  Giubili , Memorie , an . isfiS  , pag.  aog. 
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imperiale  in  Milano,  litoio  cambiato  nel  i3 1 7 in  quello  di  Signor 
generale , nella  quale  occasione  instimi  un  consiglio  privato  da  lui 
dipendente.  Egli  ebbe  ancora  per  qualche  tempo  il  dominio  di  Pavia, 
di  Piacenza,  di  Como,  di  Bergamo  e di  Vercelli,  e seppe  soste- 
nersi contro  gli  sforzi  di  molti  Principi  Italiani  e stranieri  insietno 
congiunti  ad  opprimerlo.  Fini  i suoi  giorni  in  Crescenzago  tre  miglia 
lontano  da  Milano  il  24  di  giugno  del  i3a2.  Vedi  il  nei»  1.  2 Ta- 
vola 58.  «Matteo  I.,  dice  il  Verri  (i)c  stato  un  buon  uomo,  un 
buon  padre,  un  buon  Principe,  accorto,  giudizioso;  ma  non  l’ho 
chiamato  Matteo  Magno,  perchè  quel  titolo  è consacrato  per  distin- 
guere quelle  anime  vigorosamente  energiche,  le  quali  slanciatesi 
oltre  la  sfera  comune  degli  uomini,  formano  un' epoca  della  felicità, 
della  coltura,  e de’ progressi  della  ragione,  negli  annali  del  genero 
umano  (2)  ». 

Matteo  lasciò  la  signoria  di  Milano  a Galeazzo  suo  primogenito, 
il  quale  dopo  varie  traversie,  clic  e dalle  forze  de’  potenti  nemici, 
e da' suoi  fratelli  e parenti  medesimi  ebbe  a soffrire,  l’anno  1827 
fu  imprigionato  da  Lodovico  il  Bavaro  nel  castello  di  Monza  ch’egli 
aveva  fabbricato  nel  i3a5,  e liberato  poscia  per  opera  di  Caslruccio 
Antalminelli  Signore  di  Lucca  s’ incamminò  nella  Toscana  per  rico- 
verarsi presso  di  questo  suo  benefattore;  ma  nella  prigionia  avea 
tanto  sofferto,  clic  in  Pescia  morì  il  6 di  agosto  del  i3a8.  Ei  venne 
tumulato  in  Lucca,  ma  il  suo  amico  Castracelo  ne  fece  celebrare 
la  pompa  con  magnificenza.  Il  Verri  Io  colloca  nella  classe  numerosa 
ed  oscura  de  Principi  di  nessuna  fama.  Vedi  il  nunu  3 Tavola  suddetta. 

Azzone  Visconti  unico  figlio  di  Galeazzo  I.  e di  Beatrice  d'Estc 
comperò  da  Lodovico  il  Bavaro  il  vicarialo  imperiale  al  prezzo  di 
scssantamila  fiorini  d’oro;  il  che  avvenne  il  5 di  gcnnajo  del  x3aQ; 
ma  nell’ anno  seguente  egli  ottenne  la  signoria  di  Milano  dal  Con- 
siglio generale  della  città.  Azzone  veramente  meritava  d’essere  il 
primo  della  sua  patria.  Egli  ampliò  il  suo  dominio,  e se  fu  Prin- 
cipe valoroso  in  guerra,  non  fu  meno  amabile  io  pace,  e faceva 

(1)  Storia  di  Milano . Tom.  I.  rap.  u. 

(2)  Gli  storici  più  che  gli  uomini  gli  hanno  attribuito  il  titolo  di  Magno , 
giudicandolo  grande  in  politica  : ma  se  per  politica  intendiamo  V inganno, 
l' ipocrisia , il  tradimento , Matteo  era  sommo  , se  invece  una  saggia  am- 
ministrazione interna , e rapporti  leali  ed  onorevoli  cogli  esteri , me- 
diocre e e.  ec.  V.  Lina,  opera  eie. 
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sperare  a’ suoi  popoli  un  lungo  c felice  governo,  ma  la  morte  ce 
lo  rapi  il  16  di  agosto  dell’  anno  l33<),  senza  lasciare  figliuoli.  Un- 
dici anni  soli  regnò  quel  buon  Signore,  che  (ulti  gli  autori  contem- 
poranei ci  descrivono  di  bella  figura,  di  nobile  aspetto,  buono,  giusto 
c adorato  da’ suoi  popoli;  che  rimasero  inconsolabili  nel  perdere  un 
tanto  caro  protettore  della  patria  nell' età  ancora  fresca  di  37  anni. 
Vedi  il  nutn.  4 Tavola  suddetta.  Egli  fu  il  primo  che  veramente 
fosse  Sovrano  e laddove  nessuno  dei  Torriani,  uè  Ottone  Visconti, 
nè  Matteo  f.,  nè  Galeazzo  I.  ardirono  mai  di  porre  il  loro  nome 
nelle  monete,  Azzonc  pose  il  suo  c la  biscia  nelle  monete  Milanesi. 

H Consiglio  generale  di  Milano  nel  giorno  immediatamente  dopo 
Arti***»*  la  morte  di  Azzonc,  proclamò  Signori  di  Milano  Luchino  e Giovanni 
Visconti  zìi  paterni  di  Azzonc,  e i soli  figli  ancora  viventi  di  Matteo  1. 
Sebbene  però  a tutti  due  i fratelli  fosse  data  la  sovranità , realmente 
però  Luchino,  da  solo  disponeva  di  ogni  cosa.  Giovanni  era  di  pla- 
cido e benigno  carattere;  e non  volle  mai  contrastare  col  risoluto 
e qualche  volta  violento  Luchino,  il  quale  sapeva  ben  regolare  lo 
Stato.  1 * fatti  mostrarono  poi,  quando  Giovanni  rimase  a regnar  solo, 
che  nel  partito  da  lui  preso , nessuna  parte  vi  ebbero  la  debolezza , 
o i vizj  dell' animo;  ma  fu  guidato  dalla  sola  ragione.  Alle  dieci 
città  che  lasciò  Azzonc,  aggiunse  Luchiuo,  Asti,  Bobbio,  Parma, 
Crema,  Tortona,  Novara  ed  Alessandria.  Molto  fece  egli  ancora 
per  introdurre  c mantenere  T ordine  sociale  nel  dominio.  Promulgò 
provide  leggi,  che  ebbero  per  òggetto  di  preservare  i poveri  del- 
l'oppressione, sollevare  il  popolo  dai  carichi , assoggettarvi  i Ticchi, 
e togliere  ai  nobili  ogni  mezzo  di  esercitare  impunemente  estorsioni 
c violenze.  La  politica  di  Luchino  dispensò  la  plebe  dall' obbligo 
di  servire  nelle  guerre;  e coll'apparenza  di  un  pietoso  beneficio 
allontanò  così  il  popolo  dal  maneggio  doti' armi,  e piantò  l'ordine 
c la  sicurezza  pubblica  sotto  di  un'assoluta  monarchia.  Stabili  in 
Milano  uu  supremo  giudice,  che  si  nominò  S gravatore,  magistrato , 
elicsi  rese  celebre  in  que* tempi  per  l’ autorità  non  meno,  clic  pel 
buon  uso  a cui  l’ impiegava.  Il  ministero  di  lui  consisteva  nel  deci- 
dere sommariamente  e senza  appellazione  le  querele  di  coloro  che 
si  credessero  indebitamente  gravali  da  qualunque  altro  giudice;  c 
invigilare  sulla  retta  amministrazione  della  giustizia.  Il  sistema  delle 
strade  nel  circondario  delle  dieci  miglia  della  città,  che  continuò 
fino  ai  giorni  uostri,  era  d’ inslituzione  di  Luchioo.  In  conseguenza 
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dì  lui!  regolamenti,  col  favore  della  sicurezza  pubblica,  s’introdussero 
il  commercio  e l’industria.  $’ incominciarono  a piantare  a que’ tempi 
in  Milano  alcune  fabbriche  d'oro  e di  seta:  l’ agricoltura  si  rianimò 
e se  nc  incominciarono  a conoscere  i raffinamenti  : la  popolazione 
6*  andava  crescendo  ed  i costumi  s’ingentilivano.  Luchino  fu  trovato 
improvvisamente  morto  il  2\  di  gcnnajo  i3.»9  all’ età  di  07 , dopo 
di  aver  signoreggialo  nove  anni  cd  alcuni  mesi.  Il  carattere  di  Lu- 
chino è un  misto  di  buone  c di  cattive  qualità:  cuoio  insensibile, 
e mento  illuminata  per  governare,  unita  a forza  d’animo  c valor 
personale.  Vedi  il  riunì.  5 Tavola  suddetta. 

Dopo  la  morte  di  Luebino,  Giovanni  non  ebbe  bisogno  di 
nuova  elezione  per  aver  la  signoria  ; ond'egli  senza  altra  cerimonia 
venne  da  tutti  obbedito,  c tutti  dovettero  conoscere,  che  la  passala 
sua  non  curanza  del  governo  non  nasceva  da  mancanza  di  talento 
per  governare  nè  da  indifferenza  per  la  gloiia,  nè  da  insensibilità 
per  il  pubblico  bene.  Egli  accrebbe  lo  Stato  lasciatogli  da  Luchino 
comprando  nel  i35o  il  dominio  della  città  di  Bologna,  c nel  i353 
quello  di  Genova.  Divenuto  padrone  di  un  porto  di  mare  intimò 
ai  Veneziani  di  cessare  di  offendere  Genova;  ma  questi  che  vede- 
vano con  sospetto  la  potenza  preponderante  del  Visconti  non  vol- 
lero ascoltarlo.  Giovanni  allestì  una  poderosa  armala , spiegò  al  vento 
del  mare  per  la  prima  volta  le  insegne  della  vipera;  e seppe  cosi 
farsi  rispettare,  che  bruciò  Parenzio,  città  marittima  deli’ Istria  sog- 
getta ai  Veneziani,  indi  battè  la  flotta  Veneziana,  presso  Modonc,1 
sulle  costiere  della  Grecia.  Egli  accolse  in  Milano  c vi  onorò  som- 
mamente il  più  dotto  cd  elegante  letterato  di  quel  secolo  Francesco 
Petrarca.  Giovanni  cessò  di  vivere  il  5 di  ottobre  del  i354  dopo 
di  aver  rcgualo  sci  anni.  Fu  un  Principe  umano,  benefico,  giusto, 
liberale,  fermo,  e merita  un  luogo  fra  i buoni  Principi  vicino  ad 
Azzone.  Si  vede  il  tumulo  di  lui  nel  coro  della  Metropolitana.  Vedi 
il  num.  6 Tavola  suddetta. 

Milano  nei  2^  anni,  ne’ quali  regnarono  Àzzonc,  Luchino  e Ciò-; 
vanni;  i primi  clic  apertamente  si  dichiararono  Sovrani,  battendo 
moneta  col  loro  nome;  godette  la  pace,  c provò  alfine  i beni  dcl- 
lr  ordine  sociale  c della  civile  sicurezza.  1 Milanesi  abbandonarono 
il  mestiere  dell’ armi,  e si  rivolsero  a più  miti  c più  industriosi 
pensieri;  alla  mercatura  cioè,  alla  coltivazione  delle  arti  c delle  terre. 
La  popolazione  c la  ricchezza  crebbero  in  proporzione,  e qualche 
coltura  appresero  gli  ingegni. 
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It  governo  civile  di  que' tempi  era  una  vera  dominazione  di  un 
solo,  con  qualche  apparenza  di  repubblica;  perchè  il  Consiglio  degli 
/Vwm./m  ottocento,  che  poi  a' tempi  di  Luchino  diventò,  non  sapremmo  come, 
di  novecento,  di  tempo  in  tempo  si  radunò  sino  verso  la  fine  del 
secolo  XIV.  Ma  le  deliberazioni  che  si  prendevano,  non  erano  altro 
che  giuramento  di  fedeltà,  acclamazioni  al  nuovo  Signore , c conva- 
lidazioni del  sistema  monarchico.  Questi  consiglieri,  che  non  erano 
a vita,  ma  bensì  irascelti  per  rappresentare  la  città  in  occasioni 
passeggere , non  erano  altrimenti  nominali  dal  popolo;  ma  origina- 
riamente traevano  la  loro  commissione  dalla  nomina  del  Principe  o 
suo  ministro;  onde  quel  Consiglio  era  una  inera  popolare  Illusione 
che  rappresentava  una  apparente  libertà.  Verso  la  metà  del  se- 
colo XIV.  si  creò  il  Vicario  di  provvisione,  che  significava  lo  stesso 
che  Vicegerenle  ossia  lAiogotcnente \ un  ministro  in  somma,  che 
teneva  il  luogo  c faceva  le  parli  del  Sovrano.  Quel  tribunale  nella 
sua  origine,  non  fu  un  ministero  civico,  mi  bensì  un  tribunale  eletto 
dal  Sovrano;  al  quale  erano  commesse  la  riscossione  c dirczion  dei 
tributi,  la  cura  dell' abbondanza , c la  vigilanza  sopra  i giudici  della 
città,  per  modo  che  sembra  fosse  questo  allora  il  solo  ufticio  che 
si  radunava  in  Milano,  e avesse  riunite  le  separale  cure,  che  non 
ha  guari  occupavano  il  senato,  il  magistrato  camerale  c il  medesimo 
tribunale  di  provvisione  (i).  Ora  questo  tribunale  di  provvisione, 
poiché  fu  consolidala  la  signoria  de' Visconti,  eleggeva  i novecento 
consiglieri,  ogni  qualvolta  occorresse  di  avvalorare  con  questa  for- 
malità il  volere  del  Sovrano. 

Signoria  Morto  Giovanni,  i tre  soli  discendenti  di  Matteo  riconosciuti  legit- 

Ui *ùuZ , timi , cioè  Matteo,  Barnabò  e Galeazzo , figli  di  Stefano,  diventarono 
,(Sw  padroni  c si  divisero  lo  Stato  : Milano  però  c Genova  rimasero  indi- 
f M<on4t  v|se  S0ti0  |a  comune  dominazione.  L'improvvisa  morte  di  Matteo  II., 
vedi  il  turni.  7 Tavola  suddetta,  seguita  il  26  di  settembre  del  1 355 
tolse  il  triumvirato,  e Barnabò  e Galeazzo  si  divisero  la  di  lui  porzione. 
Non  regnava  però  fra  di  loro  molta  armonia;  i vizj  loro,  la  maniera 
loro  di  governare  atrocemente  non  disponevano  i popoli  a bramare 
il  loro  imperio.  Paragonando  i due  fratelli  (2),  pare  clic  Barnabò  avesse 

(1)  V.  Giulini , Memorie  di  Milano  ec.  Tom.  XI.  pag.  149,  167, 
475,  497  e 5oa. 

(a)  V.  Verri,  Storia  di  Milano  , cap.  i3. 
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l’animo  più  forte  c Galeazzo  fosse  freddamente  crudele.  Il  primo  ab- 
bandonandosi ad  una  collera  brutale,  era  capace  di  ogni  eccesso  1’allro 
lo  era  sempre  con  maligna  tranquillità.  Barnabò  dava  gli  impieghi  ; 
a persone,  che  li  sapessero  eseguire,  e sapeva  tenersele  affezionale 
e fedeli  ; Galeazzo  per  danaro  dava  le  cariche  ai  più  inetti  uomini.  Bar- 
nabò era  veridico  e palesava  i suoi  sentimenti  ; Galeazzo  non  era  de- 
finibile. 11  primo  incuteva  spavento  ; V altro  diffidenza.  Barn-ibi»  si 
fece  scolpire  in  una  statua  equestre  di  marmo,  e la  collocò  dietro 
l’altare  maggiore  di  $.  Giovanni  in  Conca:  ivi  si  vedeva  alcuni  anni 
sono,  non  più  dietro  l’altare,  ma  alla  sinistra  della  porta  entrando 
nella  delta  chiesa,  ora  trovasi  in  una  sala  dell' Irnp.  c R.  palazzo  di 
scienze  ed  arti  in  Brera.  Vedi  la  Tavola  5r>.  Galeazzo  fece  pazzamente 
distruggere  le  peschiere,  le  pitture  del  Giotto,  e tutte  le  belle  cose 
ordinate  da  Azzonc  nel  palazzo  di  Corte.  Galeazzo  fabbricò  il  castello 
di  Milano  e quello  di  Pavia:  Barnabò  quello  di  Trczzo.  Nessuno 
di  questi  duo  atroci  fratelli  ebbe  commensali,  come  solevano  averne 
Azzonc,  Luchino  e Giovanni:  Barnabò  pagava  esattamente  i suoi 
stipendiati,  c non  permetteva  che  facessero  estorsioni;  Galeazzo 
trascurava  di  pagarli,  e non  badava  alle  loro  angherie.  Barnabò  aveva 
la  sicurezza  e l'ordine,  manteneva  la  parola  data.  Galeazzo  secondo 
mori  in  Pavia  il  giorno  4 di  agosto  del  1378  dopo  aver  regnato 
24  anni,  vedi  il  rtum.  8 Tavola  58;  e successe  ne’ suoi  Siati  Giovanni 
Galeazzo  di  lui  figlio,  che  portava  il  nome  di  Conte  di  Virtù , che 
era  un  picciolo  feudo  detta  Francia  nella  Sciampagna,  portatogli  in 
dote  dalla  Principessa  Isabella  figlia  del  Re  di  Francia  Giovanni  11.  (1). 

Il  Conte  di  Virtù  era  giovine  di  a5  anni,  c per  lo  spazio  di  cifoli 

sette  anni  ancora,  lo  Stato  de  Visconti  continuò  ad  essere  separalo  di  Vk,é 
in  due  parti,  reggendo  l' credila  del  padre  Giovanni  Galeazzo,  c 
continuando  a regnar  Barnabò  sulla  sua  porzione.  A fronte  di  un 
zio  terribile  il  Conte  di  Virtù  stavascne  circospetto  in  Pavia:  era 
una  volpe  che  adocchiava  destramente  il  vecchio  leone,  e tanto  seppe 
dissimulare  in  ogni  azione,  tanto  attento  fu  nel  rappresentare  il 
ineschino  personaggio  propostosi  che  ingannò  supinamente  lo  zio, 
e nel  silenzio  andò  preparando  la  mina  che  doveva  rovinare  il  col- 
lega , e riunire  la  sovranità  dello  Stato  in  se  solo.  Giunse  il  mo- 
mento, e fu  il  giorno  memorando  sci  di  maggio  del  1 385  ; giorno 
in  cui  venne  tolta  a Barnabò  ed  a’  suoi  figli  per  sempre  ogni  so- 
vranità. Questi  fatto  prigioniere,  fu  cautamente  trasportato  nel  ca- 

(1)  Dopo  la  morte  d'isabella  sposò  la  cugina  Catterina  Visconti  figlia 
di  Barnabò.  Vedine  l’ effigie  nella  detta  Tavola  , cavata  da  una  scultura 
nella  Cartata  di  Pavia. 
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stello  di  T rezzo,  in  cui  sopravvisse  sette  mesi,  e mori  a quanto 
si  dice,  avvelenato.  Vedi  il  num.  9 Tavola  suddetta.  Sotto  Giovanni 
Galeazzo , vedi  il  num.  io  Tavola  suddetto,  la  famiglia  de’ Visconti 
giunse  al  più  alto  grado  di  sua  grandezza.  Egli  prima  d’  ogni  altro 
ebbe  in  Italia  il  titol  di  Buca  concedutogli  dall' Imperatore  Ven- 
ceslao  con  un  diploma  segnalo  il  a di  maggio  del  i3j)5,  c con  altro 
diploma  posteriore  l' Imperatore  dichiarò  le  a5  città  clic  intendeva 
comprese  nel  Ducalo  concesso,  cioè  Arezzo,  Reggio,  Parma,  Pia- 
cenza, Cremona,  Lodi,  Crema,  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Vicenza, 
l'cliciano,  Feltro,  Belluno,  Passano,  Bormio,  Como,  Milano,  No- 
vara, Alessandria,  Tortona,  Vercelli,  Pontrcmoli,  Bobbio  e Sarzatia. 
Oltre  queste  città  lo  stesso  Cesare  investi  il  nuovo  Duca  di  una 
distinta  contea  transitoria  pure  a’ suoi  discendenti,  nella  quale  si 
comprendevano  Pavia,  Valenza  c Casale.  Cosi  quell*  Augusto  venne 
a staccar  dall* impero  28  città , che  formavano  la  massima  parte  del- 
l'antico regno  Italico,  e il  Duca  ne  diventò  legittimo  Sovrano.  Altre 
città  possedeva  Gian  Galeazzo,  non  comprese  in  quel  diploma ; poiché 
sebbene  avesse  ceduto  Padova,  e dato  in  dote  alla  Principessa  Va- 
lentina Alba  ed  Asti  ; ancora  Bologna,  Pisa,  Siena,  Perugia,  Nocera, 
Spoleti  ed  Assisi  erano  sue  suddite;  per  lo  che  era  egli  Sovrano 
di  35  città.  A tale  stato  di  prosperità  era  giunto  Giovanni  Galeazzo 
nell' anno  1403,  che  lutto  si  piegava  sotto  la  potenza  di  lui.  Altro 
più  non  gli  restava  se  non  di  sottomettere  Firenze,  la  quale  era 
già  cinta  d’assedio,  e fra  poco  la  Toscana,  la  Romagna  in  buona 
parte  c la  Lombardia  non  avrebbero  avuto  altro  padrone  fuori  che 
lui.  Il  Corio  ci  attcsta  che  il  manto  reale,  il  diadema,  lo  scettro 
erano  già  preparali  dal  Duca  ; c per  celebrare  la  funzione  di  farsi 
incoronare  Re  d’Italia,  aspettava  soltanto  ravviso  della  resa  di  Fi- 
renze. Il  Duca  coniava  allora  il  49  anno  dell’ età  sua;  quando  mori 
in  Marignano  il  3 di  settembre  dello  stesso  anno  i4oa,  c così  ogni 
cosa  cambiò  aspetto.  Nel  testamento  divise  a suo  arbitrio  lo  Stato: 
al  cadetto  Filippo  Maria  lasciò  la  contea  di  Pavia,  Novara,  Ver- 
celli, ‘.Tortona,  Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  c 
Bussano.  Al  primogenito  Giovanni  Maria  assegnò  Milano , Cremona, 
Como,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 
Perugia  e Bologna.  Per  ultimo  a G ibbriello  suo  figlio  legittimato 
diede  il  dominio  di  Pisa  e di  Crema,  o,  come  altri  scrivono  di 
Pisa,  della  Lunigiana  e di  Sarzana, 
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Giovanni  Galeazzo  voleva  lasciare  ai  secoli  venturi  monumenti 
eterni  della  sua  grandezza.^Egli  ordinò  una  nuova  compilazione  degli 
Statuti  di  Milano , la  quale  fu  pubblicata  il  1 3 ili  gennajo  del  i3 96, 
ed  è la  medesima  che  venne  stampata  poi  in  Milano  Tanno  1480. 
Egli  fabbricò  la  chiesa  c la  magnifica  Certosa  presso  Pavia , uno 
de'  più  grandiosi  c ricchi  monUtcri  che  avesse  quest1  ordine.  Vedi  la 
Tavola  60.  Egli  immaginò  cd  innalzò  il  Duomo  di  Milano  ; tempio  in 
que’ tempi,  il  più  grande,  il  più  ardito  e il  più  magnifico  del  mondo, 
senza  eccettuare  Santa  Sofìa  di  Costantinopoli.  Giovanni  Galeazzo 
voleva  per  ogni  modo  lasciare  ai  posteri  la  fama  di  se  medesimo; 
quindi  egli  fece  ben  anche  immaginare  la  genealogia  del  suo  casato; 
c questa  fu  compilata  nella  maniera  più  grossolanaracnlQ  fastosa,  che 
dire  si  potesse.  Si  creò  allora  iu  Cronaca  de' Conti  di  Angcra,  celebre 
presso  molli  nostri  autori.  Si  riasccsc  nulla  meno  che  al  Trojauo 
Euea,il  cui  nipote  per  nome  Anglo  si  fece  fondatore  fi  Angleria  t nome 
Latino  di  una  Rocca  del  lago  Maggiore  chiamata  Angcra.  Da  Auglo 
si  fantio  discendere*  molti  He  ed  eroi  c finalmente  Matteo  Visconti. 
Appoggiati  a questa  Genealogia  i successori  di  Gian  Galeazzo  am- 
birono poi  di  aggiugnere  al  titolo  di  Duca  di  Milano,  quello  ancora 
di  Conto  d' Angcra,  e talvolta  semplicemente  A n gius]  come  fra  gli 
altri  ambi  di  fare  Lodovico  Sforza. 

11  nuovo  Duca  Giovanni  Maria,  vedi  il  num.  1 1 della  Tavola  58 , 
aveva  appena  l4  anni;  c io  ne  aveva  Filippo  Conte  di  Pavia. 
Vedi  il  num.  ia  Tavola  suddetta.  La  tenera  loro  ciò,  c la  discordia 
de1  reggenti  nominali  da  Gian  Galeazzo  furon  cagione,  che  la  gran 
mole  di  questo  si  vasto  imperio  si  discioglicssc  in  breve  e si  ri- 
ducesse ad  assai  più  stretti  confini.  In  molte  città  di  Lombardia 
sorsero  alcuni  de' più  ragguardevoli  cittadini  c se  ne  fecero  Signori. 
1 Principi  confinanti  si  valsero  dell' opportuna  occasione  a stendere 
il  loro  dominio;  e i Fiorentini  fra  gli  altri  presero  il  destro  di  farsi 
padroni  Tanno  i4<>6  della  città  di  Pisa;  c i Veneziani  cou  assai 
più  vasti  progressi  si  fecero  ìq  pochi  auni  Signori  di  Padova,  di 
Vicenza,  di  Verona,  di  Brescia,  di  Bergamo  c di  più  altre  città. 
Intanto  il  Duca  si  era  colla  sua  crudeltà  fenduto  odioso  ai  sud- 
diti. Molli  si  collegarono  per  togliere  dal  mondo  quel  mostro  cru- 
dele, pazzo,  debole,  imbecille  c ferocissimo:  il  giorno  16  di  maggio 
del  i4i^  lo  colsero,  non  si  sa  bene  se  nella  chiesa  di  S.  Gottardo, 
ovvero  ìq  una  sala  di  Corte  mentre  s’inviava  alla  chiesa,  e lo  la- 
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sciarono  su!  momento  morto  dalle  ferite.  Cosi  questo  Duca  terminò 
l' obbrobriosa  sua  vita  in  età  di  34  »ooi  n0n  per  anco  compiuti,  e 
senza  lasciar  figli»  Antonia  figliuola  di  Malctcsta  Signor  di  Rimini 
nc  fu  l'infelice  moglie.  Vedi  la  Tavola  suddetta.  Filippo  Maria  era 
giunto  all'età  di  ao  anni,  e se  nc  slava  nascosto  e pauroso  nel 
castello  di  Pavia:  il  rimanente  dello  Stato  era  occupato  da  piccioli 
Sovrani,  ed  il  piu  potente  fra  questi  era  Facino  Cane,  il  quale 
però  morì  in  Pavia  nel  giorno  stesso,  in  cui  venne  trucidato  Gio- 
vanni Maria.  Gli  stipendiati  di  Facino  Cane  erano  un  corpo  ragguar- 
devole di  bravi  soldati  affeziona  (issimi  al  loro  Generale,  e dopo  la 
morte  di  esso  alla  di  lui  vedova  Beatrice  Tenda.  Essa  sposò  il  giovane 
Duca,  vedi  la  Tavola  suddetta,  e questi  si  trovò  immediatamente  pa- 
drone di  Pavia,  Tortona,  Novara  ed  Alessandria:  cacciò  da  Milano 
Estore  Visconti  clic  se  n*  era  fatto  Signore,  cd  ascoltando  il  consiglio 
di  Beatrice  sua  moglie  affidò  al  valoroso  Francesco  Carmagnola  il 
comando  delle  sue  truppe,  e col  di  lui  mezzo  dilatò  nuovamente  i 
confini  del  6ito  dominio.  A tale  stato  di  grandezza  era  giunto  il 
Duca  Filippo  Maria  Y anno  1 4?4  > c^ie  possedeva  venti  città  acqui- 
state colle  nozze  di  Beatrice  e colla  fede  c col  valore  del  Carmagnola. 
A sua  disposizione  furono  anclic  due  altri  famosi  condottieri  de*  suoi 
giorni  Francesco  Sforza  e Niccolò  Piccinino.  Doveva  il  Duca  al  Car- 
magnola i prosperi  successi  delle  sue  armi  nei  primi  dodici  anni 
del  suo  governo,  ma  in  seguito  per  diffidenza,  ci  lo  dimenticò,  Io 
insultò  c 1* obbligò  ad  abbandonarlo  nel  1 4^4-  Lo  Sforza  venne  al 
servigio  del  Duca  nel  i4*5.  Filippo  ne  fu  fanatico,  nel  i43o  gli 
promise  la  figlia,  nel  1 4 33  lo  voleva  far  ammazzare  e fu  da  lui  ab- 
bandonato nel  i434.  E tanto  manifesta  T imbecillità  di  Filippo  nel- 
l’aver  maltrattalo  Carmagnola  e Sforza  che  la  storia  fa  conoscere  a 
lui  devoti  que  due  capitani  anche  quando  commandavano  Io  squadre 
nemiche.  Il  Carmagnola  perdi  a Venezia  la  testa  sul  palco  perchè 
incapace  di  celare  1* affezione  pel  suo  antico  padrone.  Il  carattere  di 
questo  Duca  fu  la  diffidenza.  Ei  fu  crudele  co’ vinti  c famigliare  al 
tradimento.  Dedito  con  entusiasmo  all1  astrologia  per  crror  dei  tempi 
suoi , si  eri  abbandonato  per  propria  inclinazione  alla  solitudine. 
Inaccessibile  ni  sudditi  non  solo,  ma  ai  magistrati,  ai  condottieri, 
in  balia  all’abuso  di  confidenza  di  malvagi  cortigiani,  perdeva  per 
diffidenza  i grandi  uomini.  Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  furon  per 
lui  i più  sventurati,  perciocché  vide  più  volte  le  truppe  Venete 
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giugoer  fino  presso  Milano,  e darò  il  guasto  a tutte  le  terre  d’ in- 
torno.  Mori  finalmente  Filippo  a*  i3  d’agosto  del  1 447  nel  castello 
di  Milano.  Non  lasciò  alcun  maschio  che  gli  succedesse,  ma  solo 
Bianca  Maria  sua  figlia  illegittima  ch'ebbe  da  Agnese  del  Majno,  e 
da  lui  già  data  in  moglie  al  valoroso  Francesco  Sforza.  Filippo  chiuse 
la  serie  de’ Visconti  che  dominarono  170  anni.  1 Milanesi  allora  de- 
siderarono di  ritornare  all’antica  loro  libertà;  ma  come  difenderla 
coatra  tanti  Principi  avidi  di  aggiugnerc  ai  loro  dominj  una  s\  bella 
e si  ricca  parte  d’Italia?  Convenne  loro  chiamare  un  prode  capitano 
che  li  sostenesse  nel  loro  disegno;  e a tal  fine  prescelsero  lo  stesso 
Francesco  Sforza,  che  bramava  non  mcn  degli  altri  di  giugnere  a 
quel  dominio.  E adoperossi  di  fatto  si  destramente  che  l’anno  »45o 
ottenne  di  essere  acclamato  Duca  c Signor  di  Milano  (1). 

La  città  di  Milano  si  rese  a Francesco  Sforza  dopo  trenta  mesi 
e mezzo  di  anarchia,  ossia  di  un  atroce  disordine  chiamato  Repubblica. 

Il  nuovo  Duca,  vedi  la  Tavola  Gì  num.  1,  colla  sua  sposa 
Bianca  Maria,  vedi  la  delta  Tavola  num.  3,  c col  primogenito  Ga- 
leazzo Maria  fece  il  pubblico  ingresso  in  Milano  il  25  di  marzo  del 
i45o,  e s'incamminò  al  Duomo ; ove  smontato  da  cavallo  si  pose 
una  candida  sopravveste;  indi  colla  solennità  de’ riti  la  Duchessa  e 
il  Duca  vennero  ornati  col  manto  Ducale,  e poi  dagli  eletti  di  cia- 
scun quartiere  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà,  ed  essi  a lui  con- 
segnarono lo  scettro,  la  spada,  il  vessillo,  il  sigillo  Ducale  e le 
chiavi  della  città.  Dopo  ciò  il  Duca  fece  proclamare  Conte  di  Pavia 

(1)  La  famiglia  Attendalo  di  Cotignola  in  Romagna  , detta  poi  Sforza 
passò  a Milano  net  secolo  XV.  11  soprannome  di  Sforza  fu  dato  da  Al- 
berigo da  Barbiano  a Muzio  Attendolo  padre  del  nostro  Duca  Francesco , 
per  certo  indomito  suo  vigor  d'  animo , che  poi  nel  1424  alla  morte  di  Muzio, 
per  desiderio  di  Giovanna  II. , di  cui  egli  era  Gran  Contestabile,  fu  sosti- 
tuito al  cognome  Attendolo , restando  in  tal  guisa  ereditario  a tutta  la  sua 
discendenza.  Sforza  nelle  sue  insegne  portava  il  Pomo  cotogno , vedi  la  delta 
Tavola  f che  era  1’  emblema  del  Comune  di  Cotignola  ov’  era  nato.  L*  Im- 
peratore Roberto  diede  nel  1401  il  Leon  d'oro  rampante  a Sforza , allorché 
sorpreso  dal  valore  e dalla  bellezza  delle  sue  truppe  con  cui  venne  in  nome 
- de' Fiorentini  a soccorrerlo  centra  il  Duca  di  Milano,  gli  disse  : Io  ti  voglio 
donare  un  Icone  degno  della  tua  prodezza , il  quale  colla  man  sinistra 
sostenga  il  cotogno,  e minacciando  colla  destra  il  difenda  ; e guai  a chi 
lo  tocchi  ! Il  Diamante  in  punta  legato  in  un  anello  fu  dato  a Sforza  dal 
Marchese  di  Ferrara  pe’servigj  prestati  nella  guerra  contra  di  Ottobono  Terzi 
nel  1409.  Il  Drago  alato,  che  termina  colla  testa  di  uomo,  è il  cimiero 
particolare  della  casa  Sforza.  V.  Litta,  Famiglie  celebri  d'Italia , fascicolo  /. 
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il  primogenito  Galeazzo,  Francesco  Sforza  fu  un  Principe  umano , 
giusto  e benefico,  ma  il  suo  regno  fu  breve  poiché  durò  solo  iG 
anni.  Egli  non  visse  mai  in  pace,  nè  potè  pienamente  rivolger  l’animo 
alla  parte  del  legislatore  ed  alla  riforma  politica  della  nazione.  Le 
città  che  formarono  lo  Stato  sotto  il  dominio  di  lui  furono  quin- 
dici, cioè  Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Como,  Novara,  Alessan- 
dria, Tortona,  Valenza,  Bobbio,  Piacenza,  Parma,  Vigevano,  Ge- 
nova c Savona.  Frammezzo  a’ pensieri  militari  per  difendere  lo  Stato 
e rivendicarne  le  usurpate  membra  non  dimenticò  mai  le  cure  di 
un  padre  benefico  de' suoi  popoli.  Abbellì,  ristorò  c rese  più  vasto 
il  palazzo  Ducale;  riedificò  macstosamcute  il  castello  ch'era  6talo 
demolito  durante  L passata  Repubblica  ; intraprese  e condusse  quasi 
a fine  la  fabbrica  dell’  Ospedal  Maggiore  ; intraprese  e condusse 
al  suo  termine  la  grand’  opera  del  canale  ossìa  Naviglio  ebe  da 
Trezzo  conduce  le  acque  dell'Adda  a Milano,  c riattò  (c  vie  della 
città.  Morì  questo  buon  Principe  il  8 marzo  del  i4G6  all’età  di 
65  anni  e venne  con  magnifica  pompa  tumulato  in  Duomo,  Tutta 
la  città  rimase  squallida  e desolata,  stimando  ognuno,  dice  il  Corio, 
hon  solo  avere  perduto  uno  Duca  ; ma  uno  colendissimo  Patre . 
Noi  vi  presentiamo  nella  Tavola  62  i ritratti  di  Francesco  Sforza  c 
di  Bianca  Maria  cavati  da  uu  quadro  di  Giulio  Campi  nella  chiesa 
di  S.  Sigismondo  presso  Cremona. 

Galeazzo  Maria,  vedi  il  num . 3 Tavola  Gì,  alla  morte  del 
ti*™  s/oftm  padre  trovavasi  in  Francia.  Appena  ricevè  l’avviso  clic  spedigli  la 
madre  Bianca  Maria,  s’incamminò  alla  volla  di  Milano,  c fece  la 
solenne  entrata  il  20  marzo  del  l466.  Egli  aveva  22  anni:  lutto 

10  Stato  di  Francesco  Sforza  composto  di  1 5 città  passò  al  nuovo 
Duca  Galeazzo  Maria.  Il  Duca  di  Savojft  poiché  lo  vide  assicuralo 
sul  trono  pensò  a stringere  parentela  con  osso  lui.  Si  conchiusero  le 
nozze,  c Galeazzo  Maria  sposò  la  Principessa  Bona  di  Savoja,  vedi 

11  num.  4 Tavola  suddetta,  il  G di  luglio  del  1468.  Egli  fu  ben 
diverso  dal  buono  e magnanimo  suo  padre.  Si  dimostrò  ingratissimo 
verso  dell' ottima  sua  madre,  donna  di  scuno,  di  cuore  e di  mente 
non  comune.  Ella  costretta  ad  abbandonare  la  corte  burrascosa  di  Mi- 
lano terminò  di  vivere  in  Malignano  il  a3  ottobre  del  1468,  e se 
disse , così  il  Corio,  più  de  veneno  che  de  naturale  egritudine,  il 
Duca  amava  la  pubblica  magnificenza , c a tal  (ine  comandò  che  si 
lastricassero  le  vie  di  Milano.  La  pompa  del  Duca  si  palesò  singo- 
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1, irruente  nel  maestoso  viaggio  eh’ ci  fece  colla  Duchessa  a Firenze 
l’anno  1 4 7 * - Condusse  egli  un  tal  corredo  che  oggidì  ai  più 
grandi  Monarchi  d*  Europa  parrebbe  una  troppo  strabocchevole 
pompa.  Ritornato  dal  viaggio  pensò  a dare  una  moglie  al  suo 
figlio  primogenito  Giovanni  Galeazzo  bambino  ancora  di  quattro 
•uni;  e questa  fu  Isabella  d’Aragona  figlia  del  Duca  di  Calabria  Al- 
fonso e d’ Ippolita  Sforza.  Queste  nozze  si  pubblicarono  l’anno  1472. 
La  fama  della  casa  Sforza  era  giunta  a segno,  clic  persino  il  Sol- 
dano  d’Egitto  spedi  al  Duca  ambasciatori;  e questi  vennero  a 
Milano  nell' ottobre  del  1/176  accolli,  alloggiati,  regalati  splendida- 
mente dal  Duca.  Il  giorno  di  S.  Stefano  26  di  dicembre  del  1/176  dal 
castello  s’incamminò  a cavallo  con  tutto  il  corteggio  per  ascoltare 
la  messa  nella  chiesa  collegiata  di  detto  Santo,  ove  giunto  da 
tre  nobili  giovani  venne  con  più  pugnalate  ucciso.  Cosi  terminò 
la  sua  vita  Giovanni  Galeazzo  dopo  dicci  anni  di  sovranità  e all'età 
di  3a  anni.  Il  Corio  testimonio  di  veduta  ci  lasciò  descritto  il  fatto; 
e ci  raccontò  i vizj  del  Duca,  anzi  i suoi  delitti.  Egli  uni  a molte 
atrocità  una  sfrenata  libidine;  anzi  una  professione  palese  di  sco- 
stumalczza.  Avidissimo  di  smugnere  danaro  dai  sudditi  gli  opprimeva 
colle  gabelle  non  mai  bastanti  alle  profusioni  del  fasto. 

Il  merito  principale  nell’ aver  conservata  la  città  tranquilla  in 
mezzo  a tale  scossa  improvvisa,  l’ebbe  Francesco  Simonettì,  che  si 
chiamava  Cicho  Simonella:  uomo  di  Stato  e di  molta  virtù.  La  ve- 
dova Duchessa  Bona  lasciò  clic  Cicho  disponesse  ogni  cosa.  11  figlio 
primogenito  Giovanni  Galeazzo,  vedi  il  num.  5 Tavola  suddetta, 
venne  proclamato  Duca,  sebbene  d'età  di  sei  anni,  e Simonelti  reg- 
geva tutto  sotto  nome  della  Duchessa  Bona  dichiarata  tutrice  del 
nuovo  Duca.  Ma  Lodovico  soprannomato  il  il/oro,  zio  paterno 
del  giovane  Duca,  uomo  scaltro  qua  ni  altri  mai  fosse,  e al  mag- 
gior segno  avido  di  comando,  seppe  condursi  si  destramente,  che 
rimossi  l’un  dopo  l’altro,  e atterrati  coloro,  clic  potean  fargli  con- 
trasto, si  rendette  arbitro  del  governo.  Giuuto  Giovanni  all’età  di  20 
anni  nel  1489,  pensò  Lodovico  di  accompagnarlo  colla  Principessa 
Isabella  di  Aragona,  vedi  il  num.  G Tavola  suddetta,  a cui  era  già 
stato  promesso  dal  defunto  Duca.  Celebre  è la  pompa  degli  am- 
basciatori destinali  alta  corte  di  Napoli  per  tal  solenne  inchiesta  (1), 

(1)  Tulio  ciò  che  mostra  il  costume  dei  relativi  tempi  debbe  aver 
luogo  in  questa  storia.  Erano  questi  ambasciatori  accompagnati  da  36  gio- 
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magnifico  al  sommo  fu  lo  spettacolo  dato  in  Tortona  alla  sposa,  o 
grandissime  le  feste  in  Milano  nella  celebrazione  di  queste  nozze.  Ma 
intanto  Lodovico  si  rese  padrone  dell’erario,  e passò  a disporre  il 
tutto  da  se.  Il  Duca  Giovanni  Galeazzo  e la  Duchessa  Isabella  pe- 
nuriavano d’ ogni  cosa;  sebbene  fosse  già  stala  feconda  la  Duchessa  di 
Francesco,  nato  io  febbrajo  del  Posta  in  tale  angustia  Isabella 

trovò  modo  di  renderne  informalo  Ferdinando  Re  di  Napoli  che 
Io  pressò  a lasciare  il  governo  al  Duca  medesimo.  Sdegnato  Lodo- 
vico  contro  il  Re  di  Napoli  invitò  il  Re  di  Francia  Carlo  Vili, 
alla  conquista  di  quel  regno.  Questi  precipitò  in  Italia  con  forte 
esercito,  ed  il  giorno  i4  ottobre  nel  castello  di  Pavia  venne  ma- 
gnificamente accolto  da  Lodovico  il  Moro.  Ivi  il  Re  visitò  il  Duca 
Giovanni  Galeazzo  ammalato  di  consunzione,  si  disse  per  lento  ve- 
leno propinatogli  da  Lodovico.  L’ infermo  raccomandò  alla  pietà 
del  Re  Francesco  suo  figlio,  e T infelice  Duchessa  sua  moglie,  che 
al  letto  dello  sposo  di  cui  raccoglieva  gli  ultimi  respiri  gettatasi 
ai  piedi  di  Carlo,  lo  supplicò  eoo  calde  lagrime  di  salvare  la  casa 
paterna.  La  commovente  scena  mosse  a compassione  coloro  sol- 
tanto che  non  potevan  soccorrerla  (i).  Il  Duca  fra  pochi  giorni  ter- 
minò la  sua  vita  al  22  ottobre  Dell'età  di  2S  anni.  Lodovico  fece 
trasportare  in  Milano  e tumulare  ia  Duomo  colle  cerimonie  con- 
suete T infelice  nipote  che  fu  sesto  Duca  di  Milano,  Don  perchè  ab- 

vani  nobili  Milanesi.  Fra  essi  ci  fu  una  gara  inara vigl iosa  nel  cambiare 
vestiti  magnifici  ; chi  dieci , chi  dodici  e chi  sedici  domestici  conduceva 
seco  nobilmente  vestiti  di  seta , con  gemme  c perle  all'armilla  del  braccio 
sinistro.  L'usanza  di  queste  armi  He  , ossia  braccialetti  gemmati  costava 
assai  ; poiché  i padroni  nc  avevano  al  loro  braccio  del  valore  di  sette  mila 
fiorini  d'  oro.  Il  Calco  che  cc  nc  descrive  la  pompa  dice  che  veramente 
sembravano  tanti  Sovrani  , e portavano  collane  pesantissime  d’oro  della 
grossezza  di  un  pollice.  Allorché  dovremo  parlare  delle  danze , rappresen- 
tazioni ec.  descriveremo  lo  spettacolo  dato  in  Tortona  all'occasione  del- 
V arrivo  della  sposa. 

(1)  Questo  fatto  é stato  non  ha  guari  rappresentato  in  un  commo- 
ventissimo quadro  dall'  esimio  pittore  Pelagio  Palagi  per  commissione  del 
cospicuo  nostro  Mecenate  S.  E il  Conte  Giacomo  Mellerio  : bellissimo  quadro 
che,  esposto  al  pubblico  nelle  sale  di  questo  nostro  Imp.  e R.  palazzo  di 
scienze  ed  arti , venne  da  tutti , ma  spezialmente  dal  colto  osservatore 
ammirato  per  P invenzione  , la  composizione , pel  disegno  e per  tutti  quegli 
Altissimi  pregi  che  costituiscono  l’arte  del  gran  pitture. 
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biavi  comandato  giammai,  ma  perchè  ne  portò  il  titolo.  Nel  i486 
una  pestilenza  tolse  in  Milano  cinquantamila  persone.  Sotto  di 
Giovanni  Galeazzo  si  edificò  il  grandioso  Lazzaretto  attribuito  a 
bramante. 

Lodovico  il  Moro  mendicata  da  Massimiliano  I.  nel  5 set-  ^ 
tembre  i4g 4 un’investitura  imperiale  già  altamente  dal  padre  rifiutato;  a 
e sbrigatosi  dell’innocente  nipote,  venne  supplicalo  da  una  comica 
rappresentanza  di  un  Consiglio  da  lui  convocato  nel  castello  ad  ac- 
cettare il  Ducato,  c tosto  uscendo  dal  Consiglio  fu  proclamato  Duca* 

Uomo  di  sommi  talenti,  se  perveniva  al  trono  per  ordine  di  suc- 
cessione, vi  giuugea  senza  macchie,  senza  legame  co’ tristi,  c sa- 
rebbe stato  uno  de’ piò  degni  Principi  del  secolo;  ma  per  imperfe- 
eione  delle  coso  umanu,  il  vasto  Ducato  era  devoluto  ad  uu  bambino, 
Francesco  suo  pronipote.  Il  Moro,  che  strascinato  da  malvagia  po- 
litica onde  salvarsi  dalla  vendetta  degli  Aragonesi  che  reclamavano 
i diritti  del  pupillo,  aveva  invitalo  Carlo  Vili,  alta  conquista  di 
Napoli,  tremò  all'annunzio  della  rapidità  de* trionfi  di  quel  Re,  e 
piò  ancora  a quello  de’ vasti  progetti  che  Carlo  concepiva  sull’Italia; 
ma  lardi  $’ accorse  dell'abisso  che  si  era  scavato  sotto  i piedi.  La 
giornata  di  Fornovo  pose  nel  1^5  in  fuga  il  Re  Carlo,  e il  Trat- 
tato <li  Vercelli  assicurò  una  tregua.  Ma  i Francesi  avevano  veduto 
questo  ameno  e ricca  paese,  nò  potevano  dimenticarsene  piò.  Nei 
susseguenti  tre  anni  l'Italia  restò  agitata  da  guerre  inutili  protetto 
dal  Moro.  Intanto  il  successore  di  Carlo  Vili,  alle  ragioui  ereditato 
sopra  Napoli  aggiunse  quelle  clic  prctcndea  di  avere  sopra  Milano , 
come  pronipote  di  Valentina  Visconti.  Lodovico  XII.  formò  nel 
1498  la  lega  fatale  di  Blois , a cui  i Veneziani  accorsero  animali 
dallo  spirilo  di  vendetta  contro  il  Moro,  ed  accorse  Alessandro  VI. 
impaziente  dell’ esaltazione  de' figli.  Il  Trivulzio  esacerbato  da  antiche 
offese,  comandò  gli  eserciti.  Le  colpe  del  Moro  non  erano  soste- 
nute da  perizia  militare:  odiato  da’ sudditi  per  le  sue  violenze, 
mal  gradito  a* Principi  Italiani  per  la  sua  doppiezza,  impeditagli  la 
riconciliazione  col  Trivulzio,  piò  non  trovò  chi  f assistesse.  Dovè 
dunque  cedere  all' armi  nemiche  c a’ tradimenti  de' suoi  favoriti.  Mi- 
lano nel  1499  vide  per  la  prima  volta  dopo  il  Bjrbarossa  genti  stra- 
niere. Alcuni  piansero  la  perduta  indipendenza  della  patria,  che 
giustamente  accusava  la  loro  indolenza  o pusillanimità,  altri  spen- 
sierati e leggieri  non  sapevano  volgere  io  mente  che  la  memoria  di 
Europa  Voi.  Ili . 5a 
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una  corte  nell'opulenza  e nel  raffinamento,  e il  licenzioso  ma  gra- 
dito vivere.  Non  tardò  il  Moro  a radunar  truppe  e a riguadagnar 
il  Ducato;  ma  tradito  dagli  Svizzeri  il  io  aprile  i5oo  cadde  io  mano 
de  Francesi  a Novara.  11  Trivulzio  nell'ebrezza  della  vendetta  ebbe 
la  viltà  di  volerlo  vedere  in  tanta  miseria,  e di  rinfacciargli  il  bando 
che  gli  aveva  dato:  l'ambizione  di  questo  maresciallo  fu  più  rivolta 
a soggiogare  i nemici  vìventi  e a vendicarsene,  che  a procacciarsi 
una  fama  generosa  presso  la  posterità.  Trivulzi  colla  sua  ambizione 
rovinò  la  patria,  scacciandone  i naturali  suoi  Duchi,  e la  immerse 
nelle  miserie  che  l’ afflìssero  per  più  di  un  secolo:  egli  non  ha 
dritto  veruno  alla  nostra  riconoscenza.  Passò  il  Duca  in  custodia 
del  generoso  Duca  de  la  Tremouille , il  quale  rispettando  la  sven- 
tura di  lui,  lo  provvide  di  quanto  conveniva  alla  di  lui  condi- 
zione (i).  Il  giorno  1 7 d'aprile  parli  da  Novara  per  la  Francia,  ab- 
bandonando per  sempre  P Italia.  Tradotto  nel  castello  di  Locìuts 
cessò  di  vivere  nel  i5o8,  27  maggio  nell’anno  57  di  sua  vita.  Nel 
1497  ai  2 gcmnajo  egli  aveva  perduto  l'amata  sua  sposa  Beatrice 
d'Èrcole  1.  d’Eslc  Duca  di  Ferrara  (a),  dalla  quale  aveva  avuti 
due  Ggli  Ercole,  detto  poi  Massimiliano,  c Francesco  (3).  Il  Moro,  cui 

(1)  Gli  presentò  sei  abiti , due  di  stoffa  d'oro,  due  d’  argento  , due 
di  seta  con  altrettanti  giubboni , e paja  sei  calze  di  scarlatto , e dodici  ca- 
mice di  renao  con  acarpe  c berrette  similmente  d' oro.  Queste  minuzie 
riferite  dal  Prato  danno  idea  del  vestire  di  que’  tempi. 

(a)  Il  Calco  ci  descrive  le  pompe  grandissime  fatte  per  le  nozze  di 
Lodovico  con  Beatrice  d'  liste.  Allora  l'abito  dei  Dottori  coll pgiati era  più 
allegro  di  quello  che  lo  fu  in  seguito:  purpureìs  vcl  coccineis  togis  fui - 
gcntcs  comparvero  in  quelle  feste  tc. 

(5)  Le  figure  di  Lodovico  il  Moro  e della  sua  moglie  Beatrice  d’  Este 
scolpite  in  buso-rilievo  in  due  lapidi  vennero  trasportale  dalla  chiesa  delle 
Grazio  in  Milano  alta  Certosa  di  Pavia  e collocate  presso  il  monumento 
di  Giovanni  Galeazzo.  Vedi  la  Tavola  Go  num.  2 e 3 e nella  Tavola  61 
num.  4 i ritratti  cavati  dalla  storia  di  Cremona  dal  Campi.  Ne’lati  della 
porta  maggiore  sotto  il  portico  della  Canonica  della  Basilica  Ambrosiana 
veggonsi  le  teste  in  basso-rilievo  di  Lodovico  c di  Beatrice.  La  Biblioteca 
Ambrosiana  in  Milano  conserva  di  man  di  Leonardo  il  ritratto  di  Bea- 
trice , e r immagine  di  essa  vederi  pure  in  un  quadro  della  scuola  di 
Leonardo  clic  esisteva  una  volta  a Sant’ Ambrogio  ad  Ncmus  , ed  ora 
trasportato  nella  lmp.  e B.  Pinacoteca.  Ella  vi  £ in  ginocchio  co’  due  suoi 
/àgli  Massimiliano  e Francesco  e collo  sposo  Lodovico.  Vedi  la  Tavola  G3. 
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furono  rimproverale  la  morte  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  e del- 
l’onorato Cicho  Simonella,  fu  nel  rimanente  sincero,  generoso,  libe- 
rale, amico  del  merito,  conoscilore  de’ talenti,  promotore  della  col- 
tura in  ogni  genere,  tenero  marito,  padre  affettuoso  e capace  di 
amicizia  c di  benevolenza.  Celebre  quindi  fu  lo  splendore  della  corte 
di  Lodovico  circondala  da  valorosi  artisti  c illustri  letterati.  CjIcou- 
dila,  Merula,  Minuziano,  Paccioli,  i Calchi,  il  Corio  la  decoravano. 

Riamante  abbelliva  Milano:  Gafurio  provvedeva  al  primo  conserva- 
torio  di  musica  che  si  erigesse  in  Italia:  Leonardo  fondava  la  scuola 
Lombarda,  e dipingeva  la  famosa  ccua  di  cui  parla  l’Europa  (i).  Il 
nome  però  del  Moro  sarò  sempre  d’ingrata  memoria  agli  Italiani 
pc  funesti  avvenimenti,  cui  egli  apri  il  corso.  Il  regno  di  Napoli 
diventò  una  provincia,  e impoverì  nelle  mani  dei  Re  di  Spaglia. 

Crollò  poco  dopo  il  Ducato  di  Milano  c seco  trascinò  1*  indipen- 
denza d'Italia,  clic  lacerata  da  couliuuc  invasioni,  divenne  il  pomo 
della  discordia  de'  forestieri. 

Il  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  aveva  ottenuta  l’investitura  del  omw*  ««*« 
Ducalo  di  Milano  dall’  Impcrator  Massimiliano  sagrificando  cosi  i ' 
due  suoi  cugini  germani  Massimiliano  (2)  e Francesco  Sforza,  collo 
spogliarli  di  quel  diritto  eh'  ei  medesimo  aveva  in  prima  dato  ad 
essi  nell’investitura  di  Lodovico  il  Moro  suo  padre.  Lodovico  XII. 
volle  piantare  un  nuovo  sistema  politico  nel  Milanese  j quindi  in 

(1)  La  già  nominata  S.  E.  il  Conte  Giacomo  Mellerio  elesse  tra  i 
valenti  pittori  della  nostra  città  il  signor  Giuseppe  Diotti  , a rappresentare 
in  un  quadro  di  grandezza  eguale  al  già  sopralodato  del  signor  Palagi. 

— ■ La  protezione  di  Lodovico  il  Moro  compartita  ad  alcuni  uomini  insigni 
della  sua  età  che  onorò  e trattenne  a luminoso  fregio  della  sua  corte  — 

Questo  lavoro  del  signor  Diotti,  esposto  nel  santuario  sacro  alle  belle 
arti  in  Brera  formò  I1  ammirazione  degli  osservatori  che  vi  ravvisarono 
regolata  La  distribuzione  de'  gruppi,  dignitosa  la  dìspostrzza  de* personaggi, 
variate  le  proporzioni  a seconda  de’ caratteri , corretto  il  disegno  , c con- 
servate le  costumanze  de1  tempi.  Se  il  signor  Diotli  si  è acquistato  con 
questa  bell’opera  una  grande  rinomanza,  S.  E.  il  Conte  Mellerio,  col- 
1‘  imitare  la  generosa  protezione  accordata  da  Lodovico  il  Moro  ai  valenti 
artisti , va  animando  i doviziosi  patrizj  a seguire  il  suo  esempio , c a 
procacciare  cosi  al  Genio  Lombarda  nuovi  titoli  di  gloria. 
t (a)  Massimiliano  nato  nel  *490  chìatnavari  Ercole,  e grato  all’Im- 

peratore Massimiliano  che  nel  1499  lo  aveva  accolto  alla  sua  corte,  cambiò 
il  nome. 
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data  del  giorno  u novembre  1 4l>£>  if»  Vigevano  pubblicò  un  editto 
perpetuo  iu  cui  primieramente  stabilì  che  nella  città  di  Milano  ri- 
sedesse un  Governatore  suo  luogo-tenente  da  cui  dipendesse  tutto 
ciò  che  concerneva  la  guerra , e che  avesse  la  plenaria  podestà  sulle 
città,  borghi  e terre,  per  la  loro  conservazione,  come  se  fosse  il 
Re.  Secondariamente  stabilì  che  ci  fosse  un  Gran  Cancelliere  fore- 
stiero e custode  del  sigillo  e nel  tempo  stesso  Presidente  del  senato. 
In  terzo  luogo  che  non  vi  fossero  più  due  consiglj,  uuo  di  Stato,  e 
l'altro  di  giustizia}  ma  un  solo  supremo  consiglio  col  nome  di  Senato 
sotto  la  presidenza  del  detto  Gran  Cancelliere.  Volle  che  i Senatori 
fossero  di  professioni  diverse,  cioè  due  prelati,  quattro  militari  e il 
rimanente  dottori,  de* quali  alcuni  volte  che  fossero  forestieri.  Queste 
cariche  furono  dichiarate  perpetue  e iudepcndenti  dal  Governatore} 
anzi  stabilì  che  il  solo  senato  dovesse  giudicare  de*  casi  ne' quali  uu 
senatore  avesse  meritato  il  congedo.  Concesse  al  senato  la  facoltà 
di  confermare  o invalidare  i decreti  del  Re  : di  accordare  ogni  di- 
spensa; c che  tutte  le  grazie,  donativi,  privitegj  o editti  di  giustizia 
o di  polizia  emanali  dal  trono,  fossero  di  nessun  valore,  se  non 
venivano  interinati  dal  senato.  Finalmente  creò  due  nuove  cariche, 
un  avvocato  fiscale  c un  procurator  fiscale  (1).  Per  una  provincia 
rimota,  alla  testa  della  quale  si  voglia  porre  un  suddito,  non  paro 
possibile  1* architettare  un  sistema  più  ragionevole  di  questo,  c 
coovien  dire  che  tale  ci  fosse,  se  malgrado  delle  variazioni  che  vi  si 
fecero  guastandolo,  pure  anche  sotto  diverse  dominazioni  si  sostenne 
poi  per  secoli.  Ma  se  le  circostanze  momentanee  consigliavano  Mas- 
similiano in  forza  della  lega  di  Camhray  a lasciare  a Lodovico  XII.  il 
Ducato  di  Milano}  cambiale  queste,  ben  tosto  gli  interessi  di  ciascun 
potentato  ripigliarono  il  loro  vigore}  e nello  Sforza  preferì  Cesare 

(t)  Nominò  Governatore  Gian  Giacomo  Trivulzio  Marchese  di  Vi- 
gevano e Maresciallo  di  Francia;  Gran  Cancelliere  il  Vescovo  di  Lucori 
Pietro  di  Savergos;  Senatori  Antonio  Trivulzio  Vescovo  di  Como,  Giro- 
lamo Pallavicino  Vescovo  di  Novara  ; i Militi , Pietro  Gallarate  , Francesco 
bernardino  Visconte , Conte  Giberto  Borromeo  ed  Erasmo  Trivulzio;  Dot- 
tori, Claudio  Leistrl  Consigliere  del  Parlamento  di  Tolosa,  Gian  Fran- 
cesco Maritano  , Michele  Riccio  , Gian  Francesco  Corte  , Gioffredo  Caroli 
Consigliere  del  Parlamento  del  DcUìnato  , Giovanni  Stefano  Castiglione  , 
Girolamo  Cusano  , Antonio  Caccia  ; l’Avvocato  Fiscale  fu  il  celebre  Giro- 
lamo Murene,  ed  il  Prucurator  Fiscale  Giovanni  fiiragu. 
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un  Principe  suo  stretto  parente  ad  un  rivale  formidabile  quale  era  il 
Re  di  Francia.  Anello  il  Papa  Giulio  II.  voleva  l'Italia  libera,  per 
lo  clic  egli  impegnò  gli  Svizzeri  a collegarsi  seco  per  iscacciarc  i Fran- 
cesi. Massimiliano,  vedi  Tavola  suddetta  num.  5 ; che  dal  uono  anno 
delia  sua  età  fino  al  ai  vissuto  era  in  Germania  sotto  la  protezione  di 
questo  Imperatore  fu  ricevuto  io  Milano  ai  29  dicembre  i5ia  con 
entusiasmo  (1),  ma  non  corrisposero  le  sue  qualità  alle  speranze 
de’ sudditi.  Non  sembra  che  questo  Principe  avesse  alcuna  energia  nò 
elevazione  d'animo;  egli  spensieratamente  portava  il  titolo  di  Duca,  e 
iu  mezzo  alla  umiliazione  propria  ed  alla  miseria  de*  sudditi  pensava  a 
passar  giocondamente  il  tempo  fra  i giuochi,  le  pompe  e la  molle 
lascivia.  Donava  feudi,  regalie,  regalava  danaro,  roba  a tutti  i suoi 
favoriti  con  profusione  iu  guisa  che  aveva  sempre  l'erario  esausto. 
Intanto  lo  Stato  si  scemava:  la  Valtellina  con  Chiavcnna,  Bcllin- 
zona , Locamo  e Lugano  erano  occupate  dagli  Svizzeri  intenti  a farsi 
pagaie  la  loro  alleanza;  Parma  e Piacenza  lo  erano  dalle  truppe  del 
Papa,  che  vantava  antichissimi  diritti  sulle  due  città;  Genova  do- 
veva riacquistare  la  libertà.  I popoli  gemevano  sotto  la  mossa  dei 
tributi,  assorbiti  in  parte  dal  terribile  Cardinale  di  Sion  Generalo 
degli  Svizzeri,  che  poi  si  lasciò  sconfiggere.  Rinnovava  ad  ogni  tratto 
le  confiscazioni,  facendo  ripullulare  cosi  lo  sdegno  dc’Grandi  contro  di 
lui,  mentre  i Francesi  disponevan  nuove  invasioni.  E di  fatto  scesero 
essi  in  Italia  nel  i5i3  e gli  tolsero  la  capitale.  Fuggi  a Novara;  e 
colà  si  trovò  difeso  da  que  medesimi  Svìzzeri,  elio  avevan  tradito 
il  padre,  ed  assalilo  da  quel  medesimo  Trivulzto,  di  cui  il  padre 
era  rimasto  prigione.  Gli  Svizzeri  ripararon  colla  vittoria  dì  Novara 
nel  s £»  1 3 ai  6 di  giugno  la  vergogna  del  tradimento,  e Massimiliano 
fu  ricondotto  alla  sua  capitale.  Ma  nel  1 5 1 5 Francesco  I.  sorpreso 
in  Piemonte  Prospero  Colonna,  ch’era  stato  chiamato  al  comando 
delle  truppe  Ducali,  e sconfitti  gli  Svizzeri  alla  battaglia  di  Mari - 
guano  ai  14  settembre  1 5 1 5 diventò  padrone  dello  Stalo.  Il  Duca 

(i)  L'ingresso  si  fece  al  solito  da  Porta  Ticinese  con  più  di  100 
gentiluomini  che  Io  precedevano , usci»  ad  incontrarlo  con  un  abito  uni- 
forme , composto  de'  colorì  medesimi  che  il  Duca  aveva  scelti  per  sue 
livree,  cioè  pavonazzo , giallo  e bianco.  I gentiluomini  però,  oltre  al 
portare  vestiti  di  seta  gli  avevano  altre»!  ricamati  d'oro; per  lo  che  non  si 
potevano  confondere  co’ domestici  del  Duca.  11  Duca  cavalcava  vestito  di 
raso  bianco  trinato  d'oro,  portavangli  il  baldacchino  i Dottori  di  collegio. 
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ricoverato  nel  castello  Milano  cedendo  alla  propria  viltà  c alle 
arti  dell’ infedele  favorito  Gerolamo  Moroni  ai  5 ottobre  1 5 1 5 segnò 
la  rinunzia  de*  suoi  Stati  al  Ile  di  Francia , non  riconoscendo  que- 
st'anima insensata  nella  perdila  del  trono  dio  un  felice  riposo.  Pas- 
sato prigioniero  in  Francia,  mori  nel  i53o  in  Parigi  colla  speranza 
del  Cardinalato.  Fu  da  lui  che  la  città  di  Milano  fece  acquisto  del 
diritto  di  elezione  del  vicario  di  provvisione,  carica  soppressa  dai 
Francesi  nel  179G. 

Francesco  Sforza  dopo  la  sconfitta  di  Martoriano  del  i3i5  si  ri- 
«bim«  Dmt+  tirò  in  Germania.  Esule  ed  oscuro  vive*  in  Titolo,  quando  l'Italia 
desolata  da'Francesi  credè  di  riconoscere  in  Carlo  V.  colui  che  potesse 

renderle  la  libertà.  Si  formò  allora  la  lega  degli  8 aprile  i5ai  preseduta  i 

da  Leone  X.,  clic  tra  primi  patti  coll' Imperatore,  volle  la  casa  Sforza 
restituita  al  dominio  de’ suoi  maggiori.  Francesco,  vedi  la  Tavola  sud- 
detta riunì.  G,  entrò  come  Duca  in  Milano  il  4 aprile  i5a?  (1),  mentre 
l’atroce  Lautrcc  era  posto  in  fuga  alla  Bicocca  da  Prospero  Colonna. 

Il  Duca  Francesco  confermò  il  senato}  stabili  che  venisse  composto 
di  27  senatori,  cioè  5 prelati,  9 cavalieri  e i3  dottori.  L’editto  è 
del  giorno  18  maggio  1S22.  Questo  corpo  ebbe  in  quella  occasione  la 
pienissima  podestà  di  procedere  c giudiziariamente, ed  anche  per  la  via 
dell'equità  (a).  Nel  i5a3  il  Ducato  fu  assalito  da  lìonnivct,  nel  i5a4 
da  Francesco  I.  che  s’impadronì  di  Milauo,  benché  dopo  la  battaglia 
di  Pavia  il  Duca  lo  ricuperasse.  Avca  egli  però  riacquistalo  il  nome 
piò  che  l’autorità  di  Principe,  e come  il  fratello  alla  dcsolatricc  fe- 
rocia degli  Svizzeri,  cosi  egli  era  esposto  all' insaziabilità  de’ mini- 
stri imperiali  e all’ ambizione  di  Carlo  V.,  che  malgrado  de’ trattati 
meditava  disporre  di  Milano.  L' Italia  oppressa  dalle  medesime  cala- 
mità, credè  di  trovare  ne  primi  suoi  oppressori  coloro  che  la  po- 
tessero salvare;  c per  sottrarsi  dal  giogo  degl’ imperiali,  s'appigliò 
al  funesto  partito  di  collega rsi  ai  22  maggio  i5aG  con  Francesco  I. 

1 

(1)  Il  lieto  accoglimento  fatto  dai  Milanesi  al  Duca  Francesco  venne 
descritto  dal  Guicciardini , Lib.  XIV.  e dal  Grumello,  Cod.  MS.  Bel- 
gio joto , fogl."  11  a. 

(a)  Il  senato,  che,  siccome  abbiamo  veduto,  venne  creato  da  Lodo- 
vico  XII.  nel  principiare  del  secolo  XVI.  , sebbene  mutata  la  forma  e 
ridotto  a solo  undici  Giurisperiti,  de’ quali  nove  soli  erano  sedenti,  durò 
fino  alla  primavera  del  178(5  per  lo  spazio  di  aS5  anni.  Esso  fu  soppresso 
da  Giuseppe  II. 
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Era  forse  Francesco  Sforza  ancora  nell’ incertezza  dei  trattati,  quando 
le  vicende  del  Gran  Cancelliere  Moroni , la  malignità  del  Dc-Lcyva, 
c la  doppiezza  del  Marchese  di  Pescara,  lo  resero  sospetto  agl’ impe- 
riali. Fu  sentenzialo  di  fellonia,  costretto  a cedere  il  castello  di 
Milano  ai  a4  luglio  t5aG  con  capitolazione,  che  gli  accordava  di 
ritirarsi  in  Como  (ìndie  si  fosse  purgato  dalle  imputazioni.  Solen- 
nità inutili  cran  le  conveuzioui  co' Generali  imperiali.  Como  nou 
gli  fu  concessa,  cd  egli  fu  costretto  di  unirsi  a’ Francesi  contro 
Carlo  V.  11  Duca  protetto  da  Clemente  VII.  trovò  nell'incorona- 
zione dell'  Imperatore  favorevole  congiuntura  per  rientrare  nella  grazia 
di  lui,  e fu  in  quella  occasione  che  rilusse  in  lui  momentaneo  uq 
raggio  di  una  grandezza  d’animo  degno  della  casa,  poiché  innanzi 
all'Imperatore  gettò  il  salvocondoito  accordatogli  per  venire  in  Bo- 
logna sicuro  delle  proprie  ragioni,  come  della  grandezza  di  Cesare, 
Olionnu  difetto  col  trattato  dd  29  dicembre  i5?9  conferma  dell’ in- 
vestitura precedentemente  ricevuta  nel  i5a4  ai  3o  ottobre,  tua  la  gran- 
dezza di  Cesare  noi  dispensò  da  esorbitanti  contribuzioni.  Carlo  V. 
mostratosi  soddisfatto  della  condotta  dello  Sforza  si  rivolse  a stringere 
seco  lui  parentado, c elicgli  in  moglie  Cristina,  ebe  altri  appellano  Cri- 
slierna  figlia  di  Crislicrno  li.  Re  di  Danimarca,  c di  Elisabetta  Au- 
striaca sorella  dello  stesso  Carlo,  c quindi  nipote  di  Cesare  stesso.  Vedi 
la  Tavola  suddetta  mini.  6.  Giunse  in  Milano  la  Rcal  sposa  il  3 di 
maggio  del  1 534  fra  il  giubbilo  universale.  11  Burigozzo  ne  descrisse  il 
solenne  ingresso  (1).  Poco  tempo  Francesco  prosegui  a governare.  Le 

(1)  Noi  riferiremo  colle  semplici  e rozze  parole  di  questo  scrittóre 
che  ne  fu  testimonio  di  vista  , ciò  che  serve  principalmente  a farci  cono- 
scere la  foggia  ed  il  lasso  di  vestire  di  que’  tempi  « comenzò  el  trionfo 
11  pattare  dentro  , e aviarse  verso  el  Domo , et  prima  dui  gran  maggiori 
a cavallo  vestiti  de  velato  negro,  e poi  seguitando  una  compagnia  grossa 
de  Milanesi,  quaxi  tutti  vestiti  de  turchino  con  la  banda  turchina,  poi 
un’altra  compagnia  con  li  armaroli  tutti  in  ponto,  o bella  gente,  e ben 
armati  , con  sua  banda  verde  ....  poi  una  compagnia  de  gentil  homeni 
de  grandi  de  Milano  tutti  vestiti  de  bianco  con  el  suo  penaggio  biancho , 
c la  sua  picha  in  mano,  quasi  non  bavevano  banda  nessuna,  se  non  li 
Boy  tamburi  tutti  vestiti  de  biancho , quali  feveno  uno  vedere  troppo  ma* 
raviglioxo  ....  De  poi  el  baldachino  portato  da  Dottori  ....  sotto  el 
qual  baldachino  gliera  1*  Illustrissima  Duchessa  tutta  vestita  de  brochato 
d’oro  , e alla  frangetta  ....  per  staffieri  de  sua  Excellenlia  gherano  13 
Conti  de*  primi  della  città  nostra  vestiti  de  veluto  fudrato  de  brochato 
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imposte,»  le  estorsioni,  le  confiscazioni,  le  torture,  i saccheggi,  la 
peste,  tutto  era  accumulalo  sul  Ducalo  infelice.  11  Duca  era  vale- 
tudinario e di  poco  buone  qualità.  Mori  in  Milano  il  i.°  di  novembre 
1 535  in  eia  di  43  anni  essendo  egli  vissuto  un  anno  c mezzo  colla 
sposa , ma  senza  aver  un  successore.  Terminò  in  lui  il  dominio  Sfor- 
zesco che  nel  periodo  di  85  anni  ebbe  principio  c line.  Egli  lasciò 
lo  Slato  a Carlo  V.  Dopo  gli  Aragonesi,  gli  Sforza  furono  i primi 
a sparire  ira  i Sovrani  d’ Italia , la  quale  fu  iu  un  baleno  inondala 
dì  stranieri. 

Appena  seguita  la  morte  del  Duca  Francesco,  Giovanni  Paolo 
Sforza  Marchese  di  Caravaggio,  figlio  naturale  del  Duca  Lodovico 
e fratello  del  Duca  defunto,  consiglialo  da  molli  amici  se  ne  andò  . 

•Ila  volta  di  Roma,  affine  d’impegnare  il  Papa  presso  Cesare,  ed 
ottenere  il  Ducato  di  Milano.  Gl' interessi  del  Pontefice,  de’ Vene- 
ziani c de’ Toscani  consigliavano  di  dar  opera  che  questo  Ducato 
non  cadesse  nel  dominio  di  Cesare,  gii  Sovrano  del  regno  di  Na- 
poli, e di  tant’  altra  parte  del  mondo.  La  Francia  avrebbe  forse 
appoggiata  una  tale  successione,  disperando  di  avere  per  se  il  Mi- 
lanese: il la  passando , Giampaolo,  gii  Appennini  fu  assalito  da  un 
velenoso  flusso  che  gli  tolse  la  vita  (i).  11  Conte  Massimiliano 
Stampa  Castellano  fu  spedito  con  altri  deputati  all' Imperatore, 
affine  di  riconoscerlo  a nome  dello  Stato  legittimo  Sovrano.  Ce- 
sare begnignamentc  gli  accolse;  dichiarò  Antonio  Dc-Lcyva  Gover- 
natore generale  dello  Stato,  che  ne  prese  poi  il  possesso  in  nome 
suo,  e l'amministrò  con  que’modi  che  sono  prescritti  per  conser- 
vare le  provincie  lontane,  quando  hanno  perduto  i loro  Principi 
naturali. 

Allorché  una  città  cessa  dell’ essere  la  sedo  del  suo  governo 
perde  necessariamente  ogni  influenza  nelle  cose  politiche,  le  sue  vi- 
cende si  confondono  con  quelle  del  governo,  di  cui  divicuc  parte, , * 
non  può  più  somministrare  da  se  sola  argomento  abbastanza  im- 
portante per  una  storia  particolare.  Mancandoci  dunque  per  una  « 

i 

d’oro  recamato,  con  le  sue  burette  con  le  penne  dentro  che  ciascheduno 
de  loro  parevano  un  Imperatore  ....  parca  che  sua  Excellentia  fosse  in 
un  boscho  in  mezzo  de’ quelli  Baroni  per  quelli  penaggi  bianchi  tanto 
grandi  quell’  havevano  ....  poi  seguitava  ei  sig.  Presidente  con  altr 
Episcopi  e Senatori  ». 

(i)  Morigia , Storia  di  Milano  , pag.  i35. 
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serie  d'anni  i fatti  clic  veramente  dir  6Ì  possano  Milanesi,  non  fa- 
remo che  accennare  i Sovrani  di  questo  Stato,  le  diverse  loro  suc- 
cessioni e lo  contese  da  esse  prodotte,  che  danni  e disastri  arreca- 
rono a queste  nostre  contrade. 

L'atroce  Automa  De-Leyva  cessò  di  vivere  in  Aix  il  i5  di 
•ettembre  del  i536,  c trasferito  a Milano  venne  deposto  nella  de- 
molita chiesa  di  S.  Dionigi.  Carlo  V.  sostituì  al  defunto  De-Leyva 
nel  comando  generale  delle  annate  in  Italia  Alfonso  d'Avalos  Mar- 
chese del  Vasto,  ed  elesse  Governatore  dello  Stato  di  Milano  il  Car- 
dinale Marino  Caracciolo.  Morto  questo  impensatamente  nel  gennajo 
del  i538,  il  suddetto  Marchese  del  Vasto  venne  anche  eletto  Go- 
vernatore, e da  provido  ministro  si  volse  alla  compilazione  di  un 
nuovo  codice  di  leggi  estremamente  necessario  al  buon  regolamento 
dello  Stato  alle  sue  cure  commesso.  Egli  però  non  cessava  d’ aggravare 
sempre  più  di  eccessive  contribuzioni  i Milanesi,  i quali  alla  fino 
trovarono  il  modo  di  far  pervenire  le  loro  doglianze  al  soglio;  per 
la  qual  cosa  essendo  egli  stato  obbligato  dal  Sovrano  a purgarsi  di 
sì  grave  colpa,  se  n’andò  in  Ispagna,  donde  dopo  qualche  tempo 
si  restituì  in  Italia  esacerbato  nell’animo,  atteso  l'ordine  ingiuntogli 
di  giustificare  la  propria  condotta  presso  i censori  da  Cesare  stesso 
destinati.  Un  sì  grave  sinistro  cagionogli  una  lunga  febbre  che  lo 
tolse  di  vita  in  Vigevano  nel  i546,  dal  qual  luogo  trasportato  in 
Milano  fu  pomposamente  sepolto  nel  Duomo.  Si  affrettò  Carlo  V. 
di  sostituire  al  defunto  Marchese  del  Vasto  nel  governo  della  Lom- 
bardia Ferdinando,  altrimenti  dello  Ferrante  Gonzaga,  già  vice-Rò 
di  Sicilia,  il  quale  nell’ottobre  giunse  in  Milano  a coprire  la  sua 
carica  di  Govcruatore,  dichiarato  esso  pure  Capitan  Generale  del- 
l’esercito Cesareo  in  Italia.  Al  suo  arrivo  fu  immantinenli  per  di 
lui  ordine  intrapresa  la  ristorazione  c l’ ingrandimento  delle  moderne 
amplissime  mura  ch'ebbero  il  loro  compimento  nel  1 555.  Egli  no- 
bilitò la  città  pel  ricevimento  di  Filippo  II.  investilo  del  Ducato 
di  Milano  da  Carlo  V.  suo  padre.  Videsi  allora  ampliata  la  piazza 
maggiore  della  città  colla  demolizione  dell’ antichissima  e cadente 
chiesa  di  Santa  Tecla;  si  videro  riattate  le  strade,  atterrati  i por- 
tici, logge,  veroni  c palchi  che  ingombravano  le  coiUrade,  ridurre 
a retta  linea  il  naviglio  della  Mar  le  tana  u fondare  nuove  cattedre 
per  T educazione  della  gioventù.  Ei  si  rivolse,  alla  riforma  del  censo 
ordinatagli  da  Cesare  ntl  i54§  c i548,  c terminò  questa  grand’ opera 
Europa  Voi . III.  53 
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con  editto  del  i3  maggio  i549>  quantunque  la  pubblicazione  del 
nuovo  sistema  venisse  ritardata  fino  all' anno  tSiyQ  per  le  gravis- 
sime difficoltà  poscia  insorte. 

Tioppo  lungo  sarebbe  c di  non  grande  importanza  il  tessere 
qui  U serie  di  lutti  i Governatori  ai  quali  venne  affidalo  dai  Re  di 
Spagna  il  governo  dello  Stato  di  Mi  la  00,  per  la  qual  cosa  noi  non 
faremo  clic  indicar  brevemente,  siccome  abhiatn  già  dello,  le  diverse 
successioni  dei  Sovrani  die  la  dominarono. 

Fili?/.*  il  Filippo  li.  dichiaralo  da  Carlo  V.  Duca  di  Milano  venne  per 

suo  ordine  dalla  Spagna  in  Italia,  e nel  (54S  entrò  con  regia  ma- 
gnificenza in  questa  città  ove  si  trattenne  fino  al  gennajo  dell'anno 
seguente;  passò  poi  nelle  Fiandre,  c ritornato  a Madrid  non  fu  mai 
più  veduto  da’ suoi  sudditi  Lombardi.  Ei  mori  nclI’Escuriale  nel 
giorno  i3  settembre  del  1098.  Una  cosa  che  inerita  osservazione 
si  è che  Filippo  li.  essendosi  prefisso  di  stabilire  io  Lombardie 
l'inquisizione  all'uso  di  Spagna,  inviò  al  Governatore  dì  Milano 
Duca  di  Sessa  ordini  pressantissimi  pel  suo  eseguimento.  Ma  tanti 
e tali  furono  i riclami  de' popoli  intorno  a questo  tribunale,  rendulo 
pur  troppo  terribile  dai  seguiti  in  allora  funesti  eseinpj,  clic  l'av- 
veduto ministro  giustamente  temendo  di  una  pronta  ribellione,  do- 
vette non  solo  desistere  dall’ eseguire  i Sovrani  comandi;  mi  seppe 
efficacemente  interporsi  eziandio  presso  il  suo  Monarca,  acciocché  re- 
vocasse gli  ordini  dati.  Sotto  il  lungo  regno  di  Filippo  11.  Milano 
fu  illustrata  dall’ Episcopato  di  S.  Carlo  Borromeo. 
nupp*  in.  A Filippo  II.  succedette  Filippo  III.  Re  di  Spagna  e Duca  di 
Milano  che  venne  a morte  nel  1621.  Sotto  questo  Monarca  Fede- 
rico Borromeo  cugino  di  S.  Carlo  salì  sulla  sede  Metropolitana  di 
Milano.  A lui  siamo  debitori  della  celebre  Biblioteca  Ambrosiana , 
una  delle  più  distinte  d'Italia  per  la  copia  di  libri  preziosi  e di 
manoscritti  asBai  rari.  Nel  1609  egli  instituì  ben  anche  nella  stessa 
biblioteca  un’ accademia  di  pittura  , scultura  ed  architettura  , essendo 
venuta  meno  quella  fondata  già  da  Lodovico  il  Moro  sotto  h di- 
rezione del  famoso  Leonardo  da  Vinci. 

IV.  ch'era  succeduto  al  III.  morì  nel  i665  lasciando 
Spagna  e del  Ducato  di  Milano  Carlo  IL,  il  quale  nel 
1700  passò  senza  lasciar  prole  all’altra  vita.  Ebbe  per  questo  al- 
lora il  suo  principio  la  funesta  guerra  per  la  successione  alla  mo- 
narchia Spago  uo  la.  1 Francesi  invasero  lo  Stalo  cd  occuparono  la  città 
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di  Milano.  L'Imperatore  Giuseppe  I.  d’Austria  battè  i Francesi  sotto  /. 

Torino  coll' esercito  comandolo  dal  valoroso  Principe  Eugeuio  di 
Savoja,  e conquistò  questo  Stato.  Egli  venne  a morte  nel  1711. 

Gli  fu  successore  Carlo  VF.  di  lui  fratello.  Col  trattato  di  Rastad,  Cmrto  vi. 
che  pose  line  alla  lunga  e famosa  guerra  per  la  successione  della 
monarchia  di  Spagna,  restò  l’Imperatore  Carlo  VI.  in  possesso  del 
Ducato  di  Milano,  di  Mantova,  del  regno  di  Napoli,  e delle  piazze 
della  Toscana  già  possedute  dai  Re  di  Spagna,  e dell’isola  di  Sar- 
degna; cosicché  gli  Spagnuoli  che  per  più  di  due  secoli  avean  co- 
mandalo in  queste  patii  d'Italia  e più  fiate  si  videro  vicini  a ri- 
durla tutta  sotto  il  loro  giogo,  perdettero  nel  1713  e 1714  e di 
ragione  c di  fatto  ogni  titolo  di  signoria  che  mai  avessero  avuto 
sopra  le  provincic  Italiane.  Iu  seguito  perù  si  riaccese  la  guerra,  cd 
(tu' annata  Gallo-Sarda  occupò  Milano  nel  1733,  ma  tre  anni  dopo  d 

fu  lo  Stalo  medesimo  ricuperalo  da  Carlo  VI.  in  virtù  della  pace 
di  Vienna.  Questo  Sovrano  moti  nel  1 7 4 o lasciando  erede  univer- 
sale degli  Siati  suoi  la  primogenita  sua  Maria  Teresa  moglie  del 
Gran  Duca  di  Toscana  Francesco,  che  riconosciuta  ben  tosto  Re- 
gina d’Ungheria  e di  Boemia  dichiarò  correggente  della  monarchia 
il  suo  cousortc  eletto  poscia  Imperatore  c coronato  sotto  il  nome 
di  Francesco  1.  Come  ad  alcuni  Romani  Imperatori  dato  si  era 
il  nome  glorioso  di  padre  della  patria,  cosi  madre  della  patria 
ella  venne  chiamala.  Gli  Stati  d’Italia  ad  essa  appartenenti  non 
mai  furono  tanto  felici  e tranquilli  quanto  sotto  l'umanissimo  di  lei 
reggimento.  Essa  seguili  aveva  appuiitamcritc  tulli  gl'insegnamenti  che 
Marc’  Aurelio  lasciati  aveva  intorno  ai  doveri  dei  regnanti.  Questa  So- 
vrana immortale  pubblicò  nel  1759  Tedino  del  nuovo  censimento, 
thè  fu  allo  Stato  di  Milano  una  sorgente”  di  grandi  ricchezze.  Fu  per 
esso  (1)  che  venne  a togliersi  l'arbitrio  altrui  nell' imposizione  dei 
carichi,  e uelT amministrazione  delle  pubbliche  rendite,  ad  assicurarsi 
l’esercizio  della  giustizia  distributiva,  a punirsi  T inerzia , premiarsi 
T industria,  e a ricolmarsi  di  gioita  il  regno  di  Maria  Teresa,  la 
quale  dopo  avere  ordinata  l’esecuzione  del  Naviglio  di  Paderno , 
per  cui  rendesi  TAdda  navigabile  fino  al  Canale  della  Diarie  sana , 
terminò  la  gloriosa  sua  carierà  nel  1780  avendo  regnato  per  lo 
spazio  di  4®  anni. 

(1)  Cosi  I*  eruditissimo  scrìitor  Milanese  Rinaldo  Carli. 
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A lei  succedette  Giuseppe  II.  suo  figlio.  Principe  zelantissimo 
pel  bene  e per  la  prosperità  de’ suoi  popoli,  Principe  filosofo  che  per 
le  singolari  egregie  sue  prerogative  è superiore  ad  ogni  lode,  e che 
meritava  d’essere  maggiormente  secondato  dalla  pubblica  opinione 
ne  suoi  vasti  disegni  di  riforma,  tanto  nel  sistema  civile,  quanto  nel- 
T ecclesiastico.  Lgli  giudicò  di  dover  abolire  il  senato  di  Milano  ( i ), 
e di  riformare  il  sistema  giudiziario.  Mori  nel  1790  compianto  dal- 
l'umanità, dalla  filosofia  c dalla  religione.  Gli  stranieri,  forse  più 
giusti  dei  di  lui  sudditi  pubblicarono  a gara  le  aziooi  più  gloriose 
della  sua  vita,  le  quali  provano  l' elevazione  della  di  lui  mente,  e 
la  professione  continua  delle  massime  filantropiche  più  virtuose. 

Fu  suo  successore  il  di  lui  fratello  gran  Duca  di  Toscana 
sotto  il  nome  di  Leopoldo  11.,  Principe  di  una  singolare  affa- 
bilità; e che  mentre  in  mezzo  ai  sentimenti  più  pacifici  ch'egli 
aveva  sempre  professati,  disponevasi  a muover  guerra  alla  Francia 
rivoltala,  se  pure  coi  bellicosi  preparativi  non  lusingava»!  di  con- 
durla a pacifiche  trattative,  morì  nel  giorno  1 di  marzo  dell'anoo 
1793  in  età  solo  di  44  *uni,  lasciando  l'Austriaca  monarchia  al- 
l’odierno Augustissimo  Imperatore  e He  nostro  Sovrano  Francesco 
suo  figliuolo. 

Non  ci  è possibile  il  rammentare  gli  augusti  nomi  di  Maria 
Teresa,  di  Giuseppe  II.  e di  Leopoldo  li.  senza  sparger  lagrime  di 
dolore  sulle  ceneri  dell’ ottimo  Arciduca  Ferdinando  d'Austria,  che 

(1)  Questo  rispetattissimo  corpo  creato,  siccome  vedemmo,  nel  prin- 
cipiare del  secolo  XVI.,  sebbene  mutata  la  forma  e ridotto  a soli  undici 
Giureconsulti  , de'  quali  nove  soli  sedenti , durò  sino  alla  primavera  dei 
1785,  per  lo  spazio  di  dugento  oUantacinque  anni. 

Nella  Tavola  64  noi  vi  presentiamo  le  ligure  di  alcuni  Senatori. 
Sotto  il  num,  1 vedesi  il  ritratto  del  Senutor  Ducale  Giovanni  Castiglioni, 
cavato  di  un  quadro  della  scuola  di  Leonardo  presso  il  signor  Cavaliere 
Luigi  Castiglioni  in  Milano.  Nel  1.498  il  detto  Giovanni  fu  eletto  cameriere 
Ducale  da  Lodovico  il  Moro;  nel  rfioy  maestro  delle  entrate  ordinarie  da 
Lodovico  XII.,  e nel  i5i5,  ricuperato  dagli  Sforza  il  Ducato,  venne 
creato  Senatore  dal  Duca  Massimiliano,  il  num . a ri  rappresenta  V effigie 
del  Conte  Bartolomeo  Arese  che  circa  il  *674  era  Presidente  dell'eccel- 
lentissimo senato  di  Milano;  e sotto  il  num.  5 vedesi  il  Conte  Grannantonio 
Castiglione  ascritto  al  collegio  de' nobili  Giureconsulti,  e che  fu  Vicario 
di  Provvisorie  nel  1742-48-49.  Questo  ritratto  trovasi  presso  la  famiglia 
Castiglioni. 
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colto  i felicissimi  loro  regni  fu  Governatore  di  Milano.  Che  non  deve 
questa  nostra  città  allo  paterne  cure  di  quel  buon  Principe!  Ei  la  fece 
risorgere  a nuova  vita,  e mantenendola  fra  la  pace,  la  prosperità 
e 1‘ opulenza  la  fc’ divenire  sempre  più  bella,  grande  e magnifica. 
A lui  dobbiamo  i grandiosi  corsi  di  Porta  Romana  e di  Porta  Orien- 
tale, i deliziosi  Giardini  Pubblici  e le  contigue  mura  della  città  am- 
pliate c rendute  amenissime  da  mille  filari  d’alberi.  A lui  il  gran 
Palazzo  delt Imp.  e R.  Corte  e l’altro  ancor  più  magnifico  per  la 
Reale  villeggiatura  in  Monza",  a lui  il  grandioso  Teatro  della  Scala  f 
il  più  ampio,  il  più  comodo,  il  più  magnifico  dell'Europa,  e l’ altro 
non  meno  bello  benché  di  meno  vasta  dimensione  detto  della 
Canobiana : a lui  la  Piazza  fontana ; a lui  la  bella  Contrada  di 
Santa  Radegonda , gli  edifizj  del  Monte  di  Pietà , dell’altro  in  al- 
lora di  Santa  Teresa  ora  del  regno  Lombardo* Veneto , dell 'Ufficio 
della  Posta , e di  altri  ancora  di  non  minore  importanza.  Sotto  di 
lui  venne  stabilito  un  piano  stradale , eseguito  il  Caviglio  diPaderno f 
terminato  interamente  il  grandioso  edilizio  di  Brera  sacro  alle 
scienze  ed  arti  belle,  fondata  X Accademia  e la  ricca  Biblioteca , 
cd  eretti  non  pochi  altri  stabilimenti  di  scienze,  di  beneficenza 
e di  pubblica  amministrazione  (i). 

Questo  buon  Principe  tanto  benemerito  della  nostra  patria  venne 
obbligato  ad  abbandonar  Milano  dalle  armi  Francesi,  che  il  1 4 di  maggio 
del  1796  condotte  dal  General  Bonaparle  invasero  tutu  l’Italia  set- 
tentrionale. Dopo  un  governo  militare,  cui  univasi  una  municipa- 
lità composta  di  16  individui  che  sotto  la  direzione  del  Generale 
Comandante  della  piazza  provvedevano  ai  bisogni  del  paese , Milano 
ricevette  una  nuova  Costituzione  di  governo  democratico,  e il  9 
luglio  del  1797,  venne  dichiarata  capitale  della  Repubblica  Cisalpina. 
Questa  Repubblica  era  costituita  da  un  Direttorio  Esecutivo  di  cinque 
membri , da  un  Corpo  Legislativo  organizzato  sul  modello  di  quello 
di  Francia,  e da  varj  ministri  (a).  La  Tavola  G5  ci  rappresenta  al 

(1)  Maria  Beatrice  ultimo  rampollo  dell' illustre  Casa  d'  Este  , moglie 
del  sullodato»  Arciduca  Ferdinando  d'Austria  , Principessa  che  riunisce  le 
virtù,  lo  spirito  ed  i talenti  all’amore  delle  ani  e delle  scienze,  vive 
tuttavia  in  Vienna. 

(a)  V.  Costituzione  della  Repubblica  Cisalpina  anno  V.  della  Re- 
pubblica Francese  ( 3o  giugno  1797  ).  Milano  , Galeazzi  : e 1'  altra  dcl- 
1‘ anno  VI.  Repubblicano,  i.°  settembre  1798. 


ita  1-9* 

JUiLnta 
i ocru(.,i  r t 
•rfu/f  armi 
/Veliceli 


iVW  1 yyf 
nr|iuh  Mica 
CuaIjud» 


Digitized  by 


■Vtl 

i nettinola 

dlgti 
Munsi*  *i 


,*Vr/  l»*> 

mvnoMn 

I traumi 


Itti  *Sm 

Comi»! 

dr  /•■mi* 
fìffuM.'tcA 

Italia»» 


Ntl  iBoS 
litgrto  <f  Iloti a 


4aa  G o y e r x o 

num.  i un  Direttore  della  Repubblica  Cisalpina,  ed  al  num.  a un  e 

membro  del  corpo  Legislativo. 

Nel  1799  venne  nuovamente  occupata  la  Lombardia  dagli  eser- 
citi Àustro-Russi;  c proscritta  ogni  ricordanza  del  passato  governo f 
si  stabili  una  Commissione  di  Polizia  composta  di  tre  membri  sotto 
la  residenza  di  un  Commissario  imperiale  e di  un  Comandante  di 
piazza. 

Bonaparte  già  primo  Console  della  Repubblica  Francese  ricon- 
duce le  truppe  Francesi  e Cisalpino  in  Italia  il  a di  gingno  del  1800, 
e Milano  tornò  alla  prima  co&Lituzione  Repubblicana,  ina  in  luogo 
del  Direttorio  Cisalpino,  venne  creato  un  Comitato  provvisorio  di 

governo  composto  di  tre  membri.  Questa  novella  Repubblica  ebe  i 

per  le  successive  guerre  non  aveva  mai  potuto  darsi  una  forma  di 
governo  permanente,  fu  dopo  due  anni  trasformata  in  Repubblica 
Italiana.  Bonaparte  chiamò  a Lione  nel  principio  del  1802,  una 
consulta  straordinaria,  venne  pubblicata  una  nuova  Costituzione  e 
con  essa  la  scelta  de*  magistrali.  La  Repubblica  Cisalpina  prese  al- 
lora il  nome  di  Repubblica  Italiana,  c Napoleone  Bonaparte  fu  no- 
minalo Presidente,  con  un  vice- Presidente,  una  Consulta  di  Stato, 
con  minisi  ri  ed  un  Consiglio  Legislativo.  Tre  Collegi  Elettorali, 
quello  dei  Possidenti,  dei  Dotti  e dei  Commercianti  erano  l’organo 
primitivo  della  sovranità  nazionale  (1).  Sotto  i!  num.  3 della  Ta- 
vola suddetta  si  rappresenta  il  vicc-Prcsidcnle  della  Repubblica  Ita-  4 

liana,  sotto  il  num.  4 un  Consultore  di  Slato,  e sotto  i numeri  5; 

6 e 7 i membri  dei  Collegi  Elettorali,  cioè  un  Possidente,  un  Dotto 
ed  un  Commerciante. 

Pel  corso  di  quattro  anni  si  mantenne  ferma  siffatta  costitu- 
zione, finché  nel  i8o5  la  Repubblica  Italiana  venne  elevata  al  titolo 
di  regno  d'Italia  (2).  Napoleone  già  Imperatore  de’ Francesi  si  fece  in- 
coronare Re  d’Italia  nel  Duomo  di  Milano  (3).  Instilo!  l’ordine  della 
corona  ferrea  ; ordiuò  clic  fosse  finita  la  facciata  e tutta  la  fabbrica 

(1)  V.  Costituzione  della  Repubblica  Italiana , Statuti  Costituzionali 
del  Regno  d'Italia  e Decreti  relativi  sino  al  i5  marzo  1810. 

(a)  V.  Raccolta  dei  fatti,  documenti,  discorsi  e cerimonie,  il  lutto 
relativo  al  cangiamento  della  Repubblica  Italiana  in  Regno  d' Italia.  Mi- 
lano , Sonzogno  , i8o5. 

(3)  V.  Progetto  di  Cerimoniale  per  V incoronazione  dell'  Imperatore 
Kapoleone  Re  d’Italia. 
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del  Duomo  disponendone  cd  assegnandone  i mezzi  ; che  fosse  fatto 

10  scavo  del  naviglio  da  Milano  a Pavia,  e proseguita  la  nuova  via 
del  Scmpione,  da  lui  già  prescritta  fino  dal  tempo  del  suo  primo 
Consolato.  Un  vicc-Rè  venne  destinato  a rappresentare  il  Sovrano 
ed  a risedere  in  Milano,  clic  divenne  la  capitale  di  uno  Stato  assai 
vasto  c per  ogni  titolo  ragguardevole. 

11  reguo  d’Italia  era  formato  dal  Novarese,  dalla  Lumellinn, 
dai  distretti  di  Vigevano  c di  Pallanza,  dalla  Valtellina,  dai  Con- 
tadi di  Gliiaverma  e di  Uormio,  dalla  provincia  Comasca,  dal  Mi- 
lanese, Pavese,  Lodigiano,  Crcmasco,  Cremonese  e Mantovano, 
dal  Reggiano,  Correggiasco , Novellaresc  e Guaslalleso,  dal  Modoncse,  i 

dal  Mirandolcse,  dal  Carpigiano,  dalla  provincia  del  Frignano  e da 
una  parte  di  quella  di  I.uigiana,  dalle  provincie  di  Ferrara,  di  Bo- 
logna e dell’Emilia,  dalla  Marca  d'Ancona,  dalla  provincia  già  Du- 
cato d" Urbino,  dalla  provincia  di  Macerata,  dall’ ex-Ducato  di  Ca- 
merino, dai  governi  liberi  di  Sanscvctino,  Fabriano,  Loreto  e 
Sa  sso  feri  alo,  da  porzione  della  provincia  Perugina,  dall’antico  go- 
verno di  Fermo,  dalla  presidenza  di  Montalto,  dal  governo  di 
Ascoli,  dal  Bergamasco,  dal  Bresciano  e dalla  Riviera  di  Salò,  dal 
Veronese,  dal  Polesine,  da  Rovigo,  dal  Vicentino,  dal  Padovauo  e 
dal  Veneziano  propriamente  detto,  dalla  provincia  del  Friuli,  dalla 
provincia  Trevigiana,  dal  Cadorino,  Feltrino  e Bellunese,  e dal  Tirolo 
meridionale  che  abbraccia  le  provincie  di  Roveredo,  Trento  e Bolzano. 

Questo  regno  conteneva  numero  a,3o3  comuni,  fra  i quali 
sumero  79  città,  una  popolazione  di  6, 482, 3 67  abitanti,  con  una 
superficie  di  miglio  quadrate  83,447»  decimali  i555. 

I-a  casa  del  Re  d’ Italia  era  spezialmente  composta  da  un  Can-  <«■ 
celliere  Guardasigilli , da  un  Grand’ Elemosiniere,  dal  Gran  Maggior- 
domo Maggiore,  da  un  Gran  Ciatnberlano,  da  un  Gran  Scudiere, 
dalla  casa  reale  de’  Paggi  ec.  Nella  Tavola  66  rappresentiamo  nei 
grandi  abiti  di  cerimonia  il  Re  d’ Italia  al  num.  1,  il  vicc-Rè  al 
num.  2,  la  vice-Rcgina  al  num.  3,  il  Gran  Maggiordomo  al  num.  4, 

11  Gran  Ciamberlano  al  num.  5,  un  Paggio  al  num.  6,  il  Gran  Scu- 
diere al  num.  7,  il  Gran  Maestro  delle  cerimonie  al  num.  8,  c sotto 
i numeri  4»  5 e 6 della  Tavola  67  il  Governatore  di  Palazzo,  il 
Gran  Capitano  delle  guardie,  ed  il  Re  d'arme. 

Il  Senato  consulente  era  composto  de’  Prìncipi  della  famiglia 
reale,  de’ grandi  ufficiali  della  corona,  dell’Arcivescovo  di  Milano, 
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del  Patriarca  di  Venezia,  degli  Arcivescovi  di  Bologna , Ravenna  e 
Ferrara,  dai  grandi  ufficiali  d.l  regno  o dai  benemeriti  cittadini  no- 
minali dal  Re  a tenore  degli  statuti.  Il  Ile  presedeva  il  senato,  e 
poteva  anche  farlo  straordinariamente  presedete  da  qualche  grande 
ufficiale  della  corona.  Ci  era  un  Presidente  ordinario  nominalo  dal 
Re,  le  cui  funzioni  duravano  un  anno.  Un  Cancelliere,  un  Teso- 
riere, c due  Pretori  erano  nominali  dal  Re  per  sei  anni  sopra  una 
lista  tripla  del  senato.  Il  Cancelliere  aveva  la  custodia  dei  registri , 
degli  archivj  e del  sigillo  del  senato.  Il  Tesoriere  soprantendeva 
alla  percezione  delle  rendite  ed  alle  spese.  I Pretori  erano  incaricali 
di  tutto  ciò  che  riguardava  la  polizia  interna  ed  esterna  del  corpo. 

%***&  Il  Consiglio  di  Stato  era  composto  dal  Consiglio  Legislativo  e 

dal  Consiglio  degli  Uditori.  Era  preseduto  dal  Re  o dal  vice-Rè, 
cd  in  loro  assenza  da  un  grande  officiale  della  corona,  delegato  a 
questo  effetto  da  S.  M.,  o da  S.  A.  I.  I Consigli  particolari  erano 
preseduti  da  uno  de* loro  membri  nominato  dal  Re,  ed  erano  divisi 
in  tre  sezioni,  cioè:  Sezione  di  Legislazione  e del  Culto ; Sezione 
delT Interno  e delle  Finanze ; Sezione  di  Guerra  e Marina.  Il  Con- 
siglio Legislativo  era  composto  di  diciotto  consiglieri,  e quello  degli 
Uditori  di  venti.  Vi  erano  presso  il  Consiglio  di  Stato  3o  assistenti. 
Il  num.  i della  suddetta  Tavola  G’]  ci  rappresenta  il  Ministro  del- 
l' Interno,  il  num.  a il  Ministro  del  Culto,  num.  3 un  Consigliere 
di  Stato. 

Ci  era  nel  regno  una  sola  corte  di  Cassazione,  cd  era  istituita 

I Cmuwwr*  D tu’».  ■ . 

per  mantenere  Icsatta  osservanza  delle  leggi,  c per  richiamare  all  esalta 
loro  esecuzione  le  corti,  i tribunali  e i giudici,  che  se  ne  fossero 
allontanali.  Essa  era  composta  di  un  primo  Presidente  e di  un  Pre- 
sidente, di  sedici  giudici.  La  sezione  che  era  preseduta  ordinaria- 
mente dal  primo  Presidente,  si  chiamava  Sezione  prima j l’altra, 
coperta  dal  Presidente,  si  diceva  Sezione  seconda.  Era  però  facol- 
tativo al  primo  Presidente  di  prescdcrc  talvolta  anche  la  seconda. 
Ogni  sezione  giudicava  a pluralità  di  voti  cd  in  numero  dispari  di 
giudici  non  minore  di  sette.  Ciascun  anno  per  torno  due  giudici 
passavano  dall’ una  all'altra  sezione.  Ci  erano  presso  la  corte  di  Cas- 
sazione un  regio  Procuratore  generale,  un  sostituto  al  regio  Procu- 
ratore generale  ed  un  Cancelliere  nominati  dal  Re.  Nessuno  poteva 
« esser  giudice  o supplente  presso  la  corte  di  Cassazione,  o regio 
Procuratore  generale  presso  la  medesima,  se  non  aveva  l'età  di  4° 
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anni  compiti.  Bastava  V età  di  3o  anni  per  essere  sostituto  del  regio 
Procuratore  generale  o Cancelliere.  Ernnci  presso  la  corte  di  Cas- 
sazione quattro  uscieri  nominati  dal  Re.  Essi  agivano  esclusivamente 
per  gli  affari  di  competenza  della  corte  nel  comune  di  sua  residenza; 
ed  agivano  in  concorrenza  cogli  altri  uscieri  iu  lutto  il  dipartimento 
di  residenza  della  coUe  di  Cassazione.  Presso  la  medesima  corte 
erano  dodici  avvocali  di  nomina  del  Re,  i quali  soli  avevano  di- 
ritto di  agire  presso  il  Consiglio  di  Stato , presso  il  Consiglio  del 
sigillo,  dei  titoli  e presso  il  Consiglio  delle  prede. 

La  corte  di  Cassazione  e la  corte  di  Appello  erano  presedute  '<“£*** 
dal  Gran  Giudice,  ministro  della  giustizia  quando  il  Re  Io  stimava  Gr«*  c.uiu, 
opportuno.  Gli  attributi  del  Gran  Giudice  erano:  la  corrispondenza 
continua  colle  corti , coi  tribunali,  coi  giudici,  coi  regj  Procuratori 
per  tutto  ciò  che  ha  relazione  all*  amministrazione  della  giustizia  sia 
civile,  sia  criminale:  la  superiorità  c vigilanza  sovra  i rrgj  Procu- 
ratori, lo  corti,  i tribunali,  i giudici  di  pace  e gli  impiegali  da 
loro  dipendenti,  cd  il  diritto  di  correggerli  : i regolamenti  d'ordine 
per  le  corti,  pei  tribunali  e pei  giudici  di  pace  e la  loro  organiz- 
zazione: il  curare  perchè  la  giustizia  in  generale  fosse  bene  am- 
ministrala ec.  Nelle  due  qui  annesse  Tavole  si  rappresentano  i prin- 
cipali personaggi  componenti  la  corte  di  Cassazione.  Il  num.  i della 
Tavola  68  rappresenta  il  Gran  Giudice,  illustre  carica  coperta  per 
molti  anni  col  maggiore  splendore  e decoro  dall’esimio  Giurecon- 
sulto Conte  Luosi:  il  num.  2 il  primo  Presidente  nelle  grandi 
udienze,  il  num . 3 i Giudici,  il  num.  4 il  regio  Procura lor  ge- 
nerale, il  num.  5 il  Cancelliere,  il  num.  6 un  membro  della  corte 
di  Cassazione,  it  num.  7 il  Cancelliere  commesso:  i numeri  1,  2 
c 3 della  Tavola  69,  il  primo  Presidente,  il  regio  Procurator  ge- 
nerale ed  il  Cancelliere  della  corte  di  Appello:  cd  i numeri  5,6, 
wj  e 8 il  primo  Presidente,  il  regio  Procuratore,  il  Cancelliere  o 
l'Avvocato  c l’Usciere  della  corte  di  Prima  Istanza  civile  e criminale. 

Con  decreto  20  febbraio  1812,  in  luogo  della  regia  contabilità  Cu* 
venne  stabilita  una  corte  de’ conti  incaricala  del  giudizio  de' conti 
delle  esazioni  del  tesoro,  dei  ricevitori  generali  di  dipartimento  e 
delle  amministrazioni  delle  imposte  indirette,  delle  spese  del  tesoro 
e dei  pagatori;  delle  riscossioni  c spese,  dei  fondi  e delle  rendite  dei 
dipartimenti  e dei  comuni,  i cui  conti  presuntivi  e consuntivi  vc- 
aivano  sottoposti  all’  approvazione  Sovrana.  Era  composta  questa 
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corte  di  un  primo  Presidente,  di  un  Presidente , di  otto  giudici,  di 
rcfcrendaij  di  prima  e seconda  classe,  di  un  regio  Procuratore  ge- 
nerale e di  un  Cancelliere  in  capo. 

Tre  erano  i Collegj  Elettorali:  de' Possidenti , de’ Dotti,  dei 
Commercianti:  la  totalità  de’Collegj  Elettorali  del  regno  era  portata 
al  numero  di  Possidenti  4<)5,  Dotti  Ì2Q  c Commercianti  3a<).  Questi 
tre  Collegj  si  radunavano  separatamente,  cd  in  conseguenza  di  una 
convocazione  del  Re  che  indicava  il  luogo  della  loro  riunione  per 
compirne  il  numero  e per  formare  le  liste  da  prepararsi  per  la  no- 
mina dei  senatori. 

L’ordine  reale  della  corona  ili  ferro  venne  istituito  a fine  di 
assicurare  con  contrassegni  di  onore  una  ricompensa  ai  scrvizj  rendali 
alla  corona.  Quest'ordine  in  origine  doveva  esser  composto  di  5oo 
Cavalieri,  100  Commendatori,  20  Dignitari  j ma  con  reai  decreto 
del  19  di  dicembre  1807  souosi  aggiunti  i5  Dignitari , 5o  Commen- 
datori e 3oo  Cavalieri.  1 Re  d'Italia  sono  i Gran  Maestri  dell' or- 
dine. La  decorazione  dell’ordine  consisteva  nell' emblema  della  co- 
rona Lombarda,  in  mezzo  alla  quale  era  la  testa  dell' Imperatore 
e Re  che  fu  il  fondatore  dell’ ordine;  intorno  alla  corona  erano 
scritte  le  parole:  Dio  un  1* a A data,  Guai  a cm  la  toccherà.  La 
corona  era  sostenuta  da  un’aquila,  cd  era  sospesa  ad  un  lustro  di 
color  di  arancio  con  (strisce  verdi  all'orlo.  I Cavalieri  la  portavano 
d’argento  attaccala  al  luto  sinistro;  cd  i Commendatori  d’oro  at- 
taccata nella  stessa  maniera.  I Dignitarj,  olire  la  decorazione  che 
portavano  i Commendatori,  avevano  il  gran  cordone  di  color  d'arancio 
colle  strisce  verdi  all’orlo,  che  passava  dalla  spalla  diritta  al  lato 
sinistro,  cd  in  fondo  al  quale  era  attaccata  con  un  nastro  dello 
stesso  colore  l'aquila  colla  corona  di  ferro , ed  una  piastra  rica- 
mata in  argento  sul  lato  sinistro  degli  abiti  c de’ mantelli,  in  mezzo 
alla  quale  erano  in  giro  tre  corone  di  ferro  intramezzate  da  tre 
aquile  d'oro,  c nel  centro  la  testa  dell'Imperatore;  il  tutto  con. 
tornato  dalle  parole:  Dio  me  t ha  data  ec. 

Le  più  recenti  vicende  avvenute  nel  2 8 >4  portarono  la  caduta 
del  regno  d’Italia,  c la  smembrazione  di  varie  provicele;  ma  sulle 
ruine  di  questo  Stato  6orsc  nel  18 1 5 il  regno  Lombardo-Veneto, 
nel  quale  Milano  ritiene  ancora  l’antica  dignità  di  capitale  di  tutta 
la  Lombardia.  Nel  giorno  ultimo  dello  stesso  anno  S.  M.  l’ Impe- 
ratore Francesco  I.  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  questa  nostra 
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città.  Volendo  quindi  S.  M.  tramandare  alla  più  remota  posterità 
la  memoria  dell’ epoca  in  cui  furono  felicemente  riunite  sotto  il  di 
lui  scettro  le  provincie  Lombardo-Veneto  determinò  con  sua  sovrana 
risoluzione  data  dalla  reale  sua  residenza  di  Milano  il  di  i gcnnajo  ìfuwv&n» 
iSt6  di  fondare  un  ordine  sotto  la  denoiniuazioue  della  corona  di  cvry^i^m 
ferro,  e di  ascriverlo  nel  numero  degli  altri  ordini  della  sua  im-  Mei 

periate  casa  e corona.  La  dignità  di  gran  maestro  fu  per  sempre  cd 
inseparabilmente  congiunta  colf  impero  Austriaco,  e per  conseguenza 
riservata  alla  sua  persona  cd  ai  suoi  successori.  L’ ordine  fu  com- 
posto di  tre  diversi  gradi,  secondo  11  diversità  dei  meriti.  La  de- 
corazione dell' ordine;  clic  in  prova  della  conseguita  dignità  vien 
conferita  ai  Cavalieri  è la  seguente: 

La  corona  di  ferro , sulla  quale  riposa  1*  aquila  Austriaca  im- 
periale a due  teste,  coronata,  che  porta  in  petto  da  una  parte  e 
dall'altra  uno  scudo  smaltato  dì  color  turchino  carico,  nella  cui 
parte  anteriore  vedvsi  la  semplice  lettera  l\  ia  oro,  c nella  parte 
opposta  il  millesimo  1 3 z 5.  1 Cavalieri  della  prima  classe  portano  l'in- 
segna dell'ordine  appesa  ad  un  targo  uastro  di  color  giallo  d’oro,  rigato 
Dell'uno  c nell’ altro  margine  di  una  stretta  lista  di  color  turchino 
carico,  che  dalla  destra  spalla  discende  pendente  verso  il  lato  sinistro. 

Portano  oltre  di  questo  a sinistra  sul  petto  uua  stella  a quattro 
punte  ricamata  in  argento,  in  mezzo  alla  quale  è contenuta  la  corona 
di  ferro , racchiusa  entro  di  un  cerchio  smaltato  di  color  turchino 
cupo,  nella  circonferenza  del  quale  leggesi  il  motto:  Avita  et  Aneto. 

Nella  solcnuità  dell' ordine  i Cavalieri  della  prima  classe  por- 
tano la  sopra  descritta  insegna  dell’ordine  appesa  ad  una  collana 
d'oro,  la  quale  è formata  dalle  due  lettere  F.  P.  Franciscus  Primus 
insieme  intrecciate  dalla  corona  di  ferro  e da  una  ghirlanda  di 
quercia,  le  quali  l'una  all’altra  alternatamente  succedutisi  Uno  al 
termine  della  collana.  La  decorazione  della  seconda  classe  differisce 
da  quella  della  prima  nella  grandezza  soltanto,  e vien  portata  al 
collo  appesa  ad  uu  nastro  di  color  giallo  d’oro,  rigato  in  ambi 
i margini  di  turchino  carico,  e largo  due  pollici.  I Cavalieri  della 
terza  classe  portano  l’insegna  dell' ordine  alquanto  piò  picciola  sul 
peno  a sinistra , pendente  dall' occhiello  ad  un  nastro  di  color  giallo 
d’oro,  orlalo  di  righe  turchine,  e largo  nove  linee. 

Il  distintivo  del  Re  d'anni  e degli  altri  uffìziati  dell'ordine, 
col  quale  comparir  debbono  nella  solennità  dell'ordine  consiste  nella 
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decorazione  dello  stesso  ordine  racchiusa  entro  dì  un  medaglione 
d'oro,  e viene  portata  al  collo  appesa  al  nastro  dai  Cavalieri  della 
terza  classe.  Il  Re  d’armi  distinguisi  in  oltre  per  un  bastone  che 
porta  iu  mano. 

Per  segnalare  i Cavalieri  dell’ ordine  anche  con  una  veste  par- 
ticolare, corrispondente  alla  loro  dignità,  colla  quale  dovranno  com- 
parire nelle  solenni  funzioni  dell’ordine  venne  stabilito  per  le  di-' 
verse  classi  il  seguente  abito.  I colori  dell’ abito  dell’ordine  sono 
il  giallo,  il  turchino  cd  il  bianco;  le  bordature  e gli  altri  fregi  sono 
in  argento.  La  sottoveste  è uguale  per  tutte  tre  le  classi  de’ Cava- 
lieri di  velluto  giallo,  e consiste  iu  un  farsetto  o camiciuola  che 
dat  collo  in  giù  discende  lino  al  ginocchio,  c dalla  sommità  del 
destro  braccio  Uno  alla  coscia  vico  serrato  da  un  cordone  d’argento, 
al  di  là  del  fianco  poi  è tenuto  insieme  dal  medesimo  cordone  av- 
volto leggermente  in  lacci,  e quindi  va  a terminare  tutto  aperto. 
All’estremità  del  cordone  pendono  ricche  nappe  di  canutiglia  attor- 
cigliata. Questa  sottoveste  è foderala  di  ermesino  bianco,  e d’ ogni 
intorno  nei  lembi  ornata  di  ricamo  in  argento,  nel  quale  si  rappre- 
sentano alternatamente  la  corona  dì  ferro , in  cui  sporgono  in  fuori 
lami  di  palma  intrecciati  con  un  serto  d’alloro,  e rami  di  quercia 
piegati  a foggia  di  ghirlanda,  tra  i quali  sono  distribuite  le  lettere 
staccate  del  motto  = Anta  et  A uda  = che  in  serie  continuata 
ricorrono  per  lutto  il  ricamo,  che  è largo  più  o meno  secondo 
]e  diverse  classi.  I calzoni  sono  di  seta  bianca  tessuta  a maglia,  ed 
insieme  colle  calze  di  un  solu  pezzo.  Le  scarpo  sono  di  velluto 
bianco  tre  volte  traforate  sulla  parte  superiore,  guernitc  al  di  sotto 
di  raso  giallo  : in  vece  di  fibbie  vengono  serrate  da  un  galano  tur- 
chino, le  cui  estremità  sono  ornate  di  frange  di  canutiglia  attorci- 
gliata d'argento. 

La  spada  è dritta,  e a due  tagli:  l’elsa  e la  stanga  traversale 
formano  una  croce:  tutti  i fregi  sono  d’argento;  il  pomo  è contor- 
nato dalla  corona  di  ferro : l’elsa  tutta  d’argento  e scanalata,  in- 
torno alla  quale  sono  attorli  in  forma  spirale  due  rami  di  palma. 
Nel  mezzo  della  croce  formata  dall’elsa  sono  due  scudi  di  figura 
ovale;  quella  della  parte  anteriore  contiene  le  due  lettere  F.  P. 
l’altro  nella  parte  di  dietro  il  millesimo  i8i5.  Da  questi  ovali 
escono  fuori  dei  rami  di  quercia  c d'alloro  intrecciati  insieme,  che 
in  opposta  direzione  discorrono  lungo  la  stanga  trasversale.  Il  for 
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dero  della  spada  è coperto  di  velluto  turchino  c gucrnito  d‘ ar- 
gento. A sostenere  la  spada  serve  un  cinturone  di  velluto  turchino 
colla  sua  tasca  pendente,  ricamali  ambidue  a rami  d'alloro  in  ar- 
gento, e si  chiude  con  fibbia  d’ argento. 

La  testa  è coperta  da  un  berretto  di  velluto  turchino,  la  cui 
falda  è orlata  dì  cordoni  d4 argento,  ed  è fregiato  di  penne  bianche 
oscillanti.  I guanti  sono  di  pelle  bianca,  ed  hanno  grandi  mano- 
pole ricamate  io  argento. 

Il  manto  è per  tutte  tre  le  classi  dei  Cavalieri  di  velluto  tur- 
chino foderato  di  raso  biaoco,  con  un  bavero  rotondo  di  velluto 
parimente  turchino,  cadente  sulle  spalle.  Il  ricamo  d'argento,  che  è 
riportato  sopra  tutta  la  circonferenza  non  meno  che  sul  bavero  del 
manto,  è,  quanto  al  disegno,  uguale  a quello  della  sottoveste.  Questo 
manto  pei  Cavalieri  della  prima  classe  termina  in  un  lungo  strascico , 
per  que' della  seconda  non  discende  del  tutto  fino  a terra;  per  quei 
della  terza  giunge  soltanto  fino  a mezza  gamba.  Sopra  il  manto  posa 
al  di  fuori  un  collare  increspato  di  una  doppia  fila  di  trine,  che  per 
tutte  tre  le  classi  è largo  cinque  pollici. 

Noi  abbiamo  rappresentalo  nella  qui  annessa  Tavola  70  l'Augusta 
persona  di  S.  M.  l’ Imperatore  Francesco  I.  in  abito  di  gran  uaesUO 
dell4  ordine  della  corona  di  ferro . 


GOVERNO  DEL  MONFERRATO,  DELLA  SAVOIA 
E DEL  PIEMONTE. 


Fra  i più  potenti  nemici  con  cui  sostennero  quasi  continua 
guerra  i Visconti,  furono  i Marchesi  di  Monferrato,  Signori  di  quello 
provincie,  che  anche  al  presente  rilien  questo  nome.  Parlando  dì 
Ottone  Visconti  abbiamo  già  fatto  menzione  di  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato.  Questi  ebbe  l’onore  di  avere  in  moglie  una  figlia 
di  Alfonso  Re  di  Castiglia,  e di  dare  una  sua  figlia  in  moglie  al- 
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l’Imperatore  Greco  Andronico  Palcologo ; fu  per  alcuni  anni  C:ipi- 
tano  e Signore  di  Pavia,  di  Novara,  di  Asti,  di  Torino,  di  Alba, 
d’ Ivrea,  di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Casale  di  Monferrato,  e 
ancor  di  Milano;  ma  ebbe  una  fine  troppo  disuguale  a si  grande 
potenza,  perciocché  preso  dagli  Alessandrini  Tanno  1390,  e chiuso 
da  essi  in  una  gabbia,  vi  mori  miseramente  dopo  due  anni  di  pri- 
gionia. Era  antichissima  e nobilissima  la  stirpe  de’  Marchesi  di  Mon- 
ferrato, ma  la  linea  dritta  di  essa  fini  nel  i3o5  iu  Giovanni,  che 
mori  senza  figliuoli.  Teodoro  figliuolo  del  suddetto  Andronico 
Comneuo,  c di  Violanta,  ossia  Irene,  sorella  di  Giovanni,  fu  da 
lui  nominato  erede;  e questi  venne  Tanno  seguente  in  Italia  per 
impadronirsi  di  quelli  Stati  ; ma  trovo!!!  in  gran  parte  occupati  dal 
Marchese  di  Saluzzo , c da  Carlo  II.  c poi  da  Koberto  Re  di  Na- 
poli.  Ei  nondimeno  c col  valore  nell’ armi,  c colla  sua  unione  con 
Arrigo  VII.  ottenne  di  ricuperarne  gran  parte.  Sccondotto,  che  gli 
succedette  Tanno  1373,  non  tenne  che  per  sci  anni  il  governo,  e 
rcndutosi  per  la  sua  crudeltà  odioso  ai  suoi  fu  uccido  Tanno  1378; 
Giovanni  III.  di  lui  fratello  gli  succedette;  ma  per  tempo  ancora 
più  breve,  poiché  fu  ucciso  in  battaglia  Tanno  x 38 1 . Teodoro  II. 
suo  miuor  fratello , c che  non  fu  inferiore  nel  coraggio  e nel  senno 
ad  alcuno  de’ suoi  antecessori,  ebbe  assai  più  lungo  impero,  essendo 
morto  nel  1/418.  Egli  ebbe  frequenti  guerre  col  Duca  Filippo  Maria 
Visconti,  c nella  pace  con  lui  fermata  nel  i/|i“  ottenne  il  possesso 
di  varie  castella*  Meno  felice  fu  il  Marchese  Gian  Jacopo  di  lui  fi- 
gliuolo succedutogli  nel  1 4 18 , perciocché  dallo  stesso  Filippo  Maria 
si  vide  a forza  spogliato  di  quasi  tutte  le  sue  terre;  c a gran  pena 
potè  riaverle  nella  pace  conchiusa  Tanno  1 433.  Ei  visse  fino  al  x 44^» 
in  cui  lasciò  crede  de'snoi  Stali  il  Marchese  Giovanni  IV.  suo  figlio, 
che  stese  ancora  più  oltre  il  dominio,  singola r mente  per  opera  di 
Guglielmo  Vili,  suo  fratello  valoroso  guerriero,  che  gli  succedette 
poi  nel  dominio  Tanno  i4G/|  c con  somma  gloria  il  tenne  fino  al 
i483.  Donifacio  altro  figlio  del  Marchese  Gian  Jacopo  gli  succedette 
allora.  Principe  più  amante  della  pace  che  della  guerra,  che  visse 
fino  al  i493,  e lasciò  poscia  morcodo  quello  Stato  a Guglielmo  IX. 
suo  figlio  che  morì  nel  i5i8.  Breve  fu  T imperio  di  Bonifazio  di 
lui  figliuolo,  che  finì  di  vivere  Tanno  i53o  in  età  di  soli  19  anni, 
e assai  più  breve  fu  quello  di  Giangiorgio  fratello  del  suddetto  Gu- 
glielmo, che  venendo  a morte  nel  1 533  non  lasciò  alcun  figlio 
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maschio,  o altro  stretto  parente  che  gli  succedesse.  Federico  Duca 
di  Mantova,  che  aveva  per  moglie  Margherita  sorella  del  Marchese 
Bonifazio,  ottenne  da  Carlo  V.  I* investitura  di  quello  Stato,  oppo- 
nendosi a ciò  nondimeno  c allora  e poscia  per  lungo  tempo  i Duchi 
di  Savoja,  a’ quali  quello  Stato  si  è poi  devoluto. 

Antichissima  e nobilissima  era  ben  anche  la  famiglia  de* Conti  di 
Savoja  (i),  che  pel  valore  c pel  senno  di  Amedeo  VI.  uno  de* più 


0»ihl 
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(i)  Secondo  le  antiche  Cronache  lo  stipite  della  casa  di  Savoja  era 
un  Principe  Germano  della  casa  imperiale  di  Sassonia  al  servizio  di  Ro- 
dolfo III.  Re  della  Borgogna  Transgiurana.  È assai  diffìcile  avverare  la 
sua  origine  , e le  opinioni  spettanti  tal  fatto  6ono  molto  diverse.  Ma  quel 
che  ci  ha  di  certo  si  è che  » Principi  della  casa  di  Savoja  sono  conside- 
rati come  parenti  di  quelli  della  casa  di  Sassonia , e che  tali  vengon  re- 
putati in  Germania.  Molti  argomenti  provano  l'esistenza  di  Beroldo  alla 
fine  del  X.  secolo,  e la  tradizione  porta  eh’ ci  difese  il  regno  di  Borgogna 
contro  le  imprese  del  Marchese  di  Susa  e d' Ivrea,  e che  per  frapporre 
un  ostacolo  alle  loro  scorrerie  , gettò  i fondamenti  del  castello  di  Carbo- 
naia. Non  si  sa  di  certo  nè  la  data  della  sua  nascita,  nè  quella  della  sua 
morte,  e non  si  conosco»»  altri  figli  che  Umberto  delle  bianche  mani. 
V.  Mémoires  historique  sur  la  maison  Jloyale  de  Savoie  eie.  par  le 
Marquis  Costa  de  Beauregard.  Turisi , i8i(j,  opera  divisa  in  tre  volumi. 
11  primo  abbraccia  i secoli  XI.  , XII.,  XIII-,  XIV.,  e contiene  la  storia 
della  casa  di  Savoja  sotto  18  Conti;  il  secondo,  la  casa  di  Savoja  sotto  i 
Durili  ; terzo , la  medesima  sotto  il  dominio  dei  Re.  Noi  qui  riporteremo 
nella  Tavola  alcune  figure  cavate  dalle  orme , sigilli , monete  di  questa 
reni  casa  di  Savoja.  I limiti  ne' quali  contener  si  deve  la  nostri  opera  non 
permettendo  di  estenderci  di  più  , rimandiamo  chi  desidera  maggiori  no- 
tizie alla  storia  genealogica  di  GuicKenon  intitolata  : J/istoire  Genealo- 
giqua  de  la  Royale  maison  de  'Savoye  ètc.  enrichie  de  plusieurs  por - 
traiti , seaux , monnoycs,  sculptures  et  armoiries  par  Samuel  G uic fieno n eie. 
Lyon  , i(56t> , in  f.*  fig.“  La  fig.  i della  Tavola  71 , rappresenta  Filippo 
di  Savoja,  che  prima  di  esser  Conte  di  Sa  wo  ja-  portava  ne*  suoi  sigilli 
un'  aquila  semplice , e dopo  di  esser  divenuto  Conte  prese  lo  stesso  sigillo 
de' suoi  predecessori,  cioè  un  uomo  a cavallo  armato,  colla  spada  nuda 
in  una  mano,  nell’ altra  lo  scudo  avente  un' aquila  nel  mezzo.  Tommaso  I. 
di  Savoja,  vedi  num.  a Tavola  suddetta  , portò  un  leone  rampante  nel  suo 
scudo.  Amedeo  III.  che  fece  il  viaggio  della  Palestina  nella  famosa  crociata 
del  1147  ha  voluto  assumer  la  croce  per  suo  stemma  si  per  venerazione  a 
questo  segnò  che  per  memoria  di  tale  spedizione.  Vedi  il  num.  5.  £ siccome 
le  insegne  in  que’  tempi  non  erano  ereditarie  t cosi  i Conti  di  Savoja  porta- 
vano ora  l'aquila.  Orala  croce  fino  ad  Amedeo  il  Grande  che  l'ha  fenduta 
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gran  Principi  del  XIV.  secolo,  estesero  l’ampio  dominio  che  già  da 
alcuni  secoli  avevano  in  Italia.  Vedi  la  Tavola  73  num.  I.  Essi  eb- 
bero parimenti  frequenti  guerre  coi  Visconti.  Amedeo  Vili,  che  fu 
il  primo  ad  avere  il  titol  di  Duca  datogli  l'anno  1416  dall'  I «1- 
perador  Sigismondo,  riunì  in  se  stesso  dopo  la  morte  di  Lodovico 
Priocipe  di  Piemonte  c d'Acaja  seguita  nel  1 4 18  la  signoria  della  Sa voja 
e del  Piemonte,  c ottenne  nella  pace  del  1.437  la  città  di  Vercelli  ; 
vedi  nitrii.  1 della  stessa  Tavola;  e questi  è quell'Amedeo  medesimo, 
che  ritirossi  poi  l'anno  r434  a far  vita  eremitica  nella  solitudine 
di  Ripailles  presso  il  lago  di  Ginevra,  clic  fu  poi  eletto  Antipapa , 
e prese  il  nome  di  Felice  V.  Lodovico  di  lui  figliuolo  che  gli  suc- 
cedette, e che  visse  finn  al  *465  fu  Principe  di  senno  è valore  non 
ordinario,  e che  prevalendosi  dello  sconvolgimento  in  cui  era  lo 
Stato  di  Milano,  avanzò  non  poco  i confini  del  suo  dominio.  Vedi 
il  num.  3.  Amedeo  IX.  figlio  di  Lodovico  fu  più  illustre  per  santità 
di  costumi  c per  l’esercizio  di  tutte  le  più  belle  virtù,  che  pel 
valore  nell’ armi.  Ei  mori  in  età  di  soli  37  anni  Tanno  »472>  c lasciò 
quegli  Stati  a Filiberto  suo  primogenito;  ma  questi  ancora,  come 
pur  Carlo  suo  fratello,  e un  altro  Carlo  figli uol  di  questo  e Filippo 
figlio  di  Lodovico  ebber  brevissimo  regno,  morti  il  primo  nel  1482, 
il  secondo  nel  1489,  il  terzo  nel  X 4l>Gf  c T ultimo  T anno  seguente. 
Lo  stesso  avvenne  a Filiberto  II.  figlio  e successore  di  Filippo  nel 
1497,  c^c  mnr*  età  di  2$  anni  nel  i5o4<  Cario  III.  che  succe- 
dette al  padre,  ebbe  lunghissimo  regno  ma  assai  travagliato  da  fre- 
quenti guerre,  per  cui  si  vide  spogliato  dalle  truppe  Francesi  di 
una  gran  parte  de’ suoi  Stati,  mentre  ciò  che  gli  era  rimasto  veniva 
occupalo,  sotto  pretesto  di  sicurezza,  dagli  imperiali  suoi  collegati. 
Ei  venne  a morte  io  Vercelli  nel  i553,  c lasciò  quegli  Stali,  0 a 

stabile  nella  sua  famiglia.  Sotto  il  num.  4 vi  presentiamo  Agnese  di  Fou- 
cigny  Contessa  di  Sa  voja  nell'anno  12ba.il  cui  sigillo  rappresenta  questa 
Principessa  in  piedi  colla  testa  coronala  , sostenendo  colla  mano  dritta  uno 
scudo  di  Savoia  colla  croce  , e colla  sinistra  mano  uno  scudo  di  Foucignjr  : 
la  sua  veste  i sparsa  di  fiori.  Guida  di  Borgogna,  vedi  m/m.  5,  Contessa 
di  Piemonte  nel  taSS  é rappresentata  in  piedi  con  un  fior  di  giglio  nella 
mano  dritta,  avente  tre  scudi  di  5avoja  da  una  parte,  e dall'altra  tre 
scudi  di  Borgogna.  Il  sigillo  di  Sibilla  di  Baugé  Contessa  di  Savoja  rap- 
presenta questa  Principessa  in  piedi  con  una  rosa  nella  mano  dritta  , il 
campo  del  sigillo  sparso  di  rose  e due  leoni  rampanti  ai  suoi  lati.  Vedi 
la  figura  num.  fi  della  detta  Tavola. 
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dir  meglio  il  diritto  di  acquistarli , a Emanuel  Filiberto  suo  tìglio, 
giovane  Principe  di  animo  grande  e d’indole  bellicosa,  die  allor  mi- 
litava in  Fiandra  per  Carlo  V.  Vedi  il  num.  4 della  Tavola  suddetta. 
La  memorabile  sconfitta  da  lui  data  a’  Francesi  presso  San  Quintino 
od  i5Ó7  gli  ottenne  sì  grande  stima  da' suoi  nemici  medesimi,  che 
Arrigo  li.  diegli  in  moglie  due  anni  appresso  Margherita  sua  sorella, 
e gli  rendette  in  quella  occasioae  la  Savoja  e il  Piemonte,  riser- 
bandosi  solo  per  tre  anni  ancora  il  dominio  in  Torino  e in  alcune 
altre  città.  Queste  poi  furono  a suo  tempo  ricuperate  da  sì  gran 
Principe,  e il  Re  Arrigo  si  ritenne  solo  Piucrolo,  Savigliano  e la 
Perosa;  i quai  luoghi  ancora  gli  furono  dal  Re  ceduti  nel  i5“4  al- 
l’occasione dell’ accoglienza,  che  il  Duca  gli  fece  in  Torino.  Cosi 
glorioso  per  la  costanza,  con  cui  avea  superatele  avverse  vicende, 
e pel  coraggio,  con  cui  avea  ottenuta  la  ricuperazione  de’ suoi  Stati , 
fini  di  vivere  nel  i58o.  Carlo  Emanuello  I.  di  lui  primogenito 
succedutogli  in  età  di  soli  19  anni  fu  uno  de  più  gran  Principi 
che  ci  additano  le  storie,  vedi  il  num.  5,  valoroso  nell’ armi,  accorto 
nc’ maneggi  politici,  di  pronto  e vivace  ingegno,  di  rara  eloquenza, 
di  amabili  e dolci  maniere,  d'animo  splendido  e liberale,  c parve  solo 
ad  alcuni  troppo  ambizioso  di  stendere  i confini  del  suo  dominio. 
Tentò  più  volte  Ginevra  e tentò  ancor  Cipri,  n»a  sempre  con  in- 
felice successo.  Più  volte  dichiarò  guerra  a’ Francesi,  più  volte  agli 
Spagnuoli.  Dopo  la  morte  di  Arrigo  III.  si  mosse  colf  armi  per  oc- 
cupare quel  regnoj  dopo  quella  del  Duca  Vincenzo  Gonzaga  aspirò  al 
dominio  del  Monferrato.  Se  a’ suoi  tcutalivi  non  furono  comunemente 
uguali  i successi,  egli  ottenne  almeno  la  lode  di  uno  de’  più  gloriosi 
Sovrani  della  sua  età.  Vittorio  Amedeo  I.  succedutogli  nel  iG3o,  vedi 
il  num.  6,  raccolse  il  frutto  delle  guerre  e delle  fatiche  sostenute  dal 
padre,  e col  cedere  a’ Francesi  Pinerolo,  e alcune  altre  castella,  otr 
tenne  di  esser  posto  in  possesso  di  una  gran  parte  del  Monferrato; 
Egli  morì  nella  fresca  età  di  5o  anni  nel  iG3“.  La  Duchessa  Cristina 
sorella  del  Re  di  Fraocia  Luigi  XIII.,  vedi  il  nun?.  7,  Reggente  di 
quegli  Stati,  e tulricc  de  suoi  piccioli  figli  Francesco  Giacinto  pro- 
clamato allor  Duca,  ma  morto  l’anno  seguente,  e Carlo  Emanuello  If, 
che  in  età  di  quattro  anni  gli  succedette,  ebbe  il  dolore  di  veder 
turbata  la  quiete  di  quelle  provincic  dal  Cardinal  Maurizio,  c dal 
Principe  Tommaso  di  Savoja  suoi  cognati,  che  per  togliere  a lei  la 
reggenza,  ed  al  giovinetto  Ducaci  dominio,  mossero  armati  contro 
Europa  Voi.  ///.  55 
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il  Piemonte,  e per  tre  anni  il  renderono  un  funesto  teatro  di  guerre 
civili,  che  ebher  poi  fine  nel  164 2.  Poiché  il  Duca  Carlo  Emanuello  II., 
Tedi  il  mini.  8 della  suddetta  Tavola,  cominciò  a reggere  per  se  me- 
desimo il  suo  Stalo,  si  mostrò  adorno  di  tutte  quelle  virtù,  che  render 
possono  un  Principe  amabile  e caro  ai  suoi  sudditi,  e diede  continue 
prove  della  sua  splendida  magnificenza  singolarmente  nell' ingrandire 
ed  abbellire  la  città  di  Torino.  Queste  sue  doli  ne  renderono  vieppiù 
dolorosa  la  morte,  da  cui  nell* età  immatura  di  soli  4*  anni  fu  sor- 
preso nel  1675.  A lui  succedette  Vittorio  Amedeo  li.  di  lui  figlio, 
fanciullo  allora  di  nove  anni,  che  fu  il  primo  di  questa  Augusta  fami- 
glia ad  assumere  il  titolo  di  Re.  Durante  il  suo  regno  ei  fu  indefes- 
samente occupato  ad  accrescerne  la  potenza:  egli  introdusse  la  disci- 
plina nelle  sue  truppe,  pose  l’ordine  oclie  finanze,  consolidò  tutte  le 
parti  del  suo  dominio,  cd  acquistò  una  parte  del  Milanese,  il  regno 
di  Sardegna  c la  successione  eventuale  della  Spagna.  Divenuto  il  più 
potente  Principe  dell’Italia  lasciò  scorgere  a’ suoi  successori  la  possi- 
bilità di  divenire  unici  Sovrani , e segnò  loro  la  via  per  giugnervi. 
Questo  Principe  oppresso  dagli  affari,  c disgustato  del  mondo,  lusin- 
gandosi di  trovare  riposo  nella  vita  privata  c nel  seno  dell' amicizia , 
sposò  la  Marchesa  di  San  Sebastiano,  il  3 settembre  del  1730,  e ccdè 
la  corona  a suo  figlio  Carlo  Emanuello  : del  che  ebbe  ben  presto 
motivo  di  pentirsene  ; poiché  imprigionato  dal  detto  figlio  che  si  lasciò 
sorprendere  da  alcuni  scellerati,  terminò  presto  i suoi  giorni  pel 
dolore  di  una  si  nera  ingratitudine.  Egli  mori  nel  castello  di  Mont- 
cnlier  il  3i  ottobre  del  173».  Le  sue  spoglie  furon  deposte  a Superga 

_ Cur!.° ...  di  cui  avea  posti  i primi  fondamenti  nel  1710.  Carlo  Emanuello  III., 

EmmnutlUllb  ....  , ‘ . ...  . . . 

vedi  il  muti.  9,  fu  Principe  politico  e guerriero,  calco  le  orme  di  suo 

padre  e segui  i suoi  divisamenli;  s’arricchì  del  Monferrato , di  una 
porzione  del  Milanese  c raddoppiò  le  sue  rendite.  Suo  padre  che 
le  avea  trovate  di  selle  milioni,  le  portò  ai  quattordici,  cd  ei  le 
fece  ascendere,  per  quanto  si  dice,  fino  ai  venlotto.  Egli  pubblicò 
nel  1770  un  nuovo  codice  dileggi:  terminò  nel  1773  tutte  le  que- 
stioni de’suoi  predecessori  colla  Corte  di  Roma  ; condusse  a fine  il 
bell’  edilìzio  di  Superga  cd  il  castello  di  Stupiuigi  ; fabbricò  il  gran 
teatro  di  Torino,  il  collegio  delle  Provincie  cominciato  da  suo  padre, 
gli  archiv)  reali,  perfezionò  l’arsenale,  ed  innalzò  su  di  una  pianta 
quasi  uniforme  le  belle  facciate  della  contrada  Dora  Grossa,  im- 
piegò spezialmente  grandi  sommo  nel  rifabbricare  Curii,  nell’innal- 
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zarc  la  cittadella  d’Alessandria  ed  altre  fortezze,  e fondò  in  Torino 
una  delle  migliori  scuole  d'artiglieria.  Mori  il  20  di  febbrajo  del  s 773 
e fu  sepolto  a Supcrga.  Vittorio  Amedeo  III.  figlio  del  suddetto 
nacque  in  Torino  il  afi  giugno  del  1736  ed  ascese  al  trono  il  ao 
febbrajo  del  1773.  Egli  diede  una  nuova  organizzazione  all'esercito 
nel  1776  e la  cangiò  una  seconda  volta  nel  1786:  fondò  in  Torino 
nel  1785  l’accademia  delle  scienze  e l'osservatorio,  l’accademia  di 
pittura  e di  scultura  cd  il  cenolafio;  diede  principio  nel  1773  alta 
fortezza  di  Tortona  $ fece  scavare  il  porto  di  Nizza,  perfezionare  le 
fortificazioni  di  Villafranca,  e stabilì  nel  178S  la  società  agraria  cc: 
Morì  nel  castello  di  Monlcalier  il  16  ottobre  1796,  c fu  seppellito  a 
Supergo.  Questo  Principe  die  terminò  un  regno  lungo  tempo  pa- 
cifico e sempre  paterno  fra  gravissime  afflizioni  e grandi  perdile 
venne  seguilo  dal  suo  primogenito  Carlo  Ema Quello  IV.  che , se- 
condo il  suo  dire,  non  ricevè  che  una  vera  corona  di  spine.  Scac- 
ciato per  la  guerra  dai  propij  Stati,  costretto  dalla  pace  a rinunciarli, 
errante,  fuggitivo,  disgraziato 5 la  perdita  di  una  virtuosa  ed  amata 
compagna  mise  il  colmo  ai  suoi  mali,  e determinò  questo  Principe 
amabile,  dolce,  religioso  e buono  a discendere  dal  trono  sul  quale 
non  trovò  che  amarezze  ed  afflizioni:  ei  lo  ccdè  a suo  fratello  che 
fu  ridotto  al  solo  possedimento  della  Sardegna.  Ma  se  un  turbine 
momentaneo  giunse  a togliere  alla  casa  di  Savoja  gli  acquisti  labo- 
riosi di  tanti  anni  ed  il  felice  frutto  di  una  maravigliosa  de- 
strezza c di  una  indefessa  fatica  di  molti  secoli,  un’altra  inaspettata 
rivoluzione  l’ha  rendula  più  giuudu  di  prima. 

La  giustizia  era  amministrata  nel  Piemonte  da  un  senato  reale 
composto  di  tre  Presidenti  e di  ai  senatori  divisi  in  tre  camere, 
due  pel  civile  ed  una  pel  criminale.  Ci  era  un  avvocato  generale  e 
tre  sostituti,  un  avvocato  de’ poveri  pel  civile  ed  un  altro  pel  cri- 
minale coi  loro  sostituti.  Il  primo  Presidente  portava  una  sottana 
di  seta  cd  un  gran  manto  di  velluto  cremisino  foderato  d’ermel- 
lino: i due  Presidenti  lo  avevano  eguale  ma  senza  ermellino.  I se- 
natori portavano  una  sottana  nera  ed  una  veste  di  scarlatto  di  sopra. 
La  giurisprudenza  del  Piemonte  era  come  nelle  provincic  meridio- 
nali della  Francia,  cavala  dal  Diritto  Romano j ma  le  furono  ag. 
giunti  molti  statuti  particolari. 

Il  corpo  della  città  era  composto  del  vicario  o suo  intendente  gene- 
rale di  polizia,  che  veniva  nominato  dal  Re,  di  due  sindaci  e di  cinquan- 
a sette  decurioni  o consiglieri,  i quali  comprendevano  molte  camere. 
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GOVERNO  DI  GENOVA. 


P ochi  stali  in  Europa  furori  sottoposti  a tante  rivoluzioni 
quanto  quello  di  Genova.  I Saraceni  die  ne  avevan  più  volle  de- 
predate le  coste,  hanno  inquietalo  assai  la  città  fino  al  decimo  se- 
colo, ma  siccome  era  un  porto  di  grandissimo  commercio,  cosi  la 
negoziazione  che  l' aveva  portata  ad  un  alto  grado  di  floridezza  con- 
tribuì non  poco  a sostenerla.  In  poco  tempo  i Genovesi  furouo  in 
istato  di  scacciare  gli  Arabi  dalle  loro  costiere  e d’ impadronirsi  ben 
anche  dell’isola  di  Corsica. 

Le  ricchezze  c gli  altri  vantaggi  della  navigazione  posero  questa 
nuova  Repubblica  in  istato  di  dare  potenti  soccorsi  ai  Principi  ar- 
mali nelle  crociale,  luvano  i Pisani  le  dichiararono  guerra  nel  iaa5; 
poiché  terminò  con  grandissimo  vantaggio  de’ Genovesi.  Finalmente 
l’ entusiasmo  della  libertà  rendè  questo  Stato  capace  delle  più  grandi 
imprese,  c giunse  a conciliare  l’opulenza  del  commercio  colla  su- 
periorità delle  armi.  Lo  vittorie  riportate  dai  Genovesi  nel  secolo  XIII. 
contro  le  forze  riunite  de’ Pisani  e de’ Veneziani  furono  si  rilevaoli, 
che  i primi  non  poterono  più  rimettersi  dalle  loro  sconfìtte,  ed  i 
secondi  furono  obbligali  a domandar  la  pace. 

Ma  sgraziatamente  gli  animi  clic  infiammati  erano  sul  principio 
dal  vero  amore  di  patria,  non  lo  furono  in  seguilo  che  dalla  ge- 
losia c dall' ambizione.  Queste  due  funeste  passioni  non  solamente 
arrestarono  i progressi  della  Repubblica  Genovese,  ma  T empirono 
più  volle  d’  orrore  e di  contusione.  Gli  Imperatori,  il  Re  di  Napoli, 
i Visconti,  i Marchesi  di  Monferrato,  gli  Sforza  ed  i Re  di  Francia 
•vi  furono  successivamente  chiamati  dalle  diverse  fazioni  che  la  di- 
videvano. Essa  era  sotto  il  dominio  di  Francesco  I.  quando  nel 
i5a8  Andrea  Doria  cittadino  Genovese,  cd  uno  de’ più  celebri  ca- 
pitani del  suo  secolo,  avendo  concepito  il  disegno  di  renderla  libera, 
comparve  con  sette  galere  nell’  j i settembre  dello  stesso  anno  verso 
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il  quartiere  detto  Sanano , ove  era  aspettato  da  un  popolo  immenso? 
sbarcò,  tutta  la  città  prese  le  armi,  s’ impadronì  del  palazzo  pub- 
blico c delle  porte  dell'arco,  gridando  per  ogni  dorè  San  Giorgio 
e Libertà.  Nel  giorno  seguente  i membri  del  Gran  Consiglio  si  ra- 
dunarono in  numero  cirta  di  i5oo,  determinarono  di  ristabilire  la 
Repubblica  nel  suo  primiero  stato,  ed  ordinarono  di  celebrare  in 
avvenire  1*  anniversario  della  loro  liberti  sotto  il  nome  di  festa  del - 
t Unione.  Si  scacciò  il  Governatore  Trivulzio,  si  ripresero  le  fortezze, 
e si  stabilirono  nuove  leggi,  che  furon  chiamale  leggi  del  i5aS.  I 
nobili,  che  per  nascila,  per  talento  o pei  scrvigj  prestali  meritavano 
d‘aver  parte  al  governo,  furono  distribuiti  in  28  famiglie,  non  perchè 
altre  non  ve  ne  fossero  eguali  e per  antichità  e per  merito,  ma 
perchè  si  scelsero  quelle  che  occupavano  almeuo  sei  case  in  città,  e 
che  comprendevano  maggior  numero  di  persone.  Si  passò  quindi  a 
sopprimere  i nomi  di  popolare  e di  nobile , de’  quali  erasi  fatto  co- 
tanto abuso  nelle  intestino  discordie,  e non  vi  rimase  che  la  di- 
stinzione di  nobili  del  portico  vecchio  e del  portico  nuovo,  ossia 
del  portico  San  Siro  per  l'antica  nobiltà,  o del  portico  di  San  Pietro 
per  la  nuova,  distinzione  che,  prima  dell1  ultima  rivoluzione,  sus- 
aisteva  ancora,  t cagionava  una  specie  di  gelosia  fra  i nobili  delle 
due  cIbssì, 

In  riconoscenza  di  quanto  venne  operato  da  Andrea  Dona,  fu 
stabilito  che  tutti  gli  anni  alla  sera  dell'  11  settembre  la  guardia  del 
palazzo  dovesse  recarsi  sulla  piazza  del  Principe  Doria  a Possano, 
e fare  una  scarica  d'artiglieria  in  segno  di  gratitudine  c d'allegrezza. 
La  Repubblica  gli  comperò  un  palazzo  e gli  eresse  una  statua.  Fu 
stabilito  che  il  Gran  Consiglio  fosse  composto  di  4*>o  nobili,  e che 
avesse  il  sovrano  potere;  che  il  tesoro  pubblico  venisse  ammini- 
strato da  otto  procuratori,  ai  quali  si  sarebbero  aggiunti  i senatori 
cd  i Dogi  usciti  di  carica;  c si  crearono  i cinque  censori  chiamati 
supremi  sindicatori  per  invigilare  sulla  condotta  degli  stessi  magi- 
strati e degli  uffiziali  della  Repubblica. 

I Genovesi  si  esposero  allo  sdegno  Idi  Luigi  XIV.  per  aver 
vendute  alcune  munizioni  agli  Algerini,  c fabbricate  quattro  galeotte 
per  la  Spagna,  potenze  contro  le  quali  il  Re  di  Francia  guerreggiava. 
Il  Monarca  fece  proibire  ai  Genovesi  di  varare  le  galeotte,  minac- 
ciandoli di  un  pronto  castigo,  se  la  Repubblica  ricusava  di  sotto- 
mettersi ai  suoi  voleri.  I Genovesi  non  avendogli  data  alcuna  sod- 
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di&fazione,  una  numerosa  flotta  usci  bentosto  ( nel  1684  ) porto 
di  Tolone , si  portò  davanti  a Genova,  vi  gettò  14,000  bombe  e 
ridusse  in  cenerò  molti  edìfizj.  Quindi  essendo  sbarcati  14,000 
soldati,  si  avanzarono  fino  alle  porte,  abbruciarono  il  sobborgo  di 
San  Pier  d Arena , e fu  necessario  il  sottomettersi  alfine  di  preve- 
nire una  totale  rovina.  11  Re  pretese  che  il  Doge  di  Genova  e quattro 
principali  senatori  si  recassero  nel  suo  palazzo  di  Versailles  per  im- 
plorarne la  clemenza,  c volle  che  Imperiale  Lescaro,  che  fu  il  Doge 
destinato  a tale  funzione,  fosse  continuato  nella  sua  carica,  malgrado 
della  legge  perpetua  che  toglieva  si  fatta  dignità  a qualunque  Doge 
assente  per  un  momento  dalla  città. 

Avendo  i Genovesi  abbracciato  il  partito  della  Francia  e della 
Spagna  contro  le  Case  d'Austria  e l’Inghilterra  nella  guerra  che  fu 
poi  terminata  nel  1748,  gli  Austriaci  $’ impadronirono  di  Genova 
per  capitolazione  nel  mese  di  settembre  17461  ma  al  5 di  dicembre 
dello  stesso  anno,  il  popolo  seppe  riacquistare  la  sua  libertà,  mal- 
grado del  senato  che  disperando  del  felice  successo  non  volle  aver 
parte  in  quella  sollevazione. 

Usciti  i Genovesi  da  questa  critica  situazione,  essi  nou  ebbero 
altre  cure  che  di  sottomettere  la  Corsica,  dopo  di  che  furon  tosto 
sforzali  ad  abbandonarla  alla  Francia.  Rei  1780  Vittorio  Amedeo  III. 
credeva  di  avere  occasione  favorevole  per  far  valere  le  sue  pretese 
sopra  alcuni  distretti  della  Liguria  occidentale;  ma  la  mediazione 
della  Francia  e poscia  la  rivoluzione  posero  fine  a tal  quistione. 

I Francesi  occupata  la  Lombardia,  la  dichiararono  indipendente, 
Quc’Gcnovcsi  che  avevano  adottalo  i principi  delta  costituzione  Fran- 
cese, occupandosi  de’ mezzi  per  introdurne  una  simile  nella  loro 
patria , giunsero  a trasformare  la  Repubblica  Genovese  in  Repub- 
blica Ligure.  Dopo  breve  tempo  il  Genovcsato  venne  unito  alla 
Francia  come  risulta  da  due  decreti  relativi  a questa  unione,  l’uno 
del  senato  Ligure  del  25  maggio  x8o5  e l’altro  dell’  Imperalor  dei 
Francesi  5 giugno  dello  stesso  anno.  Colle  più  recenti  vicende  esso 
passò  siccome  abbiaui  di  già  accennato  sotto  il  dominio  del  Re  di 
Sardegna. 

Cowrwo  II  governo  di  Genova  era  aristocratico  poiché  irovavasi  fra  le 

artMixraùco  . , , ‘ 

Sr»*to  mani  dello  nobiltà.  Gl  era  un  senato  composto  di  tredici  persone  y 
il  Doge  e dodici  senatori.  Questo  corpo  era  incaricato  del  governo 
u Quo*™  propriamente  detto.  La  Camera  che  decideva  io  materie  di  finanze, 
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e che  aveva  l’ amministrazione  delle  rendite  della  Repubblica,  era 
composta  di  otto  membri,  oltre  i Dogi  fuori  di  carica,  sotto  il 
nome  di  Procuratori  ed  in  numero  di  sci.  Dovevano  questi  due 
collcgj  radunarsi  allorché  si  trattava  di  affari  esterni  : davano  udienza 
agli  ambasciadori,  erano  io  relazione  colle  potenze  straniere,  giudi- 
cavano de* gravi  delitti,  siccome  i parricidi  e le  congiure,  avevano 
il  comando  delle  forze  della  Repubblica,  e radunavano  il  Consiglio 
generale  quando  lo  credevano  necessario. 

Il  picciolo  Consiglio  era  composto  di  dugento  persone:  esso 
sceglieva  i magistrati,  decideva  della  paco  c della  guerra  ed  aveva 
il  diritto  di  fare  de’ regolamenti , purché  non  fossero  contrarj  alle 
leggi  del  x 5*^6 , e che  i voti  giugnessero  a due  terzi.  Poteva  anche 
propor  leggi  al  Gran  Consiglio,  allorché  i voti  non  erano  meno  di 
quattro  quinti. 

11  Gran  Consiglio  era  Y assemblea  generale  dei  nobili,  ed  in 
essi  risedeva  il  potere  legislativo  ed  il  potere  sovrano,  bisso  poteva 
da  solo  cangiare  le  leggi  fondamentali  delle  Stato  e stabilire  le  im- 
poste. Esso  eleggeva  il  Doge , i principati  uflìziali  della  Repubblica, 
i segrctarj  di  Stalo,  i capitani  di  galere  ed  i Governatori  di  Terra- 
Ferma.  Bastava  per  entrarvi  aver  compiuti  i la  anni,  essere  almen 
da  tre  anni  cittadino,  c godere  di  una  non  isfavorevolo  opinione;  e 
perciò  ogni  anno  se  ne  faceva  l'elezione,  benché  si  avesse  per  co- 
stume di  eleggere  i medesimi,  cioè  tutti  i nobili.  Il  libro  d oro  era 
la  lista  di  tutte  le  persone  componenti  il  Grande  ed  il  Picciolo  Con- 
siglio, e veniva  stampato  tutti  gli  anni. 

Il  Doge  presedeva  a tutti  i consigli,  cd  egli  solo  aveva  il  di- 
ritto di  annunziare  l'oggetto  sul  quale  dovessi  deliberare:  quasi  a 
ciò  solo  riducevasi  la  di  lui  autorità:  le  sue  funzioni  duravano  due 
anni  giorno  per  giorno  cd  ora  per  ora.  Gli  si  dava  il  titolo  di  Se- 
renissimo , ed  allorché  era  decaduto  dalla  sua  carica,  quello  di  Ec- 
cellenza. Spirato  il  tempo  delle  sue  funzioui,  egli  era  per  otto  giorni 
esposto  alla  censura  ed  alle  lagnanze  degli  abitanti.  I sindicatori 
giudicavano  della  realtà  delle  accuse;  che  trovate  gravi,  il  Doge 
veniva  privalo  del  vantaggio  di  essere  procuratore  perpetuo.  Nessuno 
poteva  essere  innalzato  di  nuovo  alla  digoità  di  Doge  se  non  dopo 
un  intervallo  di  dicci  anni.  Il  tempo  dell’elezione  non  era  determi- 
nato; quindi  l’interregno  durava  qualche  volta  pochi  giorni  e qual- 
ch’  altra  era  più  luogo.  Per  creare  il  Doge  si  eleggevano  a sorte 
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cinquanta  membri  del  Gran  Consiglio,  e questi  cinquanta  ne  sce- 
glievano venti  che  giudicavano  più  degni  di  tal  carica.  Questi  venti 
erano  ridotti  a quindici  dal  Gran  Consiglio,  ed  a sei  dal  picciolo 
Consiglio ; e fra  questi  sei  il  Gran  Consiglio  ne  sceglieva  ano,  no- 
bile, ricco  e di  età  almeno  di  cinquanl'anni. 

c.- rimonte  La  cerimonia  dell’ incoronazione  del  Doge  veniva  ordinariamente 

tlT  ....  . , . . . 

ArMkp  csegulU  10  *abl>alo.  1°  la>  giorno  i senatori  si  recavano  nell  anii- 

di  Cemn>*  camera  del  serenissimo  Doget  ove  stavano  disposti  in  mostra  gli 
ornamenti  della  dignità  reale  ebe  eran  poscia  distribuiti  ai  ministri 
per  esser  trasportali  nella  gran  sala.  I due  cancellieri  dell’ eccellen- 
tissima camera  sostenevano  sulle  loro  braccia  il  manto  reale,  un 
segretario  portava  la  corona,  un  altro  l’ ermellino  ed  un  terzo  la 
spada  : lo  scettro  era  consegnato  al  decano  dei  senatori.  Il  Doge  se 
ne  stava  nel  suo  appartamento  mentre  che  i senatori  preceduti  dal 
Generale  delle  anni,  dal  Colonnello  del  palazzo  e del  corpo  degli 
oftiziali  s'incamminavano  fra  due  ordini  d'alabardieri  c si  recavano  alla 
sala  destinata  per  la  cerimonia.  Ivi  era  innalzalo  un  trono:  una  mu- 
sica strepitosa  annunziava  1’  arrivo  de' serenissimi  Collegi,  e mentre 
andavano  a collocarsi  ai  loro  posti,  i ministri  deponevano  su  di  un 
tavolo  gli  ornamenti  reali , ad  eccezione  dello  scettro  che  non  dovea 
uscire  dalle  mani  del  decano.  Ad  un  segno  del  maestro  delle  ceri- 
monie gli  eccellentissimi  Procuratori  si  alzavano  dalle  loro  sedie, 
mentre  che  il  serenissimo  senato  restava  al  suo  posto;  ed  accom- 
pagnali dai  loro  ministri,  dal  Generale,  dagli  officiali  e da  un  corpo 
di  alabardieri,  andavano  a prender  il  Doge  nel  suo  appartamento 
per  condurlo  alla  Metropiditana.  La  guardia  nell' uscir  dalle  porte 
del  palazzo  deponeva  le  alabarde,  e la  strada  che  guida  alla  chiesa 
non  era  guerniia  di  truppe.  Il  Doge  giunto  nel  mezzo  della  chiesa, 
s’inginocchiava  per  ricevere  la  benedizione  dell'Arcivescovo  che  gli 
andava  incontro  con  tulio  il  capitolo.  Egli  era  poscia  condotto  al 
santuario  ove  dopo  una  breve  orazione  recitata  dall'Arcivescovo  ri- 
ceveva genuflesso  sui  gradini  dell' altare  una  seconda  benedizione 
dal  detto  Prelato,  e se  ne  ritornava  al  palazzo  ove  i soldati  pren- 
devano le  loro  alabarde.  11  Doge  era  ricevuto  nella  gran  sala  al  suono 
di  molti  stromenti,  e dopo  di  aver  salutato  il  serenissimo  senato 
che  rispondeva  al  saluto  senza  alzarsi  nè  scoprirsi  la  testa , andava 
a sedere  al  destro  lato  del  trono  sulla  sedia  Ducale.  Gli  eccellen- 
tissimi Procuratori  si  collocavano  al  loro  posto  e si  coprivano.  Al- 
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lora  il  segretario  pronunziava  ad  alla  voce:  Ascendat  Oraior.  Un 
gentiluomo  colla  cappa  o zimarra  dottorale  recitava  dal  pulpito  uq 
discorso  io  lode  del  Duca , termi uato  il  quale,  un  segretario  leggeva 
ad  alta  voce  la  forinola  del  giuramento,  che  doveva  farsi  dal  Doge , 
e la  consegnava  al  decano.  11  Doge  andava  ad  inginocchiarsi  avanti 
di  lui,  pronunziava  il  giuramento,  e dopo  ritornava  al  suo  posto. 

Allora  egli  veniva  spogliato  del  suo  abito  e rivestito  di  manto  reale 
coll’ ermellino;  e poi  dal  maestro  delle  cerimonie  gli  era  posta  in 
capo  la  corona  reale.  Vedi  la  fig.  i della  Tavola  73.  II  Doge  in 
questo  abbigliamento  alzatasi  e poscia  avanzatasi  nuovamente  verso 
il  decauo  e,  seduto  davanti,  ascoltava  dalla  bocca  di  lui  un  breve 
discorso , cui  dopo  di  aver  risposto  in  poche  parole  s’ incamminava 
verso  il  trono  ed  ivi  sedeva,  lu  tal  momento  tutti  i senatori  si  al- 
zavano, un  segretario  sguainava  la  spada  e la  presentava  al  Doge,  il 
quale  la  consegnava  al  porta-spada  posto  alle  sue  ginocchia.  L’eccel- 
lentissimo Decauo  facendo  al  Serenissimo  un  profondo  inchino  gli 
metteva  lo  scettro  in  mano,  dopo  di  che  il  Doge  alzatasi  c rice- 
veva i saluti  dei  senatori,  che  due  a due  colla  testa  scoperta  gli  fa- 
cevano uu  inchino.  Dopo  ponevasi  ancora  a sedere  pur  ricevere  gli 
omaggi  del  Generale  delle  armi,  dei  segretarj,  della  nobiltà  e degli 
ufHziali  delle  truppe.  Tutte  queste  cerimonie  venivano  eseguite  al 
suono  delle  campane  del  palazzo  ed  al  rimbombo  di  una  triplico 
scarica  d’artiglieria,  e terminavano  con  un  concerto  di  musica.  Il 
Doge  accompagnato  dai  senatori  nella  gran  sala  <Ji  cerimonia,  rice- 
veva seduto  ìq  trono  un  breve  complimento  dalle  loro  eccellenze: 

Allorché  il  Doge  coi  senatori  compariva  in  pubblico  fuori  del 
palazzo,  aprivasi  la  marcia  dal  corpo  della  nobiltà  preceduta  da  due 
paggi  del  Doge  e da  due  soldati  armati  d’ alabarda  colla  spada  pen-  * **  ****"" 
dente  dalla  bandoliera.  Questi  alabardieri  erano  vestili  alla  Spagnuola, 
abito  rosso,  mostra  della  maniche  rosse  e bianche  e cappello  gucr- 
nilo  di  pennacchi  degli  stessi  colori.  Vedi  il  mim.  3.  Anche  i paggi 
del  Doge  erano  vestiti  alla  Spagnuola,  coll’ abito  di  velluto  ricca- 
mente gueroito  in  oro,  cd  il  colore  era  quello  della  livrea  del  Doge.. 

Vedi  la  Tavola  suddetta  al  nuw.  4- 

Il  corpo  della  nobiltà  era  seguito  dagli  uffìziali,  dagli  uscieri  del 
senato  e da  quegli  altri  ch’erano  comunemente  appellati  Tragliette , 
tutti  vestiti  di  color  violetto,  con  una  lunga  veste  o zimarra  con 
maniche  pendenti,  c collo  stemma  della  Repubblica  ricamato  sul  lato 
Europa  Voi . III.  56 
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sinistro.  Vedi  il  num.  6.  Seguivano  poi  otto  paggi  del  Doge  vestili 
come  sopra,  o dopo  di  essi  due  uscieri  in  veste  rossa  portando  duo 
mazze  d'argento,  simboli  della  giustizia,  e fra  l'uno  e l’ altro  eravi 
il  porta-spada  con  veste  nera  ed  in  mano  una  lunga  spada  d’ar- 
gento. Poscia  venivano  i segretarj  di  Stato  col  maestro  delle  ceri- 
monie; ed  immediatamente  innanzi  al  Doge  il  Generale  delle  armi 
iu  cappa  colla  spada  ed  il  bastone.  11  Doge  era  interamente  vestilo 
di  porpora  fra  il  decano  ed  il  soltodecano  del  senato.  Una  veste 
con  istrascico  di  velluto  nell'  inverno  e di  dammasco  iu  estate  con 
ampie  maniche,  distingueva  Sua  Serenità . Vedi  la  fìg.  5 della  Tavola 
suddetta.  In  mano  teneva  un  berretto  quadro  della  stessa  stella,  che 
ritornando  verso  la  sommità  terminava  in  punta  con  un  fiocco  di 
seta.  Due  paggi  accompagnavano  il  Serenissimo , l’uno  per  sostenere 
la  coda,  l’altro  per  presentargli  al  bisogno  il  parasole.  Dopo  il  Doge 
marciavano  due  a due  i senatori  propriamente  delti,  e poscia  quelli 
ch’eran  appellati  Procuratori.  Il  loro  abito  non  differiva  da  quello  del 
Doge  se  non  nel  colore  ch’era  nero,  ed  era  l'abito  nel  quale  assistevano 
alle  sedute  del  palazzo.  Vedi  la  fig.  a.  I magistrati  civili  e criminali 
chiudevano  la  marcia  coperti  semplicemente  di  veste  dottorale.  Io 
tutte  le  piazze,  per  le  quali  dovevan  passare  il  Doge  ed  i Collegi,  tro- 
vavansi  le  truppe,  ed  il  corpo  del  senato  aveva  ai  fianchi  due  filari 
di  alabardieri.  Il  Doge  nel  suo  passaggio  riceveva  gli  onori  militari, 
si  batlevan  i tamburi,  i soldati  presentavano  le  armi  e gli  ulìmali 
abbassavano  i loro  spuntoni  c le  loro  bandiere.  Gli  uscieri  delti  Tra- 
glìelte , i paggi,  i mazzieri  ed  il  porta-spada  andavano  a piedi  prece- 
dendo il  Doge,  che  veniva  portato  sur  una  magnifica  seggiola  di  velluto 
rosso  ornata  riccamente  di  dorature  e di  belle  sculture:  la  livrea 
dei  portantini  era  di  velluto  rosso  con  un  picciol  gallon  d’oro.  I segre- 
tarj, il  maestro  delle  cerimonie  cd  i giudici  di  Tota  andavano  anch’cssi 
in  portantina,  ma  la  livrea  di  chi  li  sosteneva  era  di  semplice  panno 
rosso  con  guarnizione  bianca.  1 senatori  ed  il  Generale  delle  armi 
servivansi  dei  loro  proprj  portantini  in  livrea  ordinaria,  ma  senza 
cappello. 

Fra  i magistrati  particolari  quc'di  maggiore  importanza  erano 
i Supremi  Sindicatori , incaricali,  come  gli  Efori  di  Sparla,  della 
conservazione  delle  leggi  e della  loro  esecuzione.  Essi  in  numero 
di  cinque  erano  i magistrati  più  formidabili  della  Repubblica.  Setta 
inquisitori  di  Stato  invigilavano  sulla  interna  polizia. 
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Avendo  lo  divisioni  de1  Genovesi  dato  troppa  forza  allo  spirito 
di  parte,  obbligarono  i medesimi  ad  affidare  1* amministrazione  della 
giustizia  ai  magistrati  stranieri  che  venivano  scelti  negli  altri  Stati 
d’Italia,  tre  de* quali  erano  addetti  alla  Rota  civile  e quattro  alla 
criminale:  era  permesso  l' appellarsi  dai  loro  giudicati  in  materia 
civile  avanti  due  dottori  nazionali,  o due  dottori  ed  un  nobile, 
scelti  di  accordo  fra  le  due  parti.  Il  diritto  Romano  era  la  legge 
generale  dello  Stato  di  Genova  ; ma  cravi  altresì  un  gran  numero 
di  statuti  particolari. 

L'inquisizione  era  esercitata  in  Genova  da  un  Domenicano,  ma 
non  era  severa;  poiché  assistilo  continuamente  da  due  senatori,  ei 
non  poteva  ordinare  cosa  alcuna  senza  il  loro  assentimento. 

I nobili  Genovesi  erano  sempre  vestiti  di  nero;  c nelle  assemblee 
portavano  un  picciolo  mantello , il  quale  però  era  comune  a tutte 
le  persone  di  uno  stato  superiore  al  minuto  popolo.  Non  portavano 
mai  la  spada  in  città,  ed  assumevano  le  qualità  di  Duca,  di  Mar- 
chese o di  Conte  in  conseguenza  delle  terre  che  possedevano  nel 
regno  di  Napoli  ed  altrove. 


GOVERNO  DI  PARMA,  P LICENZA  E GUASTALLA. 


P arma  fu  per  lungo  tempo  in  preda  alle  divisioni  intestine.  I 
Correggi,  gli  Scaligeri,  i Visconti,  gli  Sforza,  i Papa  se  ne  impa- 
dronirono successivamente.  Essa  ebbe  altresì  de' piccioli  tiranni  nei 
Pallavtctni  e nei  Sanvitali.  Nel  tempo  della  grande  confederazione 
che  Giulio  11.  formò  cootra  la  Francia,  ci  fece  cedere  alla  Santa  Sede 
Parma  e Piacenza  dall’  Imperadore  Massimiliano  I.  che  gli  lasciò 
questa  città,  salvi  sempre  i diritti  dell’impero.  1 Farnesi  dovettero 
la  loro  sovranità  al  Pontefice  Paolo  li.  Avea  egli  avuto  in  età  gio- 
vanile un  figlio  naturale  detto  Pier  Luigi,  nè  le  molte  c rare  qua- 
lità di  cui  questo  Pontefice  era  fornito,  poterono  ratlcncrlo  dal  pro- 
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curarne  i vantaggi.  Nel  1 537  dichiarollo  Duca  di  Castro:  ottennegli 
l'anno  seguente  da  Carlo  V.  il  dominio  di  Novara  col  titolo  di 
Marchese.  Poscia  nel  i545  gli  conferì  il  Ducato  di  Panna  e di  Pia- 
cenza, le  quali  due  città  nel  i5at  cran  passate,  siccome  abbiadi 
detto,  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Ma  Pier  Luigi  rendutosi  odioso 
a’ nuovi  sudditi,  da  alcuni  delle  più  illustri  famiglie  di  Piacenza  fu 
in  questa  città  ucciso  nel  1 547*  Purina  acclamò  tosto  a suo  Duca 
Ottavio  figliuol  dell’ ucciso  Duca,  ma  troppo  da  lui  diverso,  e Fer- 
rante Gonzaga  Governator  di  Piacenza  prese  a nome  dell'  Impera- 
tore il  possesso  della  stessa  città.  Ottavio  dopo  varie  vicende  si 
vide  finalmente  pacifico  possessore  della  prima  città  nel  >55o,  e 
sei  anni  appresso  di  Piacenza  rendutagli  da  Filippo  IL,  a cui  Carlo  V. 
avea  in  quell'anno  stesso  ceduto  il  regno  di  Spagna.  La  sola  cit- 
tadella rimase  in  poter  di  Filippo,  clic  finalmente  la  rilasciò  nel 
i585  al  Duca  Ottavio  all'occasione  delle  grandi  vittorie  riportale  in 
que'  tempi  ne'  Paesi  Passi  da  Alessandro  di  lui  figliuolo.  Questo 
grande  eroe  succedette  in  quel  governo  al  padre  morto  nel  i58G 
con  dolore  de’ sudditi,  che  in  lui  ebbero  per  lungo  tempo  un  saggio 
ed  ottimo  Principe.  Ma  Alessandro  continuamente  occupalo  in  guerra 
non  pose  mai  piede  ne*  suoi  dominj  ; e mori  in  Arras  in  età  di  soli 
47  anni  nel  i5q2.  Ebbe  a successore  Ranuccio  I.  suo  figlio,  il  quale 
però  fu  assai  lungi  dall’ ottenere  da' suoi  popoli  quell’  amore  c quella 
stima , di  cui  Ottavio  suo  avolo  avea  goduto.  Ranuccio  ebbe  per 
massima  di  farsi  temere,  anzi  che  amar  da* suoi  sudditi;  ma  fu  a 
pericolo  di  provare,  quauto  dannosa  fosse  tal  massima,  per  una 
terribil  congiura  contro  di  esso  ordita  l'anno  1612  da  molli  dei 
principali  suoi  sudditi.  Scoperta  però  la  congiura,  altro  effetto  non 
ne  segui  che  la  morte  de' congiurali,  il  confiscamento  de’ loro  beni, 
c l’ inasprimento  sempre  maggiore  del  Duca.  Egli  mori  nel  1622, 
ed  ebbe  a successore  Odoardo  suo  figlio,  che  col  suo  tratto  pia* 
ccvole,  e colla  sua  generosa  magnificenza  fece  dimenticare  il  troppo 
duro  governo  del  padre,  ma  che  poco  felice  uelle  sue  risoluzioni 
si  avvolse  più  volte  in  guerre,  le  quali  non  gli  produssero  che  per- 
dite ed  amarezze.  Ranuccio  li.  che  nel  iG»G  gli  succedette  governò 
quegli  Stati  con  lode  di  ottimo  e giusto,  ma  forse  troppo  severo 
Principe,  fino  al  1694,  in  cui. die  fine  a’ suoi  giorni , lasciando  due 
figli  Francesco  cd  Antonio,  che  l’uno  dopo  l'altro  gli  succedcrono, 
finché  morto  il  primo  nel  1727,  ed  il  secondo  nel  1731  amenduo 
senza  prole , si  estinse  in  essi  la  famiglia  dei  Farne». 
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Elisabetta  Farnese,  che  l’anno  1714  sposò  Filippo  V.  recti 
questi  Ducali  in  dote  nel  ramo  Spagnuolo  della  Gasa  di  Borbone; 
e l’ Infante  Don  Carlo  loro  figliuolo  ne  andò  al  possesso  l’anno  1 73 z, 
ma  nonostante  poco  tempo  dopo,  lo  stato  delle  cose  cambiò  di 
aspetto;  mentre  che  ne’ preliminari  conchiusi  l'anno  1735  fu  con- 
venuto che  Don  Carlo  sarebbe  passato  al  possesso  del  regno  delte 
due  Sicilie,  a condizione  che  i Ducati  di  Parma  e di  Piacenza  fos- 
sero ceduti  in  pieno  dominio  all’ Imperatore.  Di  fatto  la  Casa  d’Au- 
stria li  governò  sino  all’anno  1748,  nel  qual  tempo,  pel  trattato 
d'Aquisgrana , furono  ceduti  a Don  Filippo,  secondo  genito  del  Re 
di  Spagna  e di  Elisabetta  Farnese,  che  l’anno  1765  ebbe  per  suc- 
cessore Ferdinando  I.  suo  unico  figliuolo.  Si  credette  da’ Francesi 
che  questo  Duca  avesse  in  un  tal  qual  modo  aderito  alla  lega  for- 
mata dai  Principi  dell’Europa  contro  la  Francia;  quindi  questo 
Principe,  avendo  i Francesi  passato  il  Po  il  7 maggio  del  179G, 
trattò  col  General  Bonaparte  una  tregua  che  gli  fu  accordata  me- 
diante lo  sborso,  di  due  milioni  di  lire  tornesi  ec.  ec.;  e per  sif- 
fatto modo  gli  Stati  del  Duca  di  Parma  furono  riputati  allora  come 
paese  neutrale.  Questo  religiosissimo  Principe  e zelante  promotore 
dello  belle  arti  che  fino  dal  1796,  si  era  unito  in  matrimonio  col- 
l’Arciduchessa Maria  Amalia  Giuseppina  d'Austria  morì  in  Colorno 
il  9 ottobre  del  i8oa,  e dopo  la  sua  morte  gli  Stati  di  Parma  e 
Piacenza  passarono  alla  Francia.  In  conseguenza  delle  ultime  già  ac- 
cennate vicende  essi  passarono  sotto  il  felice  dominio  di  S.  M.  Maria 
Luigia  d'Austria. 
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Moria  Lmigìa 


GOVERNO  DI  FERRARA,  MODENA  E REGGIO. 


•Al  principio  del  XIV.  secolo,  Azzo  Vili.  d’Este  era  Signore  cu 
di  Ferrara,  di  Modena,  di  Reggio,  di  Rovigo  c di  più  altre  ca- 
stella; ma  prima  di  morire  nel  i3oS  avea  avuto  il  dispiacere  di 
vedersi  tolto  il  dominio  di  Modena  e di  Reggio  per  le  interne  fa- 
zioni di  queste  città.  Le  discordie  che  dopo  la  morte  di  lui  si  ac- 
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ceserò  Ira’ Principi  di  questa  casa,  le  furono  ancor  più  funeste; 
poiché  per  esse  si  vide  privo  per  più  anni  della  signoria  di  Ferrara. 
Gli  Estensi  la  ricuperarono  l'anno  i3i7,  Rinaldo  ed  Obizzo  nipoti 
del  suddetto  Àzzo  ue  conservaron  sempre  il  dominio,  e il  difesero 
coraggiosamente  contro  i nemici,  e riacquistarono  nel  i3a5  la  si- 
gnoria di  Comacchio,  e Obizzo  quella  di  Modena  nel  i33G.  Morto 
Rinaldo  nel  i335,  e Obizzo  nel  i35a,  Atdrovandino  111.  figliuol 
di  Obizzo  prese  il  governo  degli  Stali,  c il  tenne  fino  al  i36i,  in 
cui  morendo,  Niccolò  H.  di  lui  fratello  gli  succedette,  Principe 
glorioso  e magnanimo,  che  seppe  sostenersi  contro  il  poter  formi- 
dabile de  Visconti,  c stese  ancor  maggiormente  il  dominio  ricevuto 
da' suoi  maggiori.  A lui  si  dovette  singolarmente  il  ritorno  di  Ur- 
bano V.  in  Italia , il  quale  fra  gli  altri  onori  a questo  Principe 
conceduti,  con  una  sua  bolla  del  i368  conferì  a lui  e a que’che 
da  lui  discendessero,  il  Gonfalonìerato  di  Santa  Chiesa.  Egli  mori 
nel  i388,  ed  ebbe  a successore  Alberto  suo  fratello,  che  per  sedi 
cinque  anni  resse  lo  Stato,  e lasci  olio  morendo  nel  i3r>3  a Niccolò  HI. 
suo  figliuolo,  fanciullo  allora  di  nove  anni;  e poscia  uno  de’ più 
grandi  croi  di  questa  famiglia.  Principe  valoroso  in  guerra  non  meno 
che  saggio  ed  accorto  in  pace,  seppe  opportunamente  ora  unirsi  in 
guerra  con  altri,  or  conciliare  fra  loro  le  potenze  nimiclic;  ottenne 
la  signoria  di  Parma  ( da  lui  ceduta  al  Duca  di  Milano  ),  di  borgo 
S.  Donnino  e di  Reggio,  e ricuperò  da' Veneziani  Rovigo  con  tutto 
il  Polesine;  e finalmente  pieno  di  gloria  mori  in  Milano  sulla  fine 
dell' anno  i44la  Lionello  suo  figliuolo  illegittimo,  ma  da  lui  pre- 
ferito ad  Ercole  e a Sigismondo  figli  legittimi , ma  di  troppo  tenera 
età,  gli  succedette.  Pochi  Principi  ci  ha  nelle  storie,  di  cui  si  tro- 
vino elogi  somiglianti  a quelli  che  a lui  veggiamo  rcnduli  da  tutti 
gli  scrittori  coutemporanci,  che  sommamente  ne  esaltano  la  giustizia, 
V amor  della  pace,  1’  umanità  e la  clemenza.  Ma  egli  ebbe  breve  im- 
pero essendo  morto  Vanno  i45o  lasciando  gli  Stali  a Borse  figliuolo 
egli  pure  illegittimo  di  Niccolò  III.  Questi  ancora  sostenne  la  gloria 
de’ suoi  maggiori  col  senno  più  che  coll’ armi,  e nuovo  lustro  le  ac- 
crebbe col  titol  di  Duca  concedutogli  Vanno  i45z  dall’  Impcrador 
Federico  III.  per  riguardo  a Modena  e a Reggio,  c per  riguardo  a 
Ferrara  dal  Pontefice  Paolo  11.  Vanno  1471  nel  qual  anno  stesso 
morì  lasciando  gli  ampj  suoi  Stali  ad  Èrcole  I.,  figliuolo  legittimo 
di  Niccolò  III.  che  con  fama  dì  splendido  ed  ottimo  Principe  li 
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governò  fino  al  x5o5,  in  cui  fini  di  vivere.  Alfonso  I.  succeduto 
ad  Ercole  I.  suo  padre,  fu  dapprima  assai  caro  al  Pontefice  Giulio  II. , 
ed  essendo  entralo  nella  Lega  di  Cambray , fu  da  lui  creato  Gon- 
faloniere della  Chiesa.  Ma  poiché  Giulio  si  riuni  co’ Veneziani,  avendo 
Alfonso  continuato  a star  nella  Lega,  il  Pontefice  contro  di  lui  ri* 
volse  le  armi  spirituali  e le  temporali  ad  un  tempo.  Quindi  ei  si 
vide  a forza  spogliato  di  Modena,  di  Reggio,  di  Rubbiera  e di  altri 
luoghi  de* suoi  Stati.  La  destrezza  e il  valore,  di  cui  era  fornito 
gli  fece  sostener  con  coraggio  le  sue  traversìe  non  meno  a' tempi  di 
Giulio,  che  a que’di  Leon  X.  e di  Clemente  VII.,  sdegnati  ambedue 
contro  di  lui,  perchè  non  seguiva  il  loro  partito.  Fu  valoroso  guer- 
riero e Principe  magnanimo  e liberale;  e finalmente  si  vide  nel  v53i 
rimesso  nel  possesso  pacifico  degli  antichi  suoi  Stati , a' quali  ancora 
egli  aggiunse  il  Principato  di  Carpi , di  cui  Carlo  V.  gli  diede  T in- 
vestitura. Ei  venne  a morte  nel  i534  lasciando  crede  Ercole  li.  suo 
primogenito,  che  coti  lode  di  ottimo  Principe  governò  quello  Stato 
fino  al  i55g,  ia  cui  poso  fine  ai  suoi  giorni.  Alfonso  IL  che  suc- 
cedette al  padre,  riuui  io  se  stesso  tutti  i migliori  pregi,  che  si 
possano  in  un  Sovrano  bramare,  c a renderne  compita  la  felicità, 
gli  mancò  soltanto  la  figliuolanza  maschile,  a cui  lasciasse  i suoi 
Stati.  Cesare  che  gli  succedette  nel  i5g7  era  figlio  di  Don  Alfonso 
d’  Este  figlio  del  Duca  Alfonso  I.  Noi  non  islaremo  qui  ad  esami- 
nare per  qual  ragione  e in  qual  modo  ei  fosse  spogliato  dal  Ponte- 
fice Clemente  Vili,  del  Ducato  di  Ferrara.  Il  Duca  Cesare  ristretto 
nel  suo  dominio  a’ Ducati  di  Modena  e di  Reggio,  e al  Principato 
di  Carpì,  resse  questi  Stati  con  fama  di  ottimo  Sovrano , e imitane 
qualche  leggicr  guerra  centra  i Lucchesi,  si  tenne  sempre  lungi  dal- 
1 armi.  Alfonso  111.  di  lui  figliuolo,  che  nel  i6?8  gli  succedette, 
l’anno  seguente  con  esempio  memorabile,  cedendo  il  dominio  a 
Francesco  suo  figlio,  entrò  nell’ordine  de* Cappucini , e vi  stette  fino 
alla  morte.  Francesco  I.  nel  valor  militare  c nell’ amore  della  giu- 
stizia, nell’  esc  tei  2 io  della  pietà,  nella  pompa  della  sua  corte,  e in 
tulle  le  altre  doti  clic  formano  uu  gran  Sovrano,  ebbe  pochi  pari 
a1  suoi  giorni.  Visse  mollo  fra  Tarmi,  era  collegato  or  cogli  Spagnuoli, 
or  «/Francesi;  aggiunse  a’ suoi  Stati  il  Principato  di  Correggio,  di 
cui  dall’ impero  era  stato  spoglialo  Doti  Siro  ultimo  Principe  di 
quella  illustre  e antica  famiglia.  Nel  corso  delle  sue  glorie  fini  di 
vivere  in  età  di  soli  4$  anni  in  Sant’Ja  nel  Vercellese  del  x658, 
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dopo  avere,  essendo  allor  Generale  delle  truppe  Francesi,  espugnata 
ah***  poc'anzi  Mortara.  Brevissimo  fu  il  domioio  di  Alfonso  IV.  figliuol 
Ff* ttM*  li.  e successore  di  Francesco,  che  in  età  di  soli  28  anni  mori  nel  1662. 

Francesco  li.  di  lui  figliuolo  fanciullo  allor  di  due  anni,  sotto  la 
tutela  della  Duchessa  Laura  Martinozzi  sua  madre  e nipote  del  Car- 
dinal Mazzarini,  donna  di  animo  e di  senno  virile,  e poscia  per  se 
medesimo  resse  con  fama  di  ottimo  Principe  questo  Stato;  ma  egli 
pur  nel  fior  degli  anni,  cioè  contandone  soli  34  di  età  venne  a 
ni*auu  morte  nel  iGg4  c allora  il  Cardinal  Rinaldo  di  lui  zio  assunse  il 
titol  di  Duca,  e deposta  poscia  la  porpora  l’anno  seguente,  nel  1697 
prese  in  moglie  la  Principessa  Carlotta  Felicita  di  Brunswick  madre 
rrumttt*  111.  di  Francesco  111.  e nel  1710  aggiunse  a*  suoi  Stali  il  Ducalo  della 
Mirandola,  di  cui  era  stato  dall’ Imperatore  spogliato  Francesco  Pico, 
ultimo  Duca  di  quell' antica  famiglia.  1 rarissimi  pregi  del  Duca  Ri- 
naldo lo  rcnderon  caro  a’  suoi  sudditi  e rispettabile  agli  stranieri. 
Francesco  111.  servi  io  sua  gioventù  nelle  truppe  dell' Imperatore. 
Nella  guerra  del  1740  incalzalo  dagli  Austriaci  si  ritirò  nel  174* 
in  Venezia , e si  dichiarò  per  la  Casa  di  fìorboue.  L’  anno  dopo  fu 
dichiarato  Generalissimo  delle  truppe  Spagnuole  in  Italia.  Nel  174S 
fece  aprir  la  trincea  davanti  Tortona  ch’egli  costrinse  a capitolare. 
Il  Duca  fu  ristabilito  nei  suoi  Stali  pel  trattato  d'Aquisgrana  nel 
1748.  Ei  fu  costretto  per  le  spese  delta  guerra  di  vendere  cento 
bellissimi  quadri  alla  Corte  di  Dresda  pel  prezzo  di  cento  mila  zec- 
E*e*u  chini.  Mori  nel  1780.  Ercole  Rinaldo  con  una  grande  economia  avea 
ammassato  immensi  tesori.  Nella  guerra  della  rivoluzione  i Francesi 
s’impadronirono  de*suoi  Stati  nel  179G  eli  unirono  alla  Repubblica 
Cisalpina.  Ei  si  ritirò  a Venezia  e mori  poscia  in  Treviso  nel  i8o3. 
Cogli  ultimi  avvenimenti  il  Duca  di  Modena  e Reggio  passò  sotto 
il  felice  dominio  di  Francesco  d’Austria  figlio  di  Beatrice  d’ Estc. 


GOVERNO  DI  VERONA,  PADOVA,  MANTOVA  ic. 
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M i \tih:  i Principi  de' quali  abbiam  finora  parlalo  signoreg- 
giavano una  gran  parie  d' Italia,  allre  città  avevano  i particolari  loro 
Signori,  tra’ quali  ci  ristringeremo  a quelle  sole  famiglie,  ebe  in  po- 
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tere  c in  fuma  superarono  le  altre.  Mastino  e Alberto  dalla  Scala 
fratelli  aveano  fin  dal  secolo  XIII.  il  dominio  di  Verona,  il  quale, 
ucciso  Mastino  Tanno  1277,  e morto  Alberto  Tanno  i3oi  passò  a 
Bartolommco  di  lui  primogenito,  e quindi  tre  anni  dopo  ad  Alboino 
altro  Ggliuolo  del  medesimo  Alberto.  Questi  ancora  morì  dopo  breve 
impero  l'anno  1 3 x 1 , e lasciò  la  dominazione  di  Verona  a Can  Grande 
suo  fratello,  con  cui  già  avea  diviso  il  dominio,  e che  avea  già  tolta 
a'  Padovani  la  signoria  di  Vicenza.  Egli  giunse  ancora  ad  essere  pa- 
drone di  Padova,  di  Trevigi,  di  Fellre,  di  Cividal  del  Friuli  c di 
altri  luoghi,  e assai  più  oltre  avrebbe  steso  il  suo  potere  se  la 
morte  non  Tavcssc  sorpreso  in  età  di  soli  41  anni  Tanno  1329. 
Questo  Prìncipe  magnanimo  e generoso  ebbe  a successori  Alberto  e 
Mastino  suoi  nipoti,  tra' quali  Mastino  valoroso  nell' armi,  ma  per 
Talteiigia  c crudeltà  sua  odioso  a molli , conquistò  ancora  piò  altre 
città.  Finirono  amendue  con  poco  intervallo  l'uno  dall'altro,  morto 
essendo  Mastino  nel  i35l,  e Alberto  Tanno  seguente.  Can  Grande 
figliuol  di  Mastino,  che  lor  succedette,  e che  avea  per  muglio  una 
figlia  di  Lodovico  il  Bavaro,  Principe  crudele  e dissoluto,  fu  ucciso 
Tanno  i359  da  Can  Signore  suo  fratello,  che  insicm  con  Paolo 
Alboino  altro  suo  fratello  fu  proclamato  Signor  di  Verona.  Il  se- 
condo di  questi,  pochi  anni  dopo  chiuso  in  prigione  dal  suo  stesso 
fratello,  fu  poscia  per  ordine  del  medesimo  ucciso  Tanno  1370,  in 
cui  pure  morì  Can  Signore  lasciando  eredi  Bartolommco  ed  Antonio 
suoi  figliuoli  illegittimi.  In  questi  finì  la  potenza  di  sì  illustre  fa- 
miglia, perciocché  Antonio,  ucciso  barbaramente  il  fratello  Tanno 
i38i,  c perduta  poscia  la  signoria  di  Verona,  morì  miseramente 
Tanno  i3S8. 

Confinanti  e perciò  quasi  sempre  rivali  degli  Scaligeri  erano  i 
Carraresi  Signori  di  Padova.  Jacopo  da  Carrara  fu  il  primo  ad  avere 
la  signoria  di  quella  città  concedutagli  dal  popolo  stesso  Tanno  i3i8; 
ma  la  dovette  cedere  fra  non  molto  a Federico  Duca  d'Austria. 
Poich’egli  fu  morto  Tanno  >324,  Marsiglio  da  Carrara  ottenne  de- 
stramente, che  il  dominio  di  Padova  fosse  dato  Tanno  i3a8  a Can 
della  Scala  ; c poscia  non  mcn  destramente  il  tolse  a’ nipoti  dello 
stesso  Cane  Tanno  1 337 > e su  ne  fece  Signore,  ma  poco  ci  ne 
godette;  perciocché  Tanno  seguente  venuto  a morte  lasciò  quel 
dominio  a Ubertino  suo  cugino.  Questi  ancora  ne  godette  pochi 
anni,  e lasciando  di  se  stesso  non  troppo  onorevol  memoria  morì 
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l’anno  i3$5.  Jacopo  II.  di  lui  nipote,  ucciso  MarsiglicUo  Pappala  va, 
clic  ila  Ubertino  era  stato  nominato  suo  successore,  si  fé’  proclamare 
Signore  di  Padova.  Ma  egli  ancora , benché  le  sue  virtù  il  rendesscr 
grato  a que*  popoli,  ebbe  l’anno  x35o  una  morte  somigliante,  ucciso 
essendo  da  Guglielmo  suo  parente  illegittimo.  Jacopiuo  e Francesco 
figliuoli  di  Jacopo  gli  succedcrono  in  quel  dominio;  ma  Francesco 
dopo  pochi  anni,  imprigionato  il  zio,  volle  esser  solo  Signor  di  Pa- 
dova. Dopo  molte  guerre  da  lui  sostenute  contro  i Visconti,  gli 
Scaligeri  e i Veneziani,  ei  si  vide  finalmente  costretto  l’anno  i388 
a cedere  il  dominio  di  Padova  a Francesco  Novello  suo  figlio,  e a 
ritirarsi  a Trevigi;  ma  poco  appresso,  costretti  amenduc  a cedere, 
Francesco  la  signoria  di  Trevigi,  e Francesco  Novello  quella  di 
Padova  a Giovanni  Galeazzo  Visconti,  quegli  chiuso  in  prigione 
prima  in  Como,  poscia  in  Monza,  vi  mori  l’anno  1389.  A Fran- 
cesco Novello  riuscì  di  ricuperare  Padova  fanno  t3yo,  e parve  al 
principio  che  volesse  dilatare  felicemente  il  suo  potere;  ma  veuuto 
a guerra  co’ Veneziani,  e perduta  ogni  cosa,  l'anno  i/|oG,  per  or- 
dine del  Consiglio  de’ Dicci  fu  ucciso  con  due  figliuoli,  e questa 
illustre  famiglia  fu  spenta  miseramente.  Sul  principio  del  secolo  XIV. 
ebbe  principio  il  dominio  de’  Gonza  gli  i in  Mantova.  Ucciso  l'anno 
i3a8  Passerino  de’Bonacossi  che  n’era  Signore,  per  opera  singo- 
larmente de’ tre  figliuoli  di  Luigi  da  Gonzaga,  Guido,  Filippino  e 
Feltrino,  ne  fu  data  la  signoria  allo  stesso  Luigi,  il  quale  però  nu 
lasciò  il  governo  a1  suoi  figli.  Essi  ebbero  ancora  per  qualche  tempo 
la  signoria  di  Reggio,  ma  con  dipendenza  dagli  Scaligeri,  la  qual 
città  fu  poi  da  Feltrino  fanno  1371  venduta  a Barnabò  Visconti, 
Carlo  IV.  confermò  l’anno  i354  a Luigi  e a' suoi  discendenti  la 
signoria  di  Mantova  e di  Reggio  e di  altri  luoghi,  che  allor  posse- 
deva; e Luigi  dopo  avere  esaltala  gloriosamente  la  sua  famiglia  mori 
l'anno  i3Go  in  età  di  y3  anni.  Filippino  era  già  morto  due  anni 
prima.  Guido,  che  era  il  primogenito  eli  Luigi,  si  associò  nel  go- 
verno di  Mantova  Ugolino  il  primo  de  suoi  figliuoli;  ma  di  ciò 
sdegnali,  Luigi  e Francesco  figliuoli  essi  pure  di  Guido,  uccisero 
barbaramente  il  fratello  fanno  i36a,  e occuparono  la  signoria  della 
città.  Guido  mori  faono  i36y,  e Luigi,  reo  già  dell’uccisione  di 
Ugolino,  rivolse  pure  le  mani  contro  l’altro  suo  fratello  Francesco 
e lo  uccise,  benché  poscia  colla  dolcezza  del  suo  governo  arcasse 
di  abolir  la  memoiia  di  sì  gravi  delitti.  Egli  mori  fanno  i3da,  ed 
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ebbe  a successore  Francesco  suo  figlio,  che  scope  difendere  vaio-  JhnnM* 

_ f # 3 , dà  Lu  gi 

Tosamento  i suoi  Stati  contro  il  poter  de  \ isconu  e di  altri  suoi 
niraici,  e fini  di  vivere  Tanno  1 4°7* 

Federico  figlio  di  Francesco  che  tenuto  avea  questo  Stato  dal  /'«!*'«• 
1484  fino  al  x5ig  rendette  assai  maggiore  il  dominio  e il  potere 
de  Gonzaghi,  poiché  avendo  per  moglie  Margherita  sorella  di  Bo- 
nifazio Marchese  di  Monferrato,  ottenne  da  Carlo  V.  T investitura 
di  quello  Stato,  opponendosi  a ciò  nondimeno  e allora  e poscia  per 
lungo  tempo,  i Duchi  di  Savoja,  a' quali  quello  Stato  si  è poi  de- 
voluto. Federico  ebbe  dall’  Imperator  Carlo  V.  nel  i53o  il  litol  di 
Duca,  e dieci  anni  appresso  mori  lasciando  i suoi  Stali  al  suo  fi- 
gliuolo  Francesco,  giovane  di  età  ancor  tenera,  e che  sorpreso  da 
morie  immatura  net  i55o  ebbe  a successore  Guglielmo  suo  fratello. 

A Guglielmo  soltcnlrò  poscia  nel  1587  Vincenzo  di  lui  primogenito 

che  governò  quel  Ducato  fino  al  iGia.  A questi  succedette  Fran- 

cesco  di  lui  figliuolo j ma  pochi  mesi  appresso  nell'anno  medesimo 

gli  tenne  dietro,  c perciò  Ferdinando  di  lui  fratello,  cinque  aucii 

prima  annoverato  tra' Cardinali,  fu  proclamato  Duca,  ed  egli,  dcposla 

la  porpora,  nel  1G1 7 prese  in  sua  moglie  Calterina  de’ Medici:  ma 

morto  egli  pure  senza  figli  nel  1C2G,  lasciò  quello  Stato  a Vin-  n**—  n. 

cenzo  li.  suo  fratello,  esso  pur  già  Cardinale,  il  quale  un  anno  solo 

10  resse,  e finì  di  vivere  nel  1627.  Principi  amendue  che  dc’loro 
privati  piaceri  più  che  de’ vantaggi  de  loro  sudditi  parvero  prendersi 
cura,  e de’ quali  perciò  alla  posterità  non  rimase  quell’ onorcvol 
memoria,  che  si  celebri  rendè  molti  de1  loro  predecessori.  Carlo  Con- 
zaga  Duca  di  Nercrs,  e nipote  del  Duca  Guglielmo,  fu  chiamato  a 
succedergli,  ed  egli  per  meglio  assicurarsi  il  Ducato  del  Monferrato 
diede  in  moglie  a Carlo  suo  figlio  Duca  di  Kelhel  Maria  figlia  del 
defunto  Duca  Francesco,  uuico  avanzo  della  famiglia  dominante  di 
Manlova.  Ma  egli  ebbe  .1  sostenere  lunga  ed  asprissima  guerra  contro 
gli  imperiali  e contro  il  Duca  di  Savoja,  cd  amaro  fruito  di  essa  fu 

11  mcmorabil  sacco  di  Mantova  per  cui  nel  i63o  quell' infelice  città 
ridotta  podi*  anzi  pel  furor  della  peste  a estrema  desolazione,  videsi 
esposta  all* ingordigia  e alla  barbarie  de  vincitori;  c i tesori  prege- 
volissimi dì  ogni  genere  dai  Gonzaghi  raccolti  nella  toro  Corte,  0 
tanti  altri  da’ più  ricchi  cittadini  adunali , o furon  dalle  fiamme  con- 
sunti, o divenner  preda  de’ rapitori,  llicupcrò  nondimeno  e Man- 
tova e Casale,  cd  egli  venendo  a morte  nel  1G37,  poiché  prima 
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di  lui  era  parimenti  morto  il  soprannomato  suo  figlio,  nominò  crede 
Cmh  //.  Carlo  II.  figlio  del  defunto,  fanciullo  allora  di  circa  otto  anni,  o 
che  signoreggiò  fino  al  iGG5,  ottimo  Principe,  amatissimo  dai  suoi 
sudditi,  c degno  di  molti  elogi,  se  T intemperante  amor  de’ piaceri 
non  ne  avesse  oscurala  la  fama.  Questo  vizio  medesimo  parve  da 
F'i Ìrt7d°  trasfuso  nel  suo  figliuolo  e successore  Ferdinando  Carlo,  elio 

lasciatosi  poscia  avvolgere  nella  guerra  per  la  successione  al  trono 
di  Spagna;  spogliato  per  sentenza  imperiale  di  tutti  i suoi  Stali, 
mori  infelicemente  in  Padova  nel  1708  senza  legittima  prole.  11  Du- 
calo  rimase  alla  Casa  d’Austria.  Gli  altri  rami  della  famiglia  Gon- 
•uututina  zaga,  clic  avean  dominio  in  Guastalla,  in  Novellara,  in  Castiglione 
ed  altrove,  non  ci  offrono  cosa,  che  degna  sia  di  memoria. 

Rulla  diremo  per  amore  di  brevità  di  altre  famiglie  che  ave- 
vano signoria  in  alcune  delle  città  dello  Stato  Ecclesiastico,  come 
i Ilcnlivoglj,  i Manfredi,  gli  OrdeUftl,  i Malatcsti , i Paglioni  ed 
altri  che  o si  «stinsero  o perderono  sul  principio  del  XVI.  secolo 
étihiZm  ^ l°r0  dominio.  5°!°  il  Ducalo  di  Urbino  continuò  ad  avere  i suoi 
7 Pr0PrÌ  Sovrani.  Francesco  Maria  della  Rovere  adottato  da  Guidu- 
Aììu  a«v«r.  baldo  da  Montefeltro  gli  succedette  nel  i5o8.  Leone  X.  privollo  di 
quel  Ducato  l’anno  i5i5,  c ne  investi  Lorenzo  de' Medici  suo  ni- 
pote c figliuolo  di  Pietro.  Quattro  anni  solo  godè  Lorenzo  del  nuovo 
dominio;  ma  Francesco  Maria  non  potè  ricuperarlo  che  nel  ifiaa, 
dopo  la  morte  del  suddetto  Pontefice,  c vi  aggiunse  poscia  nel  1 £*34 
Cn.Auiaiu  ì|  Ducalo  di  Camerino  per  Guiduhaldo  suo  figlio.  Ma  questi  poiché 
succedette  al  padre  morto  nel  1 538 , fu  costretto  a rendere  questo 
nuovo  dominio  alla  Chiesa;  e il  Pontefice  Paolo  111.  nc  investi  Ot- 
tavio Farnese  suo  nipote.  Guiduhaldo  governò  il  Ducato  d' Urbino 
fino  al  1 57  '§ , nel  qual  anno  morendo  nc  lasciò  crede  Francesco 
Murali.  ^jarja  ]j  suo  figlia  Questi,  essendogli  morto  l'unico  suo  figlio  Fe- 
derico Ubaldo,  c nella  sua  quasi  ottuagenaria  età  non  avendo  spe- 
ranza di  successione,  si  lasciò  indurre  ad  abdicare  quel  Ducato, 
facendone  intera  rinuncia  nel  i6a6  al  Pontefice  Urbano  Vili.,  e in 
tal  maniera  fu  esso  riunito  allo  Stato  Ecclesiastico.  Francesco  Maria 
ritiratosi  a Castel  Durante  continuò  a vivervi  fino  al  i53i,  c moti 
lasciando  di  se  medesimo  dolce  e gloriosa  memoria  agli  antichi  suoi 
sudditi,  che  in  lui,  e nel  padre  e nell’ avolo  del  medesimo  accano 
avuti  ottimi  Principi,  c singolarmente  splendidi  mecenati  e prr  lettori 
delie  scienze. 
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REPUBBLICA  DI  S.  MARINO. 


(Questa  Repubblica  che  vanta  un'esistenza  di  i3ooanni,e  conta 
non  più  di  7,000  abitatori  è quasi  tutta  rinchiusa  in  una  montagna 
chiamata  da  Strabone  Acer  mons  o Titanus } eò  incastrata  nel  Du- 
cato di  Urbino.  La  città  di  S.  Marino  che  ora  conta  3ooo  abitatori 
venne  fondata  da  un  Muratore  che,  fattosi  eremita,  si  acquistò  gran 
fama  di  santità,  cd  ottenne  da  una  signora,  denominata  Felicita , il 
terreno  di  questa  montagna,  in  cui  egli  crasi  ritirato,  e ove  col-* 
V andar  del  tempo  accorsero  molte  persone  c vi  formarono  un  pic- 
ciolo Stalo.  L'anno  1100  questa  picciola  Repubblica  comperò  il  ca- 
stello di  Penna  Rosta , che  n* ò vici 00;  e l'anno  1170  quello  di 
Casola : quasi  ago  anni  dopo  gli  abitatori  di  S.  Marino  corsero  in 
ajulo  del  Papa  Pio  II.  contro  Malatesta  Signore  di  Rimino  ; e la 
loro  Repubblica  ne  ricevette  in  compenso  i quattro  piccioli  castelli 
di  Seravallet  di  Faetano,  di  Mongiardino  c di  Fiorentino , come 
pure  il  villaggio  di  Pieggic ; c fu  questo  il  tempo  del  maggior  suo 
splendore;  cd  oggidì  è circonscritta  ne’ suoi  antichi  confini,  in  guisa 
che  tutto  il  suo  paese  non  si  estende  più  oltre  di  due  leghe  di 
diametro.  L’anno  1739  il  Cardinal  Alberelli,  Legalo  della  Santa 
Sede  a Ravenna,  sulla  supposta  inslanza  di  alcuni  abitatori  di  S.  Ma- 
rino, ridusse  questa  Repubblica  sotto  la  soggezione  del  Papa  che, 
per  le  doglianze  fattegli  dal  senato,  le  rendette  la  primiera  libertà. 

Il  Generale  Bonapartc  dopo  di  essere  entrato  nel  territorio  Ec- 
clesiastico verso  la  metà  di  febbrajo  del  179G,  inviò  un  deputato 
alla  Repubblica  di  S.  Marino,  facendole  offrire  di  ampliare  il  suo 
territorio;  ma  il  Consiglio  Generale  rispose,  che  la  Repubblica  di 
S.  Marino,  contenta  della  sua  mediocrità,  temeva,  accettando  questa 
generosa  esibizione,  di  compromettere,  coll' andar  del  tempo,  la  sua 
libertà.  Dopo  qualche  mese  questa  Repubblica  cambiò  la  forma  del 
6uo  governo,  adottando  una  costituzione  a somiglianza  di  quella  di 
Francia;  ma  in  seguito  tornò  di  bel  nuovo  all' aulica  sua  costituzione. 
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CuuH*  L’autorità  suprema  della  Repubblica  era  sul  principio  affidata 

*'r «M4m  ad  un  Consiglio  Generale  denominato  Arringo,  nel  quale  ciascuna 
famiglia  avea  un  rappresentante.  Quando  per  la  lunga  esperienza  il 
popolo  riconobbe  che  il  generai  Arringo  era  divenuto  per  l’ ecces- 
sivo numero  inconcludente  c tumultuoso,  si  radunò,  trasformò  la 
pubblica  rappresentanza,  e la  ridusse  ad  un  Consiglio,  fatto  nella 
più  gran  proporzione  relativa  al  numero  de’ cittadini.  1 più  probi  f 
i più  istruiti  ed  attivi  furono  prescelti  a rappresentare  la  volontà 
generale.  Si  fece  una  scelta  di  ottimi  e non  d’ ottimati  ; nè  per  coiai 
riformazione  il  popolo  usci  dalla  forma  o costituzione  democratica , 
poiché  la  nuova  adunanza  di  sessanta  individui  fu  cosi  numerosa 
relativamente  alla  popolazione,  che  forse  no  rimasero  esclusi  soltanto 
coloro  i quali  restavauo  eccettuati  dalla  oalura  e dalla  pubblica  opi- 
nione. E ciò  è taulo  vero,  che  tal  numero  fu  creduto  in  seguito 
esuberante,  che  si  trattò  più  volte  di  ristringerlo  o di  chiudere  il 
Consiglio. 

Ma  per  ritornare  all’ esposizione  de’ modi  costituzionali,  diremo 
ancora  che  sebbene  l 'Arringo  fosse  abolito  dalla  legge,  pure  lenen- 
dosi in  considerazione  la  più  antica  usanza,  se  n’è  voluto  lasciar 
il  ricordo,  c quasi  il  drillo  legittimo  di  potersi  il  popolo  riunire 
do»'  volte  l'anno,  cioè  nei  primi  giorni  dell'ingresso  de’ Capitani, 
cui  pure  l’antico  nome  di  Arringo  si  è conservato.  Questo  però 
non  si  vede  mai  pienamente  effettuato,  non  cssendovenc  il  bisogno; 
e solo  in  tali  giorni  si  stendono  libere  petizioni  e rimostranze, 
clie  ciascun  cittadino  può  presentare  al  supremo  magistrato  pub- 
blicamente. 

Cosi  il  sistema  politico  di  questa  Repubblica  è composto  da 
un  Consiglio  di  sessanta,  eli’ è il  corpo  legislativo,  da  due  Capitani, 
i quali  hanno  il  potere  esecutivo,  da  un  Consiglio  di  Dodici  che  si 
rinnova  in  ogni  anno  per  i due  terzi,  c eli’ è quasi  un  corpo  inter- 
medio fra  i Capitani  reggenti  e ’l  Consiglio,  e da  un  magistrato  giu- 
diziario eletto  per  tre  anni  dal  Consiglio  medesimo.  Non  parleremo 
della  tìnauza  e degli  economici  rapporti,  poiché  in  un  cosi  stretto 
circondario  non  può  presentar  nulla  d'importante  ; essendosi  sempre 
mantenuto  questo  governo  nei  giusti  riguardi  di  non  cssero  inco- 
modo ai  vicini,  nò  punto  gravoso  ai  proprj  cittadini;  limitando 
sempre  le  imposte  su  i veri  principi  della  morale,  cioè  di  renderli 
esattamente  proporzionati  ai  pubblici  bisogni,  c non  far  invecchiare 
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cd  accumulare  il  debito  pubblico,  oltre  i mezzi  di  possibile  paga» 
mento.  In  quanto  poi  alla  milìzia,  conservando  gli  antichi  sen- 
tintemi  Repubblicani,  è stabilito,  che  tutti  i cittadini  atti  alle  armi 
sieno  riguardati  come  difensori  della  patria  e delle  leggi;  osservando 
però  alcune  ragionevolissime  condizioni  nel  formarne  la  scelta  (i). 


GOVERNO  DELLA  TOSCANA. 


La  celebre  casa  dei  Medici  che  giunse  a si  alta  potenza  nella 
Toscana,  che  diede  due  Regine  alla  Francia,  Calterina  moglie  di 
Enrico  II.  e Maria  moglie  di  Enrico  IV.  non  fu  mai  durante  la 
Repubblica  Fi  reatina,  riputata  nè  chiamata  nobile,  cd  appena  dopo 
il  i3oo  cominciarono  essi  a comparire  fra  le  buone  famiglie  popo- 
lane, e ad  aver  nome  nelle  fazioni,  e non  prima  del  i^oo  lu  delle 
più  ricche  e delle  più  potenti  nel  governo.  E se  alcuni  di  quella 
famiglia  ebbero  nel  i3i3,  e spesse  volte  di  poi  il  Gonfalonierato , 
magistrato  supremo,  ebe  si  creava  di  due  in  due  mesi  si  sa  che 
quest’onore  era  comune  perfino  ai  lanaiuoli  ed  agli  albergatori. 
Vedi  al  mini,  i e i della  Tavola  74  il  Gonfaloniere  c 1* Anziano.  Il 
primo  della  famiglia  che  fu  riguardato  come  cittadino  potentissimo, 
e capace  colla  sua  riputazione  e colle  sue  ricchezze  di  porre  in  ge- 
losia i suoi  concittadini,  fu  Giovanni  figliuolo  di  Averardo  detto 
Liciti,  e da  lui  si  può  principiare  la  storia  della  famiglia,  come  da 
quello  che  fu  ceppo  cosi  del  primo  ramo,  onde  uscirono  Piero, 
Lorenzo  il  Magnifico,  cd  i Pontefici  Leon  X.  c Clemente  VII., 
come  del  secondo,  donde  discesero  Cosimo  primo  Gran  Duca  c tutti 
i suoi  successori.  Questo  Giovanni  detto  Bichi  lasciò  due  figliuoli, 
Cosimo  e Lorenzo.  Lorenzo  cd  i suoi  posteri  non  ebbero  nè  au- 
torità nè  riputazione  principale  nella  Repubblica  Fiorentina  fino  alla 

(1)  V.  Melchiorre  Delfico  Memorie  storiella  della  Repubblica  di 
San  Marino.  Milano , 1814,  in  4 ° cap.  IX.  pag.  207  ec. 
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cw m«  morte  di  Alessandro  primo  Duca  di  Firenze  ucciso  nel  1 537«  Ma 

&!£ 'p*vm  Cosimo  che  fu  il  primogenito  accrebbe  la  riputazione  e le  ricchezze 
ereditate  dal  padre;  al  che  contribuì  in  gran  parte  la  stretta  fami- 
gliarità ch’egli  ebbe  con  Baldassar  Cassa,  o sia  Giovanni  XXI IL, 
dal  quale  se  non  ereditò,  come  pur  fu  creduto,  grandi  tesori,  potè 
certamente  ricevere  utili  consigli  in  materia  di  governo  e di  politica. 
Prevalse  nondimeno  contro  di  Cosimo  nel  1 433  la  cabala  de’ suoi 
nemici:  ci  fu  imprigionato,  corse  pericolo  d’essere  ucciso,  e fu  con- 
dannato a cinque  anni  d'esilio  in  Venezia.  Ma  richiamato,  prima  che 
un  anno  si  compiesse,  e ricevuto  da’ suoi  concittadini  come  trionfante, 
fu  poi  per  ben  treni’ anni  capo  della  Repubblica,  ed  ebbe  il  so- 
r,r-,  prannome  di  padre  della  patria.  Morto  Cosiino  molti  congiurarono 
«iw/s-uo^  coniro  Piero  suo  figliuolo  e cercavano  Y cslerminio  de’ Medici;  ma 
Piero  avvisato  a tempo  degli  occulti  maneggi  de  suoi  nemici,  deli- 
berò d’armarsi  il  primo  c prevenirli,  e riuscì  a rimenare  una  parte 
di  essi  al  suo  partito,  e ad  eleggere  magistrati  suoi  aderenti,  col- 
l’ autorità  de’ quali  carcerò,  c sentenziò  a morte  parte  dei  caporali  della 
congiura,  parte  ne  mandò  in  esìlio,  c gli  altri  tenne  con  la  paura 
umili  e quieti,  cosicché  rimase  lo  Stato  di  Firenze  dipendente 
in  ogni  modo  da  Piero  de’  Medici , il  quale  però  infermo , come 
era,  non  potè  goderselo  lungamente,  c cinque  soli  anni  dopo  la 
morte  di  Cosimo  suo  padre  fini  anch’egli  i suoi  giorni  nel  1469- 
rnwn»  L’età  giovanile  di  Lorenzo  e Giuliano  figliuoli  di  Piero  diede 

nuova  speranza  agli  invidiosi  di  acquistar  autorità  nel  governo.  Re- 
stava alla  morte  di  Piero  quasi  capo  della  parte  de*  Medici  Tommaso 
Sodcrini,  il  quale  era  stato  fedelissimo  a Piero  nella  passata  con- 
giura. Questi  fece  pei  figliuoli  di  Piero  quello  appunto  che  un  fedel 
ministro  farebbe  alta  morte  del  Principe  per  gli  credi  e successori 
legittimi  della  corona;  e l’ effetto  fu  tale  clic  Lorenzo  e Giuliano  fu- 
rono riguardali  come  Principi  dello  Sialo.  Ma  non  cessò  per  questo 
ogni  invidia  de’  cittadini  ; ed  appena  i due  fratelli  furono  capaci  di 
amministrar  la  Repubblica  per  se  stessi,  s’ordì  centra  loro  la  fa- 
mosa congiura  de  Pazzi t per  cui  Giuliano  perdò  la  vita  nel  Duomo 
di  Firenze,  e Lorenzo  ferito  anch’egli  nello  stesso  luogo  e mo- 
mento, si  salvò  per  l’ agilità  c prontezza  sua  fuggendo.  Noi  non 
istaremo  a riferire  le  particolarità  di  questa  congiura,  c ci  basterà 
l’accennare  che  la  punizione  de’ congiurali  venne  in  gran  parte  ese- 
guita a furia  popolare,,  e che  la  parte  de’ Medici  usò  tulle  le  pre- 
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cauzioni  necessarie  per  la  sicurezza  del  proprio  Slato.  Sisto  IV. 
eh'  era  pure  fuor  di  dubbio  amico  de’  congiurali  e nemico  di  Lo- 
renzo, prese  dall'esito  dell*  congiura  doppiamente  sdegno  nel  vedere 
oppressi  i primi  e l’altro  salvato  e fatto  piu  potente.  Quiudi  non 
solamente  fulminò  contro  i Fiorentini  tutte  le  più  terribili  censure, 
ma  aggiugnendo  alle  spirituali  le  armi  temporali,  commosse  con 
esortazioni  e minaceic  anche  altre  potenze  contro  quell*  Repubblica. 

Ma  Lorenzo  detto  poi  il  Magnifico  non  meno  accorto  ne’ suoi  in- 
teressi che  zelante  del  pubblico  bene,  trovò  la  via  di  acconciar  ad 
un  tempo  stesso  i fatti  suoi,  c rimenar  la  pace  nou  pure  io  To- 
scana, ma  ia  tutta  Italia,  e mantenerla  poi  ferma  per  ben  dodici 
anni  ebe  ancor  visse. 

La  morte  di  Lorenzo  de’ Medici  fece  veramente  conoscere,  quanto  r,.u. 
la  prudenza  c la  riputazione  di  un  solo  uomo  possa  recar  di  bene 
ad  una  nazione.  A Pietro  di  lui  figliuolo  furono  confermate  l’auto- 
rilà  e le  preminenze  che  Lorenzo  e gti  altri  suoi  maggiori  aveano 
goduto  nella  Repubblica,  ma  egli  per  la  sua  inesperienza  e per  la 
superbia  perdè  Io  stato  pubblico , e tutta  la  famiglia  fu  bandita  dalla  smini 
patria,  predali  i mobili  e confiscate  per  conseguente  le  possessioni. 

I Fiorentini  frattanto  erausi  di  nuovo  impadroniti  di  Pisa  nel  i5og: 
ma  Giulio  lì.  verso  di  essi  sdegoato  pel  Conciliabolo  contro  di  lui 
da  essi  accolto  in  Pisa,  per  mezzo  dell’ armi  Spagnuole  ottenne, 
che  nel  l5ia  i Medici  vi  fossero  onorevolmente  rimessi.  Giovanni  iti»... i 
Cardinal  de’ Medici,  che  nel  i5i3  fu  elevato  al  trono  Pontificio  col 
nome  di  Leon  X.  giovò  non  poco  ad  accrescer  lustro  e potere  a c...  r. 
quella  famiglia,  ed  egli  inviò  a Firenze  il  Cardinal  Giulio  suo  cu- 
giuo,  che  fu  poi  Clemente  VII.,  perchè  fosse  arbitro  degli  affari; 
e Lorenzo  de' Medici,  ebe  fu  poi  Duca  d’ Urbino,  era  al  tempo  me- 
desimo Generale  dei  Fiorentini.  Ma  ai  tempi  appunto  di  Clemente  VII. 
sollevatisi  i Fioreutini  nel  i5a7  costrinsero  ad  uscir  dalla  città  que’duu 
che  allora  vi  avevano  maggior  potere,  cioè  Alessandro  ed  Ippolito 
figliuoli  amendue  illegittimi  il  primo  di  Codiano  fratello  di  Leon  X. 
il  secondo  del  suddetto  Lorenzo  Duca  d' Urbino,  li  Pontefice  però, 
poiché  si  fu  riconciliato  con  Carlo  V.,  si  valso  dell' armi  e del  po^ 
tere  imperiale,  non  solo  per  rimettere  in  Firenze  Alessandro,  ma 
per  farlo  dichiarar  capo  della  Repubblica,  e poscia  ancor  Duca,  ti- 
tolo  concedutogli  nel  i53n.  Egli  ebbe  in  sua  moglie  Margherita  G- 
gliuola  naturale  di  Carlo  V.  che  passò  poi  alle  seconde  nozze  con 
Europa  Voi.  III.  58 
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Ottavio  Farnese.  Poco  tempo  godè  Alessandro  della  nuova  sua  di- 
gnità; perciocché  al  principio  del  i537  fu  ucciso  a tradimento  da 
Lorenzo  ossia  Lorenzino  de' Medici,  che  discendeva  da  Lorenzo  Tra- 
ttilo di  Cosimo  il  padre  della  patria.  Era  Alessandro  sommamente 
odiato  da’ Fiorentini  si  per  la  sfrenata  sua  libidine,  come  per  io 
spogliarli  ch’egli  aveva  fatto  della  lor  libertà;  e volentieri  sarebboo 
essi  tornati  all'antica  forma  del  lor  governo.  Ma  il  timor  dell’ armi 
Cesaree,  e i maneggi  del  Cardinal  Cibo,  che  altora  era  in  Firenze, 
fecero,  che  fosse  eletto  non  già  a Duca,  ma  a capo  c Governatore 
ch'ila  Repubblica  Cosimo  figliuol  di  Giovanni  valoroso  condottiero 
di  truppe,  c discendente  dal  mentovato  Lorenzo  fratello  del  vecchio 
Cosimo.  Due  anni  soli  appresso  dall’  Imperator  Carlo  V.  ebbe  egli 
pure  il  titol  di  Duca,  che  poscia  dal  Pontefice  Pio  V.  nel  1569 
gli  fu  cambialo  in  quel  di  Gran  Duca.  Egli  accrebbe  il  suo  Stato 
colla  conquista  di  Siena,  che  coll’ajuto  dell' «armi  imperiali  dopo  una 
lunga  guerra  fu  costretta  a soggettargli»!  nel  1009.  Cosi  colla  de- 
struzzi  e col  senno  egli  assicurò  alla  sua  famiglia  il  dominio  della 
Toscana,  c colla  protezione  da  lui  accordala  alle  scienze  ottenne 
di  essere  altamente  encomiato  da' dotti.  Ei  venne  a morte  nel  1 574, 
cd  ebbe  a’ suoi  successori  due  suoi  figliuoli,  prima  Francesco,  che 
tnon  tredici  anni  dopo  il  padre,  poscia  il  Cardinal  Ferdinando,  che 
di-posta  la  porpora  prese  a sua  moglie  nel  1 58r>  Cristina  figlia  dì 
Carlo  Duca  di  Lorena,  e resse  con  fama  di  ottimo  Principe  quello 
Stalo  fino  al  1G09,  nel  qual  anno  fini  di  vivere. 

Cosimo  11.  che  nel  detto  anno  succedette  al  Gran  Duca  Fer- 
dinando 1.  suo  padre,  ebbe  breve  dominio;  e le  continue  sue  in- 
disposizioni non  gli  permisero,  nè  di  goder  gli  agi  del  Principato, 
l>è  di  farne  provare  a’ suoi  popoli  le  beneficenze.  Morì  nel  1G21  la- 
sciando quello  Stato  a Ferdinando  IL  suo  figliuolo,  che  tranquilla- 
mente lo  rosse  fino  al  1G70,  amatissimo  d i’ suoi  popoli,  do’ quali 
fu  vero  padre,  ed  esaltato  con-  somme  lodi  dai  dotti,  do' quali  fu 
splendidissimo  Mecenate.  Cosimo  111.  succeduto  a suo  padre  regnò 
assai  più  lungamente,  cioè  fino  al  I;a3,  nel  qual  anno  finì  di  vi- 
vere con  faina  non  inferiore  a quella  de’ suoi  gloriosi  predecessori. 
Se  traggasene  qualche  leggier  movimento  d'nrmi  più  per  lega  con- 
tratta con  altri  Principi,  che  per  ambizion  de’ Gran  Duchi,  la  To- 
scana fu  in  lutto  questo  corso  di  tempo  durevolmente  tranquilla, 
e potcron  perciò  le  scienze  e le  arti  fiorirvi  con  invidiabile  Eticità, 
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La  loro  stirpe  rimase  estinta  dopo  la  morte  di  Gian  Gastone 
de’ Medici  VII.  Gran  Duca  di  Toscana  che  cessò  di  vivere  Tanno 
1737,  ed  ebbe  per  successore  Francesco  Stefano  Duca  di  Lorena  0 
di  Bar,  che  sposò  Maria  Teresa  d'Austria;  e che  fu  poi  eletto  Im- 
peratore Tanno  1 745-  Il  trattato  di  pace  conchiuso  a Vienna  Tanno 
175S  fece  passare  la  successione  dei  Gran  Ducato  di  Toscana  a 
questo  Principe,  in  compenso  de’ suoi  doiuinj , che  avea  egli  ceduti 
a Stanislao  Re  di  Polonia,  e suocero  di  Luigi  XV.  Re  di  Francia, 
colla  condizione  che  dopo  la  morte  di  Stanislao,  i Ducati  di  Lorena 
e di  Bar,  sarebbero  uuiti  alla  Francia;  ma  siccome  in  questo  trattato 
era  stato  convenuto  clic  la  Toscana  dovrebbe  formare  un  Principato  a 
parte,  separato  dagli  Stati  della  Casa  d'Austria,  quindi  fu  che  T Im- 
perator  Francesco  ne  investi  il  suo  secondogenito  l’Arciduca  Pietro 
Leopoldo;  che  avendo  Tauno  1792,  dopo  la  morte  di  Giuseppe  li. 
suo  fratello,  ereditato  questi  medesimi  Stali,  lasciò  perciò  il  Gran  Du- 
cato al  suo  secondogenito  Ferdinando  .Giuseppe, Giovanni  di  Lorena, 
Arciduca  d'Austria  e fratello  dell’ Imperatore  Francesco  I.  attualmente 
regnante.  Al  mwi.  3 della  detta  Tavola  si  rappresenta  un  antico  Duca 
di  Firenze,  ed  al  nuni . 4 un  Gran  Duca  di  Toscana  della  Casa  d'Austria; 

Questo  Principe,  che  prese  appena  parte  nella  lega  formata  l’anno 
1793  da  molti  Potentati  d’Europa  contro  la  Francia,  conchiusc  Li 
di  9 di  febbrajo  del  1795 -un  trattato  di  pace  co' Francesi  in  virtù 
del  quale  la  Toscana  fa  dichiarata  neutrale;  ina  il  12  marzo  del 
1799,  allorché  ebbero  nuovamente  luogo  le  nimicizie  tra  la  Francia 
e l'Austria,  il  Direttorio  Esecutivo  dichiarò  la  guerra  anche  al 
Gran  Duca;  cd  allo  stesso  tempo  il  marzo  1799  i Francesi  eir 
trarono  in  Toscana.  Nel  trattato  di  Luneville  il  9 febbrajo  del  1801 
tra  la  Francia  e T Imperatore  fu  convenuto  che  il  Gran  Duca  di 
Toscana  rinunciasse  i suoi  Stati  a S.  A.  R.  T Infante  Duca  di  Parma. 
Ma  questi  non  avendo  accettato  personalmente  il  Principato  della 
Toscana,  io  trasmise  al  suo  figliuolo,  il  Principe  ereditario  di  Panna. 
La  Francia  e la  Spagna  si  obbligarono  di  riconoscere  e di  far  rico- 
noscere il  Principe  di  Parma,  in  qualità  di  Re  di  Elruria.  Luigi  I.  ne 
fu  proclamato  Re  in  Firenze  il  4 agosto  del  1801.  Egli  si  era  unito 
in  matrimonio  con  Maria,  Luigia,  Giuseppina,  Infante  di  Spagna, 
che  dopo  la  morte  del  suo  marito , avvenuta  l'anno  i8o3  regnò  in 
Toscana,  come  lutrice  c curatrice  dell’unico  suo  figliuolo.  Gli  ultimi 
avvenimenti,  siccome  abbiamo  di  già  sopra  accennato  nel  compendio 
della  storia  d’Italia,  restituirono  la  Toscana  agli  antichi  suoi  Sovrani. 


$6o 


GOVERNO  DI  LUCCA. 


C^itesta  città  della  Toscana  che  faceva  parte  dello  Stato  della 
Contessa  Matilde,  dopo  la  di  lei  morte  avvenuta  l’anno  iu5  si 
dette  una  forma  di  governo  Repubblicano;  e fu  soggiogata  dal  fa- 
moso Uguccione  della  Faggiola  Signore  di  Pisa,  che  se  nc  impadronì; 
ma  il  popolo  essendosi  sollevato  nc  scosse  il  giogo  e si  sottomise 
a Castruccio  Anlelminclli  nel  a 3 1 G.  L'Imperatore  Luigi  di  Baviera 
la  tolse  ai  figliuoli  di  Castruccio,  le  delle  una  forma  di  governo 
a suo  talento,  ed  obbligò  i Lucchesi  a pagargli  una  somma  di  i5o,ooo 
fiorini.  Carlo  IV,  l’anno  1 355  sottomise  i Lucchesi  alla  giurisdizione 
civile  e criminale  de’ Pisani,  i quali  furono  incaricati  di  esercitarla 
in  nome  dell’ Imperatore.  Il  Cardinal  Legato  di  BologLa  fu  nel  1369 
dichiarato  vicario  di  Lucca  dallo  stesso  Imperatore;  e vendette  la 
libertà  ai  Lucchesi,  mediante  lo  sborso  di  100,000  fiorini  d’  oro.  Nel 
i^oo  Paolo  Guinigi  di  una  delle  prime  famiglie  Lucchesi  giunse 
colla  sua  destrezza  a farsi  atlìdare  dal  popolo  il  dominio  dello  Stalo, 
che  governò  con  dolcezza  fino  al  i4-3o,  nel  qual  tempo  alcuni  dei 
principali  cittadini  scacciarono  i Guinigi,  e ristabilirono  la  primiera 
forma  Rcpubbticaua  che  restò  democratica  fino  al  principio  del  se» 
colo  XVII.  0 poscia  divenne  aristocratica  fino  al  1799  rimanendo 
però  sempre  sotlo  la  protezione  dell’  Imperatore. 

I Francesi  allorché  conquistarono  V Italia , occuparono  anche  il 
paese  di  I.ucca , ed  il  Generale  Serruricr  costrinse  il  governo  a pa- 
gare la  somma  di  due  milioni  di  lire  torneai  c vi  stabili  un  go- 
verno temporario.  Al  tempo  della  seconda  guerra  tra  la  Francia  e 
l’Austria,  la  Repubblica  di  Lucca  ebbe  la  stessa  sorte  delle  altre 
contrade  d’Italia:  finalmente  il  24  giugno  del  i8o5  il  governo  di 
questo  paese,  previo  il  voto  espresso  dai  Lucchesi,  fu  affidato  a 
S.  A.  S.  il  Principe  di  Piombino  Pasquale  Baciucchi,  colla  succes- 
sione in  caso  di  sua  morte  alla  Principessa  LUsa  sua  moglie  sorella 
ili  Bonaparte. 
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Maria  Luigia  Giuseppina  figlia  di  Carlo  IV*  Re  di  Spagna , ve- 
dova di  Lodovico  I.  Re  d'Eiruria  venne  investita  di  questo  Ducalo 
!1  31  novembre  1817  secondo  il  Congresso  di  Vienna,  e nel  giorno  7 
successivo  dicembre  ne  prese  il  possesso.  Ella  morì  in  Roma  in 
quest’anno  i8a4»  ed  ebbe  a successore  il  suo  figlio  Carlo  Lodovico 
ammoglialo  nel  xSao  colla  Principessa  Maria  Teresa,  figlia  di  Vit- 
torio Emanuele  già  Re  di  Sardegna. 

L’antica  costituzione  della  Repubblica  di  Lucca  era  arislocra - 
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tica ; poiché  l’autorità  di  far  leggi  spettava  ad  un  senato  composto  x/'Jw,* 
di  i5o  patiizj,  che  avea  per  supremo  capo  un  Gonfaloniere  e nove  ww 
Consiglieri  denominati  Anziani,  che  si  cambiavano  ogni  due  mesi; 
e questi  magistrali  durante  il  tempo  del  loro  governo , erano  man- 
tenuti nel  palazzo  a spese  dello  Stato.  Il  Gran  Consiglio  era  cam- 
biato tulli  i due  anni;  e l’ autorità  del  Gonfaloniere  si  ristrigneva 
a proporre  soltanto  al  senato  le  cose  sulle  quali  si  dovea  deliberare: 
avea  esso  il  titolo  di  Principe  della  Repubblica , e godeva  tulli  gli 
onori,  che  si  sogliono  rendere  ad  un  Monarca.  La  giustizia  era  quivi 
amministrata  da  cinque  uditori,  uno  de’ quali  avea  il  titolo  di  Po- 
destà, e giudicava  le  cause  criminali;  ma  faceva  quindi  d’uopo  che 
i suoi  giudicati  fossero  confermati  dal  senato,  e soprattutto  le  sen- 
tenze di  morte. 

La  Repubblica  di  Lucca  armava  5oo  fanti;  e teneva  al  soldo 
70  Svizzeri  per  la  guardia  del  Gonfaloniere  e degli  Anziani.  Le  sue 
rendite  non  oltrepassavano  la  somma  di  ao,ooo  zecchini;  e le  spese 
necessarie  non  oltrepassavano  quella  di  io  mila  zecchini. 

Questo  Stalo  aveva  il  titolo  i\\ Serenissima  Repubblica  di  Lucca  ; 
ed  il  suo  stemma  era  diviso  in  due  bande,  tra  le  quali,  su  di  un 
fondo  azzurro,  era  scritto  in  lettere  d'oro  la  parola  Libertas . 

Nella  Tavola  74  vi  presentiamo  sotto  il  num.  5 il  Gonfaloniere 
della  Repubblica  in  abito  di  cerimonia,  al  num.  6 un  Senatore  ed 
al  num.  7 un  Anziano  della  medesima  parimenti  in  abito  di  cerimonia. 

Nella  nuova  costituzione  del  1801  il  governo  fu  composto  di 
un  Collegio,  ossia  di  un  Gran  Consiglio,  di  un  magistrato,  al  quale 
era  affidata  1* autorità  di  eseguire  le  leggi,  e di  un  Consiglio  di  am- 
ministrazione. Il  Collegio  composto  di  3oo  cittadini  era  incaricato 
di  compilare  le  leggi,  di  nominare  i membri  che  dovevano  presedere 
alla  loro  esecuzione , e di  scerrc  tutti  gli  uffiziali  del  Consiglio  di 
amministrazione  e de’ tribunali.  L’autorità  di  dare  esecuzione  alle 
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leggi  era  stala  attillata  a la  Anziani,  ed  il  loro  Presidente  che  avea 
il  titolo  di  Gonfaloniere  rappresentava  il  governo  nelle  negoziazioni 
coi  Potentati  forestieri.  Il  Consiglio  di  amministrazione  era  composto 
degli  Anziani  c di  16  persone  che  formavano  quattro  magistrature, 
che  avevano  Y ispezione  degli  altari  dell'interno,  della  giustizia,  del 
buon  ordine  militare,  de' lavori  pubblici  e delle  altre  parli  econo- 
miche del  paese. 

JatZZ  Nel  nuovo  statuto  costituzionale  il  Principe  di  Lucca  assunse 

miùuùouk  j|  tii0|0  t]i  Principe  di  Lucca  e di  Piombino,  ed  era  qualificato  col 
titolo  di  Altezza  Serenissima.  Egli  dopo  il  voto  espresso  dal  Gon- 
faloniere e dagli  Anziani  della  Repubblica  di  Lucca,  con  decreto 
del  4 giugno  i8o5,  confermato  indi  dal  popolo  dirigeva  tutte  le 
parli  dell’ amministrazione  interna  dello  Stato,  e la  corrispondenza 
diplomatica.  Nominava  i ministri,  i consiglieri  di  Stato,  l'Arcivescovo 
e lutti  gli  altri  pubblici  uffixiali  si  civili  che  militari,  nella  stessa 
guisa  che  si  praticava  in  addietro  dal  Gonfaloniere  e dal  Consiglio 
Generale.  Il  senato  era  composto  di  36  cittadini,  i quali  dovevano 
aver  compiuta  l'età  di  treni’ auni.  Gli  impieghi  e gli  uflkj  pubblici 
si  conferivano  ai  soli  Lucchesi,  ma  le  giudicature  potevano  essere 
commesse  anche  ai  forestieri.  Non  vi  era  coscrizione  militare,  ma 
in  caso  di  bisogno,  tutt’i  cittadini  prendevano  le  armi  per  la  di- 
fesa del  loro  Principe  e del  loro  paese.  Quindi  a un  tal  uopo  tutti 
i cittadini  erano  iscritti  in  diverse  bande  di  milizia  j ed  il  Piiucipe 
ch’era  il  comandante  generale  della  milizia,  nominava  i capitani,  ed 
aveva  Y autorità  di  tare  le  requisizioni  necessarie  per  la  difesa  del 
paese. 


GOVERNO  DEL  REGNO  DI  SICILIA  E DI  NAPOLI. 


Il  solo  regno  che  nel  secolo  XU.  avesse  durevole  consistenza 
.'ii  sìifZu  fu  quello  di  Sicilia.  Motto  l' Imperatore  Arrigo  nel  1197  la  Regina 
Costanza  di  lui  moglie  fatto  a se  ve  aire  iu  Sicilia  il  tenero  figlio 
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Federico , gli  ottenne  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  rinvestitura  di 
quel  regno;  ma  morta  lei,  nell' anno  1198  Federico  ebbe  a soffrire 
per  più  anni  sollevazioni  e guerre  pericolose,  nelle  quali  ci  fu  de- 
bitore singolarmente  al  detto  Pontefice,  se  potè  conservare  il  suo 
regno.  L’anno  1209  egli  prese  in  moglie  Costanza  figliuola  del  Re 
d'Aragona;  e nei  seguenti  anni  ebbe  a sostenere  nuove  guerre  contro 
di  Ottone:  morto  questo,  Federico  II.  rimase  senza  contrasto  padron 
del  trono.  « Fra  gli  Imperatori  Pagani,  dice  il  Denioa  (1)  sarebbe 
stato  Federico  II.  sicuramente  dei  più  lodevoli,  perciocché  l’am- 
bizione, e la  licenza  sua  io  fatto  di  femmine,  e il  poco  pcnsicr  che 
si  prese  della  religione,  non  gli  sarebbero  state  imputate  a gran 
difetto;  ed  io  non  mi  maraviglio,  che  certi  scrittori  molto  indiffe- 
renti in  ciò  che  riguarda  la  fede  Cristiana,  lo  abbiano  chiamato  fran- 
camente un  grand'eroe.  La  sua  politica , il  valor  militare,  l' attività, 
l'accortezza,  la  severità  negli  ordini  della  giustizia,  unite  alla  lun- 
ghezza del  regno,  poteaoo  bastare  a stabilire  ed  accrescere  qualunque 
imperio.  Ma  egli  si  seppe  troppo  male  accomodare  alle  circostanze 
de’  tempi,  o per  dir  meglio,  le  circostanze  del  secolo  in  cui  visse, 
non  gli  lasciarono  acquistare  dalle  reali  sue  virtù  quella  gloria  che 
potea  sperare  ».  Io  ciò  che  appartiene  al  coltivare  e al  promuovere 
i buoni  studi,  egli  fu  uno  de’più  gran  Principi  che  vivessero  in 
questi  secoli.  Fini  di  vivere  nella  Puglia  l’anno  laSo,  dopo  di  aver 
avuto  il  rammarico  di  non  poter  mai  soggettare  le  città  Lombarde. 

Una  statua  di  Federico  li.  eseguila  verso  la  fine  del  suo  regno 
vedesi  tuttavia  aCapoa  a lato  della  Porta  Romana:  egli  è rappresentato 
seduto,  di  proporzione  più  grande  del  naturale  ed  in  età  di  circa  4o 
anni  (a).  Un'altra  figura  di  Federico  trovasi  nelle  miniature  del  Trattato 
di  Falconeria  scritto  dal  detto  Imperatore,  MSS.  latino  del  XIII.  se- 
colo. Il  Du-Cange  che  nel  suo  Glossario  (3)  rappresentò  questa  figura 
per  dare  l’idea  degli  abiti  imperiali,  la  descrive  con  queste  parole: 
ìcon  cjusdem  Imperatori  sedenti , cum  paludamento  togae  superiti- 
jectOy  dextra  sceptrum  liliatum  tenenti s ; super  togam  vero  pende t a 
collo  fascia  lalior  gemmis  et  lapilli  t listinola  ad  pedes , qua  e baltheo 
quodarn,  ejusdem  ferme  latitudini , circa  pectus  constringi  tur 

(1)  Rivoluzioni  Italia,  Tom.  II.  pag.  191. 

(a)  V.  d'Agincourt.  Scuìpture. 

(5)  Dissertazione  /.  pag.  9. 
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q tieni  fasciavi  pccloraleni  , seu  2ry~oJnrpoir  posstimus  appellare , 
ut  est  in  vett.  gìossis.:  tulle  le  altre  miniature  rappresentano 
cose  relative  al  cibo,  all’ istruzione  ed  all'impiego  dei  falconi  nella 
caccia  (i). 

Morto  Federico  li.  Corrado  di  lui  figliuolo,  e da  lui  fatto  già 
eleggere  He  di  Germania  passò  in  Italia  l'anno  iz5r  per  difendere 
il  regno  di  Sicilia,  in  cui  molte  città  cransi  contro  di  lui  sollevale. 
Manfredi  figliuol  naturale  di  Federico,  e Principe  adorno  di  pregi 
non  ordinar),  governava  quelle  provincie  in  nome  del  suo  fratello 
Corrado,  e seppe  destramente  impedire  clic  la  sollevazione  non  si 
stendesse  troppo  oltre.  Corrado  giuntovi  ridusse  alla  sua  ubbidienza 
quasi  tutto  quel  regno,  ma  i usi  tuie  ingelosito  del  potere  e della 
grazia  di  cui  godca  Manfredi,  privollo  quasi  interamente  di  ogni 
autorità,  senza  che  però  Manfredi  nc  mostrasse  risentimento  dì  aorte 
alcuna.  Corrado  mori  nel  fiore  di  sua  età  l’anno  ia54  lasciando 
erede  di  quel  regno  il  suo  figliuol  Corradiuo  fanciullo  di  due  soli 
anni;  e l’anno  stesso  morì  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  che  invano 
avea  fin  allora  usato  ogni  sforzo  per  togliere  quelle  provincie  a Cor- 
rado. Manfredi  ad  istanza  de’  Grandi  assunse  la  reggenza  del  regno 
e la  tutela  di  Corradino,  c in  pochi  anni  tutte  si  soggettò  le  città 
e le  provincie  del  regno  di  qua  e di  là  dal  Faro)  e l’anno  ia58 
sparsa  o per  artifizio  o per  errore  la  falsa  voce,  che  Corradino 
trasportato  già  in  Germania  era  motto,  fecesi  solennemente  incoro- 
nare Re  di  Sicilia,  e pochi  anni  dopo  diede  sua  figlia  Costanza  per 
mogtie  a Pietro  figliuol  di  Jacopo  Re  d’Aragona. 

Abbiamo  di  già  accennato  che  la  Corte  di  Roma  ricusava  di 
riconoscer  Manfredi  Re  di  Sicilia,  ma  perchè  le  sue  forze  non  eran 
Iiastevoli  a privarlo  del  regno.  Urbano  IV.  ne  fc  la  proferta  a Carlo 
d’Angiò  fratello  di  S.  Luigi  IX.  Re  di  Francia,  il  quale  venuto  iu 
Italia  nel  ia65  e solennemente  coronato  iti  Roma  Re  di  Sicilia  da 
Clemente  IV.  mosse  l’esercito  contro  di  Manfredi  che  rimase  ucciso 
in  battaglia.  Carlo  divenuto  presto  Signore  di  tutto  il  regno,  preso 
a combattere  in  Toscana  il  partito  du'Gibcllini,  fu  creato  per  dicci 
anni  Signore  della  Repubblica  Fiorentina , c soggettate  coll' armi  più 
altre  provincie,  potessi  quasi  dire  Sovrano  di  tutta  l'Italia.  Ma  i 
Siciliani  stanchi  ornai  di  gemere  sotto  l’aspro  governo  di  questi 

(»)  V,  d’Agincourt.  P cinture. 
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nuovi  loro  Signori , e ricordevoli  del  diritto  che  aveva  a quel  regno 
Pietro  Re  d’Aragona  per  la  Regina  Gostanza  sua  moglie  e figlia  del 
Re  Manfredi,  ne  implorarono  l'ajuto.  Quindi  trucidali  i Francesi  in 
Palermo  cd  in  Messina  nel  cosi  detto  Vespro  Siciliano , e soprag- 
giunto con  poderoso  esercito  il  Re  d’ Aragona , Carlo  non  potò  so- 
stenerne le  forze,  ed  ebbo  il  dolore  di  veder  tutta  la  Sicilia  e parte 
ancor  della  Calabria  occupata  da' suoi  nemici.  Egli  non  sopravvisse 
gran  tempo  a tali  sventure,  e mori  fanno  iaS5,  lasciando  crede 
del  regno  suo  figlio  Carlo  II.,  ch’era  prigione  in  Sicilia,  e che  in 
quest’anno  fu  trasportato  in  Catalogna.  Noi  abbiamo  di  Carlo  d'AnjA 
una  statua  che  vedesi  tuttavia  in  Roma  nel  Palazzo  Senatoriale  del 
Campidoglio,  c che  fu  eretta  al  detto  Priucipe,  allorché  il  Papa 
Clemente  IV.  per  consolidare  la  di  lui  autorità  in  Italia,  gli  con- 
ferì la  dignità  di  senatore  di  Roma.  Vedi  la  fig.  i nella  Tavola  70. 

I Romani  gli  innalzarono  la  detta  statua  in  qualità  di  loro  senatore  ; 
essa,  benché  eseguita  iu  Roma,  c posteriore  di  qualche  tempo  alla 
suddetta  di  Federigo  li.  Io  è forse  inferiore  nel  pregio  dell’ arte.  Gli 
ornamenti  reali,  de’ quali  è adorno  Carlo,  indicano  ch’egli  aveva  già 
ricevuto,  sotto  le  conosciute  condizioni,  l’ investitura  di  Napoli. 

Benché  Carlo  II.  si  trovasse  in  Catalogna,  pure  venne  ricono- 
sciuto in  Re  di  Puglia,  e il  governo  del  regno  fu  confidato  a Ro- 
berto Conte  di  Artois.  L’anno  seguente  fu  coronato  Re  di  Sicilia 
in  Palermo  Jacopo  figliuolo  del  Re  Pietro.  Nel  1288  il  Re  Carlo 
riebbe  finalmente  la  libertà,  0 venne  a Napoli,  e tenne  quel  regno 
fino  all’anno  i3oq,  iu  cui  fini  di  vivere.  Vedesi  la  statua  di 
questo  Re  nel  moimloro  delle  Religiose  della  Madonna  di  Nazn* 
reth  fondato  dal  detto  Principe  in  Aix  nella  Provenza.  Vedi  fig.  2 
della  detta  Tavola. 

Jacopo  Re  di  Sicilia  e poscia  ancor  d’Aragona  erasi  già  con- 
dotto l’anno  HQ5  a cedere  a Carlo  tutta  quell’isola  c le  altre 
provincie  ch’egli  avea  occupate;  ma  i Siciliani,  che  troppo  teme- 
vano il  ricadere  sotto  il  dominio  Francese,  sollecitarono  Federigo 
fratello  del  Re  Jacopo,  perché  venisse  ad  occupare  quel  regno.  Egli 
prontamente  vi  si  condusse,  c coronato  in  Palermo,  seppe  so- 
stenersi contro  tutti  gli  sforzi  di  Carlo  0 dello  stesso  suo  fratello 
il  Re  d’Aragona,  finche  l’anno  i3oa  fcrmossi  tra  essi  la  pace,  a 
condizione  che  il  Re  Federigo  avesse  la  sola  Sicilia,  e che  questa 
ancora,  morto  lui,  passasse  al  Ro  Carlo,  0 a* suoi  discendenti. 

Europa  Voi.  HE  59 


466  Governo 

Roberto  Re  di  Napoli  succedette  di  fatto  a Carlo  li.  suo  padre 
n ctUNfH  Deiranno  i3o9,  e tenne  quel  regno  fino  all'anno  x 343.  Ma  assai 
più  oltre  egli  stese  il  suo  dominio;  perciocché,  oltre  la  Provenza, 
di  cui  era  Sovrano,  egli  ebbe  ancora  per  qualche  tempo  la  signoria 
di  gran  parte  della  Romagna,  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Ferrara,  di 
Pavia,  di  Alessandria,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Genova,  di  Asti 
e di  più  altre  città  del  Piemonte.  Egli  cercò  ancora  più  volte  di 
ricuperare  il  regno  della  Sicilia,  ove  allora  regnava  Federigo  HI. 
d'Aragona;  il  quale  però  seppe  costantemente  difendersi,  e respinse 
sempre  l’assalitore,  finché  morendo  l’anno  i337  lasciò  quell’isola 
a Pietro  II.  suo  figliuolo,  che  ne  tenne  il  dominio  fino  all’anno 
«34a.  Roberto,  se  traggasene  l’ ambizione  di  stendere  ampiamente 
il  dominio,  e di  divenir  Signore  di  tutta  l’Italia,  c l’avarizia,  di  cui 
sugli  ultimi  anni  fu  da  molti  tacciato,  fu  uno  de*  più  saggi  Principi 
che  sedesser  sul  trono,  e in  cu!  tutte  quelle  virtù  ai  videro  mira- 
bilmente congiunte,  che  rcndon  dolce  a’  sudditi , rispettabile  agli 
stranieri,  e venerabile  alla  posterità  il  nome  di  un  Sovrano.  Ei  si 
mostrò  magnifico  protettore  delle  scienze  e delle  arti,  colla  morto 
di  lui  sembrò  interamente  oscurarsi  la  gloria  e lo  splendore  di 
quella  Corte. 

Uno  de’ monumenti  più  importami  nella  serie  de’ Principi  della 
Casa  d’Angiò  è il  nwn.  3 della  Tavola  suddetta.  Esso  rappresenta  una 
porzione  del  mausoleo  del  Re  Roberto,  che  venne  innalzato  in  Na- 
poli nella  chiesa  del  Monastero  di  Santa  Chiara  ; moni  stero  fatto 
costruire  dal  detto  He  Roberto  e da  Sancia  d’Aragona  di  lui  seconda 
moglie  dall'anno  i3io  ol  i3a8.  Nella  parte  superiore  del  monu- 
mento vedesi  Roberto  coperto  degli  obiti  reali,  c seduto  colta  co- 
rona in  testa  e collo  scettro  in  mano  (i).  La  fig.  4 della  medesima 
Tavola  rappresenta  la  suddetta  Regina  Sancia  seduta  in  trono:  essa 
è cavata  dal  basso-rilievo  clic  adorna  la  tomba  della  stessa  Regina, 
c che  esiste  in  Napoli  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Croce. 
Sancia  è quivi  rappresentata  in  atto  di  ricevere  gli  omaggi  delle 
monache  di  Santa  Maria  della  Croce , altro  monistcro  fondato  da 
Sancia  c da  Roberto  nel  i3a8. 

(i)  Se  ne  può  leggere  una  circostanziata  descrizione  nell'opera  di 
Bernardo  de’  Dominici  intitolata  : Pile  de  Pittori , Scultori  ed  Architetti 
Napolitani,  Napoli  , 174»  > 3 voi.  in  4 ® Tom.  I.  pag.  55. 
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Carlo  Duca  di  Calabria  e fìgliuol  di  Roberto,  ma  morto  io-  ^ 
naozi  al  padre,  avea  lasciate  due  figlio,  la  prima  delle  quali  detta 
Giovanna  maritata  con  Andrea  fratello  di  Lodovico  Re  d'Ungheria 
succedette  a Roberto.  Noi  non  ci  tratterremo  a riferir  le  celebri  vi- 
cende del  lungo  suo  regno , i più  mariti  ch'ella  ebbe,  le  guerre  da 
lei  fatte  contro  Lodovico  Re  di  Sicilia  c poi  contra  Federigo  IV.  di 
lui  fratello,  cui  l’anno  1372  ella  costrinse  a dichiararsi  suo  tributario, 
e finalmente  la  funesta  sua  morte,  quando  Carlo  di  Durazzo,  a 
cui  Urbano  VI.  avea  conferito  il  regno  di  Napoli,  da  lui  tolto  a 
Giovanna,  e il  quale,  avutala  nelle  mani,  la  fece  uccidere  l’anno  i3 Sa. 

Poco  tempo  godè  Carlo  del  regno,  perciocché  l'anno  i386  recatosi 
in  Ungheria  per  avere  ancora  quella  corona,  vi  fu  ucciso  pochi 
giorni  dopo  di  averla  ottenuta.  Ladislao  suo  figliuolo  gli  succedette  i*4>*t*» 
nel  regno  di  Napoli,  ed  a lui  venne  fatto  di  difenderlo  felicemente 
contro  di  Lodovico  Duca  d'Aogiò,  che  dall'Antipapa  Clemente  VII. 
avea  l’anno  >390  ricevuta  la  corona  reale;  ma  che  nove  anni  dopo 
.dovette  far  ritorno  alla  sua  Provenza,  lasciando  0 Ladislao  il  pa- 
cifico possesso  di  tutto  il  regno,  mentre  regnavano  in  Sicilia  Maria 
figlia  dell’  ultimo  Re  Federigo  IV.  e Martino  d’ Aragona  da  lei  preso 
a marito. 

Ladislao  fu  un  Principe  guerriero  ed  accorto,  ma  pronto  a sa- 
grì fi  care  ogni  cosa  all’avidità  di  regnare;  si  tenne  per  Io  più  in  fa- 
vore degli  Antipapi,  difese  il  loro  partito  coll’ armi,  e molestò  di 
conlinno  Roma,  io  cui  entrò  più  volte  vittorioso.  Morì  l’anno  1 4 1 4 > 
e Giovanna  II.  di  lui  sorella,  c vedova  di  Guglielmo  figliuolo  di 
Leopoldo  III.  Dura  d’Austria  fu  chiamata  a succedergli.  Ella  scelse 
a suo  marito  Jacopo  Conte  delle  Marche  del  reai  sangue  di  Francia , 
il  quale,  poiché  ebbe  preso  il  titolo  di  Re,  cominciò  a voler  regnare 
da  solo;  diche  mal  soddisfatti  i sudditi  non  meno  che  la  Regina, 
venne  costretto  a deporrc  il  titolo  di  Re  c a fuggirsene  in  Francia 
nel  Intanto  ritornò  in  campo  il  diritto  sul  regno  di  Napoli 

della  Casa  d’Aogiò,  c il  Duca  Lodovico  III.  venne  111  Italia  per  ri- 
tentarne la  conquista.  Giovanna  per  opporgli  un  potente  avversario 
adottò  in  suo  figlio  Alfonso  Re  d’ Aragona,  di  Sardegna  c di  Sicilia.  ^ « 

In  poco  tempo  questi  soggettò  quasi  tutto  quel  regno,  e costrinse 
Lodovico  ad  uscirne,  e a ritirarsi  a Roma.  Ma  mentre  egli,  se- 
guendo l’esempio  del  suddetto  Jacopo,  vuole  tutta  l'autorità  per 
se  solo,  Giovanna  irritata  cassò  Tanno  1 4 2 3 l'adozione  già  fatta. 
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e adottò  invece  il  medesimo  Lodovico,  contro  di  cui  aveva  fin  al- 
lora guerreggiato.  Quindi  più  ostinata  si  accese  la  guerra  in  quel 
regno  fra  i due  rivali,  e in  essa  ebbe  dapprima  la  peggio  Alfonso, 
e fu  più  volte  costretto  ad  uscirne.  Morto  il  Re  Lodovico  nel  .434, 
e poscia  Giovanna  l’anno  seguente,  Renato  fratello  del  detto  Re 
defunto  gli  succedette  nel  trono.  Alfonso  si  mosse  ad  assalire  quel 
regno  con  nuove  forze,  ma  i Genovesi  chiamati  in  soccorso  dal  Re 
Renato,  sconfissero  la  di  lui  armata,  lo  fecero  prigioniero,  Io  con- 
segnarono in  Milano  al  Duca  Filippo  Maria , col  quale  Alfonso  ado- 
perossi  si  destramente,  che  in  poco  tempo  ne  ebbe  la  libertà,  e 
tornato  di  nuovo  a tentare  la  sospirata  conquista,  ottenne  final- 
mente l'anno  i44a  di  aver  «oggetto  tutto  quel  regno,  e Renato 
dovette  tornarsene  in  Francia. 

Noi  non  rammenteremo  le  contiuuc  guerre  da  Alfonso  mosse 
or  contra  gli  uni  or  conira  gli  nitrì,  e singolarmente  contro  dei  Ge- 
novesi, i quali  però  seppero  sostenere  gli  sforzi  di  si  potente  ne- 
mico: c appunto  mentre  era  più  animato  contro  di  essi  ei  venne  a 
morte  l’anno  1 '§58.  Egli  fu  un  Principe  valoroso,  saggio  ed  accorto, 
c insieme  gran  protettore  de’  letterati  ; ma  al  tempo  medesimo  odioso 
a’ suoi  non  meno  che  agli  stranieri  pò* suoi  corrotti  costumi,  per  la 
soverchia  ambizione,  c per  V eccessive  gravezze  imposte  a’ suoi  popoli. 

La  memoria  dell’ingresso  trionfale  fatto  in  Napoli  dal  Ile  Alfonso 
nel  *443  conservasi  nel  bell’arco  che  la  detta  città  fece  innalzare 
in  Castcl~Xiiwo  verso  il  i44^j  opera,  voluta  da  molli,  del  ce- 
lebre architetto  c scultore  Milanese  Pietro  di  Martino,  il  quale 
per  rimunerazione  venne  dal  Re  Alfonso  creato  Cavaliere.  Il  Vasari 
però  nelle  Vite  dei  Pittori  ec . si  mostra  di  diversa  opinione,  e 
pensa  che  s‘i  l’arco  che  le  sculture  fossero  opera  di  Giuliano  da 
Majeno.  Noi  siamo  di  parere  che  al  primo  attribuir  si  debbano 
l’architettura  e l' esecuzione  dell'arco,  ed  al  secondo  le  belle  scul- 
ture che  V adornano.  Che  che  però  ne  sia  di  tale  questione,  che  poco 
ora  importa  al  nostro  scopo,  noi  diremo  che  quest’arco  è prezioso 
e per  la  storia  dell’arte  e per  quella  del  costume,  essendo  il  solo 
monumento  in  questo  genere  che  ci  sia  rimasto  di  quell’epoca.  Nella 
Tavola  7G  vi  presentiamo  uno  de’ più  magnifìri  ornamenti  che  de- 
corano la  facciata  dell'arco:  esso  è un  lavoro  d’alto  e sporgente 
rilievo  rappresentante  l’ingresso  in  Napoli  del  Re  Alfonso,  in  cui 
osservasi  esattamente  raffigurata  ogni  costumanza  di  que’  tempi.  Sotto 
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la  delta  scultura  nella  medesima  Tavola,  vi  presentiamo  il  ritratto 
dello  stesso  Alfonso  tratto  da  un  quadro  in  tavola,  dipinto  forse  da 
Antonello  di  Messina  che  fu  alla  Corte  del  detto  Re:  egli  è rappre- 
sentato armalo  di  tutto  punto;  l'elmo  è posto  su  di  una  tavola,  e 
vicino  allo  stesso  vedesi  la  sua  corona  sul  libro  dei  Commentarj 
di  Cesare,  de’ quali  aveva  fatto  uno  studio  particolare. 

Ferdinando  fìgliuol  naturale  d'Alfonso,  ma  già  legittimato,  fu 
da  lui  eletto  a succedergli  nel  regno  di  Napoli;  que’di  Sicilia, 
d’ Aragona  c di  Sardegna  toccarono  a .Giovanni  fratello  dello  stesso 
Alfonso.  Ferdinando  ebbe  assai  lungo  regno  c di  assai  varie  vicende. 
Ma  molto  maggiori  furono  quelle,  che  nello  stesso  regno  si  videro 
dopo  l’anno 

Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano  sdegnato  contra  del  detto 
Ferdinando,  che  avealo  pressato  a lasciare  il  governo  al  nipote  Gian 
Galeazzo  Mario  cui  apparteneva,  avea  invitato  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  a scender  colf  armi  in  Italia  per  conquistare  quel  regno. 
Non  fu  lento  Carlo  ad  accettar  le  proferle:  sceso  con  forte  esercito 
in  Italia  nel  detto  anno  j494»  la  corse  da  vincitore,  c intimorì  per 
tal  modo  il  Re  Alfonso  li.  succeduto  intanto  a Ferdinando  suo 
padre,  che  questi  veggendosi  per  le  sue  crudeltà  odiato  da’ sudditi, 
c sperando  che  Ferdinando  suo  figlio  sarebbe  stato  più  fedelmente 
da  essi  difeso,  credette  più  opportuno  consiglio  rinunciargli  il 
regno,  come  in  fatto  egli  fece  sul  principio  del  i494*  Carlo  colle 
vincitrici  sue  schiere  entrato  nel  regno  di  Napoli,  sei  vide  in  poco 
tempo  quasi  interamente  soggetto;  c l’infelice  Re  Ferdinando  a gran 
pena  potè  salvarsi  nel  castello  d’ Ischia.  SI  felici  successi  dell’ armi 
Francesi  risvegliarono  non  irragionevol  timore  ne’ Principi  Italiani, 
che  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  succeder  dovesse  quella  di 
tutta  l’Italia.  Più  degli  altri  trincane  Lodovico  il  Moro;  e perciò 
egli  ordì  con  più  altri  Principi  una  polente  lega  contro  Carlo,  il 
quale  atterrito  a colai  nuova,  abbandonalo  subito  il  regno  di  Na- 
poli, e traversata  non  senza  perieoi  l’ Italia,  l’anno  seguente  1^5 
tornossene  in  Francia  ; e Ferdinando  in  poco  tempo  cogli  ajuti  sin- 
golarmente di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d’ Aragona  e di  Sicilia,  o 
suo  stretto  parente,  si  vide  di  nuovo  padrone  di  quasi  tutto  il 
regno.  Ma  nel  meglio  de’ suoi  felici  successi  venuto  a morte  l’anno 
1 4 96  ? lasciò  erede  del  riacquistato  suo  trono  Federigo  suo  zio 
paterno. 
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Carlo  intanto  ardeva  di  desiderio  e di  ricuperare  il  sì  presto 
perduto  regno  e di  vendicarsi  del  Moro,  ma  sorpreso  da  immatura 
morte  nel  i4qB  lasciò  crede  del  regno  e de' suoi  disegni  il  Duca 
d’ Orleans  suo  cugino  detto  Lodovico  XII.  Questi  sceso  con  forte 
esercito  in  Italia  c impadronitosi  degli  Stati  del  Moro,  occupò  il 
regno  di  Napoli,  c lo  sfortunato  Re  Federigo  abbandonato  dai  suoi, 
c ciò  che  più  gli  dolse,  dallo  stesso  Ferdinando  Re  d’ Aragona  che 
invece  di  recargli  soccorso  si  unì  coi  Francesi  nel  dividerne  le  spoglie, 
fu  costretto  a ritirarsi  in  Francia,  ove  morì  l’anno  l5o4* 

Ma  le  due  diverse  nazioni,  che  signoreggiavano  il  regno  di  Na- 
^ _ poli,  troppo  diflicilmcQic  potevan  serbare  una  viccndevol  concordia. 

Si  accese  dunque  ben  tosto  tra  esse  la  guerra;  c i Francesi  nc  ebber 
per  fruito  l’abbandonar  di  nuovo  le  loro  conquiste,  c di  lasciare 
l'anno  i5o4  tutto  quel  regno,  trattine  pochissimi  luoghi,  in  mano 
«le'loro  rivali.  Carlo  V.  succeduto  uel  idi6,  ne’ regni  di  Spagna  al 
Re  Ferdinando  divenne  padrone  di  questo  regno  che  passò  in  se- 
pa„a  guito  sotto  il  dominio  degli  Spagnuoli.  Francesco  1.  ne  tentò  un’altra 
volta  nel  la  conquista,  ma  inutilmente;  ed  il  medesimo  infe- 

drt,«  Storia  |.ce  succio  ebbe  U spedizione  che  il  Duca  di  Guisa  fece  conira 
questo  regno  per  comando  del  Re  Arrigo  11.  l’anno  1 557-  La  fa- 
mosa sedizione  dì  Napoli  eccitata  uel  1647  dal  celebre  Masaniello 
invano  sostenuta  dal  Duca  di  Guisa,  che  colà  accorse  da  Roma  per 
trovar  fra  queste  turbolenze  l’occasion  d’innalzarsi,  la  sedizione  nel- 
l'anno stesso  seguita  in  Palermo,  e quella  assai  più  grave  eccitata 
in  Messina  nel  1674»  per  cui  quella  città  visse  per  quattro  anni 
soggetta  al  Re  Luigi  X1V-.  non  ebbero  altro  effetto,  che  di  cagionar 
la  rovina  di  que’che  nc  erano  stati  gli  autori,  e di  recar  gravissimi 
danni  a’ rei  non  meno  che  agli  innocenti  cittadini. 

L’estinzione  del  ramo  Spagnuoto  della  Casa  d'Austria  avvenuta 
l’anno  1700,  aprì  un  nuovo  campo  alle  pretensioni  de’ Principi  fo- 
restieri; e la  grande  contesa  per  la  successione  di  Carlo  II.  cambiò 
interamente  il  sistema  politico  d' Italia.  Napoli  ebbe  quindi  a prin- 
cipio per  Re  Filippo  Duca  d’Angiò ; tua  l’anno  1706  questo  Prin- 
cipe ne  fu  scacciato  dagli  Austriaci  ; ed  il  possedimento  di  questo 
regno  fu  confermato  all' Imperatore  Carlo  VI.,  pel  trattato  di  pace 
d' Utrecht,  conchiuso  l'anuo  1715. 

Elisabetta  Farnese,  seconda  moglie  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna, 
ansiosa  di  avere  un  regno  pel  suo  figliuolo  Don  Carlo,  indusse  il 
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He  suo  marito  a dichiararla  guerra  all’Imperatore;  c l’Infante  con- 
quistò allora  il  regno  di  Napoli;  e ne  conservò  il  possedimento, 
sotto  il  titolo  di  Re  delle  due  Sicilie.  Dopo  la  morte  di  Ferdi- 
nando VI.  Re  di  Spagna,  il  suo  fratello  Don  Carlo  gli  succedette 
al  trono;  c l’anno  17^9  lasciò  il  regno  di  Napoli  al  suo  terzo  ge- 
nito Ferdinando  IV.  che  sali  sul  trono  il  5 di  ottobre  del  detto  anno, 
e nel  1768  si  uni  in  matrimonio  a Maria  Carolina  Luigia  di  Lo- 
rena , Arciduchessa  d’Austria. 

Seguita  la  rivoluzione  di  Francia,  S.  M.  Siciliana  prese  parte 
nell’ alleanza  formala  da  diversi  Potentati  d'Europa  contro  la  Francia; 
ma  dopo  la  conquista  della  Lombardia  fatta  da’ Francesi,  questo 
Monarca  conchiuse  un  trottato  di  pace  il  io  ottobre  del  1796,  pace 
che  fu  di  breve  durata,  poiché  il  27  novembre  del  1799  il  cosi 
detto  Direttorio  Esecutivo  dichiarò  la  guerra  al  Re,  ed  i Francesi 
sotto  la  condotta  di  Championet  occuparono  Napoli,  ove  istituirono  il 
governo  repubblicano:  le  vittorie  riportate  in  Italia  contro  i Francesi 
dagli  Austriaci  e dai  Russi,  costrinsero  i Francesi  a sgombrare  quel 
paese.  Dopo  la  vittoria  di  Marengo  riportata  da  Bouapartc,  la  corte 
di  Napoli  dimandò  di  bel  nuovo  la  pace  colla  Francia,  e ne  fu 
quindi  stipulato  il  trattato  in  Firenze  il  28  aprile  del  1801.  Rino 
valesi  le  ostilità  nel  i8o5  Napoleone  dichiarò  con  suo  proclama 
del  27  dicembre  dello  stesso  anno  cessata  la  dinastia  di  Napoli.  Nel 
i5  febbrajo  del  1806  Giuseppe  Napoleone  entrò  in  Napoli,  ed  il 
3o  marzo  venne  dichiaralo  Re  di  Napoli  e di  Sicilia,  c la  corona 
dichiarala  ereditaria  nella  sua  discendenza  mascolina,  legittima  e na- 
turale. Giuseppe  essendo  stato  creato  Re  delle  Spagne  e delle  Indie 
il  G giugno  1808.  Murat,  grand’Arnmiraglio  dell*  impero  Francese 
fu  nel  i5  luglio  dello  stesso  anno  proclamato  Re  delle  due  Sicilie 
sotto  il  nome  di  Gioachimo  Napoleone.  Egli  crasi  ammogliato  il  20 
gennajo  1800  con  Maria  Annunziata  Carolina  sorella  di  Napoleone 
Conaparle.  Gli  ultimi  avvenimenti  restituirono  il  regno  di  Napoli 
agli  antichi  possessori. 

investitura  che  i Redi  Napoli  ricevevano  dal  Papa,  risaliva 
sino  alla  metà  dell’XI.  secolo;  i Principi  Normanni,  per  non  aver 
più  che  temere  dagli  Imperatori  d’ Oriente  0 d’Occidcnte,  si  sot- 
tomisero volontariamente  alla  Santa  Sede,  in  qualità  di  vassalli; 
per  lo  che  il  Re  delle  due  Sicilie,  riconoscendosi  vassallo  del  Papa 
gli  mandava  ogni  anno  una  ghinea,  cioè  una  cavalla  bianca  con  una 
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borsa  di  6,000  ducati}  ma  Ferdinando  IV.  tralasciò  di  adempiere 
questa  pretesa  obbligazione  negli  ultimi  anni  del  Pontificato  di 
Papa  Pio  VI.  e la  corte  di  Roma  si  contentò  di  farne  ogni  anno 
nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e nella  vigilia  della  festa  de’ Santi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  una  pubblica  e solenne  protesta. 

Lo  stemma  del  Re  delle  due  Sicilie  è un  campo  azzurro  con 
tre  gigli  d'oro,  con  un  lambello  di  cinque  punte  d’oro. 

L'ordine  di  S.  Gennaro  fu  istituito  fanno  1738  da  Don  Carlo, 
mentre  era  Re  di  Napoli:  il  numero  de’ suoi  Cavalieri  non  poteva 
eccedere  quello  di  trenta  ; cd  il  Re  n è il  gran  maestro  : hanno  essi 
per  divisa  f immagine  del  Protettore  dell'ordine,  che  portano  ap- 
pesa ad  un  nastro  ondato,  color  di  carne,  posto  a guisa  di  tracolla, 
da  destra  a sinistra,  ed  hanno  inoltre  alla  sinistra  sul  petto  una 
croce  ricamata  d’argento.  Per  essere  insigniti  di  quest’ordine,  fa 
d’uopo  provare  4°°  a»oi  di  nobiltà}  e si  compete  a chi  ne  va 
decorato  il  titolo  di  Eccellenza. 


Milizia. 


■A-leia:.!  già  veduto  che  uiun  ingegno  militare,  niuna  sorta  di 
macchine,  di  quante  ne  fossero  in  uso  avanti  f artiglieria  era  ignota 
agli  Italiani,  e certo  è pur  anche  che  le  truppe  Italiane  furono  in 
riputazione  presso  le  naziuni  straniere}  e che  nella  famosa  guerra 
tra’ Francesi  c i Fiamioghi,  terminata  poi  nel  i3o'i  per  mediazione  del 
Conte  di  Savoia  Amedeo  V.  fecero  assai  buona  prova  si  i cavalieri 
e pedoni  Lombardi,  Toscani  e Romagnoli,  che  i balestrieri  c le 
galee  Genovesi.  Ma  perchè  parlasi  nelle  storie  di  milizie  e di  cava- 
lieri Lombardi  assai  piò  frequentemente  che  d’altra  nazione  d' Italia 
( eccettuati  i balestrieri  Genovesi , che  ebbero  sempre  gran  nome  ) c 
perchè  una  maggior  parte  dello  provinole  di  Lombardia  erano  soggette 
ai  Principi,  cosi  convien  credere,  che  l’arte  militare  fiorisse  assai  più 
zie'  Principati  che  nelle  repubbliche.  In  gcucralc,  siccome  i Lom- 
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Lardi  erano  più  spesso,  clic  le  repubbliche  chiamali  cd  invitati  alle 
guerre  di  fuori  o per  ragiouedi  feudo  o per  gli  stipendi  che  ricevevano 
dalle  città,  o come  capitani  e protettori  di  quelle}  egli  è assai  cre- 
dibile, che  essi  fossero  perciò  obbligati  ad  aver  sempre  in  piedi 
maggior  quantità  di  cavalieri,  che  faceva  allora  il  nerbo  essenziale 
delle  annate,  ed  aveano  per  conseguenza  le  milizie  più  esercitate 
e meglio  disciplinate. 

Nello  città  Italiane  tornate  alla  loro  libertà,  ogni  qualvolta  si 
aveva  a far  oste  contra  uu  nemico  tutto  il  popolo  alto  a portare 
le  armi  doveva  porsi  sotto  le  bandiere.  Se  si  faceva  l’assedio  di 
qualche  castello,  ora  una  parte,  cd  ora  un’altra  d'esso  popolo  ( si 
dimandavano  Quartieri)  vi  andava  a campo.  Ne* primi  tempi  dopo 
la  pace  di  Costanza  non  faccvasi  guerra  se  non  precedeva  la  sfida  ; 
nel  mese  di  maggio  d'ordinario  si  usciva  in  campagna;  i soldati 
prigionieri  spogliati  d' arme  e di  cavallo , si  lasciavano  per  lo  più 
andare  in  libertà:  nel  secolo  XIV.  e fors’ anche  nel  precedente  si 
cominciò  ad  esigere  talvolta  il  giuramento,  che  quei  soldati  riman- 
dati liberi  le  armi  non  portassero  per  un  dato  periodo  contra  il  vin- 
citore. I primi  ad  assalire  nelle  giornale  campali  erano  i più  valorosi  ca- 
valieri, ai  quali  commettevasi  di  rompere  la  prima  schiera  del  nemico 
e questi  furono  appellati  da  Giovanni  e Matteo  Villani  /editori ; e 
si  dissero  anche  prodi  dal  Greco  prolos  significante  Primo,  o dal 
Latino  probus,  cioè  coraggioso,  valente,  e codardi  erano  allora  chia- 
mati i soldati  timidi,  o perchè  icnevansi  alla  coda  dell* esercito , o 
perchè  imitavano  i cani  paurosi  che  raccolgono  la  coda  fra  le  gambe. 

Al  cominciare  del  secolo  XIV.  veggonsi  scelte  dalle  città  com- 
pagnie di  soldati,  e prefissa  la  durata  del  servizio  loro,  e queste 
per  lo  più,  di  soldati  a cavallo,  vengono  dette  cavalcate:  faceva  usi 
pure  compagnie  di  fanti,  tra  i quali  si  trovano  nominati  i balestrieri, 
i pavesarti,  ì guastatori  cd  altre  milizie.  I militi  erano  proba- 
bilmente in  generale  soldati  a cavallo}  gli  altri  delti  exercilalcs, 
e tertialores  erano,  per  quanto  apparisce,  i famigli  dell'armata  o i 
servi.  Negli  statuti  di  Ferrara  del  12G4  veggonsi  espressamente  no- 
minati i pedoni  o i fauli  (t),  e in  altri  documenti  di  quella  età  si 

(*)  Qui  si  legge:  Juramentum  omnium  ch’ium  Fcrrariensium  Do- 
mino Marchioi li  Obitori  . ...  Et  ad  manu  tenendo  m Ciri  totem  Fer • 
rtiriae  y et  Distrìctum  , et  ipsiut  Domini  Marchiani  s honoret , et  ju- 
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menzionano  i soldati  da  due  e da  tre  cavalli.  Cioè  ogni  uomo  dorme 
( die  cosi  lì  chiamavano  ) o sia  il  soldato  a cavallo,  dovea  avere 
un  gagliardo  destriere  per  sostener  l’uomo  armalo ; e questi  menava 
seco  uno  o due  scudieri , che  a cavallo  portavano  lo  scudo  e la 
lancia  del  padrone,  e combattevano  poi  anch’cssi  all’ occasione , per 
nulla  dire  di  un  famiglio  per  loro  servigio  (i). 

1 cavalieri  portavano  una  panciera  detta  ancora  cassetto , gam- 
biere o schinieri,  collari,  guanti  di  ferro,  un  cappello  detto  in  al- 
cuuc  carte  cappellina , pure  di  ferro,  l’clnio,  la  lancia,  lo  scudo, 
la  spada  o lo  spuntone,  il  coltello,  una  buona  sella  e una  cerveL 
liera  o sia  un  ordigno  di  ferro,  che  sotto  Telmo  portavasi  per  di- 
fendere il  capo,  o sia  il  cervello,  forse  una  specie  di  celata : in 
alcun  allo  si  rammenta  il  giubbone,  cioè  il  giaco,  la  bacinella , o 
il  cappello  di  ferro,  il  taliavacio,  cioè  una  buona  targa  ed  un  col- 
tello atto  a ferire;  della  cervelluta  si  fa  autore  verso  la  metà  del 
secolo  XIII.  Michele  Scoto,  celebre  astrologo  di  quella  età. 

I cavalieri  fuori  delle  battaglie  faccvan  portare  lo  scudo,  la  lancia 
e fors’ anche  Telmo  dagli  scudieri,  e si  servivano  di  cavalli  grossi 
e gagliardi,  coperti  anch’cssi  di  maglia,  e venivan  chiamati  destrieri ; 
ricchi  e grossi  cavalli  sono  appellali  da  Giovanni  Villani.  Gli  scu- 
dieri cavalcavano  sopra  cavalli  minori,  chiamati  roncini.  V* erano 
ancora  pala/ redi  o palafreni,  onde  venne  la  voce  Italica  Palafreno , 
e siam  di  parere,  che  se  ne  servissero  i cavalieri  fuori  dei  combat- 
timenti. Ai  cavalli  nobili  e ammaestrati  per  le  battaglie  fu  dato  il 
nome  di  dextrarii , perché  si  conducevano  senza  uomo  sopra  dagli 
scudieri  alla  lor  mano  destra,  per  darli  poi  al  cavaliere  allorché 

risdictionem  consuetam  , et  operam  bona  fide  dalto  per  Milite* , Pedice*  , 
Balislrerios , et  Navi  giu  rn  ad  totatn  ipsìus  Domini  Marebionis  voluti - 
totem  etc. 

(i)  In  un  istrumento  di  Lega  del  pòpolo  Bresciano  , fatta  nel- 
l’anno ia5a  fu  stabilito;  ut  de  quadringentis  Militìbus  quii  ilei  ipsorutn 
f tabere  debeat  tres  equos , inter  quos  unum  bonum  et  idnneum  equum 
armi ge  min  balere  debeat  et  coopcrtum.  Et  alti  ducenti  duos  equos  prò 
quolibet  balere  debeant , inter  quos  unus  bonus  armigems  debeat  esse 
equus.  Negli  Annali  dì  Genova  di  Caffaro  all'anno  iaa5  sta  scrìtto  che 
il  Podestà  di  Genova  mandò  in  soccorso  degli  Astigiani  Milite*  trecento s 
optime  armato*  , quemlibet  cum  Saumerio  ( o Saumario  ) et  duobus 
scuti  ferii.  Saumerio , cioè  un  giumento  portante  il  bagaglio , onde  la  voce 
Italiana  Somaro. 
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s*  aveva  a far  battaglia  ; perciocché  essi  cavalieri  mentre  viaggiavano 
ai  servivano  di  pala/ redi  o rottemi , per  aver  più  freschi  i cavalli 
da  guerra. 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  concittadini  il  sapere  che  fra  te 
molte  manifatture  di  Milano  assai  perfette  e stimate  dagli  esteri,  vi 
si  lavoravano , al  dir  del  Fiamma  che  viveva  nel  secolo  XIV.,  gli 
elmi,  le  corazze,  e tutte  le  armature  di  ferro,  speculorum  alari - 
tatem  excedentes.  Soli  enim  fabri  loricarum  sunt  plures  cenluni 
exceptis  irmnmcrabilibus  subjectis  operar iis ; e di  queste  nostre  ma- 
nifatture, dice  quell'autore,  che  se  ne  somministravano  a tutta  V Italia 
nou  solo,  ma  se  oc  trasportavano  persino  ai  Tartari  cd  ai  Saraceni  (i). 
Questa  manifattura,  di  cui  troviamo  la  materia  uc' monti  vicini,  si 
mantenne  per  molto  tempo  in  Milano;  e vediamo  nell'estratto  fatto 
poi,  all’ occasione  del  censo,  dai  libri  della  gabella  dell’ anno  i58o, 
che  sì  considerarono,  dal  Ragionato  dell’estimo  Barnaba  Pigliasco, 
da  Milano  trasportate  agli  esteri,  armature  di  cavallo  oum.  ioo  a 
lir.  55.  io  lir.  555o.  Armature  da  fante  num.  3go  a lir.  33.  i5 
lir.  i3t6a.  io.  Il  Fiamma  pure  ci  attcsta,  che  le  nostre  razze  dei 
cavalli  erano  della  maggiore  altezza  c forza;  e tali  dovevano  appunto 
ricercarsi  nel  secolo,  in  cui  dovevano  portare  alla  guerra  gli  uomini 
tutti  coperti  di  ferro;  e talvolta  gli  arnesi  stessi  del  cavallo  erano 
del  metallo  medesimo,  per  assicurarlo  dalle  ferite; 

Nello  studio  del  celebre  nostro  Pittore  signor  Pelagio  Pclagi 
ricco  di  molle  e varie  armature  appartenenti  ai  tempi  di  cui  par- 
liamo c fabbricate  certamente  nella  nostra  città,  trovatisene  alcuno 
composte  di  grosse  lastre  di  ferro  che  servivano  a coprire  la  testa 
ed  il  collo  de’ cavalli. 

Abbiamo  già  parlato  nella  prima  parte  del  costume  degli  Ita- 
liani dell'uso  dei  Carrocci  in  guerra,  introdotto  solamente  dopo  il 
mille  dal  nostro  Arcivescovo  Eribcrto,  e che  venne  meno  nel  se- 
colo XIV. , delle  torri  clic  si  fabbricavano  nel  giro  delle  mura  delle 
città  e delle  fortezze;  dello  torri  mobili  per  salirvi  dentro,  degli 
arieti,  delle  testuggini  e di  altre  macchine  per  diroccar  le  muraglie; 
aprir  la  breccia  e venir  poscia  all'assalto.  Dagli  Arabi  impararono 

(i)  Che  si  facessero  ottime  armature  in  Milano  lo  dice  anche  il  celebra 
Romanziere  Watterecott  nel  suo  Ivanhoe  alla  png.  227  del  Tom.  I.  edi- 
zione di  Vincenzo  Ferrano  ove  parla  di  una  magnifica  corazza  stata  com- 
perata all'  officina  dell'  armajuolo  di  Milano  Giuseppe  Pareirat 
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i nostri  l'uso  delle  ferrate,  ebe  appese  ad  uoa  fune  si  mettono 
sopra  le  porte  delle  fortezze  o città,  e al  bisogno  si  fanno  calare, 
caso  che  la  porla  fosse  presa  dai  nemici.  Abbiamo  nella  Storia  dei 
Cariasi  lib.  VI.  cap.  5 all'anno  i33^  Calata  porlae  levatura  y seti 
Saracinesca . E nel  lib.  VII.  cap.  16  Quidam  intraverunt  Civita  tem, 
sed  propter  portam  civilatis , quae  erat  levatura , non  fuerunt  ausi 
entrare  successive.  Un  altro  codice  ba:  sed  propter  Saracinescas 
porlas  trabibus  inhaerentes . 

Ma  troppo  in  questi  aitimi  secoli  si  6 mutato  il  sistema  della 
milizia  per  l’invenzione  della  polvere  da  fuoco  e delle  bombarde 
grosse  c minori,  e de’ fucili  e di  altri  simili  strumenti.  Si  crede  che 
questa  polvere  sia  stata  accidentalmente  trovata  dopo  il  x3oo,  con 
tutto  ciò  per  buona  parte  del  secolo  XIV.  poco  cambiamento  si  fere 
nell' arte  della  guerra,  perchè  la  susseguente  invenzione  dei  cannoni 
era  lontana  dalla  perfezione,  nè  si  presto  passò  a tutte  le  nazioni 
Europee.  Comune  opinione  è clic  la  prima  prova  delle  bombarde  o 
de’ cannoni  si  facesse  alla  guerra  di  Cbioza,  guerreggiata  tra  i Vene-; 
ziaui  e Genovesi  nel  i3^8  e nc’duc  susseguenti.  11  Muratori  crede  che 
molto  prima  no  fosse  conosciuto  l'uso  (i).  Certamente  non  pochi 
anni  avanti,  cioè  nel  i346  nella  sanguinosa  battaglia  di  Crecy  in 
Francia,  gli  Inglesi  si  servirono  di  bombarde,  che  saettavano  pal- 
lottole di  ferro  con  fuoco  per  impaurire  e disertare  i cavalli  dei 
Frantesi , come  scrive  Giovanni  Villani  nel  libro  XII.  cap.  65  della 
sua  Storia . Nel  capo  seguente  egli  nggiugne:  Santa  i colpi  delle 
bombarde , che  facieno  si  grande  tremoto  e remore,  che  parca 
che  Iddio  tonasse  con  grande  uccisione  di  gente  e sfondamento  di 
ca\>aììi:  parole  che  altro  non  possono  indicare  che  i nostri  cannoni. 
Ma  un  bel  passo  ci  ha  di  Francesco  Petrarca  avvertito  dal  Mura- 
tori, che  può  decidere  tal  controversia.  Scrive  il  Petrarca  in  un  suo 
Dialogo  intitolato:  De  Machia is  et  fic.listis  (a):  G.  ffabeo  Ma- 
chinas  et  llalislas.  R.  Mirimi,  nisi  et  glande  s acneas , quae  /la  ni  - 
mis  injectis  horrisono  sono  jaciuntur.  Non  erat  satis  rie  coeìo  io- 
nantis  ira  Dei  immortali*  t nisi  homuncio  { o crudelitas  j noeta 
superbine  ) de  terra  edam  tonnisset.  Non  imitabile  fulmen t ut 
Maro  aitt  humana  rabici  imitala  est ; et  quoti  e nubibus  mitti 


(i)  V.  Antichità  Italiane.  Dissertazione  XXVI. 

V.  Lib.  I.  De  Ixcmcd.  utriusque  Fort.  Dialogo  <)g. 
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solet,  igneo  quidem , sed  tartareo  mittitur  instrumento.  Quod  ab 
Archimede  inventimi  quidam  putant  eo  tempore , quo  Marcettus 
Syracusas  obsidebat.  Verum  ilìe  hoc , ut  suorum  civium  libertateni 
tucretur , excogitavit , patriacque  cxcidium  vel  averterei,  vel  dif- 
ferret  : quo  vos  ut  liberos  populos  vel  fugo  vel  exciclio  prema  tis , 
ut ìmini . ICrat  liceo  pestis  nuper  rara,  ut  cum  ingenti  mir aculo 
cernere  tur.  ISunc , ut  rerum  pessimarum  dociles  sunt  animi , ita 
coniniunis  est , ut  quodlibet  genus  armorum.  Conviene  qui  notare 
clic  quel  trattato  fu  mandato  dal  Petrarca  ad  Azzo  da  Correggio 
Principe  di  Panna.  Ora  quesl’Azzo  fini  di  signoreggiare  in  Parma 
Vanno  1 344 1 perche  allora  vendè  quella  città  ad  Obizzo  Marchese 
d'E&te.  Dunque  prima  di  tal  anno  era  già  comune  in  Italia  l'uso 
de' cannoni  (i).  Abbiamo  poi  da  Andrea  Bcdusio  nella  Cronica  di 
Trevigi  le  seguenti  parole  all’anno  i3^6.  Illa  bora  Dombardelfa 
parva , quae  prima  fuit  visa  et  audita  in  partibus  ftaliae , conducici 
per  gente s Vendemmi , casti  percussit  Rizolinum  de  Azonìbus  no- 
bilem  Tarvisinum  cum  debiì italiane  brachiì.  Ma  il  medesimo  autore 
avea  di  sopra  all'anno  1 3^3  scritto  che  le  bombarde  erano  state 
usate  da  Francesco  da  Carrara  centra  i Veneziani,  di  modo  che  pare 
che  le  Lombardelle  bensì,  ma  non  le  già  note  bombarde,  comin- 
ciassero ad  usarsi  nella  guerra  di  Chioza.  Che  gli  schioppi  o furili 
fossero  una  cosa  nuova  in  Toscana  anche  nell'anno  f43?,  lo  scrive 
Francesco  Tommasi  nella  Storia  di  Siena , dicendo  : habebat  et  mi- 
lite s qnìngentos  ad  sui  custodiam , scloppos  ( id  genus  armorum 
vocant,  ittvisum  a pud  nos  antea  ) deferente! , totidemque  Hungaros 
equites  arami  gestante s.  Cosa  nuova  sembrò  pure  il  vedere  molli 
giovani  Milanesi  armati  di  fucili  uscire  centra  Francesco  Sforza, 
benché  alcun  effetto  l’uscita  loro  non  producesse. 

Machiavelli  neWArle  della  Guerra  lib.  II.  parlando  del  modo 
dell’ armare  presente  dice:  • Hanno  tra  loro  scoppcttieri,  i quali  con 

(i)  Gli  storici  della  Spagna  sono  tutti  d’accordo  nell’ affermare  che 
agli  Arabi  debbesi  1*  invenzione  dell’  artiglieria  , essendo  fama  che  nel- 
1* assedio  d’Algeciras,*  accaduto  nell'agosto  del  i34a,  eglino  colla  loro 
artiglieria  incendiato  abbiano  le  tende  c le  bandiere  del  Re  Don  Alonzo, 
circa  4M  anni  innanzi  la  battaglia  dì  Crecy  , e non  pochi  anni  ancora  in- 
nanzi la  guerra  tra  i Genovesi  ed  i Veneziani  ; se  pure  tali  incendj  anzi 
che  atta  polvere  da  cannone  attribuir  non  si  debbano  al  fuoco  Greco  , 
del  quale  agli  Arabi  non  era  certamente  sconosciuto  1'  uso. 
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l’impeto  del  fuoco  fanno  quell’ufficio,  che  facevano  anticamente  i 
fonditori  ed  i balestrieri  » e nello  stesso  libro  parlando  degli  eser- 
cizj  militari  raccomanda  «d'esercitare  i soldati  a farli  trarre  con  la 
balestra  e con  l’arco}  a che  aggiugnerei,  egli  dice,  lo  scoppietto, 
iuslrumcnto  nuovo,  come  voi  sapete,  c necessario  » cd  in  altro 
luogo  soggiugne:  « I cavalli  leggieri  vorrei  clic  fossero  tutti  bale- 
strieri con  qualche  scoppiettiere  tra  loro  j i quali  benché  negli  altri 
maneggi  di  guerra  sieno  poco  utili,  sono  a questo  utilissimi,  di  sbi- 
gottire i paesani , e levargli  di  sopra  un  passo  che  fosse  guardalo 
da  loro;  perchè  più  paura  farà  loro  uno  scoppiettiere,  che  venti 
altri  armali  ». 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  deduce  che  poco  eransi  cambiate 
le  armi  massime  dei  cavalieri , nel  secolo  XIV. , molti  oltre  la  lancia 
e la  spada  usavano  la  mazza,  e i fanti  continuarono  a portar  spade, 
saette,  dardi,  tnauarini,  scuri , laonde , pugnali  e scudi.  Dardi  e gia- 
vellotti si  scagliavano,  c forse  Io  stesso  faccvasi  dell’ armi  dette  già- 
varine  o mezze  picche,  menzionale  ancora  talvolta  insieme  coi 
moschetti;  ma  questi  non  eran  già  fucili,  perchè  moschette  o mo- 
schetti dicevansi  le  frecce  scagliate  dalle  balestre. 

L’ archibuso  lungo  circa  come  il  fucile  d' oggidì  è la  più  antica 
delle  armi  a fuoco.  Questa  voce  è originariamente  Italiana  composta 
delle  parole  arco  c buso.  L’apertura  per  la  quale  il  fuoco  si  co- 
municava alla  polvere  negli  archibusi,  succeduti  agli  archi  degli  an- 
tichi, e la  picciolo  ruota  d’acciajo,  che  essendo  applicata  sulla 
piastra  o cartella  dell' archibuso,  e montala  con  uua  chiave  faceva 
fuoco  nel  rotare  contro  una  pietra,  diedero  luogo  a questa  de- 
nominazione. Si  dice  che  gli  srehibusi  sieno  stali  adoperati  per  la 
prima  volta  nell' armata  imperiale  di  Borbone,  che  scacciò  Bonnivel 
dallo  Stato  di  Milano  (i):  essi  erano  si  grossi  e pesanti  che  due 

(i)  V.  Encydopédu  Art.  Arqucbusc.  Egli  è certo  che  in  questa 
guerra  ai  fece  uso  degli  archibusi.  Ecco  quanto  troviamo  scritto  nella 
Storia  di  Milano  del  Verri,  Tom  11.  cap.  34  , in  cui  si  parla  della  bat- 
taglia di  Pavia  nella  quale  rimase  prigioniero  Francesco  I.  • Il  Re  si  batté 
lungamente Il  Marchese  di  Pescara  con  mille  e cinquecento  ar- 

chibugieri Basqui  venne  a cadere  sulla  gendarmerìa  del  Re.  Costoro  , sca- 
ricato 1’  archibugio  , con  mirabile  disinvoltura  si  nascondevano,  caricavano, 
e ritornavano  a ferire.  Il  Re  per  coglierli  dilatò  ì suoi  gendarmi  ; e gli 
archibugieri  penetrati  c sparsi  per  entro  , in  meno  d‘  un  ora  rovinarono 
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uomini  appena  potevano  portarli.  Il  P.  Daniel  nella  sua  Storia  della 
milizia  Francese  pretende  che  quest’arma  cominciasse  ad  essere  in 
uso  sotto  la  fine  del  regno  di  Luigi  XII.  perchè  Fabrizio  Colonna 
rei  sopraccitato  dialogo  di  Macchiavclli  su \\ /4rte  della  Guerra  ne 
parla  come  di  una  invenzione  nuova.  Nella  stessa  maniera  ne  parla 
nella  sua  Disciplina  Militare  il  De>Langis  che  scriveva  sotto  il 
regno  di  Francesco  I.  Dagli  archibusi  vennero  le  pistole  fatte  anch’esse 
colla  suddetta  ruota  d’acciajo,  ma  la  canna  non  aveva  che  uu  piede 
di  lunghezza:  erano  piccioli  archibugi.  Queste  armi  presentemente 
sono  rare,  e non  si  vedono  che  in  alcuni  antichi  arsenali,  od  in 
qualche  gabinetto  d’armi  ove  si  conservano  per  curiosità. 

Il  moschetto , che  venne  poscia  in  uso,  era  montato  anch’esso  Mokìkuì 
su  di  un  fusto  o bastone,  e portavasi  parimente  sulle  spalle,  ma 
differisce  dall’ archibuso  perchè  invece  della  suddetta  ruota  c pietra, 
di  cui  faceva»  uso  onde  far  prender  fuoco  alla  polvere,  adope- 
ravasi  la  miccia.  Si  crede  che  si  fabbricassero  de’  moschetti  fin  dal 
tempo  di  Francesco  I.  poiché  il  P.  Daniel  nella  sua  Storia  della 
milizia  Francese  ci  dice  essersene  trovato  uno  nel  gabinetto  d'armi 
di  Chantilly  marcato  coll’  insegna  della  Salamandra  eh’  en  lo  stemma 
di  quel  Principe.  Brantome  però  pretende  che  il  Duca  cVAIba  fosse 
il  primo  a porlo  in  uso  nelle  sue  truppe,  allorché  sotto  il  regno 
di  Filippo  lì.  egli  andò  nel  1 5G7  a prendere  il  governo  dei  Paesi- 
Bassi  : ciò  però  non  vuol  dir  altro , secondo  Daniel , se  non  che  il 
detto  Duca  rendè  generale  l’ uso  piò  di  quel  che  non  lo  fosse  pel 
passato. 

Continuò  l’uso  de’ moschetti  fino  al  1604  in  circa,  ed  ad  essi  F**è 
venne  sostituito  il  fucile,  non  senza  però  grandissimi  dispareri,  al- 
lorché si  trattò  di  fare  questo  cangiamento;  poiché  si  diceva  che  il 
fucile  mancava  spesso  volte  di  far  fuoco,  e che  la  pietra  focaja  non 
poteva  continuare  a far  fuoco  tanto  tempo  quanto  la  miccia.  Ciò 
non  ostante  sappiamo  che  fino  dal  1671  esistevano  reggimenti  di  fu- 


il  corpo  invincibile  della  gendarmeria  Francese  ....  Il  figlio  del  Barone 
di  Trans  a’  ingolfa  fra  i combattenti , s’  accosta  al  Re , e per  un  colpo 
di  archibugio  cade  a’ suoi  piedi  ....  Il  Re  tenuto  sempre  di  vista  onde 
farlo  prigione  , rimase  solo  in  faccia  dei  nemici Raggiunto  in  un 


prato  paludoso  da  un  colpo  di  archibugio  gli  cadde  finalmente  sotto  il 
cavallo  ec.  Tutta  questa  insigne  vittoria  accadata  il  24  di  lebbra jo  del 
i5a5  non  durò  due  ore. 
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tilicri,  e che  i fucili  furono  generalmente  ammessi  nelle  truppe  verso 
i!  1704»  In  seguito  i fucilieri  furono  altresì  armali  di  una  bajonclta. 

Gli  antichi  monumenti  ci  somministreranno  una  giusta  idea 
delle  varie  armature  usale  ocTeuipi  di  cui  abbiamo  parlalo,  furono  già 
da  noi  veduti  ne’ bassi-rilievi  degli  archi  dell’ aulica  nostra  Porta  Ro- 
mana gli  abiti  militari  e le  diverse  armi  che  si  portavano  dai  sol- 
dati Milanesi  fin  dal  1 170.  Negli  avanzi  di  alcune  antichissime  scul- 
ture che  tuttavia  sussistono  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Remate  (1), 
e che  appartengono  certamente  al  secolo  deciraoterzo,  vedesi  l’ im- 
magine di  S.  Giorgio  titolare  della  detta  chiesa,  dalla  quale  si  scor- 
gono distintamente  gli  abiti  militari  di  que* tempi.  Vedi  la  Tavola  77 
lìg.  1.  La  presa  di  Caprese  scolpita  in  marmo  da  Agostino  ed  Agnolo 
Sanesi  nel  sepolcro  di  Guido  Tarlato  in  Siena  ci  dà  un'  esatta 
cognizione  della  foggia  d’armare  nel  l33o.  Vedi  flg.  a della  delta 
Tavola.  Una  bella  armatura  vedesi  in  Venezia  nella  statua  scolpila  da 
Antonio  Dentone  nel  j4&o  sopra  la  porta  principale  della  chiesa  di 
Sant*  Eletta  in  Isola,  rappresentante  Vittorio  Capello  in  ginocchioni 
dinanzi  a Sant’  Eioua.  Vedi  la  fig.  3 della  detta  Tavola.  Nell’arco 
di  trionfo  e negli  ornamenti  magnifici  che  decorano  T ingresso  di 
Castel  nuovo  in  Napoli,  e che  rappresentano  la  già  da  noi  descritta 
entrata  in  Napoli  del  Ro  Alfonso, osservasi  esattamente  raffigurata  ogni 
costumanza  di  que*  tempi.  Anzi  diremo  che  il  merito  della  scultura 
è stato  sacrificato  alle  costumanze  per  esprimere  le  varie  armature 
v.  i diversi  vestimenti  militari  di  quel  secolo  nel  semplice  ed  elegante 
basso-rilievo,  che  da  noi  è prodotto  sotto  il  muti.  4 della  detta  Tavola. 
Il  gusto  delle  armature  ed  ornamenti  del  5oo  vedesi  nelle  belle  scul- 
ture eseguite  da  Agostino  busti  detto  il  Ramhaia  nel  monumento 
di  Gastone  di  Foix  esistente  in  Milano  nel X Imp.  e II.  Palazzo  delle 
Scienze  ed  Arti  (a);  ed  un  soggetto  militare  del  XV.  secoli»  vedesi 
pure  nel  disegno  della  Tavola  78,  trasmessoci  da  Firenze  dall’egregio 
Professore  di  pittura  signor  Luigi  Saba  tulli , e clic  rappresenta  Fran- 
cesco Ferrucci  che  costringe  la  città  di  Volterra  ad  arrendersi. 
/hc«+ma  L’arte  della  guerra  in  cui  tanto  si  distinsero  molti  Italiani  per 

e rf*>’Ki«*N(9  ° f * 

■vu*  ‘aerr  l°r0  *orlczza  e perizia , e per  le  molte  loro  azioni  di  prodezza  nei 
ir*  j*  /io/imJ  primi  secoli  dopo  il  1000  cominciò  a decadere  nella  nostra  Italia 

(1)  V.  Giulini , Memorie , Tom.  VII.  pag.  5i. 

(a)  V.  Cicognara  Storia  della  scultura  , Tom.  II.  Tav.  77. 
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nei  secoli  XIII.  e XIV.  Il  Muratori  nelle  suo  Dissertazioni  sopra 
le  Antichità  Italiane  (i)  avvisò  che  dimentichi  fossero  del  loro 
antico  valore,  perché  si  diedero,  dìe' egli,  ad  assoldare  Tedeschi,  In- 
glesi, Fiamminghi,  Uugheri  ed  altri  ollremonlani,  nei  quali  consi- 
steva il  maggior  nerbo  dei  loro  eserciti.  Questa  proposizione  non 
sembra  (a)  ben  calcolata  sullo  stato  delle  cose  politiche  e sulle  vicende 
di  que'  tempi.  Fiuchò  gli  Italiani  vittoriosi  degli  Imperatori  o vindici 
della  loro  libertà,  si  mantennero  indipendenti  nelle  loro  diverse  co- 
munità o repubbliche,  essi  ebbero  campo  di  sviluppare  il  loro  co- 
raggio O la  tattica  loro  cootra  gli  insulti  degli  stranieri,  e special- 
mente degli  Unghcri  e dei  Saraceni,  talvolta  ancora  nelle  privale  loro 
contese,  non  ruai  hanno  avuto  bisogno  di  straniero  ajuto.  Ma  dachè 
Sorsero  potenti  ambiziosi  a turbare  la  pubblica  libertà;  dachè  for- 
tnaronsi  in  Italia  o ingrandironsi  i Principati  a dispendio  delle  re- 
pubbliche; dachè  alcune  città  ricche,  popolose  e potenti  si  accinsero 
a soggiogare  le  vicine,  siccome  fecero  in  particolare  Milano  e Fi- 
renze; dachè  alcuni  privati  attentare  vollero  alla  libertà  delle  patrie 
loro  e giunsero  ad  insignorirsene;  dachè  nacquero  le  discordie  c le 
rivalità  tra  i Principi  non  solo,  ma  tra  i popoli  e le  città  libere 
medesime;  incapaci  trovaronsi  gli  Stati  in  angusti  limiti  ristretti,  e 
massime  i piccoli  Principi  che  vacillante  vedevano  la  nuova  loro 
sovranità,  a difendersi  colle  loro  forze  medesime,  c quindi  invocare 
dovettero  l’ ajuto  degli  stranieri  onde  formare  numerosi  eserciti,  n 
riparare  alcune  volle  le  loro  perdite.  Per  ciò  formaronsi  le  compagnie 
de’ condottieri  che  dalla  Germania  vennero,  dalla  Francia  e fino  dal- 
l'Inghilterra, perciò  si  chiamarono  questi  dai  Principi  a sostegno 
delle  loro  contese,  e si  invitarono  dalle  repubbliche  a detrimento 
sovente  della  loro  indipendenza.  Non  è dunque  che  dimentichi  fos- 
sero gli  Italiani  di  loro  medesimi,  come  dice  il  Muratori;  non  è 
che  spento  fosse  l’antico  valore,  nè  trascurata  l’arte  della  guerra 
nei  secoli  XIII.  e XIV.;  gli  Italiani  erano  ancora  quelli  dei  secoli 
anteriori;  ma  divisi  i popoli  dell’ Italia  in  minute  frazioni,  domi- 
nali alcuni  dai  Principi,  altri  agitati  da  interne  discordie,  involti 
in  lotte  asprissime,  nelle  quali  sviluppare  potevano  bensì  il  coraggio, 


(i)  Di  ss.  XXVI.  Della  Milizia  dei  secoli  rozzi  in  I Calia. 

(a)  V.  Istoria  d' Italia  del  Cavaliere  Bossi  , Voi.  XVIII.  lib.  V, 
cap.  46. 
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ma  non  prevalere  contra  forze  maggiori;  costretti  si  videro  ad  as- 
soldare guerrieri  di  altre  nazioni,  c i primi  a dare  questo  luttuoso 
esempio  furono  i piccioli  Sovrani,  ebe  colla  forza  conservare  vole- 
vano i male  acquistati  dominj;  le  città  libere  e le  repubbliche  se- 
guitarono sgraziatamente  quell* esempio,  c la  preda  divennero  spesse 
volte  di  quello  nazioni  che  invocato  avevano  a loro  difesa.  Una  prova 
luminosa  che  spento  non  era  in  quell’ età  l'Italo  valore,  si  ha  uella 
condotta  tenuta  fuori  dell’  Italia  medesima  dagli  Italiani  guerrieri  che 
in  quel  periodo  gloriosamente  si  distinsero.  Lo  stesso  Muratori  ci 
dice  che  sul  (ine  dello  stesso  secolo  XIV.  tornati  in  se  gli  Italiani, 
cominciarono  a fare  da  se,  e nel  susseguente  secolo  ebbero  insigni 
capitani  cd  armale  che  in  valor  militare  non  la  cedevano  a nazione 
alcuna.  La  potenza  c la  riputazione,  che  ebbero  i condottieri  dello 
compagnie  di  ventura,  cosi  il  Dcnina  (1),  c spezialmente  Giovanni 
Àugulo,  dovette  necessariamente  risvegliare  fra  gli  Italiani  una  lo- 
devole invidia,  e muovere  in  moki  il  desiderio  di  acquistar  roba  e 
potenza  per  la  via  dell’ armi.  I primi  che  animarono  a correre  questa 
carriera  i nazionali,  furono  Alberico  da  Barbiano  e Coccolo  Broglia 
Piemontese.  Dalle  scuole  di  questi  duo  capitani  e spezialmente 
d’ Alberico  da  Barbiano,  può  veramente  dirsi  che  uscisse  una  nu- 
merosa schiera  di  valenti  capitani,  che  rivendicarono,  se  non  altro 
l'onore  della  nazione  vilipeso  s\  ignominiosamenle  da’ capitani  di 
ventura  e da’ loro  masnadieri,  che  dal  principio  o più  della  metà 
del  secolo  XIII.  aveano  tiranneggiata  in  istrana  maniera  la  nazione; 
c in  capo  a non  molli  anni,  là  dove  le  genti  d’armi  erano  per  la 
più  parte  stranieri  e barbari,  appena  si  trovò  alcuno  che  non  fosse 
Italiano.  Nel  numero  di  ben  centotrenta  condottieri,  che  si  trova- 
vano nell’ esercito  della  lega  contra  il  Visconti,  appena  due  o tre 
de’ meno  noti  erano  oltramontani.  Allora  invece  degli  Auguti,  degli 
Anichiui  e de’ Corradi,  s’udirono  in  Italia  i nomi  di  Braccio,  di 
Sforza,  di  Carmagnola,  della  Pergola,  del  Verme , d’Orsini,  di  Ma- 
latcsta , di  Gonzaga  , di  Manfredi. 

Mentre  però  tanti  prodi  guerrieri  si  distinguevano  gloriosamente 
in  Italia  ed  altrove,  già  le  patrie  loro  perduta  avevano  la  libertà, 
o strascinate  da  infelicissime  circostanze  alla  servitù  inchinavano. 
Nella  politica  costituzione  di  varj  stati  divisi  in  tante  frazioni,  quante 

(1)  Iìivoluz . (V I tal.  lib.  XVI.  cap.  7. 
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erano  le  diverse  città , impossibile  era  che  le  più  forti  non  ambis- 
sero il  domiaio  delle  più  deboli;  che  i cittadini  di  molte  non  ab- 
bisognassero di  capi  e specialmente  di  capitani  per  difenderle , e che 
questi  a poco  a poco  uoa  ne  acquistassero  la  signoria;  che  in  altri 
con  sorgessero  cittadini  prepotenti  o ingegnosi  o arditi  ad  iuvaderc 
la  pubblica  libertà)  sostenuti  colla  speranza  di  grandioso  premio  da 
altri  capitani  o condottieri  di  truppe;  e da  questo  solo  dee  ripetersi 
l' origine  delle  calamità  dell’  Italia  che  divenuta  infausta  preda  di 
armi  strauicre,  dimenticò  se  medesima,  e soffrì  lungamente  di  ve- 
dere la  straniera  milizia  alla  nazionale  preferita. 

Benché  passati  fossero  per  V Italia  i tempi  delle  antiche  sue 
glorie,  non  tralasciarono  però  gl’ ingegni  Italiani  di  coltivare  l’arte 
militare  co’ loro  scritti  e colle  loro  invenzioni.  Non  si  debbon  con- 
siderare come  picciol  vantaggio  d’ Italia  le  nuove  fortificazioni  che 
si  fecero  in  Piemonte,  a Susa,  a Mondovì,  a Torino,  a Vercelli, 
c nella  Savoja  a Borgo,  a Mommeliano,  le  quali  rendettero  poi 
più  difficili  o meno  frequenti  le  invasioni  degli  stranieri.  L'archi- 
tettura militare  fu  nel  XVI.  secolo  accresciuta  e migliorata  incre- 
dibilmente in  Italia,  e celebri  rimasero  nelle  memorie  de’ posteri 
Paciotto  dUrbino , per  aver  in  quel  secolo  disegnate  le  due  insignì 
cittadelle  d’Anversa  c di  Torino;  Sari-Micheli  Veronese , e più  di 
loro  Francesco  Marchi  Bolognese , al  quale  non  sappiamo  se  faccia 
più  onore  1’ utilità,  e il  merito  evidente  d' un’ opera,  che  si  stampò 
in  Brescia  nel  i5^,  benché  egli  scrìvesse  verso  la  metà  di  quel 
secolo;  o l’impegno  e la  premuri,  che  mostrarono  gli  amici  e gli 
adulatori  del  Vauban  per  oscurarne  c quasi  spegnerne  la  memoria  (i). 

La  venuta  dei  Francesi  in  Italia  verso  la  fine  del  passato  se- 
colo risvegliò  negli  Italiani  l’antico  loro  valore;  l'arte  della  guerra 


(i)  I Francesi  non  solamente  attribuirono  al  Vauban  l’ invenzione  di 
molte  opere  di  fortificazioni  , che  vediamo  chiaramente  essere  state  dise- 
gnate per  iscrìtto  o con  figure  dal  Marchi  ; ma  per  quanto  scrìve  Apo- 
stolo Zeno , i Francesi  ne  fecero  con  gran  diligenza  ricercar  gli  esemplari, 
forse  perchè  non  si  potesse  convincere  l' impostura  di  chi  voleva  attribuire 
ad  altri  ingegneri  la  invenzioni  di  questo  Italiano.  Quest'opera  immortale 
del  Marchi  , benché  dall’  autore  non  condotta  a fine  , è stata  nuovamente 
riprodotta  in  Roma  per  cura  del  defunto  Francesco  Melzi  d’  Eril  Duca 
di  Lodi , benemerito  dello  scienze  e delle  arti  , e per  opera  del  Cava- 
liere Marini. 
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divenne  di  nuovo  una  delle  principali  loro  occupazioni,  e colle  loro 
prodezze  fecero  nuovamente  conoscere  all’Europa  tutta  ch’etti  erano 
ancora  quelli  dei  secoli  anteriori.  Noi  non  istaremo  qui  a tessere 
la  storia  delle  valorose  loro  imprese  : esse  sono  bastantemente  note, 
benché  i Francesi,  coi  quali  gli  Italiani  militavano,  abbiano  tentato 
spesse  volte  nello  loro  relazioni  di  scemarne  in  parte  la  gloria  per 
attribuirla  od  accrescerla  a se  medesimi.  Non  mancarono  però  molti 
dei  nostri  scrittori  che  hanno  saputo  difenderla  valorosamente  e senza 
parzialità,  ed  in  ispczie  il  signor  Cavaliere  Vacani  nell’ erudita  o 
magnifica  sua  opera  che  sarà  quanto  prima  pubblicata  col  tìtolo  di 
Relazione  delle  campagne  degli  Italiani  nella  Spagna.  Quindi  noi, 
contenti  che  da’  valorosi  ingegni  Italiani  sia  stato  rivendicalo  il  loro 
onor  militare,  non  ci  allontaneremo  dallo  scopo  principale  dell’opera 
nostra  coll’enumerazione  delle  loro  valorose  imprese,  e ci  occupe- 
remo piuttosto  nel  dare  una  piu  circostanziata  idea  della  loro  mi- 
litare organizzazione  e degli  abili  che  distinguevano  i diversi  corpi 
di  milizia  del  nostro  passato  regno  Italiano. 

La  casa  militare  del  Re  era  composta  di  uno  slato  maggiore  ; 
di  cinque  compagnie  di  guardie  d’onore;  di  un  reggimento  di  ve- 
liti; di  due  battaglioni,  uno  di  granatieri  ed  uno  di  carabinieri; 
«li  un  reggimento  di  fanteria  di  linea;  di  due  battaglioni,  uno  di 
granatieri  ed  uno  di  carabinieri;  di  un  reggimento  di  coscritti  di 
due  battaglioni;  di  una  suddivisione  di  gendarmeria  scelta;  di  due 
compagnie  d'artiglieria;  due  di  treno;  e di  un  reggimento  di  dragoni. 

L’organizzazione  militare  era  divisa  in  cinque  sezioni.  Prima 
sezione:  stato  maggiore  generale  dell’ armata  composto  di  Generali 
di  divisione,  di  Generali  di  brigala  e di  ajutanti-comandanti.  Se- 
zione II.  divisioni  militari  territoriali  e loro  comandanti,  governi 
/A/1 uh  militari,  stati  maggiori  di  piazza.  La  prima  divisione  a Milano  era 
ttrrttorìaU  composta  dei  dipartimenti  dell’Olona,  Agogna,  [.ario  ed  Adda.  La 
seconda  divisione  a Brescia,  composta  dei  dipartimenti  del  Mella, 
Serio  ed  alto  Po.  La  terza  divisione  a Verona,  composta  de’ dipar- 
timenti del  Mincio,  Adige  ed  Alto- Adige.  La  quarta  divisione  a 
Bologna,  composta  dei  dipartimenti  del  Reno,  Panaro,  Croslolo, 
Rubicone  e Basso-Po.  La  quinta  divisione  ad  Ancona , composta  dei 
dipartimenti  del  Metauro,  Musone  e Trento.  La  sesta  divisione  a 
Venezia,  composta  dei  dipartimenti  dell'Adriatico,  Togliamento, 
Brenta,  Passeriano,  Bacchigliene  e Piave. 
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Sezione  III.  la  gendarmeria  reale  era  divisa  in  (re  legioni,  oltre 
un  deposito  d’ istruzione.  Ogni  legione  era  composta  di  due  squa- 
droni di  qhattro  compagnie  ciascuno.  Il  corpo  reale  d'artiglieria  era 
composto  di  uno  stato  maggiore  generale,  di  un  reggimento  a piedi 
di  tre  battaglioni,  dei  quali  i primi  due  erano  formati  di  dicci  com- 
pagnie di  cannonieri,  ed  il  terzo  di  tre  compagnie  di  ponlonicri, 
tre  d’operaj , una  di  armajuoli  ed  una  di  deposito;  d1  un  reggimento 
d'artiglieria  a cavallo  di  cinque  compagnie;  delle  quali  una  di  de- 
posito; di  due  battaglioni  del  treno,  il  primo  di  sci  compagnie  cd 
il  secondo  di  sette,  delle  quali  una  di  deposito;  di  quattro  com- 
pagnie delle  quali  una  a piedi,  una  a cavallo,  e due  del  treno  per 
la  guardia  reale;  e finalmente  di  sette  compagnie  di  cannonieri 
guardacoste. 

IVI  servizio  del  materiale  d’artiglieria  esistevano  quattro  dire- 
zioni cd  una  sotto-direzione  isolala.  Le  direzioni  erano  stabilite  a 
Pavia,  Mantova,  Venezia  cd  Ancona,  c la  sotto-direzione  isolata  a 
Brescia.  A questo  servizio  erano  assegnati  quattro  Colonnelli  diret- 
tori, cinque  capi  di  battaglione  sotto-direttori,  ed  i capitani  in  a.° 
del  reggimento  a piedi,  oltre  1‘ occorrente  numero  di  custodi  d'ar- 
tiglieria, di  capi,  sotto-capi  cd  opcraj  veterani. 

Ci  erano  inoltre  una  fonderia  per  le  bocche  da  fuoco,  una 
manifattura  d’armi  portatili  da  fuoco  c da  taglio,  cd  un'ispezione 
dei  nitri  e delle  polveri  composta  d'un  ispettore  ed  amministratore 
e di  quattro  sotto-ispettori. 

Per  l’ istruzione  degli  ufficiali,  sotto-ufficiali  c soldati  di  que- 
st'arma, ci  aveva  in  Pavia  una  scuola  teorico-pratica,  diretta  da 
un  Generale  di  brigata  o da  un  ufficiale  superiore  d’artiglieria.  Erano 
attenenti  alla  medesima  un  professore  ed  un  ripetitore  di  matema- 
tica, un  professore  di  disegno  ed  uti  altro  di  clinica  metallurgica. 
Esisteva  pure  un  poligono  in  Venezia,  a S.  Nicolao  del  Lido;  cd 
un  terzo  a Verona. 

Il  corpo  reale  del  genio  era  composto  di  uno  stato  maggiore, 
d'un  battaglione  di  zappatori  e delle  guardie  del  genio.  Lo  stato 
maggiore  constava  di  un  Generale  di  brigata , ispettore  generale  dcl- 
l’arma,  di  tre  Colonnelli  direttori,  e sei  capi-battaglioni  sotto-diret- 
tori, ai  quali  però  fu  aggiunto  il  settimo,  dodici  capitani  di  prima 
classe,  dodici  di  seconda,  dicci  tenenti  in  primo  e dieci  in  secondo, 
un  ragioniere  di  fortificazione  in  capo,  tre  ragionieri  di  prima  classe 
c sei  di  seconda. 
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Le  guardie  del  geoio  dovevano  essere  per  superiore  decreto  a5o, 
distinte  in  cinque  classi , cioè  io  di  prima , 3o  di  seconda,  3o  di 
terza,  3o  di  quarta  e i5o  di  quinta  classe.  La  consegna  però  delle 
caserme  ai  comuni  rendè  sufficienti  al  servizio  9 di  prima,  17  dì 
seconda,  28  di  terza,  3i  di  quarta  e 6.\  di  quinta  classe,  in  tutto 
num.  i5q. 

Il  corpo  degli  zappatori  era  composto  di  uno  stato  maggiore 
e di  nove  compagnie;  forti  ciascuna  di  100  uomini,  compresi  gli 
ufficiali,  delle  quali  una  scelta  o sia  di  minatori.  Il  capo-battaglione, 
gli  ufficiali  della  compagnia  scelta  e i capitani-comandanti  delle  altre 
otto  compagnie  dovevano  essere  tutti  del  corpo  del  genio. 

Ci  tra  in  oltre  una  compagnia  del  treno  del  genio,  forte  di 
num.  128  uomini,  compresi  un  tenente-comandante  e due  sotto* 
tenenti:  addetti  alla  medesima  ci  erano  35  vetture  e 210  cavalli. 
L’amministrazione  di  questa  compagnia  era  affidata  al  consiglio  del 
battaglione  degli  zappatori. 

Il  territorio  del  regno  era  diviso  in  cinque  direzioni.  Il  servizio 
della  quinta  direzione,  quella  cioè  di  Cremona  sì  faceva  interamente 
dagli  ufficiali  Italiani:  quello  delle  altre  si  faceva  promiscuamente 
da  ufficiali  Francesi  ed  Italiani.  Milano  era  compresa  nella  direzione 
di  Cremona,  ma  formava  una  sotto-direzione  isolata  ed  indipendente. 

L’ arma  della  -fanteria  era  composta  di  sette  reggimenti  di  fan- 
teria di  linea,  quattro  di  fanteria  leggiera,  di  un  reggimento  Dal- 
mata e di  un  reggimento  coloniale. 

L’ arma  della  cavalleria  era  composta  di  sei  reggimenti , cioè 
quattro  di  cacciatori  e due  di  dragoni,  e di  un  deposito  generale 
di  cacciatori  a cavallo. 

II  corpo  dei  veterani  era  composto  di  tre  battaglioni,  cioè  uno 
d'invalidi  e due  di  veterani;  più  aveva  una  compagnia  d" artiglieria. 

La  guardia  della  città  di  Milano  era  composta  di  un  battaglione 
e di  una  compagnia  di  zappatori  pompieri. 

La  guardia  della  città  di  Vcuezia  era  composta  di  un  reggi- 
mento di  due  battaglioni  e di  una  compagnia  d'artiglieria. 

In  ogni  dipartimento , esclusi  quelli  dell' Olona  e dell'Adriatico, 
ci  era  una  compagnia  d' infanteria  che  portava  il  nome  di  compagnia 
della  riserva  del  dipartimento. 

Ci  erano  degli  ispettori  alle  rassegne  e dei  sotto-ispettori  di 
prima,  scronda  e terza  classe  con  degli  aggiunti  di  prima,  seconda 
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e terza  classe;  de' commissari  ordinatori,  de’ commissari  di  guerra 
dì  prima  e seconda  classe  coi  loro  aggiunti. 

Gli  uffiziali  di  marina  erano  capitani  di  vascello  e di  fregala , 
tenenti  di  vascello,  alfieri  di  vascello  di  prima  c di  seconda  classe. 
Ci  era  uua  direzione  d’artiglieria  di  marina,  ed  un'altra  delle  co- 
struzioni navali  Italiane  e Francesi  con  ingegneri  e sotto-ingegneri 
di  prima  e seconda  classe;  una  direzione  dei  lavori  idraulici  e delle 
fabbriche.  L’ amministrazione  della  marina  era  composta  di  commis- 
sarj  e soUo-commissarj , di  guarda-magazzino , d’ispettori,  di  una 
cassa,  di  manifatture  di  tele  per  vele,  di  uffiziali  di  sanità  e di 
farmacisti. 

I sindaci  marittimi  erano  incaricali  del  servizio  relativo  all’iscri- 
zione e leva  degli  uomini  di  mare.  Come  inerenti  a tale  servizio, 
i sindaci  marittimi  di  prima  classe,  ad  eccezione  di  quello  di  Ve- 
nezia, ove  era  un  particolar  capitano  di  porto,  adempivano  alle 
funzioni  di  capitani  nel  porto  della  loro  residenza  per  ciò  che  riguar- 
dava la  polizia  del  porto  stesso,  e 1’ osservanza  delle  leggi  relative 
alla  polizia  della  navigazione. 

II  consiglio  delle  prede  decideva  sopra  tutte  le  contestazioni 
relative  alta  validità  od  invalidità  delle  prede,  ed  alla  qualità  dei 
bastimenti  incagliali,  arrenati  o naufragati  nei  mari,  porli  o spiagge 
del  regno.  Era  composto  di  quattro  membri,  preseduto  da  un  con- 
sigliere di  Stato,  ed  assistito  da  un  regio  procuratore  generale  c da 
un  cancelliere.  Le  decisioni  del  consiglio  delle  prede  erano  legal- 
mente pronunciate,  allorché  ci  era  il  concorso  di  tre  voci  almeno. 
Dalle  decisioni  del  consiglio  delle  prede  ci  era  reclamo  al  consiglio 
di  Stato.  L’ istruzione  degli  affari  si  faceva  con  semplici  memorie 
rispettivamente  comunicate  col  mezzo  della  cancelleria  dal  consiglio 
alle  parti,  od  ai  loro  difensori.  11  termine  alla  presentazione  delle 
memorie  era  di  due  mesi , da  che  un  affare  era  portato  nctla  tabella 
che  stava  affissa  nella  cancelleria  del  consiglio.  Fra  uua  memoria  e 
l’altra  ci  era  il  termine  di  un  mese.  Gli  avvocali  presso  la  corte  di 
cassazione  erano  i soli  che  avevano  la  facoltà  di  firmare  le  memorie 
avanti  il  consiglio.  La  cancelleria  del  consiglio  era  aperta  agli  av- 
vocali per  la  presentazione  delle  memorie  c per  l’ispezione  dei  do- 
cumenti in  tutti  i giorni  dell’anno,  esclusele  domeniche  e le  altre 
feste  di  precetto,  dalle  ore  undici  prima  di  mezzogiorno  alle  Ire 
dopo  mezzogiorno. 
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488  Milizia 

i tribunali  di  marina  erano  ire:  i.°  il  tribunale  criminale  codi* 
posto  di  otto  giudici;  a.0  il  tribunale  di  polizia  correzionale  com- 
posto di  quattro;  3.°  il  tribunale  speciale  per  le  ciurme.  Questi 
tribunali  occupavausi  di  tutte  le  trasgressioni , di  tutti  i delitti  che 
venivano  commessi  nei  porti  e negli  arsenali,  e che  riguardavano 
la  polizia  c sicurezza  di  tali  stabilimenti  cd  il  servizio  marittimo. 
Essi  procedevano  a norma  delle  formolc,  c giudicavano  secondo  le 
massime  penali  contenute  nel  decreto  8 settembre  del  1807.  Tali 
tribunali  si  mettevano  in  attività  secondo  i casi  in  Venezia  cd  in 
Ancona. 

A fine  di  conservare  la  memoria  degli  abiti  militari  che  distin- 
guevano i vatj  corpi  componenti  la  nostra  armata,  noi  ne  presen- 
teremo due  quadri  nelle  Tavole  seguenti.  Se  questi  per  avven* 
tura  non  sembrassero  ad  alcuni  ahbaslauza  circonstanziati,  essi  ne 
dovranno  incolpare  la  necessità  in  cui  slamo  posti  da  altri  di  con- 
tenerci nel  progresso  di  quest'opera  in  più  angusti  limiti  per  recarla 
con  maggiore  celerilà  al  suo  termine.  Nella  Tavola  pertanto  79  vi 
presentiamo  al  mini.  1 gendarmi;  2 reggimento  Dalmata;  3 pom- 
pieri; 4 guardie  di  Milano;  5 granatieri  di  fanteria  leggiere;  6 gra- 
natieri di  fanteria  di  linea;  7 guardie  reali;  8 granatieri  dei  veleti  ; 
9 cacciatori  delle  guardie  reali;  io  invalidi;  11  veterani;  12  reggi- 
mento d’ artiglieria  dell’ annata;  i3  guardie  di  marina;  l4  uffiziali 
di  diversi  reggimenti;  t5  cacciatori  dei  veliti;  16  coscritti  reali. 

Nella  Tavola  80  rappresentiamo  al  num.  1 la  gendarmeria  Ita- 
liana ; 2 gendarmeria  della  guardia  reale;  3 dragoni  Napoleoni; 
4 dragoni  Regina;  5 uno  dei  quattro  reggimenti  dei  cacciatori; 
6 treno  dei  zappatori;  7 treno  degli  equipaggi  dell'armata;  8 ar- 
tiglieria leggiere  dell’armata;  9 treno  degli  equipaggi  della  guardia 
reale;  10  dragoni  della  guardia  reale;  11  guardie  d’ onore;  12  ar- 
tiglieria leggiere  della  guardia  reale. 

A quest’idea  generale  che  abitiamo  dato  della  organizzazione 
militare  del  regno  d' Italia  oggiugneremo  alcune  notizie  sulle  scuole 
militari  del  medesimo,  le  quali  dipendevano  dal  ministero  della 
guerra. 

Quattro  istituzioni  ci  erano  nel  regno  d’ Italia , esclusivamente 
consacrate  ad  una  educazione  militare.  Queste  eran  denominate.  i.°  Il 
reai  collegio  militare  degli  Orfani  in  Milano;  2.0  reale  scuola 
militare  in  lbvia;  3.®  Da  reale  scuola  d'artiglieria  e genio  in  Mo- 
dena; 4-°  R reale  collegio  di  marina  io  Venezia. 
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II  collegio  militare  degli  orfani  in  Milano  conteneva  3oo  allievi 
che  vi  si  ammettevano  dall'età  d'anni  8 ai  14  salvo  se  orfani  di 
padre  morto  in  battaglia,  nel  qual  caso  si  accettavano  anche  di  7. 
L'istruzione  era  qual  convcnivasi  a si  teneri  discepoli.  Cominciavano 
eglino  dal  leggere  c dallo  scrivere,  e progredendo  per  leggieri  ed  ele- 
mentari notizie  di  storia  e di  belle  lettere,  passavano  all'aritmetica,  e 
quindi  alla  geometria , in  cui  tanto  erano  istruiti  quanto  poteva  ba- 
stare { per  coloro  che  mostravano  più  distinti  talenti  ) ad  aspirare 
alla  reale  scuola  militare  di  Pavia.  La  storia,  la  geografia,  le  lingue 
Italiana  0 Francese,  la  scherma  ed  il  nuoto,  e sovra  tutto  gli  og- 
getti relativi  all'istruzione  militare  ed  alti  a formare  buoni  sol- 
dati, erano  i capi  speciali  dell’educazione.  Questo  collegio  militare 
sussiste  tuttavia  con  que’ cangiamenti  che  furono  creduti  adattati 
alle  presenti  circostanze  dall'  Imp.  e R.  Governo. 

La  reale  scuola  militare  in  Pavia  creata  con  decreto  del  7 di  luglio 
t8o3  conteneva  tre  classi  di  allievi,  a pensione  intera,  a metà  pen- 
sione c gratuiti.  Gli  aspiranti  non  dovevano  essere  minori  di  sedici  o 
maggiori  di  anni  diciotto:  la  loro  statura  dovea  giugnere  ai  4 piedi 
ed  II  pollici,  e dovevano  sapere  l’aritmetica,  i principi  delta  geo- 
metria, parlare  e scrivere  correttamente  la  lingua  Italiana.  Potevano 
esser  nominati  allievi  gratuiti  i figli  dei  militari  che  si  distinguevano 
nel  loro  servizio,  gli  allievi  più  distinti  dei  licci  c delle  università; 
contro  il  pagamento  della  mezza  pensione,  i figli  degli  impiegati 
civili  che  meritassero  i riguardi  del  governo;  a pensione  intera,  i 
figli  di  qualaisia  onorato  cittadino.  L’ istruzione  di  questa  scuola 
estendevasi  sopra  tutto  nelle  scienze  matematiche  applicate  alle  teorie 
e pratiche  della  scienza  della  guerra.  Le  lingue  e le  lettere  non  vi 
erano  dimenticale;  ma  gli  esercizj,  il  poligono,  gli  elementi  di  for- 
tificazione ed  il  disegno  erano  i principali  oggetti  cui  attendevano 
questi  allievi  che  d’ordinario  uscivano  dalla  scuola  col  grado  di 
sotto-tenenti  nei  varj  corpi  militari. 

La  scuola  d’artiglieria  e del  genio  in  Modena  aveva  due  sorta 
di  studenti,  cioè  alunni  ed  allievi.  1 primi  finito  l’ alunnato,  pas- 
savano alla  classe  dei  secondi  che  era  la  principale,  avevano  il  grado 
di  sotto-tenenti,  e ne  uscivano  uftìziali  nel  genio  e nell'artiglieria.  Gli 
esami  d’ammissione  avevano  luogo  ogni  biennio,  e versavano  sul- 
l'aritmetica, sulla  geometria,  sull’algebra,  sulla  trigonometria,  sul- 
l’applicazione dell'algebra  alla  geometria,  e sopra  le  lingue  Italiana 
Europa  Eoi.  III. 
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e Francese,  e sul  disegno.  I concorrenti  non  dovevano  essere  mi- 
nori di  sedici  nò  maggiori  di  venti  anni.  Coloro  che  in  conseguenza 
dei  risultarnenli  degli  esami  stessi  erano  ammessi  alla  scuola  pren- 
devano il  titolo  di  alunni  e ricevevano  dal  governo  l'annuo  tratta- 
mento di  lir.  921.  02.  Dopo  due  anni  venivano  promossi  alla  classe  di 
allievi  col  soldo  di  annue  lire  1 100  e vi  rimanevano  uu  altro  biennio. 
Supplivano  alle  spese  di  proprio  nutrimento  e vestiario  coll’  unico 
sborso  di  lire  Suo  che  facevano  all' allo  della  loro  accettazione  e 
coi  rispettivi  onorarj  che  loro  accordava  il  governo,  del  quale  era 
pur  a carico  ogni  altro  oggetto  di  spesa.  1/  istruzione  consisteva 
nello  studio  delle  matematiche  sublimi,  del  disegno,  dell' architettura, 
della  figura,  dell' ornalo,  della  gcomcliia  descrittiva,  delle  fortifica- 
zioni, e dell'artiglieria,  della  scherma  e dell’  equitazione. 

Il  collegio  di  marina  in  Venezia  venne  istituito  con  decreto 
del  vice- Rè  del  21  agosto  1810  pel  mantenimento  e per  l'istruzione 
degli  aspiranti  di  marina,  come  pure  dei  giovani  che,  sotto  la  de- 
nominazione di  allievi  pensionai) , venivano  ammessi  al  collegio.  Il  nu- 
mero degli  aspiranti  era  stabilito  a cento,  cd  a trentasci  quello  degli 
allievi  pensionar).  Gli  aspirar, ti,  > quali  potevano  imbarcarsi  nel  corso 
anche  degli  studj,  se  erano  di  prima  classe  e se  avevano  per  lo 
meno  18  anni,  potevano  essere  fatti  allieri  di  vascello  dopo  mcs» 
di  navigazione.  Gli  allievi  passavano,  secondo  il  risultamento  degli 
esami,  nella  classe  degli  aspiranti.  Potevano  essere  destinali  pure 
pel  genio  marittimo  o per  I*  artiglieria  di  marina,  ed  avevano  i loro 
avanzamenti  regolari  iti  questi  dite  corpi.  Le  condizioni  per  l’ am- 
missione degli  allievi  pensionar)  erano  quelle  di  essere  di  12  anni 
compiti,  o tutto  al  più  di  16:  di  saper  leggere  c acrivere  corret- 
tamente, di  conoscere  le  quattro  regole  dell’ aritmetica , e di  essere 
di  una  costituzione  sana  e robusta.  1 figli  dei  militari  di  terra  e 
di  mare,  c quelli  dei  magistrati  pubblici  erano  preferiti.  La  pensione 
era  stabilita  in  lire  5oo  annue  fino  a che  non  lusserò  ricevuti  aspi- 
ranti od  ammessi  nel  genio  marittimo  o nell’artiglieria.  L’istruzione 
che  doveva  compirsi  iu  tre  anni,  comprendeva  l'aritmetica,  la  geo- 
metria, la  trigonometria  rettilinea  e sferica,  l’algebra,  la  meccanica 
dei  solidi  e dei  fluidi,  e la  navigazione  secondo  il  corso  di  Bezout; 
la  geografia  c I* astronomia,  il  disegno  ed  il  rilievo  delle  piante  dei 
bastimenti,  lo  studio  delle  opere  sulla  costruzione , sull’ aite  di  sti- 
vare, attrezzare,  sulla  manovra  dei  vascelli  c sulla  tattica  navale- 
finalmente  tulli  gli  oggetti  relativi  alla  marina. 
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SULLO  STATO  DELLA  RELIGIONE  IN  ITALIA 

DOPO  IL  SECOLO  X.  Pino  AI  ROSTRI  GIORNI. 


.A  ubiamo  già  dimostrato  che  dal  secolo  V.  in  avanti  deeli- 
nando  la  nostra  religione  dall’antica  sua  purità,  era  divenuta  tutta 
apparente  e spettacolosa.  Già  avanti  il  secolo  X.  penetrata  era  negli 
animi  de’ Cristiani  la  persuasione  che  col  donare  i beni  alle  chiese 
redimere  si  potessero  i peccati;  e tutto  lo  studio  dei  popoli  e dei 
Grandi,  principalmente  dell’ Italia,  quello  era  di  fabbricare  basiliche, 
oratorj,  monisteri  c spedali.  Continuò  questo  fervore  anche  nei  primi 
secoli  dopo  il  X.,  ed  il  Muratori  riflette  giudiziosamente  che  i Ve-  «. 

scovi,  i monaci  ed  i cherici  studiandosi  di  fondare  o di  abbellire 
chiese  e di  ornare  di  ricche  suppellettili  gli  altari  confermarono 
sempre  più  l’opinione  che  quelle  pie  munificenze  costituissero,  per 
cosi  dire,  l’essenza  della  pietà  e della  religione.  Il  culto  crasi  ren- 
duio  pomposo  nc’ sacri  templi  col  canto  degli  inni  e colle  molte 
cerimonie;  cd  il  salmeggiare  de’ monaci  anche  nelle  ore  notturne 
avendo  inspirala  uc’  popoli  la  divozione , più  numerosi  divennero  i 
monisteri.  La  salmodia  perpetua  crasi  introdotta  per  opera  dei  mo- 
naci di  S.  Benedetto,  ai  quali  vennero  in  seguito  i canonici  regolari. 

L' invenzione  c l’ introduzione  degli  organi  nelle  chiese  rendette4  più 
spettacoloso  il  culto,  ma  se  più  frequente  diventò  per  questo  il 
concorso  dei  fedeli  alle  chiese,  non  nc  diventò  maggiore  la  pietà, 
come  uon  crebbe  certamente  lo  spirito  di  raccoglimento,  allorché 
in  epoca  posteriore  s’introdussero  ne' sacri  ufli/j  i prestigj  della  mu- 
sica teatrale. 

11  culto  de’ Santi  crebbe  forse  con  tanto  maggior  dispendio  della  #W/«- 
vera  pietà,  quanto  più  la  religione  dalla  sua  purità  primitiva  allon-  d"  *“*“ 
tanossi.  Questo  culto  più  spettacoloso  e più  alto  a pascere  la  cu- 
riosità del  rozzo  volgo  uon  mai  tanto  fu  accreditato  quanto  nei 
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secoli  XIV.  e XV.  per  le  canonizzazioni  rendute  allora  più  frequenti 
e celebrate  colla  massima  solennità,  cioè  con  una  pompa  spettaco- 
losa non  molto  dissimile  da  quella  delle  antiche  apoteosi.  Lunga* 
mente  ha  ragionalo  il  Muratori  della  venerazione  dei  Cristiani  verso 
i Santi,  che  gli  indusse  perfino  talvolta  a muovere  guerre,  a com- 
mettere delitti  ed  a rapire  con  violenza  le  sacre  reliquie  ; venerazione 
che  non  si  dilatò  oltre  i giusti  confini  se  non  col  crescere  del* 
l’ignoranza  e della  barbarie.  Singolare  riesce  il  vedere  le  città  d'Italia 
restituite  alla  loro  libertà,  gareggiare  tra  loro  per  onorare  nel  mi- 
glior modo  possibile  un  santo  protettore.  Più  numerosi  pubblicò  i 
decreti  la  Repubblica  Fiorentina  per  la  celebrazione  della  festa  di 
S.  Giovanni  Battista,  che  non  per  la  propria  sicurezza;  e molti  sta- 
tuti pubblicarono  pure  i Ravennati  per  la  festa  loro  di  Sanl’Apol- 
linarc;  e mescolandosi  le  cose  sacre  colle  profane,  in  Firenze  ed 
in  Ravenna  sino  nel  secolo  XI 11.  alle  feste  dei  Santi  si  unirono  le 
corse  dei  cavalli  al  palio.  11  Muratori  accusa  la  balordaggine  o poca 
avvertenza  de’ nostri  maggiori,  la  malizia  di  alcuni  altri  e la  perti- 
nacia nell'errore  di  coloro  che  le  ossa  di  uomini  ignoti  oslinaronsi 
a riguardare  come  reliquie  di  Santi,  e rimprovera  ben  a ragione  le 
tumultuarie  canonizzazioni  fatte  incautamente  dai  popoli,  e massime 
dai  popoli  sfrenali  nel  determinare  coinè  indubitata  la  santità  delle 
persone.  Egli  riprova  parimente  1*  empito  con  cui  il  popolo  portato 
era  a credere  tutto  ciò  che  aveva  apparenza  di  miracolo,  e qua- 
lunque visione  o rivelazione,  che  le  pie  donne  raccontavano,  mentre 
miracoli  fingevano  alcuni  altri  per  attirare  alle  loro  chiese  maggiore 
concorso  di  persone  e di  obblazioni.  La  credulità,  l'amore  del  mara. 
viglioso,  la  superstizione  fomentate  furono  ancora  dalle  mostruose 
leggende,  inventate  per  la  maggior  parte  nei  secoli  precedenti  al 
risorgimento  delle  lettere. 

tuff™#*  Certo  è che  solo  ne’bassi  tempi  i ricchi,  affine  di  procacciare 

di»  ilrju/ui  . • • i • . 

suffragi  dopo  la  morte  a se  stessi  o ai  loro  parenti,  cominciarono 
a profondere  le  loro  sostanze  ai  monaci  ed  al  clero.  Ristretta  era 
quella  munificenza,  come  ristrette  erano  spesso  le  preghiere  de’ fe- 
deli, al  sollievo  dei  congiunti,  degli  amici,  dei  benefattori.  Non  venne 
dedicalo  un  giorno  alla  commemorazione  dei  defunti  se  non  dopo 
il  secolo  XI.  o forse  il  XI L Allora  fu  che  si  svegliarono  le  teolo- 
giche contese  sul  purgatorio  e su  lo  stato  delle  anime  avanti  il  fi- 
nale giudizio,  c la  destrezza  degli  ecclesiastici  nulla  ommisc,  coinè 
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nota  il  Muratori,  per  commuovere  le  menti  e gli  occhi  dei  fedeli 
a prestare  i soccorsi  della  pietà  ai  defunti,  ridotti  poscia  per  la 
maggior  parte  alla  celebrazione  di  messe  e di  uffizj.  Grande  aumento 
recò  a queste  istituzioni  il  dogma  dalla  chiesa  ricevuto,  che  il  sa- 
crifizio della  messa  anche  ai  defunti  giovasse.  Si  introdussero  quindi 
ì riti  complicali  dei  funerali,  degli  aonivcrsnrj,  dei  trigesimi.  Non 
ci  ebbe  piu  misura  io  queste  largizioni,  dacbè  furono  istituiti  gli 
ordini  mendicanti,  i quali  nelle  olferle  e nei  legati  per  la  celebra- 
zione di  messe  o determinate  o perpetue,  trovarono  le  sorgenti  della 
loro  sussistenza  ed  anche  talvolta  delle  loro  ricchezze. 

La  diversità  dei  riti,  P incremento  delle  liturgie , la  quantità  nm 
delle  cerimonie  in  questo  periodo  introdotte,  altro  non  prova  agli 
occhi  del  filosofo,  se  non  uno  spirito  di  novità  anche  nelle  materia 
religiose  soltcntrato  all’antica  semplicità  dei  riti;  ed  uno  studio 
particolare  dei  popoli  Cristiani  fomentato  dai  ministri  del  cullo,  dì 
rendere  questo  sempre  più  complicato,  pomposo  c di  estrema  ap- 
parenza. Lode  particolare  meritano  quindi  que’ popoli,  che  i più 
antichi  riti  inalterabilmente  conservarono,  e nell' Italia  merita  sin- 
golare considerazione  la  chiesa  Milanese,  la  quale  celebre  si  rendette 
per  avere  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  dei  Romaui  Pontefici  conser- 
vato il  rito  Ambrosiano. 

La  supersiizionc,  generata  dall*  ignoranza  e forse  più  sovente  {wrrn&hni 
della  malizia  affascinò  le  menti  dei  popoli  e depravò  ben  ambe  i 
costumi  anche  dopo  il  secolo  X.  Quindi  raoliiplicaronsi  in  que*  tempi 
le  pratiche  non  istituite,  anzi  riprovate  dalla  chiesa,  per  procurare 
agli  uomini  sanità  e ricchezze,  o per  penetrare  nei  nascondigli  del- 
T avvenire,  o per  isenprire  i segreti  del  cuore.  Molte  pratiche  vizioso 
portate  furono  in  Italia  dalle  nazioni  settentrionali,  presso  le  quali 
già  trovavansi  in  vigore,  come  i giudizj  superstiziosi  dell'acqua 
fredda  o bollente,  del  ferro  rovente,  del  rogo,  delle  monomnehie  cr, 
ma  una  gran  parte  altresì  delle  superstizioni  in  que’  secoli  nell' Italia 
introdotte,  dee  certamente  ripetersi  dallo  storte  ideo  religiose,  e 
dallo  studio  di  rendere  la  religione  più  apparente  che  solida.  Quindi 
gli  alberi  venerali  sotto  il  nome  di  sanctili  come  cose  sacre,  alle 
quali  vietato  fosse  lo  applicare  la  scure;  quindi  la  venerazione  dello 
vipere  o di  altri  serpenti  praticato  anche  dai  Longobardi;  quindi  il 
concorso  dei  creduli  agli  indovini  delti  arioli  o ariolae,  I*  interpre- 
tazione de’ segni,  l’osservazione  de* ponti,  delle  pietre  o delle  fon- 
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lime,  affine  di  scoprire  cose  occulte;  quindi  i tempestar f o incan- 
tatori delle  procelle , dei  tuoni  e delle  grandini , i sortilegj , la  fede 
prestata  per  lungo  tempo  agli  Zingani  detti  ancora  Egiziani  o Boemi, 
la  osservazione  de’ tempi  o de  giorni,  per  cui  tornarono  a reputarsi 
fino  nel  secolo  XVI.  fasti  o nefasti  (1),  detti  anche  Egiziaci,  i quali  a 
qualunque  spedizione  inopportuni  credevansi;  quindi  il  tendere  col- 
lane o ghirlande  di  rose  di  diversi  colori  e di  erbe  odorifere  affine 
di  evitare  gli  effetti  degli  incantesimi  cd  anche  l'  impeto  de'  nembi 
e delle  procelle;  1* accensione  di  un  gran  fuoco  nella  canicola  con 
mia  calda  ja  pendente  al  di  sopra  c colla  invocazione  di  S.  Giovanni 
per  ottenere  la  pioggia  ; i bambocci  fabbricati  dalle  madri  o dalle 
nubili  donzelle,  affine  di  concepire  e partorire  felicemente;  i pani 
azimi , i gusci  d' uova  e i simulacri  delle  offclle  portate  in  proces- 

(i)  Il  Duca  Filippo  Maria  Visconti  credeva  all'  astrologia  ; e questa 
era  fors’ anche  la  sola  norma  delta  sua  morale  e di  tutte  le  sue  azioni. 
Quando  la  luna  era  in  congiunzione  col  sole  , egli  s’ intanava  in  qualche 
angolo  del  castello  più  solitario,  e non  voleva  mai  dare  risposta,  nè  per- 
metteva nemmeno , che  alcuno  la  desse  per  lui.  Aveva  una  macchina 
egregiamente  lavorata.  Quest’  opera  di  orologeria  dinotava  il  movimento 
de’ pianeti , c quest'era  l’oggetto  della  più  frequente  osservazione  del 
Duca.  Se  taluno  lo  interrogava  per  avere  i suoi  ordini  nel  momento  che 
egli  credesse  infausto,  o taceva,  ovvero  rispondeva  soltanto  aspetta  un 
poco.  Egli  aveva  i suoi  astrologi  , i quali  erano  i più  cari  di  lui  consi- 
glieri , e quei  che  influivano  più  di  ogni  altro  nel  governo  dello  Stato; 
La  plebe  era  superstiziosa  e violenta  oltre  modo  ; e ne  fecero  la  prova  i 
Monaci  di  S.  Simpliciano,  i quali  nell’anno  1S17  avendo  scoperte  alcun** 
urne  , ed  esposti  i corpi  creduti  di  S.  Simpliciano,  di  San  Martino  e di 
altri  Santi,  ed  essendo  per  disgrazia  caduta  in  que’  di  una  grandine,  dalla 
quale  vennero  flagellate  e devastate  le  nostre  campagne  , col  modo  di 
ragionar  volgare  attribuendosi  il  fenomeno  fisico  allo  sdegno  dei  Santi  , e 
credendo  che  i Benedettini  fissero  rei  di  sacrilegio  e di  pubblica  sciagura  , 
non  furono  essi  più  sicuri  non  solamente  nelle  piazze  e per  le  vie  della 
città,  ma  nemmeno  nel  loro  monistero.  Nè  la  supposta  empietà  di  cavar 
dalla  tomba  i Santi  bastava  a spiegare  allora  la  cagion  della  grandine,  l.a 
Inquisizione  non  volle  starne  oziosa  : volle  trovar  delle  streghe  colpevoli 
di  quel  turbine,  e volendolo  efficacemente  se  nc  trovano  sempre.  Alcune 
infelici  donnicciole  avevano  dei  segni , quai  fossero  non  lo  sappiamo:  ba- 
stavano però  a farle  splendidamente  gettar  nel  fuoco.  Si  ascolti  il  Prato  ; 
anche  da  li  segni,  le  quali  ju diente  dalla  Inquisizione  per  strie  furono 
in  quelli  medesimi  dì  a Osnago  et  a Lampugnano  sul  Monta  di  Brianta 
a gran  splendore  arse. 
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sione  ad  oggetto  di  ottenere  l'abbondanza  de’ legumi;  quindi  il  ceppo 
o grosso  tronco  d’ albero  abbruciato  con  libazioni  superstiziose  nella 
notte  di  Natale,  quindi  1*  astinenza  religiosa  o piuttosto  supersti- 
ziosa da  alcuni  cibi,  come  per  esempio  dei  capponi  nel  giorno  di 
Natale  medesimo,  praticata  altre  volte  io  Modena. 

Queste  deviazioni  dal  retto  sentiero  e dalle  massime  primitive  e, tu* 

della  religione  Cristiana  tanto  dannose  riuscite  non  sarebbono,  nò 
sconcertato  avrebbero  in  alcuni  6lati  l’ordine  politico,  se  aperto  non 
avessero  il  campo  alle  eresie  che  in  diversi  periodi  anche  l’Italia 
infestarono.  Nel  secolo  XI.  e nella  Lombardia  spezialmente  ed  anche 
in  Milano,  comparvero  i Patarini  o Patcrini,  che  partecipare  crc- 
devansi  degli  amichi  Gnostici,  e poscia  una  gran  parte  dell’  Italia 
infettarono.  Tanto  questi  settari  si  moltiplicarono  nel  secolo  XIII., 
che  il  Vescovo  di  Ferrara  fu  costretto  ad  implorare  l'ajuto  del- 
1*  Imperatore,  il  quale  però  si  accontentò  di  porre  questi  eretici  al 
bando  dell’ impero.  Ma  ridondandone  ancora  molte  altre  città,  c 
Brescia  singolarmente  venne  dall*  Imperatore  pubblicato  un  nuovo  e 
piò  generale  editto,  ed  allora  cominciarono  ad  accendersi  i roghi 
ondo  abbruciare  vivi  quegli  infelici , del  che  tuttora  rimane  monu- 
mento celebro  in  Milano  nella  statua  equestre  d’Oldrado  Podestà 
dì  Milano  di  cui  abbiamo  già  parlato  bastantemente  (ì).  Le  sette, 
le  eresie,  \o-  idee  superstiziose,  le  amplificazioni  arbitrane  del  cullo 
e delle  cerimonie,  le  introduzioni  di  nuove  massime  favorevoli  alla 
Corte  Romana,  ni  suo  ingrandimento  ed  a quello  delle  rendite  ec- 
clesiastiche in  generale,  come  le  preghiere  solenni  per  i defunti,  le 
indulgenze  e gli  ordini  moltiplicati  della  gerarchia,  aprirono  sgra- 
ziatamente la  via  agli  insegnamenti  e alla  dottrina  di  Lutero,  che 
l’orribile  scismS  produsse  poi  nella  chiesa  Cattolica. 

Che  am;  liticata  si  fosse  straordinariamente  la  gerarchia  ecclc-  ÀmPi£r*uv* 
siasiica  coll’ istituzione  del  sacrosanto  collegio  «lei  Cardinali,  dei  *•"■«*« 
canonici  e dei  loro  collegi , colla  creazione  di  nuove  altre  dignità 
sotto  diversi  titoli,  l’abbiamo  già  veduto  nel  volume  secondo  del- 
l’Europa ove  parlato  abbiamo  della  religione  de’ Romani.  Non  giova 
il  dilungarsi  a parlare  della  creazione  dei  monisterj  e dell’istituto 
de’ monaci,  che  santo  ne’ suoi  principi  andò  sempre  declinando  dalle 
primitive  costituzioni,  dachè  più  numerosi  e più  ricchi  i monaci 

(i)  V.  sopra  pag.  36 1. 
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(li volitarono  | e in  tutte  le  città # le  terre  e i villaggi  si  stabilirono. 
Nel  periodo  di  cui  ora  si  tratta,  cioè  nei  secoli  scorsi  tra  il  X.  e 
il  XVII.,  si  videro  sorgere  numerosi  anche  i nuovi  ordini  di  rherici 
e di  frali  regolari ; si  videro  moltiplicati  oltre  modo  i mendicanti, 
e questi,  al  dire  del  pio  Muratori  medesimo,  servirono  ad  intiepi- 
dire lo  spirito  monastico  e a rovinare  la  disciplina. 

L’arricchimento  della  chiesa  Romana  è un  fenomeno  politico. 
A nulla  gioverebbe  il  perdersi  nell’  esame  di  tutte  le  donazioni  sup- 
poste; solo  il  filosofo  si  arresta  su  la  osservazione,  che  crebbero  a 
dismisura  le  donazioni  dei  beni  stabili  ed  anche  di  intere  provincic, 
più  sovente  ancora  di  patrimoni,  di  pensioni  e di  altri  privali  di- 
ritti col  crescere  della  barbarie  e della  ignoranza  e col  graduato  de- 
cadimento delle  idee  sublimi  dell' antica  purità  della  religione.  I 
monisteri  ancora  e le  chiese  che  dalla  giurisdizione  dei  Vescovi  si 
sottraevano,  alla  chiesa  Romana  sottoponendosi,  in  segno  di  subor- 
dinazione o per  una  specie  di  ricompensa  della  protezione  ottenuta, 
al  pagamento  obbligavansi  di  un  censo  alla  chiesa  Romana  mede- 
sima; nè  questa  fu  una  delle  picciole  sorgenti  delle  Romane  ric- 
chezze. I Pontefici  posteriori  a Gregorio  VII.  tentarono  per  fino  di 
assoggettare  alla  sede  apostolica  i regni  per  quello  che  il  temporale 
riguardava,  e questo  affine  di  ricavarne  un  annuale  tributo.  Posero 
in  campo  i curiali  Romani  l'ora  antiquato  piincipio,  clic  tutti  i 
regni  offerti  per  qualunque  titolo,  fossero  realmente  di  pieno  diritto 
della  chiesa  Romana,  e quindi  i tributi  aggravarono;  quindi  il  da- 
naro di  S.  Pietro  che  si  pagò  per  lunghissimo  tempo  dagli  Inglesi; 
quindi  il  tributo  pagato  per  lungo  periodo  dai  Conti  di  Barcellona; 
quindi  i tributi,  i censi  annuali  della  città  di  Alessandria  iu  Pie- 
monte ec. 

Crebbe  pure  oltremodo  ne’ secoli  tenebrosi  la  potenza  de’ Ve- 
scovi, degli  Abati  e di  altri  ecclesiastici,  e a quell* incremento  con- 
tribuirono ancora  le  immunità  e le  esenzioni  sovente  ai  cbcrici  ed 
ai  monaci  accordate  dagli  Imperatori.  I Vescovi  di  Roma,  per  av- 
viso del  Muratori  medesimo,  furono  i primi  che  ottennero  vera 
temporale  signoria;  ina  ben  tosto  anche  gli  altri  Vescovi  e le  chiese 
il  loro  patrimonio  ampliarono,  e di  questo  ingrandimento  studiosi 
furono  maggiormente  i monaci  e gli  abati,  i quali  ottenendo  da 
prima  esenzioni  dalle  giurisdizioni  dei  Conti  o dei  Governatori,  fi- 
nirono per  acquistare  essi  medesimi  giurisdizione  c dominio  tem- 
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porale.  Fino  le  Badesse  ottennero  in  proprietà  terre  e castella  e 
persino  qualche  città,  e ai  diritti  aspirarono  del  Principato,  veden- 
dosi vassalli  laici  che  dalla  signoria  loro  dipendevano.  Gli  Arcive- 
scovi di  Milano  furono  tra  i primi  ad  unire  la  spirituale  colla  tem- 
porale autorità.  L'Abate  di  Monte  Casino  stendeva  il  suo  dominio 

0 Principato  sopra  una  città  e sopra  mollissime  castella;  i mona- 
sterj  della  Cava,  del  Volturno,  di  Farla,  di  Calauria  infinite  re- 
galie possedevano:  Conte  era  pure  l’Abate  Lenonese  di  Brescia, 
altrimenti  detto  di  Leno. 

I sacri  pastori  rivestiti  di  temporali  dominj,  caricali  trovaronsi 
di  cure  secolaresche,  frequentare  dovettero  le  corti  più  lontane, 
seguitare  i Principi  alle  annate,  c quindi  le  gregge  abbandonare  a 
uomini  mcrccnarj.  Nacquero  altresì  gare  invidiose  tra  gli  ecclesia- 
siici  e i laici  più  doviziosi,  i quali,  non  curando  le  Pontificie  cen- 
sure, studiavansi  o coll’ armi  o colla  violenza  o colla  frode  di  spo- 
gliare i prelati  e le  chiese  di  una  parte  dei  loro  beni;  quindi  gli 
eserciti  Vescovili  ed  Abaziali;  quindi  le  guerre,  gli  assedj,  le  ra- 
piuej  quindi  i Vescovi  trucidati  o fatti  prigionieri  nelle  battaglie; 
quindi  le  discordie  fra  i Re  e i Vescovi  medesimi,  e le  più  sante 
istituzioni  divenute  sentine  di  vizj  per  cagione  della  ricchezza  ec- 
cessivamente ingrandita,  fomite  nou  meno  dell’avarizia,  della  licenza, 
della  libidine,  che  dell’ ambizione , della  invidia  c della  rivalità.  La 
sola  Repubblica  Veneta  seppe  por  freno  agli  eccessivi  acquisti  del 
clero,  e mantener  ferme  le  sue  leggi  repressive  delle  esorbitanti  ric- 
chezze della  chiesa,  c costantemente  opporsi  alle  pretensioni  della 
curia  Romana,  c lottar  coraggiosamente  coi  Pontefici  più  animosi 
ed  auchc  guerrieri , e non  dar  giammai  luogo  nella  sua  politica  c 
nell’ amministrazione  delle  sue  provincie  all’ influenza  sacerdotale. 

Sembrava  che  questo  lusso  e questa  racdtiplicazionc  degli  og-  Sfiamma* 
getti  del  culto  esterno,  perniciosa,  se  non  pure  fatale,  divenire  * * 

potesse  alla  religione  del  cuore;  ma  l’Italia  che  già  prevenuto  aveva 

1 Francesi  nei  loro  sforzi  generosi  per  conservare  la  libertà  della 
loro  chiesa;  l’Italia  che  illibata  mantenendo  la  sua  fede  in  mezzo 
alle  innovazioni  di  Lutero  e degli  altri  riformatori , sviluppati  aveva 
i sentimenti  più  generosi  intorno  al  diritto  pubblico  ecclesiastico; 
l'Italia,  che  prodotto  aveva  un  Sarpi  e già  educava  un  Giannone, 
diede  forse  alle  altre  nazioni  V esempio  della  docilità  al  tempo  stesso 
e della  suhordinazione  ai  decreti  della  chiesa,  e di  una  moderata  e 
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giudiziosa  resistenza  agli  abusi  clic  giornalmente  si  introducevano. 
La  Repubblica  di  Venezia  che,  come  abbiadi  detto,  lottato  già  aveva 
conila  le  pretensioni  della  curia  Romana,  mantenne  sempre  illesa 
la  giurisdizione  temporale  a fronte  della  spirituale,  stabili  una  linea 
di  separazione  tra  le  due  podestà , seppe  contenere  nel  dovuto  uf- 
fìzio gli  ordini  religiosi , annullare  di  fatto  c rendere  non  molesto 
ai  popoli  il  tribunale  della  Inquisizione , e sostenere  la  libertà  c i 
privilegi  delle  proprie  chiese.  Si  vide  il  regno  delle  due  Sicilie  eman- 
ciparsi da  quella  spezie  di  tutela , sotto  la  quale  per  lunga  età  era 
stalo  dalla  Romana  Corte  mantenuto;  si  vide  ricusare  un  preteso 
tributo  e difendere  con  coraggio  i diritti  della  sovranità.  Si  vide  la 
piissima  Corte  di  Torino  prestare  asilo  al  Gian  none,  già  vicino  a 
cadere  vittima  di  fiera  persecuzione,  e mantenere  essa  pure  illesi  i 
suoi  diritti  nelle  materie  ecclesiastiche.  Si  vide  finalmente  una  con- 
troversia intorno  ad  alcune  proposizioni  censurate  nel  libro  di  Gian» 
senio,  intitolalo  sfugustinui,  c che  da  principio  come  di  fatto  più 
che  di  diritto  rigunrdavasi , diventare  una  qui&lionc  interamente  giu- 
risdizionale; cd  involgere  r esame  dei  diritti  dell’  autorità  medesima 
che  da  prima  pubblicate  aveva  le  censure.  Si  presero  quindi  ad 
esaminare  i grandi  principi  del  diritto  pubblico  ecclesiastico;  si  cer- 
carono i veri  fondamenti  di  quel  diritto  nelle  antichità  Cristiane,  e 
colla  esclusione  delle  false  decretali  c di  altri  documenti  intrusi,  si 
venne  a mettere  in  fluoro  la  costituzione  dell* ordine  gerarchico;  si 
rivendicarono  ai  Vescovi  cd  ai  parrochi  i loro  diritti,  si  limitarono 
le  pretensioni  di  alcuni  ordini  regolari , e una  salutare  riforma  si 
preparò  in  molli  oggetti  al  culto  ed  alla  disciplina  ecclesiastica  ap- 
partenenti. La  soppressione  de’ Gesuiti  avvenuta  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII.  troncò  in  gran  parte  le  teologiche  controversie, 
che  suscitate  si  erano  sul  Molinisnto  c su  le  Bolle  dei  Papi  colle 
quali  si  cercava  di  reprimere  i progressi  del  Giansenismo:  più  non 
rimase  vigente  se  non  la  quistionc  che  alla  giurisdizione  stretta- 
mente  riferiva&i,  ed  in  questa  ancora  gli  Italiani  si  distinsero,  so- 
stenendo con  vigore  i luminosi  prinripj,  che  invano  la  Romana  curia 
tentato  aveva  di  distruggere  o almeno  di  oscurare.  Sorsero  quindi 
Regnanti  illuminati  e coraggiosi,  i (piali  la  grand'opera  di  una  ri- 
forma generale  promossero  ; e mercè  le  sagge  disposizioni  ridi’  Im- 
peratrice Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II.,  di  Leopoldo  Granduca  di 
Toscana  e poscia  Imperatore  gli  Stati  della  Lombardia  c della 
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Toscana  videro  venduto  più  semplice  e più  augusto  il  culto,  sol* 
tratti  i Vescovi  al  giogo  curiale,  ristabilita  la  loro  autorità  unitamente 
a quella  de’  parrochi,  migliorato  in  generale  lo  stato  del  clero  cd 
il  metodo  della  istruzione  religiosa,  diminuito  il  numero  c riformato 
il  sistema  degli  ordiui  regolari,  che  poscia  in  epoca  posteriore  da 
questi  c da  altri  Stati  d'Italia  quasi  interamente  sparirono.  Una  im- 
pressione felicemente  comunicala  non  poteva  a meno  di  non  esten- 
dersi alle  altre  regioni  della  penisola;  e quindi,  oltre  le  riforme  già 
operale  nelle  Italiane  repubbliche,  altre  se  ne  videro  utili  e salutari 
nel  regno  delle  due  Sicilie,  nel  Piemonte  e sino  nello  Stato  eccle- 
siastico, ove  diminuito  fu  se  non  altro  il  numero  de*  piccioli  con- 
venti, c tolti  furono  molti  abusi,  massime  per  rispetto  ai  santuarj, 
ai  pellegrinaggi,  agli  asili,  alle  istituzioni  monastiche  ec.  Da  tutto 
■questo  risulta,  che  se  uno  spirito  d’ innovazione  fu  credulo  da  al- 
cuni caratteristico  del  secolo  XVIII.,  per  quello  che  spelta  agli 
esercì?)  religiosi  ed  al  cullo,  l'Italia  ne  fu  bensì  partecipe,  ma  le 
innovazioni,  non  furono  condotte  se  non  dal  progresso  dei  lumi, 
da  uua  seria  riflessione,  dal  giudìzio,  dalla  moderazione;  e senza 
alcun  discapito  della  Cristiana  dottrina  cominciò  il  culto  a rendersi 
più  semplice,  più  dignitoso,  più  conforme  allo  spirilo  cd  alle  pra- 
tiche delta  chiesa  primitiva,  e l’ opinione  pubblica  medesima  fu  di- 
retta all’ incremento  della  più  soda  pietà. 


Arti  e Scienze. 
Agricoltura , manifatture. 


LI 

Italia  all’epoca  della  pace  di  Costanza  abbondava  tuttora 
di  macchie,  di  selve,  di  boschi,  di  vastissime  foreste,  di  laghi,  di 
stagni  e di  paludi,  e gran  parte  di  quelle  terre  si  ridussero  allora 
a cultura  (i).  Tutto  era  ancora  paludoso  il  paese  situato  tra  il  Po 

(t)  V.  Muratori,  Antichità  Italiane , Dissertazione  XXL  e Bossi, 
Storia  d‘  Italia , Lib.  V.  cap.  46, 
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e l’Adige , c massime  dove  que’ fiumi  mettono  io  mare;  nè  trovasi 
nelle  storie  che  in  addietro  pensato  si  fosse  a formare  argini  e ad 
imbrigliare  i fiumi,  Modena  nel  secolo  X.  era  ancora  tutta  ingombra 
dalle  acque,  e sovente  innondala  e sommersa  ; nel  XI.  si  donavano 
al  Vescovo  di  Bologna  immense  paludi1  e selve  e valli  pescarcene 
all’ occidente  di  quella  città,  ove  ora  non  sono  se  non  campi  uber- 
tosi: il  monistcro  di  Nonantola  circondato  era  da  selve,  da  paludi 
e da  valli  pescareccio  che  si  stendevano  fino  sul  Mantovano:  presso 
il  Bondcno  trovavansi  quattro  o cinque  laghi,  e boschi  e stagni  o 
paludi  assegnale  erano  a tutti  i ricchi  monisteri,  e a quelli  ancora 
di  Monte  Casino,  di  Farfa,  di  Bobbio  c della  Novalesa.  1 beni 
della  Contessa  Matilde  di  foreste,  di  paludi  c di  pescagioni  ridon- 
davano, e intorno  pure  a Parma  esistevano  laghi,  paludi  e stagni. 
Celebri  erano  le  paludi  Pontine  che  vennero  poi  in  parte  dissec- 
cate con  immense  spese  dall’ immortale  Pontefice  Pio  VI.  II  Mura- 
tori ha  immaginato  che  le  immense  paludi  Adriache  descritte  dal 
Silvestri  di  Rovigo,  e le  altre  molto  dell' alla  Italia,  sprovvedute 
non  fossero  di  abitatori,  perchè  deponendosi  in  esse  le  acque  tor- 
bide dei  fiumi  scendenti  dalle  montagne,  formare  dovevansi  isole 
e piccioli  colli.  Riflette  però  il  Cavaliere  Bossi  che  questo  sarebbe 
forse  un  donare  troppo  alle  torbide  dei  fiumi  che  prodotto  non 
avevano  in  20  e più  secoli  storici  quell’ effetto;  ma  che  piuttosto 
dovrebbe  riconoscersi  l’ incremento  dall’industria,  divenuto  in  quel 
periodo  grandissimo,  clic  il  corso  dei  fiumi  diresse  lontano  dalle 
paludi  medesime,  c clic  quindi  con  buone  arginature  contenendoli , 
riuscisse  a poco  a poco  a disseccare  cd  a rendere  arabili  ed  abita- 
bili le  paludi. 

Molte  città  ed  anche  «'lustri  distrutte  furono  nei  secoli  XI. 
c XII,,  c tra  queste  Milano,  Piacenza,  Bologna,  Modena,  Brescia 
c Padova;  ma  queste  città  risorgevano  quasi  per  prodigio  dalle  loro 
rovine,  c molte  se  ne  edificavano  di  nuove.  Allora  sparirono  le  pa- 
ludi dal  Bolognese,  sparirono  quelle  che  inabitabile  renduta  avevano 
Ravenna;  6Ì  formarono  allora  i dorsi  o dossi , i coreghi,  i pole- 
sini ; le  isole  in  gran  parte  alla  terra  ferma  si  congiunsero,  c in  uno 
statuto  di  Ferrara  del  secolo  XIII.  si  ordinò,  la  formazione  degli 
argini,  che  al  tempo  stesso  servissero  di  strade  praticabili.  Coreghi 
dalle  coreggie  o strisele  di  citojo,  dette  furono  quelle  strisele  di 
terra  che  a poco  a poco  disseccavnnsi  in  mezzo  alle  paludi , c cuora 
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dice»!  tuttavia  in  alcuni  paesi  quella  parte  delle  paludi,  che  ingombra 
di  canne  e di  altri  vegetabili,  comincia  ad  indurarsi  ed  a formare 
terreno  più  solido.  Da  una  parola  Greca  trasse  Gaspare  Sardi  Po- 
lesine: il  Menaggio  la  derivò  da  Peninsula ; ma  nè  i polesini , dice 
il  Muratori,  son  penisole,  e l'una  parola  non  si  confà  coll'altra. 

Era  a mio  credere,  cosi  egli  prosegue,  appellato  polesine  quel  tratto 
di  palude,  clic  restava  in  secco,  grande  o picciolo  che  fosse.  Isolo 
nel  Po  esistevano  presso  Pavia,  Lodi,  Piacenza  e Parma,  le  quali 
trovandosi  anticamente  io  mezzo  al  fiume,  e per  lo  ritiro  del  me- 
desimo attaccate  essendosi  alla  riva,  furono  dette  Mezzani.  Ferrara 
atla  metà  del  XII.  secolo  non  solo  era  vicina  al  Po,  ma  circondata 
ancora  dalle  sue  acque  stagnanti,  e in  brevissimo  tempo  attorniata 
si  vide  da  ridenti  campagne.  Le  selve  dopo  la  pace  di  Costanza 
sparirono  dal  Modenese,  dal  Bolognese  e dal  Ferrarese  non  solo, 
ma  anche  dal  Veronese,  dal  che  si  introdusse  il  nome  di  ronchi , 
col  quale  allora  iudicavansi  le  selve  ridotte  a cultura:  i campi  nuo- 
vamente assoggettati  all’aratro  furono  detti  novali.  Non  cresce  1* in- 
dustria e massime  l'agraria,  se  non  col  proporzionato  aumento  della 
popolazione;  quindi  si  vede  che  il  cangiamento  politico  in  Italia 
avvenuto  dopo  l’epoca  della  pace  di  Costanza,  grandemente  con- 
tribuì ad  accrescere  la  popolazione  medesima , e forse  contribuì 
ancora  V aumento  necessario  dei  tributi  portalo  dalle  divisioni  de*  pic- 
cioli stati  e dai  loro  bisogni  sempre  crescenti , giacché  questi  forza- 
rono i popoli  a darsi  all* agricoltura  cd  a promuovere  per  ogni  modo 
l’industria.  * Allor  che  lutti  furono  industriosi  per  arricchire,  cosi 
Bettinelli  nel  suo  Risorgimento  tì  Italia,  Part.  II.  cap.  8,  intesero 
presto  essere  i proprj  prodotti  naturali  prima  sorgente  de’ traffici, 
quando  il  bisogno  altrui  chiede  il  nostro  superfluo.  Per  tutto  adunque 
si  coltivarono  le  campagne  per  la  popolazione  aumentata,  e supe- 
rando la  Lombardia  tutto  il  resto  in  fertilità , emulò  essa  con  prò-  Grmmt 
duzioni  di  terra  le  altrui  navigazioni  lucrose,  c fece  a se  tributai) 
i Veneziani,  Genovesi,  Pisani  c ogni  porto  di  mare,  che  scarseg- 
giavano di  proprj  grani.  Dalla  Puglia,  dalla  Sicilia  c dalla  Marca  ne 
presero,  è vero,  ma  troviamo  assai  spesso  anche  i Lombardi  chia- 
mati in  ajuto*  A Brescia,  a Verona  ed  altrove  ho  riconosciute  re- 
liquie di  quella  coltivazione  su  i colli  e i monti , delle  vili  mede- 
sime, clic  oggi  sono  oziosi.  Ma  allor  no»  davamo  anche  i vini  alle  fw 

estere  gemi,  e a Francia  eziandio,  thè  allor  tanto  u’era  scarsa  con 
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Inghilterra  e Germania,  sicché  gli  speziali  vendevano  il  vino  navi- 
gato. Noi  allor  prendevamo  immediatamente  pel  nostro  commercio 
) vini  di  Grecia  a buon  prezzo,  e li  vendevamo  di  là  dall' Alpi, 
mescolandoli  anche  co* nostri*  E neppur  rispetto  al  vino  si  può  dire, 
cosi  il  Deuina  , Rivoluzioni  d Italia , Lib.  XIV.  cap.  io,  che  fosse 
cotnmerzio  passivo  quello  degli  Italiani  con  la  Grecia  ; imperciocché 
troviamo  che  si  vendeano  anche  in  Costantinopoli,  a Calla,  al  Tonai, 
ed  in  altri  paesi  d' oltremare  vini  della  Marea  d'Ancona  e di  Puglia. 
Tanto  mancava-  che  gli  Italiani  tirassero  vini  di  Francia,  come  or 
facciamo,  clic  anzi  troviamo,  clic  si  vendevano  a Parigi  vini  di  Napoli* 

Non  ci  è venuto  finora  di  trovar  del  sicuro  io  qual  parte  d’ Italia, 
ed  in  qual  tempo  * introducesse  la  scminazione  del  riso  : abbiamo 
bensì  osservato,  che  non  pure  avanti  il  i34o,  rna  anche  dopo  il 
i4oo,  il  riso  9Ì  coniava  dagli  Italiani  uon  fra  le  biade,  e fra  le 
derrate  comuni  e nostrali,  ma  fra  le  spezierie  grosse  che  si  vende- 
vano da' droghieri  o speziali,  come  pepe,  zucchero  ed  altre  cose 
oltramarinc;  e sembra  che  comunemente  si  traesse  di  Grecia.  L'esat- 
tissimo nostro  Conte  Giulini  nelle  sue  Memorie  tli  Milano , Tom.  XI* 
pag.  4*6,  ha  pubblicato  la  tassa  che  il  Tribunale  di  Provvisione 
faceva  delle  droghe,  nella  quale  seorgesi  che  il  giorno  18  aprile 
l386  venne  ordinato,  che  gli  speziali  e i droghieri  non  potessero 
vendere  il  riso  più  clic  a dodici  imperiali  la  libbra.  Se  il  riso  fosse 
stato  un  prodotto  della  nostra  «agricoltura  non  sarebbe*!  venduto 
dai  suddetti  cd  a si  caro  prezzo.  Il  prezzo  di  un  soldo  per  libbra 
( avuto  ragguaglio  alla  moneta  di  que’  tempi  ) lo  mostra  ad  evidenza  ; 
anche  paragonandolo  alla  tassa  del  mele  sottile  e fino,  che  in  quel 
medesimo  decreto  viene  fissato  a un  terzo  meno  del  riso,  cioè  ad 
imperiali  otto  la  libbra. 

Pare  al  Deniua  credibile  rhe  s’ incominciasse  a seminare  il  rìso 
nelle  campagne  d’Italia,  allorché  esse  cominciarono  a mancar  di 
abitatori  c di  coltivatori,  e che  molti  terreni  deserti  ed  incolli  erano 
divenuti  umidi  e paludosi.  Pier  Crcsccnzi  Bolognese  dopo  aver  trat- 
tato nel  terzo  libro  di  venti  c più  spezie  di  Iliade  e legumi,  si  sbriga 
nell' ultimo  capo  in  poche  parole  parlando  del  riso,  ch'egli  chiama 
tesoro  delle  paludi.  In  Toscana  s'introdussero  le  risaje  a’ tempi  del 
Granduca  Francesco  I.  verso  l'anno  1G00,  appunto  perchè  premea 
a quel  Principe  di  procurar  al  suo  Stato  questa  entrata  di  danaro, 
giacché  la  popolazione  scemata  in  quel  secolo  area  tolto  al  pubblico 
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erario  la  più  naturai  sorgente  delle  ricchezze,  che  nasce  dalla  mol- 
titudine de*  sudditi.  Questo  spediente  però  in  vece  di  supplire  alla 
povertà  di  un  paese,  è veramente  un  perpetuarne  la  miseria;  perchè, 
come  noto  ò a tutti,  le  risaje  rendendo  il  paese  malsano,  non 
solo  distruggono  la  popolazione,  e mollo  più  ne  impediscono 
l'accrescimento,  ma  estinguono  T industria,  l’attività,  la  bravura. 

Con  miglior  destino  di  queste  contrade  s accrebbe  in  Italia  nel 
tempo  stesso  che  quella  del  riso  la  coltivazione  de  mori  o gelsi,  e 
si  propagarono  i bachi  e i lavori  della  seta.  Egli  è certissimo  che 
in  Palermo  avanti  il  1200  v’  erano  fabbriche  di  varie  sorta  di  drappi 
di  seta,  perchè  tigone  Falcando  ne  parla  come  di  cosa,  che  aveva 
sotto. gli  occhi.  Non  sappiamo  per  qual  o ventura  o industiia  par- 
ticolare i Lucchesi  fossero  i primi  a profittar  di  quest’arte,  nè  d'onde 
traessero  la  necessaria  materia;  ma  non  troviamo  però  chi  metta  iu 
dubbio,  che  per  alcun  tempo  essi  fossero  o i soli  o i principali  e 
più  esperti  nc’ lavori  di  seta  fino  ai  tempi  di  Uguccione  della  Fag- 
giuola e di  Castruccio  Anlclniinclli , o sia  fin  circa  Tanno  1 3 1 4- 
Troviamo,  scrive  Niccolò  Tegrimo  nella  vita  del  detto  Castruccio, 
che  un  grandissimo  numero  d’artigiani,  chi  per  paura,  e chi  per 
sospetto  a’  tempi  di  Uguccione  c di  Castruccio  si  partirono  di  Lucca 
e se  ne  andarono  chi  a Vinrgia,clii  a Fiorenza,  altri  a Milano  c a 
Bologna  ec.  e quindi  il  mesliero . de’ drappi  di  seta,  mediante  il 
quale  solo  i Lucchesi  erano  in  Italia  ricchissimi  c famosissimi  di- 
venuti, cominciò  per  tutto  ad  esercitarsi  (1).  Se  questo  è stretta- 
mente vero  che  i soli  Lucchesi  facessero  lavori  di  seta  (ino  al  tempo 
di  Uguccione,  converrà  dire  die  i sctajuoli  che  già  erano  in  Fi- 
renze avanti  il  12G0,  fossero  soltanto  venditori  c non  fabbricatori 
di  seta.  Ad  ogni  modo  la  dispersione  degli  artefici  Lucchesi  può 
contarsi  come  epoca  notabile  non  pur  de’ progressi  che  fece  in  Italia 

(«)  Ci  narra  il  Verri  , Storia  di  Milano  , cap.  ia,che  la  seia  allora 
in  Milano  era  sommamente  cara  , e un  drappo  di  seta  si  valutava  lire 
venti  d' allora  la  libbra;  e ognuno  sa  che  la  lira  d’ allora  era  quasi  due 
terzi  d‘un  fiorino  d'oro,  ossia  gigliato,  che  correva  per  trentadue  soldi; 
cosi  clic  la  libbra  di  seta  costava  dodici  gigliati  e mezzo  Facilmente  pure 
ognuno  comprende  quanto  maggior  pregio  in  que'  tempi  dovesse  aver 
Toro,  che  ne’ secoli  a noi  più  vicini  é diventato  assai  più  abbondante, 
per  i paesi  scoperti , le  nuove  miniere  scavate , e la  comunicazione  del 
vasto  commercio  aperta  fra  tutti  i popoli  conosciuti  della  terra. 
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l'arte  di  lavorar  le  sete,  ma  della  propagazione  de’ bachi  e de’ mori, 
almeno  in  Lombardia  e in  Toscana;  perocché  nella  Calabria  e nella 
Marca  d'Ancona  questo  genere  di  coltivazione  cominciò  e crebbe 
più  per  tempo.  Pier  Crcscenzi  scrivendo  circa  l’anno  i3oo  t suoi 
libri  d’agricoltura,  parla  de* mori  e delle  loro  foglie  che  servono 
per  esca  dei  vermini  che  fanno  la  seta  (i).  Dopo  il  i3oo  la  col- 
tura dei  mori  sembra  che  cominciasse  a divenir  oggetto  delle  pub- 
bliche cure,  come  fanno  fede  gli  statuti,  che  ancor  si  leggono  di 
Modena  e di  Poscia,  per  cui  si  obbligava  ogni  privalo  a piantarne 
negli  orti  e poderi  (a). 

Queste  leggi  però  nc  convincono  altresì,  che  gli  abitatori  non 
trovavano  ancora  il  proprio  interesse  nella  coltura  di  tali  alberi. 
Certamente  dalle  memorie  mercantili  di  quel  secolo  possiamo  rile- 
vare che  le  sete  di  Lombardia  dovevano  essere  di  poca  importanza; 
e l’ erudito  autore  del  Trattato  della  decima  e della  mercatura  dei 
Fiorentini  attesta  (3)  che  per  lutto  il  secolo  XV.  tutte  le  sete  che 
s’impiegavano  dalle  fabbriche  di  Firenze  erano  forestiere,  cioè  di 
Spagna,  dell’ isole  di  Grecia,  di  Calabria  e della  Marca. 

Quale  e quanta  poi  sia  in  questi  ultimi  secoli  e la  moltiplica- 
zione degli  ediflcj  per  ogni  sorta  di  lavori  di  seta,  e la  propaga* 
zionc  de’ gelsi  c de’ bachi,  troppo  è facile  che  ognuno  per  se  stesso 
l’ argomenti  e lo  scorga. 

I progressi  però  dell’ arte  della  seta  diminuirono  necessariamente 
i lavori  delle  lane,  l'uso  delle  quali  era  cagione  di  altri  notabili 
vantaggi  al  mantenimento  della  vita  umana  ; e quantunque  fosse  bi- 
sogno di  cercar  le  lane  di  Francia,  d’Inghilterra  e di  Scozia,  la 
maestria  però  con  cui  si  facevano  i drappi  in  Lombardia  e in  To- 
scana, e la  saga  cita  de*  negozianti  e fabbricatori,  rendeva  forse  que- 
st’arte tant*  Utile  all’  univcrsal  della  nazione,  quanto  è al  presente 
tutta  l’ opera  della  seta. 

Noi  sappiamo  non  già  per  congettura,  ma  per  testimonianze 
certissime,  che  in  tutte  o nella  più  parte  delle  città  Italiane,  si 
fabbricavano  panni  di  lana  in  grandissima  quantità  c con  guadagno 


(i)  Lib.  V.  cap.  i4* 

(a)  V.  Muratori  , Disserta tione  , XXX.  Targioni , Viaggi , Tom.  IV. 
pag.  a3i. 

(3)  Tom.  11.  pag.  u6.  Part.  III.  §.5,  cap.  n. 
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grandissimo.  Ne  attesta  Giovanni  Villani,  che  al  suo  tempo,  cioè 
circa  il  i34o,  si  facevano  in  Firenze  da  settanta  in  ottanta  mila 
pezze  di  panni,  clic  valevano  bene  un  milione  o dugento  migliaja 
di  doridi  d'oro  (dodici  milioni  di  lire  Italiane),  del  qual  prezzo 
un  terzo  restava  in  Firenze,  e di  questo  vivevano  trenta  mila  per- 
sone, senza  contare  il  guadagno  de  lanajuoli , o sia  de  mercanti  fab- 
bricatori. Benché  i Fiorentini  fossero  tenuti  generalmente  per  i più 
industriosi  e procaccievoli,  possiamo  credere  che  altrettanto  o poco 
meno  facessero  a proporzione  le  altre  città  di  Toscana  e di  Romagna, 
e spezialmente  di  Lombardia,  dove  prima  che  altrove  l’arte  della 
Iona  avea  cominciato  a fiorire  per  opera  dc’Frali  Umiliati , che  di 
Lombardia  si  sparsero  poi  nelle  altra  contrade  d' Italia.  Verso 
l'anno  i4?i,  allorché  l’Italia  tutta  per  cagion  della  peste  e perle 
tirannidi  de’ Visconti,  e degli  Scaligeri,  e dei  Carraresi  avea  comin- 
ciato a decadere,  osservò  in  una  sua  aringa  il  Doge  Tommaso  Moce- 
nigo,  il  quale  opinava  che  non  convenisse  ai  Veneziani  di  rompere 
la  pace  col  Duca  di  Milano  Filippo  Maria,  che  le  città  soggetto 
allora  al  medesimo  mettevano  solamente  in  Venezia,  d’onde  poi  si 
spargevano  in  Grecia  e in  tutto  Levante,  novanta  mila  pezze  di  panni 
di  lana.  Milano  ne  spediva  quattro  mila  del  valore  di  trenta  ducali 
ciascuna,  e di  più  si  spedivano  novanta  mila  ducali  d’oro,  cosi  che 
la  somma  in  tutto  ascendeva  a dugento  dieci  mila  ducati.  Monza  (i) 
ne  metteva  sei  mila,  Pavia  tre  mila,  Alessandria,  Tortona,  Novara 
sei  mila;  e cosi  Brescia,  Parma,  Como,  Cremona:  ed  è ben  cre- 
dibile che  questa  fosse,  una  parie  solamente  di  una  assai  maggior 
quantità,  che  se  oc  faceva.  Allora  Milano  c Monza,  cosi  il  Verri  (2), 
colla  sola  Venezia,  facevano  la  stessa  parte  del  commercio,  che  ora 
fanno  Milano,  il  Contado  c le  cinque  città  e provincie  dello  Staio; 
cd  è notabile  colla  sola  Venezia,  poiché  l’esteso  commercio  con 
Genova,  colla  Francia  e colla  Germania  che  allora  avevano  non 

(1)  Questa  industria  del  lavoro  de’ pannilani  , la  quale  crebbe  dappoi, 
e formò  la  ricchezza  cospicua  di  Milano , era  già  presso  di  noi  conosciuta 
poco  dopo  I’  epoca  di  Federico  Primo.  Almeno  in  Como  cd  in  Monza  si 
lavoravano  de' pannilani  sino  dal  ia»(j;  poiché  nell’ antico  e semplice  esem- 
plare degli  statuti  di  Milano  compilati  in  quell'anno  , esemplare  che  ritro- 
vasi nella  biblioteca  Ambrosiana  , vedonsi  tassati  i pannilani  di  Como  0 
di  Monza  u pagare  quattro  imperiali  per  ogni  pezza  entrando  in  Milano. 

(a)  Storia  di  Milano  , Tom.  I.  cap.  x5. 
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entrava  in  quella  somma.  Dico  la  stessa  parte,  e dovrei  dire  molto 
più,  se  considerassi,  clic  il  ducato  allora  era  un  pezzo  di  metallo 
assai  più  raro,  c più  pregevole.  Questo  basta  per  conoscere  che 
verisimilmente  era  in  Milano  una  popolazione  di  trecento  mila  abi- 
tanti; che  vi  erano  sessanta  fabbriche  di  lanificio;  c che  moltissima 
era  tra  noi  1*  industria  c la  ricchezza. 

°utuS!^i  Non  ^ di  maravigliarsi  che  il  nostro  commercio  solo  con  Ve- 
oezia  fosse  grandissimo  in  quel  tempo.  Tutto  il  commercio  colle 
Indie  Orientali  si  faceva  dagli  Italiani  in  que  tempi  anteriori  alla 
scoperta  del  Capo  di  Buona-Speranza.  Venezia,  Genova,  Pisa,  Fi- 
renze, Amalfi  cd  Ancona  avevano  l'impero  dei  mari;  c quasi  esse 
sole  giravano  non  solamente  il  Mediterraneo,  ma  f Oceano,  e por- 
tavano le  loro  merci  perfino  al  Baltico;  cosi  che  tutto  il  commercio 
dell’Euiopa  era  presso  gli  Italiani.  Le  leggi  Amalfitane  erano  la 
base  del  gius  marittimo.  Venezia  sola  manteneva  trentasei  mila  ma- 
rinari (i),  numero  sterminalo  per  quel  secolo  nel  quale  non  s' in- 
traprendevano viaggi  di  lungo  corso,  c la  nautica  non  era  ridotta 
alla  perfezione  attuale.  Milano  trasmetteva  a Venezia  i suddetti  panni- 
lani,  e riceveva  da  Venezia  cotone,  lana,  drappi  d'oro  e di  8ctaf 
droghe,  legni  da  tingere,  sapone,  sali  ed  altre  mercanzie.  Queste 
mercanzie  che  ricevevamo  da  Venezia  in  gran  parte  le  spedivamo 
olla  Francia,  agli  Svizzeri  ed  all'impero  unitamente  agli  usberghi, 
alle  lance,  agli  scudi,  alle  corazze  ed  alle  altre  armature  di  feiro 
che  si  fabbricavano  in  Milano,  perfetta  cd  assai  stimata  manifat- 
tura, della  quale  nbbiam  già  parlato  all'articolo  della  milizia  Ita- 
liana, e che  per  molto  tempo  si  mantenne  in  fiore  nella  nostra  città. 
Anche  delle  tele  di  cotone  e dei  lini  nostri  si  faceva  smercio,  sin- 
golarmente in  Levante,  col  mezzo  dei  Veneziani  e dei  Genovesi; 
che  erano  diventati  assai  ricchi  negozianti.  Il  Fiamma  che  viveva 
prima  della  metà  del  secolo  XIV.  ci  attcsta  che  noi  facevamo  pure 
grande  smercio  nella  Francia  de' cavalli  nostri  che  erano  della  maggior 
altezza  e forza;  c tale  era  probabilmente  il  frutto  della  irrigazione 
estesa,  e dei  nostri  prati,  pel  cui  mezzo  ora  abbiamo  quel  sì  pre- 
gievol  formaggio  che  ci  somministra  spezialmente  il  Lodigiano  ed 
il  Milanese/ e che  venne  denominato  Parmigiano  perché  una  volta 
lo  smercio  principale  del  medesimo  si  faceva  dai  negozianti  di  Parma. 

Il  Verri  ha  fatto  non  poche  osservazioni  sul  bilancio  del  com- 
mercio fatto  dal  suddetto  Doge  Tommaso  Moccoigo,  e ci  lusin- 

(i)  Murat.  Iter.  hai.  Tom.  XXII.  col.  959. 
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ghiaino  che  non  sarà  discaro  ai  nostri  leggitori  il  vederne  qui  ri- 
ferita qualcuna.  • Da  Venezia  ci  si  trasmettevano  i cotoni:  il  valore 
dei  coloni  allora  era  otto  volle  maggiore  che  non  lo  è di  presente: 
allora  noi  prendevamo  appena  la  metà  del  cotone  che  adesso  ci  spe- 
discono gli  esteri;  poiché  le  fabbriche  delle  bambagine  e fustagni, 
allora  non  esistevano  presso  di  noi,  c questa  manifattura  era  dei 
Cremonesi.  Questa  odierna  manifattura  ci  porterà  più  di  settanta 
mila  gigliati  per  la  vendita  di  trenta  mila  pezze,  che  attualmente 
tie  facciamo  agli  esteri.  Un’altra  osservazione  cade  sul  lanificio.  I 
Veneziani  in  que' tempi  ci  vendevano  la  lana  più  a buon  mercato, 
cioè  circa  il  sessanta  per  cento  meno  che  non  vale  presentemente. 
È probabile  che  molle  pecore  si  alimentassero  su  i nostri  prati,  e 
che  la  lana  fina  non  ci  venisse  da  Venezia.  Lo  Stalo  intero  di  Mi- 
laoo  spediva  allora  a Venezia  cinquanta  mila  pezze  di  panni.  Ora 
le  cose  sono  cambiate.  Il  lanificio  preso  tutto  insieme  costa  d'  uscita 
allo  Stato  dugento  cinquanta  mila  zecchini  ogni  anno  ; i soli  paoni- 
lani  dobbiamo  comprarli  dagli  esteri  per  settanta  mila  gigliati. 
Un'  altra  osservazione  risguarda  la  seta  e suoi  lavori  : allora  si  rice- 
vevano da  Venezia  seta  e drappi  d’oro  pel  valore  di  ducati  dugento 
cinquanta  mila;  naturalmente  una  buona  porzione  si  sarà  rivenduta. 
Oggidì  però  il  commercio  della  seta,  computalo  tutto,  darà  invece 
futilità  d’ un  milione  di  ducati  ossia  zecchini,  ed  è la  principale  ric- 
chezza delle  nostre  terre».  Cosi  il  Verri  che  scriveva  circa  il  1780. 
Al  giorno  d’oggi  le  sete  ci  danno  circa  cinquantacìnquc  milioni  di 
lire  Italiane,  avvertendo  però  che  alle  antiche  provincie  dello  Stato 
di  Milano  vennero  aggiunte  quelle  di  Bergamo,  Brescia  e Crema. 
Nella  fiducia  di  fare  cosa  grata  spezialmente  ai  nostri  concittadini 
col  dare  qui  un* esalta  specificazione  dei  principali  articoli  esportati 
in  uno  di  questi  ultimi  anui  e del  loro  verisimilc  valore  di  perizia, 
noi  la  riporteremo  nella  seguente  nota  (1). 

(1)  Esportazione  i8au 

SOMME  METRICHE.  VALOR  DI  PERIZIA. 
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Non  ometteremo  altresì  di  far  qui  menzione  delle  principali 
fabbriche  e manifatture  stabilite  in  Milano,  e che  fanno  tanto  onore 
a questa  nostra  capitale.  Grandiosa  manifattura  di  stoffe  di  seta  e 
privilegiala  dal  governo  si  è quella  dei  signori  Rema  e Corri p.  in 
cui  si  fabbricano  bellissimi  velluti , tappezzerie  di  moerre  e di  raso, 
stoffe  con  oro  con  argento  ed  a varj  colori  e disegni  d'ottimo  gusto; 
fregi  ricchissimi,  ed  altri  preziosi  lavori  che  non  lasciano  luogo  ad 
invidiare  i più  fini  e squisiti  che  venivano  pel  passato  dalla  Francia. 
Grandi  pur  sono  le  manifatture  di  seta  dei  signori  I)c-Gregoii  e 
Comp.  e della  ditta  Osoago,  che  fabbricano  qualunque  sorta  di  stoffe 
lisce,  fiorate  e rasate,  stoffe  per  tappezzerie  tanto  io  damaschi  così 
detti  lampass  quanto  in  moerre , e molte  i4ira  manifatture  di  questo 
genere.  Magnifica  fra  le  altre  è la  fabbrica  di  tele  e di  colono  dei 
signori  Rramer;  stabilimento  che  merita  i maggiori  encoroj  e per  la 
perfezione  delle  sue  produzioni,  e per  V utilità  che  arreca  a tutta 
la  Lombardia.  Pregevolissima  e degna  delle  più  grandi  lodi  e di 
assai  maggior  protezione  è la  fabbrica  del  signor  Manfredini,  ia 
cui  si  eseguisce  a perfezione  i più  ricercati  lavori  d’oro,  d’argento 
e di  bronzi  dorati.  La  squisitezza  del  disegno,  la  fina  e ragionata 
eleganza  e la  novità  suggerita  dal  buon  gusto  risplendono  mirabil- 
mente negli  oggetti  clic  escono  da  questa  fabbrica,  ed  in  ciò  sono 
d’assai  superiori  ai  bronzi  dorati  della  Francia.  Veggonsi  in  essa 
preziosissimi  lavori  modellati  sul  gusto  aulico  dei  Greci,  e furono 
anche  nella  medesima  eseguili  in  parte  i getti  dei  cavalli  giganteschi 
in  bronzo  che  devono  ornare  l 'Arco  trionfale  della  Porta  del 
Sem  pione.  Nè  Inseriremo  di  fare  onorevole  memoria  dell’ altra  fab- 
brica di  bronzi  dorati  e verniciati  dei  signori  Strazza  e Comp.; 
della  fabbrica  d’armi  del  signor  Bai  istmi  che  emulò  in  questo  ge- 
nere la  perfezione  delle  antiche  armature  che,  siccome  ahhiam  giù 
veduto,  si  fabbricano  in  Milano  nel  XIV.  secolo;  delle  fabbriche 
di  marrocchini  di  qualunque  colore  clic  gareggiano  con  quelli  di 
Ginevra  e d'Inghilterra,  delle  fabbriche  finalmente  di  cristalli  di 
Porto,  di  Fiumelalle,  di  ghisa,  di  vasi  di  terra  colla  con  diverse 
vernici,  e di  vasi,  candelabri  e lucerne  d’alabastro  con  disegni  di 
buon  gusto  ed  ottimo  stile. 

Le  manifatture  in  Venezia  non  sono  oltremodo  floride:  gli  specchi 
di  Murano  vengono  ricercati  perchè  costano  molto  meno  di  quelli 
di  Francia  ai  quali  sono  assai  inferiori  in  bellezza:  quivi  si  lavorano 
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altresì  vetri,  cioè  bicchieri,  fiori,  perle  false,  conterie  cd  altre  sii  falle 
merci:  in  Venezia  ci  ha  una  fabbrica  di  cristalli,  ove  si  lavorano  bel- 
lissime lumiere  : ivi  si  tessono  stoffe  leggiere  chiamale  damas cheti /, 
cd  il  broccatello  di  Venezia  che  serve  di  tappeto  è anche  oggidì  man- 
dato nel  levante,  ma  in  minor  quantità  di  quello  che  lo  fosse  per 

10  addietro:  nel  1790  si  coniavano  in  quella  città  circa  4oo  tessitori 
di  seta;  ma  i migliori  loro  lavori  erano  quelli  delle  calze:  le  ma- 
nifatture in  oro  cd  altre  simili  da  orefice  tenevano  occupati  circa 
cinquecento  fabbricatori  : le  fabbriche  di  cera,  le  raffinerie  per  lo 
zucchero,  la  fabbrica  della  teriaca,  della  cera  Lacca,  del  sapone, 
delle  funi,  le  fonderie  dei  caratteri,  la  porcellana,  benché  inferiore 
a quella  di  Firenze  e di  Napoli,  sono  tutte  fabbriche  clic  meritavano 
uua  volta  moggìor  considerazione  di  quella  che  ne  hanno  al  presente. 
Padova  c Verona  hanno  buone  fabbriche  di  pannilani. 

Grande  è pure  il  commercio  che  fa  il  Piemonte  della  seta 
torta:  quivi  si  distilla  ancora  eccellente  rosolio.  Le  principali  pro- 
duzioni dello  Stato  di  Genova  consistono  in  sete  e frutta:  le  se'c 
bianche  del  territorio  di  Novi  sono  assai  stimate  per  la  loro  finezza, 
bianchezza  ed  eguaglianza.  Si  fabbricano  in  Genova  stoffe  d'oro  c 
d’argento,  velluti,  rasi,  damaschi  c molte  altre  stoffe  di  seta:  la 
carta  che  vi  si  fabbrica  è meno  stimata  che  per  lo  passato.  Risi, 
sete,  lane,  bestie  cornute  e porci  formano  il  maggior  commercio 
di  Parma.  1 principali  oggetti  d’esportazione  dal  Bolognese  sorto  la 
seta  e la  canape  che  vi  cresce  di  un’altezza  straordinaria:  i veli  di 
Bologna  erano  uua  volta  assai  ricercati.  Fiorisce  V agricoltura  nella 
Marca  d’Ancona  c nella  Toscana,  e le  pianure  cd  i colli  sono  ferti- 
lissimi di  biade,  vini  e frulli.  Assai  pregevoli  sono  le  manifatture 
di  seta  di  Firenze;  la  fabbrica  delle  tappezzerie  era  una  delle  più 
perfette  dell’ Italia:  la  porcellana  è stimata  po’ suoi  disegni.  Stupisce 

11  forestiere  nel  veder  abbandonate  cd  incolte  le  vaste  campagne  di 
Roma,  una  volta  sì  floride  e si  popolate;  l’industria  dei  Romani 
ora  consiste  in  fabbricar  vasi  sacri  e 'rcliquiarj  : vi  si  fanno  cappelli 
di  castoro  e di  seta;  guanti  bianchi  di  pelle,  corde  da  violino,  perle 
false,  terre  colorale  per  la  pittura  delle  stoviglie,  fragranti  pomate, 
e fiori  artifiziali:  vi  si  mercanteggiano  quadri,  medaglie,  cammei, 
marmi  antichi  ed  orientali  e altri  oggetti  d’antichità.  Le  produ- 
zioni che  formano  la  base  del  commercio  della  città  di  Napoli 
sono  quelle  del  regno  stesso;  gli  olj,  cioè  della  Puglia  c della  Ca- 
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labria,  le  sete,  le  lane  della  Basilicata  e della  Puglia,  i vini,  1* acqua* 
vite,  l’orzo,  la  vena,  il  Tormento,  lo  Trutta  ed  i legumi  secchi.  Si 
Tabbricano  in  Napoli  sete  per  cucire,  nastri,  stofTe  e fazzoletti  di 
seta,  pannilani  ordinar),  coperte  di  lana,  di  cotone,  mussoline, 
bambagine  triviali,  tele  di  cauapc  c di  lino,  biancherie  per  la  ta- 
vola, spirito  di  limoni  e d'aranci,  conTetli,  maccheroni,  vermicelli 
cd  altre  paste.  Benché  una  gran  parte  delle  produzioni  e degli  oggetti 
ch’escono  dalle  Tabbrichc  di  questo  regno  sicno  comperate  nelle 
provincia:  quasi  tutto  il  commercio  però  vicn  fatto  dalle  case  di  com- 
missione della  capitale. 


ARCHITETTURA. 


Del  risorgimento  della  buona  architettura , del  suo  secondo 
decatlimento  e nuovo  risorgimento , fino  al  presente . 


\^erso  la  fine  del  secolo  XIII.  risvegliandosi  l’ingegno  umano 
dal  suo  lungo  sonno,  ma  portando  tuttavia  l’impronta  della  sua 
recente  barbarie,  si  occupava  in  una  quantità  di  combinazioni  piò 
o meno  bizzarre,  senza  però  rinvenire  le  antiche  traccio  della  ra- 
gione e del  buon  gusto.  Finalmente  comparve  Dante  e le  sublimi 
sue  produzioni  cominciarono  a spargere  una  nuova  luce  sull’Italiana 
letteratura.  Poco  dopo  le  poesie  del  Petrarca  e le  prose  del  Boc- 
caccio, gli  sforzi  di  questi  due  sublimi  ingegni  per  ricondurre  gli 
spiriti  allo  studio  dei  classici  Greci  e Latini,  prepararono,  durante 
il  corso  del  XIV.  secolo,  1*  epoca  felice  del  risorgimento  delle  scienze 
e delle  ani  iu  Italia. 

La  scoperta  dei  manoscritti  di  Vitruvio,  cui  tanti  ardenti  pro- 
motori de’ buoni  studj  si  sforzarono  d'illustrare,  fissarono  l’ atten- 
zione spezialmente  di  quelle  persone  che  sentivano  una  inclinazione 
decisa  per  le  arti  belle.  Si  cominciò  a spiegarli  cd  a commentarli 
con  uno  studio  assiduo)  e l’influenza  dei  precetti  diede  principio  alla 
rivoluzione  ch’era  per  seguire,  e quella  degli  csetnpj  la  recò  al  suo 
termine.  Finalmente  gli  Italiani  impararono  ad  osservare  attentamente 
ciò  che  da  lungo  tempo  avevauo  avuto  inutilmente  sotto  gli  occhi  ; 
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e gli  architetti  di  professione  conoscendo  quanto  fosse  necessario 
lo  studiare  i precetti  dell’ arte  non  solo  nc’  libri,  ma  ben  anche  negli 
antichi  edifìzj , se  n'andarono  a Roma,  a Napoli  c in  lutti  i dintorni 
di  queste  due  città  per  esaminare,  misurare,  disegnare  tutti  i pre- 
ziosi avanzi  dell’arte  cui  il  tempo  e gli  uomini  avevano  rispettati; 
e per  si  fatto  modo  si  rinvennero  le  vere  sorgenti  di  quest’arte, 
e da  quell’ epoca  soltanto  ebbe  principio  il  risorgimento  delta  me- 
desima. Questa  singolare  rivoluzione  fu  in  gran  parie  l'opera  di  due 
grandi  uomini,  Brunclleschi  e Leon  Battista  Alberti , nati  nella  stessa 
città,  c quasi  nello  stesso  tempo. 

Ci  sia  però  lecito  V osservare  colla  scorta  di  un  celebre  nostro 
architetto  e pittore  signor  Paolo  Landriani  (i),  il  quale  gentilmente 
ci  comunicò  non  poche  cognizioni  sul  risorgimento  della  buona  ar- 
chitettura, sul  suo  secondo  decadimento  e nuovo  risorgimento  sino 
a' tempi  presenti,  che  i Firentini  sul  principiare  del  secolo  XIV.  o 
fors’ anche  prima  conobbero  la  poca  venustà  dell’ architettura  Te- 
desca, malgrado  che  nelle  loro  fabbriche  principali  la  vedessero  di 
già  ingentilita  ed  ornata  in  mille  modi , e che  perciò  ricercassero  un 
altro  bello  nella  già  da  più  secoli  abbandonata  architettura  Greco- 
Romana.  Ciò  possiamo  dedurre  dalle  tre  bellissime  porte  di  bronzo  Andra  pìmh* 
del  baltistcrio  di  S.  Giovanni  di  Firenze , essendo  la  prima  fatta  ^;q 

dal  valentissimo  artista  Andrea  Pisano  nato  nel  1270  e morto  nel 
i345.  Questa  superbissima  porta  per  nulla  già  ricorda  nel  suo 
disegno  il  Gottico  gusto,  tranne  qualche  piccfola  idea  nella  forma 
d’incassatura  de’ suoi  bassi-rilievi,  essendo  lutto  il  rimanente  di  si 
buon  stile  clic  si  direbbe  fatta  a que'  tempi  di  Roma  nc’ quali  la 
buona  architettura  incominciava  bensì  a decadere,  ma  conservava 
tuttavia  il  fiore  delle  principali  sue  bellezze  e proporzioni.  Cosi 
progredendo  i Firentini  a cercare  il  bello  architettonico,  dopo  il 
bravo  Pisano  venne  il  celebre  Lorenzo  Ghiberti , che  a concorrenza 
del  famoso  Filippo  Bruneìleschi , scelto  fu  egli  solo  a fare  le  altre  m*/i  «*/  >4*5» 
due  porte  dell’ accennato  battistero  egualmente  di  bronzo,  che  da 
esso  vennero  eseguite  con  disegnò  presso  che  eguale  alla  prima  del 

(1)  Egli  è l'amore  delle  — Osservazioni  sui  difetti  prodotti  nei 
Teatri  dalia  cattiva  costruzione  del  palco  scenico  , e su  alcune  inav- 
vertenze nel  dipingere  te  decorazioni  ec.  Milano,  R.  Tipogiafia  , i8i5. 

Appendice  alle  osservazioni  sui  Teatri  e sulle  decorazioni.  lbid.  ec. , 1824 
e di  altre  opere. 
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Pisano , da  qualche  picciola  variazione  io  fuori  nelle  membrature 
della  principale  cornice,  cambiando  gli  ornamenti,  ma  incassandoli 
in  simile  riparto,  fatti  con  tanta  squisitezza  di  disegno  c tanta  ve- 
nustà e variazione  ne’ superbissimi  bassi-rilievi,  che  meritarono  d'esser 
chiamate  da  Michel  Angelo , Porte  degne  del  Paradiso,  c che  il  diviti 
Raffaello  nc  imitasse  le  sorprendenti  figure,  relegante  loro  com- 
posizione. 

Pare  da  quanto  abbiamo  detto  che  la  buona  scultura  siasi  spinta 
avanti  più  celeremente  che  la  buona  architettura,  giacché  sotto  il 
Ghiberti  di  già  arrivata  ad  un  grado  tanto  sublime  da  meri- 
tarsi gli  elogi  c l'imitazione  do' più  grandi  artisti,  laddove  le  fab- 
briche che  si  fecero  dal  Pisano  fiuo  al  Ghiberti , posteriore  al  primo 
di  quasi  un  secolo,  erano  dì  un  misto  stile,  che  presagiva  bensì  il 
ritorno  dell’ architettura  Greco-Romana , ma  nou  giugneva  ancora  a 
scancellare  il  gusto  semi-Gotico. 

P.lipjv.  La  buona  architettura  incominciò  appena  a svilupparsi  sotto  il 

M^o'wr/  lire  celebre  Prunelle  schi  nato  in  Firenze  nel  1377  c morl°  od  *44^- 
Lgli  vieo  chiamalo  il  primo  ristoratore  della  buona  architettura  j ma 
è forza  confessare  nell' esaminare  le  sue  opere  ch’egli  è lontano 
tuttavia  dalle  belle  forme  c proporzioni  degli  ordini  dell'antica  ar- 
chitettura Romana.  Il  tempo  da  lui  impiegato  in  Roma  nel  vedere 
e misurare  i preziosi  avanzi  delle  fabbriche  antiche , come  vicn  nar- 
rato nella  sua  vita,  non  gli  giovò  abbastanza  por  vedere  giustamente, 
e per  mutare  lo  stile  dell*  architettura  de' suoi  tempi.  Ambiva  il 
Brunelleschi  di  costruire  la  cupola  della  cattedrale  di  Firenze  : opera 
importantissima , cui  nessuno  già  da  cento  anni  avea  osato  intra- 
prendere. Benché  il  Brunelleschi  sia  stato  uno  de'  primi  ad  abbando- 
nare l’arco  di  terzo  acuto  che  caratterizza  l' architettura  delta  Go- 
tica, ci  però  l'impiegò  in  questa  occasione,  probabilmente  per 
conformarsi  allo  stile  di  una  chiesa  cominciata  già  da  un  secolo  j ma 
l'impiego  giudizioso  che  seppe  farne  prova  in  cgual  tempo  il  suo 
sapere  ed  il  suo  genio.  Noi  però  non  riguarderemo  Brunelleschi 
come  primo  ed  assoluto  inventore  di  questa  famosa  cupola , poiché 
egli  trovò  già  innalzala  la  soda  forma  a quell'altezza  che  gli  diede 
il  pensiero  e del  disegno  e di  una  sicura  costruzione.  Se  fosse  pos- 
sibile vedere  l’ originale  disegno  della  grande  chiesa,  saremmo  tentati 
di  credere  clic  la  maestosa  cupola  fosse  già  ideata  dal  suo  primo 
architetto:  che  tanta  solidità  nella  costruzioue  non  avrebbe  posta 
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iovano,  uè  poteva  coprirsi  tanta  larghezza  dell' ottangolare  spazio, 
che  io  forma  di  volta  comune  nelle  cupole,  ancorché  si  volesse 
supporre  ideato  sopra  un  finimento  a guisa  delle  solite  piramidi 
Gotiche,  come  quelle  del  nostro  Duomo.  Noi  dunque  ammireremo 
piuttosto  il  tìrunelleschi  pel  suo  gran  sapere,  col  quale  trovò  la 
maniera  d’innalzare  coti  tanta  facilità  una  sì  sterminala  mole,  cosa 
clic  a tutti  in  allora  era  creduta  impossibile.  Noi  ne  presentiamo 
la  figura  sotto  il  num.  i della  Tavola  81. 

Nella  medesima  Tavola  abbiamo  altresì  raccolti  i disegni  di 
alcune  principali  opere  dello  stesso  Brunelleschi.  Sotto  i numeri  a, 
3 e 4 veggoosi  la  pianta,  lo  spaccato  cd  alcune  parti  dell’or- 
dine della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  e sotto  i numeri  5,  6 e 7 la 
pianta,  lo  spaccato  ed  alcune  parti  dell’ ordine  della  chiesa  dello 
Spirilo  Santo,  tempj  ambitine  esistenti  in  Firenze.  Noi  faremo  pri- 
mieramente osservare  che  l’esecuzione  di  queste  opere  non  cor- 
rispose sempre  alle  mire  del  Brunelleschi)  ciò  che  sarà  derivato  dal 
non  avere  egli  potuto  concepir  liberamente  i suoi  progetti,  o dal 
non  essere  questi  stati  eseguiti  sotto  la  sua  direzione.  Per  esempio 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  era  di  già  cominciala  allorquando  ci  s’ac- 
cinse a recarla  a termine;  mentre  quella  dello  Spirito  Santo  fu  in- 
nalzata sui  suoi  disegni  dopo  la  di  lui  morte , circostanze  che  ci 
fanno  conoscere  forse  la  cagione  dei  difetti  di  questi  edifizj,  ma  che 
ci  dimostrano  io  egual  tempo  i progressi  dell’arte.  La  pianta  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo  non  è senza  merito,  ma  vi  si  scorge  una  certa 
indecisione  che  dimostra  i timidi  passi  dell’ artista  nella  sua  nuova 
carriera.  Questo  carattere  è forse  ancor  più  sensibile  nelle  partì  di 
decorazione:  la  forma  dei  capitelli  c delle  basi  sono  di  buono  stile; 
rna  gli  inlcrcolonuj  troppo  larghi,  la  picciolezza  delle  cornici,  l’al- 
tezza de’ pilastri  del  centro  della  chiesa,  le  troppo  strette  aperture 
delle  finestre,  le  modanature  del  circuito  delle  cappelle  che  van 
profilandosi  fin  verso  il  pavimento,  ci  fan  sentire  tuttavia  f influenza 
del  sistema  Gotico  da  cui  Brunclleschi  cercava  d'allontanarsi.  Una 
pianta  di  più  felice  proporzione,  una  distanza  di  colonne  più  ben 
intesa,  mezze  colonne  sostituite  ai  pilastri  secchi  e meschini,  or- 
namenti più  sobriamente  distribuiti  e meno  pesanti,  unità  finalmente 
cd  eleganza  congiunta  ad  un  carattere  semplice  sono  tutte  partico- 
larità che  ammiratisi  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo,  costruzione 
posteriore  a quella  di  S.  Lorenzo,  c che  ci  dimostra  i progressi 
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che  Brunelleschi  faceva  nell' architettura.  Una  prova  maggiore  del 
suo  spirilo  d'invenzione,  c del  gusto  ch'egli  aveva  dello  stile  an- 
tico ei  ci  lasciò  nella  chiesa  degli  Angeli,  cominciata  in  Firenze  sui 
suoi  disegni,  ma  non  ancora  terminala  anche  al  presente.  Vasari 
ci  scrisse  che  Brunelleschi  incaricato  della  costruzione  di  molte 
fortezze,  diede  a divedere  che  la  solidità,  parte  veramente  essen- 
ziale dell’  architettura , non  era  a lui  straniera;  c noi  possiamo  for- 
marci un'idea  de’ suoi  principj  a tale  proposito  dall' osservare  il  pa- 
lazzo Pitti,  la  cui  facciala,  vedi  la  Ta\ola  suddetta  riunì.  8,  venne 
innalzata  sul  suo  disegno  fino  al  cominciare  del  primo  piano. 

Mentre  in  Italia  fiorivano  molli  ingegni  che  conoscevano  il  buon 
gusto  della  Greca  e Romana  architettura , e che  già  erausi  occupati 
nell' innalzare  edifizj  clic  si  avvicinavano  a quell* ottimo  stile,  in 
Milano  si  edificava  il  gran  tempio  nello  stile  che  dominava  allora 
più  particolarmente  in  Germania , e che  noi  chiameremo  Gotico 
moderno.  Ma  come  mai  avvenne  che  mentre  non  mancavano  in 
Italia  ed  in  Milauo  spezialmente  uomini  di  sommo  merito  nelle  arti, 
che  mentre  Giovanni  Galeazzo  Visconti  teneva  un’  accademia  nel  suo 
palazzo  di  ottimi  artisti,  che  mentre  erano  chiarissimi  i nomi  di 
molti  celebri  architetti  cadesse  la  scelto  su  di  un  disegno  di  Go- 
•*  fica  architettura?  Noi  siamo  d'avviso,  che  il  disegno  messo  in  opera 

fosse  stato  eseguilo  molti  anni  prima,  cioè  quando  il  popolo  Mila- 
nese aveva  pensato  a Gre  una  cattedrale  degna  della  grandezza 
e magnificenza  della  capitale  della  Lombardia  (i);  c che  siasi 
fatto  uso  di  questo  antico  disegno,  perchè  se  n'ebbe  in  pregio  h 
magnificenza , la  grandezza,  la  regolarità  e giusta  simmetria  (a). 

(i)  jid  utili  totem  , et  debitum  ordinem  fabricoe  Mojoris  Eccidi  ne 
Afedio/ani , quae  de  novo  Deo  propi tio  , et  intercessione  ejusdetn  ì^ir» 
ffinis  gl  orlo  sue  , sub  rjus  voce  buio  , jom  multis  retro  temporibus  initiuta 
est , et  quae  nunc  divina  inspiratione  et  suo  condigno  favore  fàbri- 
calur  eie.  Così  nel  decreto  fatto  dai  deputati  sopra  la  fabbrica  Tanno  i5$7 
ai  ifi  di  ottobre  esistente  in  un  Codice  dell'Archìvio  pubblico. 

(a)  Che  il  disegno  sia  anteriore  d'assai  alla  sua  esecuzione  se  ne  per- 
suaderà facilmente  qualunque  conoscitore  rhe  lo  paragoni  alle  altre  fab- 
briche insigni  fatte  nel  medesimo  tempo.  Meno  acuti  gli  archi:  più  di- 
stanza fra  piloni  e piloni  , e più  aria  di  moderno  si  vede  per  esempio  nella 
chiesa  di  S.  Petronio  in  Jlologna  ed  in  quella  delti  CerAM4  di  Pavia , co- 
minciata la  prima  quattro  anni  solamente  dopo  il  nostro  Duomo,  e T atira 
fatta  innalzare  dallo  stesso  Duca  Giovanni  Galeazzo , onde  perni  amo  che 
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Tale  congettura  viene  consolidata  dal  Cesariano  ne’ suoi  Comenlari 
di  Vitruvio,  nei  quali  trovasi  fatta  speciale  menzione  del  nostro 
Duomo,  e riportate  la  pianta,  la  facciata,  lo  spaccato,  è diverse 
altre  parti  del  medesimo  secondo  f originario  disegno,  attribuendolo 
ad  autore  Tedesco;  ed  è sostenuta  in  oltre  dalla  quantità  di  co> 
cpicue  fabbriche  di  stile  Colico,  di  cui  la  Germania  abbondava  in 
tempi  più  rimuli,  c dal  confronto  di  parecchie  di  esse  che  hanno 
in  varie  parti  una  stretta  relazione  col  Duomo  di  Milano  (i). 

Fosse  poi  religione,  o fosse,  siccome  dalla  maggior  parte  si 
vuole,  la  non  mai  sazia  ambizione  di  Giovanni  Galeazzo  Viscouli 
clic  per  ogni  modo  lasciar  volendo  ai  secoli  venturi  un  monumento 
eterno  della  sua  grandezza  portasse  quel  Principe  a fabbricare  il 
Duomo  di  Milano  non  meno  che  la  magnifica  Certosa  presso  Pavia, 
nulla  dee  importare  al  nostro  scopo  che  unicamente  tende  all’os- 
servazione di  questi  maravigliosi  monumenti  d'architettura  e di  scul- 
tura. Quando  Giovanni  Galeazzo  si  determinò  ad  innalzare  il  nostro 
Duomo  non  ci  era  io  Roma  la  superba  chiesa  di  S.  Pietro,  nè  in 
Londra  quella  di  S.  Paolo;  e l’ immensa  mole  che  disegnò  Gian 
Galeazzo  cd  innalzò  in  Milano,  era  per  que’ tempi  la  piu  grande, 
la  più  ardila  e la  più  magnifica  del  mondo,  senza  eccettuarne 
Santa  Sofia  di  Costantinopoli.  Che  se  il  nostro  Duomo  venne  poscia 

i Milanesi  abbiano  voluto  servirsi  dell’antico  disegno , riducendolo  a mag- 
gior ampiezza  e copia  d’  ornamenti , c che  a questo  fine , oltre  la  neces- 
saria sopran  tendenza  , siano  stati  chiamati  tutti  gli  architetti  , de’  quali 
si  fa  menzione  ne'  libri  della  fabbrica. 

(i)  Fra  queste  accenneremo  spezialmente  la  rinomata  cattedrale  di 
Colonia  , edilìzio  principiato  nel  iz>|8  , sebbene  appena  terminato  per  metà, 
in  culle  dimensioni,  la  pianta  colle  sue  proporzioni,  gli  archi  rampanti, 
ed  il  genere  delle  guglie  somigliano  perfettamente  a quelle  del  nostro 
Duomo.  La  rassomiglianza  di  tante  parti  fra  questi  due  edifizj  è cosà  evi- 
dente, che  ci  sarebbe  motivo  di  congetturare  che  la  pianta  di  quella  abbia 
servito  di  norma  pel  Duomo  di  Milano.  Se  ne  può  fare  un  esatto  con- 
fronto coi  bellissimi  disegni  che  ora  si  pubblicano  nella  magnifica  Descri- 
zione della  detta  cattedrale  di  Colonia.  Quest'opera  esiguità  con  tanta 
diligenza  , e con  tanto  lusso  dovrebbe  risvegliare  ne’  doviziosi  nostri  con- 
cittadini un  eguul  patrio  amore  ed  incoraggiare  i valenti  nostri  artisti  ad 
intraprendere  una  descrizione  del  nostro  Duomo  che  eguagliasse  il  merito 
di  quella  del  tempio  di  Colonia  , e che  facesse  cosi  conoscere  meglio  di 
quello  che  finora  si  è fiuto  i pregi  csiinj  del  più  grande  e più  pregevole 
edilìzio  di  questo  genere. 
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superato  per  vastità  e per  ottimo  gusto  dal  famoso  tempio  di  S.  Pietro, 
esso  viene  ciononostante  annoveralo  anche  al  presente  fra  i più  in- 
signi edifìzj  del  mondo  per  la  mole  gigantesca  e sorprendente,  per 
la  magnificenza  e ricchezza,  per  la  singolarità  del  disegno,  per  la 
qualità  della  materia  ond  e costrutto,  e per  la  prodigiosa  copia  degli 
ornamenti,  delle  statue  e de*  bassi- rilievi  che  io  ogni  parte  T ador- 
nano (i).  Vedi  il  prospetto  nella  Tavola  81. 
i«j Wmho  Si  pretende  comunemente  che  questo  sontuoso  edilizio  abbia 

t>ruttiph  avuto  principio  il  1 5 di  marzo  del  i386,  e che  lo  stesso  Duca  in  quel 
giorno  abbia  posto  la  prima  pietra  delle  fondamenta.  Altri  affermano 
che  abbia  avuto  principio  soltanto  nel  1 3B7 ; ma  queste  varie  opi- 
nioni sono  facilmente  conciliate,  ove  sappiasi  che  essendo  stato  il 
1 ' Duca  mal  soddisfatto  delle  fondamenta  del  primo  fabbricato,  lo  fece 

ricominciare  l'anno  appresso  su  di  un'area  più  vasta. 

Artkitttn  Malgrado  delle  ricerche  dei  più  diligenti  scrittori  è tuttora  ignoto 

tempio  j|  nomc  ^)c||* arrliitctto  che  ideò  il  primo  disegno  di  questa  fabbrica- 
li Conte  Giulini  impugnò  valorosamente  1’ opinione  di  quegli  scrit- 
tori che  attribuirono  il  primo  disegno  ad  un  certo  Enrico  G amati i a 
o Za  màdia , architetto  Tedesco,  c provò  che  quell’ architetto  non 
fu  chiamato  a Milano  se  non  se  nel  i3r)i.  L’opinione  del  Torre 
che  nc  attribuì  Y invenzione  a Giot'anni  Antonio  Omodeo  è affatto 
distrutta,  essendo  provato  ad  evidenza  che  questo  esimio  architetto 
e scultore,  che  per  lungo  tempo  prestò  con  sommo  onore  V opere 
sue  alla  fabbrica,  non  visse  che  un  secolo  dopo  l’incominciamento 
di  essa.  1 primi  architetti,  di  cui  si  abbiano  certe  notizie,  sono  Marco 
tla  Campione  e Simone  da  Orsenigo,  cui  alcuni  scrittori  impresero 
od  attribuire  il  primitivo  disegno  ; ma  auchc  siffVitts  opinione  fu  tro- 
vata priva  di  fondamento. 

Noi  pensiamo  che  tutti  gli  uomini  dell’ arte  consultati  servissero 
per  condurre  ad  esecuzione  ciò  che  da  altri  potè  essere  stato  in- 
ventato, o che  fu  d’uopo  di  andare  modificando  e adattando  a se- 
conda dei  bisogni  o delle  difficoltà  che  s’incontravano  in  qucirar- 
ditissima  impresa.  Sembra  evidente  che  se  l’ ingegnere,  principale 
. autore  dei  disegni  e architetto  primo  della  fabbrica,  avesse  posto 

CO  QUCBt’  è un’opera  degna  di  Jìc  e tT  Jmperadori , dice  lo  Sca- 
rrozzi , Part.  I.  lib.  I.  , e per  grandezza  , per  nobiltà  di  marmi  e nume- 
rosità delie  sculture , e intagli  , c lavori  da  poter  paragonarsi  a qua- 
lunque altro  tempio,  che  Jaceuero  i Greci  e i 1 domarti. 
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la  mauo  a quell*  opera  non  si  sarebbero  falle  tante  consulte,  e non 
vi  sarebbero  stati  tanti  diversi  capi  ingegneri.  Abbiamo  la  memoria 
di  oltre  3o  architetti  in  una  dozzina  d'anni  con  primarj  impieghi, 
il  che  non  vedesi  esser  accaduto  in  alcun  altro  edilizio,  ove  il  uume, 
il  merito  e,  la  dignità  dell*  inventore  primeggiando  assolutamente  sep- 
pellivano in  una  necessaria  dimenticanza  quasi  tutti  i subalterni.  Ma 
noi  non  islarcmo  qui  a fare  una  lunga  nomenclatura  di  lutti  gli 
architetti  che  prestarono  la  loro  opera  nell' edificazione  di  questo 
tempio.  Abbastanza  se  n’  è parlato,  spezialmente  in  questi  ultimi 
tempi  dai  nostri  scrittori  nelle  descrizioni  del  medesimo.  Ciò  che 
più  importa  al  nostro  scopo  si  è di  dare  in  questa  breve  storia 
dell' architettura  un’idea  deirinlerna  ed  esterna  costruzione  di  si 
sorprendente  edilizio. 

Maravigliosa  e sublime  è la  maestà  dell’ interno.  Gli  enormi 
piloni  che  si  «tendono  in  larghe  file  da  un  capo  all'altro  di  questo  • 
vasto  tempio,  quegli  archi  arditissimi  che  sostengono  le  volte  di 
prodigiosa  altezza  e quanto  ad  esse  sovrasta,  l’eleganza,  c nel  tempo 
stesso  la  solidità  della  fabbrica,  tutto  in  somma  eccita  l’ ammira- 
zione dello  spettatore  e dell’artista.  La  pianta  dell’  edifizio  presenta 
la  forma  di  una  croce  Latina,  il  cui  braccio  piu  lungo  dividesi 
in  cinque  navate  corrispondenti  alle  cinque  porte  d’ingresso.  Vedi 
la  Tavola  83  man.  1.  Le  due  braccia  laterali  formano  altresì  tre 
navi  e sono  sporgenti  in  fuori  del  corpo  dell’ edilìzio,  quanto  è la 
larghezza  d’una  delle  navate  minori,  e la  larghezza  loro  è la  metà 
di  quella  di  mezzo.  Le  navate  sono  divise  da  5?  colonne,  ossia 
piloni  quasi  ottangolari,  forniti  di  basi  c capitelli,  c,  secondo  lo 
stile  Gotico,  accompagnati  pel  lungo  da  cordoni  sbalzanti.  Il  loro 
diametro  è lo  stesso,  tranne  quattro  che  sostengono  la  cupola,  i 
quali  hanno  una  quinta  parte  di  più  degli  altri  in  grossezza.  Su  di 
essi  posano  le  arcate  in  sesto  acuto  e le  volte  in  crociera.  Nella 
cupola  ottangolare,  con  lanternino  rotondo  nel  mezzo,  vedonsi 
oll’ingiro  otto  finestre,  chiuse  da  vetri  colorati , c quattro  mezze  fi- 
gure sporgenti  negli  angoli,  rappresentanti  i Dottori  della  Chiesa. 
I.a  volta  dipinta  a chiaro-scuro  presenta  un  ricco  accoppiamento  di 
ornamenti  e trafori  di  Gotico  stile,  ed  i quattro  archi  sono  ornati 
al  di  sopra  da  sessanta  figure  in  basso  rilievo  con  cordoni  che  le 
dividono.  Vedi  nella  Tavola  84  num.  1 lo  spaccato  del  Duomo  per 
traverso.  Nove  intercolonnj  formano  la  lunghezza  del  tempio  sino  alla 
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diramazione  della  croce.  La  lunghezza  totale  delle  braccia  equivale 
a olio  intercolonnj , cd  a tre  c mezzo  l'ultima  parte  della  croce, 
in  cui  è shunto  il  coro , e V estremità  di  questa  termina  in  tre  lati 
di  un  ottagono.  Essendo  le  navate  di  mezzo  di  maggiore  altezza 
delle  altre,  sporge  quindi  nei  muri  laterali  superiormente  a ciascun 
pilone  un  terzo  di  pilastro  con  un  capitello,  su  di  cui  posano  le 
arcate  e le  volte  delle  navi  stesse. 

Contrapposti  ai  pilastri  esteriori  della  fabbrica  esistono  lungo 
i muri  che  formano  la  periferia  interna,  tren  lasci  mezzi  pilastri,  e 
negli  angoli  due  quarti,  che  servono  pure  a sostegno  delle  volle. 
Tutti  gli  accennati  capitelli  sono  ornati  di  sculture;  ma  degni  di 
speciale  osservazione  sono  quelli  dei  piloni  laterali  delle  gratuli  na- 
vate di  mezzo,  c di  altri  dicci  che  circondano  il  coro,  il  che  fa 
in  tutto  il  numero  di  36.  Sono  essi  formati  di  otto  nicchie  disposte 
all* intorno  con  entro  statue  di  vistosa  dimensione,  sormontate  da 
eleganti  baldacchini  di  stile  Gotico,  «la  fregi,  rabeschi  ed  altre  pic- 
cìole  statue,  E sorprendente  che  codesti  capitelli,  pressoché  eguali 
nella  forma,  siano  per  altro  tutti  diversamente  composti  per  quello 
che  risguarda  la  distribuzione  degli  ornamenti.  Una  tale  varietà,  che 
tanto  accresce  la  decorazione  dell' interno  del  tempio,  e rende  co- 
desti  capitelli  unici  nel  loro  genere,  presenta  un’ esalta  idea  della 
ricchezza  c del  gusto  bizzarro  della  Gotica  architettura.  Essi  sono 
stati  disegnati  per  la  maggior  parte  da  Filippino  da  Modena  nel  1400. 
All’ oggetto  di  maggiormente  appagare  il  leggitore  abbiamo  aggiunto 
nella  Tavola  83  mun,  3 il  disegno  di  uno  di  essi.  Lungo  il  muro 
circondario  del  tempio  sono  distribuite  le  ampie  cd  oblonghe  finestre 
ornate  da  eleg-infi  c variati  rosoni,  c di  altri  lavori  di  Gotico  stile. 
Mei  disegno  primitivo  erano  progettate  tre  sole  porle  nelle  tre  navi 
di  mezzo,  corrispondenti  agli  amplissimi  firief  troni  che  occupano  i 
tre  lati  all' estremità  dietro  al  coro,  e due  porle  erano  praticate  in 
capo  alle  due  braccia  della  croce,  che  vennero  poi  murate  per  or- 
dine dell'Arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo.  Quindici  finestre  veggotisi 
per  ogni  fianco,  non  comprese  le  tre  più  grandi  dietro  al  coro,  e 
le  mezze  finestre  superiori  alle  due  grandi  cappelle  che  furono  so- 
stituite allo  suindicate  porte  laterali.  Altre  picciolc  finestre,  ornale 
pure  di  trafori,  scorgonsi  lateralmente  alle  navale  maggiori  cd  alle 
mezzane  che  le  fiancheggiano,  e queste  sono  poste  superiormente 
ad  ogni  arcata.  Oggetto  di  maraviglia  sono  i telai  marmorei  dei  tre 
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suddetti  grandissimi  (ìncstroni  dietro  al  coro  di  altezza  braccia  36 
e di  larghezza  braccia  16.  Il  muro  sopra  cui  essi  cominciano  è allo 
braccia  io»  e braccia  5i  once  6 è l'altezza  totale  della  navata.  Vedi 
la  Tavola  84  num,  2. 

Innanzi  proseguire  nella  descrizione  crediamo  conveniente  di 
dare  nella  seguente  tabella  le  dimensioni  in  braccia  Milanesi  di  co- 
desto grandioso  edilìzio  raccolte  dalle  più  recenti  misure.  Avvertasi 
che  il  braccio  nostro  è I*  estensione  di  un  piede  e dicci  pollici  di 
Parigi,  così  che  sei  braccia  si  calcolano  prossimamente  undici  piedi 
reali  di  Trancia. 

Braccia  Milanesi. 


Lunghezza  interna  dalla  facciata  sino  all'estremità  dietro 

al  coro  ...»  249. 

Larghezza  delle  cinque  navi  prese  insieme  ....  » 96.  6 

Larghezza  dall' una  all' altra  estremità  dei  due  rami  laterali 

della  croce, senza  lo  sfondo  delle  due  grandi  cappelle.  » 128.  io 

Larghezza  della  croce  collo  sfondo  di  dette  cappelle.  » 1 47-  6 

larghezza  delle  tre  navate  che  comprendono  il  coro.  • 64*  8 

Larghezza  delle  picciolo  navate»  misurate  da  centro  a 

centro  dei  piloni » 16.  1 

Larghezza  delle  navate  di  mezzo » 32.  2 

Altezza  delle  navate  maggiori,  dal  pavimento  olla  super- 
ficie della  volta » 78.  8 

Altezza  delle  navate  medie,  misurate  tome  sopra  . . » 5l.  6 

Altezza  delle  navate  minori,  misurate  come  sopra.  . » 39.  10 

Diametro  dei  piloni  » 4*  3 

Grossezza  del  muro  che  chiude  I’  edilìzio » 4-3 

Altezza  de1 52  piloni,  compreso  la  base  cd  il  capitello.»  41*  “ 

Altezza  del  pavimento  alla  sommità  della  cupola  6Ìno  alla 

lucerna  .............  » 108.  4 

Altezza  della  lucerna » i5. 

Altezza  esterna  della  guglia  maggiore  sovra  la  lucerna.  » 49- 

Altezza  della  statua  in  rame  dorato  della  Beata  Vergine 

posta  sopra  la  suddetta  guglia.  .......  7. . - 

Altezza  maggiore  interna,  compreso  la  lucerna.  . . » 123.  4 

Altezza  totale  del  pavimento  alla  sommità  della  detta 

statua . . » 179.  4 


5^o  A n c.u  i t t t 1 1*  a .v 

I)j  questa  esposizione  delle  misure  rilevasi  che  poche  fabbriche  io 
Europa  preseutano  un’eguale  altezza,  ed  una  si  vasta  circonferenza. 
Crediamo  di  fare  cosa  grata  ai  nostri  leggitori  riportando  il  con- 
fronto fatto  dal  Conte  Verri  nella  sua  Storia  di  Milano  delle  di- 
mensioni del  nostro  tempio  colle  principali  cattedrali  d’ Europa. 
S.  Paolo  di  Londra , cosi  egli , è lungo  5oo  piedi  d’ Inghilterra , 
largo  *49 > e la  cupola  ò d'altezza  piedi  34o;  alla  sommità  della 
quale  evvi  la  croce  di  altri  dicci  piedi  ; onde  I* altezza  somma  & 
piedi  35o.  San  Pietro  di  Roma  e*  lungo  829  palmi  Romani  j alla 
croce  è largo  palmi  6i5;  e dal  pavimento  sino  alla  sommità  delia 
croce  sopra  il  lanternino,  è la  somma  altezza  palmi  $93.  Il  piede 
Inglese  è once  sei,  punti  uno,  attorni  otto  e d’ attorno  del  braccio 
nostro.  11  palmo  Romano  è qualtr’once,  sei  punti  — d’ un  attorno 
del  nostro  braccio.  Ridotto  il  paragone  a braccio  Milanese. 

Altezza.  Lunghezza.  Larghezza . 


Duomo 180.  249.7  *48.  j 

S.  Paolo.  174*  25G.  127.  L 

S.  Pietro  . 222.  L 3n.  * 23o.  y 


li  Duomo  di  Milano  supera  S.  Paolo  di  Londra  nell'altezza  e 
nella  larghezza;  ma  è 42  braccia  meno  alto,  Gl  -J  braccia  meno 
lungo,  e 82  y braccia  meno  largo  di  S.  Pietro, 

Si  avverta  però  che  il  nostro  Duomo  in  quanto  ai  lavori,  in- 
tagli e statue  è superiore  a tutte  le  chiese  del  mondo,  non  eccet- 
tuato il  tempio  di  S.  Pietro. 

La  parte  più  ammirabile  e sorprendente  di  questo  edilizio  è 
quella  clic  trovasi  superiormente  al  tempio.  Innumcrabilc  è la  copia 
degli  ornamenti  portata  dalle  differenti  altezze  delle  navi  e delle 
volte  acute,  dei  parapetti  traforali  posti  alla  cima  di  ogni  piano, 
che  servono  di  corona  all’ edilizio,  ed  alle  varie  gallerie  sulle  quali 
si  passeggia;  delle  diverse  scale  di  marmo  clic  conducono  dalle  mi- 
nori alle  maggiori  altezze  delle  navate,  e dei  canali  elegantissimi 
posti  per  lo  scolo  dello  acque.  Vedi  nella  Tavola  83  num.  2 la 
pianta  superiore  del  tempio. 

Le  «guglie  terminate  ed  abbellite  di  statue  e di  Gotici  ara- 
beschi sono  a quest’ora  circa  80  oltre  a 24  aguglic  minori:  ad  opera 
fluita  dovranno  essere  in  tutto  i35,  comprese  le  quattro  aguglie 
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di  forma  diversa  aventi  scala  a chiocciola  per  salire  all’aguglia  mag- 
giore! delle  quali  una  sola  fu  costrutta  per  opera  dcU’archileUo  della 
fabbrica  Giovanni  /Inionio  Omodeo,  la  cui  immagine  trovasi  scol- 
pita nella  medesima.  L’aguglia  di  mezzo  signoreggia  tutte  le  altre 
minori;  e questa  bizzarra  costruzione  deesi  all’architetto  Francesco 
Croce : essa  sta  come  regina  in  mezzo  a sedici  aguglie  minori,  otto 
delle  quali  son  sormontate  da  stella  di  bronzo  dorato , ed  otto 
hanno  angioli  nella  loro  sommità.  Quantunque  si  fosse  da  principio 
stabilito  di  portarla  ad  un’altezza  maggiore,  pure  non  le  si  diedero 
se  non  braccia  49  di  elevazione  al  di  sopra  della  lanterna,  e si  pose 
sulla  sua  sommità,  siccome  abbiadi  già  accennalo,  la  statua  di 
braccia  7 in  rame  doralo,  rappresentante  la  Beala  Vergine.  Ma  pas- 
siamo a parlare  della  facciata  che  dopo  tante  vicende  ora  vedesi  ri- 
dotta a termine. 

Smarrito  0 non  curato  l’antico  disegno  della  facciata,  non  si  Akm* 
pensò  ne*  primi  due  secoli  della  fabbrica  a rifarlo,  occupali  dal  re- 
stante dell’opera.  Egli  fu  6cgnalamcnte  nel  z56o,  allorché  S.  Carlo 
Borromeo  vcone  eletto  alla  sede  Arcivescovile,  che  i lavori  ricevet- 
tero nuova  vita,  rivolgendo  egli  eziandio  il  suo  pensiero  all* innal- 
zamento di  una  facciata,  la  quale  dovesse  corrispondere  alla  ricchezza 
delle  altre  parli  deU’edifizio,  c diede  quindi  oel  1567  1*  incarico 
d’ immaginarne  il  disegno  all’architetto  Pellegrini.  Venne  ad  esso 
in  capo  di  unire  lo  stile  Romano  col  Gotico,  c due  disegni  ne  fece 
fra  loro  poco  differenti  che  morto  il  Santo  non  ebbero  effetto. 

I lavori  vennero  riassunti  nel  i5f)5  dal  Cardinale  Federico  Bor- 
romeo, che  rivolgendo  specialmente  le  sue  cure  all’iuualzamenlo 
della  facciala,  si  servi  d’uno  dei  disegni  del  Pellegrini.  Le  porte 
e le  finestre  sul  disegno  di  questo  architetto  erano  pressoché  ul- 
timale, allorché  Carlo  Butti  protestando  contro  l’ordine  archi- 
tettonico della  facciata,  presentò  all’ amministrazione  nel  1646  due 
disegni  di  stile  Gotico,  l’uno  con  due  grandiose  torri  quadrate  che 
fiancheggiavano  la  fronte,  terminate  a guisa  di  campanile,  l’altro 
con  pilastri.  Avvertiremo  che  in  questo  disegno,  come  in  un  altro 
di  stile  Gotico  presentato  dall’ architetto  Francesco  Castelli , erano 
conservate  le  porte  e le  finestre  del  Pellegrini , sia  per  la  loro  bel- 
lezza, sia  perchè  ciò  fosse  dettato  dell’ economia.  L’amministrazione 
dopo  di  avere  consultato  parecchi  architetti  diede  meritamente  la 
preferenza  al  secondo  disegno  presentato  dal  Buzzi ; ma  il  luughis- 
Europa  Voi.  III.  06 
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simo  tempo  trascorso  nelle  deliberazioni  e nei  preparativi  privò  il 
detto  architetto  della  gloria  di  dirigere  l'esecuzione  del  suo  pro- 
getto; e solo  dopo  la  di  lui  morte  avvenuta  nel  iG58,  vennero  in- 
nalzati i due  pilastri  doppj  che  fiancheggiano  la  porta  principale. 
Lo  stesso  genere  di  pilastri  vconc  in  seguito  continuato,  e sono 
quelli  appunto  che  scorgonsi  attualmente  posti  alla  facciata,  cioè 
doppj  agti  angoli  della  medesima  ed  ai  fianchi  della  porta  principale 
e semplici  tra  le  porte  minori.  Vedi  la  Tavola  8a  cd  il  num . 4 
della  Tavola  83. 

Durante  un  intero  secolo  i lavori  non  avanzarono  se  non  se 
con  estrema  lentezza.  Il  proseguimento  del  progetto  del  Puzzi , non 
che  r opinione  degli  architetti  del  secolo  XVII!.,  i quali  ad  alta 
voce  riprovavano  l’unione  del  Romano  col  Colico  stile,  indussero 
l'aminitiislrazinnc  ad  ordinare  nel  1790  la  demolizione  di  quella 
parte  della  facciata  eh’ era  si  eretta  sul  disegno  del  Pellegrini , del 
quale  non  si  conservarono  che  le  porte  c le  finestre.  La  stessa  len- 
tezza nei  lavori  proseguì  sino  al  iSo5,  allorché  Napoleone,  allora 
Imperatore  dei  Francesi  c Re  d'Italia,  diede  nuova  vita  alla  fab- 
brica, ordinando  la  sollecita  ultimazione  dell’  edifìzio,  cd  assegnando 
a tal  uopo  cinque  milioni  di  lire  Milanesi  a carico  dello  Stato,  q 
le  somme  che  sarebbonsi  ricavate  dalla  vendita  dei  fondi  apparte. 
Denti  alla  fabbrica  del  Duomo.  Le  prime  cure  furono  rivolte  all’ ul- 
timazione della  facciata,  la  quale  venne  intrapresa  su  di  un  disegno 
congegnato  col  parere  della  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  dai  si- 
gnori architetti  ùntati  c Zanoja  sui  modelli  già  esistenti  degli  ar- 
chitetti Puzzi  e Soave , ridotti  più  semplici  all’ oggetto  di  minorarne 
la  spesa.  Il  disegno  doveva  corrispondere  olle  superiori  prescrizioni: 
cioè  di  conservare  i lavori  preesistenti , di  mantenere  nel  restante 
dello  nuova  fronte  Io  stile  dominante  dell' edilizio , c di  non  oltre- 
passare nelle  spese  di  costruzione  i limiti  stabiliti  dal  governo 
d' allora.  Questa  succinta  esposizione  porrà  in  luce,  che  nè  il  rispet- 
tabile Corpo  Accademico , nè  i distinti  artisti  cui  era  affidata  l'ese- 
cuzione avrebbero  di  buon  grado  aderito  all'accoppiamento  delio 
stile  Gotico  col  Romano,  di  cui  conoscevano  appieno  la  discordanza, 
se  non  vi  fossero  stati  costretti  dalle  succennate  circostanze.  In  un 
biennio  circa  venne  terminata  la  fronte  di  questo  sontuoso  edifìzio. 
Desta  maraviglia  la  quantità  di  statue,  di  bassi-rilievi  vagamento 
■distribuiti,  di  graziosi  ornamenti  di  stile  Romano  e Gotico,  di  ra- 
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boschi  c d’ infiniti  lavori  che  campeggiano  sulla  facciata  di  questo 
Duomo.  Essa  può  paragonarsi  ad  un  musco  di  sculture,  in  cui  il 
conoscitore  scorge  i successivi  progressi  dell* arte,  e può  ammirare 

delle  opere  di  sommo  pregio,  in  favore  delle  quali  condonerà  quelle  ì 

meno  perfette  che  vi  s’incontrano  (i). 

Chi  desiderasse  di  leggere  una  più  estesa  e circostanziata  de- 
scrizione di  questo  tempio,  potrebbe  consultare  oltre  )c  Guide  di 
Milano  di  Bianconi , Pirovano  ec.  1’  opera  sulle  principali  fabbriche 
di  Milano  del  signor  Marchese  Gioacbitno  d'Adda,  la  Descrizione 
fattane  dal  signor  Franchctli,  cd  in  ispezie  la  Descrizione  storico- 
critica di  questo  insigne  tempio  corredata  da  65  tavole  che  qui  si 
pubblica  dal  signor  Ferdinando  Artaria. 

Non  vogliamo  ommctterc  di  fare  un  breve  cenno  della  magni-  ,£*£"** 
fica  Certosa  presso  Pavia  fatta  fabbricare  dallo  stesso  Gian  Galeazzo 
Visconti  che  nel  1396  ai  8 di  settembre  pose  la  prima  pietra  del 
tempio  (a}.  Dicesi  che  1’  architetto  del  magnifico  tempio  sia  stato  il 
Tedesco  l’Enrico  G amodia , cioè  quello  stesso  cui  venne  attribuito 
il  disegno  del  Duomo  di  Milano;  altri  sostengono  che  sia  stato 

(1)  La  Cacciata  é ornata  di  a4o  statue  di  varie  dimensioni.  Sotto  la 
direzione  del  signor  architetto  Amati  che  durò  sino  al  i3  maggio  iBi3 
si  collocò  in  quest' edilìzio  il  numero  straordinario  di  circa  altre  i55o 
statue.  Più  di  due  mila  e cento  sono  le  statue  poste  in  opera  , ed  a tre 
mila  e cinquecento  circa  ascende  il  numero  totale  tra  grandi  e picciole , 
che  devono  dar  compimento  all'  edilìzio.  Il  felice  proseguimento  dei  lavori 
ora  devesi  alla  perìzia  cd  allo  zelo  del  signor  architetto  Pietro  PestagalU 
e del  signor  Giuseppe  Pollati  architetto  aggiunto  alla  fabbrica.  Alla  man- 
canza di  mezzi,  attesa  P alienazione  dei  fondi  appartenenti  per  l' addietro 
alla  fabbrica  a tìtolo  di  patrimonio  , ha  supplito  la  munificenza  di  S.  M. 
l' Imperatore  Francesco  I. , coll’  assegnare  ogni  anno  la  somma  di  lire  Ita- 
liane 100,000  , di  cui  la  metà  per  le  spese  di  culto  e le  riparazioni  del 
tempio,  e l'altra  per  la  continuazione  dei  nuovi  lavori. 

(a)  Nessuno  prima  del  signor  Marchese  Malaspiua  di  Sannazaro  aveva 
dato  una  descrizione  compiuta  di  questo  sontuoso  edilìzio  : egli  supplì  a 
tale  mancanza  colla  sua  Descrizione  della  Certosa  di  Pavia  pubblicata 
in  Milano  nel  1818  coi  tipi  di  Giovanni  Bernardoni , e con  nuove  ag- 
giunte e correzioni  ristampate  nella  sua  Guida  di  Pavia  l'anno  1819, 
della  qu.de  forma  la  quinta  ed  ultima  parte.  Ora  si  stanno  incidendo  dai 
valenti  fratelli  Gaetano  e Francesco  Durelli  tutte  le  parti  di  questa 
maestosa  fabbrica  in  161  tavole  , i cui  disegni  eseguiti  colla  maggiore  ac- 
curatezza hanno  ottenuto  gli  applausi  del  corpo  Accademico. 
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Marco  da  Campione , e questa  opinione  è forse  più  probabile,  es- 
sendo che  questa  chiesa  è bensì  essa  pure  di  stile  Gotico,  ma  gode 
di  eleganti  ed  armoniche  proporzioni,  e non  è sopraccaricata  da 
troppo  minuti  tritumi,  di  cui  abbondano  le  fabbriche  veramente 
Gotiche.  La  sua  forma  è la  cosi  delta  croce  Latina  ; è lunga  braccia 
Milanesi  i65,  ha  tre  navale,  oltre  allo  sfondo  delle  cappelle  in 
numero  di  quattordici,  cioè  sette  per  parte,  non  compresi  li  due 
sfondi  della  croce  e Fallar  maggiore,  e nel  centro  di  questa  croce 
s'innalza  una  svelta  e solida  cupola. 

La  facciata  è opera  posteriore  anche  alla  morte  di  Giovanni  Ga- 
leazzo seguila  nel  i4oa#  c venne  questa  intrapresa  verso  il 
sui  disegni  di  Ambrogio  Fossano  pittore  e architetto.  Essa  è pure 
di  stile  Gotico,  ma  alquanto  diversa  da  quello  del  rimanente  del 
tempio,  cd  è poi  ornata  da  gran  uumcro  di  sculture,  contandosi 
sulla  cima  44  statue,  e nel  basamento  5o  medaglioni,  oltre  i molti 
bassi-rilievi  ai  quattro  grandi  Gnestroni,  alla  porta  piincipale  d'in- 
gresso, c frammezzo  ad  essi.  In  questa  ricchissima  facciata  molti 
artisti  v'impiegarono  i loro  scarpelli,  di  cui  copioso  catalogo  ne 
somministra  un’antica  cronica  che  trovavasi  presso  que’ monaci, 
senza  segnare  perù  le  opere  che  all'  uno  e all'  altro  appartengono. 
Fra  questi  si  distinguono  Giovanni  Antonio  Amadeo , Battista  c 
Cesare  da  Sesto,  Marco  A grate,  Andrea  Pus  ina , Cristoforo  So- 
lari detto  il  Gobbo,  Agostino  Busti  detto  il  Bambaja , Giovanni 
Giacomo  della  Porla  cc,  I Gnestroni  della  facciata  souo  ornati  di 
minuta  c Gna  scultura,  e sovra  tutto  bellissime  sono  le  tre  colon- 
nette che  sostentano  il  sesto  acuto  di  ciascuna  di  queste  finestre. 
Tali  colonne  benché  di  forma  non  propria  alla  loro  funzione,  ma 
piuttosto  ad  uso  di  candelabri,  sono  pregevoli  al  sommo  tanto  per 
l'insieme  del  disegno  che  per  la  bellezza  delle  parti,  cosicché  dagli 
intelligenti  se  ne  attribuisce  l'opera  ad  Agostino  Busti , che  sovra 
tutti  i citati  scultori  si  distinse  per  la  finezza  del  tocco;  cd  a questo 
artista  pare  che  possano  appartenere  le  altre  belle  sculture  che  tro- 
vansi  tra  la  porta  ed  i Gnestroni. 

Quantunque  questa  facciata  non  sia  del  migliore  stile  architet- 
tonico, e che  ivi  alle  buone  sculture  trovinsi  eziandio  miste  dello 
mediocri,  pure  la  ricchezza  del  lavoro  c la  bellezza  esimia  di  più 
parti  maestrevolmente  scolpite  fan.no  si  che  a ragione  deve  essere 
ammirata  dal  colto  osservatore. 
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Dopo  questa  lunga,  ma  necessaria  digressione  ripigliamo  il  filo 
della  storia  del  risorgimento  della  buona  architettura,  ed  osserviamo 
i progressi  eh’ essa  andò  facendo  nel  vero  bello. 

Al  Brunelleschi  venne  in  seguito  il  celebre  Leon  Battista  Al- 
berti , che  nacque  in  Firenze  nel  i3^8  e mori  nel  x 47 ss-  Questi  non 
solo  coll’arte  pratica,  ma  ben  anche  co’ suoi  scritti  spiegò  g(i  ordini 
architettonici  lutti  nel  suo  distinto  carattere,  avendoli  con  più  sen- 
sato proporzioni  desunti  dagli  antichi  monumenti  e dai  precetti  del 
grande  Vitruvio  appena  a' suoi  tempi  conosciuti  da  qualche  erudito 
c non  dall' architetto  guidato  più  dalla  pratica  che  dalla  teoria.  Ma 
a dir  il  vero  X Alberti  conobbe  aneti*  rgl»  l'insieme  delle  generali 
proporzioni  architettoniche,  ma  non  già  quello  delle  singole  parti 
per  formare  un  corpo  perfetto.  Ciò  si  scorge  ad  evidenza  uclla  sua 
bellissima  chiesa  di  Sant’Amlrca  di  Mantova  , la  quale  nella  tota- 
lità ha  leggiadre  proporzioni,  cui  però  non  corrispondono  le  inve- 
nuste sue  trabeazioni;  per  la  qual  cosa  ammiraosi  bensì  le  sue  opere, 
ma  non  sono  copiate  da  alcuno,  siccome  non  lo  sono  tante  altro 
tenute  in  gran  pregio  a*  suoi  tempi.  Conchiuderemo  quindi  che  dò 
meno  il  tanto  rinomato  Alberji  può  essere  chiamalo  assoluto  ri-; 
sloratore  della  buona  architettura.  Nella  Tavola  85  noi  vi  presen- 
tiamo una  delle  principali  sue  opere,  cioò  la  suddetta  chiesa  di 
Sanl’Andrea  in  Mantova,  il  cui  disegno  venne  eseguito  dall  'Alberti 
per  ordine  di  Luigi  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  che  per  le  sue 
virtù  e pel  suo  gusto  per  le  scienze  c le  arti  si  meritò  il  titolo  di 
Augusto.  Sotto  il  muiì.  i vedisi  la  pianta  dell’  edilìzio.  Gli  spaccali 
dell’ interno  num.  a e 3,  non  conservano,  al  dire  di  d’Agincourt, 
del  progetto  originale  clic  la  proporzione  delle  parti  indicate  nella 
pianta,  essendo  stato  eseguito  il  tutto  dopo  la  morte  dell’ artista 
avvenuta  in  Roma  nel  1472.  La  facciata  num.  4 8 guisa  di  un  arco 
trionfale  decorato  con  ricchezza  e semplicità , ci  richiamano  alla  me- 
moria l’arco  di  Rimini  ed  altri  archi  di  Roma  studiati  d&W’Alberli,  che 
ovea  formato  il  suo  stile  suU'csaine  dei  medesimi.  Le  parli  componenti 
gli  ordini  veggonsi  nella  stessa  Tavola  sotto  i numeri  5,6,  7 e 
Dopo  X Alberti  venne  Bartolomeo  Bramantino  nostro  Milanese^ 
il  quale,  secondo  il  Milizia,  fiori  circa  la  metà  ilei  secolo  XV.  ; 
fece  molle  fabbriche  in  Milano  T fu  uno  dei  primi  ad  introdurre 
nella  sua  patria  la  buona  architettura , e da  lui  apprese  molto 
Bramante , non  già  Bramante  Lazzari  da  Urbino , ma  un  altro 
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Bramante  da  Milano , che  in  quc  tempi  passo  per  buon  arofùlctlo. 
Qui  il  Milizia  non  sembra  abbastanza  informato,  essendo  cosa  certa 
clic  Bramante  <1  Urbino  fu  realmente  in  Milano  ne’  tempi  del  nostro 
Bramantino , stando  scritto  nella  Vita  di  Leonardo  da  Vinci , che 
questi  due  architetti  operarono  insieme.  Da  ciò  nasce  la  quislione, 
se  tutte  le  nostre  fabbriche  volgarmente  attribuite  a Bramante  siano 
dell’  Urbinate  o del  nostro,  c da  tale  quislione  nasce  1* altra:  chi 
dei  due  sia  stato  il  maestro  dell1  altro.  Se  si  dovesse  osservare  l'età 
si  dovrebbe  decidere  a favore  del  nostro,  sapendosi  che  l’ Urbinate 
era  realmente  giovane  quando  venne  a Milano  o per  suo  genio  o 
chiamato  da  Leonardo  per  le  molle  fabbriche  che  il  nostro  Duca 
Lodovico  il  Moro  aveva  in  animo  di  fare,  e non  potendosi  dubi- 
tare  che  Bramantino  fosse  di  lui  più  vecchio  poiché  egli  era  di  già 
architetto  del  Duca  stesso.  Non  si  sa  precisamente  quanto  tempo 
V Urbinate  si  trattenesse  in  Milano:  vuoisi  però  clic  essendo  dipoi 
stato  chiamato  a Roma  lasciasse  molti  disegni  di  fabbriche  da  esc* 
guirsi  ordinale  da  Lodovico,  e che  a queste  il  nostro  Bramantino 
desse  la  sola  esecuzione. 

Ma  se  Bramantino  era  più  vecchio  cd  era  architetto  di  Lodo* 
vico  prima  della  venuta  di  Bramante  doveva  naturalmente  avere  di 
già  fatte  delle  fabbriche;  c se  cosi  è,  come  pare  indubitabile  non 
trovandone  noi  alcuna  diversa  dal  suo  stile,  se  non  in  alcuna  delle 
ultime,  in  cui  si  scorge  quel  passaggio  che  non  cambia,  ma  mi* 
gliora  la  cosa,  come  potremo  noi  assegnarle  tutte  a Bramante ? Di 
più  lo  stile  ed  il  gusto  che  si  ammira  nelle  fabbriche,  c spezial- 
mente nelle  chiese  attribuite  ai  Bramanti  è tutto  proprio  di  Mi- 
lano e dei  suoi  contorni,  non  trovandosi  in  nessun’ altra  parte  del- 
l’Italia, fuorché  nella  Lombardia  fabbriche  e chiese  di  gusto 
Bramantinesco.  Nè  questo  gusto  poteva  essere  portato  da  Roma 
per  Bramante  tf  Urbino,  poiché  le  prime  fabbriche  da  lui  fatte  colà 
sentono  appena  lo  stile  di  Bramantino  nelle  sole  proporzioni , ma 
sono  lontanissime  nella  maniera  d’ornare,  nè  è credibile  che  la  cam- 
biasse in  un  subito  in  Milano  praticandola  come  fece  con  tanto  buon 
effetto  nella  giustamente  ammirata  sagrestia  del  nostro  S.  Satiro, 
quando  sì  voglia  a lui  attribuire  il  disegno  e non  a Bramantino.  In 
questo  caso  dovremmo  dire  piuttosto  che  X Urbinate  venuto  a Mi- 
lano aucor  giovane,  trovasse  in  Bramantino  uno  stile  a lui  omogeneo, 
e che  se  lo  appropriasse  con  quella  varietà  di  genio  che  deve  sup- 
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porsi  in  Bramante , e con  un  perfezionamento  che  lo  rendesse  su- 
pcriore al  maestro  medesimo  od  almeno  alle  di  lui  opere,  quando 
vogliasi  privare  della  gloria  di  maestro  il  nostro  liramantino . 

Non  tralascercmo  di  far  menzione  di  un  altro  nostro  eccellente 
architetto  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo , quasi  contemporaneo 
a Bramantino,  che  qui  innalzò  la  bellissima  chiesa  della  Passione 
incominciata  nel  i53o,  un  poco  prima  che  si  desse  principio  all'altra 
famosa  chiesa  di  Saula  Maria  presso  S.  Celso,  disegnata,  ditesi,  da 
Bramante  Urbinate,  al  quale  però  alcuni  attribuiscono  il  solo  di- 
segno del  portico  che  dà  ingresso  al  tempio;  opera  che  sembra  la 
più  bella  c la  più  purgata  di  stile  di  (ulte  le  fatte  dai  due  confusi 
Bramanti.  Ma  tornando  al  Solari , egli  fu  un  architetto  che  spiegò 
fra  i primi  un  carattere  grandioso  nelle  proporzioni  degli  ordini,  o 
clic  innalzò  una  maestosa  cupola,  dopo  quella  del  Duomo  di  Fi- 
renze del  celebre  Brunelleschi\  ma  in  genio  non  superò  i due 
Bramanti. 

Ci  rimane  tuttavia  a vedere  chi  sia  il  vero  ristoratore  della 
buona  architettura  fra  questi  tre  ultimi  architetti.  Noi  però  senza 
punto  esitare  daremo  la  gloria  a Bramante  d Urbino , perchè  egli 
fu  che  la  ridusse  alla  sua  antica  perfezione.  Noi  lo  vedemmo  ope- 
rare con  Bramantino  da  giovane;  ma  egli  da  poi  andò  sempre  mi- 
gliorando stile  nelle  sue  fabbriche,  come  si  vede  nel  celebre  tempio 
di  S.  Pietro,  finché  giunse  a quella  purezza  di  stile  che  acquistò 
nel  vedere  c misurare  i preziosi  avanzi  della  Greco-Romana  archi- 
tettura; ciò  che  non  fu  fatto  con  esattezza  da  nessun  altro  prima 
di  lui,  quantunque  si  dica  che  il  celebre  Brunellesclti  e varj  altri 
abbian  fatto  lo  stesso  studio;  cosa  che  par  contraddetta  dalle  loro 
opere,  poiché  se  ciò  fosse  stato  eseguito  a dovere,  sarebbe  staio 
altresì  facile  ai  medesimi  l’applicare  le  stesse  proporzioni  degli  or- 
dini degli  antichi  monumenti,  ed  imitare  la  squisitezza  del  loro 
stile.  Ma  si  fatte  cose  prima  di  Bramante  erano  poco  conosciute; 
e ciò  prova  che  per  imitare  le  opere  de’ grandi  maestri  non  basta 
il  vederle,  ma  bisogna  sentirne  la  bellezza  ed  esserne  persuasi. 

AI  solo  Bramante  dunque  si  compete  il  titolo  di  ristoratore 
della  buona  architettura,  perchè  egli  non  s’accontentò  solo  di  os- 
servare gli  antichi  monumenti,  ma  seppe  farseli  servire  di  modello, 
adottando  nelle  sue  opere  le  loro  proporzioni  ed  appropriandosi 
quanto  trovò  di  sublime  nelle  parti  tutte  dell’ architettura  Grcco- 
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Romana,  Per  la  qaal  cosa  gli  edifizj  di  Bramante  non  Eolo  degni 
sono  d’ammirazione,  ma  possono  ben  anche  servire  di  scuola  pel 
loro  purgato  stile  e per  le  elegantissime  loro  proporzioni,  mentre 
al  contrario  nessuno  tra’ suoi  antecessori,  quantunque  celebri,  può 
meritare  questo  vanto. 

Noi  qui  riporteremo  siccome  una  delle  migliori  produzioni  della 
bella  e feconda  immaginazione  di  Bramante  il  picciol  tempio  pe- 
riptero  clic  sussiste  ancora  nella  cotte  del  convento  di  S.  Pietro  iti 
Moo torio  in  Roma  : edilìzio  si  conosciuto  dagli  amatori,  clic,  se  si 
eccettuano  alcune  scorrezioni  nelle  parti  della  decorazione,  fu  giusta- 
mente celebrato  da  lutti  i maestri  dell* arte,  ed  io  ispczic  da  Serlio 
e Palladio , i quali  l’hanno  giudicato  degno  d’essere  collocalo  fra 
i migliori  monumenti  dell’antichità.  La  pianta  e l’ elevazione  di 
questo  edilizio  pieno  d’eleganza  c di  grazia  sono  rappresentate  sotto  i 
numeri  9 e io  della  Tavola  85.  Le  belle  produzioni  di  questo  fa- 
moso artista  infiammarono  l' impetuosa  immaginazione  di  Giulio  11, 
cui  bastò  di  aver  concepita  l’idea  d’innalzare  il  tempio  moderno  più 
vasto  e più  magnifico,  per  volerla  all’ istante  effettui  re.  Egli  incaricò 
Bramante  di  questa  grand’opera:  essa  è la  famosa  Basilica  del  Va- 
licano, terribilissima  fabbrica , come  dice  il  Vasari.  La  Tavola  85  ci 
rappresenta  sotto  i numeri  11,  la  e i3,  la  pianta  del  tempio,  0 la 
pianta  e l’elevazione  della  cupola,  siccome  Bramante  le  aveva  con- 
cepite, e tali  quali  ci  furon  conservale  da  Serlio  di  lui  allievo.  I 
cangiamenti  introdotti  dagli  architetti  che  succedettero  a Bramante 
nella  direzione  dell’opera  furon  tali,  che , eccettuati  ì quattro  grandi 
archi  che  sostengono  il  tamburo  della  cupola,  non  rimane  quasi 
cosa  alcuna  del  primitivo  progetto.  La  pianta  è grande  perchè  è 
semplice}  è chiara,  completa,  perchè  la  corrispondenza  delle  parti 
col  tutto  è perfetta.  Una  croce  Latina  formata  da  navi  che  presen- 
tano fra  esse  il  più  giusto  rapporto  di  lunghezza  e larghezza,  è 
maestosamente  terminata  da  tre  scmicircoli,  da  dove  l'occhio  scorre 
senza  sforzo  sull' immensa  cupola  che  copre  il  centro  dell’ edilizio: 
cupola  veramente  immensa}  e l’idea  d’inoalznre  in  aria  il  vasto 
Panteon , ò sì  ardila  che  sorprende  l’ immaginazione.  La  distribu- 
zione e la  decorazione  esterna  cd  interna  della  medesima  hanno 
tanta  grazia  ed  eleganza  che  non  ci  lasciano  desiderare  di  più. 

Stabilitosi  da  Bramante  d Urbino  il  purgato  stile  della  buona 
architettura , venne  tosto  in  seguito  una  serie  d’ architetti  che  si 
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mero  celebri  nell’ imitare  gli  insigni  di  lui  modelli;  e tra  questi  il 
primo  a distinguersi  fu  il  divia  Raffaello  (x)  che  subentrò  a Bra - ftaffiwiio 

mante  come  architetto  nella  gran  fabbrica  di  S.  Pietro.  Quindi  fio-  iwì / 

rirono  un  Baldassare  P e ruzzi , un  Antonio  Sangallo  (a),  Micheli  SaniuicLili  > 
Sanmicheli  (3),  il  gran  Michel  Angelo  (4),  Giulio  Romano  (5),  Gi^ó  Rifilò 
Giacomo  Tati  detto  il  Sansovino  (6),  Sebastiano  Serlio  (7),  Ga-  tkapi* 
leazzo  A lessi  Perugino  (8) , il  celebre  Giacomo  Barozzi  da  Vi - xy.  Txvh 
gnola  (9)  ed  il  famoso  Andrea  Palladio  (io).  Questi  ultimi  due 
portarono  al  più  alto  grado  di  perfezione  l’architettura:  il  primo  collo 
sue  squisite  proporzioni  negli  ordini,  l’ altro  eguagliando  coll’alto 
suo  genio  la  moderna  architettura  all'antica  la  più  pregiata  tanto 
nc  precetti  del  grande  Vitiuvio,  quanto  ne*  più  celebri  avanzi  delle 
Romane  antichità. 

Fra  le  belle  opere  d’architettura  di  Michel  Angelo  annoveransi 
in  Firenze  1’ «difillo  destinato  alla  celebre  Biblioteca  Laurenziana , 
e la  cappella  detta  dei  Principi  che  nella  stessa  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo rinchiude  i mausolei  de’  Medici.  La  gloria  però  aspettava 
il  Buonarotti  in  Roma  che  in  allora  era  il  più  gran  teatro  delle 
produzioni  dell’arte,  e la  trovò  nelle  opere  che  gli  vennero  affidate 
da  Paolo  III.  Questo  Pontefice  dopo  la  morte  di  Antonio  Sangallo 
diede  V incarico  a Michel  Angelo  di  continuare  il  gran  S.  Pietro  ed 
egli  sostenne  l'onore  di  tal  scelta  col  migliorare  considcrabilinente 
questo  vasto  monumento.  Noi  ue  abbiamo  già  riportato  il  disegno 
nel  Costume  dei  Romani.  Egli  venne  incaricato  di  costruire  sul 
luogo  in  cui  sorgeva  una  volta  il  famoso  Campidoglio , il  palazzo 
del  senatore  e dei  conservatori  di  Roma;  e malgrado  della  difficoltà 
del  terreno  ei  diede  a questi  edifizj  e ad  ognuno  d’essi  in  parti- 
colare un  carattere  proprio,  una  disposizione  nobile  e comoda.  Vedi 

(1)  Nacque  nel  >483  , mori  nel  i5ao. 

(a}  Muri  nel  i54É>. 

(5)  Nacque  nel  1484»  mori  nel  i55g. 

(4)  Nacque  nel  1474  , mori  nel  i5fi4. 

(5)  Nacque  nel  x4ga , mori  nel  *546. 

(6)  Nacque  nel  1479  , mori  nel  1670. 

(7)  Mori  nel  »55a. 

(8)  Nacque  nel  i5og,  mori  nel  1573. 

(9)  Nacque  nel  1607,  mori  nel  1673. 

(10)  Nacque  nel  i5»8  , mori  nel  i58o. 
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cella  Tavola  86  sotto  i numeri  i e a la  facciata  e la  scala:  Al- 
l’ immortale  Michel  Angelo  venne  dal  Papa  Farnese  affidala  l’in- 
cumbcnza  di  terminare  la  decorazione  del  palazzo  di  questo  nome, 
c da  Pio  IV.  T altra  di  convertire  la  principale  sala  delle  Terme  di 
Diocleziano  in  una  chiesa  della  più  imponente  proporzione. 

Le  turbolenze  politiche  che  nel  secolo  XV.  si  sollevavano  fre- 
quentemente nelle  diverse  città  d’ Italia  mettevano  i potenti  privati  e 
con  più  forte  ragione  i Sovrani  in  necessita  di  porre  in  islato  di  difesa 
le  loro  abitazioni,  e per  conseguenza  d’ usare  nella  costruzione  delle 
medesime  alcune  forme  esterne  di  fortificazione.  Uno  degli  ultimi 
e de*  più  ingegnosi  esempj  di  tale  usanza  che  durò  fino  alla  fine 
del  secolo  XVI.  fu  senza  dubbio  il  castello  di  Caprarolat  edilìzio 
notissimo  c giustamente  ammirato  da  tutti,  e che  noi  dobbiamo  al 
celebre  Tignola.  Vedi  il  mun . 3 della  Tavola  suddetta.  Sotto  i 
numeri  4 c 5 vi  presentiamo  la  Rotonda  del  Capra  di  Palladio* 

Fra  i mollissimi  ediGzj,  coi  quali  il  fecondo  genio  di  Palladio 
abbellì  Vicenza  sua  patria,  il  palazzo  dei  Conti  Chiericati  sulla 
piazza  dell' isola,  è certamente  il  più  magnifico  ed  il  più  perfetto  (i). 
Sotto  i numeri  G e 7 della  suddetta  Tavola  vcdonscne  la  pianta 
e la  facciata. 

Mercè  Io  studio  ed  il  raro  genio  di  questi  valentissimi  artisti 
r architettura  s avicinò  sempre  più  alla  sublimità;  pare  però  che  a 
Palladio  debbasi  il  vanto  d’avere  toccata  la  meta,  giacché  nessun 
altro  dopo  di  lui  giunse  a superarlo  non  che  ad  eguagliarlo.  Di  fatto 
Pi  Urlino  quasi  contemporaneo  a Palladio  era  il  nostro  celebre  Pellegrino 

leiitgnni  Pellegrini  detto  Tihaldi  (a)  che  di  tante  fabbriche  insigni  arricchì 

la  nostra  Milano,  fra  le  quali  la  bella  chiesa  di  S.  Fedele,  che  niente 
cederebbe  al  confronto  delle  più  belle  chiese  di  Palladio , se  non 
vi  si  rinvenissero  alcune  picciole  mende  nei  finimenti  di  alcune 
partì  dì  genio,  difetto  quasi  insito  negli  architetti  pittori,  siccome 
lo  era  Pellegrino  c quale  fu  il  gran  liuonaroita , che  pieni  entrambi 
di  fervida  immaginazione  furono  facilmente  tratti  fuori  da  quella 
monotonia  ebe  è inseparabile  dalla  severità  della  retta  architettura. 


(1)  V.  Descrizione  delle  architetture  di  Vicema , 1779,108.°  fìg® 
— Jl  Forestiere  istruito  nelle  cose  d‘  architettura  di  Vicenza  , 1780, 
in  8.*  fig.°  Te  manza , Vite  degli  architetti  Veneziani. 

(2)  Nacque  nel  i5sa,  mori  nel 
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Ma  sotto  T aspetto  del  genio  Pellegrino  superò  Palladio , e ne  può 
essere  una  chiara  prova  il  solo  coro  del  nostro  Duomo  da  lui  ar- 
chitettato, senza  accennare  che  in  tutte  le  sue  cose  anche  le  più 
semplici  seppe  sempre  imprimere  un  carattere  grandioso.  Nella  pro- 
porzione poi  degli  ordini  egli  generalmente  si  servi  di  quelle  del 
Pignola,  tna  fu  veramente  originale  nel  modo  di  ornare,  e conobbe 
T effetto  nell’ architettura  più  di  qualunque  altro. 

Altri  architetti  di  grido  vennero  in  seguito,  fra  i quali  si  rese  ce- 
lebre Domenico  Fontana  (i)  non  solo  per  1*  iuualzamenlo  degli  strepi- 
tosi obelischi  eseguito  in  Roma  per  opera  sua,  ma  ben  anche  per  le 
tante  grandiose  sue  fabbriche.  Lo  stile  suo  però  si  discostava  da 
quello  de* più  valenti  architetti  che  lo  avevano  preceduto,  e già  si 
andava  guastando  dallo  spirito  di  novità.  Venne  però  dopo  di  lui 
T emulatore  del  celebre  Palladio , il  famoso  Vincenzo  Scamozzi  Vi- 
centino (a),  che  vedendo  le  opere  del  Sansovino  e del  Palladio , 
eccitato  dalla  fama  di  t/ue'  valenti  uomini , siccome  dice  il  Milizia 
nella  vita  di  lui,  si  portò  colà , cioè  in  Venezia,  osservò  attenta- 
mente < fucile  opere , e si  pose  in  capo  di  sorpassare  quegli  eccel- 
lenti artisti.  Prese  principalmente  di  mira  il  Palladio , e credette 
superarlo.  £ di  fatto  ci  molto  si  accostò  allo  stile  di  quest’  ultimo, 
ed  alcune  sue  fabbriche  si  confonderebbero  quasi  con  quelle  dello, 
stesso  Palladio , se  lo  avesse  eguagliato  sempre  nella  purezza  dello 
stile,  e nell’ originalità  delle  invenzioni,  e se  non  avesse  incomin- 
ciato ad  essere  un  po’  licenzioso  negli  ornamenti.  Per  le  quali  cose 
lo  Scamozzi  nè  superò  Palladio , nè  lo  eguagliò  in  isquisitezza  di 
gusto  architettonico,  quantunque  i suoi  precetti  siano  forse  più  sii-, 
inabili  di  quelli  di  Palladio  medesimo.  Sotto  i numeri  8 e 9 della  Ta^ 
vola  suddetta  noi  vi  presentiamo  il  disegno  della  pianta  e della  facciata 
di  un  casino  di  campagna  sulla  Brenta  dì  questo  celebre  architetto. 

Prima  d’ionoltrarci  nella  storia  di  quest’arte  che  dopo  l’ esempio 
di  tanti  insigui  architetti  incominciò  nuovamente  a decadere  dalla 
sua  purezza  di  stile,  non  vogliamo  otnmcllcro  di  far  menzione  di 
due  valentissimi,  benché  poco  noti,  architetti,  che  ci  lasciarono  In 
Milano  due  magnifici  monumenti  del  loro  sapere  e dell' ottimo  loro 
gusto.  Il  primo  che  merita  d’ esser  maggiormente  conosciuto  e spc-r 

(1)  Nacque  nel  i545  , mori  nel  1607. 

(a)  Nacque  nel  »55a,  mori  nel  1616. 
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zialmeoto  dagli  artisti  non  meno  come  buon  pittore  che  come  va- 
lentissimo  architetto  è Giuseppe  Meda , il  quale  per  ordine  di 
n*i  1^9  § Carlo  Borromeo  innalzò  in  Milano  nel  1570  il  grandioso  ed  im- 

ponente cortile  del  Seminario  pei  giovani  ecclesiastici.  Esso  è degno 
d’ammirazione  per  la  sua  vastità  c bellezza:  ha  due  ordini  ar- 
chitravati l'uno  sopra  l’altro  con  maestose  colonne  binale,  dorico 
il  primo,  jonico  il  secondo.  « Si  potrebbe  solo  bramare,  cosi  il 
Bianconi  nella  sua  nuova  Guida  di  Milano,  che  le  colonne  non 
fossero  binate,  c che  gli  intcrcolonnj  non  fossero  si  larghi,  onde 
far  temere  della  sussistenza  degli  architravi  per  altro  ingegnosa, 
mente  ridotti  a intrinseca  fermezza  ».  Vedi  la  Tavola  87. 
nwVSJ8*1  Anche  il  nome  dell’ architetto  Fabio  Mangani  è quasi  sco- 
nosciuto, massime  fuori  di  Lombardia,  quantunque  il  solo  edilìzio 
dell' altre  volto  Collegio  Elvetico  esistente  in  Milano  (1),  lo  dovesse 
rendere  uguale  in  fama  ai  primi  dell’arte  sua,  ai  quali  era  uguale 
in  valore.  S.  Carlo  Borromeo  avendo  divisato  nell’anno  1579  di 
erigere  un  seminario  per  l'educazione  dei  giovani  Svizzeri  scelse  un 
convento  in  allora  di  monache  Agostiniane,  che  rimase  però  nel 
medesimo  stato  fino  al  1620  nel  qual  auno  venne  per  ordine  del 
Cardinale  Federico  Borromeo  dato  principio  a questo  edilìzio,  in- 
caricandone del  disegno  Fabio  Mangoni.  S’ingannarou  dunque  gran- 
demente tutti  quelli  che  l' hanno  creduta  opera  del  celebre  Felle* 
grini,  mentre  questi  era  già  morto  fio  da  quando  se  ne  coucepì 
l’idea.  La  bellissima  architettura  di  questa  fabbrica  non  teme  il 
confronto  di  qualunque  monumento  dell’  antichità  sia  per  la  purezza 
dello  stile,  sia  per  l’ imponente  grandiosità  clic  vi  domina.  Entrando 
ne’ due  cortili  ci  si  rinnova  la  memoria  de’ sontuosi  edifizj  dell’ an- 
tica Grecia,  e ci  sembra,  come  dice  il  citato  Bianconi,  passeggiando 
sotto  i portici  della  medesima,  d’essere  in  Atene  ai  felici  tempi  di 
Pericle,  o in  Roma  a quelli  di  Augusto.  Ci  duole  assai  clic  non 
essendo  essa  stata  ridotta  a perfezione  vivente  il  suo  architetto,  ne 
sia  poscia  stata  eretta  la  facciata  sul  disegno  di  Francesco  Richini 
che  si  allontanò  di  molto  dalla  purezza  di  stile  del  primo  architetto. 

( 1)  Soppresso  il  Collegio  Elvetico  dall’Imperatore  Giuseppe  II.,  servi 
questo  palazzo  alla  residenza  di  varj  dicasteri  del  governo  d’ allora  : in 
tempo  della  repubblica  fu  assegnato  al  Corpo  Legislativa  degli  J umori , 
indi  al  Minuterò  della  guerra , poi  al  cessato  Senato , ed  ora  agli  Vfficj 
dell'  Itnp.  R.  Contabilità. 
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Ma  passiamo  a descriverne  l’interno.  Esso  è formato  da  due  gran- 
diosi cortili,  il  primo  de' quali  è circondato  da  portici  nei  quattro 
lati,  l’altro  da  tre  soli , con  colonne  architravate  di  ordine  dorico 
nel  piano  terreno,  c jonico  nel  superiore,  distanti  fra  loro,  quanto- 
i Vitruviani  precetti  comandano  per  l’Eustilo.  Tre  grandi  vestiboli 
ha  immaginato  il  Mangoni,  l’uno  serve  d’ingresso,  l’altro  riunisce 
i due  cortili,  ed  il  terzo  dà  l’accesso,  ad  una  gran  sala  posta  in 
faccia  alla  porta.  Questa  bella  composizione  nell’ allungare  la  piace- 
vole vista,  presenta  in  varj  punti  l’aspetto  di  eleganti  vedute  sce- 
niche. Le  colonne,  gli  architravi  e le  cornici  sono  del  nostro 
> granito  rosso,  che  volgarmente  chiamasi  miarolo  (1).  Vedi  la  Ta- 
vola 88  (a). 

Dopo  tanti  esempi  d*  bello  sublime  che  ammirasi  in  tutti  i 
sovraccennati  moderni  edifizj , e dopo  i severi  precetti  nuovamente 
scritti  l’architettura  parve  sempre  più  decadere  dalla  purità  dello 
stile  primitivo.  Lo  spirito  di  novità,  che  cercalo  nelle  cose  da 
perfezionarsi  le  può  render  migliori,  e cercato  nelle  già  perfette 
non  fa  che  guastarle  senza  avvedersene,  fece  si  che  gli  architetti 
che  vennero  in  seguito,  benché  di  grande  ingegno  si  scostassero 
ben  presto  dal  vero  bello.  Tali  furono  un  Martino  Longhi  (3)  del 
nostro  Vigiù,  un  Onorio  suo  figlio  (4),  un  Carlo  Moderno  da 
Bissone  nel  Comasco  (5)  che  allungò  il  piò  gran  tempio  del  mondo 
S.  Pietro  di  Roma , e vi  fece  la  facciata  di  suo  disegno , oltre  molte 
altre  fabbriche  tutte  insigni,  un  Flaminio  Vomio  Lombardo  (G), 
che  molle  fabbriche  cospicue  architettò  anch'egli  in  Roma,  uo  Pietro 
Berrettino  da  Carlona  (7)  architetto  ed  eccellente  pittore,  Ales ■ 


Wrtovn 
decaduti  aito 
de  V si  re  Astri* 
tura 


Manina 
ed  Ornalo 
Lori*  h>  , 
Carlo  NatleritOj 
Flatnitiiis 
Pernio  , 

Pittili 

Berr»  lùni  ec. 


(1)  Un  monte  sai  Ingo  Maggiore  che  chiamasi  B averto  ne  somministra 

quantità  e pezzi  di  quella  grandezza  che  si  desidera.  Tanta  è poi  la  fa- 

cilità del  trasporto  per  mezzo  del  lago  Maggiore,  del  Ticino  e del  Naviglio 
che  in  Milano  si  contano  più  di  5«oo  grosse  colonne  di  questo  granito. 

(а)  Chi  desideraste  vedere  paratamente  rappresentato  in  più  tavole 
questo  maestoso  edilizio  potrebbe  consultare  il  fascicolo  6 della  Raccolta 
delle  migliori  fabbriche  ec,  di  Milano , pubblicata  dal  signor  Marchese 
Gioachimo  d'Adda  nel  i8ao. 

(3)  Nel  i57»  fu  architetto  in  Roma  di  Gregorio  XIII. 

(4)  Nacque  nel  i56g,  mori  nel  *(>19. 

(5)  Nacque  nel  i556,  mori  nel  1629. 

(б)  Mori  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  eletto  nel  1606. 

(7)  Nacque  nel  169(3,  morì  nel  1669. 
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sandro  Alsardi  Bolognese  (1)  che  fece  la  rinomala  Villa  Vani  fili 
in  Roma,  e tanti  altri  disliuli  architetti,  cui  troppo  lungo  sarebbe 
il  numerare. 

Fino  a quest'epoca  T architettura  si  sostenne  ancora  con  qualche 
bellezza  di  stile  che  ricordava  in  parte  quello  dei  valenti  architetti 
del  secolo  XV.  Ma  il  guasto  fatale  alla  buona  architettura  darsi  dovea 
dai  due  più  grandi  architetti,  che  veonero  in  seguilo,  cioè  da  Lo- 
renzo Bernini  (a)  e da  Francesco  Borromini  contemporanei , il  primo 
nato  in  Roma  cd  il  secondo  in  Bissone,  diocesi  di  Como  (3).  La 
nobile  e maestosa  semplicità  dei  Palladj , dei  V ignota , dei  Sanso - 
vini  non  parve  a questi  ingegni  affascinati  abbastanza  vaga,  e quindi 
aggiugncrc  volendosi  nuovi  ornamenti  alle  fabbriche,  furono  queste 
riempiute  di  nuovi  raffinamenti  e di  tritumi,  come  la  poesia  lo  era 
in  quel  secolo  a forza  di  metafore  e di  concetti.  Bernini  fece  il 
gran  portico  della  strepitosa  piazza  di  S.  Pietro,  architettura  di  stile 
plausibile,  ma  nelle  altre  cose  da  lui  fatte  anche  in  S.  Pietro  me- 
desimo come  la  ricchissima  tribuna  di  bronzo  , mischiò  il  bello  col 
licenzioso  il  più  strano,  siccome  pur  fece  nelle  sue  chiese,  c in 
tutte  le  altre  sue  fabbriche,.  di  cui  forse  nessun  altro  ne  fece  un 
maggior  numero.  Borromini  poi  quasi  per  istinto  naturale  abborri 
le  linee  rette,  e fece  pompa  di  sola  capricciosa  architettura  tutta  sua 
propria.  Ne  sono  evidenti  prove  le  moltissime  fabbriche  da  lui  fatte 
in  Roma  ; anzi  pare  impossibile  che  tanta  mancanza  di  gusto  c tarila 
cecità  fosse  considerata  la  luce  de' suoi  tempi.  L’ingegno  di  questi 
due  singolarissimi  architetti  fu  meraviglioso  nell'  immaginare  e nel- 
f eseguire;  e la  novità  nelle  arti  belle  introdotta  e sostenuta  da. 
persone  di  tal  fatta  s’attirò  una  quantità  di  seguaci.  Imperocché 
trascurate  le  regole  della  buona  architettura  per  dar  sfogo  al  ca- 
priccio, non  ci  fu  più  freno  che  lo  ritenesse,  e quindi  incominciò 
il  cosi  detto  gusto  barocco  a farsi  largo  e fini  di  guastare  tutta 
l’idea  del  vero  bello  dell’ architettura.  Pare  che  i fervidi  Bolognesi 
alimentassero  più  di  tutti  si  depravalo  gusto,  avendolo  più  d’ogni 
altro  posto  in  rinomanza  il  loro  famoso  Slefanino  della  Bella , per 
la  qual  cosa  gusto  Bolognese  venne  in  allora  chiamalo  questo  stile 

(x)  Nacque  nel  1602  , mori  nel  i654- 

(2)  Nacque  nel  i5y8,  mori  nel  1680. 

(3)  Nacque  nel  i5g9  , mori  nel  1G67. 
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bizzarro  e fantastico  che  si  perdeva  nell’ imitazione  dei  cartocci 
scherzati  in  mille  forme.  Il  gran  conoscitore  del  vero  bello  Conte  Ab 
garetti  indusse  il  celebre  pittore  Mauro  Tesi  (r)  ad  abbandonar  lo 
stile  barocco,  riconducendolo  sulla  giusta  via  dell’ antico  bello,  da 
cui  tutti  avevano  traviato,  e che  non  essendo  più  trattalo  da  al- 
cuno, sembrava  a tutti  sconosciuto. 

Un  s\  pessimo  gusto  in  architettura  ben  presto  si  diffuse  non 
solo  in  tutta  l'Italia,  ma  nella  Francia  ancora,  ed  essendo  questa 
la  sede  delle  bizzarre  invenzioni,  il  nome  di  stile  barocco  si  cangiò 
subito  in  quello  di  stile  Francese,  e quindi  per  legge  di  moda  som- 
ministrò i suoi  originali  a tutte  le  altre  nazioni  che  ben  presto  ne 
approfittarono. 

In  mezzo  a tanto  guasto  a cui  era  cosi  ridotta  da  per  tutto 
la  buona  orchilcttura,  se  ne  mantenne  più  in  freno  il  gusto  dove 
erari  più  frequenti  le  opere  di  un  Sanmicheliì  di  un  Sansovino , di 
un  Palladio  e Ai  uno  Scamosci,  vngliam  dire  nello  stalo  Veneto,  e 
particolarmente  in  Vicenza,  dove  fiorirono  in  ogni  tempo  architetti, 
che  sempre  tennero  ferma  io  certo  modo  la  scuola  Palladiana ; e 
forse  furon  que’  pochi  che  colle  loro  scintille  non  lasciarono  spe- 
gnere il  fuoco  della  betta  architettura. 

Tanta  depravazione  continuò  fino  verso  il  finir  del  secolo XVII., 
ma  finalmente  o fosse  stanchezza  di  fantasia  nel  voler  sempre  cer- 
care cose  nuove,  o che  realmente  si  cominciasse  un* altra  volta  a 
conoscere  di  avere  smarrita  la  via  del  bello,  si  principiò  nuovamente 
ad  osservare  le  fabbriche  de’ valenti  architetti  del  secolo  XV.;  e si 
andò  poco  a poco  cangiando  in  meglio  la  strana  maniera  di  ornare 
collo  spezzar  meno  le  linee  rette  e col  togliere  le  tortuose  di  ca- 
priccio. Fra  i primi  architetti  clic  s’ incamminarono  sul  retto  sen- 
tìere  disiioguesi  il  bravo  Niccolo  Salvi  Romano  (a)  che  fece  iu 
Roma  la  grandiosa  Fontana  di  Trevi , la  bella  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Gradi  in  Viterbo  ed  altri  importanti  edifìzj  di  uno  stile  che  piace, 
ma  che  ancora  non  soddisfa. 

Uno  de’ primi  a combattere  la  licenziosa  architettura  guasta  dal 
barocchismo  fu  il  celebre  Conte  Alessandro  Pompei  Veronese , pit- 
tore ed  architetto  stimalo  (3)  sì  per  le  sue  opere  che  pe’suoi  scritti 


l*  itile 

ieroeee 
pannarlo 
tu  Francia i 
ertfuttUa 
il  non.» 
ih  mie 
Frantele 


ritorgimr/ila 


Ni  «il*  Solvi 
Ruta  tu? 


(i)  Nacque  nel 
(a)  Nacque  nel 
(5)  Nacque  nel 


17^0  ? mori  nel 
1699,  mori  nel 
i;oS( 


1766. 

1751, 


Digitized  by  Coogle 


lrigi 

Vani  tulli 

FivuUBO 


TwnmMO 

IccuaiiM 


I itnnaniu 
di  foLipio 


536  Architettura 

pubblicati  nel  suo  libro  io  li  loia  lo:  I cinque  ordini  delt  architettura 
civile  di  Michele  Sanmicludi , in  cui  mostra  mio  gli  errori  degli  ar- 
chitetti, ed  il  pessimo  modo  di  ornare  de’ suoi  tempi,  diede  la 
prima  spinta  a far  conoscere  quel  bello  deciso,  che  in  architettura 
andava  appena  dubbiosamente  rinascendo.  Cosi  poco  a poco  inco- 
minciandosi anche  dagli  altri  c cogli  scritti  e cogli  esempj  a correg- 
gere la  strana  architettura,  principiò  a farsi  generale  uno  stile,  un 
semibello  d’ architettura,  siccome  si  può  scorgere  negli  edifizj  d’ al- 
lora. Ma  chi  diede  la  più  forte  spinta  a far  rivivere  la  buona  ar- 
chitettura fu  il  bravissimo  architetto  Luigi  Vanvitelli  Romano  (l) 
cui  essendosi  presentate  varie  occasioni  di  segnalarsi  nell’ erigere  in- 
signi fabbriche,  siccome  furon  quelle  della  Reai  villa  di  Caserta  del 
ile  di  Napoli,  e delle  magnifiche  chiese  in  Ancona  c nella  stessa 
Napoli,  seppe  spiegare  un  carattere  che  se  non  giunse  al  sublimo 
bello  architettonico,  vi  si  avvicinò  almeno  di  molto,  c servi  di 
scuola  agli  altri. 

Quasi  contemporaneo  a Vanvitelli  fu  il  valentissimo  Tommaso 
Teniamo  architetto  Veneto  (a)  che  avendo  preso  ad  imitare  le  ce- 
lebri opere  del  secolo  XV.,  ed  in  ispezie  quelle  di  Palladio  fece 
qualche  edilizio  sullo  stile  di  questi,  c conobbe  meglio  di  Vanvi- 
telli il  vero  bello  dell' architettura  senza  però  avere  il  genio  di  lui, 
nè  essere  originale  nelle  sue  composizioni. 

Ma  tornando  a parlare  del  successo  ch’ebbe  la  sopri  accennata 
scuola  del  celebre  Vanvitelli , non  tralasceremo  di  fare  onorevole 
menzione  del  valentissimo  suo  discepolo  Giuseppe  Piermarini  di 
Foligno  che  tante  fabbriche  cospicue  fece  qui  in  Milano,  e che  fu 
il  primo  che  portasse  fra  noi  la  buona  architettura,  che  andava  ancor 
involta  negli  ornamenti  incartocciati  del  più  grande  barocchismo, 
siccome  ognuno  può  osservare  nella  facciata  spezialmente  della  chiesa 
di  S.  Bartolomeo,  e ne’ palazzi  Cusani  e Litta.  La  prima,  benché 
ricca  d’ornamenti,  di  colonne  c di  statue  venne  eseguita  circa  il 
,1735  sul  barocchissimo  disegno  di  un  certo  Marco  Bianchi  Romano. 
L’imponente  facciata  del  palazzo  altre  volte  appartenente  all’illustre 
famiglia  Cusani , cd  ora  residenza  dell  * Imp.  R.  Cornando  generale 


(1)  Nacque  nel  1700,  mori  nel  1770. 

(a)  Nel  1778  egli  scrisse  le  Vite  da  più  celebri  architetti  e scultori 
Veneziani. 
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militare  della  Lombardia  venne  eretta  sul  principio  del  passato  se- 
colo con  disegno  di  siile  licenzioso  e pesante  dall’ architetto  Bug- 
geri, nò  una  non  minor  prova  abbiamo  di  simil  genere  d’arcliilet- 
tura  uel  palazzo  del  Duca  Lilta  incominciato  dal  Conte  Bartolomeo 
Arese  sul  savio  disegno  di  Francesco  Richini  e terminato  quindi 
dalla  famiglia  Lilta  sul  principio  aneli’  esso  del  passalo  secolo.  Ricca 
di  marmi  e grande  e maestosa  ne  è la  facciata  eseguita  da  un  certo 
architetto  Bolli,  ma  pochi  edifìzj  di  stile  barocco  possono  al  certo 
superarla  nella  bizzaria  degli  ornamenti.  Noi  ve  la  presentiamo  nella 
Tavola  89,  afiiue  di  lasciare  un  monumento  del  pessimo  gusto  di 
que’  tempi. 

Ma  un  si  depravato  stile  scomparve  in  Milano  da  che  l’ illustre 
architetto  Pìermarini  resse  la  nostra  Accademia  fondata  dalla  ge- 
nerosa munificenza  dcU’immortale  nostra  Imperatrice  Maria  Teresa 
stabilimento  che  andò  presto  formando  valorosi  alunni,  c fece  che 
in  breve  tempo  la  nostra  Milano  andasse  cangiando  d’ aspetto  nelle 
sue  fabbriche,  e vedesse  sorgere  it  più  grande,  il  più  comodo,  il 
migliore  teatro,  non  diremo  d'Italia,  ma  d’Europa  tutta,  c che  è 
certamente  l’ opera  più  famosa  di  questo  valentissimo  architetto  j 
benché  le  stia  al  paro  la  grande  Villa  reale  di  Monza  da  esso  ar- 
chitettata, con  l’unita  sua  graziosissima  cappella  d’ordine  corintio, 
il  più  ben  modanato  che  veder  si  possa.  Vedi  la  Tavola  90. 

Non  dimenticheremo  il  nostro  vivente  bravissimo  Giocondo 
Alberlolli,  che  negli  ornamenti  architettonici  qui  fu  il  primo  risto- 
ratore, e per  purezza  di  stile  e per  bellezza  di  composizione,  e 
diede  il  più  gran  lustro  alle  arti  tutte  mercè  la  sua  scuola  fundata 
coutcmporauearaente  a quella  dell'  architettura.  Questo  eccellente 
artista  non  additò  la  strada  per  andare  col  tempo  alla  perfezione  j 
ma  arrivato  egli  di  buon  ora  la  insegnò,  e la  fece  battere  con  fa- 
cilità e sicurezza,  siccome  vediamo  dalla  quantità  de’ valenti  al- 
lievi da  lui  fatti  in  pochi  anni.  Non  ometteremo  pure  di  fare  speziai 
menzione  dei  valenti  architetti  Situane  Cantoni , Leopoldo  Polach , 
Cav aliar  Luigi  Canonica , Paolo  Landriani  e Marchese  Lui  ai 
Cagnaia,  senza  annoverare  non  pochi  altri  che  conobbero  il  vero 
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(1)  L'Accademia  di  Milano  fu  aperta  nel  1776 , e Pìermarini  la 
resse  fino  al  1796,  pochi  anni  dopo  mori  in  sua  patria. 
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bello  architettonico  e ce  ne  lasciarono  grandiosi  esempi  nei  mar 
gnifici  edifizj  innalzali  specialmente  in  Milano.  Al  Cantoni , eh’  era 
già  noto  per  la  fabbrica  del  così  detto  gran  Salone  di  Genova 
e per  altre  belle  opere , si  deve  il  vasto  palazzo  Serbelloni  eoa 
magnifico  atrio  interno,  elegante  cortile  con  portici  e con  un  im- 
ponente facciala  nel  mezzo  della  quale  si  distingue  un  bellissimo 
pezzo  architettonico  con  colonne  isolate  che  forma  una  maestosa 
loggia  decorata  da  un  grande  kasso*rilievo  rappresentante  avveni- 
menti di  storia  patria.  Al  Polack  deve  Milano  la  Villa  Reale  uno 
de’ più  ricchi  e più  magnifici  palazzi  moderni  innalzato  nel  1790 
dal  Conte  Lodovico  di  Bclgiojoso  sul  disegno  ben  immaginalo,  ar- 
monico e di  ottimo  gusto  del  detto  architetto.  Al  valentissimo  ar- 
chitetto Canonica  deesi  l'invenzione  del  disegno  c la  direzione  dei 
lavori  dell*  ampio  c sontuoso  anfiteatro  detto  X Arena  odia  piazza 
del  l'oro , uno  de’ più  insigni  edifizj  eretti  dal  governo  Italiauo  per 
accrescere  decoro  e splendore  alla  città  di  Milano.  Esso  è lungo 
braccia  4°°  c largo  300,  e può  contenere  circa  4om.  spettatori. 
Serve  ai  pubblici  spettacoli  di  corse  di  cavalli  c di  bighe,  ai  giuochi 
ginnastici,  e può  servire  altresì  ai  divertimenti  di  naumachia.  Vi  si 
ammirano  due  delle  più  belle  produzioni  di  moderna  architettura 
nella  porta  principale  e nel  pulvinare . La  prima  è costrutta  di  gra- 
nito con  quattro  colonne  d’ordine  dorico,  elegantemente  lavorata 
nel  suo  fregio  e cornicione,  nel  frontone  ci  ha  un  basso-iilievo  in 
marmo  allusivo  alle  corse  antiche.  Il  pulvinare  che  s’innalza  con  bel- 
lissima architettura  è imponente  pel  grandioso  colonnato  verso  X Arena 
tutto  di  granilo  rosso  ridotto  a pulimento  con  capitelli  e cornice 
d'ordine  corintio,  c per  la  sottoposta  ampia  gradinata  pure  di  granito, 
che  forma  un  ordine  di  sedili  pel  corteggio  della  Casa  Reale.  Vedi 
la  Tavola  91.  All’ esimio  architetto  Marchese  Luigi  Cagnolat  oltre  il 
maestoso  arco  di  Porta  Ticinese  cd  altri  insigni  edifizj  pubblici  0 
particolari  deve  la  nostra  Milauo  il  magnifico  arco  trionfale  del  Sem- 
pione , monumento  insigne  d’architettura  in  cui  gli  ornamenti  del  piu 
squisito  gusto,  0 le  bellissime  modanature  sono  eseguite  con  uno 
stile  e con  una  perfezione  tale  che  difficilmente  trovar  si  potrebbe 
simile  ne’ monumenti  de’ più  fiondi  tempi  della  Grecia  e di  Roma. 
Se  quest’arco  verrà,  siccome  speriamo,  portato  al  suo  compi- 
mento, sarà  una  delle  più  belle  opere  architettoniche  in  questo 
genere,  state  immaginate  dagli  antichi  e dai  moderni,  cd  ono- 
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rerà  non  solo  l'artista  inventore,  ma  la  cittì,  la  nazione  ed  il 
secolo  (i).  Vedi  la  Tavola  92. 

Termineremo  finalmente  quest’articolo  col  far  menzione  del» 
l’egregio  signor  Paolo  Landriani  che  gode  la  fama  di  uno  dei  più 
dotti  e più  profondi  architetti,  pittori  scenici  viventi,  di  cui  si  onori 
l’Europa,  e che  esercitando  mai  sempre  l’arte  sua  con  quella  ca- 
stità e purezza  di  principi  che  sola  può  mandare  le  opere  alla  tarda 
posterità,  e scrivendo  e pubblicando  quegli  eccellenti  trattati  di 
prospettiva  già  da  noi  sopraccennati  (2)  formò  que’ valentissimi  al- 
lievi de’ quali  va  gloriosa  Milano. 

Conchiuderemo  pertanto  che  il  risorgimento  della  buona  ar- 
chitettura avvenuto  da  pochi  anni,  c proseguito  felicemente  fino  al 
tempo  presente  non  solo  in  Italia,  ma  in  Europa  tutta  ascriver  si 
deve  alle  molte  accademie  dì  belle  arti  instiluite  in  tutte  le  nazioni, 
allo  studio  de’ preziosi  avanzi  degli  antichi  monumenti  in  ogni  ge- 
nere di  bello  fatto  dagli  alunni  delle  medesime,  cd  ancor  più  alle 
accurate  stampe  che  ci  rappresentano  tutto  quel  che  rimane  di  raro 
e di  sublime  della  Greca  e della  Romana  architettura  ed  i moderni 
edifizj  di  lutti  i più  celebri  architetti.  Che  se  la  fatai  moda  di  trovar 
cose  nuove  in  architettura  c di  voler  oltrepassare  quella  meta  ove 
si  arresta  il  buon  gusto,  non  torna  a portarle  guasto  un’altra  volta, 
potremo  dire  che  a’  nostri  giorni  si  compì , od  almen  si  couobbc  la 
sua  prisca  perfezione. 


Scultura. 


IN  01  già  veduto  abbiamo  alcune  opere  di  scultura  che  hanno 
preceduto  il  vero  risorgimento  di  quest'arte:  noi  già  abbiam  rap- 

(1)  Tutti  i voti  si  riuniscono  per  vedere  ridotto  a compimento  il  più 
bello  e il  più  grande  arco  trionfale  che  abbiano  immaginato  i moderni , 
avanzato  già  a due  terzi  di  opera  e di  spesa  , e che  tasta  a stabilire  la 
fama  e 1'  onore  del  secolo  in  cui  fu  eseguito , e dell’  insigne  suo  archi- 
tetto. Cicognara  , Storia  della  scultura  ec.  Voi.  III.  pag.  u3i. 

(a)  V.  Biblioteca  Italiana , N.*  »o(j  ottobre  1824. 
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presentate  le  figure  del  celebratissimo  paliotto  tf  oro  in  Sant’Am- 
brogio  di  Milano,  le  rozze  sculture  dell' antica  Porta  Romana  pari- 
mente a Milano;  già  sappiamo  ebe  resta  di  Federico  li.  una  statua 
sedente  in  Capila,  die  ci  rimangono  i monumenti  dei  primi  Angio- 
vini  c quello  di  Carlo  I.  nel  palazzo  Senatorio  a Roma , e di  Ro- 
berto il  Saggio  a Santa  Chiara  in  Napoli , e la  statua  che  vuoisi 
di  Elisabetta  madre  di  Corradino  nel  chiostro  dei  Carmelitani  (1); 
e in  quella  di  Carlo  li.  il  Zoppo  che  vedovasi  in  Provenza;  e i 
bassi-rilievi  della  Regina  Sancia  Aragonese  seconda  moglie  di  Ro- 
berto a Santa  Maria  della  Croce  di  Palazzo  a Napoli,  che  si  sup-, 
pongono  opere  di  Masuccio . 

Prima  d’innoltrarci  a parlare  de’ più  celebri  ristoratori  di  que- 
st’ arte  avvertiremo  col  signor  Cavaliere  Leopoldo  Cicogna»  (a),  cho 
non  è perdonabile  la  negligenza  degli  illustratori  delle  arti  Italiano 
nel  preterire  i nomi  dei  più  antichi  tra  loro  artisti,  massimamente 
allorché  le  loro  memorie  toccano  oltre  la  metà  dei  Xlll.  secolo  1 
poiché  non  può  assolutamente  più  dirsi  che  quelle  produzioni  ap- 
partengano alla  decadenza  delle  arti,  considerate  generalmente,  se 
già  i capi  d’opera  della  scuola  Pisana  erano  scolpili , e i Veneziani 
mostravano  il  loro  valore  pei  monumenti  che  sorgevano  nella  loro 
capitale.  Si  confondono  le  opere  di  quest’epoca  con  quelle  che  la 
precedono  di  un  secolo  c più,  e si  riguarda  questo  punto  come 
una  languida  luce  di  un  crepuscolo  che  più  appartenesse  al  tra- 
monto che  all'  aurora  di  questi  studj.  Con  tanti  altri  nomi  sepolti 
nell’ oblivione  incontrasi  anche  quel  Giacomo  Porrata  di  Como  o 
di  Cremona , il  quale  nel  ia*j4  scolpi  i Profeti  laterali  all’ingresso 
maggiore  della  cattedrale  c V architrave  ornato  di  bassi-rilievi.  E nou 
solo  quei  lavori  sono  di  sua  mano,  ma  attentamente  osservando 
s’incoutrano  io  Cremona  molte  altre  sculture  di  quell* età,  di  quello 
stile  e verisimilmcote  dello  stesso  scarpello.  Quindi  il  signor  Ci- 
cognara  passando  a parlare  delle  aiti  coltivate  in  Venezia,  loda  i 
Veneziani  ebe,  maestri  di  costruzione  in  ogni  genere,  già  ostenta- 

(1)  Vedi  Tavola  75  num,  5. 

(a)  Non  é possibile  parlare  della  scultura  Italiana  senza  consultare 
e seguire,  per  quanto  ci  permette  la  brevità  che  si  richiede  in  quest’  opera, 
ciò  eh’  egli  scrisse  diffusamente  e con  profonda  erudizione  nella  sua  : 
Storia  delia  scultura  dal  suo  risorgimento  in  Italia  sino  al  secolo  di 
Napoleone  ec.  Venezia,  i8i3,  ec.  Voi.  Ili,  in  f,*  fig.® 
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▼ano  fin  dai  secoli  delle  tenebre  altrui  le  magnificenze  dell’  isole  di  *“*»*'* 

voi  t i cottiviUm 

Rialto,  di  Malatnocco,  di  Torcello  c di  Grado;  rammenta  la  scul- 
tura  di  Filippo  Calendario  ultimo  costruttore  del  palazzo  Ducale 
circa  il  x 355 , quelle  del  Bonafuto  e dell’ Arduino  Veneziani  che 
scolpirono  il  primo  i Profeti  nel  basamento  della  facciala  di  S.  Pe- 
tronio in  Bologna,  ed  il  secondo  il  basso-rilievo  nell' atrio  dei  Car- 
mini in  Venezia.  Anche  Verona  conserva  il  nome  di  Briolotto  oltre  /«  remica 
quei  di  Orso , di  Giovenlino , di  Gioviano , di  Pacifico , di  Martino , 
di  A damino  e di  Calzaro , le  cui  sculture  dagli  ultimi  tempi  dei 
Longobardi  fino  agli  Scaligeri , indica  il  MafFei  nella  sua  Verona 
illustrata  (i).  Oltre  i sopra  citali  nomi  altri  ne  indica  il  Maffei  sui 
marmi  della  facciata  di  5.  Zeno. 

In  Toscana  più  costantemente  trovasi  nelle  opere  degli  antichi  T-w 
scultori  intagliato  il  loro  nome  c l'anno  in  cui  fu  compito  il  lavoro. 

I nomi  di  Boschetto , di  Rinaldo , di  Diotisahi  e di  Bonnanno 
stanno  scolpiti  sugli  edifizj  Pisani.  Una  vasca  in  S.  Frediano  in 
Lucca,  scolpita  con  alcune  storie,  la  quale  serve  per  il  battesimo 
porta  nell’orlo  scolpilo  il  nome  di  un  certo  Roberto : il  Cicognara 
ha  credulo  di  congetturare  il  millesimo  del  XII.  secolo,  senza 
poter  fissare  l’anno  preciso,  e leggere  Roberlus  Magister  Lucensis. 

Di  questo  tempo  parimente  sono  diversi  architravi  di  sacri  edifizj 
nella  stessa  città,  e si  legge  in  uno  di  questi  il  nome  di  uu  certo 
Biduino  di  Pisa , e lo  stesso  nome  sta  sculto  iu  un  marmo  che 
trovasi  in  S.  Cassiano  sei  miglia  lontano  da  Pisa.  Anche  in  Pistoja 
veggonsi  molli  monumenti  interessanti  per  quest*  epoca  che  portano 
il  nome  dei  loro  autori.  Si  distingue  fra  questi  l’architrave  sulla 
porta  maggiore  dì  Sant’Andrea,  ove  6ta  scolpilo  il  nome  di  Gnta- 
monte , cd  un  altro  architrave  in  S.  Giovanni  fuor  civitas  io  Pi- 
stoja medesima,  nel  quale  sta  scolpita  una  cena  e che  porta  lo 
stesso  nome.  Sotto  il  primo  architrave  stanno  due  capitelli  lavorati 
da  altro  scultore  che  vi  ha  posto  parimente  il  suo  nome  di  Enricot  e 
veggonsi  istoriali  amendue  rappresentando  uno  la  visita  di  Santa  Maria 
Elisabetta,  l'altro  la  Vergine  annunciata  dall’Angelo.  In  S.  Bario- 

(i)  Briolotto  è r ingegnoso  artefice  della  ruota  della  fortuna  figurata 
nel  finestrone  rotondo  in  S.  Zeno,  ove  altri  ascende,  altri  precipita, 
altri  sede  con  ingegnoso  artifizio  , e scolpi  egualmente  il  vaso  pel  fonie 
battesimale. 
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Iomraeo  parimente  in  Pistoja  vederi  un  architrave  figurato  sulla  porla 
ove  su  scritto  il  nome  di  un  certo  Rodolfino  coll’anno  11G7.  Un 
mastro  Buono  edificò  palazzi  e chiese  in  Ravenna  che  ornò  di  scul- 
ture nel  n5a.  Un  artista  di  bizzarro  ingegno  nella  scultura  si  fu 
in  quell*  età  Marcinone  Aretino , colui  che  edificò  in  Roma  la  torre 
de*  Conti,  e altrove  parecchie  altre  fabbriche,  fra  le  quali  singola- 
larissima  è quella  della  Pieve  d Areno  a tro  ordini  sovrapposti  di 
colonne  ora  grosse,  ora  sottili,  ora  spirali,  ora  attorte,  ora  aggrup- 
pate, ora  a guisa  di  cariatidi  che  sostengono  stranissimi  capitelli, 
scolpiti  d’ogni  genere  d’animali  c di  fantasie,  e diverse  altre  opere 
parimente  in  Arezzo,  ove  pose  a tortura  l'ingegno  per  ben  fare. 

Noi  con  questo  abbandoneremo  le  minute  ricerche  intorno  le 
indigene  produzioni  delta  scultura  ne’ primi  secoli  dopo  il  mille: 
chi  fosse  vago  di  vederlo  più  diffusamente  trattate  può  leggere  la 
già  citata  opera  del  signor  Cavaliere  Cirognara  ; mentre  noi  passiamo 
a vedere  nel  XIII.  c XIV.  secolo  di  quanto  la  forza  degl’ ingegni 
Italiani  fosse  capace,  c quanta  debba  essere  la  nostra  riconoscenza 
ai  Pisani  spezialmente  pel  cui  mezzo  le  nostre  arti  vennero  a nuova 
vita  richiamate# 

A noi  manca  argomento  per  conoscere  se  alcuno  dei  sovra 
indicali  scultori  sia  stalo  istitutore  in  quest’arte  di  Nicola  Pisano 
che  negli  antichi  elenchi  trovasi  denominato:  Magi*  ter  A idiota 
quondam  Petri  de  Senis  ser  Blasii  Pisani.  1 suoi  padre  ed  avo 
attesero  agli  impieghi  patrj,  c non  essendo  egli  disceso  da  razza  di 
artisti,  il  suo  genio  ebbe  più  libertà,  il  suo  criterio  più  scelta  e i 
suoi  occhi  potevano  vedere  senza  alcuna  sorta  di  dipendenza.  Di 
fitto  rivoltosi  egli  ad  esaminare  i monumenti  preziosi  dell’ antichità, 
potè  ricavare  quel  vantaggio  mirabile  che  non  seppero  trarrò  i suoi 
predecessori.  Ch’egli  vivesse  una  lunga  età  ce  lo  confermano  gli 
ultimi  lavori  che  precedono  forse  gli  anni  della  maggior  sua  vec- 
chiezza che  condusse  a Pistoja  (Tonde  fu  tratta  la  sopraccennata 
memoria  indicante  il  nome  del  padre  e dell’avo  nel  1273.  Ritiratosi 
poi  in  patria  ivi  terminò  i suoi  giorni,  lasciando  al  figliuol  Giovanni 
d’ ogni  cosa  il  governo. 

La  principale  delle  opere  che  conosciamo  di  Nicola  è l’arca 
di  S.  Domenico  eseguila  in  Bologoa.  Tutti  accordano  che  net  12  25 
colà  si  recasse  per  Scolpirla , e che  avesse  già  levato  di  se  molta 
fama:  ma  non  è facile  conoscere  quali  furono  le  sculture  da  lui 
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fatte  prima  di  quest'epoca.  Quest'opera  vien  preferita  alla  maggio» 
parte  dc’suoi  lavori  per  la  sobrietà  e per  la  castigatezza  della  composi- 
zione.  Il  basso-rilievo  che  vedesi  sulla  destra  della  fronte  dell'  urna 
il  quale  rappresenta  un  giovinetto  caduto  da  cavallo  e morto,  da 
noi  rappresentato  sotto  il  num.  i della  Tavola  93,  dimostra  quanto 
a primo  aspetto  soddisfacci  la  sobrietà  e l’unità  dello  composizione. 
L'espressione  dei  circostanti  è variata  con  semplicità  e senza  affet-: 
tazione;  le  figure  non  sono  rozze  ed  assai  belli  sono  i loro  pan- 
neggiamenti. La  fidanza  nel  miracolo  che  sembrano  intercedere  dal 
Santo  atteggiato  in  orazioue,  giustifica  quel  di  più  che  esser  po- 
trebbevi  di  estremo  nel  dolore.  1 congiunti  sono  conversi  in  atto 
pietoso  verso  del  Santo,  due  giovinetti  mostrano  di  voler  rialzare 
il  corpo  di  quello  eh' è caduto,  e stanno  con  molto  ingegno  disposti 
l'uno  sul  davanti  e l’altro  verso  il  fondo  del  basso -rilievo,  dando 
cosi  tutta  la  prospettiva  e lo  scorcio  alla  composizione,  e i due  frati 
che  accompagnano  il  Santo  stando  più  addietro  dinotano  minor 
espressione  delle  altre  figure,  come  quegli  appunto  che  hanno  minor 
parte  ed  interesse  aH’avvenimento.  Un  cavallo  caduto  a terra  mi- 
rabilmente serve  non  solo  a spiegare  la  storia  del  fallo,  ma  influisce 
a rendere  più  bella  questa  composizione  colla  varietà  delle  linee  e 
degli  oggetti. 

Compiuto  questo  lavoro  attese  per  lunga  età  Nicola  a opere 
grandiose  di  architettura  in  Padova,  in  Venezia,  in  Pisa  e in  altre  mlfSST* 
città  della  Toscana,  e queste  opere  non  gli  permisero  d’occuparsi 
con  assiduità  nella  scultura  fintantoché  nel  1260  diede  compimento 
al  famoso  pergamo  nel  battistero  Pisano.  Questo  è un  esagono  so- 
stenuto da  nove  colonne,  di  modo  che  sei  lo  reggono  io  ciascun 
angolo,  una  nel  centro  e due  sostengono  la  scala.  Tre  di  queste 
poggiano  sul  dorso  di  alcuni  leoni,  e le  altre  sulle  loro  basi  : la  base 
delle  colonne  di  mezzo,  tutti  i capitelli,  gli  spazj  tra  gli  archi  e 
le  cornici  sono  intagliate  c riccamente  ornate  di  figure  iu  rilievo. 

Una  delle  sei  facce  è aperta  per  l'accesso  della  scala,  e le  altre 
cinque  sono  coperte  da  bassi-rilievi  esprimenti  la  nascita,  l'adora- 
zione de’ tre  Re  Magi,  la  presentazione  al  tempio,  la  crocifissione 
e il  giudizio  universale.  Il  basso-rilievo  rappresentante  l’adorazione 
de’ Re  Magi,  vedi  num.  2 della  Tavola  suddetta,  e per  la  nobile 
semplicità  della  sua  composizione,  la  scelta  delle  pieghe  riccamente 
sviluppate  c cadenti,  1 aria  delle  teste,  la  dignità  degli  atteggiamenti 
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c la  forma  stessa  dei  cavalli  presentati  di  fronte,  è meritevole  di 
tutta  la  nostra  ammirazione. 

rrrg*m«  Nell’anno  iaG6  venne  N .'cola  chiamato  in  Siena  a farvi  nn'al- 

i tei  Ouutno  , . ...  . 

•L  àie»*  tr  opera  di  questo  medesimo  genere  in  cui  supero  se  stesso.  Assai 
più  ricca  è la  composizione  del  pergamo  nel  Duomo  di  Siena  che 
non  è quella  dell’ altro  di  Pisa.  Esso  è mollo  più  vasto  ed  in  luogo 
di  essere  esagono  è ottagono  dimodoché  sottratta  una  faccia  per 
l'accesso  del  pulpito  dalla  scala  ne  rimangono  sette  per  le  storie 
che  vi  sono  scolpite.  Una  delle  colonne  regge  il  centro  e altre  otto 
sono  sottoposte  agli  angoli  dello  facce.  Quattro  di  queste  colonne 
posano  sul  dorso  di  leoni  e di  leonesse  ; i primi  hanno  tra  le 
branche  un  cervo  e un  cavallo,  le  seconde  i leoncini  poppanti» 
Al  di  sopra  di  ciascun  capitello  stanno  formanti  la  divisione  dei 
compartimenti  altrettante  statue  o sole  o aggruppate  o ritte  o se- 
denti, le  quali  sono  eseguite  con  uno  stile  più  grandioso  delle  scul- 
tura di  storia.  Queste  rappresentano  la  natività,  l'adorazione  dei 
M-gi,  la  fuga  in  Egitto,  la  strage  degli  innocenti,  la  crocifìssioue , 
e le  ultime  due  il  giudizio  liliale  cogli  eletti  da  una  parte  c i dan- 
nati dall’altra.  Noi  non  ci  estenderemo  a descrivere  le  bellezze  di 
tulli  questi  lavori  che  vennero  diffusamente  illustrali  dal  signor  Ca- 
valiere Cicognara,  il  quale  cc  ne  presentò  altresì  alcuni  disegni  nelle 
tavole  8,  i3  c i4,  fece  un  lungo  esame  dell’ inferno  scolpito  da 
Nicola  in  confronto  di  altre  produzioni  in  quell* età,  e nc  presentò 
il  disegno  nella  detta  tavola  ottava , nella  quale  veggonsi  iu  quattro 
ordini  disposti  i dannati  senza  alcuna  sorta  di  confusione  conciliando 
moltissimo  la  varietà,  l’ interesse  c l’espressione  di  molle  profon- 
dissime passioni  umane  con  una  sublime  iutelligcnza  del  cuore  e 
dell’arte. 

Giovani  La  scultura  non  perdette  in  quanto  all’ espressione , che  come 

lui“,0  paterna  eredità  Giovanni  seppe  conservare  in  ogni  opera  sua,  ma 
non  progredì  punto  in  quanto  alle  dottrine  fondamentali  del  disegno 
e in  quanto  al  gusto  c al  sapere  che  nella  scuola  delle  antichità 
Nicola  erasi  formato.  Un  argomento  che  pienamente  serve  a con- 
fermare quanto  abbiamo  asserito  sta  nel  confronto  fatto  dal  Cico- 
gnara della  scultura  di  Giovanni  rappresentante  l’ inferno  nella  fac- 
ciata del  Duomo  di  Orvieto  collo  stesso  soggetto  scolpito  dal  padre. 
L’arte  non  fece  dunque  sotto  lo  scarpello  del  figlio  un  passo  pro- 
gressivo da  quello  che  fatto  aveva  per  l’opera  c per  l’ ingegno  del 
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padre;  c soprattutto  allorché  si  scostò  dall' imitazione  degli  esempj 
paterni,  il  che  esegui  il  racn  delle  volte,  ma  pure  gli  fa  forza  il 
farlo  in  alcaDe  circostanze. 

Nel  pergamo  fatto  da  Giovanni  per  Sant’Àndrea  di  Pistoja, 
copiò  egli  la  nascita  e il  giudizio  del  padre,  e fu  pago  d*  imitarlo 
soltanto  negli  altri  compartimenti,  ma  in  nessuno  di  questi  bassi- 
rilievi  arrivò  mai  a pareggiarlo.  Questo  lavoro  fu  da  lui  compiuto 
nel  i3oi.  Le  migliori  opere  di  Giovanni  sono  T aitar  maggiore  della  juun^ 
cattedrale  di  Arezzo,  ove  lavorò  coll' emulazione  degli  scultori  Sa- 
nesi  che  ivi  conduccvano  altre  opere  di  grande  impegno,  e la  statua 
della  Vergine  col  bambino  che  vedesi  in  fianco  al  Duomo  di  Fi- 
renze rirapetto  alla  Misericordia.  Vedi  il  num.  i della  Tavola  $4* 

Questa  statua  è una  felice  imitazione  dell’altra  Vergine  di  Nicola , 
che  parve  il  tipo  di  quante  ne  vennero  poi  scolpite:  essa  è di  belle 
forme,  ben  panneggiala  c forse  la  miglior  opera  di  tutto  rilievo  di 
questo  autore.  I bassi-rilievi  e le  statuette  dell’ altare  di  Arezzo 
meiitauo  lode  per  l’espressione,  ma  le  forme  sono  monotone  co- 
stantemente e di  una  scelta  assai  poco  felice.  Il  transito  della  Ma- 
donna qui  prodotto  sotto  il  num.  2 della  Tavola  suddetta,  con 
una  delle  statue  che  stannovi  lateralmente , può  ritenersi  come  uno 
de’ migliori  monumenti  del  secolo.  Gli  atteggiamenti  sono  dolci  ed 
esprimenti,  e il  movimento  soprattutto  di  quello  dei  dodici  Apo- 
stoli che  si  affretta  ad  imprimere  1*  ultimo  bacio  sulla  destra  della 
Madonna,  avanti  che  gli  altri  la  ravvolgano  nel  linteo  funereo,  è 
pieno  di  verità  e di  passione.  In  Arezzo  fu  adoperato  Giovanni  per 

, • , ,,  ,.  , * AClortniJ 

altre  opere  specialmente  d architettura,  essendo  in  questa  parte 
abilissimo.  Ma  in  Perugia  levò  alto  grido  di  se  poiché  in  ogni  ma- 
niera d'arte  operò  con  felice  esito.  Il  mausoleo  di  Benedetto  XI. 
morto  in  quella  città,  c la  fontana  di  piazza  sono  fra  le  opere  sue 
più  stimabili,  lo  questa  fuse  le  tre  Niufe  sottoposte  al  vaso  di  bronzo 
ed  i grifoni,  che  rappresentano  lo  stemma  della  città.  Non  poche 
altre  figure  lavorò  Giovanni  in  molli  luoghi,  poiché  lungamente 
visse  ed  ebbe  molli  scolari. 

Nel  periodo  di  questo  secolo  XIII.  coll’ esempio  di  Nicola  e 
di  Giovanni  si  svegliarono  molti  ingegni  Italiani,  c gli  scultori  fu- 
rono mollissimi  e assai  più  di  quello  che  si  crede  da  chi  non  si 
dà  cura  di  esaminare  le  molte  e immense  opere  che  furono  intra- 
prese per  tutta  Italia.  Il  Cicognara  nel  libro  terzo  ragiona  a lungo 
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degli  scultori  contemporanei)  e degli  allievi  di  Nicola  e di  Giovanni 
Pisani , ed  incomincia  il  capitolo  quarto  col  parlare  di  Arnolfo  nato 
nel  ia3a  da  un  certo  Cambio  di  Colle , e morto  nel  i3oo,  ebe  studiò 
l' architettura  e la  scultura  da  Nicola  ; prova  che  Lapo  non  poteva 
esser  padre  di  Arnolfo , il  quale  non  aveva  che  fare  col  secondo  t 
se  non  per  avere  un  maestro  comune;  fa  erudite  ricerche  intorno 
resistenza  di  Faccio  Fiorentino;  parla  di  Margaritone  et  Arezzo  f 
genio  vigoroso  che  pareva  essere  dotato  di  un  carattere  originale, 
ma  che  quando  vide  V opere  di  Arnolfo  attese  molto  ad  imitarlo, 
e non  imitò  lui  solamente,  ma  anche  il  maestro  di  Arnolfo , quel 
Nicola  prototipo  della  scuola  che  divenne  quasi  il  modello  del  se* 
colo .Margaritone  fu  pittore, architetto  e scultore  che  dipinse  a tempra 
e a fresco,  e scolpi  forse  più  in  legno  che  in  marmo.  Da  prima 
teneva  la  maniera  di  alcuni  Greci  che  facevano  figure  da  fare  spi- 
ritare; ma  il  deposito  di  Papa  Gregorio  X.  da  lui  scolpito  nel  1375 
in  Arezzo,  di  cui  due  figure  noi  diamo  al  num.  3 della  suddetta  Ta- 
vola , attcsta  come  migliorò  il  suo  stile  notabilmente  in  quell'opera. 
Ti  si  vede  una  semplicità  che  soddisfa,  pochi  cenni  di  pieghe  che 
non  sono  irragionevoli , c forme  non  esagerate,  non  di  convenzione, 
ma  desunte  dall’  imitazione  della  natura. 

Guido  da  ComOy  e maestro  Buono  furono  tra  gl'imitatori  primi 
di  Nicola.  Del  primo  non  sappiamo  altro  se  non  che  scolpi  in  Pi- 
stoja  un  pergamo  nella  chiesa  di  S.  Rartolommco,  ma  questo  si  vide, 
nel  i25o,  molto  tempo  dopo  di  aver  veduta  Varca  di  S.  Domenico 
in  Bologna , e il  lavoro  di  Guido  non  è che  una  debole  imitazioue 
di  quello  siile. 

11  merito  singolare  di  questa  scuola  si  fu  principalmente  il  co- 
minciare a intendere  il  bello  della  natura,  associandovi  quella  eh© 
d-riva  dallo  studio  degli  antichi  modelli,  che  ò quanto  dire  impa- 
rando a scegliere  il  bello  della  natura  c a conoscere  la  bellezza 
ideale.  Ebbero  vita  da  questa  fonte  la  scuola  Sanese,  la  Fioreo^ 
tina;  e maggiormente  V avrebbe  forse  avuta  anche  la  scuola  Ro- 
mana , se  per  la  capitale  del  mondo  non  fossero  stati  quei  tempi 
di  troppo  amara  calamità. 

Dopo  la  stazione  in  Siena  di  JSicola  Pisano  clic  vi  operò  nel 
1267  uscirono  dalla  sua  scuola  Agostino  c Agnolo  Senesi  abba- 
stanza insigni  perchè  loro  debba  accordarsi  un  primato  nell' arte 
della  scultura,  dopo  trasferita  in  Siena  la  scuola  Pisana.  Egli  è 
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certo  che  Agostino  ed  Agnolo  furono  figli  di  maestro  Rosso  ar- 
chitene: questi  fratelli  si  unirono  con  Giovanni  Pisano  ai  lavori 
della  fabbrica  del  Duomo  in  patria  nel  1384,  e Agostino  aveva 
soltanto  r5  anni,  sicché  quello  fu  il  suo  primo  studio  ed  in  seguito 
vi  si  associò  anche  Angelo  fratello  minore.  Giotto  amico  ed  ammi- 
ratore di  questi  giovani  scultori  li  fece  conoscere  a Pier  Saccone 
da  Pietra  Mala,  che  si  valse  dell’opera  loro  net  magnifico  mouu-  Ummuma 
mento  di  Guido  Tarlato  Signore  c Vescovo  d’ A rezzo.  Nel  1337  t.?iTZ 
mori  il  Vescovo  e nel  i33o  ebbe  fine  questo  monumento  ammira-  'sì'.Z' 
bile  e forse  il  più  magnifico  che  si  fosse  sino  a quel  tempo  veduto 
dopo  il  risorgimento  delle  arti.  Posero  essi  tutto  l'impegno  in 
tsut’ opera,  che  occupa  uu  vasto  campo  per  un'altezza  considera- 
bile divisa  in  molti  compartimenti,  e trattandosi  di  venire  in  certo 
modo  anche  a gara  collo  stupendo  lavoro  giù  prima  eseguilo  in 
quella  cattedrale  Aretina  da  Giovanni  loro  maestro,  che  scolpi  i 
bassi-rilievi  dell' aliar  maggiore,  a cui  prestarono  mano  essi  pure 
non  vi  fu  stimolo  che  mancasse  a dar  loro  possentissimo  eccita-- 
mento.  11  Cicogna»  nel  libro  III.  della  sua  citata  Storia  ci  lasciò 
una  minuta  descrizione  di  questo  monumento,  e riportò  il  disegno 
di  due  storie  quivi  scolpile  nella  tavola  XII.  e XXIII.  La  prima 
che  rappresenta  la  presa  di  Cepreso  fu  da  noi  riportata  nella  Ta- 
vola 77,  ove  parlato  abbiamo  della  milizia  di  que’ tempi,  la  seconda 
rappresenta  la  morte  del  Vescovo.  Un  altro  di  questi  bassi-rilievi 
venne  da  noi  riportato  nella  nostr’opera  Monumenti  sacri  e profani 
dell  Imp.  e R.  Basilica  di  Sant  Ambrogio  in  Milano  e rappresenta 
1 incoionazione  di  Lodovico  il  Bavaro  Imperatore,  fatta  dal  Ve- 
scovo Tarlato  avanti  l’altare  della  suddetta  Basilica.  La  varietà  e 
moltiplicità  dei  soggetti,  delle  funzioni  civili,  militari  c religiose 
produssero  necessariamente  moltissime  diversità  nelle  composizioni 
e diedero  occasione  al  talento  di  questi  scultori  di  svilupparsi  in 
un  vastissimo  campo.  Noi  qui  non  ci  tratteremo  a parlare  di  altre 
opere  eseguite  unitamente  e separatamente  l’una  dall’altra,  essendo 
esse  di  minor  importanza  della  sovracccnnata.  Faremo  solo  menzione 
della  famosa  arca  di  Sant’Agoslino  in  Pavia  degna  certamente  di  •wJr-a» 
maggiore  celebrità,  poiché  può  essere  annoverala  tra' più  magnifici  “ 
e grandiosi  monumenti  di  quel  secolo.  Il  Vasari  vi  riconobbe  lo 
stile  e il  fare  di  questi  scultori,  e gli  parve  che  fosse  opera  del  loro 
scarpello.  >la  il  Cicoguara  avendo  potuto  verificare  che  quest'arca 
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non  fu  incominciata  che  nel  i36a,  anno  incoi  questi  artisti  sareb- 
bero stati  più  che  nonagenari  rinuncia  a questa  supposizione,  e prò- 
pende  piuttosto  a crederla  opera  Toscana,  eseguila  da  alcuno  dei 
loro  allievi,  tanto  più  che  nessuno  degli  scrittori  di  memorie  Lom- 
barde 1'  attribuisce  a scarpelli  nazionali. 

Non  è ben  dimostrato  che  Goro  Sanese  fosse  tra  gli  scolari 
tenitori  dei  Pisani,  o d' Agnolo  e d’ Agostino-,  questi  nel  i3a3  diè  compi- 
mento all’  urna  di  S.  Gerbone  nella  cattedrale  di  Massa  in  Maremma , 
la  quale  è ornala  di  molte  storie  e statuette;  ma  l'età  in  cui  visse 
attcsta  bastantemente,  che  se  ancora  non  ebbe  eoo  gli  anzidetti  co- 
muni i lavori  e la  scuola,  ebbe  modo  di  condursi  però  sulle  tracce 
migliori.  Lo  stesso  pare  che  possa  essere  avvenuto  di  quel  Landò 
Sanese  fiorito  intorno  al  i33o,  orefice,  architetto  e scultore,  di 
cui  le  memorie  trovansi  alquanto  incerte,  e furonvi  in  queste  arti 
più  operatori  del  medesimo  cognome,  un  Domenico , un  Pietro f 
un  Lorenzo  y un  Andrea , il  quale  pose  il  suo  uowe  anche  in  una 
cattiva  pittura  nel  i38x. 

»i*oU  Amidi  A Moccio  Sanese  mcdiocrissimo  scultore  ascrivcsi  il  merito 
d'essere  stalo  maestro  di  Nicola  Aretino , uno  dei  migliori  scultori 
di  quest’età.  Moltissimo  esegui  Nicola  in  plastica  e quasi  più  che 
in  marmo,  ed  operò  assai  io  patria  e a Borgo  S.  Sepolcro  e a Fi- 
renze. Bue  picciolo  statue  fece  in  questa  città  poste  nel  fianco  dcl- 
l’ ora  S.  Michele  sopra  la  nicchia  clic  contiene  la  bella  figura  di 
S,  Matteo  del  Ghiberli , e due  statue  di  lui  stauoo  fra  quelle  di 
Donatello  nel  campanile  del  Duomo  di  Firenze.  Ma  il  suo  capo 
d'opera  si  fu  la  statua  di  un  Evangelista  sedente,  scolpito  per  essere 
posto  nella  facciata  a lato  della  porla  principale  che  ora  sta  nel- 
l’interna della  chiesa.  Vedi  la  fig.  4 della  suddetta  Tavola  $4*  Egli  è 
vero  che  non  saprebbesi  meglio  verificare  quale  statua  veramente  fosse 
quella  di  Nicola  Aretino , fra  le  varie  poste  nell’ interno  del  Duomo 
di  Firenze;  egli  ne  scolpi  forse  parecchie,  e lo  siile  di  lui,  non 
dissimile  molto  da  quello  di  Andrea  Pisano  suo  contemporaneo, 
può  esser  cagione  di  quegli  sbagli  ne’ quali  in  mancanza  di  memorie 
s’incorre  facilmente.  Quindi  egli  è soltanto  con  questa  riserva  che 
presentiamo  la  bellissima  statua  sedente  nella  Tavola  indicala. r^oi  qui 
produrremo  di  6ua  composizione  un  basso-rilievo  scolpilo  per  l'opera 
della  fraternità  di  Santa  Maria  della  Misericordia  in  Arezzo  nel  i3S3. 
Vedi  la  Tavola  suddetta  num,  5.  Il  merito  maggiore  di  questa  seni- 
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tara  sta  nella  grazia , nell*  eleganza  della  figura  principale , e nell’  af- 
fettuosa divozione  cosi  soavemente  espressa  io  tutta  quella  non  con- 
fusa folla  di  gente  genuflessa,  che  piamente  spera,  desidera,  implora 
con  movimenti  pieni  di  verità  c di  dolcezza , senza  che  siavi  punto 
di  ricercato,  di  confuso,  di  estraneo  all’oggetto  principale. 

La  scultura  durante  il  secolo  XIII.  si  sostenne  senza  decadere 
dall'altezza  a cui  la  condusse  Nicola  Pisano , ma  nel  XIV.  un  genio 
più  vigoroso  la  spinse  più  avanti,  e scultore  grandioso  e fonditor 
eccellente  riempi  il  mondo  della  sua  fama  e delle  sue  opere.  Questi 
è Andrea  Pisano , di  cui  leggesi  nei  libri  dell'opera  del  Duomo  di 
Pisa  eh*  ci  cominciasse  a lavorare  come  garzone  di  Giovanni , tro- 
vandosi scritto  dal  1299  al  i3o5  Andreucius  Pisanus  famulus  ma- 
gistri  J oliarmi t , ma  presto  cominciò  a seco  associarsi  come  maestro, 
giacché  nei  bronzi  di  Perugia  entrambi  i loro  nomi  sono  posti  come 
di  maestri  ed  artefici.  Se  nc  andò  Andrea  a Firenze  nel  principio 
del  secolo,  e vi  fu  sempre  impiegato  in  molle  sorta  di  lavori  clic 
gli  accrebbero  fama,  ma  che  fatalmente  perirono.  Non  ostante  però 
il  funesto  destino  di  tante  opere  di  questo  artefice,  rimane  ancora 
tanto  di  lui  da  elevarlo  al  primato  nel  secolo  in  cui  fiori.  Preziosa 
è la  scultura  di  Andrea  nel  muro  esterno  del  Bigello  rappresen- 
tante la  Vergine  col  putto;  e belli  sono  i bassi-rilievi  nel  campando 
di  Santa  Maria  del  Fiore.  Ma  la  circostanza  che  maggiormente  offri 
ad  Andrea  la  via  di  emergere  al  di  sopra  di  ognuno  de’ suoi  pre- 
decessori fu  quella  in  cui  assunse  il  lavoro  delle  porte  di  bronzo 
del  S.  Giovanni  io  Firenze,  cui  si  rivolgono  si  pochi  e si  distratti 
gli  occhi  da  che  le  porte  di  Ijsrenzo  Gioberti  hanno  oscurato  il 
pregio  di  queste.  Sarebbe  egli  mai  Lorenzo  arrivato  al  punto  cui 
giunse  senza  che  Andrea  lo  avesse  preceduto  ? Fonditore  eccellente 
egli  condusse  questo  lavoro  ammirabile  con  una  nettezza  che  non 
erasi  per  anco  veduta  in  alcun’ altr’ opera,  e n* ebbe  tale  onoro  che, 
dagli  storici  si  riferisce  come  allo  scuoprirle,  corse  a vederle  tutta 
Firenze , e la  Signoria  non  mai  solita  andar  fuori  di  palazzo , se 
non  per  la  solennità , o per  onor  dì  gran  cosa , venitevi  cogli  am • 
hasciatori  delle  due  corone  di  Napoli  e di  Sicilia.  Lo  Repubblica 
dette  per  ricompensa  al  detto  Andrea  la  cittadinanza  non  jo- 
lita  donarsi  ai  forestieri , se  non  a grandemente  benemeriti  ec. 
Nella  parte  superiore  della  porla  leggesi:  ANDREAS  UGOLINI 
NINI  DE  PISUS  ME  FEC1T  ANNO  DOMINI  MCCCXXX.  Venti 
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sono  i compartimenti  ove  si  rappresentano  le  storie  di  S.  Giovanni  j 
e negli  otto  quadri  da  piedi  stanno  effigiate  diverse  virtù,  sporgendo 
con  grazia  dai  sodi  che  dividono  i compartimenti  alcune  bellissime 
testine  dorate  di  leoni.  Due  di  queste  storie  noi  riportiamo  alla 
Tavola  95,  V una  che  rappresenta  la  Visitazione  e l’altra  la  Pre- 
sentazione. Non  può  dirsi  quanta  sia  la  convenienza  e il  decoro  di 
queste  due  semplici  composizioni,  ove  le  passioni  dell’anima  essendo 
ìq  calma,  vogliono  dalla  sobrietà  dell*  artefice  tanto  più  fino  accor- 
gimento nell' esser  trattate  onde  producano  una  grata  sensazione  e 
un  adeguato  interesse.  Andrea  non  fu  soltanto  scultore  e fonditore: 
ma  ben  anche  architetto  e ingegnere,  cd  in  ognuna  di  queste  arti 
si  distinse  siccome  chiaro  0 singolare  ingegno  dell’  età  sua. 

A ^ Da  parecchi  scrittori  si  è credalo  per  luoga  età  opera  di  questo 

wu’/,ra  scultore  il  monumento  di  Ciao  in  Pistoja,  ma  il  Cicognara  non  è 
lontano  dall’ attribuire  tale  scultura  a Goto  di  Gregorio  scultore 
Sanesc,  allievo  esso  pure  della  scuola  Pisana  ed  autore  dell' urna 
di  S.  Gerbone  a Massa  di  Maremma,  ed  al  quale  venne  pure  at- 
tribuita un’altr’urna  a bassi-rilievi  esistente  in  Siena  nel  primo 
chiostro  di  S.  Domenico  cd  eretta  a Niccolò  Arringhieri  da  Casole, 
e morto  molto  dopo  di  Ciao,  mancato,  secondo  il  P.  della  Valle 
nel  1 374- 

!Hi*>Pnnao  Andrea  fece  rivivere  il  nome  dell’avo  Nino  in  uno  de’ suoi 
due  figli,  Tommaso  c Nino.  Del  primo  citasi  un  altare  in  S.  Fran- 
cesco di  Pisa  di  non  troppo  bella  scultura  j ma  Nino  lavorò  sulle 
tracce  del  padre,  prestò  ajuto  al  grandioso  lavoro  dello  stesso  nelle 
porte  del  5.  Giovanni,  e si  distinse  per  la  squisitezza  colla  quale 
trattò  la  carne,  facendo  che  il  marmo  sembrasse  morbido  e molle. 
Lo  due  Madonne  che  stanno  in  Pisa  nella  chiesetta  della  Spina  fanno 
prova  che  in  questa  parte  egli  vinse  gli  antenati  e i maestri  della 
sua  scuola. 

*.«5*  Contemporaneo  di  Nino  fu  ììnlduccio  da  Pisa , cui  venne  or- 

dinato per  la  chiesa  di  S.  Eustorgio  in  Milano  f arca  di  S.  Pietro 
Martire,  che  imaginò  quanto  più  grandiosamente  potò  c che  con- 
dusse a termine  con  tutta  la  diligenza  e lo  sforzo  didl'arte  ud- 
ranno 1339,  e che  fece  pure  in  Milano  nel  1347  la  porta  maggiore 
della  ora  demolita  chiesa  di  Brera.  Le  opere  del  Calduccio  non 
solo  non  pareggiarono  quelle  di  Andrea,  ma  non  giunsero  al  inerito 
di  quelle  di  Nicola . La  diligenza  e la  grandiosità  con  cui  fu  con- 
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cepito  c condotto  il  lavoro  dell*  arca  di  S.  Euslorgio  ci  dimostrano 
che  T artefice  cercò  di  corrispondere  con  tutte  le  sue  forze  a tanti 
mezzi  che  furono  disposti  per  questo  ricco  monumento;  ma  non 
bisogna  qui  ricordarsi  nè  le  storie  dei  pergami  di  Pisa  e di  Siena, 
nè  l' arca  di  S.  pomenico  in  Bologna , nè  le  porte  del  battistcrio 
di  Firenze:  questo  lavoro  cede  di  gran  lunga  in  gusto  ed  in  ese- 
cuzione a tutte  quelle  opere.  Quanto  al  lavoro  particolare  dello 
scarpello,  cosi  d'Agincourt  parlando  di  questo  monumento,  benché 
vi  si  osservi  una  sorta  di  scorrezione  e di  durezza  nell* esecuzione) 
e nell' insieme  delle  figure,  vedi  la  fig.  a della  Tavola  $5,  pure 
alcune  uoto  mancano  nè  di  espressione  nelle  teste,  nè  di  verità  nelle 
estremità,  ed  i panneggiamenti  ci  presentano  quella  lodevole  dispo- 
sizione che  distingueva  di  già  la  scuola  Pisana.  Ma  nella  totalità 
questo  monumento  di  superba  e di  bizzarra  invenzione  sembra 
l’opera  di  un  genio,  che,  spinto  dal  desiderio  di  ritrovare  l’antico 
buono  stile,  comincia  ad  avvicinatisi , e poi  non  osando  scuotere 
il  giogo  di  quello  che  già  dominava  da  tanti  secoli,  termina  la  sua 
composizione  col  sacrificarla  al  gusto  di  una  Gotica  magnificenza. 

Inferiore  è in  merito  a quest’urna  di  S.  Euslorgio  il  pulpito  isto- 
riato scolpito  dallo  stesso  Balduccio  nel  castello  di  S.  Casciaoo,  e 
il  mausoleo  nella  chiesa  di  S.  Francesco  presso  le  mura  di  Sarzana 
eretto  a Guarnerio  figlio  di  Caslruccio  Inlerminelli  Signore  di  Lucca* 
morto  nel  i3«. 

Singolare  uomo  di  genio  nelle  arti  fu  Andrea  Orcagna , il  quale  A*u*a 
architetto,  pittore,  scultore,  poeta  parve  in  quell’età  adombrare  0rcH"4 
quasi  fatidicamente  il  genio  di  Michel  A rigelo , che  doveva  un  giorno 
mettere  il  colmo  all’onore  delle  arti  Italiane.  Egli  fu  figlio  di  quel 
famoso  maestro  Ciane  che  cesellò  tanta  parte  dell'altare  d’argento 
di  S.  Giovanni  a Firenze.  Opera  di  Andrea  sono  le  loggie  de' Lanzi 
io  Firenze,  le  cui  arcate  piene  di  maestà  possono  dirsi  un  prodigio 
di  elcgaoza  e di  nobiltà  nell’ offrire  un  luogo  decorosissimo  alla  ma- 
gistratura nelle  pubbliche  comparse.  Vennero  queste  ornate  di  scul- 
ture per  opera  o per  consiglio  dello  stesso  architetto,  e non  seppe 
adattarvi  soggetto  di  maggior  convenienza  che  scolpendovi  le  virtù, 
come  quelle  che  fanno  strada  agli  onori  della  pubblica  amministra- 
zione. Ma  l’altare  ed  il  tabernacolo  dell’ora  S.  Michele,  di  cui  diamo 
due  sàggi  nella  Tavola  suddetta  meritano  tutta  la  nostra  osservazione. 

Sotto  il  num.  3 è effigiata  uua  Presentazione  e Offerta  al  tempio , 
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e sollo  il  num.  4 vcggotisi  tre  leste  scolpile  nel  transito  della  Ver- 
gine dietro  il  medesimo  altare.  Non  ispirano  i suoi  marmi  il  sapore 
delle  Greche  antichità,  ma  nuli’ ostante  vi  si  vede  un  graudioso, 
un  facile,  un  maestoso  che  sorprende.  Sotto  le  sue  pieghe  poco 
svclansi  le  forme  del  nudo,  ma  queste  però  sono  larghe,  sciolte  e 
di  bello  stile.  Le  sue  teste  non  sentono  di  tutta  quella  nobiltà  che 
viene  dal  bello  formatosi  nell'idea  di  uo  artista  che  abbia  ideal- 
mente fatta  l’analisi  della  natura,  ma  le  sue  mosse  non  sentono  di 
ricercatezza  veruna,  c neppure  di  quella  scelta  che  tanto  aU’cfTeUo 
migliore  della  composizione  e dell’ armonia  generale  suole  contribuire. 
Questo  ricchissimo  altare  ripieno  di  sculture,  d’intagli,  d’ornati, 
d' incrostamenti  con  pietre  dure  e vetri  dorali,  è di  tale  e tanto 
lavoro  c talmente  le  parti  vi  sono  connesse,  proporzionate,  finite, 
un  tal  complesso  di  bellezza  e ricchezza  presenta , che  non  sarebbe 
esagerazione  chiamarlo  il  più  ricco  e finito  lavoro  di  quell’ età. 
L’iscrizione  che  vi  si  legge  è la  seguente:  ANDREAS  CION1S 
P1CTOR  FLORENTINUS  ORATORI!  ARCUIMÀGISTER  EXTI- 
T1T  HUN  MCCCLIX. 

La  più  parte  delle  pitture  di  questo  fertilissimo  ingegno  sono 
perdute  c pochi  avanzi  se  ne  veggono  in  Firenze.  Ma  restano  ancora 
in  Pisa  nel  Campo  Santo  i novissimi  di  sua  mano,  il  primo  dei 
quali  egli  interamente  condusse,  c nei  successivi  ebbe  ajuto  dal  fra- 
tello Bernardo ; al  quarto  non  pensò,  poiché  forse  gli  parve  che  la 
morte,  il  giudizio  e l’inferno  offrissero  più  campo  a singolari  me- 
ditazioni su  queste,  per  cosi  dire,  bizzarre  e poetiche  invenzioni. 
Nelle  sue  sculture  soleva  porre  il  nome  di  Orcagna  Pictor,  e 
nelle  pitture  Orcagna  Sculptor. 

Il  Cicognara  nel  lib.  III.  capitolo  sesto  della  citata  sua  Storia 
parla  lungamente  del  risorgimento  della  scultura  Veneziaua,  che, 
come  si  studia  di  provare  questo  erudito  scrittore,  cogli  stessi  au- 
spicj  di  prosperità  nazionale  risorse  emula  delle  glorie  di  Pisa,  e 
dalle  ricche  spoglio  d’oriente  trasse  di  che  elevare  i monumenti 
della  propria  grandezza.  L’originalità,  cosi  egli,  di  molte  opere  che 
ci  rimangono  di  quello  prime  età  ci  attesta  come  per  diversa  via 
risorgevano  le  arti  sull’Adriatico,  avanti  che  dalle  scuole  Toscane 
gli  alunni  Veneziani  fossero  venuti  a trasportarvi  i nomi  e Io  stile 
del  primo  misuratore  Nicola , c che  egli  stesso  erigesse  la  chiesa 
del  Santo  a Padova  c quella  dei  Frati  in  Venezia.  Di  pari  passo 
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Veggonsi  andare  i progressi  di  queste  due  scuole  qui  separate,  finché 
sorge  alla  metà  del  XIV.  secolo  un  genio  fecondo  in  Filippo  Ca- 
lendario che  sorprende  ogni  cultore  di  buone  arti,  e risalir  si  ride 
finalmente  al  dovuto  suo  grado , mercè  le  opero  dal  Cicognara  pro- 
dotte nelle  sue  tavole;  opere,  secondo  lui  di  troppo  ingrata  di- 
menticanza fino  a questo  momento  sfortunatamente  coperto  (i). 
Quindi  egli  passa  a parlare  delle  sculture  che  adornano  il  palazzo 
ducale  di  Venezia  fatto  dal  Calendario  architetto , uomo  astulis - 
sùno , lo  qual  era  molto  ben  voggiudo  dalla  Signoria  per  esser  de 
miggior  maistri  de  loggia  pietra  che  se  trovasse  in  Venetia.  É 
fuor  di  dubbio,  egli  dice,  che  questo  artefice  aver  doveva  sotto  di 
se  una  quantità  di  subalterni  scarpellim  e scultori  che  gli  dessero 
mano  al  gran  lavoro  del  palazzo  ducale;  e qualora  nel  1 355  sia 
detto  ripetutamente  che  aveva  edificalo  questo  nuovo  palazzo  è 
d’uopo  credere  intanto  clic  le  colonne  almeno  c i capitelli  fossero 
per  opera  sua  scolpili  c messi  in  opera.  Egli  passa  poi  ad  esaltare 
il  merito  di  questi  capitelli  variati  per  le  invenzioni  ed  eseguiti  eoa 
finezza  di  lavoro  sorprendente,  loda  le  foglie  da  cui  sbucciano  ele- 
gantissimo figurine  simboliche  trattate  con  leggiadria  c freschezza  di 
tocco,  e riporta  nello  tavole  390  3o  alcuni  di  questi  capitelli 
per  dimostrare  a chi  li  riguarda,  come,  se  non  di  pari  passo,  molto 
da  presso  andavano  i Veneziani  agli  artisti  di  Pisa. 

Nel  capitolo  settimo  parla  il  Cicognara  degli  scultori  Napoletani, 
t quali  ebbero  si  può  dire  origine  dai  primi  della  scuola  di  Pisa, 
per  quanto  venne  operato  da  Nicola  e da  Giovanni  in  Napoli, 
prima  alla  corte  di  Federico,  indi  a quella  degli  Angiovioi.  N\.r» 
poche  sono  le  opere  anteriori  alla  metà  del  XIII.  secolo  che  veg- 
gonsi  in  Napoli  sul  gusto  di  quelle  che  si  riscontrano  nel  rimanente 
dell’Italia,  di  cui  pretendono  quegli  storici  serbar  memoria  quanto 
al  nome  de’ loro  autori,  di  modo  che  fino  dal  IX.  e X.  secolo  ci- 
tasi uno  scultore  detto  maestro  FiorenxajC  un  altro  chiamato  maestro 
mignolo  Cosentino  ai  quali  si  attribuiscono  molli  antichi  crocifissi 
in  legno.  Un  po’ più  vicine  ai  tempi  di  cui  parliamo,  le  arti  Napo- 
letane si  gloriano  di  Pietro  e Tommaso  de' Stefani  l’uno  scultore 

(0  Poco  o nulla  di  lui  si  trova  nelle  memorie  Veneziane  , né  par- 
larono di  lui  i Ridolfi  , i Vasari , i Baldinucci  c gli  altri  tutti  o storici  o 
scrittori  di  trattati. 

Furopa  Voi.  Ili»  no 
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e l’altro  pittore,  cbe  sembrano  però  da  principio  aver  trattato  in4 
distintamente  le  tavole  c i marmi.  Pietro  venne  incaricato  dell’ef- 
figie e del  deposito  d’ Innocenzo  IV.  Papa,  morto  in  Napoli  nel 
ia54,  monumento  da  lui  eseguilo  con  soddisfazione  di  tutti.  Dopo 
questo  deposito  ebbe  occasione  di  fare  molti  altri  lavori,  alcuni 
de’  quali  trovansi  nelle  vecchie  chiese  Napoletane.  Maggior  lode  me- 
ritò Masuccio  I.  Napoletano  noto  per  le  molte  sue  opere  d’ archi* 
lettura,  c per  molti  depositi  fra  i quali  osservasi  quello  che  gli 
eredi  a Jacopo  di  Costanzo,  morto  nel  ia34>  fecero  erigere  nel 
Duomo.  Masuccio  IL  discesa  non  dal  primo,  cbe  gli  fu  unicamente 
padrino  al  sacro  fonte  e gli  diè  nome,  ma  da  Pietro  de* Stefani 
uel  1291,  e può  dirsi  che  questi  realmente  fosse  per  l'arte  il  primo 
a farle  spiccare  un  volo  in  quelle  contrade.  Egli  fu  che  rifece  la 
bella  chiesa  di  Santa  Chiara,  che  costrusse  quella  della  Maddalena, 
di  Santa  Croce  ed  altre.  11  gusto  di  queste  fabbriche  rassomiglia 
molto  a quello  dei  Pisani,  non  così  quello  della  scultura,  la  quale 
non  raggiunse  in  Napoli  il  merito  delle  opere  di  Nicola  e di  Gio- 
vanni e degli  altri.  Opere  di  Masuccio  IL  sono  il  deposito  di  Ca- 
terina d'Austria  morta  nel  i343,  quello  della  Regina  Maria  madre 
di  Roberto  posto  dietro  l’aliare  di  S.  Lorenzo  $ l’altro  di  Carlo 
sella  tribuna  laterale  all' aliar  maggiore  in  Santa  Chiara  postovi  nel 
i328,  cd  altre  non  poche  sculture,  delle  quali  alcune  veggonsi  in# 
tagliate  nell’opera  di  d'Agincourt.  Il  signor  Cicognara  produsse  nella 
tavola  4o,  del  primo  volume  della  sua  opera  una  serie  di  monu- 
menti , la  più  parte  inediti  di  scultura  Napoletana. 

■Sia*.  Tutti  gli  storici  ci  danno  la  nascita  di  Donatello  nel  i383  e 

j-DoMutio  ia  morte  nel  1466:  Lorenzo  Gluberti  nacque  nel  1078,  e trovansi 
m!ìé^  memorie  d’ aver  fatto  il  suo  testamento  nel  i/|55,  dal  che  risulta 

Donatella  essere  il  Ghiberti  nato  prima  di  Donatello , e prima  forse  anche  di 
lui  mancalo.  Contemporanei  dunque  furono  questi  due  scultori  e 
fonditori  insigni,  che  veramente  possono  dirsi  i capi  scuola  di  questa 
età  rara  e privilegiata  per  la  copia  d'ingegni  slraordinarj  che  pro- 
dusse nell’esercizio  di  questi  studj.  Non  può  ben  giudicarsi  chi  fosse 
il  primo  institutoro  di  Donatello  nell’arte  della  scultura,  e se  ve- 
ramente n’ebbe  uno,  poiché  non  resta  altro  documento  degli  studj 
della  prima  età  sua,  se  non  che  egli  si  accomodò  con  Lorenzo  di 
Pini  pittore,  e che  gli  servì  di  sussidio.  Egli  trovavasi  ne’ suoi  primi 
anni  contemporanco  agli  ultimi  artisti  dell’ epoca  già  trascorsa,  i quali 
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con  volgari  opere  avevano  prodotte  Io  Firenze.  DÌ  molti  abbiamo 
già  parlato)  e fra  quelli  che  fiorirono  sulla  fine  di  un  secolo  e sul 
principio  dell’  altro  meritano  speciale  menzione  Jacopo  di  Pietro 
della  Quercia , villaggio  poco  da  Siena  distante,  detto  anche  altri- 
menti Jacopo  della  Fonte  (i)j  e quei  molti  scultori  Ficsolani  che 
precedettero,  c Sostituirono  forse  Mino  da  Fiesole  e Andrea  Fe- 
roce* due  de’ più  valenti  nell’ età  loro. 

Ma  ritorniamo  a Donatello  cui  sono  specialmente  dirette  le 
nostro  ricerche)  a quell’ uomo  che  fu  l’ ammirazione  del  secolo,  e che 
diffuse  i suoi  lumi  per  tutto  il  mondo.  La  maggior  parte  degli  au 
tori  concorrono  nell’ opinione  che  la  tavola  in  marmo  della  Nuntiata 
in  Santa  Croce  di  Firenze  fosse  una  delle  prime  sue  opere,  e che 
per  questa  gli  venisse  assicurata  fama  di  valente  nell’arte.  Oggetti 
di  curiosità  per  la  memoria  dell’ arte  sono  i due  crocifissi  in  legno 
di  Donato  c del  Brunelleschi.  La  gara  di  questi  due  artisti  è mi- 
nutamente descritta  dal  Vasari.  Il  primo  quand’ebbe  scolpito  il  suo 
crocifisso  credette  di  aver  fatto  mirabilissimo  lavoro,  ma  quando  vide 
in  quello  del  Bruncllesco  espressi  felicemente  la  nobiltà  delle  forme, 
il  languido  abbandono  di  una  persona  sofferente  e gentile,  ne  rimase 
compreso  di  meraviglia,  sciamando  nel  confessarsi  vinto:  a te  è 
conceduto  far  dei  Cristi,  a me  dei  contadini.  Il  crocifisso  di  Do- 
natello trovasi  in  Santa  Croce,  quello  del  Brunelleschi  in  Santa  Maria 
Novella.  Effetto,  di  quelle  riflessioni  che  Donalo  dovette  fare  sulla 
utilità  dell’espressione  furono  forse  alcune  statue  da  lui  esguitc  della 
Maddalena  e di  S.  Giovanni , soggetto  da  luì  poi  le  molte  volte  ri- 
petuto, e sempre  con  più  fina  avvedutezza  e consiglio  maggiore. 
La  Maddalena  ch’egli  scolpi  in  legno  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
rinchiude  in  se  stessa  grandi  e singolari  bellezze  per  la  gentilezza 
delle  forme,  l’intelligenza  delle  parli  anatomiche,  e l’espressione 
di  dolore  che  spira  dal  moto  e dalla  fìsonoiuia.  Fra  le  figure  da  lui 
variate  tante  volte  del  S.  Giovanni  venerasi  come  capo  d'opera  del-; 
V arte  di  questo  scultore  la  statua  in  marmo  della  galleria  di  casa 
Martelli.  Nobilissima  e vivissima  ne  è l’espressione,  come  se  il 

(i)  Le  opere  di  Jacopo  della  Quercia  veggonri  principalmente  ia 
Siena  alla  Fonte  di  piana , da  cui  prese  celebrità  e nome  in  Lucca  , ove 
scolpi  diverse  statue  e monumenti  sepolcrali  con  magistero  non  ordinario, 
e in  Bologna  ove  adornò  l’ ingresse  principale  della  Basilica. 
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Calo  e le  parole  gli  oscisscr  di  bocca,  gentile  oltremodo  la  figura; 
ben  proporzionate  le  membra  e perfetta  l*  intelligenza  anatomica.  Vedi 
queste  figure  nelle  tavole  5 e 6 del  voi.  I.  Cicogna».  La  statua  di 

Ms^cifrgu  S.  Giorgio  e quelle  del  campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore,  sono 
opere  che  in  qualunque  età  avrebbero  bastato  a costituire  la  ripu- 
tazione di  un  artista.  La  prima  che  conservatissima  si  vede  dal  lato 
meridionale  dell'or  S.  Michele  a Firenze,  e che  diamo  sotto  il 
num.  i della  Tavola  96,  può  dirsi  il  modello  della  sobrietà  e della 
profondità  dell*  artista.  11  posare  di  una  tal  nobilissima  figura  con 
tranquilla  maestà,  l'età  sua  giovanile,  una  certa  nobile  e non  esa- 
gerata bellezza,  la  semplicità  de' suoi  contorni,  la  bellezza  delle  sua 
proporzioni , la  ricchezza  della  sua  armatura,  tutto  contribuisce  a 
formare  un  insieme  aggradevolissimo , nuovo,  tratto  c nudiito  dalla 
più  belle  forme  dell'antico  c dell' ideale,  senza  plagio  od  imitazione} 
operi  che  con  molta  ragióne  costituii  la  fama  principale  cd  il  merito 
a questo  artista. 

n rr»«u.<Hw  Gli  antichi  scrittori  che  dì  lui  ci  lasciarono  memoria , celebrano 
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grandemente  una  quantità  di  lavori  suoi  di  stiacciato  rilievo}  dei 
quali  non  fu  possibile  rinvenir  traccia.  Ma  rimane  però  abbastanza 
di  lui  e nei  pergami  di  Santa  Croce  in  Firenze  c nella  chiesa  del 
Santo  a Padova  di  che  convincere  i lettori  dell' eccellenza  di  questo 
maestro  nei  bassi-rilievi.  Donatello  trattò  l’argomcnlo  della  depo- 
sizione della  croce  in  uno  dei  pergami  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  che 
vedesi  alla  Tavola  suddetta.  In  questo  basso-rilievo  si  conosce  il 
sapere  dell’antica  imitazione,  per  T abbandono  del  corpo  del  Salva- 
tore, c pei  movimenti  di  dolore  o di  disperazione  delle  donne  pian- 
genti. Due  di  queste  prorompono  a braccia  aperte  in  modo  ai  vario 
e si  pittoresco,  che  sembra  quasi  sentirsene  le  strida,  due  strac- 
ciarsi i capelli  disperatamente,  delle  quali  una  tiene  ancora  nella 
mano  sinistra  una  ciocca  già  dal  proprio  crine  strappata.  Ma  su-» 
Mime  è poi  l’espressione  delle  altre  quattro  donne  piangenti  c per 
gran  doglia  mute,  e in  singolare  di  quella  che  sul  davanti  colle  mani 
giunte  avvicinato  al  petto  s'inclina  sopra  la  faccia  cosi  nobilmente 
e con  tanta  profonda  mestizia,  che  direbbesi  scolpita  dal  maestro 
d’ogni  più  fina  espressione  il  divin  Raffaello. 

Belli  poi  oltre  ogni  dire  sono  i putti  di  Donato  eh’  ei  scolpi 
0 in  Prato  e in  Firenze,  ne' quali  sì  vede  che  la  gentilezza  era  una 
delle  prerogative  più  caratteristiche  di  cssoj  belle  le  figure  nel  basso* 
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rilievo  in  Napoli  a S.  Angelo  in  Nido,  belle  molte  altre  opere  che 
si  conoscono  di  Donatello  io  diversi  luoghi  d' Italia  e particolar- 
mente della  Toscana;  ma  a noi  deve  bastare  l'aver  qui  accennate 
.le  più  famose,  e quelle  singolarmente  che  del  suo  stile  danno  più 
chiara  c distinta  ragione. 

Fra  gli  allievi  e imitatori  di  Donatello  si  fa  onorevole  men-  mm 
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zione  di  un  certo  Giovanni  da  Pisa  ch’ei  seco  forse  teneva  io  Pa-  a DomuIu» 
dova,  allorché  vi  andò  a fare  quei  molli  lavori  che  vi  si  veggono; 
c molto  più  di  buon  latte  aveva  da  lui  succiato  questo  Giovanni 
che  non  fece  il  Sellano  Padovano , ij  quale  lavorò  sempre  seco. 

Del  primo  si  loda  il  basso-rilievo  in  terra  colta  nella  cappella  che 
Mantegna  dipinse  in  Padova  agli  Eremitani.  Neppure  da  quel  Ar- 
mo//* fratello  di  Donato  ricevè  l’arte  alcun  incremento  quantunque 
egli  lavorasse  con  qualche  eleganza,  come  si  vede  nei  cancelli  alla 
cappella  della  Madonna  della  Cintola  in  Prato,  e si  unì  col  Fila- 
rete  nel  lavoro  delle  porte  di  bronzo  di  S.  Pietro  di  Uomo,  opera 
mediocrissima  sopra  tutto  relativamente  all' aurea  età  in  cui  fu  fatta. 

Lo  stesso  dicasi  di  quel  Bertoldo  Fiorentino  che  era  allievo  di  Do- 
natello, e che  rinettava  le  opere  del  maestro  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Al  Filatele , quantunque  non  si  possa  attribuire  un  gran 
merito  nella  scultura , c sebbene  le  opere  sue  sieno  assai  inferiori 
di  gusto  a quelle  dei  tempi  io  cui  fiorivano  c Donato  e Gioberti, 
nuli’ ostante  il  di  lui  nome  sarà  molto  onorato  dall'insigne  edifizio 
ch'egli  fondò  io  Milano,  vogliam  dire  dal  Regio  Ospedale , di  cui 
abbi  a in  già  parlato  nell'articolo  àe\V Architettura.  Lavorò  pure  con 
Donato  Michelozzo  Michelozzi  valente  architetto,  che  si  accinse  ad 
ogni  genere  d'imprese  negli  edifizj  pubblici,  e lasciò  di  se  gran 
nome  in  tutta  la  Toscana,  in  Venezia,  in  Roma,  in  Milano,  c sin- 
golarmente nel  palazzo  della  Signoria  di  Firenze,  vedendosi  il  buon 
criterio  venire  associato  col  miglior  gusto  e col  discernimento  più 
fino.  Da  noi  si  riportano  le  due  Ggure  di  donna,  Tavola  suddetta, 
che  si  veggono  scolpite  in  Milano  nel  ricchissimo  ornato  della  porta 
di  quel  palazzo  che  Francesco  Sforza  donò  a Cosimo,  e fu  fatto 
costruire  non  solo,  ma  fregiare  d'ogni  ornamento  da  questo  archi- 
tetto e scultore  (1).  A ISanni  di  Antonio  di  Banco  allievo  di  Do - 

CO  II  Consigliere  Pagare  Milanese  et  lasciò  una  Memoria  in  torno  a 
questo  palazzo  che  trovasi  nella  atraJa  de  fiossi,  ed  una  esattissima  Descri- 
zione di  questa  magnifica  porla  cT  ingresso,  V.  Vasari  Tom.  IV.  edizione 
dei  Classici  Italiani . 
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na  fello  si  attribuisce  la  singolare  scultura  detta  io  Firenze  la  Man* 
darla , ebe  vedesi  sopra  la  porta  laterale  di  Santa  Maria  del  Fiore 
dirimpetto  alla  via  del  Cocomero.  Egli  scolpi  il  S.  Filippo  dell’  or 
S.  Michele,  i quattro  Santi  ivi  pure  raggruppati  in  una  sola  nicchia, 
opere  non  volgari,  e meritevoli  di  tenerlo  fra’ buoni  artisti  del  suo 
tempo,  ma  delle  quali  nessuna  pareggia  la  scultura  della  Mandorla. 
Uno  di  coloro  che  molto  approntarono  delle  opere  di  Donato^  si  tu  De- 
siderio da  Seltignano  che  per  le  belle  opere  prodotte  nel  breve  corso- 
di sua  vita,  la  quale  non  oltrepassò,  secondo  il  Vasari,  gli  anni  aS, 
ci  lascia  dolenti  pel  molto  cImj  avrebbe  prodotto  se  avesse  più  lungo 
tempo  vissuto.  Condusse  il  marmo  con  una  mollezza  singolare  c una 
pastosità  che  alle  morbide  carni  lo  rendeva  rassomigliatile,  e inventò 
i suoi  soggetti  con  una  grazia  infinita,  come  fede  ne  faono  le  sue 
sculture  in  Firenze  all' altare  del  Sacramento  in  S.  Lorenzo,  c il 
deposito  elegantissimo  del  Marsuppini  in  Santa  Croce.  A Desiderio 
venne  per  errore  attribuito  il  bellissimo  monumento  della  B.  Villana 
in  Santa  Maria  Novella  scolpito  nel  1 4^7 9 il  quale  appartiene  a 
quel  Demordo  di  Maffeo  Rosscllino  famoso  architetto  e scultore 
thè  scolpi  il  mausoteo  di  Leonardo  Bruni  Aretino  io  Santa  Croce 
di  Firenze  con  somma  eleganza  c semplicità.  Anche  Maffeo  Civitali 
Lucchese  nato  nel  i435  e morto  nel  i5oi,  tiene  luogo  distinto 
fra  gli  scultori  di  questo  secolo,  e sebbene  in  patria  e in  Genova 
soltanto  si  conoscano  le  opere  sue,  nuli’ ostante  sono  esse  cosi  sag« 
giamente  pensale  e cosi  nitidamente  ed  elegantemente  eseguite  cho 
possono  gareggiare  colle  primarie  pel  gusto  dell’esecuzione  e per 
1'  adempimento  dei  precetti  dell’ arte.  L’opera  più  cospicua  che  uscisse 
dal  suo  scarpello  si  fu  il  bellissimo  mausoleo  in  Lucca  di  Messer  Pietro 
da  Noceto  già  segretario  di  Nicolò  V.  che  può  presentarsi  come  il 
modello  di  questo  genere  di  monumenti.  La  statua  di  S.  Sebastiano 
in  S.  Martino  di  Lucca  viene  dal  Vasari  ritenuta  come  il  capo  d'opera 
di  questo  artista.  Egli  propose  in  questa  statua  un  modello  giudi* 
calo  perfetto  dal  Perugino  quando  studiò  sulle  forme  e sull’ atteg- 
giamento di  questa  scultura  nel  i4})3,  cioè  nove  anni  dopo  che  usci 
dallo  scarpello  dell'artista.  Bella  e grandiosa  altresì  è la  statua 
d’Àbramo  una  delle  sei  che  scolpi  per  la  cattedrale  di  Genova. 

Emulo  e contemporanco  del  Drunellesco  e di  Donatello  seppe 
il  Gliiberti  aprire  una  via  ai  progressi  dell* arte  della  scultura  che 
non  era  ancora  stala  tentata.  Egli  non  servile  imitatore  di  chi  Io 


Digitized  by 


Digitized  by  Google 


1 


• 'J  * 


’Wi  di'H*»rt*  V 

- * ■ •*  *ki  dw  * 

•*ntO.  i,  — 

. ■•iQ  ?u  .-ri*  • r 

- rif , * t»r  : n.  J -.•** 

■•7  nft»  - • ■ - 


* 'A  ' ■ 


*-  li»  *t 


-W-  *•«.  a-. 


H? 


r 


t 


de  oli  Italiani.  55$ 

aveva  preceduto,  veduto  che  all’ arte  restava  il  più  diffìcile  passo  da 
compiere,  quello  cioè  di  alzarsi  al  maggior  grado  di  concetti  elevati 
e di  nobile  esecuzione  col  mezzo  della  bellezza  ideale,  propose  agli 
indefessi  suoi  studj  questo  scopo  sublime.  Tutto  ciò  che  risguarda 
le  notizie  biografiche  di  questo  straordinario  ingegno  trovasi  già 
riunito  nelle  vite  che  di  lui  scrissero  il  Vasari  e il  Baldinucci. 

Non  pare  che  quest’artista  imprendesse  alcun  lavoro  di  grande 
importanza  prima  che  il  concorso  alle  famose  porte  di  S.  Giovanni 
gli  fosse  incitamento  a un  tal  lavoro  che  segnar  doveva  la  piò 
grand’epoca  dell'arte  dopo  il  suo  risorgimento.  Il  Cicognara  dopo 
di  aver  riportato  nella  tavola  XX.  i due  bassi-rilievi  del  Brunel- 
le sco  e del  Ghiberti  rappresentanti  atnendue  il  sacrifizio  d’ Isacco, 
e dopo  d’aver  fatto  un  esatto  confronto  tra  il  saggio  dell’uno  e 
dell'altro,  volendo  meglio  far  conoscere  a qual  apice  dell'arte  per- 
venisse il  Ghiberti  prende  ad  esaminare  uno  dei  venti  comparti- 
menti nella  porta  per  cui  fu  fatto  il  concorso,  c uno  dei  dicci  del- 
1* altra  fusa  posteriormente  che  rimane  in  faccia  a Santa  Maria  del 
Fiore.  Noi  qui  li  riporteremo  nella  Tavola  97  ove  sotto  il  num.  1 , 
vedesi  la  risurrezione  di  Lazzaro,  soggetto  meraviglioso  trattato  con 
tutu  la  saviezza,  la  nobiltà,  la  poesia,  e con  tutte  le  avvertenza 
che  convengonai  a un’opera  dì  basso-rilievo.  La  chiarezza  e la  sem- 
plicità con  cui  è sviluppalo,  non  lasciano  alcuna  desiderabile  emenda,' 
e in  questo  può  dirsi  essere  tutta  quell1  attica  purità  che  tanto  è 
cara  nelle  produzioni  dell’arte.  Maggiori  furono  le  difficoltà  incon- 
trate nell' esecuzione  dei  dicci  compartimenti  più  grandi  tolti  dal 
Vecchio  Testamento , giacché  i venti  minori  egli  tolse  dal  Nuovo. 
Non  pago  di  imitare  io  ciascuno  un  soggetto,  egli  si  propose  di  esau- 
rirvi un’intera  storia,  e nel  modo  come  trattò  quello  che  noi  presen- 
tiamo nella  medesima  Tavola  sotto  il  num.  2,  trattò  anche  gli  altri; 
cosicché  quattro  azioni  della  medesima  storia  si  presentano  in  ogni 
compartimento,  a ciò  forse  consiglialo  dal  non  volere  moltiplicare  i 
compartimenti.  La  creazione  dell' uomo,  quelta  della  donna,  il  loro 
peccato  e il  loro  castigo  egli  rappresentò  nel  primo  basso-rilievo 
ricco  di  4*  figure,  senza  che  la  molliplicità  delle  azioni  nuocesse 
io  alcuna  maniera  alla  convenienza  dell’arte.  Altissimo  concepimento, 
composizione  sagacemente  distribuita,  espressione  vera,  giusta,  pro- 
fonda, purità  di  contorni,  grazia  di  forme  ed  elegantissima  esecu- 
zione sono  i pregi  principali  di  queste  ptoduzioni,  che  nel  principio 
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del  XV.  sècolo  presentarono  il  piu  grande  modello  che  si  fosse  mai 
offerto  alle  arti.  Ed  ecco  precisamente  la  prima  fonte  da  cui  tras- 
acro  studio  ed  emulazione  lutti  coloro  che  vennero  dopo;  nè  il 
divino  Urbinate  sdeguò  trar  modi  di  panneggiare,  di  aggruppar  le 
ligure  e di  atteggiarle  da  questi  bronzi  del  Obiberti. 

Bellissimo  è altresì  il  basso-rilievo  scolpilo  dal  Ghiberti  sul  dos- 
sale d’un  altare  nella  patria  Basilica  rappresentante  il  miracolo  diS.  Za- 
nobi  quando  risuscita  un  fanciullo  morto  alla  presenza  di  una  grandis- 
sima l'olla  di  circostanti.  Vedi  num.  3 Tavola  suddetta.  Ma  il  Ghiberti 
non  fu  soltanto  scultore  di  piccole  figure  e inventore  di  minute  com- 
posizioni, ma  nel  più  gran  genere  dell'arte  egli  fa  il  primo  de' suoi 
contemporanei,  e il  solo  che  potè  con  onore  veder  situala  una  figura  di 
gran  dimensione  ove  Donatello  aveva  posto  il  suo  S.  Giorgio.  Tre  statue 
egli  fece  che  veggonsi  fuse  in  bronzo  nel  giro  dell’ edilizio  chiamalo 
or  S.  Michele  iu  Firenze,  cioè  il  S.  Giovanni  Battista,  San  Matteo 
e S.  Stefano,  ina  la  seconda  è quella  che  fra  queste  distinguevi  sin- 
golarmente e fogli  fatta  modellare  dai  maestri  della  zecca.  L’età  ciré 
produsse  il  S.  Giorgio  e il  S.  Matteo  non  solo  può  andar  fastosi 
por  questi  monumenti , ma  al  nostro  credere  non  fu  mai  sorpas- 
sala nei  tempi  di  uno  splendor  maggiore  dell’arte;  poiché  sì  videro 
produzioni  che  fecero  è vero  ammirar  più  grandemente  1* artista  per 

10  sfoggio  delle  suo  cognizioni , ina  col  danno  di  quella  modera- 
zione che  non  può  a meno  di  non  essere  sacrificata  quando  il  me- 
rito dell1  artefice  voglia  campeggiare  più  luminosamente  che  la  pla- 
cala c tranquilla  imitazione  della  natura. 

Se  Donatello  e il  Ghiberti  giunsero  a un  altissimo  grado  nel- 
l’arte della  scultura,  e se  per  opera  loro  le  altro  arti  si  nossero 
verso  quell' eccellenza  a cui  tutto  tendeva  vigorosamente,  non  inci- 
terò poi  uella  bassa  mediocrità  i della  Robbia , i Majani , i P olla j oli , 

11  Ue rocchio,  c parecchi  scultori  Fiesolani,  le  cui  opere  meritano 
d’essere  conosciute  ed  ammirate. 

iktii'pei'Ma  Quantunque  Luca  della  Robbia  abbia  il  merito  d'essere  il 

t {Tundma  P“mo  c^,c  potiegte  in  ubo  V invetriare  » lavori  di  plastica  cou  quello 
smalto  che  li  difende  da  tutte  le  azioni  atmosferiche;  nuli' ostante 
egli  prestò  anche  la  mano  ai  lavori  di  più  dura  materia , cd  abbiamo 
bassi-rilievi  in  marmo  ed  in  bronzo  di  quest'artista  che  possono 
venir  a gara  colle  produzioni  più  distìnta  de* suoi  contemporanei. 
Lo  stile  de’ suoi  lavori  partecipa  di  quello  del  Ghiberti , se  uou  che 
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d’alquanto  più  freddo,  ma  sempre  conservando  tutta  1* ingenuità 
di  quegli  aurei  tempi  dell'arte.  L’espressione  la  più  vera,  la  più 
gentile,  non  mai  esagerata  si  vede  tanto  ne’ suoi  marmi  quanto  nei 
bronzi,  e singolarmente  nei  lavori  di  plastica.  Nacque  può  dirsi, 
in  seno  di  questa  famiglia  una  scuola  per  cui  fratelli  e nipoti  o 
pronipoti  riempirono  il  mondo,  se  non  bastò  la  Toscana,  di  lavori 
bellissimi.  Un’idea  del  merito  singolare  di  Luca  ci  offrono  i due 
bassi-rilievi  in  marmo  bianco  che  si  conservano  uell*  opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  a Firenze  che  furono  scolpiti  a concorrenza 
con  Donatello  per  essere  posti  in  alto  sopra  le  cantorie.  Infinita  è 
parimente  la  grazia  che  vedesi  nel  prezioso  lavoro  di  plastica  con- 
servato nella  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze,  ove  la  Vergine 
genuflessa  adora  il  divino  lufaute:  composizione  che  dai  pittori  è 
stata  cosi  di  sovente  imitata  c non  sempre  forse  pareggiata.  Anche 
t bassi-rilievi  sulle  porte  di  bronzo  che  conducono  dall' interno  di 
Santa  Maria  del  Fiore  alta  sagrestia  sono  di  una  semplice  e bellis- 
sima esecuzione.  Sommi  artisti  per  forza  del  proprio  ingegno  riusci- 
rono pur  anche  i due  Ma j ani  Giuliano  e Benedetto , che  architetti  cMiy» 

e scultori  ad  un  tempo  lasciarono  per  tutta  l’Italia  inferiore  da  Firenze  £«*//<  * 

fino  a Napoli  splendide  memorie  del  loro  talento.  La  maggior  copia 
dello  sculture  di  Giuliano  sono  in  Napoli,  ed  egli  è l'autore  dell'arco 
di  trionfo  e degli  ornamenti  magnifici  che  decorano  l'ingresso  di 
Castel  nuovo  in  Napoli , attribuiti  però  da  alcuni  allo  scultore  Pietro 
di  Martino  Milanese.  Noi  abbiamo  già  parlato  sopra  di  tale  quistioue, 
ed  abbiamo  altresì  prodotto  nelle  Tavole  76  num.  1 e 77  num.  4, 
il  basso  rilievo  di  mezzo  sull’arco,  e l’altro  non  meno  semplice  die 
elegante,  ove  parlasi  delle  varie  armature  e vestimenti  militari  di  quel 
secolo.  La  maggior  parto  degli  ammiratori  delle  cose  Toscane  poche 
opere  riconoscono  in  Firenze  di  Benedetto  da  Majano , e la  maggior 
celebrità  si  attribuisce  alla  magnifica  porta  della  camera  d’udienza 
in  Palazzo  vecchio , dove  non  solo  i marmi  d’ornato  e le  figure 
scolpi,  ma  i bellissimi  lavori  di  tarsia  egli  fece  che  sono  tuttora 
conservatissimi.  I compartimenti  coi  quali  adornò  il  pergamo  nel 
tempio  di  Saota  Croce  mostrano  una  bella  e diligente  esecuzione 
ed  un  buon  gusto  d’invenzione;  ma  sopra  tutto  molta  grandiosità 
negli  edifizj  scenicameute  rappresentati  nel  fondo,  come  vedesi  spc- 
zialmontc  nel  soggetto  rappresentante  la  morte  di  5,  Francesco.  Ma 
il  lavoro  ancor  più  perfetto  e forse  l’opera  migliore  di  questo  esimio 
Europa  Voi.  IH.  7 1 
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artista  quanto  alla  condotta  cd  al  gusto  io  ogni  sua  parte , è un  tne^ 
daglionc  di  hasso-rilievo  in  marmo  fatto  nel  sepolcro  di  Filippo 
Strozzi  il  Vecchio  in  Santa  Maria  Novella.  Più  brio  nel  comporre  o 
*1  i»oiUjuio  più  magistero  nel  disegnare  mostrò  in  quest’epoca  il  Pollajolot  che 
quasi  può  essere  chiamato  il  precursore  di  Michel  Angelo  nella 
fierezza  del  disegno  dei  nudi,  e uctta  somma  intelligenza  dell1  ana- 
tomia. Orefici  e fonditori  abilissimi  i Pollajoli  trattarono  gli  argenti, 
la  cera  ed  i bronzi  in  modo  da  non  aver  chi  pareggiar  li  potesse, 
«j  ben  s’avvide  il  Ghiberti  del  valore  d’ amendue,  e più  particolar- 
mente di  Antonio  onde  lo  impiegò  nei  lavori  delle  celebri  porte. 
J,c  argenterie  dell’ altare  famoso  di  S.  Giovanni  in  Firenze  sono 
ricche  dei  lavori  primarj  di  questo  artefice  a cesello.  Lavori  di  niello 
egli  fece  gareggiando  colle  belle  paci  di  cui  Maso  Finiguerra  aveva 
arricchito  la  sagrestia  di  S.  Giovanni  di  Firenze,  e medaglie  coniò, 
3 stampe  incise,  che  formano  uno  dei  principali  ornamenti  della 
collezioni  dei  più  ricchi  amatori  di  simili  preziosità.  Ma  più  alla  pit- 
tura che  ad  altra  pratica  fu  addetto  il  suo  ingegno,  e notissime 
sono  col  mezzo  delle  stampe  o le  sue  invenzioni  da  lui  medesimo 
incise,  o i suoi  quadri  intagliali  da  altri  famosi  bulini.  Fra  gli  scul- 
AuJrc»  tori  che  onorono  la  statuaria  Andrea  da  Verocchio  ha  uno  dei  più 
" ‘ 110  distinti  luoghi.  La  sua  vita  non  oltrepassò  il  56  anno  c mori  nel 
1488.  Se  il  S.  Tommaso,  it  Redentore  in  bronzo  posti  nell' esterno 
dell'  or  S.  Michele  in  una  delle  nicchie  principali  fossero  vestili  con 
più  felice  scelta  di  pieghe,  queste  due  statuo  sarebbero  tra  i primi 
lavori  per  la  loro  nobiltà , pel  loro  disegno  c per  la  loro  compo- 
sizione. Una  delle  opere  più  celebrate  di  questo  autoro  è la  sepol- 
tura di  Giovanni  c Pietro  di  Cosimo  de’ Medici  fra  la  cappella  del 
Sacramento  c la  sagrestia  in  S.  Lorenzo  a Firenze.  Questo  lavoro 
ricchissimo  per  gli  ornati  e per  la  materia  è uno  dèi  capi  d’opera 
dell’ arte  in  questo  genere,  e non  avvi  forse  monumento  non  figu- 
rato che  a questo  si  adegui.  Può  dirsi  che  al  Verocchio  venisse 
onore  grandissimo  dalla  qualità  dei  distinti  alunni  della  sua  scuola, 
poiché  contanti  tra  questi  Pietro  Perugino  e Leonardo  da  Vinci, 
E non  volgare  scultore  ed  alunno  sì  fu  anche  quel  Francesco  di 
Simone  Fiorentino , il  quale  scolpi  in  Bologna  nella  chiesa  dei  Do- 
menicani il  deposito  di  Alessandro  Tartagni  Imolese,  che  può  rite- 
nersi fra  i monumenti  più  insigni  clic  veggansi  in  quella  città  c fra 
le  più  belle  opere  di  questo  secolo. 
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Nel  giro  di  circa  3o  anni  furono  eretti  da  scultori  Toscani 
molli  monumenti,  dei  quali  lo  stile  attcsta  che  gli  autori  uscirono 
da  una  stessa  scuola,  o educarono  il  loro  gusto  partendo  dagli 
stessi  principi* 

Andrea  Ferucci  e Mino  da  Fiesole  condussero  il  marmo  con 
Unta  morbidezza,  e con  tanto  gusto  e sapore  inventarono,  che  le 
opere  loro  hanno  il  diritto  di  riputarsi  fra  le  migliori  produzioni 
del  secolo.  Grandissimo  poi  è il  numero  dei  Ficsolani  che  si  di- 
stinsero particolarmente  nel  genere  degli  ornamenti  intagliali  con 
isquisito  gusto  e leggerezza.  1 loro  nomi  e le  loro  opere  si  rin- 
tracciano nel  Vasari. 

Sparsa  per  tutta  la  terra  quell’ industriosa  colonia  di  Luganesi 
o di  Comaschi  che  vivevano  del  mestiere  di  muratori  c di  scalpel- 
lini fino  dai  primi  secoli,  siccome  abbiamo  di  già  accennato,  egli  è 
ben  chiaro  che  molli  di  questi  conversando  con  architetti  e scultóri 
di  grido  j per  lo  svegliato  ingegno  loro  passassero  dalla  classe  di 
manuali  c materiali  esecutori  a quella  di  egregi  scultori,  nello  stesso 
modo  che  fecero  i lavoratori  dei  marmi  di  Fiesole  tra’ quali  sorsero 
tanti  artisti  distinti.  Ma  questi  ebbero  storici  premurosi  e biografi 
che  serbarono  con  patrio  affetto  le  loro  memorie;  quegli  attendevano 
la  diligente  penna  del  fu  pittore  Giuseppe  Dossi , cd  ora  quella  del 
signor  Cattaneo  Direttore  del  nostro  Gabinetto  Numismatico  in 
Brera , ebe  ordinando  i bei  fasti  delle  ani  Lombarde  presemi  la 
biografia  degli  artefici  di  questa  parte  d’Italia.  A lui  forse  riuscirà 
di  trovar  qualche  traccia  di  quel  Matteo  Revetti,  il  quale  fioriva  nel 
principio  del  secolo  XV.  c che  lasciò  di  sua  mano  un  monumento 
elegantissimo  in  Venezia  neU'jsolclta  di  Sanl’Elena,  collo  scolpire 
il  sepolcro  al  Conte  di  Valtaro  ed  Àrquato  della  famiglia  Borromca 
di  Toscana,  il  quale  artista  vi  pose  il  suo  nome  in  campo  turchino 
a lettere  d’oro:  MATTHEUS  DE  REVETT1S  MEDIOLANEN 
FEC1T  1422. 

Il  miglior  modo  per  conoscere  lo  stato  della  scultura  in  Lom- 
bardia sarebbe  quello  di  produrre  un’illustrazione  fatta  con  giusto 
criterio  della  Certosa  di  Pavia . Questo  tempio  fatto  erigere,  sic- 
come ahbiam  già  veduto  parlando  dell’ architettura  degli  Italiani,  da 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  sul  terminare  del  secolo  XIV.  non  fu 
ornato  nella  facciata  degli  stupendi  lavori  che  vi  si  veggono  se  non 
dal  i4?3  in  avanti,  epoca  in  cui  fiorivano  i principali  scultori  di 
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questi  paesi  che  vi  condussero  lavori  oltre  ogni  credere  degni  d’ am- 
mirazione. Quarantaquattro  statue  ne  adornano  la  cima,  ses&auta 
medaglioni  rappresentanti  Imperatori  e uomini  illustri  ne  fregiano 
il  basamento;  ed  i fìncstroni  e l'ingresso  principale  sono  incrostati 
di  bassi-rilievi  cd  intagli  d' ogni  maniera  e del  più  fino  ed  elegante 
lavoro.  Ma  nessuna  descrizione  fu  mai  pubblicata  di  questo  tempio 
in  una  forma  tale  da  poter  classificare  i diversi  lavori  secondo  i 
ìispctlivi  artefici  che  li  condussero.  I registri  dei  monaci  sono  con- 
fusi, e vi  appariscono  molli  nomi  di  varj  artisti  alla  rinfusa  come 
Giovanni  Antonio  A mode  o , Benedetto  Brioscia , i fratelli  Mante - 
gazza , Littore  dAlba,  Antonio  di  Locate , Battista  e Stefano  da 
Sesto , Francesco  Piontello , Giacomo  Nova , Marco  A grate , An- 
gelo Marini  Siciliano , Andrea  Fusina , Cristoforo  Solari,  Battista 
Gattoni , Agostino  Busti , Antonio  Tanta gnini , Giovanni  Giacomo 
della  Porla,  Giovanni  Cristoforo  Romano.  Con  questa  farragine  di 
artisti,  molli  dei  quali  insigni,  egli  è impossibile  determinare  definì* 
ti vam ente  a chi  appartengano  le  opere,  poiché  fiorirono  quasi  ad 
un  tempo. 

Elegantissime  sono  le  colonnette  che  reggono  le  arcate  di  sesto 
acuto  nei  fìncstroni  della  facciala:  le  loro  proporzioni,!  loro  orna* 
menti  le  costituiscono  un  modello  di  eleganza,  e potrebbe  in  quel 
minutissimo  genere  di  ornato  c di  figure  aver  lavoralo  Agostino  Busti * 
detto  il  Bambaja , che  non  fu  mai  pareggiato  in  Italia  per  l'estrema 
finezza  del  tocco  dello  scarpello.  Anche  i bassi-rilievi  scolpiti  nella 
facciata  presso  alla  porta  maggiore  sono  trattati  della  stessa  maniera. 
Quello  che  venne  riportato  dal  Cicognara  nel  Tom.  II.  sotto  il  num.  5 
della  Tavola  47,  figura  una  processione,  un  convoglio  sepolcrale, 
ci  presenta  una  massa  di  popolo,  che  se  ne  va  confusamente  e 
indifferentemente,  come  sempre  esser  suole:  i varj  modi  d'abbi- 
gliamenti fedelmente  imitati,  c persino  le  fisonomic  che  spirano  quei 
volti,  sono  così  fedelmente  ritratte  al  naturale  che  dinotano  il  carattere 
nazionale.  Che  poi  le  sculture  indicale  nella  detta  facciata  debbano 
appartenere  a Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo,  esimio  tra  gli  scul- 
tori Lombardi,  noi  non  ardiremo  di  confermarlo.  Si  sa  ch’egli  la- 
vorò e nel  Duomo  di  Milano  e nella  Certosa  di  Pavia;  ma  con 
troppa  incertezza  gli  scrittori  variamente  a lui  attribuiscono  diverse 
fatture  e statue  e bassi-rilievi.  Ciò  che  pare  fuori  di  dubbio  da  at- 
tribuirsi al  Solari  per  consenso  degli  scrittori  e per  tradizione  sono 
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le  figure  idi  Lodovico  il  Moro  e della  sua  moglie  Beatrice  scolpite 
io  basso-rilievo  in  due  lapidi  di  marmo , trasportate  dalla  chiesa 
delle  Grazie  in  Milano  alla  Certosa  di  Pavia,  e che  noi  abbiamo 
già  riportate  nella  Tavola  60. 

Nel  principio  del  secolo  contano  gli  scarpelli  Milanesi  quel  fa- 
moso J acopino  da  Tradate  che  è maraviglia  non  sia  ricordato  fra 
gli  scultori  della  Certosa.  Nel  Duomo  di  Milano  è sua  opera  la 
statua  di  Martino  V.  sedente  in  trono,  fatta  erigere  da  Filippo 
Maria  Visconti.  Andrea  Fusina  può  tenersi  fra  i migliori  scarpelli 
Lombardi,  c a lui  debbonsi  attribuire  molle  buone  sculture  nella 
Certosa , e nella  Basilica,  se  è fuor  d’ogni  dubbio  che  il  nobile  mo- 
numento del  prelato  Daniele  Birago,  il  quale  vedesi  alla  chiesa  della 
Passione  in  Milano,  sia  una  sua  fattura.  A lettere  grandi  sta  scritto 
sullo  zoccolo  del  mausoleo,  ANDREAE  FUSINE  OPUS  i4d5.  Le 
proporzioni  generali,  la  grazia  degli  ornamenti,  le  parti  prese  ad 
una  ad  una,  le  modanature  tutte  sono  della  maggior  eleganza  che 
inventare  mai  si  possa,  c desunte  dalle  purissime  fonti  della  maestra 
antichità.  Pochi  non  furono  gli  artisti  che  si  distinsero  in  Milano, 
e quel  Cristoforo  Lombardo  o Lombardino,  e qu t\\' Angelo  Sici- 
liano, e quel \’ Antonio  da  Vigù  o da  l eggiti,  sono  parimente  citati 
c dal  Vasari  e dagli  storici  Milanesi  in  una  maniera  che  onora  i 
loro  talenti.  Sembra  che  siensi  fatte  troppe  maraviglie  per  la  figura 
che  nel  Duomo  di  Milano  si  mostra  scolpita  da  Marco  Agrate  rap- 
presentante un  S.  Barlolommeo  scorticato,  o piuttosto  l’anatomia 
esterna  dell'  uomo  espressa  secondo  le  nude  forme  della  natura  non 
già  colla  fierezza  o la  nobiltà  dell’arte.  Di  Caradosso , del  Busti , 
del  Brambilla , del  Fontana  e d’altri  parleremo  nell' epoca  susse- 
guente, quantunque  presso  ebe  tutti  sorgessero  ai  termine  di  questa 
insigne  età. 

11  resto  della  Lombardia  non  diede  molti  artisti,  le  cui  opere 
sieno  venule  in  chiarissima  fama , se  non  clic  Pavia  può  vantarsi  di 
quel  Giovanni  Antonio  Amadeo  che  scolpi  alla  Certosa , lavorò  in 
S.  Lorenzo  a Cremona,  che  in  Bergamo  fece  il  famoso  deposito  di 
Barlolommeo  Cotlconi,  e poco  lungi  dalla  città  a Basella  1'  elegan- 
tissimo monumento  di  Medea  figlia  nobile  del  suddetto,  morta  nel 
l44<>.  Verso  l'anno  i43o  fioriva  anche  quel  Geremia  da  Cremona 
nominato  dal  Vasari  nella  vita  del  Brunelleschi . I Cremonesi  però 
vantano  più  ragionevolmente  quel  loro  Bramante  Socchi  che  scolpi 
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i lavori  della  celebre  porla  del  palazzo  Stanga  a S.  Loca,  ora  ca aa 
Rossi  dei  Marchesi  di  S.  Secondo , e l'arca  nella  quale  conservanai 
le  ceneri  dei  Santi  Marcellino  c Pietro,  che  ora  trovasi  nella  cat- 
tedrale. Anche  quei  valenti  artisti  della  famiglia  Pedoni  Gaspare  c 
Cristoforo,  che  fiorirono  sul  terminare  di  quest’epoca  e sul  princi- 
piare del  XVI.  secolo,  hanno  giustamente  luogo  fra' primi  e più  gen- 
tili ornatisti  di  quell’ età.  Tale  famiglia  però  è orionda  di  Lugano. 
Gli  slessi  Cremonesi  con  ragione  vantano  anche  quei  due  Tommaso 
Amici)  c F.  Molila  de  Mazo  che  nel  ifoo  lavorarono  in  Duomo 
l’ altare  di  S.  Nicolò.  1 Piacentini  avevano  avuto  la  gloria  di  contar 
fra  di  loro  que* fratelli  Oberti , i quali  nel  XII.  secolo  gittarono  le 
porte  di  S.  Giovanni  Lalerano  in  Roma , e dopo  lunghissimo  pe- 
riodo di  tempo  fanno  memoria  di  Anlellotto  Braccioforte  orefice 
pieno  d’ingegno  che  nel  finire  del  secolo  XIV.  c nel  principio  del 
XV.  lavorò  di  cesello  opere  meritevoli  di  encomio;  non  meno  che 
di  Antonio  del  Mezzano  artefice  di  quell’età  che  parimente  attese 
ad  opere  di  oreficeria.  Potè  Modena  in  questa  età  insuperbirsi  dei 
suoi  plasticatori,  ed  in  i specie  di  quei  Guido  Mazzoni , chiamato 
anche  il  Modanino,  il  quale  precedette  il  famosissimo  Begarelli  di 
cui  si  farà  parola  nell’epoca  susseguente  (i).  Ma  uno  dei  vauli  più 
singolari  dell’età  c della  parte  d’ Italia  a cui  si  riferiscono  queste  ri- 
cerche, è l' essersi  trattata  la  scultura  dalle  mani  gentili,  di  coltis- 
sime donne  come  Isabella  Discalzi  moglie  del  suddetto  Mazzoni 
unitamente  alla  figlia,  che  immaturamente  rapita  ai  vivi  lasciò  me- 
moria appena  del  suo  felice  ingegno.  Più  singolare  riesce  ciò  che  si 
osserva  in  proposito  di  Properzia  de  Rossi,  la  quale  il  duro  marmo 
trattando  meritò  di  passare  fra  gli  scultori  più  celebrali  dell'  età  sua. 
Essa  tauri  nel  i53o:  il  suo  basso-rilievo  che  si  conserva  nelle  stanze 
dell’opera  di  S.  Petronio,  il  quale  rappresenta  Giuseppe  il  casto 
che  fogge  dalle  insidie  della  moglie  di  Putifarre , non  cede  alle  altre 
belle  produzioni  di  famosi  scarpelli  che  furono  fatte  per  ornamento 
delle  porte  della  Basilica,  e la  composizione  è lauto  gentile  quanto 

/ 

(i)  Si  è intrapresa  poc’anzi  la  pubblicazione  delle  opere  di  questi 
due  valenti  plasticatori , con  una  magnifica  edizione  che  porta  per  titolo  : 
Le  opere  di  Guido  Mazzoni  e di  Antonio  Begarelli  celebri  plastici 
Modenesi  ec.  disegnate  ed  incise  dai  signori  Professori  Giuseppe  G niz- 
zardi e Giulio  Tomba  Bolognesi  ec.  Modena^  Vincenzi , i6a3,.  in  f.°  gr. 
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preziosa  ne  è V esecuzione.  Io  Napoli  dopo  i celebri  Maiucci , di  cui 
abbiamo  parlato,  acquistò  Andrea  Ciccione  la  prima  celebrità  come 
scultore  e architetto , e fra  i più  distìnti  scultori  Napoletani  trovarsi 
citati  sintonia  Bamboccio , Guglielmo  Monaco  scultore  e gettatore 
di  metalli,  Agnolo  Aniello  Fiore  clic  sulle  migliori  tracce  dell’ arte, 
e più  sull’esempio  dei  buoni  scultori  di  Toscana  che  ivi  avevano 
lavoralo  per  lunghi  anni,  si  era  lascialo  addietro  di  già  la  turba 
di  lutti  gli  artisti  minori.  Le  sue  opere  siugolarmcotc  in  S.  Dome- 
nico Maggiore  alla  cappella  di  S.  Tommaso  d’Aquino  lo  dimostrano 
chiaramente.  La  città  di  Nola  ebbe  uno  scultore,  di  cui  sarebbe  grato 
il  poter  iscoprire  se  le  opere  corrispondano  alla  celebrità  che  gli 
diedero  gli  scrittori  del  suo  tempo.  Questo  fu  Tommaso  Malvico 
che  ritrasse  in  marmo  la  bellissima  Beatrice,  per  cui  arse  di  damme 
amorose  il  celebre  medico  Ambrogio  Leone  Nolano  autore  delle 
Memorie  che  illustrano  quella  bella  parte  della  Campania  .felice» 
Abbiamo  veduto  che  attenendosi  alcuui  scultori  Veneziani  ai 
modi  Pisani,  dappoiché  Nicola  fu  in  Padova  e in  Venezia  a la- 
sciai vi  memorie  del  suo  scarpello,  si  conformarono  allo  stile  di  quei 
valentissimi  Toscani.  Andrea  liiccio  Padovano  per  soprannome 
Briosco  a molla  ragiooe  può  tenersi  per  il  Lisippo  dei  bronzi  Ve- 
neziani; tanta  varietà,  vaghezza,  eleganza  trovasi  nelle  6uc  opere. 
L’epoca  in  cui  fiori  questo  artista  appartiene  in  parte  al  secolo  XV. 
ed  iu  parte  al  XVI.  Ci  rimangono  di  questo  scultore  due  opere 
esimie  che  servono  abbastanza  per  asseguare  all’  autore  uno  dei  primi 
posti  fra  gli  scultori.  La  prima  e la  più  insigne  è il  candelabro  di 
bronzo  dal  lato  dell’ evangelio  al  maggior  altare  di  S.  Antonio  in 
Padova,  l’altra  è il  mausoleo  dei  Torriani  posto  iu  S.  Fermo  a 
Verona»  I bassi-rilievi  di  questo  prezioso  monumento  6ono  d’inven- 
zione sommamente  erudita  c d’eccellente  lavoro,  onde  unanimi  elogi 
loro  tributarono  i colti  viaggiatori  che  iu  folla  portavansi  ad  ammi- 
rarli. Nel  maggio  del  1797  furono  questi  annoverati  fra  i capi  d'opera* 
che  da  quella  città  passarono  a Parigi,  Se  allo  stesso  artefice  tutta 
devesi  la  lode  dell’ invenzione  e dell’esecuzione  di  questo  mausoleo, 
o se  diverso  fosse  f architetto  dal  fondatore,  e chi  si  fossero  essi, 
niuno  giunse  per  anco  a dicifrarlo.  Al  celebre  signor  Cavalier  Mo- 
relli Hegio  Bibliotecario  della  Marciana  in  Venezia  andiamo  debi- 
tori d'aver  scoperto  l’artefice  di  queste  opere  di  getto,  che  egli 
pubblicò  nella  Notizia  (f  opere  di  disegno  nella  prima  metà  del 
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secolo  XVI.  ec.  Io  una  delle  erudite  annotazioni  che  v'  inserì  a 
chiarezza  dell'opera,  asserisce  egli  di  aver  veduto  io  alcune  carte 
di  Fra  Desiderio  dal  Legname  Domenicano  da  lui  esaminate  nel 
convento  di  Sanl’Agostino  di  Padova  l'cpitafio  che  Fra  Desiderio 
aveva  esteso  in  onore  di  Andrea  Riccio , da  apporsi  al  di  lui  se* 
polcro  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Verdara  di  quella  città»  il 
quale  però  restò  negletto  fra  quei  manoscritti»  esseodovenc  stato 
inciso  uno  assai  più  elegante  di  Girolamo  del  JXegro  Veneziano. 
Dal  suddetto  epitafio,  citato  dal  Cicognara  pag.  i4>  del  voi.  II. , 
si  scopre  che  fautore  dei  bronzi  del  detto  mausoleo  fu  questo 
Andrea  Riccio , architetto»  scultore  e fonditore.  Piacque  a questo 
scultore  di  arricchire  le  sue  composizioni  con  moltitudine  di  oggetti: 
non  escluse  gli  argomenti  che  portavano  molliplicilà  di  ligure»  e 
nel  medesimo  tempo  mancò  meno  d'  ogni  altro  alle  leggi  del  basso" 
rilievo.  Introdusse  le  forme  del  vestire  Romano  antico  in  presso 
che  tutte  le  sue  composizioni , come  il  vero  e solo  nostro  vestire 
Italiano  degno  di  conservarsi  ne  monumenti ; non  tormentò  ecces- 
sivamente il  bronzo  col  riucltarlo , c non  gli  fece  perdere  per  troppa 
lima  quella  preziosità  che  resta  al  medesimo  quando  non  privasi 
del  tocco  impresso  sui  modelli;  poiché  il  vero  genio  della  scultura 
si  mostra  meno  sulla  dura  materia  di  quello  che  sulla  molle  cera 
o sulla  creta  che  più  facilmente  si  prestano  alla  sua  mano.  Nul- 
r ostante  questi  pregi  insigni  riuniti  a un  gusto  particolare  di  com- 
posizione e a un’infinita  grazia  di  disegno»  molli  de’ suoi  bassi- 
rilievi  hanno  il  difetto  di  troppe  parti  minute  e sporgenti  che  non 
sono  commendabili  in  questo  genere  di  scultura.  Crediamo  certa- 
mente essere  di  sua  mano  i quattro  bassi-rilievi  di  bronzo  che  sta- 
vano sull’altare  nella  chiesa  dei  Servi  in  Venezia  dove  nel  mezzo  era 
la  porticeli  del  tabernacolo  attribuita  al  Donatello.  Questi  quattro 
pregevolissimi  monumenti  che  si  conservano  in  quella  Reale  Acca- 
demia di  belle  arti  rappresentano  la  storia  di  Sant'Eleoa  madre  di 
Costantino  nell’  invenzione  della  croce. 

Passa  quindi  il  Cicognara  a parlare  dei  bronzi  Veneti  di  di- 
stinto pregio  clic  starano  ai  monumenti  dei  Rarbarighi;  del  basso- 
rilievo di  Vittore  Camello  o Gambetto  rappresentante  una  battaglia 
a cavallo,  immaginata  con  tutto  il  fuoco  di  un  eccellente  composi- 
tore ed  eseguita  con  troppe  scorrezioni  di  disegno,  basso-rilievo 
che  si  conserva  nella  delta  Reale  Accademia;  parla  delle  opere  di 


Digitized  by  Google 


1 Br*E«i 


degli  Italia»  i,  5Gq 

Antonio  e Lorenzo  B regni  e degli  argomenti  che  mancano  per  as- 
sicurare ai  medesimi  la  nazionalità  Veneziana  essendo  essi  originar) 
di  Como.  Quando  sorse  la  scuola  dei  Lombardi  in  Venezia  che  fu 
precisamente  sul  finire  del  secolo  XV.  questa  dovette  formarsi  per 
opera  di  altri  artisti  precedenti  e contemporanei,  e fra  questi  ripu- 
tiamo i Bregni  doversi  annoverare.  In  uno  spinajo  da  non  uscirne 
sarebbe  ravvolto  chi  si  prendesse  a svolgere  la  patria  relativa  di 
que’  tanti  Lombardi  di  cognome  che  realmente  diedero  un  carattere 
loro  proprio  alle  opere  che  produssero  in  Italia  nell'epoca  di  cui 
scriviamo,  e furono  fondatori  di  un’ottima  scuola,  e lasciarono  mo- 
numenti insigni  in  moltissimi  luoghi.  Parliamo  dei  Lombardi  in  Ve- 
nezia che  furono  chiari  pei  loro  distinti  lavori  fatti  in  Venezia  stessa, 
in  Padova,  in  Treviso,  in  Ravenna,  e dei  Lombardi  di  Ferrara  che 
poco  in  patria,  e moltissimo  in  Bologna,  Venezia , Loreto  e Roma 
lavorarono,  tanto  superiormente  ai  primi  nella  scultura,  quanto  nel- 
l’ architettura  queglioo  vinsero  il  merito  di  questi.  Celebre  esser  do- 
veva Pirgotele  scultore  Vcncziauo  che  meritò  tanti  cncomj  dal  Giu- 
nco c dal  Guarino , sebbene  le  sue  opere  non  ci  sembrino  bastanti 
per  attribuire  un  merito  straordinario  al  detto  artista.  Alla  metà 
di  questo  secolo  appartiene  uno  dei  piò  preziosi  bassi-rilievi  che  si 
conosca  in  Venezia,  posto  sopra  di  una  porlicclla  di  fianco  alla 
chiesa  dei  Frari.  Ma  il  nome  di  questo  scultore  come  quello  di  tanti 
altri  insigni  artefici  Veneziani  è rimasto  nell’ oscurità. 

Due  bellissimi  monumenti  di  scultura  sono  in  Venezia;  l'altare 
in  bronzo  dello  della  Madonna  della  Scarpa  in  S.  Marco  nella  cap- 
pella Zen , ed  il  famosissimo  mausoleo  di  Andrea  Vendramin  Della 
chiesa  dei  Servi.  L’esecuzione  della  detta  cappella  Zen  fu  primie- 
ramente ordinata  ad  Antonio  Lombardo  c ad  Alessandro  Leopardo , 
altro  iusigne  artista  contemporanco,  poi  a cagione  dei  disgusti  su- 
bentrarono io  luogo  dell’ ultimo,  Zuanne  Alberghetlo  e Pier  Zuanne 
dalle  Campane , e infine  fu  d’uopo  che  Pietro  Lombardo  il  vecchio 
ne  assumesse  la  direzione.  Il  fatto  è che  dal  concorso  di  questi 
chiarissimi  ingegni  nacque  un  tutto  elegante  e magnifico.  L’altare 
di  bronzo  colle  statue  parimente  di  questo  metallo  furono  fuse  dai 
detti  scultori  e a tutta  l’opera  fu  posto  fine  nel  i5i5.  La  dignità 
del  superbo  monumento  Vendramin  sorpassa  quanto  da  noi  si  co- 
nosca in  questo  genere  di  edfficj,  e onora  più  di  ogni  altra  pro- 
duzione gl’ ingegni  Veneziani.  Tranne  due  statue  grandi  che  rappre- 
Europa  Voi.  III.  ~2 
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sentano  Adamo  ed  Èva,  sotto  le  quali  sta  scritto  il  nome  dell* artefice 
Tullio  Lombardi , il  rimanente  sembra  opera  di  quel  famoso  ar- 
chitetto e scultore  Alessandro  Leopardo , di  cui  vedesi  la  base  ele- 
gantissima collocata  sotto  la  statua  equestre  modellata  dal  Verocchio , 
c forse  da  lui  stesso  fusa,  la  quale  rappresenta  Barlolommeo  Colleoni, 
sulla  piazza  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  in  Venezia.  Comunque  sia, 
egli  è indubitato  che  in  questa  superba  mole  lavorarono  sul  finire 
del  secolo  i primi  artisti  viventi,  i quali  stabilirono  la  vera  gloria 
delle  arti  Veneziane.  11  Leopardi  fu  autore  dei  tre  pili  di  bronzo ^ 
ossia  porla  stendardi  che  sono  sulla  piazza  di  S.  Marco,  ne' quali  al 
ravvisano  eleganza , proporzione  e buon  gusto. 

Termina  il  Cicognara  il  capitolo  sesto  della  scultura  Veneziana  di 
questo  secolo  con  un  esame  intorno  agli  scultori  che  chiamavansi  Bar- 
tolommei,  col  parlare  dei  Citrini  Veneziani , scultori  di  eleganti  ornati 
ne’ fregi  degli  cdifizj  che  sorsero  in  Venezia  in  questa  età;  col  tri- 
butare la  dovuta  lode  alle  sculture  nella  cappella  Giustiniani  a S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  e col  fare  un  giusto  encomio  ad  Antonio  Dentane , 
che  scolpi  ili  Sant’Andrea  della  Certosa  il  monumento  ad  Orsato  Giu- 
stiniano nel  i46/),e  la  statua  di  Vittorio  Capello  in  ginocchioni  dinanzi 
a Saut’EIcna  sopra  la  porta  principale  della  chiesa  di  Sanl’Elena  in 
Isola, scolpita  nel  i4$o,  opera  degna  di  lode  per  la  molta  naturalezza 
dell'espressione,  e che  da  noi  fu  di  già  riportata  nella  Tavola  77 
num.  3 ove  parlalo  abbiamo  della  milizia  Italiana  del  secolo  XV. 

Eccoci  finalmente  all’  immortale  Bonarroti . Allo  stato  felice  nel 
quale  trovò  Michelangelo  le  arti  si  debbe  la  sorprendente  facilità 
per  cui  potò  tanto  elevarsi  da  far  stupire  tutto  il  mondo.  Gli  antichi 
monumenti  che  andavansi  ogni  giorno  scoprendo  ed  i moderni  esempli 
agitavano  già  il  suo  cuore  e facevano  bollire  nella  sua  mente  quel 
ferventissimo  desiderio  di  emularli  c di  innalzarsi  sopra  quanto  si 
era  allora  prodotta  da’  suoi  predecessori.  Guardava  estatico  le  porte 
del  batlislerio  ch’egli  stesso  giudicava  degne  di  esser  poste  all’in- 
gresso del  ciclo:  ammirava  le  opere  del  Brunelleschiì  dell  'Alberti^ 
di  Bramante , e senlivasi  egli  pure  la  forza  di  elevare  altrettanti 
monumenti  con  non  minore  ardimento.  Si  volgeva  attorno  di  se, 
e il  valore  di  un  emulo  potentissimo  come  Leonardo  da  Vinci » 
era  un  nuovo  sprone  per  raddoppiare  i suoi  sforzi. 

Conobbe  Michelangelo  che  i suoi  contemporanei  lasciavano 
trasparire  una  specie  di  perplessità  per  iscostarsi  dalla  pura  imita- 
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zione , ed  elevarsi  alla  bellezza  ideale  di  cui  erano  piene  le  opere 
degli  antichi;  vide  che  questi  si  potevano  sorpassare  nuli’ ostante 
la  perfezione  del  loro  disegno  e la  diligenza  della  loro  esecuzione; 
ed  anzi  giudicò  che  la  rigidezza  delle  leggi  che  s'imponevano  da 
loro  medesimi  servisse  più  che  mai  a impedire  i progressi  che  re- 
stavano all'arte  da  fare;  e conosciute  profondamente  le  forme  or- 
ganiche della  costruzione  de’ corpi  umani , e tutto  il  meccanismo 
de' loro  movimenti , ponderate  le  leggi  dell’ottica  e le  prospettiche 
che  gli  insegnarono  a rappresentare  gli  oggetti  veduti  da  qualunque 
punto,  lasciò  agli  ingegui  più  trepidanti  quella  semplicità  di  con- 
torni e di  movimenti  che  fino  allora  aveva  però  dato  un  carattcro 
di  preziosità  alle  produzioni  tutte  delle  arti , e fieramente  sprezzando 
ogni  genere  di  servii  dipendenza , si  diede  a un  modo  del  tutto 
nuovo  ed  ardito,  imprimendo  il  suo  fuoco  cd  il  suo  genio  in  tutte 
le  opere  sue.  Conviene  però  confessare  che  la  pompa  soverchia 
d'anatomia  c lo  studio  artificioso  di  qualche  mossa,  come  se  gli 
atteggiamenti  delle  statue  fossero  disposti  per  una  scuola  o una 
qualche  dimostrazione  del  nudo,  impressero  un  tal  carattere  nelle 
opere  di  Michelangelo , che  si  direbbe  aver  esso  ostentato  maggior- 
mente la  scienza  di  quello  anziché  con  morigeratezza  imitata  la 
bella  natura. 

Le  prime  opere  di  scultura  di  Michelangelo  sono  trattate  con 
assai  più  dolcezza  che  quelle  scolpite  posteriormente.  Il  basso-rilievo 
della  pugna  che  vedesi  anche  al  presente  in  casa  Bonarroti  a Fi- 
renze, quantunque  soggetto  gagliardo  e terribile,  nuli' ostante  è 
scolpito  con  meno  fierezza  delle  opere  posteriori,  ed  avvi  una  certa 
dolcezza  di  esecuzione,  una  sobrietà  nei  contorni  convessi  che  venne 
poi  in  seguilo  abbandonala,  allorché  fu  sicuro  di  non  porre  piede 
in  fallo  nel  magistero  dell'arte.  11  Cicognara  fu  forse  il  primo  a 
pubblicare  nella  tavola  L1X.  voi.  II.  questo  prezioso  e interessan- 
tissimo frammento.  I suoi  primi  tentativi  dell’ arte  fecero  nascere 
il  dubbio  se  fossero  opere  Greche  disotterrate  ovvero  opere  di 
moderna  scultura,  siccome  dicesi  che  avvenise  del  suo  Cupido  dor- 
miente, di  proprietà  una  volta  del  Cardinale  Riario,  poi  della  Mar- 
chesa di  Mantova,  il  quale  venne  ascoso  sotterra  da  lui,  dopo  rot- 
tovi e ritenuto  presso  di  se  un  braccio,  per  poi  convincere  che 
non  era  opera  Greca,  ma  di  sua  propria  scultura  era  quel  marmo: 
£ di  fatto  lo  stile  di  quell'opera  era  castigato  e purissimo  e lo 
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stesso  merito  ba  certamente  il  Bacco  colla  tazza  in  mano  semi-briaco 
e col  satiretto,  che  ammirasi  tuttora  nella  Galleria  dì  Firenze , vedi 
la  Tavola  98  riunì.  1,  statua  che  si  scosta  meno  d'ogni  altr  opera 
dalla  Greca  eccellenza.  Questa  statua  egli  scolpì  per  Giacomo  Galli 
Romano  in  età  non  maggiore  di  anni.  L' ebrietà  vi  è moderata- 
niente  indicala  ; lievemente  è espresso  da  una  linea  dolce  c ondeg- 
giante quel  vacillamento  che  seoza  alcuna  affettazione  segna  tutti  i 
caratteri  di  un  tale  abbandono  collo  sporgere  del  ventre,  il  ritirare 
del  petto  e l'inclinar  avanti  del  capo,  piegandolo  alquanto  da  una 
parte.  Egli  è certo  che  un  migliore  stile  nelle  forme  e un  insieme 
più  corretto,  avrebbero  potuto  collocare  questa  statua  fra  le  mi-. 
Gruppo  gliori  produzioni  dell’arte  moderna.  Anche  il  gruppo  della  Pietà  che 
vedesi  a Roma  in  S.  Pietro,  vedi  Tavola  suddetta  num.  a,  del  quale 
sono  diverse  copie  in  Roma  stessa  c in  Firenze  per  mano  d'altri 
insigni  scultori,  ritiene  ancora  quella  dolcezza  di  esecuzione  che 
andava  a mano  a mano  lasciando  a norma  che  si  sentiva  più  sicuro 
nell’ arte,  c la  quale,  segnando  poi  una  nuova  strada,  abbandonò 
quasi  del  tutto  sostituendovi  una  fierezza  di  stile  più  maschia  e 
Ang.oU  caratteristica.  L’angiolo  posto  suU’altare,  ove  posa  in  Bologna  l'arca 

« di  S.  Domenico  sculta  da  Nicola  da  Pisa , opera  degli  anni  giova- 

nili del  Itonarroti  fatta  per  accompagnarne  uno  simile  che  ivi  8colp\ 
quell' altro  Nicolo  dall  Arca  come  può  vedersi  nel  Cicognara  voi.  II. 
tavola  L1I-,  è trattato  con  molta  dolcezza  e semplicità.  La  statua 
stessa  del  Davide,  quantunque  colossale,  scolpita  essa  pure  nei  primi 
suoi  anni  rappresentata  dal  suddetto  nella  tavola  LVII.,  non  è con- 
dotta con  quella  tanta  goliardia  di  stile  che  si  vede  poi  in  tutto 
le  sue  opere  posteriori.  E non  è già  che  i soggetti  di  un  carattere 
gentile  influissero  per  loro  stessi  nel  condurre  la  mente  e lo  scar- 
pello dell'artista,  e fossero  quelli  che  attenuassero  la  sua  fierezza 
originale,  poiché  egli  ebbe  a trattarne  in  seguito  anche  altri  simili, 
come  reggiamo  nel  gruppo  della  Vergine  non  finito  che  sta  nella 
nr>!u‘ "fluc*  cappella  dei  sepolcri  Medicei , nella  figura  del  Cristo  morto  dietro 
il  maggior  altare  della  basilica  di  Santa  Maria  del  Fiore,  nella  Vit- 
toria che  tiene  lo  schiavo  sotto  dei  piedi  nel  salone  del  Palazzo 
vecchio  a Firenze,  nei  quali  la  qualità  e dolcezza  dei  soggetti  non 
poterono  molto  prevalere  sul  suo  stile  c rattemperare  il  suo  modo  fat- 
tosi più  vigoroso  in  qualunque  siasi  genere  di  espressione.  Il  gruppo 
della  Vergine  col  Bambino  è dottamente  inventato  e nella  parto 
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finita  condotto  mirabilmente.  Vedi  la  Tavola  suddetta  num.  3.  Il 
panneggiamento  però  si  scosta  dalla  Greca  semplicità  ed  eleganza.  Non 
è però  senza  semplicità  la  Vergine  atteggiala  inclinante  il  capo  verso 
del  figlio  la  cui  musculatura  e le  cui  forme  non  disconverrebbero  a un 
Ercole  bambino.  Il  rivolgersi  non  pertanto  ch'egli  fa  con  una  vivacità 
naturalissima  verso  la  madre  può  in  qualche  modo  render  ragione 
del  movimento  in  cui  trovansi  tutti  i muscoli  di  questa  picciola 
figura  scolpita  con  uo  magistero  indescrivibile.  La  statua  delta  della 
Vittoria  nel  sovraccitato  palazzo,  vedi  il  num.  4 Tavola  suddetta , 
presenta  una  figura  affatto  ignuda,  di  grandiose  e rilevate  forme, 
che  porta  impresso  distintamente  il  carattere  dell’  artista  che  la  scolpi, 
e può  dirsi  essere  il  vero  tipo  del  suo  stile  distinto  fra  tutte  le 
scuole  della  scultura.  Nulla  di  piò  elegante  e gentile  quanto  un 
corpo  di  un  bel  giovine  ignudo;  ma  in  questo  volle  Michelangelo 
esprimere  la  forza  come  conducente  all’ effetto  della  Vittoria,  e do- 
vette scolpirlo  perciò  in  un’azióne  vigorosa,  affinchè  tener  potesse 
uno  schiavo  incatenato  sotto  dei  piedi.  Questa  figura  doveva  essere 
posta  nel  gran  monumento  di  Giulio  II.  che  volle  far  scolpire  vi- 
vente; ma  il  vasto  concepimento  di  questo  mausoleo  e del  colos- 
sale ingegno  di  Michelangelo  fu  soggetto  a molle  vicende,  e fini 
con  poca  mole  relativamente  a si  grandiosa  invenzione,  come  ora 
si  vede  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincula.  Nuli' ostante  vi  si  os- 
serva una  delle  principali  opere  di  Michelangelo  che  porta  in  se 
chiaramente  espresso  tutto  il  suo  fuoco,  la  sua  immaginazione,  la 
sua  originalità.  La  statua  del  Mosè  non  ha  esempio  in  tutte  le  pro- 
duzioni dell’arte  che  T hanno  preceduta  presso  gli  antichi,  e questa 
diede  adito  a far  conoscere  l’ascendente  del  genio  di  Michelangelo , 
cagionando  quasi  può  dirsi  una  rivoluzione  nell’ arte  e nel  gusto. 
Tutti  gli  scrittori  contemporanei  parlarono  con  entusiasmo  di  questa 
scultura,  essa  fu  lodata  da  tutti  i poeti,  essa  venne  posta  io  primo 
luogo  fra  l’ opere  dei  moderni,  e si  disputò  insioo  se  venir  potesse 
a contesa  colle  più  antiche  produzioni  dei  Greci  scarpelli.  Vedi  Ta- 
vola suddetta  num.  5.  Il  giudicare  se  il  grado  di  stima  in  cui  salì 
questo  lavoro  sia  stato  giustamente  accordalo  al  merito  intrinseco 
della  scultura,  o se  veramente  in  qualche  parte  possa  attribuirsi  ad 
alcuna  circostanza  di  quelle  tante  che  accompagnano  anche  simili 
produzioni  sarebbe  oggetto  di  profonde  ricerche,  e forse  bisogne- 
rebbe sostenere  una  lotta  contra  le  prevenzioni  confermate  dal  corso 
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di  parecchi  secoli:  Si  possono  vedere  intorno  a detta  statua  le  ri- 
flessioni del  Cavalier  Cicogna»  nel  voi.  IL  libro  V.  cap.  a della 
sua  Storia. 

Continuando  ad  esaminare  le  opere  del  Bonarroti , e non  po' 
tendo  negarsi  che  le  successive  cedettero  nella  parte  del  gusto  allo 
prime  d’  uno  stile  assai  più  purgato , ci  converrà  riflettere  che  tro- 
vansi  poi  fra  queste  seconde  alcuni  tratti  di  sublimità  ideale  a cui 
non  avevano  ancora  toccato  i suoi  predecessori.  La  Tavola  99 , che 
Striai  presenta  le  figure  dei  sepolcri  Medicei  può  dare  una  discreta  ri- 
membranza  di  questi  monumenti , e servire  in  qualche  modo  a cor- 
roborare quest'opinione.  Si  Usci  da  parte  l’esame  se  convenissero 
quei  cartelloni  in  guisa  di  coperchj  sulle  urne  sepolcrali;  se  quelle 
flgurc  ignude  di  ambo  i sessi  fossero  opportunamente  ivi  collocate; 
se  per  onorare  la  memoria  degli  uomini  di  quella  illustre  famiglia, 
il  giorno  e la  notte,  il  crepuscolo  e l’aurora  fossero  emblemi  si- 
gnificanti 0 scelti  con  tutta  proprietà;  se  al  meno  illustre  di  quella 
prosapia  fosse  dicevole  i' atteggiamento  di  Principe  pensoso  c con- 
centrato in  profondissime  idee.  Ma  lievemente  trascorrendo  su  questi 
argomenti,  e limitandoci  piuttosto  al  nudo  esame  delle  statue  poste 
sui  cartelloni  per  isfoggiare  colla  magistrale  intelligenza  dei  nudi 
fieramente  atteggiati  c vigorosamente  scolpiti,  noi  non  abbiamo  al- 
cuna difficoltà  di  asserire,  che  quei  torsi  virili  principalmente  pos- 
sonsi  citare  come  il  segno  più  elevato  a cui  fosse  giunta  in  quel- 
l’età l'arte  dello  scarpello.  Tutta  la  scienza  anatomica,  tutte  le 
bellezze  ideali,  tutto  lo  studio  sul  torso  di  Belvedere  e sul  gruppo 
di  Ercole  e di  Anteo  nel  cortile  de* Pitti,  trovansi  riuniti  in  quelle 
due  figure  erculee  di  tal  maniera,  che  se  la  perizia  dell’artista  pur 
vi  trovasse  menda,  nuli’ ostante  le  bellezze  sono  così  trionfanti 
su’ nei,  che  l'occhio  ne  rimane  a tal  segno  incantato  e sorpreso  da 
non  permettere,  quasi  direbbesi,  alla  ragione  di  far  querela  sulla 
singolare  invenzione  di  quei  monumenti.  La  larghezza  di  tocco  dello 
scarpello,  la  bellezza  delle  forme,  la  carnosità  di  quei  marmi,  la 
verità  con  cui  sono  risentiti  quei  muscoli,  secondo  l'uffizio  loro, 
attestano  la  sicurezza  ed  il  genio  dell’artista  immortale.  Le  duo 
donne  sono  posate  esse  pure  in  tal  modo  che  simmetricamente  cor- 
rispondono alla  giacitura  delle  figure  sovraccilate,  e sono  trattate  con 
pari  grandiosità  di  stile  e molta  pastosità.  La  sola  parte  dei  monu- 
menti però  che  sia  caratterizzata  da  qualche  espressione  e simbolo 
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è quella  ove  stasai  sdrajata  la  notte.  I simboli  di  questa  figura  ren- 
dono bastevolmente  ragione  del  letargo  in  cui  sembra  immersa, 
mentre  alle  altre  non  è unito  alcun  segno,  il  quale  necessariamente 
ne  esprima  il  carattere  e le  funzioni.  L'atteggiamento  dei  due  Prin- 
cipi è semplice  e dignitoso,  e non  cade  in  alcun  genere  di  esagera- 
zione. Ma  quella  fra  le  due  statue  che  supera  tutto  ciò  che  da 
questo  scultore  veune  eseguilo,  per  quanto  riguarda  la  naturai  gia- 
citura ò quella  di  Lorenzo,  delta  il  pensiero  o il  pensoso.  Il  volger 
del  capo  fissando  attentamente  lo  sguardo , il  poggiare  del  gomito, 
c il  movimento  della  mano  e dell'indice  verso  del  labbro,  l'incro- 
cicchiar delle  gambe  in  islato  di  riposo  e di  abbandono,  e il  molle 
cader  della  destra  sulla  coscia  a rovescio,  trovando  un  naturale 
punto  di  appoggio,  lutto  a meraviglia  tende  ad  esprimere  l'uomo 
che  medita  con  profondità. 

11  soggelto  più  grande  che  si  presentasse  a Michelangelo  per 
scegliere  il  bello  ideale  nelle  forme  più  acconcie  al  sublime  si  fu 
l’ uomo  di  Dio  risorto  e nello  stato  della  sua  visibile  apoteosi  : eppure 
in  questo  Cristo  che  vedesi  in  Roma  alla  Minerva  non  si  ammira 
che  la  scienza  anatomica.  Queste  principalmente  furono  le  opere  di 
scarpello  condotte  da  Michelangelo , il  quale  impiegò  mollissimi 
anni  in  tanta  quantità  di  sludj  e di  cognizioni  che  in  relazione 
alla  lunga  sua  vita , le  minori  opere  furono  le  sculture.  Noi  abbiam 
già  veduto  di  quanto  sìa  a lui  debitrice  l'architettura,  e vedremo 
in  seguito  qual  sublime  grado  egli  occupò  nella  pittura. 

Baccio  da  Monte  lupo , Giuliano  da  S.  Gallo , Andrea  Con- 
tucciy  Benedetto  da  Bovezzanofe  quei  molti  scultori  di  Fiesole,  di 
cui  abbiam  già  parlato,  si  trovarono  contemporanei  ai  primi  anni  del 
Bonarrotij  ma  costoro  non  superarono  il  merito  de' più  antichi  loro 
insiilutori  Donato  c Ghiberti.  Fra  lutti  gli  scultori  che  non  disce- 
sero dalla  scuola  del  Bonarroti1  Andrea  Con  lucci  del  monte  San- 
sovino  che  fugli  per  lunga  età  contemporaneo,  riuscì  il  più  valente  nel 
finire  di  un  secolo  e nel  cominciare  di  un  altro.  Le  due  belle  statue 
poste  sulla  porta  maggiore  del  baltisterio  di  S.  Giovanni  in  Firenze 
rappresentanti  il  battesimo  di  Cristo  sono  atteggiate  con  singolare 
nobiltà  di  movimento  e del  più  purgato  disegno  che  dir  si  possa, 
quantunque  avessero  l’ ultima  mano  da  Vincenzo  Danti  Perugino. 
L*  opera  però  grandissima  e insigne  che  fugli  addossata  da  Leon  X. 
dei  compartimenti  e delle  sculture  dell'esterno  della  Santa  Casa 
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nella  chiesa  dì  Loreto,  fu  quella  ove  pose  ogni  studio  e ogni  sforzo 
per  segnalarsi,  e fu  precisamente  io  tal  circostanza  che  può  dirsi 
egli  formasse  una  scuola.  Maso  Boscoli , Silvio  Cosini  ed  altri  furon 
da  Michelangelo  impiegati  nelle  stesse  sue  opere. 

Tre  fra  le  statue  più  distinte  che  la  scultura  produsse  nel  pria* 
cipio  del  secolo  XVI.  veggonsi  in  Firenze  sulla  porta  del  ballislerio 
clic  riguarda  verso  l’opera,  e queste  possono  mettersi  fra  i lavori 
più  perfetti  dell’arte  di  que’ tempi.  Esse  furono  gettate  in  bronzo 
da  Francesco  Rustici  con  tal  grandezza  dì  stile,  tal  nobiltà,  tali 
forme  e grazie  di  panneggiamenti,  e gravità  di  pensicre  che  sarebbe 
ardimento  l'asserire  che  da  posteriori  opere  fossero  state  superale. 
Esse  rappresentano  un  Levita  e un  Fariseo  laterali  a un  S.  Gio- 
vanni. Il  Cicognara  riportò  le  due  prime  figure  per  dare  un  idea 
del  facile  e nobile  posare  delle  medesime,  nuove  affatto  nel  loro 
movimento,  e nel  modo  con  cui  vi  furono  distribuite  le  pieghe, 
oltre  la  bella  scelta  di  leste.  Il  Rustici  non  era  nè  allievo  nè  imita- 
tore di  Michelangelo  : egli  aveva  studiato  sotto  Leonardo  da  Fincif 
c lui  consultò  unicamente  nel  formare  i modelli  di  questo  stupendo 
lavoro. 

11  più  ardito  ncirarle  della  scultura  clic  osò  misurarsi  e sfidare 
orgogliosamente  tuui  i suoi  contemporanei , clic  trattò  con  dispregio 
lo  stesse  opere  di  Michelangelo,  e che  condusse  il  maggior  numero 
di  opere  in  quest'arte,  fu  il  Bandinelli , scolaro  del  Rustici.  Egli 
si  mostrò  in  tutte  le  sue  produzioni  un  po' libero  disegnatore,  ma 
fiero  inventore  c sempre  voglioso  d’imprendere  opere  colossali.  Il 
suo  gruppo  colossale  d’Èrcole  e Cacca  per  quanti  difetti  'abbia, 
non  è privo  di  grandi  bellezze.  Questo  gruppo  fu  lacerato  da  mor- 
daci satire;  c lo  stesso  successe  del  suo  Adamo  cd  Èva  e del  suo 
Padre  eternò.  Le  figure  scolpite  in  istiacciato  lavoro  sui  piedistalli 
fra  le  balaustrate  che  racchiudono  il  presbitero  nel  Duomo  di  Firenze 
sono  le  opere  più  stimate  di  Laccio : vi  si  ammirano  le  mosse  c 
le  bellissime  pieghe  che  lasciando  senza  affettazione  vedere  le  forme 
del  nudo  sottoposto,  segnano  nondimeno  grandi  lince  c bellissimi 
partili.  Questi  marmi  vennero  modellati,  c fra  le  opere  della  scul- 
tura moderna  sono  le  più  sicure  da  proporsi  allo  studio  di  chi  si  de- 
dica a un’arte  piena  di  tante  difficoltà.  Fra  le  più  celebrate  pro- 
duzioni del  Bandinelli  viene  parimente  annoverato  il  basso-rilievo 
che  si  vede  in  Firenze  sulla  piazza  di  5.  Lorenzo,  ed  orna  una 
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delle  fronti  del  basamento  grandioso  sul  quale  doveva  esser  posta 
la  statua  sedente  scolpita  dallo  stesso  artefice  rappresentante  Gio- 
vanni de’ Medici. 

La  bella  figura  sedente  di  S.  Cosimo  che  trovasi  nella  cappella 
di  S.  Lorenzo  ove  sono  Ì sepolcri  Medicei , è il  capo  d’opera  del 
Frate  Montorsoìi , uno  di  quegli  artisti  che  ricevette  molti  insegna- 
menti da  Michelangelo.  Allievo  del  medesimo  fu  Rafaello  da  Mon- 
telupOf  la  cui  opera  più  insigne  è il  sepolcro  di  Baldassar  Turini 
da  Pescia  nella  cattedrale  di  quella  città.  Gentili  furono  le  sculture 
di  Aicolb  detto  il  Tribolo  che  visse  in  questi  anni.  Egli  copiò  con 
rara  esattezza  alcune  opere  di  Michelangelo:  le  sculture  da  lui 
eseguite  intorno  le  porte  di  S.  Petronio  in  Bologna  possono  atte- 
stare del  modo  di  comporre  del  Tribolo , e singolarmente  i suoi 
bassi-rilievi  direbbersi  immaginati  colla  grazia  e semplicità  dell’ età 
anteriore.  Anche  Giovanni  dell  Opera , cosi  chiamato  per  aver  sempre 
lavorato  nelle  stanze  dell’opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  ma  che 
di  casato  era  Rondini , quantunque  fosse  allievo  del  Bandinelli  e 
sebbene  noQ  nudrito  di  principi  severi  nell' arte,  non  ostante  si 
tenne  in  retto  sentiero,  e le  sue  opere  possono  citarsi  fra  le  più 
belle  della  scultura  Toscana.  Le  due  grandi  statue  rappresentanti  il 
S.  Jacopo  Minore  e il  S.  Filippo  per  l'interno  di  Santa  Maria  del 
Fiore  sono  le  più  nobilmente  e degnamente  scolpite,  e si  accostano 
più  di  ogni  altra  statua  alla  semplicità  del  Ghibertiy  e alla  maestà 
dell’ antico.  Ma  ciò  che  più  di  sobrio  e gentile  usci  dalle  mani 
di  questo  scultore  è uno  dei  bassi-rilievi  posti  in  Santa  Maria 
Novella  nella  cappella  He  G addi  che  veggonsi  al  di  sopra  dei  mo- 
numenti cretti  ai  due  Cardinali  Nicolò  e Taddeo  di  questa  fa- 
miglia ivi  scolpili.  Il  Celimi  può  essere  segnalato  per  uo  doppio 
e distinto  oggetto  di  utilità  e progresso  nelle  arti,  giacché  oltre  le 
sue  opere  preziose  di  scultura  e di  oreficeria,  egli  ci  ha  lasciati 
diversi  scritti,  parte  riguardanti  le  memorie  della  sua  vita,  e sono 
eccellenti  per  la  storia  dell’ arte,  cd  altri  poi  opportuni  per  le  teorie 
dell’orefice  e dello  scultore  esposte  in  due  trattali.  Non  potranno 
mai  dolersi  abbastanza  le  arti  Italiane  che  l’ingegno  di  molti  uo- 
mini singolarmente  nel  cinquecento  si  esercitasse  in  lavori  di  pre- 
ziose materie  che  perirono  per  bisogno,  per  avarizia,  o per  ignoranza 
di  quelli  che  li  possedevano.  Le  opere  presso  che  tutte  di  Benve- 
nuto Cellini,  possonsi  dire  mancale  per  il  cumulo  infelice  di  queste 
Europa  Voi.  III.  73 
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cause,  che  non  bastarono  a eclissare  però  la  gloria  del  suo  nome.' 
Poco  più  ci  rimane  di  lui  che  la  bella  statua  del  suo  Perseo  di 
bronzo  clic  si  vede  alle  loggie  dei  Lanzi  in  Firenze,  vedi  la  Ta- 
vola  100  num.  ! , il  suo  Cristo  di  marmo  all’.£;curùi/e,cd  il  suo  grao 
basso-rilievo  che  stava  sopra  la  porta  di  Fontaincbleau  e che  venne 
poi  trasportato  in  Parigi  alla  Galleria  delle  statue  antiche  del  Lomre. 

Vincenzo  Danti  Perugino  nato  nel  i53o  eccellente  fonditore, 
e scultore  mono  celebrato  di  quello  che  merita  per  le  opere  suo 
quantunque  pochissime,  morto  nel  fior  dell’ eli,  deve  essere  anno- 
verato tra' più  distinti  scultori  che  formarono  il  gusto  sulle  opere 
di  Michelangelo . Fede  (Ti  ciò  fanno  e la  sua  statua  di  Giulio  111. 
che  stava  nella  piazza  maggiore  di  Perugia,  e il  marmo  della  Vit- 
toria che  incatena  l'Inganno,  posto  nel  salone  di  palazzo  vecchio , 
e l’altra  statua  che  sta  su  d’uoa  delle  porte  nel  ballisterio  di  S.  Gio- 
vanni a Firenze.  Nella  media  parte  di  questo  secolo  fiorì  Parto- 
lonu neo  Ammanato , altro  abilissimo  scultore  Fiorentino  che  diffuse 
opere  di  suo  scarpello  per  tutta  l’Italia,  avendo  la  fortuna  di  essere 
adoperalo  in  grandiosi  monumenti  di  sepolcri,  palazzi,  fontane  e 
statue  colossali  che  fecero  passare  alla  posterità  il  suo  nome.  Lione 
Lioni  Aretino  fece  sul  disegno  del  Bonarroti  il  ricchissimo  mau- 
soleo nel  Duomo  di  Milano  al  fratello  di  Pio  IV.  Giacomo  de’ Me- 
dici Marchese  di  Marignano.  La  figura  in  bronzo  del  Marchese  ve- 
stita militarmente  non  presenta  abito  confacente  alla  scultura,  ma 
le  statue  sedenti  e poste  fra  gl’ intcrcolunnj  diedero  motivo  a questo 
eccellente  fonditore  di  far  conoscere  il  suo  valore  nell’arte.  E quan- 
tunque vi  si  vegga  una  certa  maniera  o gentilezza  un  poco  studiata, 
nulladimeno  sono  esse  condotte  con  molta  eleganza  di  stile,  e con  noa 
soverchia  fierezza.  11  celebre  Giwanni  Bologna  si  portò  dalle  Fiandre 
ove  nacque,  c venne  da  giovinetto  in  Italia,  formò  il  suo  gusto  ed 
il  suo  stile  sulle  opere  del  lìonarroti , ed  emulò  il  maggior  numero 
de’  suoi  contemporanci.  E grandissima  la  quantità  dei  bronzi  fusi  e 
dei  marmi  scolpili  da  questo  valentissimo  artista.  Nel  gruppo  della 
Sabina  posto  nella  piazza  del  Gran  Duca  di  Toscana  tentò  il  Bologna 
di  superare  tutto  ciò  che  avevano  scolpito  i molti  suoi  competitori 
jn  Firenze.  Si  scorge  che  il  soggetto  fu  da  lui  posto  con  arte  im- 
mensa e con  istudio  grandissimo  sotto  di  un  punto  di  vista  aggra- 
devole; ma  la  terza  figura  tra  le  gambe  del  rapitore  nuoce  ella  o 
giova  alla  verità  e semplicità  dell' azione,  o veramente  atteggiandosi 
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a studio,  essa  pure  non  moltiplica  forse  di  troppo  gli  angoli  acuti 
colle  braccia  c le  gambe  ripiegate,  e non  implica  eccessivamente 
Fazion  principale  nella  quale  sembrava  già  inevitabile  un  certo  mo- 
vimento gagliardo,  e certe  contorsioni  espressive,  in  relazione  al 
soggetto?  L’ardimento  dello  scultore  non  fu  però  senza  riuscita  in 
questo  gruppo,  tanto  più  che  nou  ebbe  un  esempio  di  statue  di 
tutto  tondo  cosi  raggruppate  nell’ antichità,  e riesci  a fare  di  modo 
che  la  sua  composizione  producesse  aggradevole  effetto  da  qualunque 
lato  fosse  veduta:  per  le  quali  cose  molta  lode  gli  venne  merita- 
mente retribuita,  non  essendosi  in  soggetto  difficilissimo  lasciato 
atterrire  da  tante  difficoltà.  Questo  gruppo  è stato  molto  disegnato 
ed  inciso,  e noi  presentiamo  a preferenza  la  graziosa  statua  di  bronzo 
del  suo  Mercurio  volante  della  Galleria  di  Firenze,  posto  in  un  at- 
teggiamento veramente  mirabile  cd  oltremodo  gentile.  Vedi  Tavola 
suddetta  num.  a.  11  disegno  è corretto,  ma  le  forme  di  bronzo 
60uo  un  po’ troppo  faunesche,  c non  quali  forse  dai  Greci  sarebbersi 
date  a una  Diviuità:  ci  sembra  però  doversi  ritenere  quest’opera  fra 
le  più  belle  produzioni  che  vedesse  l’Italia  sul  finire  di  questo 
secolo.  Si  elevò  su  lutti  i coutemporanei  il  Bologna  singolarmente 
per  il  suo  gusto  di  comporre  con  eleganza  i monumenti  grandiosi 
delle  fontane,  come  può  vedersi  da  ognuno  in  quella  sua  de’ tre 
Fiumi  nel  giardino  di  Boboli,  e nell’altra  del  Nettunio  nella  piazza  di 
Bologna;  opera  ricchissima  di  composizione,  e vaga  d'ornato  e di 
bellissime  forme  in  tutte  le  figure  fuse  o scolpite  nella  medesima. 
Può  dirsi  poi  che  i fasti  di  questo  secolo  terminassero  appunto 
colla  scultura  del  Centauro  vinto  da  Ercole  che  vedesi  scolpito 
da  questo  maestro  in  luogo  angusto  andando  verso  Pitti,  e che 
può  annoverarsi  fra  le  più  belle  sue  produzioni. 

Fra  i più  distinti  allievi  del  Bologna  si  riconosce  quel  Pietro 
Francofilia  che  nato  in  Cambrai  e allevalo  in  Italia , lavorò  lunga- 
mente in  Firenze  e unitamente  al  suo  maestro  condusse  molle  opere 
per  ville,  giardini  e chiese.  Le  principali  e più  diligenti  opere  di 
questo  scultore  si  vedono  a Firenze  in  Santa  Croce  nella  cappella 
Nicolini , Sul  finire  dell’epoca  scorsa  i duri  marmi  delle  cave  di 
Lombardia  cominciarono  a cedere,  e conformarsi  a tal  genere  di 
lavori  finissimi  più  che  non  crasi  fino  a quel  momento  ottenuto  dal 
marmo  statuario  si  docile  allo  scarpello,  e si  condussero  opere  di  (al 
minutezza  che  da  umani  mezzi  nou  si  fu  mai  veduto  tentarsi  dopo 
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il  risorgere  delle  arti.  Autore  di  simili  lavori  fu  il  non  abbastanza 
celebrato,  benché  d’ogni  lode  degnissimo  Agostino  liusti , detto  dagli 
scrittori  Bambajay  ora  liambara  ed  anche  Zarabajay  del  quale  in 
Milano  si  videro  parecchie  sculture  intagliate  in  quel  marmo  che 
serve  per  la  fabbrica  del  Duomo.  Eoa  poche  opere  egli  scolpi , 
se  si  riguarda  il  tempo  inGnito  che  dovettero  costargli  i minuti 
lavori  dei  quali  egli  la  ornò.  Che  ove  per  la  natura  del  soggetto 
non  oragli  dato  d’introdurre  complicatissimi  ornamenti,  non  man- 
cava poi  d’introdurre  nei  lembi  dei  vestimenti,  nella  minutezza  delle 
pieghe,  nella  Gnezza  dei  capelli  e delle  barbe,  negli  ornamenti  del- 
l’architettura di  che  sfoggiare  colla  destrezza  di  un’esecuzione  che 
non  ebbe  mai  pari  in  Italia.  Un  saggio  di  questo  secondo  più  largo 
genere  di  esecuzione  abbiamo  nella  palla  di  marmo  che  vedesi  nella 
cappella  della  Presentazione  del  Duomo  di  Milano.  Una  delle  prin- 
cipali opere  sue,  ove  impiegò  necessariamente  molli  anni,  e che  può 
interessare  la  curiosità  di  molti  eruditi  nei  fasti  delle  arti  non  meno 
che  nella  storia  del  secolo,  è il  monumento  da  lui  scolpito  a Ga- 
stone di  Foix  per  la  chiesa  di  Santa  Marta  nel  monistero  delle 
Agostiniane,  ma  che  rimase  poi  imperfetto.  Alcuni  di  questi  lavori 
tanto  belli  ed  ornati,  e di  si  perfetta  e minuta  esecuzione  da  vin- 
cere ogni  immaginazione  sono  riportati  dal  Cicognara  nella  ta- 
vola LXXVI.,  LXXVII. , LXXVIIJ.  e LXXIX.  del  volume  secondo 
della  sua  opera  sulla  Scultura. 

Ebbero  i Milanesi  in  quest’epoca  molti  altri  insigni  arteGci, 
clic  sebbene  peccassero  un  po’ troppo  quasi  tutti  nella  minutezza 
delle  parti  non  ostante  meritano  d'essere  grandemente  celebrati,*  e 
quell* Antonio  Pristinaro,  che  scolpi  il  Cristo  cogli  Angeli,  e le 
Marie  nella  cappella  di  Santa  Prassede,  e quell  'Annibale  Fontana 
ìntaglbLore  e statuario  assai  riputato,  che  mollo  operò  alla  Ma- 
donna di  S.  Celso  in  Milano,  e quell  * Andrea  Biffi  che  lavorò  con 
tanta  lode  nelle  azioni  delta  vita  del  Salvatore  e della  Madonna  nel 
nostro  Duomo  col  suddetto  Pristinaro , da  cui  ne  vennero  pari- 
menti tanti  altri  artefici  di  questo  nome,  non  sono  oscuri  nella  sta- 
tuaria, c più  particolarmente  distinti  nell’  oreficeria,  come  vedesi 
posteriormente  nelle  grandi  statue  di  S.  Carlo  o di  Sanl'Ambrogio 
fatte  nel  1610  e nel  1698.  Ma  più  d'ognuno  di  costoro  si  segnalò 
quel  Francesco  Brambilla  che  scolpiva  appunto  nel  Duomo  alla 
cappella  della  Madonna  dell’ Albero , allorché  il  Vasari  si  recò  a 
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Milano,  c vi  lavorava  a competenza  del  Busti , del  Solari,  del  Fu- 
sina  e di  altri  eccellentissimi  artefici.  L'artista  però  che  fra  lutti  i 
Lombardi  meritò  come  statuario  la  preferenza  fu  Guglielmo  della  coi  rla» 
Porla  che  lavorò  nella  Certosa  di  Pavia,  e che  fu  poi  chiamato  a 1 * 

Genova  nel  i53i  per  farvi  il  ricco  sepolcro  di  S.  Giovanni  Battista. 

Passalo  in  Roma,  e viste  le  opere  di  Michelangelo  si  formò  uno 
stile  che  partecipando  della  grazia  di  Pierino  del  Vaga  che  gli  fu 
maestro  in  Genova,  e della  robustezza  del  Bonarroti  potè  esser 
considerato  fra  primi  artefici  di  quel  secolo.  11  deposito  di  Paolo  II!, 
eh'  egli  esegui  in  S.  Pietro  può  ritenersi  come  uno  dei  più  insigni 
di  quella  Basilica.  Milano  non  potè  gloriarsi  di  alcun’  opera  pubblica 
di  questo  valente  scultore,  e soltanto  Loreto  vantar  può  fra  le  Si- 
bille che  stanno  collocate  nelle  nicchie  del  circondario  del  santo 
edificio  qualche  lavoro  di  Guglielmo, 

Fra  eli  scultori  Cremonesi  che  meritarono  non  poca  lode  si 
annoveran  Francesco  figlio  di  Girolamo  da  Prato  e Flaminio  Vacca , 
che  non  pochi  voglion  di  nazione  Romano.  1 marmi  però  di  molti 
di  questi  scultori  furono  vinti  in  gusto  e in  bellezza  dalle  fragilissime 
opere  di  plastica  del  Begarelli  di  Modena  c di  Atfonso  Lom- 
bardo di  Ferrara  che  fecero  stupire  il  Bonarroti.  Volgarmente  cre- 
dasi in  Ferrara  che  l'altro  valente  scultore  per  nome  Girolamo  Lom- 
bardi fosse  fratello,  o cugino,  o nipote  di  Alfonso.  Ma  lasciando 
a parto  questo  genere  di  discussione,  è certo  che  Girolamo  fu  uno 
de' migliori  scultori  del  XVI.  secolo,  e che  giunse  prestissimo  a 
disputare  la  palma  al  suo  maestro  Andrea  Contucci  da  Sansovino. 

Il  teatro  della  sua  gloria  fu  la  chiesa  di  Loreto  che  riempì  di  lavori 
terminando  anche  molti  di  quelli  di  Andrea  rimasti  imperfetti.  Na- 
poli fra  i molti  artisti  di  cui  si  vide  onorato,  potè  vantarsi  con 
molta  ragione  dei  due  eccellenti  scultori  Giovanni  Maritano  da  Nola 
o Domenico  Santacroce.  La  sepoltura  di  Don  Pietro  di  Toledo  a 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  è fra  i più  cospicui  monumenti  che 
uscirono  dallo  scarpello  di  Marliano.  Molti  altri  monumenti,  e fon- 
tane e statue  egli  eseguì,  e non  ebbe  emuli  degni  di  lui,  se  non 
Girolamo  Santacroce  col  quale  venne  in  più  di  un  incontro  allo 
prove  vedendosi  in  diversi  luoghi  opere  fatte  a concorrenza  tra  questi 
due  valentissimi  artefici,  e fra  le  altre  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  nelle  due  cappelle  ove  lavorarono  quelle  famosissimo 
palle  di  marmo  in  mezzo  rilievo,  opere  degne  di  tutta  Tammirazione. 
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Molte  farooo  le  opere  di  scultura  in  bronzo  ed  in  marmo  che 
si  videro  a Venezia  specialmente  dopo  la  prima  metà  di  questo 
gran  secolo,  ma  non  giunsero  alla  preziosità  di  quelle  dell’epoca 
precedente.  Jacopo  Sansovino  che  di  Toscana  se  ne  andò  a Venezia 
fondò  una  scuola  di  scultura,  ed  ivi  trasfuse  lo  stile  degli  scultori 
Fiorentini  che  dominava  per  tutta  l’ Italia.  Fra  gli  allievi  suoi  si 
annoverano  Tiziano  Minio , Danese  Cattaneo  e Alessandro  Vittoria , 
che  furono  i migliori  scultori  che  in  Venezia  produssero  allora  opera 
di  gran  distinzione.  Moltissime  statue  di  marmo  e gruppi  e bassi- 
rilievi  egli  scolpi  e diresse,  ma  singolarmente  si  distinse  nelle  opere 
in  bronzo  che  modellò;  e delle  quali  nobilmente  la  cappella  Ducale 
di  S.  Marco  fu  arricchita.  Fra  le  quantità  di  queste  opere  uoi  faremo 
menzione  del  suo  Marte  colossale  una  delle  due  statue  poste  sopra 
la  scala  detta  appunto  dei  Giganti  nel  palazzo  Ducale.  Essa,  benché 
non  senza  molli  difetti  è però  maravigliosa  se  si  rifletta  che  unita- 
mente al  Neltunno  fogli  ordinata  nel  1 554  mentre  compiva  il  75 
anno  della  età  sua,  c che  due  anni  dopo  furono  collocate.  Ma  ciò 
che  fa  scorgere  maggiormente  il  carattere  di  questo  scultore  è il 
basso-rilievo  ch’egli  scolpi  per  la  cappella  del  Santo  in  Padova.  Da- 
nese Cattaneo  noto  per  la  parte  architettonica  di  alcuni  monumenti, 
offre  mediocri  sculture  per  poter  annoverarlo  fra  \ luminari  di  un 
secolo  tanto  famoso.  II  suo  monumento  a Giano  Fregoso  eretto 
grandiosamente  in  Santa  Anastasia  di  Verona,  c quello  del  Doge 
Loredano  nella  cappella  maggiore  dei  SS.  Giovanni  c Paolo  in  Ve- 
nezia, sono  due  lavori  di  una  molto  ricca  e grandiosa  invenzione, 
ma  le  statue  non  pareggiano  ciò  die  di  meglio  era  stato  Ano  allora 
eseguilo. 

Fra  gli  scultori  Vicentini  si  lodano  un  certo  Giovanni , che 
forse  fu  padre  di  Vincenzo  Scamozzi  e Girolamo  Pironi,  eccellenti 
ornatisti  che  abbellirono  con  tutta  eleganza  i più  splendidi  monu- 
menti. Le  opere  di  Girolamo  Campagna  Veronese  allievo  del  Cat- 
taneo suddetto  riempirono  Venezia,  Padova  e Verona,  poiché  lunga 
.vita  egli  ebbe,  e somma  facilità  nel  fondere  egualmente  che  nello 
scolpire.  L’Èrcole  colossale  che  scolpi  in  concorso  con  Tiziano 
Aspetti  alla  Zecca , c la  Santa  Giuslina  che  pose  sul  frontispizio 
della  porta  Ùm\X  Arsenale  io  Venezia,  potrebbero  distinguersi  fra  le 
.molte  opere  di  questo  scultore.  Ma  il  più  distinto  fra  gli  allievi 
del  Sansovino  e il  migliore  scultore  tra  Veneziani  del  XVI.  secolo 
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fu  il  detto  Alessandro  Vittoria  di  Trento . Nobile,  pastoso  e gen- 
tile il  Vittoria  nella  scultura,  e grazioso  nel  disegno  come  nell’ in- 
ventare diede  molta  opera  ai  lavori  di  plastica  trattando  lo  stucco 
e a quel  che  sembra  anche  dedicandosi  agli  intaglj  di  opere  in  legoo. 
Nuova  ed  ardita  fu  la  scelta  e la  forma  delle  Cariatidi  poste  al- 
l'ingresso terreno  della  Libreria  di  S.  Marco , ma  io  quella  novità 
che  tanto  dall’ antico  si  scosta,  senza  degenerare  in  alcun  vizio  del- 
l’arte, si  trovano  oltre  l'originalità  anche  molta  grazia  e grande  pa- 
stosità  e facilità  di  esecuzione.  Le  opere  di  Giulio  del  Moro  Ve- 
ronese in  Venezia  attestano  come  il  Campagna  qui  avesse  buoni 
allievi,  di  desidera  che  sian  con  più  diligenza  raccolte  le  memorie 
dei  valenti  artisti  Veneziani  Nicolo  Conti , Alfonso  Alberghetti  e 
Guido  Lizzerò  di  Padova.  Uno  dei  Conditori  di  maggior  copia  di 
bronzi,  e dei  più  celebrati  fu  quel  Tiziano  Aspetti  Padovano  del 
quale  molle  opere  veggonsi  in  Padova  ed  in  Venezia.  Anche  Fran- 
cesco Segala  Padovano  non  fu  scultore  volgare  io  marmi  ed  in 
bronzi.  Nel  libro  della  fabbrica  della  chiesa  dì  S.  Marco  e del  palazzo 
Ducale  trovasi  il  contratto  che  i Procuratori  fecero  col  Segala  per 
la  statua  di  S.  Giovanni  Battista  dell’altezza  di  piedi  4 da  porsi 
sul  battistero:  opera  certamente  da  ritenersi  fra  le  buone  di  quel- 
l'età, e questa  fu  fatta  nel  i565.  Fu  parimente  discepolo  del  San- 
sovino  Tiziano  Minio  di  Padova  scultore,  il  quale  nella  loggia  del 
campanile  di  S.  Marco  di  Venezia  scolpì  di  marmo  alcune  figu- 
rone, e nella  chiesa  del  medesimo  S.  Marco  si  vede  pur  da  lui  scol- 
pito e gettato  di  bronzo  un  bello  e gran  coperchio  di  pila  nella 
cappella  di  S.  Giovanni.  Oscure  ed  anche  incerte  sono  le  opere  di 
Jacopo  Medici  Brescianof  di  cui  pochi  lavori  possedè  la  patria,  di 
Pietro  da  Salò  che  molto  lavorò  in  Venezia  ed  in  Padova , e di  quel 
Jacopo  Colonna  che  in  marmo  ed  iu  istucco  del  pari  condusse  ia 
Venezia  opere  abbastanza  distinte.  Il  Zamboni  enumera  una  cin- 
quantina di  scuttori  che  lavorarono  in  Brescia,  fra  i quali  distinguonst 
Antonio  Maria  Colla  Padovano  e Lodovico  Ronzi  Ferrarese.  Fra 
i mediocri  scultori  annoverar  si  debbono  Severo  da  Ravenna  e 
rpieW Antonio  MinellÒ  de?  Bardi  Padovano , che  fra  le  altre  coso 
scolpì  il  primo  de’ bassi-rilievi  entrando  a sinistra  nella  cappella 
del  Santo. 

Chi  fosse  vago  di  più  ampie  cognizioni  sulla  dittografia,  sulla 
Numismatica  e sui  lavori  in  avorio,  in  legno,  in  metallo  di  vario 
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genere  potrebbe  consultare  il  capitolo  settimo  del  volume  secondo 
della  Storia  della  Scultura  del  più  volte  citalo  Cicoguara. 

Dopo  che  i più  valenti  imitatori  di  Michelangelo  ebbero  pro- 
dotte opere  di  oon  oscura  fama,  parvero  illanguidirsi  e venir  meno 
le  opere  dello  scarpello.  La  Toscana  non  ebbe  più  grandi  ingegni 
che  la  mantenessero  in  quel  credilo  che  le  aveva  sopra  di  ogni 
altra  nazione  procurato  l'arte  della  scultura.  La  chiesa  essendo  in 
pace  c vedendo  a se  tributaria  tanta  parte  della  Cristianità  che  lauta 
sorgente  offriva  alle  opere  dì  ogni  maniera  per  aumentare  la  Ro- 
mana magnificenza , Gregorio  XIII.,  Sisto  V.  e Clemente  Vili, 
avevano  nei  loro  pontificati  sul  finire  del  secolo  XVI.  concentralo 
in  Roma  tutti  gli  ingegni  migliori  di  quell'età;  e gli  altri  paesi 
d'Italia  non  presentarono  che  poche  c miserabili  occasioni  agli  scul- 
tori, a fronte  di  quelle  che  loro  aperse  la  grandezza  del  Vaticano, 
c la  rinnovazione  delle  due  basiliche  di  Santa  Maria  Maggiore  e di 
S.  Giovauni  in  Lalerano.  E di  fatto  si  trovano  impiegati  nelle  son- 
tuose cappelle  di  questi  templi  i pochi  che  si  distinsero  di  qua- 
lunque paese  essi  fossero,  chiamati  dal  guadagno  e dall' emulazione. 

La  mediocrità  quindi  degli  artefici  che  trattarono  lo  scarpello 
in  questo  periodo  di  tempo  non  merita  che  di  loro  tenga  gran  conto 
la  storia,  poiché  non  fondarono  scuola,  nò  levarono  grido.  Tali  fu- 
rono Prospero  Bresciano  più  stuccatore  e plastico  che  scultore; 
Giacomo  del  Duca  Siciliano  che  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  La- 
terano  pose  ad  Elcna  Savelli  un  piccìol  monumento  non  privo  però 
di  qualche  eleganza;  e Taddeo  Landini  Fiorentino  che  ci  lasciò 
alcuni  graziosi  bronzi , fra’  quali  dislinguonsi  i giovanetti  situati  sulla 
fontana  di  Piazza  Maffei. 

Chi  enumerar  volesse  i moltissimi  scultori  che  ebber  lavoro  in 
Santa  Maria  Maggiore  c in  S.  Giovanni  Latcrano  non  finirebbe  a 
tesserne  il  copiosissimo  elenco.  Le  migliori  opere  della  cappella  di 
Sisto  V.,  sono  quelle  delle  iocoronazioni  dei  Pontefici  che  stanno 
sopra  le  loro  statue.  La  statua  di  Sisto  V.,  eseguita  da  Antonio 
da  Valsoldo  non  è priva  di  nobiltà  : al  di  sopra  è di  suo  scarpello 
l'incoronazione  del  Pontefice,  basso-rilievo  che  forse  è migliore  degli 
altri  per  la  semplicità  necessaria  nell’ azione.  Il  deposito  di  Niccolò  IV. 
che  vedesi  nella  stessa  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  presso  la 
porta  maggiore  è la  miglior  opera  di  Leonardo  da  Sortano , e 
moltissimo  ricorda  lo  stile  di  Guglielmo  della  Porta . La  decadenza 
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del  gusto  progredisce  nella  stessa  Basilica , andando  graduatamente 
il  delirio  della  novità  dalla  cappella  di  Sisto  V.  a quella  di  Paolo  V. 
Arlefìci  numerosi  lavorarono  in  questa,  e uno  de’ più  accreditali  fu 
Camillo  Mariani  Vicentino , di  padre  Sanese,  che  ivi  scolpi  la 
statua  del  S.  Giovanni  Evangelista.  Le  statue  principali  dei  due 
Pontefici  Paolo  V.  o Clemente  Vili,  furono  di  un  certo  Scilla 
Milanese , nativo  di  Vigili,  le  quali  non  sono  fra  le  migliori  opere 
del  secolo.  Quelle  però  nella  cappella  Paolina  che  attcstano  mag- 
giormente  la  decadenza  imminente  dell'  arte  sono  le  sculture  di  Am - 
bragia  Donvicino  Milanese. 

Eppure  è indubitato  che  se  questi  artefici  fossero  stali  astretti 
ad  imitar  la  natura,  e obbligativi  o dai  mecenati,  o da  circostaaze 
inerenti  agli  oggetti  medesimi,  si  sarebbero  vedute  cose  degne  dei 
tempi  migliori  ed  eseguile  con  maggior  forza  di  mezzi,  poiché  le 
pratiche  dell’ arte  erano  portate  a un  tal  grado  di  bravura  che  non 
avevano  bisogoo  per  quella  parte  di  alcun  maggior  incremento.  La 
storia  di  queste  arti  presenta  un  convincimento  di  una  tale  verità 
nella  bellissima  figura  scolpita  da  Stefano  Moderno  per  la  chiesa 
di  Santa  Cecilia  in  Trastevere.  Questa  graziosa  statua  giacente  rap- 
presenta un  corpo  morto,  come  se  allora  fosse  caduto  mollemente 
sul  terreno,  colle  estremità  ben  disposte  c con  tutta  la  decenza 
nell' assetto  dei  panneggiamenti,  tenendo  la  testa  rivolta  all' ingiù  e 
avviluppata  in  una  benda:  le  pieghe  vi  sono  facili,  e tutta  la  grazia 
spira  dalla  persona,  che  si  vede  esser  giovioe  e gentile  quantunque 
asconda  la  faccia  ; le  forme  generali  e le  belle  estremità  danno  a 
vedere  con  quanta  grazia  e con  quanta  scelta  sia  stata  imitata  la 
natura  in  quel  posare  si  dolcemente.  Or  come  dunque  poteva  ciò 
farsi,  se  di  tutti  gli  artefici  che  abbiam  qui  nominati,  nessuno  mai 
scolpi  cosa  che  con  questa  potesse  venire  al  confronto,  e se  lo 
stesso  Moderno  non  trattò  rhai  altri  soggetti  con  simil  grazia  e 
squisitezza  di  gusto?  Una  ragione  spezialmente  spiega  questo  sin- 
golare fenomeno  dell'arte,  c questa  si  è che  essendo  stato  trovato 
in  quel  tempo  il  corpo  di  Santa  Cecilia  intatto  in  una  cassa,  e at- 
teggiato tal  come  si  vede  la  statua,  veonc  ordinato  per  buona  ven- 
tura che  l’artefice  imitasse  la  giacitura  del  medesimo.  Ed  ecco  per 
conseguenza  come  un’esatta  imitazione  del  naturale  condusse  neces- 
sariamente al  buon  geoere  dell’arte  allontanando  da  quella  fatale  verti- 
gine di  novità  che  traeva  lunge  dal  vero  le  opere  di  tutti  gli  artisti, 
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Io  mezzo  però  alla  corruzione  del  gusto  ci  furon  alcuni  che 
mostrarono  un  genio  infinito  e che  sarebbero  stali  eccellenti  artisti 

se  fossero  vissuti  in  epoca  migliore.  11  Bernini , Y Alga rdi  ed  il 

Fiammingo  mostrarono  fra  gli  scultori  un  ardimento  e una  capacità 
che  li  avrebbero  condotti  ad  opere  immortali,  se  avessero  lavorato 
in  più  felici  circostanze.  Mentre  dunque  era  animata  da  infinite  cause 
la  tendenza  di  questo  secolo  per  le  opere  di  nuova  e sorprendente 
maniera  di  esecuzione,  il  Bernini  originario  Toscano,  ma  nato  in 
Napoli,  si  recò  in  Roma  per  dedicarsi  a quell'arte,  io  cui  il  padre, 

mediocrissimo  artista  1’  aveva  iniziato.  Egli-  si  mise  a scolpir  di  ri* 

tratti  con  tal  maravigliosa  facilità  che  in  relazione  alla  tenerissima 
età  sua  sbalordi  tutta  Rotua.  Le  vile  di  questo  scultore  estesamente 
scritte  e dal  Baltlinucci  e dal  suo  figlio  medesimo,  riportano  con 
minute  circostanze  gli  avvenimenti  sorprendentissimi  di  questo  biz- 
zarro talento.  Il  Bernino  sentiva  ardentemente  l'amore  dell'arte,  e 


quel  nobile  orgoglio  che  lo  voleva  primo  nella  camera,  qualunque 
fosse  la  via,  per  mietere  una  palma  non  tocca.  L’antico  gli  parve 
arido,  il  Michelangelesco  gli  parve  ributtante;  e cercando  il  movi- 
mento e la  grazia  per  una  via  quasi  nuova  , non  si  abbandonò  sulle 
prime  a tutta  l’esagerazione  ed  al  massimo  dell' affettazione  cui 
giunse  poi,  ma  prose  di  ritira  l'esecuzione  e trattò  dai  quindici  anni 
ai  veotiduc  il  marmo  cosi  sorprendentemente  che  mai  più  giunse  a 
tanto  merito  di  scarpello  in  tutte  le  opere  da  lui  condotte  poste* 
rior  mento.  Non  aveva  più  di  1 5 anni  allorquando  scolpi  il  suo  gruppo 
d'Enca  e d'Anchise  per  la  Villa  Borghese.  Ne  aveva  18  quando 
trattò  il  soggetto  di  Apollo  e Dafne;  opera  mirabilissima  per  le 
meccaniche  dell’arte.  Pareva  che  lo  scarpello  non  potesse  superare 
maggiori  difficoltà,  dopo  il  detto  gruppo;  ma  il  ratto  di  Proscrpina 
oltrepassò  ogni  altra  dqlle  prime  opere  sue,  se  non  fu  anche  la  più 
sorprendente  che  uscisse  dal  suo  scarpello.  Ma  a che  gli  servi  tanta 
eccellenza  nel  maneggio  dei  ferri,  se  poi  dopo  Aon  accoppiò  la  giu- 
stezza dell’ ingegno  nella  scelta  delle  forme,  nella  correzione  del 
disegno,  nella  nobiltà  del!' espressane,  e crebbe  sempre  nelle  sua 
u »ui»m  opere  la  tendenza  a’ modi  convenzionali  ? Uno  dei  lavori  dove  mag- 
s*uul  ffiiia.ua  giormenle  riluce  la  moderazione  di  questo  ebe  divenne  poi  sfrena* 
tissimo  corruttore  dell'arte  è la  Sauta  Bibiana,  appunto  una  delle 
prime  opere  sue  di  scultura  dopo  le  indicate.  Questa  gentilissima 
fanciulla  c scolpita  con  molta  grazia  e semplicità,  il  volto  è soave, 
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di  bell*  e leggiadra  forma  sono  te  mani,  e le  pieghe  sono  diligente- 
mente eseguile.  Questa  è la  migliore  delle  statue  isolate  di  tal  au- 
tore, e non  isfigura  colla  Santa  Susanna  del  Fiammingo  e U Santa  Ce- 
cilia del  Moderno,  le  quali  opere  da  noi  vengono  riputale  per  te 
migliori  di  questo  secolo. 

Il  plauso  che  ebbero  le  prime  sue  opere  aumentando  il  calore 
della  sua  immaginazione,  lo  invogliò  di  sostituire  nuovi  e ardimentosi 
modi  d'invenzione  in  tutte  le  altre  posteriori.  Architetto,  macchinista; 
scultore,  fonditore,  abbracciò  una  vastissima  periferia  in  tutte  le 
arti  solleticando  il  genio  di  Urbano  Vili.  La  confessione  di  S.  Pietro 
fu  una  delle  opere  piu  grandiose  che  questo  Pontefice  gli  fece  fon- 
dere, come  ognuno  sa,  togliendo  dai  lacunari  del  Panteon  quel  bronzo 
che  avevano  rispettato  i barbari  nelle  loro  irruzioni.  Nove  anni 
s’impiegarono  ad  erigere  sotto  la  più  bella  cupola  del  mondo  un’altra 
cupola  di  bronzo,  e ne  venne  un  effetto  il  più  disgradevole  cha 
dall'arte  si  potesse  inventare,  giacché  la  visuale  di  quel  magnifico 
edilìzio  venne  ingombrala  da  quell’ immenso  baldacchino,  e si  videro 
allora  nel  più  gran  tempio  della  Cristianità  le  colonne  attorcigliate 
che  sono  in  architettura  come  le  gambe  storte  del  corpo  umano; 
la  singolarità  delle  quali  colonne  non  può  allcttare  che  i nemici 
del  naturale,  poiché  credono  sempre  bello  quello  che  è difficile. 

Lo  stesso  Urbano  Vili,  affidando  a lui  ogni  impresa  di  qua- 
lunque genere  ella  si  fosse,  gli  diede  a costruire  fontane,  palazzi, 
campanili,  monumenti,  e persino  due  anni  avanti  la  morte  il  proprio 
deposito  per  la  chiesa  di  S.  Pietro,  e comincia  in  questo  monu- 
mento a vedersi  più  pronunciata  la  tendenza  del  Bernino  alle  af- 
fettazioni, a una  cattiva  scelta  di  pieghe,  a una  maniera  di  coitm 
porre  esclusivamente  sua,  impaziente  di  riempire  ogni  voto.  Ancora 
più  singolare  è l’ affettazione  che  scorgesi  nell’antico  monumento 
scolpito  dallo  stesso  nell’  ultima  sua  età  alla  memoria  di  Ales- 
sandro VII.,  ove  per  la  profondità  della  nicchia  prese  il  partito  di 
seppellirvi  due  delle  quattro  figure  delle  quali  vedonsi  il  capo  e le 
spalle,  mentre  le  altre  due  che  rappresentano  la  Carità  e la  Verità 
stanno  sul  dinanzi  del  monumento.  Esse  vennero  riportate  dal  si-; 
gnor  Cicognara  nella  tavola  HI.  del  volume  terzo  ove  parla  della 
forma  delle  figure,  e della  natura  e distribuzione  delle  pieghe  com- 
poste così  stranamente,  come  se  fossero  roccie  scolpite,  e nella  stessa 
tavola  presenta  la  statua  di  Longino  che  quantunque  soldato,  ve-. 
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desi  avviluppato  in  tanti  giri  di  panni  e di  pieghe  rigide  e stuc- 
cate, che  sembra  il  torso  uscire  dal  seno  di  una  rupe.  Vedi  la 
Tavola  ioi  num.  I. 

Una  delle  produzioni  meglio  pensate  pel  concetto,  e peggio 
condotte  pel  gusto  c per  l'esecuzione  sì  fu  la  cattedra  di  S.  Pietro  che 
Alessandro  VII.  volle  far  fondere  in  bronzo  e che  costò  un’ im- 
mensa somma  colla  quale  non  un  monumento,  ma  un  tempio  sareb- 
Lesi  edificato.  Vedi  Tavola  suddetta  num.  2.  La  idea  di  far  sostenere 
dai  quattro  principali  dottori  della  chiesa  la  cattedra  del  Principe 
degli  Apostoli  è nobile  e grandiosa,  siccome  il  parlilo  preso  di 
servirsi  dietro  la  stessa  del  trasparente  del  fìneslrone  per  situarvi 
con  artificio  la  colomba  che  rappresenta  Io  Spirito  Santo,  £ un  pre- 
valersi accortamente  di  un'opportunità  felicissima  per  la  natura  di 
questo  soggetto.  Ma  il  movimento  vezzoso  dato  a quelle  statue 
gigantesche  di  17  palmi,  che  tanto  sono  alti  i reverendi  padri  della 
chiesa , quasiché  stessero  in  positura  da  (arsi  ritrarre,  e sostenessero 
un  corpo  di  nessun  peso,  è contro  ogni  giusto  e retto  senso.  É 
inutile  qui  parlare  delle  pieghe,  che  ingombrano  così  sconciamente 
quei  colossi , crude,  taglienti  e senza  alcuna  sorta  di  naturalezza.  Ciò 
che  però  più  offende  l’occhio  accostumato  al  bello  nell’arte  è la 
forma  della  cattedra,  ove,  proscritte  le  linee  rette,  non  veggonsi  che 
volute,  curve  e cartocci  dello  stile  il  più  grottesco  che  mai  fosse 
impiegato  dal  momento  che  le  arti  deviarono  dal  buon  sentiero. 

Fiuì  il  Bernini  col  non  poter  più  accorgersi  dell' immensa  sua 
bizzarria  nel  comporre,  c non  pose  più  mano  alla  scultura  senza 
torcere  ogni  parte,  persino  dove  sono  le  ossa.  Le  ultime  opere  sue 
apparvero  sul  ponte  Sant'Angelo,  ove  quelle  che  oon  furono  di  suo 
scarpello,  vennero  da  lui  dirette  e scolpite  da' suoi  allievi.  Alla  Tavola 
suddetta  num.  3 vedesi  uno  di  quegli  Aogcli  danzanti,  le  cui  pieghe 
per  opera  del  vento  sembrano  essere  un  po’ meno  a guisa  di  scoglio 
che  tulle  le  altre  le  quali  vestirono  le  sue  figure:  ma  i movimenti 
delle  spalle,  e le  ossa  delle  ali  sono  di  un  genere  singolare,  come 
non  eransi  mai  vedute  io  alcuna  delle  ali  destinate  a volare.  Questo 
genere  d'ali  con  ossa  e con  penne  ricurve,  del  geoere  che  negli 
arabeschi  si  fecero  le  foglie  d’ornato,  fece  autorità  per  siffatte  li- 
cenze; e vidersi  dopo  per  opera  degli  allievi  del  Bernino  molte 
simili  deformità,  delle  quali  la  scultura  penò  quasi  uq  secolo  a 
liberarsi. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


degli  Italiani.  58q 

Bisogna  però  convenire  che  questo  artista  in  materia  d'archi- 
tettura fu  grande  al  pari  che  fortunato.  Nella  scala  regia  del  Vati- 
cano egli  seppe  ottenere  un  effetto  prospettico  maraviglioso  pre- 
valendosi dell’irregolarità  dell’area  con  una  felice  licenza  c con  fino 
artifizio.  Non  parleremo  del  merito  che  ha  la  più  grande  delle  opere 


sue,  il  colonnato  della  piazza  di  S.  Pietro:  opera  veramente  degna 
dell’attica  magnificenza  e della  quale  akbiam  già  presentato  il  pro- 
spetto nell’articolo  spettante  V architettura  dei  Romani  (i). 

Alessandro  Attardi  Bolognese  se  non  fu  servile  alle  conven-  Ai«u*<ir« 
rioni  Beminesche , non  prese  neppure  un  andamento  suo  proprio 
ed  originale,  poiché  assuefatto  ad  imitar  la  pittura,  quasi  tutte  le 
opere  sue  risentono  di  quel  difetto  che  deriva  dall' imitarsi  in  rilievo 
ciò  che  conviene  ad  opere  di  penoello.  Egli  si  attenne  di  preferenza 
nelle  forme  dei  nudi  e nel  panneggiare  delle  figure  alla  scuola  dei  pit- 
tori Bolognesi,  facendosi  a imitare  i Caracci  ed  il  Donienichino  anche 
più  di  quello  che  ad  uno  scultore  fosse  concesso.  Assai  tardi  però 
si  mise  1 ' Algardi  a poter  lavorare  Ì marmi,  per  difetto  di  occasioni 
e difficoltà  d’ esser  promosso,  trovandosi,  per  cosi  dire,  barricala 
ogni  via,  e precluse  le  opportunità  di  aver  pubblici  lavori  a cagione 
dell’  ascendente  straordinario  del  Bernini . 

L’opera  gigantesca  in  cui  questo  artefice  pose  tutto  se  stesso  è jum-u."* 
il  grandissimo  basso-rilievo  di  Attila  nella  Basilica  di  S.  Pietro,  alto  3a  ***  Aiuu 
palmi  e largo  18,  composto  di  cinque  massi  di  marmo  connessi  insieme. 

Il  Cicognara  alla  tavola  V.  del  volume  terzo,  dà  il  disegoo  di  questa 
enorme  composizione,  cui  ognuno  crederebbe  piuttosto  tratta  da  un 
quadro  che  da  un  basso-rilievo,  essendo  la  distribuzione  più  conve- 
niente ad  opera  di  pennello  che  a tavola  di  marmo.  Ha  raffigurato  lo 
scultore  che  Attila  fosse  respinto  dalle  mura  di  Roma  dal  moverglisi 
incontro  S.  Leone  alla  testa  del  clero,  il  quale  scortato  dalla  milizia 
celeste  gli  mostra  gli  Apostoli  irruenti  dalle  nubi  con  ispade  fulmìnee 
per  discacciarlo.  L’ordinanza  generale  della  composizione  è ben  distri- 
buita, ma  le  figure  più  sporgenti  di  tutte  posano  in  falso,  anzi  non 
trovan  dove  poggiare:  eseguite  pressoché  interamente  di  lutto  tondo, 
riescono  le  peggiori.  Non  si  sa  se  il  Re  fuggitivo  traballi  o se  debba 
realmente  cadere;  c per  attaccare  al  fondo  questa  figura  l’ artista 
l’avviluppò  in  un  manto  reale  lunghissimo,  c Don  quale  si  portava 

(i)  Vedi  sopra  Voi.  II.  Europa  pag.  5aa. 
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io  guerra  anche  dai  barbari , che  certamente  mettevano  la  clamide 
militare.  Bello  è il  movimento  del  Pontefice  che  d’una  mano  mostra 
respingere  il  Re,  e dall'altra  accenna  la  celeste  milizia.  Le  figure 
che  vannosi  poi  degradando  sul  fendo  rivolte  colla  faccia  in  tutti 
i sensi,  divergono  troppo  dall'oggetto  principale  a cui  senza  timore 
di  soverchia  monotonia  esser  dovevano  intente.  Le  pieghe  delle  vesti 
pontificali  sono  di  bella  e semplice  forma,  non  così  quelle  delle 
altre  figure  sporgenti,  che  se  non  sono  interamente  come  le  rupi 
Jlerninesche , non  mancano  però  d'essere  affatto  disconvenienti  a 
questo  genere  di  scultura.  Non  poche  altre  sculture  condusse  XAl- 
partii  in  bronzo  ed  in  marmo  che  gli  assicurarono  una  fama  e gli 
avrebbero  dovuto  meritare  più  onori  che  non  ottenne.  Il  Cicognarat 
parlò  lungamente  del  suddetto  basso-rilievo,  e ne  rammentò  più 
estesamente  ogni  prerogativa. 

u Lo  scultore  che  sembrò  superare  in  questo  secolo  il  merito 

di  lutti  gli  altri,  di  cui  abbiamo  parlato,  fu  Francesco  di  Quesnoy 
detto  il  Fiammingo , nativo  di  Brusselles  e che  fece  » suoi  stetti 
in  Roma.  Egli  fu  assai  celebrato  per  la  pastosità  e per  la  grazia 
nello  scolpire  i putti.  Celebratissimo  fra  gli  altri  suoi  lavori  di  tal 
genere  è il  concerto  d‘ Angeli  nel  bellissimo  basso-rilievo  alla  chiesa 
de’ SS.  Apostoli  in  Napoli  per  la  cappella  Filomarino , scultura  la 
più  finita  e del  massimo  pregio  che  le  mille  volte  per  isludio  di' 
tutti  gli  artisti  è stala  modellala,  e che  noi  presentiamo  alla  Ta-, 
vola  100  num . 3;  e famosi  sono  anche  altri  simili  componimenti; 
come  baccanali  e scherzi  di  pultini  graziosissimi,  pei  quali  si  vidd 
introdotto  nella  scultura  moderna  un  genere  che  poteva  dirsi  quasi 
nuovo  del  tutto.  Non  fu  però  il  Fiammingo  lodato  soltanto  pei  putti; 
chè  di  lui  abbiamo  due  .opere  di  tutto  tondo  singolari  per  la  tanta 
corruzione  de' tempi  in  cui  vennero  scolpite.  L'una  è la  Santa  Su- 
sanna che  vedesi  nella  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  in  Roma' 
nel  Foro  Trajano,  e questa  è una  delle  più  belle  che  nel  seicento1 
si  scolpissero  in  Roma,  e non  tanto  per  l'andamento  delle  pieghe 
che  la  vestono  imitando  la  natura  gentile  e l'antico,  quanto  per  U 
dolcezza  del  movimento  e le  forme  del  viso  e delle  mani.  L’altr’ operai 
del  Fiammingo  è il  colosso  di  Sanl'Andrea  scolpito  per  una  delld 
nicchie  ai  piloni  nella  cupola  di  S.  Pietro.  Trattavasi  di  apparirò 
con  una  grand’opera  io  confronto  di  grandi  maestri,  fra  quali  il 
Bernini  ; e non  ebbe  coraggio  il  Fiammingo  di  rinunciare  al  gusto 
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dominante  di  panneggiare  ; cosicché  per  non  isolarsi  dagli  altri  con- 
temporanei in  un  lavoro  che  gli  avrebbe  assicurato  i voti  della  pò- 
aterilà,  se  fosse  stato  defraudato  di  quelli  de' suoi  antagonisti,  si 
adattò  a uno  stile  di  pieghe  un  po' caricate  e voluminose,  ma  però 
facili  senza  cadere  interamente  nella  cattiva  maniera  degli  altri.  Mostrò 
di  essere  artista  di  vaglia  trattando  carnosamente  tanta  parte  di  nudo, 
quanto  più  il  soggetto  gli  permetteva;  tua  introdusse  nella  propor- 
zione generale  delle  parti  lo  stile  largo  e poco  ideale  che  è proprio 
di  una  persona  piuttosto  rozza  ed  umana  che  divinizzala.  L*  arte 
per  opera  di  questo  non  fece  alcun  passo,  e solo  può  dirsi  che 
nel  rappresentare  i putti  giovasse  agli  artisti  che  vennero  dopo. 
Fatalmente  fra  i tre  più  grandi  scultori  che  Roma  vedesse  operare 
nel  secolo  XVI 1.  quello  che  contribuì  alfe  decadenza  maggiore  del- 
l'arte fu  il  Bernini,  cui  maggior  dose  d’ingegno  aveva  dato  Ja  natura. 

La  scuola  che  aodavasi  formando  io  Roma  dal  Bernini  e dal- 
Y Algardi  col  reuderc  più  comuni  le  affettazioni , scemava  di  molto 
anche  il  merito  degli  imitatori  perchè  mancanti  di  genio.  Quindi  i 
bassi-rilievi  del  Comasco  Ercole  Ferrata , le  poche  opere  di  Mel- 
chiorre Coffa  Maltese  ; le  sculture  nella  fontana  di  Piazza  N avana 
di  Antonio  Faggi  denominalo  il  Lombardo  ; le  statue  di  Giuliani 
Vinelli , di  Andrea  Bolgi , dì  Francesco  Baratta,  di  Jacopo  Fan- 
celli, di  Lazzaro  Morelli  c di  non  pochi  altri,  difficilmente  pos- 
sono meritare  encomio  maggiore  di  quello  che  ottennero  i loro 
maestri.  Gran  caso  in  Roma  si  fece  di  Camillo  Rusconi  Milanese 
che  studiò  in  patria  sotto  il  Rusnati  mediocre  scultore,  e fer mossi 
poi  in  Roma  presso*  Ercole  Ferrata.  Sa  il  Rusconi  avesse  avuto 
migliore  instiluzione  avrebbe  facilmente  più  di  altri  molti  potuto 
riuscire  eccellente,  poiché  fra  quelli  che  toccarono  il  principio  del 
secolo  XVI 11.  può  dirsi  il  migliore;  e due  angioletti  che  veggonsi 
in  Roma,  opera  di  suo  scarpello,  sovra  una  porla  di  fianco  nella 
cappella  di  S.  Ignazio  al  Gesù  dal  lato  dell'epistola,  sono  forse  la 
più  bella  produzione  di  quel  tempo  e di  questo  scultore.  Soltanto 
da  pochi  anni  a questa  parte  iè  permesso  di  riguardare  in  Napoli 
come  puerili  e meccaniche  opere  di  scultura  quelle  che  adornano  la 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Pielè  d e’Sangri,  appartenente  alla  fa- 
miglia de*  Principi  di  S.  Severo.  Si  fa  mollo  caso  nella  detta  chiesa 
di  quel  Cristo  velato  c disteso  scolpito  dal  Sanmarlino , ppsto  su 
di  un  materasso  ben  soffice  con  tre  guanciali  ornali  di  fiocchi  c 
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ravvolto  nella  sindone.  Parve  ad  alcuno , ignaro  del  vero  bello  del- 
l' arte  e delle  vere  difficoltà  che  incontra  1* artista , che  l’ esprimere 
un  velo  adattato  sul  corpo  fosse  il  confine  dell' umano  operare,  ma 
il  disinganno  è parlante  al  solo  affacciarsi  su  questa  materiale  imi* 
tazione  della  oatura,  nella  quale  non  resta  a lodarsi  che  la  pazienza 
meccanica  in  condurre  collo  scarpello  questa  figura,  listata  più  clic 
velata  dall’ingrato  paralellismo  di  queste  minutissime  pieghe.  Meno 
di  questo  scultore  e di  altri  che  operarono  in  quella  cappella  fu 
riprovevole.il  Fansaga  che  diverse  statue  scolpi,  e di  cui  vedesi 
la  Fontana  Medina  come  la  principale  opera  di  questo  genere  in 
quella  dominante. 

Parve  che  la  Toscana  si  riposasse  all’ombra  di  quegli  allori 
che  in  ogni  materia  d’arte  aveva  mietuti  nell’ età  precedenti:  si  con- 
tinuò ad  operare,  ma  più  per  lusso  di  interne  decorazioni  di  giar- 
dini e fontane  che  per  maestosi  c pubblici  edifizj.  Fra  gli  scultori 
di  si  fatte  opere  annoveratisi  Giovanni  Caccini  ed  i suoi  allievi, 
Agostino  Bugiardini  e Gherardo  Silvani , sintomo  Novelli  e quello 
scolaro  di  Andrea  Ferrucci  per  nome  Raffaele  Curradi  che  scolpi 
molti  marmi  per  le  decorazioni  del  Palazzo  Pitti  e pel  Giardino  di 
diaboli,  e lavorò  in  porfido  il  gran  busto  di  Cosimo  li.  che  vedesi 
attualmente  nella  galleria  di  Firenze.  Ma  le  opere  che  in  Toscana  por- 
tano r impronta  caratteristica  del  secolo,  sono  quelle  che  uscirono 
dalla  scuola  dei  Foggiai . Giovanni  Battista  fu  quegli  che  levò  mag- 
gior fama;  egli  ebbe  la  ventura  di  lavorare  per  la  ricca  e magnifica 
cappella  Corsini  al  Carmine;  ma  il  suo  genere  di  scultura  è assai 
lontano  dal  bello  stile;  le  caricature  c le  smorfie  degli  Angeli,  ivi 
rappresentate  non  sono  esprimibili;  il  marmo  però  è lavorato  eoa 
grandissima  maestria  di  scarpello  e le  carni  sono  condotte  con  una 
certa  pastosità.  Un  altro  campo  alla  gloria  degli  scarpelli  Fiorentini 
s’apn  in  Santa  Croce,  ove  s'innalzò  una  memoria  sepolcrale  al 
divino  Galileo.  Lavorarono  tutti  quei  della  scuola  in  questo  infe- 
licissimo monumento,  poiché  il  disegno  fu  di  Giulio  Foggiai,  la 
quadratura  di  Antonmaria  Fontini,  il  busto  di  Giovatmi  Battista 
Faggini ; l’astronomia  di  Vincenzo  Foggiai,  c la  geometria  di  Gi- 
rolanto  Ticciati , altro  fra  gli  scultori  ch’ebbero  grido  in  questa 
scuola.  Stranissime  sono  le  forme  della  cimasa,  dei  cartelli  e del- 
l’urna oon  meno  che  l’attcggiamcoto  delle  due  statue,  delle  loro 
pieghe  e delle  loro  estremità,  per  cui  ci  dispenseremo  dal  venire 


Digilized  by  Google 


degli  Italiani.  5g3 

a più  particolare  esame , e dal  parlare  altresì  dei  mollissimi  allievi 
clic  uscirono  da  questa  cattiva  scuola.  Negli  ultimi  cinquant’  anni 
però  che  precedono  questa  noslr’ epoca,  merita  d' esser  tirato  fuori 
dal  volgo  Innocenzo  Spinarti  Romano  di  nascita  e di  scuola,  ma 
che  esercitò  l’arte  in  Firenze  ove  fu  chiamato  dal  Gran  Duca 
Pietro  Leopoldo  per  maestro  di  scultura  all' accademia.  Dotato  egli 
dalla  natura  di  molto  gusto  e sentendo  molto  le  bellezze  degli  an- 
tichi che  tornavano  ad  essere  un  po’ più  venerate  e studiate,  si  rav- 
vicinò più  d’  ogni  altro  suo  coetaneo  al  buono  stile.  11  suo  capo 
d’opera  è la  statua  della  Fedo  con  la  faccia  velata  a S.  M.  Maddalena. 

La  scultura  iu  Bologna  cedette  quasi  per  intero  il  luogo  alle 
opere  di  pennello.  Non  segui  però  cosi  bizzarramente  la  scuola  del 
Bernini  nel  principiar  di  quest’epoca,  e non  passò  che  a gradi  a 
gradi  sull’ appressarsi  a’ nostri  giorni  al  sommo  della  corruzione  e 
del  manierato,  in  tempo  degli  architetti  Bibiena.  Immenso  fu  il 
numero  degli  scultori  a Venezia  nel  seicento  e nel  settecento,  es- 
sendosi continualo  a spendere  in  edifizj  consecrati  al  culto  o allo 
splendore  delle  famiglie ; ma  le  copiosissime  loro  sculture  non  at- 
testano che  profusione  di  tempo  e di  opera,  ricchezza  di  materia  e 
splendore  di  mecenati  che  raccolsero  pochissimo  successo  delle  no- 
bilissime loro  intenzioni.  Il  Cicognara  ci  presentò  nelle  tavole  Xf. 
e XII.  i depositi  principali  che  sorsero  in  Venezia  in  quest’epoca; 
ma  i disegni  di  queste  due  macchine  colossali  erette  dal  Tirali  al 
Doge  Valier  nella  chiesa  de’SS.  Giovanni  e Paolo,  e da  Baldassare 
Longhena  nella  chiesa  de  Frari  al  Doge  Giovanni  Pesavo  hanno, 
per  confessione  stessa  del  suddetto  scrittore,  troppa  grazia  e svel- 
tezza a fronte  del  goffo  carattere  delle  originali  sculture. 

In  Lombardia  non  ebbero  le  nostre  arti  più  quasi  alcun  mo- 
vimento che  le  portasse  a grandiosi  successi.  La  sola  fabbrica  del 
Duomo  di  Milano  andò  lentamente  avanzando  con  statue  e gruppi 
e bassi-rilievi  intorno  alle  porte  principali  ; ma  non  furono  opere  da 
levar  altissimo  grido.  Gasparo  il  più  vecchio  dei  due  Vi ‘smarra  scolpi 
in  basso-rilievo  sulla  porta  di  mezzo  la  formazione  di  Èva  dalla 
costa  di  Adamo;  Carlo  Biffi  la  Regina  Ester  su  di  uua  porta  la- 
terale; Pietro  Lasagni  fece  le  sculture  di  Susaoa  e Joelc,  e il  sud- 
detto Vismarra  quella  di  Giuditta  c di  Saba.  Sui  gran  piastroni 
poi  Giacobbe  che  beve  al  fonte,  fu  scolpito  dal  Insogni,  e Dionigi 
Bussola  scolpi  l’Elia  e la  madre  di  Sansone:  il  giovane  Giuseppe 
Europa  Voi  III.  7 5 
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Fismarra  fece  il  sacrificio  di  Abramo,  e li  gran  termini  che  stanno 
addossati  ai  pilastroni  furono  del  Lasagna , del  Bussola , di  Carlo 
Buono  t del  Prevosto. 

Ma  fra  tulli  eli  architetti  e scultori  Italiani  di  questa  fatali*» 
aima  epoca,  il  frate  Teatino  Guarino  Giutrini  Modanese  portò  ai 
sommo  le  stravaganze  ed  i vaneggiamenti  nelle  belle  arti.  Egli  in* 
festò  la  città  di  Torino  colle  sue  pessime  invenzioni,  allentando 
apertamente  a quella  semplicità  regolare  che  forma  la  maggiore 
eleganza  di  quelle  strade  e di  quegli  edifizj. 

&aftiir4  Non  fu  povera  d’ingegni  nazionali  dedicati  alle  arti  la  città  di 

Genova,  ma  oltre  all' avere  alcuni  buoni  pennelli,  e pochi  non  vol- 
gari artefici  di  scarpello,  per  maggiormente  abbellirsi  si  rivolse  ai 
migliori  fra  gli  scultori  esteri  che  in  ogni  età  accorsero  a decorarvi 
le  chiese  c i palazzi  superbi  che  adornano  la  principale  delle  sue 
regie  strade.  Rubens  pubblicò  un  gran  volume,  ove  furono  riuniti 
questi  sontuosi  palazzi,  opera  de’ più  distinti  architetti  nei  quali 
tutte  le  arti  concorsero  a sfoggiarvi  il  lusso  più  elegante.  Gli  scul- 
tori Genovesi  Filippo  e Domenico  Parodi , e i fratelli  Bernardo 
e Francesco  Schiaffino  derivarono  dalla  scuola  del  Bernino  io  Roma 
i modi  proprj  del  secolo , e non  cedettero  in  ogni  maniera  di  scul- 
tura o d’intaglio  agli  altri  artefici  che  andavano  per  tutta  l’Italia 
lavorando.  Era  già  renduto  estremamente  difficile  che  potesse  in  un 
qualche  angolo  rifuggirsi  e restare  incorrotto  il  gusto  di  questa 
ferii,  e molto  più  era  ciò  impossibile  in  Genova,  ove  non  essendo 
una  scuola  di  gran  rinomanza,  prendeva  dalle  altre  ogni  norma, 
sia  mandando  fuori  a studiare  i migliori  ingegni,  sia  attirando  a se, 
siccome  fece  in  tal  epoca , il  Valsóldo , YAlgardi,  il  Soldani  e Puget 
che  lasciò  più  memorie  e lavori  di  se  in  Genova  che  in  tutta  la 
Francia. 

Dall'uno  all’altro  estremo  abbiam  veduto  l’Italia  parteripe  degli 
stessi  modi  provenienti  dallo  strano  gusto  d'innovazione  che  cor- 
ruppe tutte  le  arti  d’imitazione,  non  polendosi  mai  innovar  la  oa- 
tura.  La  scuola  che  più  dominò  sovra  le  altre  fu  quella  ove  ti 
offrirono  maggiori  occasioni  c conseguenlcmeute  pel  numero  mag- 
giore d’artisti  e di  modelli  potò  diffondersi  più  facilmente  per  tutta 
l’Italia.  Signoreggiata  da  un  genio  superiore  c influente  com'era  il 
Bernini , ricevette  da  quello  un  carattere  che  si  man  tenne  in  tutti 
gli  allievi;  carattere  bizzarro  che  era  dipendente  da  un  genere  d’ idealo 
suo  proprio  e convenzionale. 
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Non  maggior  ventura  ebbero  le  ultime  produzioni  di  scultura 
contemporanee  alle  prime  opere  dell' immortale  Canova.  L'arte  sta-  wmpo'w 
tuaria  era  ridotta  in  Roma  a misera  condizione:  non  si  facevano  più 
che  ristauri  per  gli  stranieri  o per  il  Museo  Valicano,  ovvero  me- 
diocri copie  di  cose  antiche.  Quindi  appena  rammenteremo  Ago- 
stino Penna  Romano  scultore  della  statua  di  Pio  VI.  nella  sacrestia 
Vaticana,  il  Paccilli  che  ci  lasciò  nella  sua  statua  di  Davide  un 
meschinissimo  e ignobil  lavoro;  Bracci  e Sibilla  scultori  del  mo- 
numento di  Benedetto  XIV.  Vincenzo  Pacelli  Romano  autore  di 
poche  opere  e molto  esercitato  nell’ arte  di  ristaurare  l’antico.  Tom- 
maso Righi  ammirato  dal  volgo  degli  osservatori  per  la  sua  ma- 
nierata e moderna  fantasia;  Giuseppe  Angelini  che  scolpì  in  grande 
la  statua  di  Piraoesi  nel  1780;  ed  alcuni  altri  contemporanei  di 
Canova  il  qual  già  cominciava  ad  esser  noto  in  Italia.  Merita  però  fra 
questi  special  menzione  Giuseppe  Franchi  di  Carrara  morto  oltua- 
genario  nel  1806  professore  di  scultura  iu  Milano:  egli  venne  mollo 
encomiato  spezialmente  per  le  due  statue  poste  alla  fontana  nella 
piazza  che  da  questa  prende  il  suo  nome  in  Milano;  latchè  quella 
può  dirsi  una  delle  migliori  produzioni  de*  moderni  scarpelli , c su- 
periore forse  ad  ogni  altr’  opera  de’ suoi  tempi. 

L’amore  dei  viaggiatori  per  le  antichità,  la  scoperta  di  Erco-  a«mui* 
lino,  i nuovi  dissotterramenti  io  Roma,  lo  studio  dell’ archeologia, 

Algarotti,  Mcngs,  Winkelmann , Milizia  cominciarono  sul  finire  della 
scorsa  età  a mettere  di  nuovo  io  movimento  gli  animi  e a destare 
dall’  ubriachezza  le  arti.  Era  tale  la  distanza  dei  dissepolli  avanzi 
di  antichità  e dei  ruderi  venerandi  da  tutto  quello  che  si  operava 
dagli  artisti  viventi,  che  ne  furono  scossi  tutti  coloro,  i quali  ave- 
vano anche  un  senso  mediocre,  e queste  circostanze  predisposero 
la  felice  epoca  in  cui  Canova  quasi  da  se  stesso  educandosi  ai  ru-. 
dimenìi  dcH’artc  in  luogo  ove  erano  pochissimi  e fallaci  insegnamenti, 
mosse  animoso  in  teneri  anni  per  quella  via  che  era  del  tutto  ab-, 
bandonata,  anzi  forse  da  nessuno  fu  mai  seguita  da  che  le  arti  erano 
risorte  in  Italia.  Quando  Canova  partì  da  Venezia  iniziato  nell’arte 
dietro  i soli  ingenui  principi  che  gli  presentava  l’aspetto  della  na- 
tura, negli  sludj  degli  artisti  moderni  si  trovavano  ancora  i modelli 
ùe\Y  Algardi , di  Bernini , del  Fiammingo , piuttosto  che  quelli  tratti 
dall’Apollo,  dal  Laocoonte,  dal  Gladiatore.  L'arte  però  non  era 
povera  di  mezzi,  e lo  scarpello  arditamente  era  accostumalo  a trat- 
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* tare  i marmi  come  se  fossero  molle  cera}  cosicché  le  facili  dispo- 
sizioni naturali  di  questo  giovinetto  nelle  prime  imitazioni  che  erano 
impresse  di  un  carattere  di  semplicità,  allora  novissimo,  trovarono 
qualche  picciolo  incoraggiamento,  che  bastò  per  Slanciarlo  nel  gran 
teatro  delle  arti  da  Venezia  a Roma,  ove  la  repubblica  vi  teneva 
un  ambasciatore  (1). 

r«m  La  prima  opera  di  questo  scultore  nella  quale,  studiando 

"tSSST9m  d’imitar  la  natura,  vi  associò  le  osservazioni  sulle  antiche  sculture 
n«7i;8>  con  non  pirciol  profitto,  dopo  il  suo  arrivo  in  Roma,  fu  il  Teseo 
sedente  sul  Minotauro,  gruppo  in  marmo  di  Carrara  acquistato  in 
Vienna  dal  Conte  di  Fries.  Ivi  la  grandiosità  delle  forme  e la  loro 
scelta  dimostrano  le  forze  del  genio  e la  squisitezza  del  gusto,  nè 
si  potè  più  dubitare  se  le  braccia  od  il  petto  delle  sue  figure  fos- 
sero di  pura  imitazione,  ovvero  materialmente  modellate  sul  vivo: 
come  allorquando  si  espose  in  casa  dell'  ambasciator  di  Venezia  il 
Dedalo,  supposero  alcuni  che  la  bella  carnosità  del  marmo  fosse 
tratta  da  uu  modello  calcato  sul  vero,  poiché  non  sembrava  ad 
alcuno  possibile  che  lo  scarpello  con  tanta  felicità  sorprender  po- 
tesse quei  fuggitivi  effetti  c andamenti  della  carne,  che  da  lungo 
tempo  non  apparivano  più  nelle  opere  della  scultura  moderna  fatte 
a memoria,  senza  prender  di  mira  la  diligente  imitazione  del  na- 
Crn/>r>  turale.  La  figura  del  Dedalo,  clic  da  noi  si  presenta  alla  Tavola  102 

t<i  /*«r*  nunu  1 ò uno  dei  lavori,  che  serve  con  maggior  evidenza  a pro- 

vare,  per  qual  via  si  operò  il  passaggio  dallo  stato  infelice  delle 
arti  guaste  e corrotte  al  purgato  stile  dominante  nell’  epoca  presente. 
^ gruppo  di  Adone  e Venere,  pel  Marchese  Cerio  di  Napoli,  ed 
*mS 7*3?  acquistato  dopo  la  morte  del  primo  possessore  dal  signor  Favr* 


(1)  stntonio  Canova  nacque  del  17S7  in  Pot sogno  , terra  del  di- 
stretto Asolano  nella  provincia  di  Trevigi.  Fu  chiamato  a Venezia  dal 
N.  H.  Falier  che  lo  allogò  presso  il  vecchio  Torciti , il  miglior  scultore 
d’  allora  , prò  zio  degli  attuali  scultori  Ferrari.  Morto  il  vecchio  , stette 
per  qualche  tempo  sotto  il  nipote  di  quello,  per  tenuissima  mercede; 
indi  passò  da  se  solo  in  una  picciola  bottega  sotto  i C/austri  di  S.  Stefano ; 
poi  migliorando  di  condizione  ebbe  uno  studio  più  grande  al  Traghetto 
di  S.  Maurizio,  in  cui  stette  sino  al  momento  di  partire  per  Roma, coli 
chiamato  dull’Ambaseiatore  Girolamo  Zulian  nel  1779,  che  lo  aveva  preso 
a ben  volere  per  i suoi  primi  saggi  dati  in  patria  , e che  attenne  la  sua 
promessa  di  chiamarlo  presso  di  se  , appena  nominato  Ambasciatore  presso 
la  Santa  Sede. 
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di  Ginevra  (i)y  è un’opera  che  «ebbene  terminata  diversi  anni  dopo 
che  fu  modellata,  deve  considerarsi,  se  non  per  la  6ua  esecuzione, 
pel  suo  concetto,  come  contemporanea  al  monumento  di  Rezzonico. 
Il  passaggio  dall' imitare  una  certa  floscezza  della  natura  tal  come 
presentasi  essa  semplicemente  a’ nostri  sguardi,  e quel  sostenuto 
stile  clic  ammirasi  tanto  nelle  opere  antiche,  si  vede  chiaramente 
in  questi  due  marmi.  Bellissima  è la  positura  amorosa  della  Venere 
che  vezzeggia  Adone;  non  potendosi  con  più  grazia  e più  nobiltà 
dimostrare  quel  sentimento  di  affetto  che  dal  molle  abbandono,  dal 
piegare  del  capo  e dall’ alzar  languidamente  Io  sguardo  si  manifesta. 

Il  deposito  di  Ganganclli,  eseguito  prima  del  gruppo  pre- 
cedente, parve  tagliasse  il  nodo  Gordiano,  e fosse  la  linea  di 
confine  che  bandi  da  tutte  le  scuole  il  cattivo  gusto,  poiché  fu 
quello  che  grandiosamente  mostrò  a tutta  Roma  il  passaggio  delle 
arti  trionfanti  da  un’epoca  all* altra.  Nel  1787,  fu  posto  questo 
monumento;  e lo  scultore  fu  debitore  della  gloria  di  una  si  bella 
occasione  per  distinguersi  alla  beneficenza  del  savio  pittore  Gavino 
Hamilton , pei  consigli  da  esso  dati  al  Volpato , che  fu  il  mediatore 
perché  gli  venisse  allogalo.  Il  Canova  nella  tenera  età  di  24  anni 
ardi  di  accingersi  solo  ad  un’impresa  si  grande.  Il  terribile  aristarco 
delle  arti  Francesco  Milizia  non  potè  contenere  il  grande  entusiasmo 
di  ammirazione  che  gli  cagionò  il  dello  monumento;  e appena  fu 
scoperto  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  scrisse  da  Roma  il  17  aprile 
1787  la  seguente  lettera  descrittiva  al  Cavaliere  Zulian,  Bailo  della 
repubblica  Veneziana  a Costantinopoli.  « Il  mausoleo  ( Ganganelli  ) 
è fra  gli  applausi  di  tutta  Roma.  Il  Canova  ha  sorpresi  tulli  .... 
Nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  sulla  porta  della  sagrestia  rimpetto  ad 
una  delle  due  navate  laterali  sorge  un  basamento  diviso  in  due 
grandiosi  scalini.  Sull'inferiore  siede  la  Mansuetudine  in  atto  no- 
bilmente mesto,  nel  secondo  è un’urna  su  cui  dalla  parte  opposta 
è appoggiata  la  Temperanza.  S’alza  indi  un  plinto,  sopra  il  quale 
è un  sedione  ali' antica  dove  sta  a sedere  con  lutto  il  suo  comodo 
il  Papa  vestilo  papalissimaraenlc.  Il  suo  braccio  destro  è elevato 
orizzontalmente,  e la  mano  è anche  distesa  per  imporre,  consigliare 
c proteggere:  atto  maestoso  simile  a Marco  Aurelio  equestre  sul 
Campidoglio.  Che  riposo!  Le  tre  statue  pajono  scolpite  ne’ più  bei 
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tempi  della  Grecia  per  il  disegno,  per  V espressione , pti  panneg- 
giamenti. Gli  accessorj , i simboli,  l’ architettura,  tono  della  stessa 
regolarità.  Dunque  opera  esecranda  per  i Michclangiolisli , per  li 
Berninisti , per  i Borotninisti , per  i Marchionisli.  Non  oenùnature, 
nè  scogli,  nò  arrabbiamenti,  nè  pur  fiorami,  festoni  e dorature. 
Varietà  di  marmi?  Oibò  ! ....  Io  in  coscienza  mia  fra  tanti  mau- 
solei che  qui  esistono  per  Papi  e per  non  Papi,  non  veggio  il  più 
ben  inteso  e net  tutto  e nelle  parti,  e nell’invenzione  e nell’ ese- 
cuzione. Su  io  traveggo,  amo  caramente  le  mie  traveggole  e chi  me 
le  togliesse  mi  uccide.  Ma  questa  volta  non  traveggo  certo,  perchè 
olua  gli  cucornj  generali,  che  tutto  il  popolo  di  Quirino  fa  al  Ca- 
nova desiderandogli  salute,  ricchezze  e dignità,  sento  professori  dei 
più  assennati,  che  giudicano  quest’opera  fra  tulle  le  opere  moderna 
la  più  vicina  all'antico  (i)  a. 

dcTrJ'l  Fin  fIuan,J0  il  Canova  operò  il  gruppo  di  Teseo  sul  Mi- 

notauro,  Ahoudio  Rezzonico,  sonatore  di  Roma  ricordava  d’ ora  ad 

A ri  ’ 

ora  allo  scultore  voler  erigere  coll’ opera  sua  un  sublime  monumento 
al  Pontefice  Rezzonico  Clemente  XIII.  suo  zio  nella  Vaticaua  Ba- 
silica. Non  aveva  il  Canwa  terminalo  il  deposito  Ganganclli,  che 
pose  mano  ai  modelli  pel  gran  monumento  Rezzonico.  La  novità 
e la  gravità  della  composizione  architettata  con  tutta  la  severità  e 
semplicità  dello  siile  corrispose  alta  nobiltà  e all'  espressione  di- 
gnitosa delle  figure  destinate  a comporre  il  monumento.  Il  Papa 
sta  nella  parte  più  elevala  genuflesso  e penetrato  da  sentimenti 
della  più  profonda  divozione;  la  Religione  che  pone  la  mano  sul 
sarcofago,  e il  Genio  mortuario  piangente  compongono  tra  loro  fé-, 
licemcntc  un  insieme  del  più  mirabile  accordo,  passando  gradata-! 
mente  l’ occhio  da  una  figura  all'altra,  senza  bisogno  di  ritmo  o 
di  simmetrica  affettata  disposizione.  Dalla  cima  della  piramide  alla 
base  era  d’uopo  un  allineamento  che  collegasse  insieme  tutta  la  com- 
posizione delle  figure,  il  che  fu  operato  con  inarrivabile  magistero, 
mediami  li  due  lioni  che  poggiano  sul  basamento  generale.  Se  la 
figura  della  Religione  potesse  allo  scrupolo  degli  artisti  lasciar  de- 
siderio di  qualche  maggior  gusto  nella  scelta  dei  panneggiamenti 
che  la  coprono,  fu  poi  vinta  ogni  aspettativa  nelle  statue  del  Papa 

(i)  V.  Melchior  Missioni.  Vita  di  Antonio  Canova . Milano , Bet- 

toni  , 1824  , Lib.  I.  cap.  5. 
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e del  Genio t e nei  due  leoni.  L’antico  aveva  potato  guidare  io 
molte  di  queste  opere  lo  scarpello  dell’ artista;  ma  nell'atteggiamento, 
nei  vestimenti,  e nella  testa  del  Papa  fu  d’uopo  la  forza  di  un 
genio  superiore,  poiché  non  ebbe  prototipo  alcuno  nell’ antichità, 
e tutto  egli  trasse  dalla  natura,  e da  un  ideale  interamente  suo 
proprio.  È maravigiioso  come  gli  osservatori  siano  peoclrali  da  un 
sentimento  d’interesse  profondo  per  la  6gura  del  Rczzonico  genu- 
flesso, il  quale  sembra  realmente  in  colloquio  con  Dio  stesso,  tanto 
è il  suo  raccoglimento  devoto,  e la  gravita  semplicissima  con  cui 
è prostrato,  lasciandosi  le  pieghe  dei  paludamenti  pontificali  cadenti 
e disciolte  senz’ alcun  genere  di  affettazione.  Noi  diamo  uu’  idea  di 
questo  monumento  nella  Tavola  io3.  L’artista  potè  poi  dare  sfogo 
a se  stesso  nella  parte  sublime  del  bello  ideale,  scolpendo  la  figura 
del  Genio,  in  cui  parve  radunare  tutta  la  forza  del  giovine  talento, 
scegliendo  le  forme  più  belle  che  gli  antichi  monumenti  lo  invita- 
vano a cercare  c modificare  sulla  natura.  Di  fatto  difficilmente  può 
rinvenirti  nelle  opere  dello  stesso  artefice  un  torso  che  pareggi  la 
bellezza  di  questo  Genio  dolente.  I leoni  emblema  della  fortezza 
dell’animo  del  Pontefice,  cou  ardue  fatiche  modellati,  verniero  poi 
condotti  e scolpiti  con  tal  magistero  e per  l’espressione  c pel  tocco 
dello  scarpello,  che  forse  lo  scultore  in  più  matura  età  avrebbe 
ricusato  di  trattare  il  marmo  con  sì  laboriosa  meccanica. 

La  riputazione  in  cui  sali  questo  artista  dopo  le  opere  enunciate  Stima 
( così  Cicngoara  parlando  del  grado  di  stima  cui  giunsero  le  prime 
opere  di  Canova  ) rianimò  in  tal  modo  straordinario  l’attività  e i 
talenti  di  tutti  i suoi  coetanei,  che  aspirando  a meritarsi  altrettanti 
suffragi,  fecero  gloriosissimi  sforzi;  ma  le  loro  produzioni  non  po- 
terono rovesciare  una  fama  che  aveva  per  base  così  saldi  principj, 
e monumenti  di  tanta  importanza.  Finiamo  che  non  si  videro  ar- 
tisti i quali  sulle  traccie  da  lui  segnate  così  luminosamente  moves- 
sero per  quello  stesso  cammino  a un  nuovo  genere  di  perfezione 
totalmente  perduto  di  vista  per  quasi  due  secoli,  il  grido  delle 
opere  di  Canova  era  sì  alto,  che  l’ammirazione  universale  le  col- 
locava vicino  alle  più  belle  produzioni  dell’antichità,  senza  temer  del 
confronto.  Il  suo  Perseo,  i suoi  Pugillatori,  il  suo  Ercole  furioso,* 
la  sua  Venere,  madama  Letizia  madre  di  Napoleone  e lo  stesso  Im- 
peratore sostennero  confronti  ai  quali  nessun’opera  mai  venne  esposta 
fra  quante  le  moderne  arti  ne  produssero  dopo  il  loro  primo  risor- 
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gimenlo,  del  XIII.  secolo  sino  a' giorni  presenti.  Sarà  la  sola  im- 
parziale posterità,  che  con  più  legittimo  voto  potrà  in  ciò  giudi- 
care, allorquando  il  rispetto  verso  gli  emuli  della  sua  gloria  più 
apertamente  ravvicinando  queste  opere  fra  di  loro,  discuterà  con 
maggior  libertà  di  volo  che  noi  permettono  adesso  i riguardi  a’  con- 
temporanei. Fuor  d'ogni  dubbio  la  modestia  naturale  di  Canova  lo 
tenne  lontano  dal  campo  della  quistione;  e fu  la  sola  volontà  as- 
soluta dei  Principi  che  potevano  disporre  della  collocazione  de' suoi 
monumenti,  la  quale  seguendo  il  voto  generale  degli  intelligenti, 
ordinò  che  il  Perseo,  i Pugtlla tori  ed  altre  sue  opere  venissero  col- 
locate fra  capi  d’opera  dcll’anlichità.  Fin  lauto  che  durano  troppo 
cieche  prevenzioni  in  favor  dell' antico,  c finché  il  merito  di  un 
artista  straordinario  ecciterà  la  gelosia  de’ contemporanei , non  potrà 
mai  giudicarsi  liberamente  se  una  simile  disposizione  nuoccia  alle 
moderne  opere,  e sia  un  allentato  alla  sublimità  delle  produzioni, 
iu  favor  delle  quali  sta  il  voto  dei  secoli.  Canova  non  trovò  com- 
petitori al  suo  nascere:  ma  egli  avrebbe  un  merito  infinito,  e sa- 
rebbe felicità  dell'  Italia , se  vinto  da  chi  dovrà  succedergli,  restasse 
anche  secondo  nel  magistero  dello  scarpello  : giacché  non  potrà  mai 
disputargli  il  primato  del  cambiamento  avventuroso  nella  direzione 
di  questi  stuilj,  che  incontrastabilmente  fu  lutto  opera  sua.  Poco 
lusinghiera  però  sarebbe  stala  per  Canova  una  gloria,  ove  in  se- 
guito poi  non  avesse  avuto  competitori;  ma  la  sua  palma  più  glo- 
riosa è formala  appunto  dal  merito  de’ suoi  contemporanci  medesimi 
tanto  celebrali  e distinti,  poiché  venuero  essi  animali  dal  luminoso 
suo  esempio.  Ma  proseguiamo  l’esame  delle  principali  opere  di 
questo  artefice,  per  poi  scoprire  alla  fine  su  quali  traccic  egli  an- 
dasse spiando  non  tanto  il  bello  della  natura,  quanto  quello  del- 
l’antichità, e formandone  un  tutto  che  lo  guidò  poscia  ne’suoi  la- 
vori al  più  sicuro  modo  di  operare. 

Molte  volle  egli  inventò  il  soggetto  di  Psiche  ed  Amore.  Scolpi 
Psiche  fanciulla  e parve  esprimer  volesse  la  semplicità  ; la  scolpi 
in  piedi  con  Amore,  e prese  a dimostrare  gli  alTetti  innocenti  di 
due  giovinetti;  la  scolpi  semisdrajata  c toccò  il  confine  della  voluttà 
la  più  dolce  col  movimento  più  nuovo  e più  difficile,  poiché  de- 
rivato da  uno  di  quei  lampi  fuggitivi  nell’azione,  che  non  possono 
essere  colti  di  volo  che  dal  genio  dell* artista.  Veggonsi  le  due 
prime  oella  Tavola  102.  La  Psiche  fanciulla  si  mostra  con  quel  ca- 
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ratiere  d’ingenuità  eh’ è sì  proprio  dell’età  di  Appena  i4  anni;  le 
forme  sono  nascenti,  il  movimento  non  mostra  che  una  intensa  oc- 
cupazione all’ oggetto  della  sua  cura,  l’aspetto  dei  capelli  succinto 
e senz’arte,  i contorni  gentili  quanto  mai  può  nell’età  dell’ado- 
lescenza esprimersi,  le  estremità  suno  studiale  e Unite  con  incom- 
parabile diligenza , e il  marmo  cosi  pastoso  che  pare  molle  carne. 

Due  volte  egli  scolpi  questa  statua,  la  prima  nel  1789  per  l'Inglese 
Enrico  Blande!;  la  seconda  nel  179$  e trovasi  ora  in  Monaco.  Due  ftZfiL 
volte  pure  scolpi  l’altro  gruppo  d’Araore  e Psiche  in  piedi  egualmente 
in  tenera  età:  il  primo  nel  1797  che  trovasi  in  Francia  nel  palazzo  di  • "•*  *** 
Cotupicgne,  l’altro  nel  1800  acquistato  dall’ Imperatore  delle  Russie. 

Meno  novità  incontrasi  in  questo  secondo  soggetto,  che  fu  anche 
trattalo  dagli  antichi,  e di  cui  abbiamo  molte  ripetizioni,  ed  in 
ispecie  quella  die  vedesi  in  Campidoglio.  Grandemente  però  diffe- 
risce questo  gruppo  da  quello  del  Campidoglio;  poiché  nel  marmo 
Greco  vedesi  scolpilo  il  momento  affettuoso  del  bacio,  e nel  marmo 
di  Canova  la  Psiche,  con  quanta  innocenza  può  mai  gentil  fanciulla 
alleggiarsi,  colla  sinistra  sorregge  la  tnano  d’Amorc,  sulla  quale 
colla  destra  mostra  di  porre  la  farfalla.  Amore  gittandolc  con  tene- 
rissimo vezzo  un  braccio  intorno  al  collo,  posa  con  affollo  la  guancia 
su  d’ una  spalla  della  fanciulla,  e compone  il  gruppo  così  soave- 
mente, che  non  rimane  al  censore  più  rìgido  qual  desiderio  for- 
mare di  maggior  perfezione.  Il  gruppo  d’Amore  c Psiche  giacenti  //vJJ, 
fu  parimente  due  volle  scolpito,  e per  due  volte  dai  duri  marmi 
la  voluttà  più  soave  discese  al  cuore  degli  osservatori  con  magico  * ***  'J#® 
incauto.  La  prima  nel  1793  pel  palazzo  reale  di  Compicgnc,  e 
la  seconda  nel  1796  pel  Principe  Russo  Youssouppoff.  Nuovo  ne 
è affatto  l’ atteggiamento;  se  non  ebe  per  essere  appunto  giacente 
la  Psiche,  e Amore  sopra  di  lei  incurvato,  diffìcilmente  poteva 
un  tal  gruppo  presentare  un  effetto  egualmente  aggradevole  veduto 
da  più  di  un  lato.  Vedi  la  suddetta  Tavola  102. 

Il  soggetto  di  Ebe  fu  da  lui  con  tanta  grazia  e novità  trattato, 
clic  l’ebbe  quattro  volle  a ripetere,  sempre  però  tenendo  la  stessa  w*j**“£ 
massima  e il  medesimo  tipo,  tentando  d'introdurre  alcun  miglio- 
ramento  nelle  parti.  La  prima  eseguita  nel  1796  vedesi  presso  il 
signor  Vivaote  Albrizzi  in  Venezia:  la  seconda  nel  1801  venne 
acquistata  dall' lmperadore  delle  Russie:  la  terza  nel  1814  con 
qualche  variazione  dalle  antecedenti  fu  fatta  per  Lord  Cawdor;  la 
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'quarta  nel  j6i6  con  molte  variazioni  per  la  Contessa  Veronica 
Guicciardini  a Firenze.  Non  potrà  certamente  dirsi  che  da  antichi 
marmi  traesse  Canova  Tatto  di  questa  Dea  che  scende  dal  cielo 
con  andamento  leggiadro  e divino,  mescendo  nello  stesso  tempo  una 
tazza  d’ambrosia  al  padre  dei  Numi;  e il  bilanciarsi  in  avanti  fen- 
dendo l'aria  con  una  certa  velocità,  produce  T effetto  naturalissimo 
che  i panni  respinti  all’  indietro  possano  disegnare  senza  alcun  ge- 
nere d’ affettazione  il  nudo  sottoposto.  L'alzar  di  un  braccio  per 
versare  dal  vaso  il  liquore,  svolge  cosi  amabilmente  tutto  il  con- 
torno della  figura,  che  sebben  l’occhio  la  trovi  panneggiata  con 
molla  decenza,  nullameno  l’avidità  dello  sguardo  ne  discerne  ogni 
lineamento,  non  altro  spirante  che  la  prima  freschezza  delle  forme. 
La  sola  varietà  essenziale  e più  importante  e più  ragionevole  in 
questo  marmo  egli  fece,  allorquando  abbandonò  di  trattare  collo 
scarpello  i sottoposti  vapori.  Vedi  la  fig.  i nella  Tavola  io4> 
J/lXe  Variale  infinitamente  fra  loro  sono  le  tre  danzatrici  disegnate 

nella  medesima  Tavola.  La  prima  num.  a che  raccoglie  un  lembo  dei 
néJ5!**  lunghi  suoi  vestimenti,  ponendo  le  mani  sui  fianchi  eseguita  nel 
* "4/  ,8aa  i8o5  per  l’Imperatrice  Giuseppina  e che  ora  sta  presso  l’Impera- 
tore delle  Russie,  c ripetuta  nel  i8aa  con  molta  differenza  pel  si- 
gnor Simonc  Ciarle  a Londra,  mostra  tutta  la. forza  della  gioventù 
più  vigorosa , c per  la  elasticità  dei  tendini  ergendosi  vivacemente 
sulle  punte  dei  piedi,  e per  la  robustezza  del  corpo,  che  senza 
mancare  di  grazia  e di  leggiadria,  indica  di  avere  già  sviluppale  com- 
pletatnenlc  1°  f°rmc  più  belle. Le  altre  due  vennero  scolpite  nel  1809. 
Di  un  genere  affatto  diverso  è quella  che  tiene  un  dito  al  mento 
pel  signor  Domenico  Manzoni  a Forlì,  vedi  num.  3 Tavola  suddetta.  1 
vezzi  più  dilicati  sono  raccolti  in  questa  figura:  il  suo  piegare  dei 
capo,  la  forma  gentil  delle  braccia,  il  passo,  le  veslimenta,  e una 
certa  venustà  voluttuosissima  che  spira  dal  complesso  di  questa  statua 
ne  faranno  invidiar  molto  il  possesso  a tutti  gli  ammiratori,  per  quanta 
maggior  profondità  di  dottrina  riconoscersi  possa  in  altre  opere  dello 
scultore,  che  in  eseguir  questa  fu  dalle  Grazie  unicamente  inspirato. 
La  terza  in  atto  di  sonare  danzando,  vedi  Tavola  suddetta,  pel 
Principe  Rossavmoffsky  appartiene  al  genere  delle  Baccanti,  nè  può 
con  maggior  semplicità  e con  più  decenza  comporsi  una  figura  slan- 
ciata in  libera  danza.  Il  momento  che  lo  scultore  ha  preso  di  mira 
è quello  appunto  in  cui,  appena  percossi  i cembali  souori,  vibra 
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il  salto  ed  elevasi  agilmente,  rimanendo  il  suo  movimento  composto 
e grazioso  quanto  mai  dir  si  possa,  e ravviluppandosi  nei  fini  pan- 
neggiamenti in  tal  modo,  che  le  forme  del  sottoposto  nudo  si 
svelano  senza  soccorso  di  alcun  manierato  artificio. 

La  Veuere  che  esce  dal  bagno  venne  eseguita  dal  Canova  per 
essere  sostituita  alla  Medicea  che  fu  tolta  dalla  tribuna  della  gal- 
leria di  Firenze.  Vedesi  ora  nel  palazzo  Pilli.  Sul  modello  di  questa 
ne  vennero  eseguite  altre  due,  1*  una  pel  Redi  Baviera,  1*  altra  pel 
Principe  di  Canino,  la  quale  ora  trovasi  in  Londra  nel  palazzo  del 
Marchese  di  Lansdowne.  Lo  scultore  senza  mollo  scostarsi  dalla 
Medicea  se  non  quanto  bastava  a fare  un’opera  originale;  prese  a 
scolpire  la  sua  Veuere  che  esce  dal  bagno  con  quel  senso  di  bri- 
vido, di  verecondia  e di  nobiltà  nel  tempo  stesso  eh* è caratteri- 
stico di  una  donna  in  tal  momento,  la  quale  costrìngendo  a se  lo 
membra  ed  i panni,  di  tutto  cerca  far  velo  all* ignudo  suo  corpo. 
Il  volger  di  testa  di  questa  figura  è d’ una  grazia  infinita,  e la  sua 
proporzione,  un  po’  più  grande  che  la  Medicea  la  rende  meno  donna 
e più  Dea.  Il  volto  è affettuosissimo,  e l’assetto  dei  capelli  sembra 
traccialo  dalle  Grazie.  Le  carni  sono  trattate  con  quella  mollezza 
a cui  può  giungere  lo  scarpello , e le  pieghe  sono  della  scelta  mi- 
gliore. Vedine  la  figura  nella  Tavola  ioa. 

Il  gruppo  delle  tre  Grazie,  vedi  la  Tavola  io4,  intrapreso  nel 
x8 1 4 per  l’Imperatrice  Giuseppina,  finito  pel  suo  figlio  il  Principe 
Eugenio,  trovasi  ora  in  Monaco.  Esso  venne  replicato  con  qualche 
variazione  pel  Duca  di  Bedford.  Canova  rappresentò  ignude  le  tre 
Grazie;  ma  v’introdusse  con  fino  artificio  un  leggier  velo,  il  quale 
scherzosamente  ne  cuopre  appena  quanto  la  verecondia  vuol  più 
celato. L’espressione  di  questo  gruppo  è tutta  dolcezza,  affetto,  agilità, 
e abbracciandosi  con  iscatnbievole  amore,  col  fare  delle  mani  e delle 
braccia  dolcissimi  nodi  attraverso,  colle  giovani  c fresche  forme  di 
corpi  snelli  e prontissimi  alle  desterità  d’ogni  movimento,  espresse  il 
dottissimo  artefice  le  più  importanti  significazioni  di  queste  amabili 
Divinità.  Il  gruppo  presenta  da  qualunque  parte  l’aspetto  il  più 
grato,  le  teste  si  volgono  cosi  amorosamente  l’una  incontro  l'altra, 
e con  tal  varietà  di  grazia  e di  carattere,  che  non  lasciano  luogo 
a immaginar  più  soavità  di  composizione.  Le  estremità  tutte  fanno 
di  se  mostra  con  finissimo  artifizio;  i capelli  sono  condotti  con 
verità  e con  gusto  senza  troppa  ricercatezza;  la  morbidezza  e la 
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carnosità  dei  contorni , e soprattutto  la  dolcezza  con  cui  entrano 
ed  escono  lungo  il  piegare  del  torso  e il  rilevarsi  dei  fianchi,  può 
veramente  citarsi  come  privo  adatto  d'esempio  nelle  arti  moderne. 

Anche  la  Venere  vincitrice  giacente,  sul  cui  volto  è ritratta 
la  Principessa  Paolina  Borghese,  appartiene  a questo  genere  di  scul- 
tura semplice  c amorosa.  Vedi  il  num.  i della  Tavola  io5.  L’at- 
taccatura dei  collo  alle  spalle,  le  lince  del  torso , e le  graziosissime 
estremità  presentano  una  serie  di  bellezze,  che  sarebbesi  credulo  diffi- 
cilmente poter  pareggiare,  se  invaghitosi  di  tal  soggetto  Lord  Cawdor 
non  avesse  ad  esempio  di  questa,  incoraggiato  l'autore  a scolpire 
nel  1 8 1 5 una  Najade  giacente  con  Amorino  io  atto  di  sonare  la 
cetra,  statua  che  dal  suddetto  Lord  venne  poi  ceduta  all’autore 
per  S.  A.  R.  il  Principe  reggente  d’Inghilterra.  Vedi  il  nurn.  i Ta- 
vola suddetta.  A quel  sentimento  di  vanità  proprio  della  Dea  vin- 
citrice in  Ida,  sostituì  nell'altra  statua  l’ ingenuo  movimento  di 
una  giovine  Ninfa  che,  sdraiata  dormendo,  sorreggesi  appena  sul 
gomito  nel  rivolgersi  all'armonia  che  la  risveglia.  Amore  tocca  le 
corde  di  una  lira,  e non  possono  meglio  simboleggiarsi  le  larve  di 
una  ridente  immaginazione  apparse  nei  sogni.  II  corpo  tutto  sente 
ancora  quel  dolce  abbandono  che  nasce  dal  languore  del  sonno,  e 
dal  solo  volger  del  capo  rilevasi  l'espressione  che  lo  scultore  ha 
voluto  dare  a questa  figura  gentile  e straordinaria. 

La  lode  che  universalmente  seppe  meritar  questo  artista  nelle 
più  sublimi  parti  che  costituiscono  il  merito  di  uno  scultore,  non 
venne  sulle  prime  estesa  del  pari  al  suo  modo  di  panneggiare.  In 
ogni  suo  lavoro  però  andò  sempre  prendendo  di  mira  questo  itn* 
portantissimo  oggetto.  Le  opere  nelle  quali  lo  condusse  a quel  grado 
di  perfezione , che  disarmò  ogni  attacco  degli  emuli  della  sua  gloria 
furono  le  seguenti.  La  statua  simboleggiarne  la  Pace  terminata  nel 
1 8 1 5 che  vedesi  in  Russia  presso  del  Conte  RomaazolT.  Canova  la 
presentò  alala,  e premente  col  piede  un  serpe  squamoso:  scolpì 
il  caduceo  sul  rocchio  di  colonna  che  serve  d'appoggio  al  braccio 
destro,  sul  quale  incise  similmente  diverse  paci  dalla  Russia  con- 
chiusc.  Scolpi  per  ben  due  volte  la  Musa  Tersicore,  f una  pel  ge- 
neroso mecenate  degli  artisti  moderni  il  signor  Conte  Soinmariva  che 
vedesi  nel  di  lui  palazzo  di  Parigi , e T altra  spedita  a Londra  pel 
Cavaliere  Siinone  Cl.irkc.  Vcggonsi  queste  due  statue  sotto  i nu- 
meri i e i della  Tavola  106,  nò  certamente  dopo  che  scarptdli 
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moderni  trattarono  i marmi,  crediamo  clic  possano  a questi  facili, 
gentili  e maestosi  andamenti  di  pieghe  contrapporsi  opere  d'altri 
autori.  La  statua  sedente  della  Musa  Polinnia  eseguita  nel  1812, e 
che  vedesi  in  Vienna  nel  gabinetto  dell  Imperatrice , era  originaria- 
mente immaginata  per  rappresentare  Maria  Elisa  Principessa  di  Lucca. 
La  molle,  facile  e maestosa  giacitura  di  questa  statua  forma  un  pregio 
grandissimo  dell’opera,  che  per  la  difficoltà  superata  nello  scolpire 
i varj  panneggiamenti  che  la  ricuoprono  e l’ inviluppano,  è uno 
de' marmi  del  più  squisito  lavoro  che  uscissero  dallo  scarpello  di 
Canova.  Vedi  la  Tavola  suddetta  num.  3.  L’altra  statua  sedente  in 
atto  di  disegnare  rappresenta  la  Principessa  Leopoldina  Esterbazy 
Lichtcnslein  di  Vienna,  la  quale  venne  eseguita  nel  1806  e trovasi 
nel  palazzo  del  Prìncipe  Lichtenstcin.  Vedi  la  fig.  4 della  Tavola 
suddetta.  É indescrivibile  l’effetto  aggradevole  che  produce  questa 
semplicissima  invenzione,  per  la  sua  mossa  c per  i panneggia- 
menti, da  qualunque  lato  vogliasi  riguardare;  e l’autore  infatti 
sembrò  esserne  cosi  contento,  che  nc  fece  intagliare  un  contorno 
da  quattro  differenti  vedute,  il  quale  riesce  gratissimo.  Sembra 
che  gradatamente  si  accosti  alla  severità  dello  stile  l'artista  a mi- 
sura della  gravità  dei  soggetti  che  prende  a rappresentare.  Di  fatto 
la  figura  che  segue,  ove  ritrasse  Madama  Letizia  madre  di  Napoleone, 
eseguita  nel  i8o5,  e che  ora  vedesi  in  Londra  presso  il  Duca  di 
Devonshire,  giace  sedente  come  a gravissima  e oobil  matrona  con- 
vinsi, cd  è panneggiala  con  lutto  lo  studio  c la  scelta  dei  vestimenti 
H più  felicemente  disposti  che  l’arte  eseguir  mai  potesse.  Vedi  fig.  5 
Tavola  citata.  Da  questa  figura  ci  trasporla  l’esame  della  quarta 
statua  sedente  a conoscere  l’antica  severità  più  sublime  dell’arte. 
Vedi  fig.  6 Tavola  suddetta.  Sembrava  che  non  potesse  lo  scul- 
tore superare  nel  genere  maestoso  ciò  che  in  fatto  di  stalle  mu- 
liebri abbiamo  pur  visto  sin  ora,  quando  l’idea  felice  gli  venne 
di  rappresentare  l'Imperatrice  Maria  Luigia  sotto  l’ aspetto  della 
Concordia.  Essa  venne  scolpita  nel  1811,  ed  ora  vedesi  alla  Corte 
di  Parma.  Si  direbbe  essersi  lo  scultore  prefisso  tutte  le  difficoltà 
nell’ andamento  naturale  c maestosissimo  delio  varie  pieghe  di  quei 
raccolti  panneggiamenti.  La  semplicità  del  gusto,  la  severità  della 
composizione,  e le  grandi  linee  del  movimento  basterebbero  ad  as- 
segnare all’artista  una  preminenza  su  lutti  i contemporanei  ; se  fosse 
un  tal  primato  ancora  disputabile.  Se  questo  marmo  fosse  stato  dis- 
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sotterralo  nella  Grecia,  non  dubitiamo  che  i primi  illustratori  non 
avessero  ricorso  a Pausarla  per  iscontrarvi  lo  analogie  di  qualche 
sua  descrizione. 

Fra  tutte  le  figure  di  donna  che  abbiamo  trascorso,  non  ci  si 
offri  un  soggetto  ove  gagliarde  passioni  presentar  potessero  argo- 
mento di  forte  espressione  per  giudicarlo  in  quella  parte,  sebbene 
in  seguito  avremo  argomento  di  esaminare  di  qual  modo  egli  abbia 
trattato  i soggetti  di  carattere  robusto  che  presentano  l'adito  a grandi 
commovimenti.  Egli  però  fra  i soggetti  dolci  ne  scelse  uno  di  donna 
singolarissimo,  il  quale  non  avendo  alcun  prototipo  nelle  opero 
dell’ antichità,  lasciò  libera  la  facoltà  al  suo  genio  di  figurarlo* 
La  Maddalena  penitente  espressa  senza  mancare  a tulle  le  conve- 
nienze di  storia  e di  religione,  non  ommelteodo  nello  stesso  tempo 
tulli  i riguardi  dell’arte  i più  precisi  e i più  delicati,  pareva  un 
soggetto  da  imbarazzare  piuttosto  die  da  allettar  lo  scarpello;  ma 
sia  che  realmente  il  soggetto  non  si  ricusi  alle  pratiche  di  quest’arte, 
sia  ch’egli  n’abbia  vinto  tutte  le  difficoltà,  l’opera  è piena  di  no- 
vità, di  decoro,  e di  commoventissima  espressione.  Essa  venne  ese- 
guita nel  1796,  e vedesi  in  Parigi  in  casa  del  sopra  lodalo  si- 
gnor Conte  Sommariva  di  Milano,  ed  un'altra  eseguita  nel  1809 
per  commissione  del  Principe  Eugenio  vice* Rè  d’Italia,  vedesi  ora 
a Monaco  nel  suo  palazzo. 

Dalla  rappresentazione  delle  figure  femminili  a quella  dell’ uomo 
se  non  passa  una  sensibile  differenza  in  quanto  alla  gravità  eh’ è 
propria  dello  stile,  ne  passa  una  dipendente  dal  soggetto  rappreseu-, 
tato,  le  cui  forme  sono  per  se  stesse  meno  dolci,  più  squadrate,  più 
grandiose,  i movimenti  più  liberi  e pronunciati,  ed  ove  gli  effetti 
della  grazia  diventano  più  accessorj  che  principali.  La  figura  del  Perseo 
fu  la  prima  del  genere  eroico  che  venisse  prodotta  dallo  scultore  nel 
jBoo,  statua  che  vedesi  nel  musco  Vaticano,  e che  fu  ripetuta  per 
la  Contessa  Tarnowsha  in  Polonia.  Vedi  fig.  1 Tavola  107.  L’atteggia- 
mento di  questa  statua  ricorda , sebbene  in  movimento  inverso,  quello 
dell’Apollo  di  Belvedere*  La  piena  e pubblica  ammirazione,  anzi 
convicn  meglio  dire  l’entusiasmo  cagionato  dal  Perseo,  parve  poter 
equivalere  a una  sentenza  della  posterità.  L’ artista  nel  lungo  spazio 
degli  anni  decorsi  dal  momento  che  scolpi  questa  figura , vi  fece 
da  se  stesso  quella  sana  critica , che  fors’  altri  non  aveva  fatto  aper- 
tamente; e data  mano  ai  ferri,  operò  alcune  felici  modificazioni  sul 
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marmo  stesso  nelle  attaccature  del  ventre  che  condusse  a maggior 
perfezione.  Ogni  parte  dà  quella  figura  presenta  infinite  bellezze  di 
esecuzione  e di  disegno. 

Di  uno  stile  egualmente  nobile  è la  figura  del  Palamede,  con- 
trassegnalo dai  dadi  che  tiene  nella  sinistra,  e dalle  prime  lettere 
dell’ alfabeto  scolpite  sul  parazonio  che  tieae  colla  destra.  Essa  è 
più  grande  del  vero,  venne  eseguita  nel  1804  pel  più  volte  nomi- 
nato signor  Conte  Sommariva,  e vedesi  alla  sua  villa  sul  lago 
di  Como.  Che  peccato  che  nel  trasporto  abbia  essa  sofferte  varie 
rotture! 

Meglio  ancora  giustificò  la  precisione  e la  convenienza  de’ suoi 
concetti  lo  scultore  nella  statua  del  Paride,  una  delle  più  compite 
opere  del  suo  scarpello.  Vedi  fig.  a Tavola  suddetta.  Due  ne  scolpi 
il  Canova , graodi  al  vero,  1*  uno  per  l’ Imperatrice  Giuseppiua,  che 
vedesi  presso  l' Imperatrice  delle  Russie,  il  quale  fu  terminato 
nel  18 13;  l'altro  presso  il  Principe  ereditario  di  Baviera  terminato 
nell' anno  1816.  Un’altra  ripetizione  con  variazioni  dalle  due  altre 
citate  esiste  ancora  netto  studio  dell’ autore.  La  testa  è di  tutta  la 
bellezza  c la  grazia  possibile,  effeminato  in  ogni  parte  non  tanto 
per  la  mollezza  delle  forme,  quanto  pel  volger  del  capo  pieno  di 
compiacenza  e dì  vaghezza  di  se  stesso,  disvela  lo  stesso  marmo  il 
giovine  più  inclinato  ai  piaceri  della  voluttà  che  alla  palestra  marziale, 
la  semplicità  veramente  aurea  con  la  quale  è atteggiata  la  figura , 
refletto  gradevole  che  produce  girandola  in  qualunque  punto  di  vista, 
la  costituisce  una  delle  opere  più  classiche  di  Canova , e del  genero 
il  più  difficile,  i cui  esempj  che  ci  rimangono  sono  i meno  perfetti 
di  quanti  ne  abbia  trasmessi  a’ nostri  giorni  la  maestra  antichità. 

A questo  genere  di  statue  eroiche  e non  troppo  risentite  ap- 
partiene la  statua  colossale  di  Napoleone  intrapresa  nel  i8o3,  la 
quale  non  fu  spedita  a Parigi  che  nel  1811,  e che  attualmente  vedesi 

10  Londra  presso  il  Duca  di  Welliogton.  Vedi  fig.  3 Tavola  suddetta. 
Questo  colosso  venne  anche  fuso  in  bronzo,  ed  esiste  in  Milano 
nell'  Imp.  c R.  palazzo  delle  scienze  ed  arti.  Canova  adottò  in  questa 

11  costume  eroico  nel  modo  eh'  eraci  uso  di  seguirlo  io  Roma  per  la 
massima  parte  degli  Imperatori.  L'asta  e il  mondo  colla  vittoria  furono 
i simboli  caratteristici  che  pose  alla  sua  figura,  cui  da  una  spalla 
soltanto  pende  la  clamide  militare.  Al  tronco  che  serve  d’appoggio  è 
appesa  la  spada,  e la  persona  vista  di  fronte  è affatto  ignuda.  Tutta 
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la  figura  presenta  un  carattere  ideale,  il  più  conveniente  però  al  ge- 
nere  di  testa  e di  fisonomia  che  trasse  dal  naturale;  cd  olTre  una 
quantità  di  bellezze  specialmente  nella  parte  inferiore,  che  difficil- 
mente la  critica  più  severa  saprebbe  attaccare. 

9*u  «otoufi  Lavorò  due  busti  in  questa  colossal  dimensione,  in  uno  dei 

t d>  Bowì  quali  Canova  nel  iSia  ha  effigiato  se  stesso,  nell' altro  intrapreso 
i&taeiSii  nel  1 8 1 4 rappresentò  il  nostro  benemerito  pittore  Giuseppe  Bossi, 
e questo  venne  dall'autore  donato  pel  monumento  inalzatogli  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 

Cmppo  Appartiene  ai  generi  delle  opere  fin  qui  descritte  il  gruppo 

« r«  della  pace  e della  guerra  sotto  il  simbolo  di  Venere  e di  Marte,  di 
cui  presentiamo  le  figuro  nella  Tavola  suddetta.  Esso  venue  eseguito 
nel  181G  pel  He  d’ Inghilterra.  Il  nostro  scultore  mostrò  in  questo 
gruppo  1’  effetto  dell’ irresistibile  amore,  e Marte,  deposto  lo  sdegno» 
si  è piegato  alle  blandizie  di  Venere.  Nou  saprebbesi  come  acca* 
rezzar  con  più  grazia  e con  più  passione;  e l’annodar  delle  braccia, 
V ondeggiar  delle  linee,  c l’ abbandono  dolce  c soave  del  corpo  di 
lei,  che  trova  un  punto  d'appoggio  nella  forte  spalla  di  Marte,  la 
disposizione  di  tutte  le  parli  unite  alla  scienza  con  cui  sono  ese- 
guite, presentano  un  insieme  che  farà  collocare  quest’opera  fra  le 
più  distinte  di  questo  artefice. 

Non  oltrepassava  il  Canova  il  quarantesimo  anno,  quando  volse 
in  pensiero  che  obbedendo  alle  circostanze  c al  piacere  de’ suoi 
mecenati,  egli  non  aveva  ancor  fatto  un’opera  a suo  talento  dello 
siile  severo  e robusto,  clic  servir  potesse  agli  artisti  e alle  scuole 
per  render  conto  della  sua  maniera  di  studio  c di  composizione  io 
tal  genere;  e tratto  finalmente  dalla  voglia  di  soddisfare  se  stesso , 
conobbe  di  dover  dimostrare  solennemente  quamo  profondi  fosscr 
ia  6^  studj  da  lui  falli  in  questo  stile.  I due  Pugillatori  Creugante  e 

««/  iSoo  Da  mosse  no  vennero  dall’artista  scolpiti  con  tutte  quelle  avvedutezze 

che  rendevano  il  soggetto  più  strettamente  conforme  alla  narrazion 
dello  storico.  Le  due  figure  formano  come  uu  gruppo  per  l'azione 
in  cui  sono  rappresentale,  appunto  nella  guisa  che  veggonsi  nella 
Tavola  108,  ove  l' una  contro  l’altra  stanuo  disegnate:  quella  di 
Creugante  viene  per  la  sua  maggior  nobiltà  preferita,  essendo  stalo 
assai  meno  brutale  del  suo  avversario  Damosseno.  Gli  atteggiamenti 
esprimono  per  se  medesimi  il  fatto  c presentano  una  composizione 
tutu  nuova  e piena  di  grandissime  difficoltà  che  parvero  espressa- 
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mente  ricercate  dall’ artista  per  superarle.  Il  passo  di  Pausania  me- 
desimo rende  tutta  la  ragion  dell’ azione  (1).  La  veemenza  della 
bile,  ogni  contrazione  la  più  gagliarda,  e persino  un  certo  senti- 
mento di  brutalità  doveva  manifestarsi  per  servire  alla  storia,  senza 
imitare  con  troppa  bassezza  d'espressione  1’ occhio  dell’osservatore. 

Nessuno  dei  moderni,  dopo  i buoni  scultori  del  cinquecento,  aveva 
mai  trattato  opere  di  questo  genere;  ed  egli  appunto  si  prefisse 
ciò  che  non  osavasi  da  alcuno  precisamente,  facendo  oggetto  del 
suo  studio  il  superare  una  tanta  difficoltà  senza  che  fossero  in  alcun 
modo  imitate  le  produzioni  dell’ antichità.  Queste  statue  furono  in- 
traprese nel  1800,  e veggonsi  nel  Museo  Valicano.  Mollo  più 
d’ideale  e di  risentito  l’ artista  si  propose  ed  ottenne  nel  gruppo 
dell’ Ercole  che  scaglia  Lica  nel  mare.  Questo  gruppo  eseguito  nel  n,t  ,8,a 
i8oa,  ed  esistente  in  Roma  nel  palazzo  del  Marchese  Torlonia , 

Duca  di  Bracciano,  venne  modellalo  fino  dal  1795.  Questa  compo- 
sizione è interamente  traila  dalla  fantasia  dell’artista:  egli  si  prò- 

(1)  Una  simile  sentenza  ho  veduto  io  essere  data  dagli  Argivi  a 
favore  di  Creugante  da  Dura  zzo,  giuocaiore  alla  pugna;  perciocché  gli 
diedero  la  corona  de' giuochi  Serrici,  poiché  fu  mono,  per  avere  Da- 
mosseno  Siracusano  suo  avversario  rotto  i patti , che  avevano  fatto  fra 
loro.  Perciocché  già  ne  veniva  la  sera  della  giornata  che  combattevano, 
quando  fecero  alla  presenza  di  tutti  questo  patto  insieme  , che  ciascuno 
di  loro  a vicenda  si  lasciasse  dare  un  colpo  in  qual  parte  volesse.  A quel 
tempo  non  usavano  ancora  in  queste  cosi  fatte  contese  di  portare  intorno 
al  carpo  dell' una  c dell’altra  mano  una  coreggia  acuta,  ma  combattevano 
con  le  miliche  , legandole  sotto  la  palma  della  mano  , talmente  che  la 
dita  rimanevano  loro  scoperte.  Erano  queste  miliche  coreggic  fatte  di 
pelle  di  bue  cruda  , sottili , annodate  insieme  ad  un  certo  modo  amico. 

Allora  dunque  Creugante  diede  a Damosseno  una  percossa  in  testa.  Ed 
egli  comandò  a Creugante  che  tenesse  ben  alta  la  mano,  cosi  tenendola 
levata  , egli  il  percosse  con  le  dita  diritte  sotto  il  fianco  , cosi  fatalmente 
che  si  per  la  durezza  dell'  unghie , come  per  la  gran  forza  del  colpo , gli 
cacciò  dentro  la  tnano , con  la  quale  straziandogli  le  interiora  gliele  trasse 
di  corpo:  onde  Creugante  subito  spirò  1' anima.  Gli  Argivi  veduto  che 
Damosseno  aveva  passato  le  convenzioni  fatte  fra  loro  , come  colui  che 
non  con  una  percossa  sola  , ma  con  molte  aveva  morto  il  suo  avversario, 
il  mandarono  in  bando,  ed  a Creugante,  benché  morto,  diedero  l'onore 
della  vittoria,  e gli  fecero  una  statua  in  Argo,  che  al  mio  tempo  ancora 
era  posta  nel  tempio  di  Giove  Lido.  Pausania  nell'Arcadia.  Lib.  Vili, 
cap.  40. 
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pose  Tazione  trogica  più  orrìbile  e la  più  spaventosa.  L’infelice 
giovane  non  può  opporre  difesa  d’ alcuna  sorte,  invano  si  attiene 
all’ altare,  che  già  il  furibondo  domatore  dei  mostri  lo  ha  preso 
per  un  piede  e per  i capegli,  lo  strappa  da  ogni  ritegno  e lo  pre- 
cipita inesorabilmeulc.  Gli  artisti  più  dotti  e i più  scrupolosi  anato- 
mici trovarono  il  Lica  giustissimo.  L’ Eroe  che  presenta  coll’erculea 
forza  anche  l’enorme  massa  del  corpo  colossale,  fa  risaltare  la 
piccolezza  e la  esilità  dell' infelice  mortale  al  proprio  confronto,  e 
le  parli  destinole  ad  esercitare  lo  slancio  con  veemenza  hanno  tutte 
) muscoli  nella  più  viva  azione.  La  Tavola  108  serve  a dimostrarci 
l'azione  di  questa  maravigliosa  figura. 

Turo  11  gruppo  colossale  del  Teseo  trionfatore  del  Centauro,  intra- 

dd  temalo  preso  per  la  città  di  Milauo  nel  i8o5  e terminalo  nei  1819,  vcde&i 
ora  ne’ giardini  imperiali  di  Vienna.  Pare  che  lo  scultore  abbia  in 
ciò  preso  a modello  la  maestosa  semplicità  e la  naturalezza  delle 
opere  di  Fidia,  collo  quali  egli  ebbe  sempre  una  somma  conformità 
di  genio.  Sta  l’Eroe  premendo  col  ginocchio  l’atterrato  Ceutauro 
cui  non  manca  più  che  I'  ultimo  colpo  por  esalare  l’estremo  respiro,  e 
colla  destra  possente,  alzando  la  clava,  non  lascia  alcun  dubbio  sulla 
sorte  dell'  infelice.  La  nobiltà  della  figura  del  Teseo  spira  da  tulle 
le  ben  proporzionate  ed  agili  sue  membra  maestosamente  vigorose 
e marziali.  Lo  sforzo  che  indarno  fa  il  Centauro  per  raddrizzarsi 
è di  una  naturalezza  e difficoltà  somma.  La  testa  del  Centauro  u 
un  modello  di  bellezza  in  quel  genere;  poiché  esprimendo  l'estremo 
dolorò  e l’angoscia  c la  bile,  si  scosta  lo  scultore  da  quella  nobiltà 
che  sarebbe  qui  fuori  di  luogo,  allenendosi  al  carattere  piuttosto 
de* Fauni  e dei  Satiri  più  proprio  ai  Lapiti  e ai  Centauri  come  lo 
esprimono  anche  le  mctopc  del  Partenone.  Vedi  il  nuni . 4 della 
Tavola  suddetta. 

stmtmm  La  statua  colossale  d*  Ettore  intrapresa  nel  1808  e l’altra  di 

* A'ApU  Ajace  nel  1811  per  accompagnare  quella  d'Ettore,  giacche  stanno 
entrambi  sul  pupto  d’ assalirsi  col  ferro  quando  vennero  divisi  dagli 
araldi,  veggunsi  nella  Tavola  109.  Presenta  il  figlio  di  Priamo  un 
aspetto  altamente  nobile  e vigoroso.  Nella  gravità  e nel  volgere 
della  testa  disvelasi  il  generoso  sdegno,  e par  che  fermo  attenda 
dall’ avversario  il  primo  colpo  per  difendersi  con  quell’ intrepida 
calma,  che  è il  segno  più  sicuro  del  coraggio.  All'incontro  di  lui 
il  prode  Ajace  snuda  il  ferro  con  allo  di  più  decisa  uiiuaccia,  « 
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dal  concettò  dello  scultore  ad  evidenza  apparisce  il  furore  da  cui 
nella  battaglia  questo  impetuoso  guerriero  era  animato.  Queste  due 
figure  si  possono  dir  fatte  per  istudio  o modello  del  genere  grave 
e gagliardo,  al  quale  va -unita  tutta  la  nobiltà  di  stile  e di  forme 
corno  conviensi  a personaggi  di  altissima  e generósa  stirpe. 

Noi  non  descriveremo  tutte  le  opere  ebe  uscirono  dalle  mani 
di  questo  scultore  non  essendo  il  ciò  fare  nostro  scopo.  Quindi 
fatta  soltanto  memoria  del  gran  monumento  intrapreso  nel  1807  e 
posto  nella  chiesa  di  Santa  Croce  a Vittorio  Alfieri,  ov’ è la  colos- 
sale bella  figura  dell’Italia  dolente,  e dell’altro  nel  179^  al  Cava- 
liere Veneto  Emo  posto  nell’ arsenale  di  Venezia,  e della  bella  serio 
de' bassi-rilievi  sepolcrali,  parleremo  per  ultimo  di  una  delle  più 
grandi  opere  di  questo  autore  eretta  alla  memoria  della  Principessa 
Ci  ialina  Arciduchessa  d’Austria,  composta  di  nove  figure  di  gran-  Dtpuii» 

7 ~ di  Muriti 

dezza  naturale,  e di  diverse  età,  oltre  un  Itone  c una  medaglia  £"‘£5 
col  ritratto  della  medesima.  Questo  monumento  intrapreso  nel  i8ò5 
venne  collocato  in  Vienna  nella  chiesa  degli  Agostiniani,  e da  noi 
è prodotto  nella  Tavola  109.  Esso  è interamente  nuovo  per  la  sua 
invenzione;  e dopo  di  aver  eseguiti  i grandissimi  e celebrati  mo- 
numenti a’  Pontefici , egli  presentò  iu  questa  grandiosa  e nobile  idea 
il  vero  genere  di  ben  inventare,  comporre  ed  eseguire,  e superò 
Se  medesimo,  e tutte  le  altre  opere  che  si  erano  precedentemente 
vedute  in  Italia  e fuori.  La  forma  grave  della  piramide,  c la  severa 
sua  architettura  si  adattano  maravigliosamente  a servire  di  fondo 
ai  quattro  gruppi  che  l’artista  vi  dispose  con  sommo  gusto  ed  csprcsr 
sionc,  soggetti  prescritti  e determinati  dal  Prìncipe  Alberto.  Tutto 
spira  una  dolce  mestizia,  fuorché  nell’alto,  ove  la  felicità  movendo 
verso  il  cielo  par  che  rechi  in  trionfo  l’immagine  dell'Arciduchessa. 

Triste  il  Genio  riposa  sullo  sdrajato  leone;  tristi  le  pie  donne  re- 
cano nella  tomba  le  ceneri  al  chiaror  delle  faci  mortuarie,  e la 
spargon  di  fiori;  e dolenti  le  seguono  gli  infelici  cui  nelle  miserie 
dell'umana  vita  la  pietosa  mano  di  lei  recava  dolce  conforto  di  ge- 
nerosa beneficenza.  Tutte  lo  età,  tutti  i sessi,  il  nudo,  i panneg- 
giamenti, lutto  ha  risalto  in  un  modo  singolare;  e lo  scultore  riunì 
tal  varietà  di  soggetti,  che  l’arte  ebbe  luogo  a spaziare  mirabilmente 
servendosi  d’ogni  mezzo  per  giugnere  al  suo  scopo,  e coramoverc, 
e interessare,  e piacere  persino  agli  indifferenti.  Il  gruppo  del  cieco 
che  sta  sul  davanti  sui  primi  gradini  del  mausoleo  è un  modello 
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di  bellezze  affitto  nuove,  che  nelle  arti  antiche  non  trovò  certa-» 
Diente  il  suo  tipo.  La  modestia,  la  verecondia,  il  dolore  che  esprit 
mono  le  donne,  e quella  specie  di  doglia  d’ imitazione  che  è si 
propria  dei  fanciulli,  vedesi  cosi  gentilmente  espressa  in  questa  prò* 
cessina  sepolcrale,  che  da  ogni  membro,  e persia  da  ogni  piega 
naturale,  disciolta  e cadente  vedesi  la  lentezza  melanconica  dei  mo- 
vimenti, c quel  cospirare  d'ogui  parte  e d ogai  accessorio  all’ef- 
fetto generale. 

La  scultura  in  ogni  suo  ramo  parve  aver  incominciato  coll*  oprar 
dì  Canova  un’opera  tutta  nuova,  per  non  dir  anzi  che  rinnovò  la 
continuazione  dell’ arte  antica.  E in  verità  non  saprebbesi  indicare 
nei  moderni  dal  quattrocento  in  qua  chi  abbia  prima  di  Canova 
modellato  bassi-rilievi  di  uno  stile  si  corretto,  si  puro,  e si  lon- 
tano dal  carattere  esclusivamente  riserbato  al  pittore.  Fra  i bassi-; 
rilievi  sepolcrali  noi  faremo  speziai  menzione  di  quello  io  cui  espresse 
gli  amari  casi,  c il  dolur  dei  congiunti,  c il  quadro  patetico  della 
famiglia  circostante  al  letto  di  morte,  ove  giace  la  figlia  della  Mar-, 
chesa  di  Sanla-Crux  nata  Ilolstein  da  immaturo  fato  rapita.  Esso  ò 
un  modello  della  più  patetica  e commovente  espressione  cui  giu- 
gnesse  lo  scarpello  di  Canova.  Vedi  num.  3 Tavola  io5.  E fra  i 
bassi-rilievi  istoriati  noi  rammenteremo  quelli  che  rappresentano  la 
morte  di  Socrate,  la  morte  di  Priamo,  la  reslituzion  di  Briscìde; 
ma  di  questi  non  consorvansi  clic  appena  alcuni  modelli.  Il  primo 
venne  da  noi  rappresentato  sotto  il  num.  4 della  Tavola  xo5,  e a 
vero  dire  non  saprebbesi  come  meglio  bramar  espresso  il  soggetto 
per  la  sua  composiziouc  generale,  la  sua  ordinanza,  la  distribuzione 
dei  gruppi,  gli  stessi  affetti  in  tante  diverse  maniere  raffigurali,  eoa* 
servando  l* uniti  dell’azione  c insieme  al  massimo  decoro  tutta  la 
forza  dell’espressione.  Larghezza  e semplicità  di  pieghe,  bellissima 
scelta  di  leste,  estremità  diligenti,  dolcezza  massima  di  rilievo, 
senza  eccesso  di  projezionij  in  fine  dopo  che  l’artista  vi  ha  ammi- 
rato tutti  gli  arlilicj  ed  i pregi  della  scultura  nel  grado  il  più  emi- 
nente, secondo  i più  rigorosi  principj  dell’arte,  l’uomo  di  senso  squi-f 
sito  vi  trova  cosi  soddisfatta  la  ragione,  c interessato  c commosso 
l’animo,  che  non  può  a meno  di  sentirne  un’estrema  dilettazione. 

Dopo  di  aver  rammentalo  le  opere  principali  di  Canova  noi 
porremo  fine  alla  storia  della  scultura  dal  suo  risorgimento  fino  al 
secolo  XIX.  col  fare  le  seguenti  domaude.  Chi  scolpì  volli  più 
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belli  e delicati  di  quelli  della  Tersicore,  della  Pace,  del  Ccnio  di 
Rezzonico?  Dove  riconosce  la  moderna  scultura  nn  monumento  più 
patetico  e piti  sublime  di  quello  della  Sama-Crux?  Qual  si  vanta  scul- 
tura più  grandiosa  dvl  Teseo,  o più  fiera  dell'  Ercole?  Qual  usci  da 
scarpelli  moderni,  che  come  opera  di  studio,  potesse  pareggiarsi  alle 
estremili  del  Creugante,  e all' insieme  dell'Ajace?  Dove  le  arti  tro- 
varono altrettanta  severità  di  stile',  quanta  ne  spira  la  figura  sedente 
della  Maria  Luigia?  E quai  marmi  presentano  nelle  loro  parti  prese 
ad  esame  tanto  perfezioni  vere  ed  ideali  ad  un  tempo,  comesi  ri- 
conoscono nelle  braccia  e nel  petto  del  Perseo  e nel  Napoleone? 
Le  qualità  eminenti  di  simili  opere  non  limilansi  già  a costituire 
lo  scultor  delle  grazie,  ma  elevano  l'uomo  a tutta  la  più  alta  su- 
blimità della  grand’arte.  Che  se  piace  rilevare  il  merito  delle  opere 
di  sili  soave,  cbi  con  più  vezzo  indicò  la  scaltrezza  che  vedesi 
nella  danzatrice  che  pone  il  dito  al  mento?  Chi  trattò  il  sesso  eoa 
più  voluttà  di  quella  che  spira  dalla  Venere  vincitrice?  Chi  indi- 
cherà una  figura  mossa  con  più  semplicità  della  Ninfa  che  svegliasi 
e chi  saprà  additare  una  statua  più  vera  di  Madama  Letizia?  Dovi- 
mai  si  vede  altrettanta  vaghezza,  leggiadria  e gioventù  di  forme  da 
venir  in  confronto  con  l'Ebe  di  Lord  Cawdor?  Quai  panneggia- 
menti vennero  meglio  scolpiti  di  quelli  della  Pace,  della  Tersicore 
della  Polionia  e delle  altre  figure  sedenti?  E per  quanto  in  una 
•ola  testa  possano  riunirsi  le  perfezioni  tulle  dell'arte,  come  stile- 
come  esecuzione,  e natura  ed  ideale  congiunti  insieme,  chi  riconosce 
fra  le  opere  appartenenti  all’ epoche  tutte  da  noi  trascorse  un  marmo 
più  perfetto  del  suo  ritratto  colossale?  In  fine  ci  sembra  di  poter 
arditamente  interrogare  la  storia  delle  arti  dopo  il  loro  risorgimento 
e chiedere  apertamente:  chi  ha  meglio  di  Canova  fatto  una  statua 
di  carattere  eroico,  chi  una  _ di  stile  affettuoso,  chi  una  figura 
panneggiata  ? 

Mori  il  Canova  in  Venezia  il  t3  di  ottobre  i8aa  in  età  d’anni 
65.  Il  suo  corpo  venne  trasportato  a Possagno  ond’ essere  tumulato 
nella  novella  sua  chiesa.  Questo  uomo  straordinario,  e non  men 
caro  alla  specie  umana  per  le  virtù  del  cuore  che  per  la  sublimità 
dell’ingegno  c il  valore  della  mano,  ò stato  compianto  dàlie  lagrime 
universali  in  un  modo  da  seguare  epoca  negli  annali  delle  nazioni. 

Non  tenendo  conto  delle  opere  cominciale  e non  finite  nello 
studio,  l'autore  ha  scolpite  di  propria  mano  53  statue,  n gruppi, 
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il  i3  non  fa  che  modellalo;  14  ccnotafj  ; 8 gran  monumenti;  7 co- 
lossi; 2 gruppi  colossali;  54  busti,  dei  quali  sei  colossali;  26  bassi- 
rilievi  modellati,  uno  solo  condotto  in  marmo.  Dimodoché  scolpi 
oltre  cento  statue  di  tutto  tondo  nelle  cento  seltantasei  opere  di 
scultura,  che  non  uscirono  dal  suo  studio  senza  essere  da  lui  per- 
fezionate; e dipìnse  venlidue  quadri,  non  conteggiando  l' immenso 
numero  di  studj,  disegni,  modelli  che  sono  raccolti  nel  suo  gabi- 
netto. Se  non  fosse  indicato  il  luogo  ove  ciascuna  delle  citate  opero 
si  conserva  potrebbe  credersi  questo  numero  esageralo,  poiché, 
detratti  i lavori  giovanili,  tutto  questo  fu  eseguito  nel  giro  di  cin-r 
quanta  anni  circa  (t). 


LA  PITTURA 

DAL  SUO  RISORGIMENTO  K ITALIA  SINO  AL  SECOLO  XI3L 


Origini  e primi  metodi  della  pittura  risorta. 


Ciif:  in  Italia  siano  stati  pittori  anche  in  secoli  barbari,  noi 
]' abbia  ni  già  l'alto  chiaro  nella  prima  parte  di  questo  volume  col  ri- 
portare varie  pitture  avanzale  alle  ingiurie  del  tempo.  Ma  i pittori  di 
que' secoli  ebbero  poco  nome,  nè  fecero  grandi  allievi,  nè  opere  degne 
da  segnar  epoca.  L’arte  a poco  a poco  divenne  un  meccanismo, 
che  su  le  tracce  dei  Greci  musaicisti  rappresentava  sempre  le  me- 
desime storie  della  religione,  seuza  mai  rappresentar  la  natura  altra- 
mente che  sfigurandola.  Solamente  dopo  la  metà  del  secolo  Xlll.  si 
cominciò  a far  qualche  cosa  di  grande;  e il  primo  passo  onde  si  creò 
nuovo  stile,  fu,  siccome  abbiam  già  veduto,  migliorar  la  scultura. 

Jtu"paLm  1 Pisani,  potentissimi  già  per  terra  c per  mare,  dovendo  nel 

min*  ,063  ergere  la  grandiosa  fabbrica  del  loro  Duomo,  avean  condotti 

(1)  Vita  di  Antonio  Canova , Lib.  IV.  compilata  da  Melchior 
Missirini. 
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dalla  Grecia,  insieme  con  Buschetto  ardii  letto,  anche  miniatori  e 
pittori,  e questi  fecero  allievi  alla  città.  Ci  ha  in  Duomo  cd  altrove 
alcune  tavole  di  quel  secolo  con  immagini  di  Nostra  Signora  c del 
sacro  Infante  nel  suo  destro  braccio;  rozze,  ma  da  vedervi  la  con- 
tinuazione di  quella  scuola  medesima  fino  a Giunta , di  cui  niuna 
pittura  ceda  ne  ha  la  patria,  eccetto  un  Crocifisso  col  suo  nome. 
Migliori  cose  fece  in  Assisi,  ove  venne  invitato  a dipingere  circa 
l'auuo  ia3o.  Le  suo  figure  sono  notabilmente  minori  del  vero,  il 
disegno  è secco,  le  dita  soverchiamente  lunghe;  vi  si  trova  però 
uno  studio  nel  nodo,  una  espressione  di  dolore  nelle  teste,  un 
piegar  di  panni,  che  supera  d’ assai  la  pratica  dei  Greci  contempo- 
ranei; rimpasto  dei  colori  è forte,  ancorché  bronzino  nelle  carni; 
il  loro  compartimento  è ben  varialo,  il  chiaroscuro  segnato  pure 
con  qualdie  arte;  il  tutto  insieme  non  inferiore,  se  non  in  pro- 
porzione, a’ Crocifissi  con  simili  mezze  figure  d'intorno,  che  si  ascri- 
vono a Cimabue,  Da  questa  scuola  vuoisi  propagala  l’arte  per  la 
Toscana  in  que’  primi  tempi.  Siena  aveva  allora  il  suo  Guido  che 
dipingeva,  nè  affatto  sul  gusto  dei  Greci,  fin  dal  1221.  Aveva 
Lucca  nel  ia35  un  Bonaventura  Berlinghieri , e nel  1288  un  altro 
pittore  nominalo  Diodato.  Di  Arezzo  fu  Margaritone  scolare  e se- 
guace dei  Greci,  che  a tutti  gli  indizj  doveva  esser  ualo  parecchi 
anni  prima  di  Cimabue.  Firenze,  siccome  avverte  il  Dottor  L&**»i 
nell'  eruditissima  Dissertazione , aveva  un  certo  Bartulomrneu  pittore 
che  operava  nel  1236.  Questi  cd  altri  pittori  che  incominciarono  a 
scostarsi  dalla  Greca  maniera  diedero  il  primo  esempio  a Cimabue 
di  tentar  nuova  strada.  Egli  consultò  la  natura,  corresse  in  parte 
il  rettilineo  del  disegno,  animò  le  teste,  piegò  i panni,  collocò  le 
figure  molto  piu  artificiosamente  dei  Greci.  Non  era  il  suo  talento 
per  cose  gentili:  le  sue  Madonne  non  han  bellezze,  i suoi  Angeli 
in.  un  medesimo  quadro  sono  tutti  della  stessa  forma.  Fiero  come 
il  secolo  in  cui  viveva,  riuscì  egregiamente  nelle  teste  degli  uomini 
di  carattere,  e specialmente  de' vecchi,  imprimendo  loro  uo  non  so 
che  di  forte  e di  sublime  che  i moderni  han  potuto  portare  poco 
più  oltre.  VasLo  e macchinoso  nella  idea,  diede  esempj  di  grand’istorie, 
e le  espresse  in  grandi  proporzioni  con  vigoroso  colorito.  Se  Ci- 
maóne  fu  il  Michelangi olo  di  quell'  età,  Giotto  di  lui  scolaro  ne  fu 
il  Raffaello.  La  pittura  per  le  sue  mani  ingentilì  in  guisa,  che  nè 
vcrun  suo  scolare,  nè  altri  fino  a Masaccio  lo  vinse  e lo  ugu  -liò, 
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almeno  nella  grazia.  La  simmetria  divenne  per  lui  più  giusta;  il 
disegno  più  dolce;  il  colorito  più  morbido;  quelle  mani  acuto, 
que’ piedi  in  punta,  quegli  occhi  spauriti,  che  teneano  ancora  del 
Greco  gusto,  tutto  divenne  più  regolalo.  Le  prime  istorie  del  Pa- 
triarca S.  Francesco  falle  iu  Assisi  presso  le  pitture  del  maestro 
fao  vedere  quanto  gli  fosse  passalo  innanzi.  Avanzando  l'opera  va 
crescendo  nella  correzione;  c verso  il  fine  spinge,  giù  un  disegno 
vario  nc’ volli,  migliore  nelle  estremità,  i ritratti  sono  più  vivi,  le 
mosse  più  ingegnose,  il  paese  più  naturale.  Più  forse  che  altra  cosa, 
sorprendono  le  composizioui , nella  cui  arte  non  solo  andò  vincendo 
se  stesso,  ma  giunse  talora  a parer  quasi  insuperabile.  Alcune  sue 
pitture  ci  rimangono  tuttavia  in  Ravenna,  in  Padova,  in  Roma,  in 
Firenze,  in  Pisa*  Graziosissime  miniature  cd  estremamente  finite 
sembrano  le  sue  pitturine  nella  sagrestia  del  Vaticano  con  gesle  di 
S.  Pietro  c di  S.  Paolo,  c quelle  altre  in  Santa  Croce  di  Firenze, 
tutte  di  fatti  evangelici,  e di  S.  Francesco.  L’arte  di  fare  ritratti 
può  dirsi  nata  da  lui , da  cui  ci  furono  tramandale  le  vere  sem- 
bianze di  Dante , di  Brunetto  Latini,  di  Corso  Donati.  L’arte  anche 
dei  musaici  crebbe  per  lui,  e vuoisi  che  l’arte  del  miniare,  tanto 
in  quel  secolo  pregiata  per  uso  dei  libri  corali,  da  lui  stesso  avesse 
miglioramento.  L'ebbe  per  lui  interamente  l' architettura  : il  inara- 
viglioso  campanile  del  Duomo  di  Firenzo  fu,  siccome  abbiane  già 
notato,  opera  di  Giotto. 


Scuola  Fiorentina. 


FwHTii  Fra  ' P*tl0|,i  Fiorentini  memorabili  di  quel  tempo  deve  anno- 

xv  vcrars*  Buffalmacco , quell’uomo  faceto,  cui  presso  il  Boccaccio,  e 
r-fc,';  Sacchetti  si  leggon  celie,  che  il  fin  celebre  più  che  le  sue  pit- 
ture. Il  suo  vero  nome  fu  Bunnamico  di  Cristofano : era  stato 
scolar  di  /tndrea  Tafi , sorto  di  Greca  scuola  come  Cimabue:  vi- 
valo lungamente  ai  tempi  di  Giotto  ebbe  agio  da  rimodernarsi.  Le 
sue  opere  migliori,  di'  erano  io  Badìa  e in  Ognissanti,  sono  perite, 
e ne  restano  solamente  alcune  meno  studiate  in  Arezzo  e in  Pisa. 
Le  meglio  conservate  sono  a)  Campo  Santo,  la  Cieazionc  dell' Uni- 
verso, c tre  altre  istorie  del  primo  Uomo,  de' suoi  figli , e di  Noè. 
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Ivi  pure  si  veggono  la  Crocifissione,  il  Risorgimento,  l'Ascensione 
del  Redentore.  Egli  poco  seppe  il  disegno,  uè  bellezza  nè  varietà 
a sufficienza  trovasi  nelle  sue  teste;  le  pie  donne  presso  il  Croci- 
fisso tian  quasi  tulle  le  stesse  fattezze  dozzinali,  e peggiorate  con 
deforme  apertura  di  bocca:  vi  è però  qualche  volto  virile  che  ar- 
resta o per  la  vivacità,  o per  la  fisonomia;  e la  naturalezza  nelle 
mosse  è talvolta  lodevole.  Bruno  dj  Giovanni  fu  suo  condiscepolo  : ..  . 

non  potendo  egli  arrivare  alla  espressione  di  Buffalmacco , aveva 
per  costume  di  supplir  co’ caratteri , e dalla  bocca  delle  figure  faceva 
uscir  parole  clic  spiegavano  ciò  che  i volti  e le  mosse  non  sapean 
dire,  nel  che  era  stato  preceduto  da  Cirnabue , e fu  seguito  dal- 
V Orcagna  e da  altri. 

Crediamo  anche  uscito  da  qualche  antica  scuola  Bernardo  Or - 
cagna,  che  sali  in  fama  pari  a Buffalmacco.  Nacque  da  Cione  * 
scultore,  e scultore  fu  anche  un  Jacopo  suo  fratello:  ma  superiore 
a tutti  fu  l'altro  fratello  Andrea , che  riunì  in  se  il  possesso  delle 
tre  arti  sorelle,  in  guisa  che  fu  tenuto  da  alcuni  primo  dopo  Giotto. 

Dipinse  questi  con  Bernardo , da  cui  ebbe  i principi  dell'arte  pit- 
torica, nella  cappella  Strozzi  a Santa  Maria  Novella,  il  Paradiso,  c 
ivi  dirimpetto  l'Inferno)  c nel  Campo  Santo  di  Pisa  la  Morte  e il 
Giudizio  furon  di  Andrea , l’Inferno  di  Bernardo.  Ebbe  Andrea 
feracità  d'idee,  diligenza  e spirito;  ma  nel  comporre  è roen  ordi- 
nalo, nelle  mosse  men  regolato  che  i Giotteschi , e cede  loro  nelle 
forme  e nel  colorilo.  Scolari  delfOrcogno  furono  Bernardo  Nello , 

Nello  di  Panni,  Francesco  Traini. 

Gli  scolari  di  Giotto  aspiraron  solo  ad  imitarlo;  quindi  ne’ Fio- 
rentini,  e negli  altri  che  dopo  Giotto  fiorirono  in  quel  secolo  XIV. 
l’arte  non  progredì  quanto  poteva.  Giotto  veduto  in  vicinanza  del 
Cavallini , del  Gaddi  e di  altri , nel  tutto  insieme  comparisce  sempre 
il  maestro.  Solo  di  Stefano  Fiorentino  maggior  concetto  inspira  il  riS**** 
Vasari , per  cui  relazione  Stefano  fu  in  ogni  parte  della  pittura 
mollo  miglior  di  Giotto.  Della  sua  scuola  furono  Tommaso  di  Ste- 
fano, Lippa  , Giovanni  Tossignoni.  Taddeo  Gaddi  è quasi  il  Giulio  c»d,ii 
Stornano  di  Giotto , il  piu  intimo  0 il  piu  lavorilo  tra  i suoi  sco- 
lari. Il  Vasari  vuol  che  superasse  il  maestro  nel  colorito  e nella 
morbidezza.  Fasciò  morendo  alcuni  discepoli,  che  furon  capi  di  fa- 
miglie pittoriche  in  Firenze  e fuori,  e fra  questi  si  annoverano 
D.  Lorenzo  Camaldolese , D.  Silvestro,  Giovanni  da  Milano , Gio- 

Europa  Voi.  ìli.  78 
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vanni  e Angelo  Caddi , c fra  non  pochi  altri,  Jacopo  del  Casentino 
dalla  cui  scuola  uscirono  Spinello  Aretino,  Bernardo  Daddi  ed  altri. 

Fra  gli  ultimi  della  scuola  Pisana  nel  secolo  XIV.  si  nominano 
un  certo  Vicino  y Neri  Nello , i Vanni , Andrea  di  Lippo  e Gio- 
vanni di  Niccolo. 

Intanto  a' Fiorentini  erano  con  la  potenza  cresciuti  gli  animi, 
nà  altro  più  desideravano  che  preparare  a si  ampio  stato  ornatis- 
sima capitale.  Àvean  i Giotteschi  condotta  l'arte  fuor  dell' iufanzia ; 
tua  ella  pargoleggiava  ancora  in  più  cose,  e specialmente  in  chia- 
roscuro ed  anche  più  in  prospettiva.  Si  distinsero  in  migliorar  questa 
Pietro  della  Francesca , Filippo  l'runelleschiy  Paolo  Uccello , e chi 
prese  a coltivar  la  parte  del  chiaroscuro  fu  Masolino  da  Panicale  9 
che  maestro  io  ciò  ebbe  il  Ghiberli , il  quale  a que’ di  non  aveva 
pari  in  disegnare,  in  comporre,  in  dare  anima  alle  figure.  Scolaro 
di  questo  fu  Muso  di  S.  Giovanni  soprannominato  Masaccio . É 
questo  un  genio  clic  fu  epoca  nella  pittura;  e il  Mengs  lo  numera 
primo  fra  quei  clic  le  api  irono  nuova  strada.  \\  Vasari  scrive,  che 
le  cose  fatte  innanzi  a lui  si  possono  chiamare  dipinte , e le  sue 
vive , veraci  e naturali , c altrove,  che  niun  maestro  di  quella  età 
si  accostò  a' moderni  i pianto  costui . Il  lavoro  della  cappella  del 
Carmine  in  Firenze  è il  suo  capo  d’opera,  ina  non  ebbe  l'ultima 
mano  da  lui  stesso,  che,  morto  nel  1 44^ * senza  sospetto  di 
veleno,  lasciolla  mancante  di  alcune  istorie,  supplitevi  dopo  molli 
anni  dal  minor  Lippi.  Dopo  Masaccio  si  distinsero  nella  scuola  Fio- 
rentina un  Beato  dell’ordine  Domenicano,  chiamato  Frate  Giovanni 
da  Fiesole , o il  Beato  Giovanni  Angelico , al  secolo  Santi  Tosini , 
nel  cui  stile  si  vede  sempre  qualche  orma  di  Giottesco , e fu  te- 
nuto uno  de* primi  del  suo  tempo  anche  in  lavori  a fresco.  Il  Va- 
sari conta  fra  suoi  discepoli  Zanobi  Strozzi.  Multo  sopra  gran  parte 
de* contemporanei  si  elevò  Benozzo  Gozzoli , altro  suo  discepolo, 
c imitatore  di  Masaccio.  Frate  Filippo  Lippi  Carmelitano , scolare 
non  di  Masaccio , come  vuole  il  Vasari , ma  delle  sue  opere,  col- 
l’ assiduità  in  copiarle  parve  talora  un  nuovo  Masaccio , specialmente 
nelle  picciolc  storie*  Scolar  di  Masaccio , o piuttosto  imitatore  fu 
Andrea  del  Castagno , nome  infame  nella  storia,  il  quale  viveva 
a’ tempi,  che  trovalo  il  segreto  del  dipingere  a olio  da  Giovanni 
Van-Fych  o A beyk , o Giovanni  da  Brugges  ( scoperta  fatta  circa 
il  i4io  ) cominciava  a diffondersi  per  l’Italia  qualche  saggio  di  così 
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utile  metodo.  Un  Antonello  da  Messina  ito  a tal  fine  in  Fiandra 
apprese  il  segreto  dall’ inventore;  andato  poscia  a Venezia  lo  co- 
municò ad  un  corto  Domenico , che  passalo  a Firenze  e venuto  in 
invidia  al  Castagno , fu  da  costui  con  fiuta  amicizia  indotto  a par- 
tecipargli il  segreto,  e ne  fu  poi  contraccambiato  con  una  morte 
sciaguratissima  datagli  da  Andrea  a tradimento.  É contato  fra*  primi 
della  sua  età  per  la  vivacità,  pel  disegno,  per  la  prospettiva,  avendo 
auco  perfezionato  Tarlo  dello  scortare. 

I pittori  che  seguono  fiorivao  a*  tempi  di  Sisto  IV.  il  quale 
avendo  eretta  la  cappella,  che  da  lui  prese  il  nome,  li  chiamò  di 
Toscana.  Furon  essi  Sandri  Botticelli  scelto  per  soprantcndente 
del  lavoro,  Domenico  del  Ghirlandajo  pittore  e musaicista  eccellente, 
sulle  cui  massime  si  formavano  non  sol  Ridolfo  del  Ghirlandajo 
suo  figlio,  ma  lo  stesso  Buonarroti  e i migliori  artefici  dell’epoca 
susseguente;  Cosimo  Rosselli  premiato  sopra  tutti  dal  Papa  perché 
caricò  le  sue  pitture  di  colori  brillanti  e di  fregi  d'oro;  Luca  Si- 
gnore Ili  da  Cortona , piltor  di  spirilo  e di  espressione,  e un  dei 
primi  io  Toscana  che  disegnassero  i corpi  con  vera  inlclligeuza  di 
Dolomia;  D.  Bartolommeo  che  prestò  ojuto  al  Signorelli  e al  Pe- 
rugino. E vcrisimile  che  il  Botticelli  seco  avesse  in  quest  opera 
Filippino  Lippi , perchè  l’cbbe  scolare  fin  da’ primi  anni,  e fu  anche 
chiamato  a Roma  per  una  cappella  della  Minerva,  ov’è  un'Assunta 
di  sua  mano  e alcune  storie  di  S.  Tommaso  d’Aquino.  In  questa 
cappella  migliorò  le  teste;  e nondimeno  fu  vinto  in  ciò  dal  suo 
scolare  Raffaellino  del  Garbo,  che  nella  volta  fece  cori  di  Angioli, 
che  soli  bastano  a confermargli  il  soprannome  che  lo  distingue. 

Ecco  pertanto  qual  era  lo  stato  dell' arte  in  Toscana  verso  i 
princip)  del  i5oo.  Molto  si  era  fatto  perchè  si  era  giuuto  § imitare 
il  vero,  spezialmente  nelle  teste,  nelle  quali  si  vede  una  vivezza  che 
ci  sorprende  anche  oggidì.  Rimaneva  però  ancor  ad  aggiugnere  beltà 
ideale  alle  forme,  pienezza  al  disegno,  accordo  al  colorilo,  giusto 
metodo  alla  prospettiva  aerea,  varietà  alla  composizione,  scioltezza 
al  pennello,  che  quasi  in  lutti  parca  stentato.  Ogni  circostanza  però 
cospirava  iu  Firenze  e altrove  al  miglioramento. 

La  scuola  Fiorentina  ha  insegnato  prima  di  tutte  a procedere 
scientificamente  e per  via  di  principj.  Alcune  altre  nacquero  da 
un’ attenta  considerazione  degli  effetti  della  natura;  iifiilando  mec- 
canicamente ciò  che  vedevasi  nella  superficie,  per  cosi  dire,  degli 
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oggetti.  Ma  i due  primi  luminari  di  questa,  il  Mirtei  ed  il  Buonar- 
roti, come  filosofi  di’ casi  erano,  indagarono  lo  cause  permanenti, 
e le  stabili  leggi  della  natura ; e per  tal  via  fissaron  canoni,  che  i 
posteri  loro  han  seguiti  a gran  prò  della  professione.  Fiorirono  in- 
torno al  lor  tempo  anche  il  Frate , Andrea  del  Sarto , il  Bosso , 
il  giovane  Ghirlandajo , ed  altri  che  nomineremo  nel  decorso  di 
questa  bell’ epoca,  che  fin»  troppo  presto;  e vivo  ancora  Miche- 
langiolo , che  fu  superstite  agli  altri  migliori,  circa  alla  metà  del 
secolo  XVI.,  un'altra  ne  sorse  meno  felice. 

Ì*°vwì  Lionardo  da  Fin  ci  nato  nel  i45a  apprese  la  pittura  dal  Ver- 

rocchio , uella  quale  giovanotto  avanzò  il  maestro.  Tcune  due  ma- 
niere; l’una  carica  di  scuri  che  fanno  mirabilmente  trionfare  i chiari 
opposti;  l’altra  più  placida  c condotta  per  via  di  mezze  tìnte.  In 
ogni  stile  di  lui  trionfa  la  grazia  dui  disegno,  la  espressione  del- 
l'animo, la  sottigliezza  del  pennello.  Tutto  c gajo  nei  suoi  dipinti, 
il  campo,  il  paese,  gli  altri  aggiunti  delle  collane,  de’fiori,  delle 
architetture,  ma  spezialmente  le  teste.  In  esse  ripete  volentieri  una 
stessa  idea,  e vi  aggiugne  un  sorriso,  che  a vederlo  rallegra  l’animo. 
Non  però  le  termina  affatto,  anzi  per  non  so  quale  timidità,  spesso 
le  sue  pitture  liscia  imperfette;  alla  sua  scuola  natia  basti  per  ora 
una  parte  delle  sue  lodi.  Nella  scuola  Milanese  comparisce  con  di- 
gnità di  sommo  maestro.  Condotto  Lionardo  in  Milano  a Lodovico 
Sforza,  vi  fu  fermato  dal  Principe,  e vi  stette  fino  al  i499>  occu- 
pato in  varj  e difficili  studj,  c in  lavori  di  meccanica  e d’idrosta- 
tica in  servizio  di  questo  stalo.  Poco  allora  dipinse  oltre  il  gran 
Cenacolo  delle  Grazie;  ma  dirigendo  un’accademia  di  belle  arti, 
mise  una  coltura  in  Milano,  e vi  fece  allievi  si  degni,  che  questa 
età  è la  più  famosa  di  quante  ne  furono.  Quando  questo  insigne  ar- 
tefice fu  pervenuto  agli  anni  63  par  che  rinurtziasse  per  sempre 
all’arte.  Francesco  I.  che  in  Milano  circa  il  1 5 z 5 vide  il  suo  Ce- 
nacolo, invitò  fautore,  comunque  vecchio,  a passar  da  Firenze 
alla  sua  corte,  c Lionardo  passò  in  Francia  , ove  senza  aver  mai 
dipinto,  morì  nel  iSig.  Il  suo  stile,  benché  degnissimo  d'imita- 
zione non  ebbe  in  Firenze  quel  seguito  che  iu  Milano  vedremo. 
Si  annoicraoo  però  fra  i suoi  imitatori  Lorenzo  di  Credi , Giovanni 
Antonio  Soglianr,  Giuliano  Bugiardini  ed  altri. 

MidheiMttiot»  Michelangiolo  Buonarroti  nacque  a3  anni  dopo  Lionardo.  A 
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pel  gentile  e pel  grazioso:  era  però  di  un  ingegno  più  risoluto  di 
lui  e più  vasto.  Per  tal  modo  ognuna  delle  tre  belle  arti  possedè 
eminentemente , e di  ognuna  lasciò  cserapj  da  eternar  vai j artefici, 
se  le  sue  pitture,  lo  sue  statue,  le  sue  fabbriche  avessero  avuti  tre 
autori  fra  se  distinti.  Ebbe  egli  a maestro  Domenico  Ghirlandajo , 
che  temendo  forse  la  rara  indole  del  Buonarroti  lo  rivolse  alla 
scultura,  e lo  propose  a Lorenzo  il  Magnifico  che  desiderava  di 
promoverc  in  patria  la  statuaria.  Ne’ quattro  anni  che  stette  con 
lui  mise  i fondamenti  di  ogni  cultura:  studiò  pel  disegno  nella  cap- 
pella del  MasacciOf  copiò  l’antico,  attese  alla  notomia,  e questa 
scienza  formò  poi  il  suo  carattere,  il  suo  magistero,  la  sua  gloria. 
Da  questo  studio  nacque  in  lui  quello  stile,  per  cui  fu  detto  il 
Dante  delle  arti.  Egli  cercò  il  più  spinoso  del  disegno  c nell’ ese- 
guirlo comparve  dotto  e grandioso.  L'uomo  ch’egli  introduce  nelle 
sue  opere  è nerboruto,  muscoloso,  robusto:  i suoi  scorti,  le  sue 
attitudini  sono  le  più  difficili;  le  sue  espressioni  sono  piene  di  vi- 
vacità c di  fierezza.  Fu  il  Buonarroti  lodato  come  un  angiolo  dal- 
l’Arioslo  non  meno  nello  scolpire  clic  nel  dipingere:  ma  il  Condivi 
e gli  altri  al  suo  pennello  preferiscono  il  suo  scarpello;  c in  questo 
sicuramente  6i  esercitò  più  di  proposito  e con  più  fama.  Poco  egli 
dipinse;  quasi,  vedendosi  primo  nella  scultura,  temesse  di  parere 
nella  pittura  secondo  o terzo.  La  maggior  parte  delle  sue  compo- 
sizioni si  rimase  delincata  solo  da  lui;  ond’è  che  qualunque  gabi- 
netto ha  potuto  vantarsi  ricco  de  suoi  disegni,  niuno  di  sue  pitture. 
Miraeoi  d’arte  in  questa  linea  dicono  che  fosse  il  cartone  della 
Guerra  di  Pisa  preparato  per  competer  col  Vinci  nella  sala  del  pa- 
lazzo Pubblico  di  Firenze.  Ma  questo  cartone  peri,  e u’cbbc  mala 
voce  Baccio  fìandinelli , incolpato  di  averlo  fatto  in  pezzi.  Par 
ch’egli  volesse  rinunziare  all’arte  di  colorire;  poiché  chiamalo  a 
Roma  da  Giulio  II.  come  scultore;  quando  il  Papa  circa  il  i5o8 
volle  che  istoriasse  la  volta  della  cappella  Sistina , egli  se  ne  scusò, 
e cercò  di  trasferir  la  commissione  in  Raffaello.  Obbligato  ad  ac- 
cettarla condusse  il  suo  lavoro  alla  fine.  Sono  ivi  quelle  si  grandi 
e si  boa  variate  figure  de’ Profeti  e delle  Sibille,  la  cui  maniera  il 
Louiazzo,  giudice  imparziale,  dice  ch’egli  la  giudica  la  migliore 
che  si  ritrovi  in  tutto  il  mondo.  Nè  meno  arte  ha»  le  istorie  della 
Creazione  del  mondo,  del  Diluvio,  di  Giuditta  c le  altre  ripartite 
per  la  gran  volta.  Tutto  è varietà  c bizzarria  in  que’ vestiti,  in 
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quegli  scòrti,  in  quegli  atti;  tutto  è novità  in  quelle  composizioni 
e in  quel  disegno.  Chi  osserva  le  storie  di  Sandro  e de’ suoi  com- 
pagni nelle  pareti,  e levando  poi  il  guardo  alla  volta,  vede  Miche- 
langiolo,  che  sopra  gli  altri  come  aquila  vola,  stenta  a credere  che 
un  uomo  non  esercitalo  in  pittura,  quasi  nel  suo  primo  lavoro  avan- 
zasse di  tanto  i migliori  antichi,  e aprisse  cosi  altra  strada  a’ moderni. 
Ne' pontificati  poi  che  seguirono,  Michclangiolo  occupato  setnpra 
in  opere  di  scultura  c di  architettura,  non  dipinse  pressoché  mai, 
finché  Paolo  111.  l’obbligò  a tornare  al  pennello.  Avea  Clemente  VII. 
concepula  idea  di  fargli  rappresentare  nella  Sistina  altre  due  gran- 
ii’istorie,  la  Caduta  degli  Augioli  sopra  la  porta,  e il  Giudizio  Uni- 
versale nella  opposta  faccia  sopra  l’altare.  Michclangiolo  avea  fatti 
studi  pel  Giudizio,  e Paolo  IH.  lo  pregò  ad  eseguirlo.  Egli  condusse 
l'opera  in  otto  anni  c la  sroprì  nel  1 54  * - Popolò  quel  luogo  d’io, 
numerabili  figure,  deste  al  suono  dell’estrema  tromba:  schiere  di 
buoni  c di  rei  Angioli,  di  uomini  eletti  c di  riprovati;  altri  sor- 
gono dalla  tomba,  altri  stanno,  altri  volano  al  premio:  altri  soa 
tratti  al  6upplicio.  Ci  è stato  chi,  paragonando  questa  pittura  eoa 
quelle  di  altri  artefici,  ha  preteso  di  abbassarla,  notando  quanto 
poiria  crescere  in  espressione,  o in  colorito,  o in  composizione, 
o in  eleganza  di  contorni.  Ma  il  Lomazzo,  il  Felibien  cd  altri  noa 
lascia»  perciò  di  riconoscerlo  sovrano  maestro  in  quella  parte  della 
professione  in  cui  volle  esserlo  in  ogni  opera,  e specialmente  ia 
questo  Giudizio.  Tale  dovea  pur  egli  essere  nelle  due  storie  della 
cappella  Paolina,  la  Crocifissione  di  S.  Pietro,  c la  Conversione  di 
S.  Paolo , alle  quali  troppo  ha  nociuto  il  tempo  per  poterne  scrivere 
esattamente.  Fuor  delle  delle  due  cappelle  niuna  sua  pittura  si  vede 
in  pubblico;  c ciò  che  nelle  quadrerie  si  addila  per  suo , pressoché 
tutto  è di  altra  mano. 

StoiitH  Gli  scolari  di  Michclangiolo , al  dir  del  Vasari , son  tutti  assai 

• irt  il  l'gni  deboli.  Fra  questi  egli  nomina  Pietro  Urbano , Antonio  Mini , 
ucn.rr  ^ scanio  Condivi  cd  altri.  Molte  figure  e istorie  furono  disegnate 

da  Michelangiolo,  ed  eseguito  in  Roma  da  F.  Sebastiano  del  Piombo, 
eccellente  coloritore  di  scuola  Veneta,  da  Marcello  Venusti  Manto- 
vano, da  Battista  Franco , dal  Pontornio , da  Francesco  Salvia  ti , 
dal  Bugiardìni  e dal  Sabbatini.  Fra  gli  imitatori  del  Buonarroti  si 
annoverano  il  Franco , Marco  da  Siena , il  Tihaldi , Francesco 
Granacci  Fiorentino , il  Ricciarelli , che  la  storia  nomina  per  lo 
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più  Daniele  di  Volterra , e lo  qualifica  poco  meno  che  pel  pii 
felice  fra  i seguaci  di  Michelangelo.  Baccio  della  Porta  di  Fi- 
renze , religioso  Domenicano,  fu  chiamalo  F.  Bartolomnieo  di  r-  *■«■*«•»« 
S.  Marco,  convento  di  suo  domicilio.  Mentre  studiava  sotto  il  Roj - ™° 


selli  $’  invaghì  del  gran  chiaroscuro  del  Vinci,  e Io  emulò  assidua- 


mente. Lo  ajulò  a crescer  nell’ arie  Raffaello , che  venuto  nel  i5o4 
a Firenze  per  suoi  studj , conciliata  con  lui  amicizia,  gli  fu  insieme 
e scolare  nel  colorilo,  e maestro  nella  prospettiva.  Alcuni  anni  ap- 
presso ito  a Roma  a veder  le  opere  del  Buonarroti  e del  Sanzio 
aggrandì  la  sua  maniera,  ma  più  che  al  concittadino  si  conformò 


sempre  all’amico;  grande  e grazioso  sempre  ne’ volti  e in  tutto  il 
disegno.  IV è prova  quella  sua  tavola  a Pitti,  che  Pietro  da  Cor * 
tona  credette  opera  di  Raffaello,  benché  il  Frate  la  dipingesse 
prima  di  andare  a Roma,  dove  giunto  parvegli  impicciolire  al  con- 
fronto di  que'due  luminari  dell’arte.  Vi  lasciò  però  il  Frate  alcuno 
sue  opero,  ma  le  più  stimale  sono  io  Toscana,  firalle  quali  uoa  fi- 
gura di  un  S.  Marco  che  nella  quadreria  del  Principe  si  ammira  come 
un  prodigio  dell’arte.  In  ogni  parte  della  pittura,  quando  volle, 
seppe  esser  grande.  Il  suo  disegno  è castigatissimo,  nelle  tinto  ab- 
bondò una  volta  di  scuri,  ma  emendò  successivamente  tal  metodo  ; 
nell* impasto  e nella  sfumatezza  cede  appena  ai  migliori  Lombardi; 
nell’ arte  di  piegare  è anche  inventore,  avendo  da  lui  appreso  gli 
altri  a usare  quel  modello  di  legno  che  snodasi  nelle  giunture,  e 
che  serve  mirabilmente  per  lo  studio  delle  pieghe;  nè  altri  della 
sua  scuola  le  formò  più  variate,  più  naturali,  più  grandioso,  più 
acconce  al  nudo.  Seguaci  ed  allievi  del  Frate  furono  Mariotto  Al- 


ber  tinelli,  il  Visino,  Benedetto  Cianfanini , Gabriele  Rustici  ed  altri. 


Andrea  Vannucchi,  dal  mestiere  paterno  detto  Andrea  del 
Sarto,  fu  diretto  ancor  fanciullo  da  Giovanni  Barile  buon  intaglia- 
tore di  legname,  ma  pittore  di  nessun  nome.  Egli  ò encomiato  da} 
V asari  come  principe  della  scuola  per  aver  lavorato  con  manco 
errori  che  altro  pittor  Fiorentino,  per  aver  egli  inteso  benissimo 
le  ombre  e i lumi , e lo  sfuggir  delle  cose  negli  scuri,  e dipinto 
con  una  dolcezza  molto  viva  : senzachè  egli  mostrò  il  modo  di  la- 
vorare a fresco  con  perfetta  unione  e senza  ritoccar  molto  a secco  : 
il  che  fa  parer  fatta  ogni  sua  opera  tutta  in  un  medesimo  giorno. 
Andrea  però  non  ebbe  certa  elevazione  d*  idee,  clic  forma,  come 
i poeti,  così  anche  t pittori  eroici:  modesto,  gentile,  sensibile  per 
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natura,  par  che  imprima  Io  stesso  carattere  ovunque  mette  H pen- 
nello. Il  portico  della  Nunziata , per  lui  ridotto  a una  galleria  senza 
prezzo,  è il  più  adatto  luogo  a giudicarne.  Deve  molto  i suoi  avan- 
zamenti a Roma,  più  però  alla  sua  stessa  natura,  che  lo  guidava 
quasi  per  mano  d’uno  in  altro  grado  ; come  può  vedersi  alla  Com- 
pagnia dello  Scalzo  c nel  couvento  dei  Servi,  ove  son  opere  di  lui 
fiLte  in  diversi  tempi.  Più  che  niun’ altra  sua  cosa  grandissima 
opera  è quella  sopra  una  porta  del  maggior  chiostro  dei  Servi,  la 
sacra  Famiglia  in  riposo  che  da  un  sacco  da  grano,  a cui  appog- 
giasi S.  Giuseppe,  è comunemente  delta  la  Madonna  del  Sacco} 
pittura  nobile  nella  storia  delle  arti  quanto  poche  altre,  che  ha  avuto 
un  bulino  degno  di  sè,  incisa  dal  signor  Morghen,  S.  A.  R.  a Poggio 
a Caiano  ne  lia  in  una  parete  una  storia  di  Cesare,  opera  che  sola 
basta  a conoscere  Andrea  per  un  dipintore  in  prospettiva,  in  gusto 
di  antichità,  in  ogni  lode  di  pittura,  eminente.  Delle  pitture  di 
Andrea  a olio  la  casa  Sovrana  possedè  un  tesoro:  oltre  la  tavola 
di  S.  Francesco  e l’ Assunta  e le  altre  opere  che  vi  raunò  la  fa- 
miglia Medicea,  il  Gran  Duca  Pietro  Leopoldo  comperò  dalle  Mo- 
nache di  Lugo  una  bellissima  Pietà,  c la  collocò  nella  tribuna,  quasi 
per  sostenere  il  credilo  della  scuola:  quadro  disegnalo,  colorito, 
disposto  in  guisa  che  fa  stupore,  lùgli  morì  infelicissimo  di  soli  l\i 
anni  nel  l53o.  Fra  i seguaci  di  Andrea  si  annoverano  il  Francia- 
bigio , Jacopo  Carnicci , dal  nome  della  patria  detto  Pontonaio, 
Jacone , Domenico  Ptdigno , il  Rosso  ed  altri. 

Anche  Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandajo  venne  dal  Frate  con- 
dotto tant’ oltre,  che  Raffael  d Urbino,  andato  a Firenze,  nc  di- 
venne stimatore  cd  amico,  c partendo  poi  dalla  città,  lasciò  a lui  un 
quadro  di  Nostro  Signore  fatto  per  Siena  perchè  lo  terminasse.  No- 
tasi ne1  quadri  di  Ridolfo  qualche  figura  cosi  Raffaellesca  che  nulla 
più;  e in  tutte  appare  una  composizione,  una  vivacità  di  volti, 
un’arte  di  litrarre  dal  vero  c di  migliorar  con  la  idea,  che  sembra 
aver  avute  massime  assai  conformi  a quelle  di  Raffaello.  Clic  poi 
non  le  promovesse  gran  fatto,  è da  ascriverlo  al  non  aver  vedute 
le  migliori  opere  dell' amico,  c all’ essersi  dopo  la  prima  giovanezza 
rallentalo  nello  studio  dell’arte  per  attendere  alla  mercatura.  Ri- 
modernala però  la  maniera,  e per  essa  venuto  in  grido,  non  cercò 
più  oltre;  e più  per  amore  verso  l’arte,  che  per  professione,  se- 
guitò a tenere  studio  di  pittura , accogliendo  e indirizzando  ogni 
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artefice*.  Di  qui  è che  molli  i quali  fiorirono  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI.  o son  rammentali  nella  storia  coriie  allieti , o come  com- 
pagni di  questo  pittore,  fra  i quali  si  distinsero  A lìcitele  di  Ri- 
dolfo, Mariano  da  Vescia  e Perirlo  del  Vaga. 

Mentre  Firenze  co*  soli  ingegni  de’ suoi  era  salita  a tanta  gloria , 
lo  stato,  coll'ajuto  specialmente  della  scuola  Romana,  preparava  ai 
posteri  materia  di  storia.  Giulio  Romano  educò  a Pescia  Benedetto 
Pugni  ; Pistoja  ebbe  da  Giovanni  Francesco  Penai  0 sia  dal  Fat- 
tore un  Lionardo , che  motto  operò  in  Napoli  e in  Roma,  nominalo 
quivi  il  Pistoja ; nello  stesso  secolo  XVI.  venne  di  Verona  e fu 
*ggr^g®to  fra’ cittadini  di  Pistoja  Sebastiano  Vini,  che  alla  nuova 
patria  crebbe  decoro  e col  nome  c con  le  pitture;  Borgo,  detto 
poi  città  di  S.  Sepolcro,  contò  allora  il  suo  Raffaello , comune- 
mente chiamato  Raf facilino  del  Colle , picciol  luogo,  ov’ ebbe  i 
natali,  poche  miglia  lungi  da  Borgo.  Dalla  sua  scuola  uscirono  il 
Gherardi  ed  il  Vecchi  ed  altri,  alcuni  dei  quali  forse  lo  avanzarono 
io  genio , non  però  lo  pareggiarono  io  grazia  oè  in  finitezza.  Io 
Arezzo  vissero  in  que’  medesimi  anni  non  pochi  artefici  fra  i quali 
lodati  sono  dal  Vasari  Giovanni  Antonio , figlio  di  Matteo  Luppoli 
scolaro  del  Poritorrno,  e Guglielmo , che  il  Vasari  chiama  da  Mar - 
cilla , comccbè  estero  di  nazione,  divenne  Aretino  per  domicilio, 
lasciando  in  questa  città  bellissimi  monumenti  del  suo  ingegno.  Egli 
fu  anche  gran  pittore  in  vetro,  e commcndatissima  dal  Vasari  ò 
la  Vocazione  di  S.  Matteo  in  uua  finestra  del  Duomo , nella  quale 
sono  * ternpj  di  prospettiva , le  scale  e le  figure  talmente  com- 
poste , e i paesi  si  proprj  fatti , che  mai  non  si  penserà  che  sieno 
vetri  ec. 

1 Fiorentini  cosi  ricchi  di  grandi  esempj  non  avevan  mestieri 
per  avanzarsi  che  di  scerre  il  meglio  da  ciascheduno  de' suoi;  per 
figura,  il  forte  di  Michelangelo,  il  grazioso  da  Andrea,  lo  spiri- 
toso dal  Rossii  ingegnarsi  di  colorir  e piegar  come  il  Porta,  di 
ombrar  come  il  Vinci.  Ma  essi  par  che  non  curassero  gran  fatto  le 
altre  parti  della  pittura,  e si  applicassero  singolartnculc  al  disegno. 
Anzi  in  questo  medesimo  credettero  di  trovar  lutto  nel  Buonarroti, 
c corsero,  saremmo  per  dire,  dietro  lui  solo.  Ma  i professori  do- 
ve:m  ricordarsi  di  quel  vaticinio  di  Michelangelo  t che  il  suo  stile 
avria  prodotti  goffi  maestri;  siccome  avvenne  appunto  a coloro 
che  non  seppero  imitarlo.  Il  Vasari  che  appartiene  a quest’epoca, 

Europa  Voi . Ili,  79 


Pittori 
dilli  tuil» 


£po-a  III. 
Cu  ivi  titoli 
Hi 


o-'j- 

dtli* 

’litnde-ixa 
dilla  pittura 


626  Pittura 

Gi*r|;o  Vami  è accusato  come  una  delle  principali  cagioni  della  decadenza.  Egli 
fu  Arelino  c renne  istituito  nel  disegno  dal  Buonarroti , da  Andrea 
e da  altri,  e nella  pittura  dal  Priore  e dal  Rosso.  In  Roma  si 
formò  uno  stile  ove  si  scopre  la  sua  predilezione  per  Michelangiolo. 
Le  maggior  sue  pitture  sono  in  varj  luoghi  del  Vaticano  e nella 
sala  della  Cancelleria.  Sono  queste  le  istorie  a fresco  della  vita  di 
Paolo  III.,  ordinale  dal  Cardinal  Farnese;  da  cui  mosse  anche  il 
pensiero  di  fargli  scriver  le  vite  doi  professori,  che  poi  pubblicò 
in  Firenze,  ove  venne  invitato  da  Cosimo  I.  Vi  si  trasferì  nel  i553 
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e presedè  alle  opere  grandiose  ordinale  dal  Principe  ; fra  le  quali 
si  nominano  la  Fabbrica  degli  uffizj , e il  Palazzo  vecchio , diviso 
io  varj  appartamenti,  tutti  dal  f 'asari  e dalla  sua  scuola  dipinti 
e ornali  ad  uso  di  reggia.  Uno  ve  n’è  ove  ogni  stanza  ha  il  nome 
da  un  personaggio  della  famiglia,  e ne  presenta  le  gesta.  Questo  ò 
delle  cose  sue  più  lodevoli;  c in  esse  spicca  maravigliosamente  la 
camera  di  Clemente  VII.  Se  non  esistessero  di  lui  che  le  pitture 
nel  detto  Palazzo  vecchio,  c la  Concezione  in  S.  Apostolo  di 
Firenze,  lodata  dal  Horghini  come  l’opera  sua  migliore,  il  S.  Gio- 
vanni Decollato  nella  sua  chiesa  a Roma,  la  Cena  di  Assuero 
ai  Benedettini  in  Arezzo,  varj  suoi  ritratti  c alcune  altre  pitture, 
nelle  quali  volle  farsi  conoscere  valentuomo,  la  sua  riputazione 
sarebbe  molto  maggiore.  Ma  egli  volle  far  troppo;  e il  più  delle 
volle  antepose  la  celerità  alla  finitezza;  quindi,  benché  buon  dise- 
gnatore, non  ogni  figura  è corretta,  e spesso  il  dipinto  languisce 
perla  viltà  de’ colori  c pel  poco  impasto,  e cade  nel  manierismo. 
I Fiorentini  che  Io  ajutarono,  scolari  per  lo  più  del  Bronzino , non 
adottarono  lo  stile  del  Vasari , eccetto  Francesco  Morandini , dalla 
patria  chiamato  il  Poppi,  Giovanni  Stradano  Fiammingo  e Jacopo 
Zucchi.  Ebbe  Giorgio  il  merito  d’ esser  il  padre  della  storia  pitto- 
rica, c di  stabilire  in  Firenze  circa  il  i56i  l'accademia  del  disegno. 

Contemporanei  del  Vasari  furono  il  Salviati,  e Jacopo  del 
Conte , stali  pur  con  Andrea  del  Sarto , e il  Bronzino  scolari  del 
Pontormoj  portati  però  dal  genio,  al  pari  di  Giorgio , alla  imitazione 
di  Michelangiolo.  Francesco  de  Rossi  che  dal  cognome  de*  suoi 
protettori  è denominato  dei  Salviati , fu  condiscepolo  del  Vasari 
sotto  Andrea  del  Sarto  c Baccio  Bandinelli.  Riuscì  dipintore  più 
corretto,  più  grande,  più  animato  che  il  compagno;  e il  Vasari 
stesso  lo  celebra  come  il  miglior  professore  che  fosse  a’  suoi  tempi. 
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La  Battaglia  e il  Trionfo  di  Furio  Camillo  nel  salone  di  Palazzo 
vecchio  , è il  meglio  che  oggidì  nc  abbia  Firenze.  Scolari  del  Sai- 
viali  furono  Francesco  del  Prato , Bernardo  Buon  talenti , 1 inviale 
Spegnitoio , Domenico  Romano , il  Porla  della  Garfagnana  ed  altri. 
Familiare  del  Fasori  fu  Angiolo  Bronzino , tenuto  per  uno  dei 
migliori,  perchè  gentile  ne' volli  e vago  nelle  composizioni.  Assai 
son  lodali  i suoi  freschi  di  Palazzo  vecchio , e fra  le  tavole  delle 
chiese  di  Firenze  bellissime  sono  la  Pietà  a Santa  Maria  Nuova,  e 
specialmente  il  Limbo  a Santa  Croce.  Alessandro  Allori  nipote  e 
scolar  del  Bronzino , è tenuto  minor  dello  zio.  Giovanni  Bizzelli 
discepolo  di  Alessandro  è contato  fra’  mediocri  ; Cristofano  figlio 
di  Alessandro  riuscì  eccellente.  Santi  T ili  di  città  S.  Sepolcro , sco- 
lare del  Bronzino  e del  Cellini , studiò  molto  in  Roma,  donde  ri- 
portò uno  stile  tutto  sapore  e tutto  grazia.  E tenuto  il  miglior  pit- 
tore di  quest’epoca;  c le  appartiene  più  per  l'età  che  per  lo  stile, 
toltone  il  colorito,  che  comunemente  è assai  languido  e con  poco 
rilievo;  sebbene  il  Borghini  avverta  che  non  gli  mancò  ncmtnen 
questo,  quando  volle  attendervi.  Fra’ suoi  allievi  contansi  Ti- 
berio suo  figlio,  Agostino  Ciampelli,  Lodovico  Buti  ed  altri.  Terzo 
fra  i migliori  discepoli  di  Angiolo  fu  Battista  Salti  ini  dal  Fa- 
sari  preso  per  compagno  ne’ lavori  del  Palazzo  vecchio , e tenuto 
seco  circa  a i4  anni.  Insegnò  col  metodo  tenuto  allora  da  più 
maestri;  ed  era  far  disegnare  alla  scuola  i gessi  di  Michelangelo } 
e dar  a copiare  le  pitture  proprie.  Gli  allievi  del  Naldini  peccano 
in  rigidezza,  come  i più  di  quel  tempo;  e poco  hanno  di  quel  tocco 
ardito  e di  quel  gusto  di  colorire  che  fu  in  lui.  Tali  furono  ape* 
cialmente  Giovanni  Balduccit  detto  anche  il  Corei,  Cosimo  Gam - 
berucci , il  Cavalier  Francesco  Currado . Altri  duo  scolari  del  Bron- 
zino , e ajuti  del  Vasari  furono  Giovanni  Maria  Butteri , sempre 
duro  coloritore;  e Lorenzo  dello  Sciorina , cui  non  si  dà  molto 
vanto  fuori  che  nel  disegno. 

Maestro  ad  altri  di  questa  epoca  fu  Michele  di  Ridolfo , e dal 
suo  studio  usci  Girolamo  Macchietti,  ajuto  del  Vasari  per  6 anni, 
e che  dopo,  già  maturo  nell’arte  studiò  per  un  biennio  a Roma. 
Tornato  a Firenze  vi  operò  con  diligenza  c con  amore  alcune  pre- 
giate tavole,  fra  le  quali  un  Martirio  di  S.  Lorenzo  a Santa  Maria 
Novella  assai  celebrato  dal  Lomazzo  e dal  Borghini.  Fra  gli  scolari 
del  Michele  si  rammentano  Andrea  del  Minga , Francesco  e Bar- 
tolommeo  Traballesi  e Bernardino  Faccetti. 
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A scuole  diverse  appartengono  Maso  Mentitoli,  o di  S.  Friano, 
dal  Vasari  messo  del  pari  col  Naldini  e X Allori , Alessandro  Fei, 
o sia  del  Barbiere , erudito  prima  nello  studio  del  Ghirlandajo , e 
in  quello  di  Piero  Francia,  pittor  di  private  cose.  Bartolommeo  e 
Vincenzo  Carducci  istrutti  da  Federigo  Zuccaro , ed  altri  che  il 
Vasari  aunovera  fra’ suoi  ajuti  nelle  pitture  di  Palazzo , ed  in  altri 
luoghi.  Crediamo  della  stessa  età  Piero  di  Ridolfo,  di  cui  si  trova 
alla  Certosa  di  Firenze  una  gran  tavola  dcirAscensione  coll’epoca  i(>ia. 

Volgendoci  dopo  Firenze  al  rimanente  della  Toscana  troviamo 
Stefano  Veltroni  di  Monte  San  Savino , Alessandro  Portoni  di 
Arezzo , un  sentinario  di  pittori  educali  o tutti  o quasi,  da  Raf- 
facilino  a città  S.  Sepolcro,  fra' quali  si  distinsero  Cristoforo  Che - 
rardi , i ue  Cunei  o Conghi,  i tre  Alberti  ed  altri.  Gli  scrittori 
di  Prato  esaltano  il  loro  Domenico  Ciuntalocchio ; Volterra  pregia 
il  suo  Giovanni  Paolo  Rossetti , che  per  attestato  del  Vasari , feco 
opere  degne  di  molta  lode;  Pisloja  nomina  Biagio  da  Cutigliano , 
il  P.  Biagio  Betti  Teatino  ed  altri.  Nel  vicino  staio  di  Lucca  vuol 
ricordarsi  Paolo  Guidoni,  Girolamo  Massei,  Un  edòtto  Brandi- 
merle  e Pietro  Ferabosco.  Fra  i Toscani  che  si  distinsero  nella 
infcrior  pittura  annoveratisi  i!  Veltroni , Costantino  decervi,  lo 
Z ucchi,  X Alberti  e Antonio  Tempesti  Fiorentino , scolare  più  che 
del  l'iti  dello  Stradano , che  in  paesi  e in  battaglie  fu  de’ primi 
in  Italia  a farsi  nome. 

Lodovico  Cardi  da  Cigoli , scolare  di  Santi  di  Tito , fu  il  primo 
che  destasse  la  nazione  a più  nobile  stile.  Egli  ritrasse  bene  dal 
Coreggio  l'effetto  del  chiaroscuro,  e lo  uni  anche  a uri  disegno 
dotto,  a una  prospettiva  giudiziosa,  e ad  un  colorito  più  vivo  che 
non  aveva  il  resto  de*  suoi,  fra’ quali  veramente  primeggia.  A dir 
breve,  egli  fu  inventore  di  uno  siile  originale,  sempre  bello,  ma 
alquanto  vario,  specialmente  paragonando  le  prime  sue  opere  con 
quelle  clic  fece,  veduta  Roma.  Il  colore  tieuc  per  lo  più  del  Lom- 
bardo-, talora  ne*  vestili  ha  del  Paole  SCO,  spesso  si  paragonerebbe 
al  forte  stile  del  Guercino.  Lodatissima  è la  sua  Trinità  a S.  Croce, 
il  S.  Alberto  a Santa  Maria  Maggiore  e il  Martirio  di  S.  Stefano 
alle  Suore  di  Monte  Domini,  che  Pietro  da  Cortona  riputò  una 
delle  migliori  tavole  dì  Firenze.  Dipinse  al  Vaticano  S.  Pietro  che 
Tisana  Io  Storpio,  cosa  stupenda,  che  il  Sacelli , dopo  la  Trasfigu- 
razione di  Raffaello , e il  S.  Girolamo  di  Dondnichino , contava  in 
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Roma  per  terzo  quadro.  Ma  questo  capo  d'opera  per  1’ umidità  della 
chiesa  e per  la  cattiva  imprimitura  è perito  affatto. 

Andrea  Comodi  e Giovanni  Bilivert  seguirono  il  Cigoli  piu 
d' appresso.  Il  primo  è quasi  obbliato  a Firenze:  ma  ivi  e in  Roma 
esistono  di  sua  mano  più  copie  di  grandi  artefici , che  prendousi 
talvolta  per  originali , e questo  fu  il  suo  maggior  talento,  in  cut 
non  ebbe  quasi  chi  lo  avanzasse:  nelle  opere  di  sua  invenzione  si 
scorge  l'amico  del  Cigoli  e il  copista  di  Raffaello.  Il  Bilivert  ter- 
minò qualche  opera  rimasta  imperfetta  per  la  morte  del  Cigoli ; al 
cui  disegno  e colorito  procurò  aggiugncrc  la  espressione  del  Titi, 
e una  più  aperta  imitazione  dello  sfoggio  di  Paolo.  Niuna  delle  sue 
opere  meritò  di  essere  tante  volte  replicata  quanto  la  Fuga  del  casto 
Giuseppe , che  nel  reai  museo  di  Firenze  arresta  ogni  spettatore. 
Fra  i molti  imitatori  del  Bilivert  si  conta  primo  Bartolommeo  Sal- 
ve strini  che  morì  nel  miglior  fiore  l’anno  iG3o.  Gregorio  Pagani 
era  commendato  per  un  secondo  Cigoli  finché  di  lui  rimase  in 
Firenze  l'invenzione  della  Croce  al  Carmine,  di  cui  et  ha  una  stampa. 
Ma  arse  la  pittura  insieme  e la  chiesa  non  ci  rimane  di  grande  che 
un  fresco  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella. 

Altro  compagno  del  Cigoli  fu  Domenico  da  Passionano , sco- 
lare del  S aldini  e di  Federigo  Zuccaro : vivuto  molto  tempo  in 
Venezia  divenne  ammiratore  grandissimo  di  quella  scuola;  e ciò 
basta  a render  ragione  del  suo  stile,  che  non  è il  più  ricercalo, 
nò  il  più  corretto,  ma  è macchinoso,  ricco  di  architettura  e di  abiti 
alla  Paolesca  più  che  altro  dei  Fiorentini;  simile  talvolta  al  Tinto - 
retto  nelle  mosse,  e,  ciò  che  uon  dovea,  nel  colorire  troppo  oleoso, 
per  cui  molte  opere  dell’uno  e dell' altro  son  già  perdute.  Fra  i 
suoi  scolari  si  distinsero  in  Firenze  Fabrizio  Boschi , Ottavio  Van- 
nini , Cesare  Dandini  e Nicodemo  Ferrucci. 

Cristofano  Allori  è a giudizio  di  molli  il  più  gran  pittore  di 
quest'epoca.  Egli  è assai  lodalo  per  la  bellezza,  per  la  grazia,  per 
la  fortezza  delle  figure,  e pel  colorito  delle  carni.  Il  $.  Giuliano 
dei  Pitti  è il  più  gran  saggio  del  suo  talento,  e in  quella  ricchis- 
sima quadreria  se  non  è dei  primi,  primeggia  certo  fra' secondi. 
Formò  alcuni  scolari,  le  cui  opere  sono  pregiate  pel  colorito  e 
po’  ritocchi  da  lui  fattivi , siccome  furono  Valerio  Tanteri,  F.  Bruno, 
e sopra  ogni  .altro  Giovanni  Batta  Vanni  che  ne  imitò  a mara- 
viglia il  colorito  c il  disegno.  A Jacopo  Empoli  non  mancò  pa- 
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slosità  di  disegno  nè  grazia  di  colorito.  Egli  valse  assai  nel  fare 
pitture  amene  per  privali  con  confetture  e delizie  di  grandi  tavole  r 
lungamente  istruì  Felice  Fichcrelli , le  cui  pitture  si  possono  pro- 
porre in  esempio  della  diligenza  pittoresca,  semplice,  naturale,  stu- 
diatissimo senza  parerlo.  Certi  altri  psjoQ  da  ridurre  a questi  tempi , 
dei  quali  gli  storici  fecero  meno  stima  forse  che  non  doveano.  Tali 
sooo  Giovanni  Mar  lineili , Michel  Cingarielli , Filippo  Palladino  e 
Benedetto  f elli. 

Ultimo  fra’ migliori  maestri  di  questo  periodo  fu  MaUeo  Ros- 
selli ^ che  se  nel  dipingere  molti  ebbe  uguali,  nell’ insegnare  po- 
chissimi, si  per  facile  comunicativa  sì  per  accortezza  in  guidar  cia- 
scuno per  la  sua  via;  ragione  per  cui  la  sua  scuola,  quasi  come 
la  Caraccesca  produsse  tanti  stili  quanti  ebbe  alunni.  11  suo  merito 
sono  la  correzione,  la  imitazione  del  naturale  che  perù  non  è scelto 
sempre,  e un  certo  accordo  e quiete  nel  lutto.  Nel  dipingere  a fresco 
è lodato  lino  all’ammirazione.  Il  chiostro  della  Nunziata  in  Firenze 
ite  ha  varie  lunette j c quella  di  Papa  Alessandro  IV.  che  approva 
l’ordine  dei  Servi,  parve  gran  cosa  anco  al  Passionano  e al  Cor- 
tona. Della  sua  scuola  fu  Giovanni  da  S.  Giovanni , il  cui  cognome 
è Mannozzi , che  può  dirsi  uno  de’  migliori  frescanti  che  avesse 
Italia,  Baldassare  Franceschini , denominalo  «lolla  patria  il  Volter- 
rano , parve  fatto  sopra  tutti  i Ho  ssei  lese  hi  ad  ornare  le  cupole,  i 
lempj,  le  grandi  sale.  La  cupola  c lo  sfondo  della  cappella  AVcco- 
lini  in  Santa  Croce  è la  sua  più  felice  opera  in  questo  genere.  Fra 
suoi  scolari  annovcransì  Cosimo  divelli  pittore  anch’egli  di  storie, 
e di  uno  stile  che  talora  si  scambia  col  maestro  da  meno  accorti, 
Antonio  Franchi,  per  l’esatta  esecuzione  pari  a qualunque  della 
sua  età;  Michelongiolo  Palloni , Benedetto  Orsi  e i Arrighi. 

Dopo  il  Franceschini  eh’ è quasi  il  Lanfranco  della  scuola 
Jlossellesca,  anzi  della  Fiorentina,  passiamo  al  Furiai  che  n’è  quasi 
il  Guido  c V Alitano.  Il  nome  che  in  Italia  gode  gli  vien  principal- 
mente dai  quadri  da  stanza,  rari  fuor  di  Firenze;  c in  Firenze, 
ove  ne  rimangon  alcuni,  pregiati  sempre.  É celebratissimo  il  suo  Ha 
rapito  dalle  Ninfe,  che  fece  per  Casa  Galli ; figure  grandi  e variate, 
senza  dir  delle  tre  Grazie  di  Casa  Strozzi.  Le  sue  opere  sono  per 
Io  più  di  Ninfe  o anche  di  Maddalene,  ma  velate  non  molto  più 
che  le  Ninfe;  essendo  stato  il  Fucini  uno  de’ più  speri!  in  dipin- 
gere corpi  delicati;  non  già  uno  dei  più  cauti.  I detti  suoi  quadri 
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furon  copiati  od  imitati  molto  io  Firenze,  e spesso  se  ne  fa  autore 
Sifone  Pignone  che  fu  il  migliore  allievo  di  Francesco.  Lorenzo 
lòppi,  scolaro  del  Rosselli , come  il  suo  amico  Salvator  Rosa  di- 
vise il  tempo  fra  la  pittura  c la  poesia.  La  finezza  del  pennello, 
la  sfumatezza,  raccordo,  il  buoa  gusto  insomma  con  cui  dipinge, 
fan  conoscere  ch’ebbe  sentimento  al  bel  naturale  quanto  pochi  dei 
coetanei.  Un  suo  Crocifisso,  eh* è dei  miglior  suoi  lavori,  sta  nella 
R.  Galleria  di  Firenze.  Mario  Baiassi  si  perfezionò  sotto  il  Passi- 
onano ; Francesco  Boschi , nipote  c scolare  del  Rosselli , fu  abilis- 
simo ne’  ritratti  ; Jacopo  Vignali  ha  qualche  somiglianza  con  Io 
stil  del  Guerrino  $ egli  ò dei  men  nominati  fra  gli  scolari  del  Ros- 
selli, quantunque  nel  uumcro  delie  tavole  superi  ogni  altro.  Il 
Dolci  nella  scuola  Fiorentina  è ciò  che  il  Sassoferrato  nella  Ro- 
mana. L’uno  e l’altro  senz’ esser  grand’ inventori  riuscirono  pregia- 
tissimi per  le  Madonoc.  Carlo  non  è tanto  celebralo  per  la  bellezza, 
essendo  pretto  naturalista,  come  il  maestro  Rosselli , quanto  per  la 
squisita  diligenza  con  cui  finisce  ogni  cosa,  e per  la  vera  espres- 
sione di  certi  pietosi  affetti.  I suoi  quadretti  sono  molle  volte  re- 
plicati da  lui  stesso  ; c talora  da  Alessandro  Lomi,  da  Bartolommeo 
Mancini  suoi  discepoli,  e spesso  anche  da  Agnesa  Dolci  sua  figlia, 
e buona  pittrice.  Di  Onorio  Marinari  cugino  e scolar  di  Carlo  non 
poche  pitture  sono  iti  Firenze  in  privato  e in  pubblico. 

^el  periodo  finora  descritto  stettero  in  Firenze  alcuni  esteri 
pittori  molto  profittevoli  ai  nazionali,  e fra  questi  si  rammentano 
il  Paggi,  Salvator  Rosa,  X Albani,  il  Borgognone , il  Colonna,  il 
Mitelli  ed  Jacopo  Ligozzi  che  appartiene  alla  scuola  Fiorentina , e 
per  domicilio,  e per  uffizio  e per  allievi,  il  più  riputato  de* quali 
fu  Donato  Mascagni,  di  cui  si  conserva  un  quadro  nella  libreria 
del  monistero  di  Vallombrosa  che  gli  fa  onore  grandissimo. 

Scorrendo  altre  città  della  Toscana  troviamo  altri  pittori  degni 
di  lode;  ma  le  scuole  che  meritano  maggior  considerazione  in  questi 
anni  sono  la  Pisana  c la  Lucchese.  La  prima  riconosce  per  suo  capo 
Aurelio  Lomi,  scolare  prima  del  Bronzino,  quindi  del  Cigoli,  e 
ila  essa  uscirono  Orazio  Lomi , Artemisia  Gentileschi , Orazio  e 
Girolamo  Riminoli,  Arcangelo  Paladini  ed  altri.  La  serie  dei  mi- 
gliori Lucchesi  comincia  da  Pool  Biancucci,  ottimo  scolare  di  Guido 
Reni,  e progredisce  con  Pietro  Ricchi , Pietro  Pao/ini,  Pietro 
Testa , e coi  tre  fratelli  Cas siano , Francesco  e Simone  del  Tintore, 


Lorenio 
Lippi  tu 


Ciib  Dolci 

• iw  muoU 


PlHori  nitri 
Ili  fir**** 


A Uri  p,  Mori 
ptr  la  Tilt  art» 


\ 


jfhr:  rami 
'J‘  fiumi* 


Fpmtm 

I l«n« 


Pifirii 

Dcricuiai 


63a  Pittura 

che  fu  grande  in  rappresentare  uccelli  e frulli,  e altrettali  cose,  che 
son  proprie  della  inferior  pittura. 

E per  continuare  lo  stesso  ramo  di  amena  pittura,  diremo  che 
in  fiori  e in  frutta  si  distinsero  /Ingioi  Gori  e Barlolommeo  Bimbi 
Fiorentini , Andrea  Scacciati  che  vi  riuscì  egregiamente,  e nc  mandò 
quadri  iu  copia  a’pacsi  esteri,  il  Bimbi,  il  Moro  ed  altri.  L'arte 
di  far  paesi  crebbe  in  quest’epoca,  c il  primo  stile  che  avesse  gran 
seguito  in  Firenze,  fu  quello  di  Adriano  Fiammingo.  Cristofuno 
Allori  superò  ogni  altro  per  quel  suo  tocco  di  pennello,  diligente 
insieme  e risoluto , c per  le  bellissime  figure  che  dispose  ne’  suoi 
paesini.  Nelle  marine  non  troviamo  fra’ Toscani  chi  vi  fosse  addetto 
al  pari  di  Pietro  Ciafferi,  detto  altramente  lo  Smargiasso , ram- 
mentato fra’ pittori  Pisani.  La  prospettiva  fu  coltivata  in  Firenze, 
specialmente  allora  che  i Bolognesi  l’ ebbon  portala  al  grado  di  ec- 
cellenza; anzi  una  nuova  scuola  di  ornatisti  nacque  io  Firenze,  il 
cui  fondatore  fu  Jacopo  Chiavistelli.  L’ Orlandi  ne  rammenta  i mi- 
gliori allievi.  L’arte  de* ritratti,  scuola  de’ miglior  pittori  che  aspirano 
a dipingere  con  verità,  fu  promossa  molto  dal  Passignano’,  le  Bat- 
taglie furono  rappresentate  ni  vivo  da  Jacopo  Borgognone  che  venne 
imitato  da  Pandolfo  Peschi  ; nelle  pitture  burlesche  riuscì  stupen- 
damente Baccio  del  Bianco ; nei  capricci  Giovanni  Battista  Brazzè ; 
e nel  musaico  di  pietre  dure  i Sacelli , Giacomo  da  Trezzo , Ber- 
nardino Porfirio , Jacopo  Auielli  cd  altri. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  la  scuola  Fiorentina  e la  Ro- 
mana insieme  si  andaron  cangiando  notabilmente  per  la  grande  mol- 
titudine dei  Cortoneschi.  Pietro  da  Cortona  fu  chiamato  in  Firenze 
da  Ferdinando  11.  circa  il  164°  ad  ornare  alcune  camere  del  R.  pa- 
lazzo dei  Pitti , e questo  lavoro  riuscì  a giudizio  degli  intendenti 
il  più  hello  di  quanti  mai  ne  facesse  in  vita.  La  grande  opera  fu 
terminata  da  Ciro  Ferri,  perchè  il  maestro,  non  sappiamo  per  quale 
disgusto,  abbandonò  la  corte.  Quivi  però  avea  messi  già  i fonda- 
menti di  una  novella  scuola;  e lo  stil  di  Pietro  venne  acclamato 
in  Firenze  da' più  autorevoli  professori.  Concorse  poi  ad  accreditarlo 
la  scelta  di  Cosimo  III.  clic  pensionò  Ciro  Ferri  a Roma  perchè 
istruisse  i Toscani  che  ivi  si  tenevano  a studio;  e da  quel  tempo 
non  si  è formalo  quasi  pittore  di  questa  nazione  che  poco  o molto 
non  tenesse  di  tal  maniera,  clic  ora  passiamo  a descrivere.  Pietro 
Berrettini , Cortonese  formò  il  suo  disegno  con  copiare  gli  antichi 
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bassi-rilievi,  e i chiariscuri  di  Polidoro.  Vuoisi  che  la  Colonna  Tra- 
ina fosse  il  suo  più  gradilo  esemplare)  e che  ne  abbia  dedotte 
quelle  proporzioni  non  troppo  svelte,  e quel  carattere  forte  e ro- 
busto fin  nelle  donne  e nei  putti,  che  certamente  non  fan  pompa 
di  leggiadria.  Ma  la  parte  del  contrapposto,  in  cui  si  è distinto  fra 
tutti,  cioè  quella  opposizione  di  gruppi  con  gruppi,  di  figure  con 
figure,  pare  che  la  deducesse  dal  Lanfranco , e in  parte  la  fondasse 
nelle  urne  dei  Baccanali.  Nel  resto  non  finisce  d'ordinario  se  non 
ciò  che  dee  far  più  comparsa,  schiva  le  ombre  forti,  ama  le  mezze 
tinte,  colorisce  senz'affettazione)  e siede  inventore  e principe  di 
uno  stile,  a cui  Mengs  ha  dato  noine  di  facile  c di  gustoso.  Egli 
lo  impiegò  con  plauso  in  quadri  d’ ogni  misura)  e molto  più  nelle 
volle,  nelle  cupole,  e negli  sfondi  lo  portò  ad  un  seguo  di  vaghezza, 
che  non  gli  mancheranno  mai  lodatori  nè  imitatori.  Quel  giusto 
compartimento,  che  ajutalo  dall’architettura  dà  alle  sue  storie)  quella 
produzione  artificiosa,  per  cui  sopra  le  nuvole  fa  comparire  la  vastità 
degli  spazj  aerei)  quel  possesso  del  sotto  in  su,  quel  giuoco  di  luce 
quasi  celestiale,  quella  simmetrica  disposizione  di  figure,  sono  cose 
che  incantano  l'occhio,  e sollevano  lo  spirito  sopra  se  stesso.  Vero 
è che  un  tal  gusto  non  appaga  la  ragione  sempre  ugualmente  ) per- 
ciocché inteso  a guadagnar  l'occhio  introduce  attori  oziosi,  affinchè 
son  manchi  alla  composizione  il  solito  pieno.  Il  Berrettini  però, 
dotato  dalla  natura  di  uo  ingegno  facile  ed  avveduto,  o schivò 
queste  esorbitanze,  come  nella  stupenda  Conversione  di  S.  Paolo 
in  Roma,  o non  le  portò  tanto  avanti,  quanto  poscia  le  hanno 
innoltrate  i Cortoneschi , per  quel  solilo  impegno  di  ciascuna  scuola 
di  caricare  il  carattere  de’ loro  maestri.  Quindi  Io  stile  facile  è de- 
generato io  negligente,  in  affettato  il  gustoso)  finché  ora  le  scuole 
che  gli  aderirono  maggiormente,  vanno  ritirandosi  e tornando  a 
metodi  più  sicuri. 

Fra  gli  allievi  formali  da  Pietro  in  Firenze  fu  un  estero  ivi 
stabilito)  Livio  Mehus  Fiammingo , che  divenne  poi  disegnatore 
copiando  l’antico,  e del  Cortona  molto  non  tenne  dalla  composi- 
zione in  fuori.  Della  scuola  di  Pietro  furono  Vincenzo , Pietro  t 
Ottaviano  Dandinif  e questa  famiglia  feèe  allievi  moltissimi^,  i cui 
posteri  han  tenuta  in  vita  la  scuola  Corlonesca.  11  migliore  scolaro 
dei  Bandirli  fu  Anton  Domenico  Gabbiani  che  si  può  contare  fra  i 
primi  disegnatori  del  suo  tempo.  Onore  del  Gabbiani  e di  Firenze 
Europa  Voi . 111.  80 
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fu  Benedetto  Luti , che  si  formò  nella  scuola  del  medesimo.  Nello 
slesso  studio  era  stalo  educato  Tommaso  diedi  di  cui  si  lodano 
la  composizione,  il  disegno,  il  colore,  la  vivacità.  Competitore  del 
Gabbiani,  e a parer  di  molli,  superiore  a lui  nel  gemo  pittoresco , 
fu  Alessandro  Gherardini , di  una  felicità  maravigliosa  in  contraf- 
fare le  altrui  maniere.  Mentre  vivevano  i detti  due  pittori  era  pure 
considerato  in  Firenze  Giovanni  Camillo  Sagrestani  e Matteo  Bo - 
ne  chi  di  lui  scolare,  e tre  degni  allievi  di  Giovanni  Gioseffo  del 
Sole f Soderini , Meucci  e Ferreti , che  lodevolmente  dipinse  a Pisa. 

Volgendoci  al  rimanente  della  Toscana,  la  troviam  piena  di 
Cortoneschi . S.  Sepolcro  ebbe  uno  Zei  c un  Giovanni  Battista  Mer- 
cati ; Arezzo  Salvi.  Castellucci  e suo  figlio  Pietro  \ Pisloja  i due 
Gimignani , Giacinto  il  padre,  e Lodovico  il  figliuolo,  de' quali  si 
disputa  ancora  qual  de’ due  prevalga.  Anche  Lazzaro  Baldi  fece 
grande  onore  alla  scuota  di  Pietro  ed  a Pisloja  sua  patria.  Fra’ Pi- 
sani annoveratisi  Camillo  Gabrielli , il  primo  che  trapiantasse  in 
Pisa  il  gusto  del  Cortona , e che  fra’ suoi  allievi  ci  lasciò  i due  Me- 
loni che  assai  lo  hanno  avanzalo  in  celebrità.  In  Lucca  Giovanni 
Marracci  è conialo  fra’ buoni  allievi  e fra’ miglior  imitatori  del  Ber- 
rettini. Tcngon  pure  del  Cortonesco  il  Brugieri , il  P.  Cassia  ni  t 

10  Scaglia , il  Campiglio  e Pietro  Sigismondi.  Daremo  fine  a questa 
serie  con  due  artefici,  che  se  avessero  avuti  molti  pari  a' (or  tempi, 
la  pittura  Italiana  non  saria  decaduta  in  questo  secolo  quanto  ha 
fatto.  Questi  sono  Giovanni  Domenico  Lombardi  che  si  appressò 
al  miglior  stile  del  Caere  ino,  ma  che  alcuue  volte  invili  il  suo  pen- 
nello a far  quadri  di  ogni  prezzo;  l'altro  è Giovanni  Pompeo  Ba- 
ioni che  meglio  sostenne  il  decoro  dell’arte,  e che  ci  comparirà 
fra’  maestri  di  Roma. 

Gli  esempj  del  Cortona  nella  minor  pittura  non  influirono  ss 
non  in  qualche  ornatista  o in  qualche  piltor  di  figure  che  le  ac- 
compagnasse a’ paesi:  i paesanti,  i fioristi  c cosi  gli  altri  han  se- 
guite le  lor  guide  primiere.  Odiatori  applauditi  fu ro u o An gioì  Bossi, 
Pietro  Scorzati- , e Bartolommeo  Santi : dotti  in  prospettiva  diven- 
nero Francesco  Melarti , Tommaso  Tornatasi , Ippolito  Marracci  ed 

11  Conte  Domenico  Schianteschi , discepolo  dei  Bibieni.  Fra  i ri- 
trattisti rammenta  Firenze  Gaetano  Pulitoli  e l’illustre  pittrice 
Giovanna  Fratellini.  Domenico  Tempesti  o sia  Tempestino , più 
nominalo  fra  gli  incisori  che  fra' pittori  si  esercitò  lodevolmente  in 
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ritratti  e in  paesi.  Molti  quadri  di  vedute  furon  eseguiti  da  Paolo 
stnesi,  da  Francesco  Zuccherelli , che  tenne  una  maniera  mista  di 
forte  e di  vago  applaudita  da  tutta  l'ICurnpa.  Con  questo  noma 
chiuderemo  la  serie  dei  pittori  Fiorentini,  continuata  già  poco  meno 
che  per  sei  secoli  con  una  successione  di  maestri  in  discepoli  tutti 
nazionali  ; senza  che  alcun  forestiere  abbia  insegnato  in  questa  scuola 
in  modo  almeno  da  far  epoca.  Molto  potremmo  scrivere  in  com- 
mendazione di  quei  che  ora  vivono  e insegnano,  ma  d siamo  pro- 
posti di  non  entrare  nel  merito  dei  pittori  vtveuti,  lasciandone 
intatto  il  giudizio  a’  posteri. 


Scuote  Senese. 


Lieta  scuola  fra  lieto  popolo  è la  Senese  ; e nella  elezione  dei 
colori,  e nell'aria  de' volli  rallegra  tanto,  che  alcuni  esteri  ne  son 
restali  presi  talvolta  (ino  a preferirla  alla  Fiorentina,  il  paragone  fra 
le  dae  scuole  si  è latto  dal  P.  M.  della  Valle  uellc  sue  Lettere  Se- 
nesi ; e la  sua  risoluzione  par  che  sia,  che  i Fiorentini  sien  più 
filosofi,  i Senesi  più  poeti j ed  osserva  iu  questo  proposito,  che  la 
scuola  di  Siena  indo  dal  primo  suo  sorgere  spiega  uno  special  ta- 
lento per  l'invenzione,  animando  con  vive  e nuove  fantasie  le  istorie, 
riempendole  di  allegorie,  e formandone  spiritosi  e ben  intrecciati 
poemi,  ciò  che  nasce  dallo  sveglialo  e fervido  ingegno  nazionale. 

Le  più  antiche  tavole  della  città  si  credon  opere  anteriori  al 
laoo,  ma  non  costa  se  d' Italiani.  La  serie  dei  pittori  noli  per  nomo 
si  ordisce  da  Guido  o Guidone , il  quale  fiori  prima  che  Cimabue 
venisse  a luce  in  Firenze,  e sera  allontanalo  non  poco  dalla  rozza 
maniera  Greca  in  quella  Nostra  Signora , posta  già  nella  cappella 
dei  nobili  Maìevolti , in  S.  Domenico,  ove  scrisse  il  suo  nome  e 
l'anno  laai.  Or  chi  è valente  in  un'arte  nel  laai  non  si  può 
accordare  che  vivesse  ancora  nel  1395,  come  altri  afferma  in  vigor 
di  un  pagamento  fallo  a un  Guido  pittore , poiché  il  detto  Guido 
avrebbe  allora  contati  per  lo  meno  io5  anni.  È parere  pressoché 
comune,  che  questo  artefice  istruisse  F.  Mino  o Giacomino  da 
Turrita  celebre  mosaicista,  della  cui  età  similmente  si  è detto 
molto,  senza  dar  molto  nel  segno.  Questi  operò  fin  dal  iaa5,  come 
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sta  scritto  nel  musaico  di  S.  Giovanni  in  Firenze  a lettere  cubitali. 
La  supposizione  clic  F.  Mino  imparasse  da  Guido  e che  fosse  anche 
pittore  si  fonda  in  un  MS.  della  Biblioteca  di  Siena , ove  leggesi 
M**iro  Mm®  nel  i a8y  che  Maestro  Mino  pittore  dipinse  la  tergine  Maria  ed 
altri  Santi  nel  /palazzo  del  comune  nella  sala  del  consiglio.  Ma 
questi  eh’ è chiamalo  nelle  pergamene  Maestro  Mino,  e non  F.  Mino, 
che  talora  è detto  Minuccio , vezzeggiativo  non  adatto  a frate  s\ 
vecchio,  è altro  artefice;  e con  ciò  veniamo  in  chiaro  di  uo  piltoc 
eccellente,  detto  or  Mino  or  Minuccio , che  par  da  credersi  il  vero 
autore  della  sopraccennata  pittura  del  1389.  Ma  lasciate  da  banda 
*•  1 le  cose  incerte  passeremo  a vedere  che  dopo  la  metà  del  secolo 

' Siena  abbondò  di  pittori  quanto  forse  niun’ altra  città  d’Italia.  A 

?/s»rn«  questo  tempo  dee  riferirsi  Ugolino  da  Siena,  morto  decrepito  nel 
i33q,  onde  dovea  esser  nato  prima  del  1360.  £ verisimile  ch’egli 
fosse  stalo  erudito  in  Siena,  perchè  il  colorito  che  si  vede  nella 
sua  Madonna  di  Orsanroichele  a Firenze,  è del  gusto  dell’antica 
scuola  Senese,  men  forte  e men  vero  che  non  l’cbbono  Cimabue 
o.ecio  c i Fiorentini.  Altro  maestro  di  quell’età  è Duccio  di  Boninsegna 
dipingeva  circa  del  1383  e mori  circa  il  i34o.  Dovè  egli  avere 
a’ suoi  di  grandissima  celebrità,  affermando  il  Tizio  aver  lui  dipinta 
ómU  xiy.  in  Arezzo  una  tavola  con  una  immagine,  a cui  dà  il  titolo  di  egregia 
e di  celebre  assai.  La  sua  maniera,  a giudizio  comune,  rilieno  del 
Greco;  è però  la  piò  copiosa  io  figure  e delle  migliori  di  que’ tempi, 
simam  M«mnu  Ilinoma lissimo  è Sintone  Menimi , o Simon  di  Martino , il  pitlor 
di  Madonna  Laura,  e l’amico  del  Petrarca,  da  cui  fu  celebralo  eoa 
due  sonetti,  che  il  terran  vivo  sempre  nel  mondo.  I Senesi  il  vo- 
gliono scolare  non  di  Giotto , ma  del  lor  Mino : il  suo  colorito  à 
più  vario  che  nc’  Giotteschi , e di  una  fiondila  che  par  preluderò 
al  Baroccio.  Egli  però  fu  studioso  di  Guitto , c in  S.  Pietro  di  Roma 
contraffece  a rnuraviglia  il  suo  stile,  c fu  per  tal  merito  mandalo 
al  Papa  in  Avignone,  dove  mori.  La  pittura  del  Vaticano  è perita: 
ne  sono  però  rimaste  altre  in  Italia;  e piò  che  in  Siena,  a Pisa  e 
in  Firenze.  Ivi  al  Campo  Santo  soo  varie  gesle  di  S.  Ranieri,  e 
qucll’Assunta  si  celebre  fra  un  coro  d’Angioli , che  veramente  pajoa 
volare  e festeggiar  quel  trionfo.  Ebbe  Sinione  un  cognato  per  nomo 
L>pi»  Mmw  Lippo  Menimi,  ch'egli  medesimo  inslrui  nell' arte,  e che  giunse  a 
imitare  la  sua  maniera  egregiamente,  e con  la  scorta  de* suoi  disegni 
dipinse  cose  che  sarian  parute  del  maestro,  egli  non  ci  avesse  ap- 
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posto  il  suo  nome.  Ove  lavorò  senza  tale  ajuto  fu  pitlor  mediocre 
in  invenzione  e in  disegno , ma  buon  coloritore.  Di  altra  famiglia 
pittorica  a neh’ essa  insigne  fu  capo  un  tal  Lorenzo , e per  vezzo 
Lorenzetto } padre  di  un  Ambrogio  chiamato  dagli  storici  Loren - 
tetti.  Una  graude  opera  di  questo  si  vede  in  Palazzo  Pubblico , 
dove  rappresentò  i vizj  di  un  mal  governo  sotto  aspetti  diversi  e 
con  simboli  convenienti.  Se  io  queste  figure  fosse  più  varietà  di 
volti  e migliore  compartimento,  poco  invidierebbono  le  più  belle 
istorie  del  Campo  Saoto  di  Pisa.  Più  altri  freschi  e pitture  iu  grande 
ne  ha  Siena;  ma  non  sorprendono  quanto  le  picciole,  nelle  quali 
sembra  preparar  la  via  al  Beato  Angelico.  L’altro  figlio  di  Lorenzo 
si  nominò  Pietro , e insieme  col  fratello  figurò  la  Presentazione  e 
lo  Sposalizio  dì  Nostra  Signora  nello  Spedale  di  Siena  coll’anno 
1 335.  Rimane  di  luì  nel  Campo  Santo  di  Pisa  la  vita  dei  Padri 
nell’Eremo,  quadro  il  più  ricco  d’idee,  il  più  nuovo,  il  più  ben 
pensalo  che  vi  si  vegga.  Ve  n'è  copia  io  tavola  nella  R.  Galleria 
di  Firenze,  se  già  non  è replica  fatta  dall* autore  stesso. 

Dopo  che  la  pittura  ebbe  in  Siena  toccato  sì  alto  segno , do- 
vette retrocedere  si  per  la  solita  condizione  de’ migliori  tempi,  ai 
quali  sempre  succedono  i tempi  dell' imitazione  servile,  e si  per  la 
orribile  peslileuza  del  s 343  che  desolò  l’Italia.  Ciò  noa  ostante 
ebbe  poco  appresso  un  buon  numero  di  pittori  siccome  appare  dagli 
Statuti  dettarle  de' pittori  Senesi , pubblicati  dal  P.  della  Valle 
nella  16  lettera  del  primo  volume.  Nel  dello  codice  sono  registrali 
moltissimi  nomi  di  pittori  vivuti  dopo  la  metà  del  3oo  e rie’ prin- 
cipi del  4ó°>  fra  quali  meritano  qualche  considerazione  Martino  di 
Bartolommeo , Bartolommeo  Bolo  "bino  o Boi  "arino , Andrea  di 
d’anni  ed  altri. 

Nel  cominciare  del  secolo  XV.  si  trovan  moltiplicati  non  pure 
i pittori,  ma  le  iutere  famiglie  ove  era  l’arte  passata  di  padre  in 
figlio.  Celebre  fra  tulle  divenne  la  famiglia  de’  Predi  o de’  Bartoli. 
Vivea  con  molta  fama  un  Tatldeo , a cui,  come  al  miglior  pittore 
de*  suoi  tempi , fu  fatta  dipingere  la  cappella  del  Palazzo  Pubblicot 
ove  si  veggono  tuttavia  alcune  storie  di  Nostra  Signora , e nel  i4>4 
la  sala  contìgua.  In  queste  ed  in  altre  sue  pitture,  nominate  dal 
V asari  in  Pisa,  in  Volterra,  in  Padova  si  conosce  il  pratico:  poca 
varietà  e men  grazia  di  volli,  tinte  deboli,  imitazioni  di  Giotto , 
che  scompariscono  presso  l’originale.  La  maoiera  di  Taddeo  fu  se- 
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guita  da  principio,  e poi  migliorata  e aggrandita  molto  da  Dome- 
fiico  Bar  toh  suo  nipote  e discepolo.  I colli  forestieri  ne  veggono 
eoa  piacere  i diversi  quadri,  che  a fresco  dipinse  nel  pellegrina}0 
dello  spedale  * rappresentandovi  alcune  storie  della  sua  fondazione 
e gli  eserciz)  di  cariti  Cristiana , colle  quali  opere  egli  uscì  più  che 
altri  dall' antica  secchezza,  e dimostrò  miglior  disegno,  prospettiva 
c composizione  più  regolata,  dovizia  e varietà  di  idee.  Da  tali  pi t— 
ture  derivarono  Raffaello  e il  Pinturicchio  molte  vestiture  nazio- 
nali dipingendo  a Siena.  Nuove  occasioni  di  grandi  opere  sorser  in 
questa  città  quando  essa  diede  alla  Sede  Romana  Pio  11.  Fra  i mi- 
glioramenti dello  stalo  Senese  uno  fu  quello  di  accrescerlo  di  una  città 
chiamata  poscia  Pienza.  Il  Duomo  di  questa  nuova  città  era  già  eretto 
nel  i fi  Gì  , e per  adornarlo  furono  invitati  i migliori  pittori  di  Siena; 
Ansano  e faremo  di  Pietro , Giovanni  di  Paolo  e Matteo  suo 
figlio,  che  per  l’ ottima  disposizione  dell’ ingegno  superò  tutti,  e fu 
anche  de’ primi  che  destasse  a più  moderno  gusto  la  scuola  di  Na- 
poli. Avendo  dipinta  uua  Strage  degli  Innocenti,  che  è la  sua  com- 
posizione più  lodala,  la  ripetè  più  volte  in  Siena  e anche  in  Na- 
poli, migliorandola  sempre,  e la  più  studiata  replica  è quella  ai 
Servi  iti  Siena  l'atta  nel 

Finora  non  si  è riscontrato  in  Siena  alcun  estero  che  insegnasse, 
o che  desse  nuovo  aspetto  alla  scuola.  Sentirono  gli  Ottimati  la 
decadenza  della  scuola  patria  e la  necessità  di  valersi  di  forestieri  y 
e li  vollero.  Da  Perugia  fu  chiamato  prima  il  Ronfigli,  quindi  il 
suo  scolare  Pietro  Perugino , per  ultimo  varj  allievi  di  questo,  che 
vi  dimorarono  gran  tempo  in  servigio  di  due  Senesi  celebri  nella 
storia.  L'uno  fu  il  Cardinal  Francesco  Piceni  orni  ni , da  indi  a poco 
Pio  III.,  il  quale  volendo  ornare  la  sagrestia  del  Duomo,  oltre  la 
cappella  di  sua  famiglia,  con  varie  storie  di  Pio  II.  suo  zio,  invitò 
a Siena  il  Pinturicchio  ; c questi  seco  trasse  da  Perugia  altri  sco- 
lari di  Pietro  e lo  stesso  Raffaello,  che  dicesi  facesse  i disegni 
di  quelle  storie  o tutti  o in  gran  parte:  la  della  sagrestia  si  diede 
per  terminata  nel  i5o3.  L’altro  fu  Pandolfo  Petrucci  che  bramando 
pure  di  abbellire  il  suo  palagio  e qualche  tempio,’ si  valse  del  Si - 
gnorelli  e del  Genga , e richiamò  il  Pinturicchio  nel  i5o8.  Da  indi 
innanzi  la  scuola  Senese  cominciò  a correre  verso  lo  stile  moderno  : 
il  disegno,  l’impasto  de* colori,  la  prospettiva,  tutto  si  perfezionò 
in  pochi  anni.  Quattro  ingegni  ci  erano  intorno  a quel  tempo,  di- 
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spostissimi  a qualunque  grande  riuscita,  il  Pacchiarotto , il  Razzi , 
Mecherino , il  Peruzzi.  Eccoci  dunque  al  buon  secolo  della  scuola 
Senese,  ed  eccone  i maestri  più  degni,  Jacopo  Pacchiarono  è il 
più  attaccato  di  tutti  alla  maniera  di  Pietro : del  suo  stile  Perù - 
gincsco  sono  in  Siena  parecchi  quadri , c specialmente  uno  assai 
bello  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo:  ne' freschi  di  Santa  Caterina  e 
di  S.  Bernardino  comparisce  anche  eccellente  compositore,  e stu- 
dioso imitatore  di  Raffaello . Gianantonio  Razzi , 0 sia  il  Ca- 
valier  Sodoma  godè  la  cittadinanza  di  Sieua,  ma  comunemente  si 
crede  naturai  di  Vercelli  in  Piemonte.  Lavorò  in  Roma  nel  Vaticano 
nel  Pontificato  di  Giulio  li.,  e dopo  in  palazzo  Ghigi,  detto  oggidì 
la  Farnesina.  Non  vi  è la  sveltezza , la  grazia , la  nobiltà  delle  teste 
che  caratterizza  il  gusto  del  Vinci  : xi  i però  molto  del  suo  chiaroscuro 
che  allora  era  seguilo  assai  da' Lombardi,  vi  risalta  la  prospettiva, 
vi  sono  immagini  gajo  che  dilettano.  Nondimeno  migliori  opere  la- 
vorò a Siena:  la  Epifania  a Sanl’Agostino  parve  a qualche  profes- 
sore tutta  Leonardesca : il  Cristo  flagellalo,  nel  chiostro  di  S.  Fran- 
cesco, si  è voluto  da  alcuni  preferire  alle  figure  di  Michelangiolo  $ 
il  volo  concordo  pare  che  sia  non  avere  il  Razzi  prodotta  miglior 
pittura:  ci  è però  chi  gli  pone  a lato  il  S.  Sebastiano,  che  ora  ve- 
desi  nella  R.  Galleria.  La  Santa  Caterina  da  Siena  in  isvenimento, 
dipinta  a fresco  in  una  cappella  di  S.  Domenico,  è cosa  Raffael- 
lesca. Ne’ molti  anni  che  visse  il  Sodoma  a Siena  fece  molti  allievi, 
fra' quali  si  distinse  Bartolommeo  JSeroni,  altramente  detto  Maestro 
Riccio , che,  mancati  i quattro  primi  sostegni  della  scuola  Senese, 
lie  resse  il  credito  molti  anni.  Mecherino,  o sia  Domenico  Becca- 
fumi  si  esercitò  da  principio  nell’ imitare  Perugino , quindi  venne 
notalo  di  secchezza  anche  nelle  opere  del  Duomo  di  Pisa , che  sono 
della  sua,  età  matura.  Tornato  in  patria  dopo  di  aver  veduti  in 
Roma  i dipinti  di  Michelangiolo  e di  Raffaello , si  vide  forte  a 
competer  col  Razzi , c,  secondo  il  Vasari , lo  superò.  Può  accor- 
darglisi  nella  prospettiva  e nella  copia  delle  invenzioni,  nel  resto 
in  Siena  Mecherino  è posposto  al  Razzi,  e i varj  luoghi,  ove  com- 
peterono insieme,  agevolano  il  paragone  a chi  voglia  farlo.  Da  prin- 
cipio dipinse  di  uno  stilo  dolce  e scelse  belle  arie  di  teste,  inva- 
ghito poi  dell’energico  del  Buonarroti , deviò  dalla  sua  prima 
maniera,  c da  che  aspirò  a comparire  più  forte  non  di  rado  parve 
grossolano  uclle  sagome,  trascurato  nelle  mani  è nei  piedi,  rozzo 
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6^0  Pittura 

nelle  leste.  Il  suo  modo  di  colorire  non  è il  piu  vero,  avendolo 
ammanieralo  di  un  rossigno,  clic  pure  affascina  e rallegra.  Somma» 
mente  poi  dilel tossi  di  certi  riverberi  di  fuoco  e di  altra  luce,  e di 
certi  scorti  diffìcili,  specialmente  di  sotto  io  su,  che  in  que’ tempi 
erano  nell'  Italia  inferiore  assai  rara  cosa.  Lo  stile  del  Mecherino 
ebbe  fine  con  lui;  perciocché  Giorgio  da  Siena , suo  allievo  si  at- 
tenne a Giovanni  da  Udine , il  Giannella  o sia  Giovanni  da  Siena 
si  distolse  dalla  pittura  e la  mutò  con  l’architeltura  ; Marco  da  Pino 
fece  un  misto  di  più  maniere.  Forse  il  Mecherino  potè  dare  a Da- 
r itele  di  Volterra  più  spessi  cscinpj  di  quella  forte  opposizione  di 
colori  candidi  c scuri  che  tenne  in  alcune  opere.  BuUlassare  Peruzzi 
di  padre  Senese  è per  comun  voce  contalo  fra' migliori  architetti 
deli* età  sua;  e sarebbe  anche  tenuto  uno  de*  primi  pittori,  se  co- 
lorisse come  disegna,  c fosse  uguale  a se  medesimo.  Egli  si  perfe- 
zionò in  Roma,  conobbe  cd  imitò  Raffaello  specialmente  in  alcune 
sacre  famiglie  e mollo  pure  gli  si  avvicinò  in  alcune  opere  a fresco, 
qual  è il  Giudizio  di  Paride  nel  castello  di  Beicaro,  clic  tiensi  per 
l'opera  sua  migliore,  e la  celebre  Sibilla  che  predice  ad  Augusto 
jl  parlo  della  Vergine;  storia  dipinta  a Fonte  Giusta  di  Siena,  am- 
mirata da  lutti  fra  le  pitture  della  città  più  famose.  Egli  fu  altresì 
grande  architetto,  o,  come  il  Lomazzo  lo  intitola,  universale  ar- 
chitetto; c in  questa  professione  tiene  uoo  de’ primi  gradi,  fino  ad 
essere  anteposto  a Bramante.  Era  anche  maraviglioso  in  ornar  fac- 
ciate, dipingendovi  architetture  6ote  che  pajon  vere,  e bassi-rilievi 
di  Baccanali,  di  battaglie,  che  mantengono , dice  il  Serlio,  gli  edi- 
jizj  sodi  e ordinati , e gli  accrescono  di  presenza.  Qual  fosse  Bai- 
dassare  in  grottesche  vedesi  a Roma,  e meglio  ancora  a Siena.  Egli 
che  sparse  grazie  in  ogni  sua  opera  in  questa  fu  graziosissimo:  usa 
ogni  sorta  d'idee,  satiri,  maschere,  fanciulli,  animali,  candelabri, 
fiori  ec. , ma  nel  luogo  dove  li  colloca , nelle  azioni  che  rappresenta 
non  lascia  d'imbrigliare  colla  ragione  il  capriccio. 

I chiariscuri  di  pietre  commesse  sono  un  altro  genere  di  pittura 
clic  dee  alla  scuola  Senese  la  sua  perfezione.  Niuna  parte  del  Duomo 
di  Siena  è riuscita  si  unica  e sì  ammirata  da  tutti,  come  il  pavi- 
mento dalla  banda  dell’ aliar  maggiore,  tutto  istoriato  con  fatti  del 
Vecchio  Testamento.  Una  serie  di  artefici,  succedutisi,  con  impegno 
sempre  di  migliorare  quel  lavoro,  lo  portò  dopo  non  molli  anni  ad 
un  grado  che  fa  stupore.  Duccio  fu  il  primo  ad  ornare  quel  pavi- 
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mento,  e la  parte  clic  nc  condusse  è tessuta  ili  pietre,  ove  le  fi- 
gure son  lavorate  col  trapano  nelle  parti  e in  tutti  i contorni;  secca 
produzione  del  trecento,  ancorché  non  manchi  di  grazia.  Fra  quei 
che  continuarono  l’opera  dopo  Duccio  si  leggono  un  Urbano  da 
Cortona  c un  Antonio  Federighi  che  fecero  disegno  e commesso 
di  due  Sibille,  e cosi  altre  si  trovan  disegnate  da  mediocri.  Tut- 
tavia costoro  migliorarono  alquanto  Farle,  lavorando  le  figure  a 
graffilo,  e gl’incavi  fitti  dal  ferro  riempiendo  di  pece  o di  altra 
mistura  ocra,  che  fu  quasi  l’abbozzo  del  chiaroscuro.  Succcdè  a 
questi  Matteo  di  Giovanni , e superò  le  opere  de’ suoi  predecessori: 
scelti  marmi  di  colori  diversi  e commessigli  insieme,  come  si  fa- 
ceva nelle  tarsie  dei  legni  colorali,  ne  formò  un'opera  che  può 
dirsi  uu  chiaroscuro  di  marmi.  Cosi  apri  la  via  al  Becca  fumi  d’isto- 
riare con  sempre  miglior  metodo  tanta  parte  di  quel  pavimento, 
che  per  lui  divenne,  dice  il  Vasari,  il  più  bello,  il  più  grande  e 
magnifico  che  mai  fosse  stato  fatto. 

Era  la  repubblica  dei  Senesi  grande  pel  valore  dei  cittadini, 
ma  nel  resto  picciola,  e la  tirannia  dc'Pctrucci,  le  discordie  fra  la 
nobiltà  e la  plebe,  le  gelosie  delle  potenze  straniere  che  miravano 
a conquistarla  la  tenevano  spesso  fra  le  armi  e le  stragi.  Venne 
finalmente  l’anno  i555  nel  quale  Cosimo  I.  spogliò  i Senesi  del- 
l’antica loro  libertà,  e due  terzi  dei  cittadini  in  tale  occasione  can- 
giarono suolo,  ricusando  di  viver  sudditi  del  loro  abbomiuato  ni- 
mico. Siena  però  cominciando  a respirar  da’ suoi  mali  si  affezionò 
al  governo  nuovo,  nè  molto  andò  che  il  voto  lasciato  dagli  artefici 
emigrati  fu  riempiuto  da  altri.  Vi  era  rimaso  il  Rustici  c il  Riccio 
di  lui  migliore;  era n vi  il  Tozzo  cd  il  Bigio , annoverato  dal  Lan- 
cillotti  fra  pittori  più  famosi,  e da  alcuno  di  essi  potè  avere  i ru- 
dimenti dell’arte  Arcangiolo  Salimbeni,  detto  dal  Baldinucci  disce- 
polo di  Federigo  Zuccari.  Lo  stile  però  dell  'Arcangiolo  scuopre 
massime  al  tulio  opposte  alle  Zuccaresche ',  c per  quanto  si  sia 
indagato,  non  è riuscito  di  trovarne  pure  un  dipinto  che  lo  faccia 
sospettare  di  si  fatta  scuota.  Ama  egli  la  precisione  più  che  la  pa- 
stosità del  disegno,  fino  a vodervisi  un  attaccamento  al  far  di  Pietro 
Perugino,  come  si  osserva  in  un  Crocifisso  fra  sei  SS.  alla  pieve 
di  Lusignano.  In  altre  tavole  che  restano  in  Siena  è del  tutto  mo- 
derno, ma  diligente,  e alieno  da  que’ difetti,  de’ quali  spesso  è con- 
vinto Federigo,  ch’era  in  quel  tempo  udo  degli  antesignani  del 
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manierismo.  Furono  della  sua  scuola  Pietro  Soni , Alessandro  Ca- 
solari ch’ebbe  fra’ suoi  scolari  cd  ajuli  Ilario  Casolari , Vincenzo 
Rustici  ed  altri.  Terzo  della  scuola  del  Salinibcni  pongono  il  Ca - 
valier  V futura  suo  figlio  che  ritenne  sempre  un  certo  che  di  lieto 
e dì  grazioso  nelle  tiute  e ne’ volli,  ed  alcune  volle  anche  lo  studio 
di  disegno  e di  chiaroscuro.  Lavorò  alcune  volte  in  compagnia  del 
Vanni ) e forse  da  lui,  benché  minore  di  otto  anni,  trasse  profitto. 
É il  Cavalier  Francesco  Vannit  a parer  di  molli,  il  miglior  pen- 
nello della  scuola;  e in  Italia  è stato  annoverato  fra  quei  che  ristau- 
rarono  la  pittura  nel  secolo  seslodecimo.  Egli  si  fermò  nello  stile 
gentile  e florido  del  Barocci , in  cui  riuscì  egregiamente,  e ne  fa 
testimonianza  in  Roma  la  Caduta  di  Simon  Mago,  dipinta  in  S.  Pietre 
su  la  lavagna.  Dalla  sua  scuola  uscirono  i due  suoi  figliuoli  Mi  - 
che  fonatolo  ù Raffaele , Bernardino  Mei , Francesco  Rustici , Ru- 
tilio  Manetti  ed  altri. 

Alquanti  altri  pittori  della  stessa  nazione  troviamo  fuor  di 
patria,  e fra  questi  non  tralasceremo  di  nominare  Antiveduto  Gram- 
mo fica , Domenico  Perugino  c sopra  tutti  il  Cavalier  Giuseppe  Na- 
sini scolare  di  Ciro  Ferri , pel  cui  mezzo  verso  il  1700  tornò  tut- 
tavia in  considerazione  la  pittura  Senese.  Si  desidera  però  alcune 
volte  nel  suo  dipingere  più  ordine,  disegno  più  scelto,  colorito 
meno  volgare.  Egli  si  formò  alcuni  discepoli,  fra’ quali  si  distinse 
il  suo  figliuolo  Apollonio , che  nella  professione  fu  minore  del  padre  ; 
nondimeno  lo  ajutò  ne’ lavori  anche  più  vasti,  e tenne  onorato  luogo 
fra’ coetanei.  Qui  faremo  fine  alla  scuola  Senese,  la  quale  se  doq 
conta  pittori  di  primo  ordine,  nè  ha  però  molti  de’ buoni  e non 
molto  gran  numero  di  mediocri  e cattivi. 


Scuola  Romana. 


Non  segneremo  i confini  della  scuola  Romana  con  quei  dello 
stato  ecclesiastico;  perchè  non  vi  comprenderemo  Bologna,  Fer- 
rara c de' cui  pittori  parleremo  separatamente.  Qui  consideriamo  con 
la  capitale  solamente  le  provincie  ad  essa  più  vicine,  il  Lazio, 
1a  Sabina,  il  Patrimonio,  l’Umbria,  il  Piceno,  lo  stato  d' Urbino, 
i cui  pittori  furono  per  la  maggior  parte  educati  in  Roma,  o da 
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maestri  almeno  di  là  venuti.  Chi  vide  questo  tratto  di  paese  dee 
avere  osservato  che,  malgrado  l' impegno  di  sostituire  le  nuove  alle 
•nlicho  immagini,  diffuso  in  questa  parte  d’Italia,  vi  si  conservan 
pure  qua  e là  Greche  pitture  e Latine  de* rozzi  tempi;  delle  quali 
le  prime  fan  fede  che  Greci  vissero  anche  in  queste  bande;  le  se- 
conde che  essi  furono  anche  qui  emulati  da' nostri.  Di  uno  di  co-  xm. 
•toro  si  racconta  che  avesse  nome  Luca , e a queste  ascrivonsi  la 
tavola  di  Nostra  Signora  a Santa  Maria  Maggiore,  e le  tante  altre 
nello  stalo  e fuori , che  si  credon  dipinte  da  5.  Luca  Evangelista . 

Questa  vecchia  persuasione  fu  impugnata  dal  Manniy  dal  Piacenzat 
dal  Crespi  e da  altri,  uè  ora  ha  seguaci  fuor  del  volgo.  11  Lami 
produce  una  leggenda  del  secolo  XIV., sulla  Madonna  dell lmprunetay 
ove  si  riferisce  ch’ò  opera  di  un  Luca  Fiorentino , per  le  sue  virtù 
Cristiane  da  tutti  soprannominato  Santo.  Coni’ egli  dipinse  la  predetta 
immagine,  cosi  credesi  che  dipingesse  quelle  di  Bulogna,e  le  tante  altre 
in  Roma  e nelle  altre  parti  dell' Italia,  che  per  equivoco  si  dicono 
di  S.  Luca.  Più  grandi  opere  e di  Greci  e di  Italiani  ci  rimangono 
in  Assisi  del  secolo  XIII.  Lina  pittura  del  1219  vedesi  a Subisco 
rappresentante  una  consccrazionc  di  chiesa;  Y artefice  vi  scrisse  c«e«.i* 

Conxiolus  pinxit.  In  Perugia  erano  in  quel  secolo  tanti  pittori  da 

formarne  collegio,  come  raccoglici’!  dalle  Lettere  Perugine ì c questi 
dnvean  essere  miniatori  in  gran  parte.  Il  f rasari  scrive  che  Oderìgi  d4°^jj{a 
da  Gubbio , città  vicina  a Perugia,  fu  valentuomo , e molto  amico 
di  Giotto  in  Poma  ; c Dante  nella  seconda  cantica  Io  chiama  onor 
(VAgobbio  e dell'arte  del  miniare.  Si  crede  che  facesse  qualche  al- 
lievo alla  patria,  poiché  non  mollo  dopo  di  lui,  cioè  nel  i3ij, 
troviam  Cecco  e Puccio  da  Gubbio  stipendiali  come  pittori  nel 
Duomo  d' Orvieto.  Arrivali  al  secol  di  Giotto , il  primo  che  a noi  &*•/*  xir» 
presentisi  è Pietro  Cavallini,  erudito  da  lui  in  Roma  nelle  due  Pieno 

r . ..  ..  . , . , Cmllki  te, 

arti  di  pittore  c di  musaicisla,  eh  esercito  con  accuratezza  c con 
iutclligcnza,  e che  ci  lasciò  in  Assisi  un  quadro  a fresco  rappre- 
sentante la  crocifissione  del  Redentore,  che  è la  più  singolare  delle 
sue  opere.  Il  Vasari  non  conobbe  di  lui  altro  allievo  fuor  di  Gio- 
vanni da  Pistoja , ma  Pietro  vivuto  in  Roma  poco  mcn  di  85  anni, 
dovette  contribuire  non  poco  agli  avanzamenti  dell’ arte  nella  ca- 
pitale e in  altre  città  minori  di  quelle  bande,  poiché  vi  si  trovan 
pitture  o memorie  almeno  di  pittor  nazionali  del  secolo  in  cui  egli 
visse.  Tali  sono  Andrea  da  Velletri,  Ugolino  Orvietano , A Ile- 
gretto  Nuoci  da  Fabriano  ed  altri. 
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&«•*»  xy.  Più  fecondo  di  notizie  ò il  secolo  che  succede;  quando  i Papi 

partiti  da  Avignone  e ristabilitisi  in  Roma  ornavano  il  loro  palazzo 
Vaticano,  c quivi  e perle  Basiliche  adoperavano  accreditali  pittori; 
Gfniii*  niuno  che  avesse  nome,  fu  Romano ; dello  Stalo  erano  Gentile  da 
Fabriano , Piero  della  Francesca , il  Ronfigli , il  Fannucci,  il 
Melozzo , clic  primo  agevolò  la  scieuza  del  sotto  in  su;  esteri  il 
Pisanello , Masaccio , il  Reato  Angelico , il  Rotticela  e i colleghi 
suoi.  Gentile  da  Fabriano  fu  uno  dei  primi  pittori  dell'età  sua, 
quello  di  cui  dicea  il  Buonarroti , che  uvea  avuto  uno  stile  conforme 
al  nome.  11  Facio  che  ne  lesse  elogio,  c che  veduti  avea  i suoi  la- 
vori più  studiati,  lo  esalta  come  pittore  universale,  che  al  naturale 
pì*m»  rappresentasse  ogni  cosa.  Piero  della  Francesca  di  Rorgo  S.  Se - 
rimesca  «e.  palerò  fu  uno  dei  pittori  da  far  epoca  nella  storia.  Racconta  il 
l'asari  che  le  sue  pitture  furono  intorno  al  i458.  Oltre  la  pro- 
spettiva, che  alcuni  vogliono  aver  lui  coltivala  scientificamente  prima 
che  altro  Italiano,  la  pittura  dee  inolio  a’ suoi  esempj  nell' imitare 
gli  ciTelli  della  luce,  nel  segnar  con  intelligenza  la  musculatura  dei 
nudi , nel  preparare  modelli  di  terra  per  le  figure  e nello  studio 
delle  pieghe.  Assai  si  distinse  Renedetto  Ronfigli , ch’era  il  mi- 
glior Perugino  de' suoi  tempi.  Ma  la  grande  accademia,  l’Atene 
d'Italia  era  tuttavia  a Firenze,  c Sisto  IV.  che  cercava  per  ornar 
la  Sistina,  dipintori  per  tutta  Italia,  di  Toscana  trasse  il  maggior 
PÌ€lM  numero,  nè  fuori  di  essi  vi  ebbe  altri  che  Pietro  Perugino , oaIo 
p*r ufi»  fiu0  5Ul|jilo>  nia  divenuto  grande  in  Firenze.  Eccoci  intanto  ai  primi 

frutti  veramente  maturi  della  scuola  Romana.  Parliam  brevemente 
di  lui  e de' suoi  allievi,  riset  bando  però  all'epoca  seguente  il  graa 
Raffaello , che  le  dà  il  nome. 

Si  crede  che  Pietro  Yannucci  della  Pieve , come  si  soscrisse 
in  alcuni  quadri,  di  Perugia,  o come  fece  in  altri,  abbia  studialo 
sotto  Pietro  da  Perugia  o Niccolo  Alunno  in  Foligno  ; che  si 
sia  avanzato  molto  in  Perugia  nella  scuola  del  Ronfigli  e di  Pietro 
della  Francesca , e non  ò in  verisimile  che  iu  Firenze  fosse  diretto 
nel  disegno  c nella  plastica  specialmente,  cd  anche  nel  buon  genere 
della  pittura  dal  rinomatissimo  V arrocchio.  Lo  stile  di  Pietro  è 
alquanto  crudo  c secco  non  altramente  che  degli  altri  di  sua  età  : 
talora  pare  anche  un  po' misero  nel  vestir  la  figura,  di  sì  stretto 
taglio  e si  corto  sono  le  sue  tonache  e i suoi  manti.  Ma  egli  com- 
pensa tali  difetti  con  la  grazia  delle  teste,  e specialmente  de’gio- 
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vani  e delle  donne,  in  cui  vinse  ogni  coetaneo,  con  la  gentilezza 
delle  mosse,  c con  la  leggiadria  del  colore.  Quei  campi  azzurri , che 
fan  tanto  risaltar  le  figure,  quei  paesi  ben  degradali,  de  quali  in 
Firenze  t al  dir  del  Vasari , non  si  era  veduto  ancora  il  modo  di  farli, 
quegli  edifizj  ben  architettali  c ben  posti , veggonsi  tuttavia  con 
piacere  nelle  sue  tavole  e ne’ freschi  che  ci  restano  in  Perugia  e 
in  Roma. 

Moltissimi  furono  gli  scolari  del  Perugino,  e questi  tenacissimi 
in  attenersi  ai  modi  del  loro  maestro , hnn  riempiuto  il  mondo  di 
quadri,  che  il  volgo  dei  pittori  e dei  dilettanti  ascrive  al  maestro. 
Lo  stato  della  chiesa  ebbe  molli  de' suoi  allievi,  e questi  di  mag- 
gior nome,  nè  tutti  si  attaccali  al  suo  stile  come  i forestieri.  Ber- 
nardino P intuì icchio,  scolare,  anzi  e in  Perugia  e in  Roma,  ajuto  di 
Pietro , è lodato  dal  Vasari  mcn  del  inerito.  Non  ha  il  disegno 
del  maestro , c ritiene  più  che  non  convenga  al  suo  secolo  gli  or- 
namenti d’oro  ai  vestiti;  ma  è magnifico  negli  edifizj,  vivace  nei 
volti,  e naturalissimo  in  ogni  cosa  che  introduce  nelle  composi- 
zioni. Essendo  stato  familiarissimo  di  Raffaello , con  cui  a Siena 
dipinse,  ne  ha  in  qualche  figura  emulata  la  grazia,  Roma  ne  ha 
opere,  specialmente  nel  palazzo  Vaticano  e in  Araceli:  il  meglio 
di  lui  è al  Duomo  di  Spello,  l’ ottimo  a Siena  nella  magnifica  sa- 
grestia. Vi  si  contano  dieci  storie,  c sono  i più  memorabili  falli 
della  vita  di  Pio  11.;  c al  di  fuori  vi  è Y undecima  che  esprime 
la  coronazione  di  Pio  III.,  da  cui  quel  lavoro  era  stalo  ordinalo. 
Alla  vita  del  Pinturicchio  congiunse  il  Vasari  quella  di  Gerolamo 
Genga  Urbinate , scolare  prima  del  Signore  Ili , poi  del  Perugino , 
e del  quale  fra  le  altre  pitture  abbiamo  una  bellissima  tavola  e di 
somma  rarità,  che  vedesi  in  Roma  a Santa  Caterina  da  Siena,  ed 
è una  Risurrezione  di  Nostro  Signore.  Scolari  di  Pietro  furono  Gio- 
vanni Spaglinolo , detto  lo  Spagna , Andrea  Luigi  di  rissisi,  com- 
petitore di  Raffaello , benché  di  lui  più  maturo  e dalla  felice  indole 
soprannominato  l’ Ingegno',  Domenico  di  Paris  Alfani , e più  di 
esso  Orazio  suo  figlio,  uno  de' più  somiglianti  a Raffaello , ed  altri 
molli  nou  omessi  dal  Vasari  e dal  Lanzi.  Qui  osserveremo,  che 
essendo  Pietro  Perugino  il  più  noto  nome  che  ci  avesse  intorno 
al  cominciar  del  secolo  XVI.,  altri  ancora  dello  Stato  che  impa- 
rarono l'arle  circa  al  suo  tempo,  ascrivonsi  alla  sua  scuola  senza 
fondamento  d‘  istoria  ; c quegli  in  parlicolar  modo  che  ritennero 
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parte  del  gusto  antico.  Tali  sarebbero  Palmerini  Urbinate  coetaneo 
di  Raffaello , Pietro  Giulianello  ed  altri. 

Eccoci  all'epoca  la  più  felice  che  conti,  non  pur  la  scuola 
Romana,  ma  la  pittura  moderna.  Sembra  che  la  natura  con  rari 
doni,  la  fortuna  con  molte  vantaggiose  combinazioni  cospirassero 
ad  esaltar  Raffaello  che  nacque  in  Urbino  nel  1 483  da  Giovanni 
di  Santi , o,  come  si  è poi  detto  comunemente  Giovanni  Sanzio  , 
mediocre  pittore.  Mandalo  in  Perugia  sotto  Pietro,  divenne  in  poco 
tempo  padrone  dello  stile  del  maestro}  se  non  che  vedesi  aver  fin 
d’ allora  fermato  seco  di  superarlo.  I primi  suoi  lavori  a olio  fatti 
in  età  di  17  anni  si  scambierebbono  quasi  colle  migliori  del  Van- 
micci ; lo  supera  il  Sanzio , per  osservazione  del  Vasari,  nel  quadro 
rappresentante  lo  Sposalizio  di  Nostra  Signora  a S.  Francesco  nella 
città  di  Castello,  e che  ora  ammirasi  uell’lmp.  e R.  Pinacoteca  di 
Milano,  c clic  venne  non  ha  guari  eccellentemente  inciso  dal  ce- 
lebre nostro  Professore  Giuseppe  Longhi.  Di  ciò  che  fece  più  adulto, 
richieggono  la  lor  parte  altri  artefici  che  poi  vide:  il  volo  di  questo 
primo  tempo  è una  intrinseca  forza  de’ suoi  nervi  e de’ suoi  vanni. 
L’ indote,  quanto  amorosa  c gentile,  altrettanto  nobile  ed  elevata, 
lo  guidava  al  bello  ideale,  alla  graziatila  espressione,  parte  la  più 
filosofica  e la  più  difficile  della  pittura.  Chi  ascrisse  l’arte  di  Raf- 
faello al  suo  lungo  studio,  e non  alla  felicità  della  sua  indole,  non 
seppe  i doni  che  il  cielo  avra  piovuti  sopra  di  lui.  Gli  ammirò  il 
maestro,  gli  ammirarono  i condiscepoli;  c fu  allora  che  il  Pinta * 
ricchio , dopo  aver  dipinto  con  tanta  lode  in  Roma  prima  che  Raf- 
faello nascesse,  ambi  di  farsegli  quasi  scolare  nel  gran  lavoro  di 
Siena.  Raffaello  condotto  a Siena  dal  suo  amico  fece  gli  schizzi 
e i cartoni  di  tutte  le  istorie , siccome  dice  il  Vasari  nella  vita 
del  Pinturicchio.  Creato  Papa  Enea  Silvio  Piccolomini , che  poi 
divenne  Pio  II.  nel  ai  settembre  del  i5o3  il  Pinturicchio  dipinse 
la  storia  della  sua  incoronazione,  fuor  della  libreria,  nella  parte  che 
risponde  al  Duomo , cd  il  Bollori  nota  che  io  questa  facciata  si 
vede  non  solo  il  disegno , ma  in  molte  teste  anche  il  colore  di 
Raffaello.  Pare,  da  quanto  abbiamo  detto,  che  Raffaello  conti- 
nuasse fino  all’ ultima  istoria,  che  potè  esser  finita  nel  seguente 
anno  i5o4,  nel  quale  passò  a Firenze.  Il  metodo  di  colorire  con 
morbidezza,  di  aggruppare,  di  scortar  le  figure  par  migliorato  in 
Raffaello  dopo  veduta  questa  città,  o deggiasi  agli  escrnpj  del 
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Vinci  0 del  Buonarroti , o ad  entrambi  insieme,  o anche  ai  pittori 
più  antichi.  A quest’epoca  appartengono  le  opere  che  si  dicono  di 
secondo  stile  di  Raffaello , quantunque  sia  pericoloso  il  definirle. 

Assai  miglior  sorte  gli  procacciò  in  Roma  Bramante  suo  pa-  iuff»*n« 
rcntc , proponendolo  a Giulio  II.  per  le  pitture  del  Valicano.  Egli 
vi  si  trasferì,  e vi  stava  già  di  piò  fermo  nel  settembre  del  i5o8 
in  un  tempo  cd  in  circostanze  da  renderlo  il  piimo  pittore  che 
fosse  al  mondo.  Raffaello  al  suo  arrivo  ebbe  una  camera  da  di*  Pinmn 
pingere,  e fu  quella  che  dicevano  allora  della  Segnatura , che  dalle 
pitture  fu  denominata  delle  Sciente , essendo  ritratta  nella  volta 
la  Teologia,  la  Filosofia,  la  Poesia  e la  Giurisprudenza.  Ciascuna 
di  esse  ha  nella  vicina  facciala  una  grand'istoria  allusiva  al  suo 
carattere.  Cominciò  dalla  Teologia,  e compose  quel  bel  quadro  cui 
si  diede  il  nome  della  Messa  o del  Sacramento.  Vi  son  orme 
dell’antico,  si  fa  uso  dell’ oro,  la  composizione  è simmetrica  e men 
libera  che  altrove,  e il  tutto  paragonato  alle  altre  istorie,  par  più 
minuto.  Nondimeno  chi  De  riguarda  ogni  parte  da  se,  la  trova  di 
una  esecuzione  diligente  e mirabile.  Quest'opera  dovette  esser  fatta 
circa  il  i5o8.  Negli  altri  lavori,  e così  fin  dall’anno  i5o9  non 
dee  più  farsi  menzione  di  stile  antico:  Raffaello  ha  già  trovata 
una  maggior  maniera,  e da  indi  innanzi  non  fa  che  perfezionarla. 

Doveva  figurarsi  quivi  dirimpetto  la  Filosofia  e compose  quel  bel- 
lissimo quadro  detto  la  Scuola  d Atene.  11  terzo  quadro  che  è della 
Giurisprudenza  è partito  in  due.  Nel  lato  sinistro  della  finestra 
slassi  Giustiniano  col  codice  delle  leggi  civili,  c Treboniaoo  lo  ri- 
ceve dalle  sue  mani:  nel  destro  lato  è Gregorio  IX.  che  il  codice 
delle  decretali  consegna  a un  Avvocato  concistoriale.  L’ultimo  quadro 
della  Poesia , ò un  Parnaso  ove  con  Apollo  e con  le  Muse . stan- 
itosi  ritratti  i poeti  Greci,  Latini  e Toscani.  Questa  prima  camera 
fu  compiuta  nel  i5n.  Nel  corso  del  i5xa  condusse  Raffaello  nella 
seconda  camera  la  storia  di  Eliodoro  flagellato  nel  tempio,  pittura 
delle  più  celebri  di  quel  luogo.  Per  questo  quadro,  e per  gli  altri 
di  quelle  camere,  Raffaello  aggiunse  alla  pittura , dice  il  Mengs 9 
guanto  aumento  potea  ricevere  dopo  Michelangiolo.  Vi  pose  ancora 
l’immagine  di  Giulio  II.,  e lo  espresse  in  sedia  gestatoria  portato 
da’ palafrenieri,  quasi  venisse  a veder  quel  lavoro.  Anche  il  miracolo 
di  Bolscna  fu  dipinto  vivente  Giulio.  Tutto  il  rimanente  di  quelle  nu*, 
camere  fu  istoriato  a’ tempi  di  Leon  X.  Nel  quadro  rappresentante  dluHnx. 
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S.  Pietro  tratto  dal  carcere  per  opera  dell'Angelo  diede  il  pittoré 
sovrani  esempj  nell' intelligenza  de  lumi:  la  storia  di  S.  Leone  Magno, 
che  persuade  ad  Attila  a non  passar  oltre  coll'esercito,  e quella 
dell*  altra  camera  ov’è  la  battaglia  contra  i Saraceni  nel  porlo  d'Ostia, 
e la  vittoria  riportatane  da  S.  Leone  IV.,  meritati  già  a Raffaello 
corona  di  poeta  epico:  cosi  ben  descrìve  col  pennello  e l'apparato 
militare  degli  uomini  c dei  cavalli,  e le  armi  varie  e proprie  di 
ogni  gente,  e il  furor  della  mischia,  e la  vergogna  e il  dolore  della 
prigionia.  Maravtglioso  ivi  presso  è V Incendio  di  Borgo,  estinto 
prodigiosamente  dal  medesimo  S.  Leone.  E una  scena  a cui  gela  il 
cuore  per  l’orridezza,  e si  accende  per  la  pietà.  Le  ultime  storie 
riguardano  Leone  III..  In  coronazione  di  Carlo  Maglio  per  mano 
di  quel  Pontefice,  c il  giuramento  che  fa  il  Papa  su  gli  evangeli 
di  essere  innocente  dalle  calunnie  appostegli.  Le  sci  storie  che  ri* 
guardati  Leone  eletto  nel  l5(3  furori  terminate  nel  l5l^.  Ne’ nove 
anni  che  Raffaello  impiegò  in  quelle  tre  camere,  e cosi  ne' tre  se- 
guenti, attese  anco  ad  abbellire  il  palazzo  Pontificio  in  altre  guise. 
Aveva  Raffaello  condotta  la  nuova  loggia  di  palazzo,  valendosi  in 
parte  del  disegno  di  Bramante,  e in  parte  migliorandolo.  Fece  poi 
i disegni  degli  stucchi  e delle  storie  che  vi  si  dipinsero , e simil- 
mente dei  partimenti  ; e quanto  allo  stucco  e alle  grottesche  fece 
capo  Giovanni  da  Udine , e sopra  le  figure  Giulio  Romano.  Il 
Vasari  continua  a dire:  non  poter  farsi , nè  immaginarsi  di  fare 
più  bella  opera.  Il  meglio  che  ora  se  ne  conservi  sono  le  tredici 
rupolette,  in  ciascuna  delle  quali  sou  distribuite  quattro  istorie  dei 
libri  Santi , la  prima  delle  quali,  eh' è In  Creazione  del  mondo, 
Raffaello  fece  di  sua  mano  per  norma  delle  altre,  che,  dipinte  poi 
dagli  scolari,  egli,  com'era  suo  uso,  ritoccò  c ridusse  uniformi.  Il 
pregio  maggiore  di  queste  pitture  sta  in  ciò  che  quel  divino  ingegno 
vi  mise  d’invenzione,  di  espressione  e di  disegno.  Il  Taia  ci  diede 
di  quest’opera  una  molto  bella  descrizione  che  fa  grande  onore  a 
Raffaello  cui  dobbiamo  le  5a  storie  e tutto  remalo.  Nè  senza  sua 
soprantendenza  furon  fatti  gli  ornamenti  d’ogni  genere  nel  palazzo 
Valicano  j c memorabile  specialmente  fu  il  lavoro  degli  arazzi  per 
la  cappella  Papale,  avendon  egli  falli  c coloriti  i cartoni. 

Fra  tante  varietà  di  occupazioni  non  lasciò  Raffaello  di  ap- 
pagare il  desiderio  di  molli  privati,  che  bramavano  opere  da  lui. 
La  loggia  di  Agostino  Chigi  venne  ornata  di  sua  mano  con  la  tanto 
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decantala  favola  di  Galatea,  e dipoi  con  l’ajulo  degli  scolari  vi  fece 
le  nozze  di  Psiche.  Fece  anche  non  poche  tavole,  quasi  lutti  eoo 
varj  SS.;  siccome  è quella  delle  Contesse  a Foligno;  quella  per 
S.  Giovanni  in  Munte  a Bologna  della  Santa  Cecilia;  quella  per 
Palermo  della  Gita  di  Gesù  al  Calvario,  della  la  pittura  dello  Spa- 
simo; il  S.  Michele  pel  Re  di  Francia,  e tante  altre  Sacre  Famiglie 
e quadri  di  divozione.  Quantunque  però  il  far  maraviglie  fosse  già 
passalo  tn  abito  a questo  artefice,  la  Trasfigurazione  del  Signore  è T*'‘"u 
un'opera  che  contiene , al  dire  di  Mengs,  assai  più  bellezze  che  tutte  Ttmtflgtm- 
le  altre  sue  anteriori.  U espressione  vi  c più  nobile  e delicata , il 
chiaroscuro  è migliore , la  degradazione  c più  ben  intesa , il  pennello 
c più  fino  e ammirabile , vi  è più  varietà  ne' panni,  più  bellezza 
nelle  teste , più  nobiltà  nello  stile . Il  volto  del  Salvatore,  in  cui 
aduuò  quanto  sapea  far  di  più  hello  c di  più  maestoso,  fu  V estremo 
c deU’arte  e delle  opere  di  Raffaello.  Da  iodi  innanzi  non  toccò  più 
pennelli.  Sopraggiunto  da  mortale  infermità,  mori  nel  i5ao  di  37  anni,  *^£*11* 
e quella  gran  tavola  fu  esposta  nella  sala  ove  solea  dipingere,  insieme 
col  suo  cadavere,  prima  di  trasferirlo  alla  chiesa  della  Rotonda.  Non  vi 
ebbe  si  insensibile  artefice  che  a quello  spettacolo  non  lagrimasse.  Egli 
aveva  tenuto  sempre  un  contegno  da  guadagnarsi  il  cuore  di  tutti. 

È parere  comune  che  Raffaello  sia  il  principe  ddi’arte  suSj 
non  perchè  in  ogni  parte  della  pittura  superi  ogni  altro,  ma  perchè 
niun  altro  è giunto  a possedere  tutte  insieme  le  parti  della  pittura 
io  quel  grado  che  egli  le  possedè.  Chi  fosse  vago  di  acquistare 
maggiori  cognizioni  dello  stile,  del  disegno,  dell' espressione,  della 
grazia,  del  colorilo,  della  prospettiva,  dell’invenzione  c della  com- 
posizione di  Raffaello , potrebbe  consultare  la  Storia  Pittorica  del 
Lanzi,  nella  quale  addusse  non  poche  riflessioni  scelte  da  var)  scrit- 
tori e particolarmente  da  Mengs , che  nelle  sue  opere  analizzò  lo 
stile  di  questo  divino  artefice. 

Da  tali  lieti  princip)  ebbe  stabilimento  la  scuola , che  noi 
chiamiamo  Romana  dal  luogo  più  che  dalla  nazione.  Anzi  come  il 
popolo  di  quella  città  è un  misto  di  molte  genti,  fra  le  quali  i 
nipoti  di  Romolo  sono  i meno;  cosi  la  scuola  pittorica  è stata  po- 
polata c supplita  sempre  da*  forestieri , ch’ella  ha  accolti  e riuniti 
ai  suoi,  e considerati  nella  sua  accademia  di  S.  Luca,  nou  altra- 
mente che  se  nati  fossero  in  Roma.  Facciamo  ora  vedere  i principi 
di  questa  scuola,  conducendola  fino  alla  ouova  epoca. 
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Raffaello  tenne  sempre  infiniti  in  opera  ajutandoli  e insegnando 
loro ; onde  non  andava  inai  a Corte  che,  per  fargli  onore,  uon  io 
accompaguassero  cinquanta  pittori,  tutti  valenti,  come  si  ha  dal 
Vasari,  Esso  gli  impiegò  secondo  il  talento  d’ognuno;  e alcuni 
avendo  appreso  quanto  bastava,  tornarono  in  patria;  altri  con  lui 
rimasero,  ed  anco  lui  morto  si  trattennero  in  Roma.  Capo  di  tutti 
era  Giulio  Romano , che  Raffaello  aveva  lasciato  erede  insieme  con 
Giovanni  Francesco  Penai,  onde  amendue  compiermi  le  opere, 
di  lle  quali  il  maestro  aveva  preso  impegno.  Vi  aggregarono  per  terrò 
Periti  del  Vaga,  c a render  la  società  piò  ferma  gli  diedero  ia 
moglie  una  sorella  del  Pentii.  Convien  dire  qualche  coBa  in  parti- 
colare dei  principali  allievi  di  Raffaello. 

Giulio  Pippi  o sia  Giulio  Romano , è il  più  celebre  discepolo 
di  Raffaello , e seguace  del  maestro  nel  carattere  forte  più  che  nel 
(Silicato»  Fra  i disegnatori  grandissimo,  e vero  emulatore  del  Buo- 
narroti. Avea  Raffaello  cominciato  a dipingere  la  sala  grande  nel 
Valicano,  e fattovi  qualche  figura,  cavea  lasciati  molti  schizzi  per 
compierla.  Vi  dovea , per  quanto  si  dice,  rappresentare  quattro 
storie;  e sono  l'Apparizione  della  Croce,  o sia  l'Allocuzione  di  Co- 
stantino, la  Battaglia,  ove,  annegalo  Messcnzio,  egli  restò  vincitore, 
il  suo  Battesimo  ricevuto  da  S.  Silvestro,  la  sua  Donazione  di  Roma 
fatta  allo  stesso  Pontefice.  Esegui  Giulio  le  prime  due  storie,  le 
altre  due  Giovanni  Francesco  Perini.  I suoi  quadri  da  stanza  sono 
rari  c talora  lascivi.  I.c  sue  vastissime  opere  fatte  a Mantova  si 
dcon  cercare  in  quella  scuola  che  lo  venera  come  suo  fondatore. 
Gianfrancesco  Perini  Fiorentino , dello  il  Fattore , perchè  giova- 
netto servi  di  garzone  nello  studio  di  Raffaello , divenne  poi  cse- 
cutor  eccellente  dei  disegni  di  lui.  Orlandi  trae  dalla  scuola 
<li  Raffaello  non  uno  ma  due  Penai,  computandovi  anche  Luca 
fratello  di  Gianfrancesco,  che  si  uni  a Perino  del  Vaga,  e con 
esso  lui  operò  a Cucca  e in  altri  luoghi  d'Italia.  Questo  Perino 
del  Vaga,  il  cui  vero  nome  è Pierino  Buonaccorsi,  ebbe  parte 
nelle  opere  del  Valicano.  Par  che  il  Vasari  lo  tenga  il  primo  di- 
segnatore della  scuola  Fiorentina  dopo  M ichcìnngiolo , e il  migliore 
fra  quanti  ajutarono  Raffaello.  Giovanni  da  Udine  ajulù  similmente 
il  Sanzio  nei  grotteschi  e negli  stucchi , onde  ornò  il  palazzo  Va- 
licano. Polidoro  da  Caravaggio , prima  manovale  nelle  opere  del 
Vaticano,  indi  artefice  di  gran  norue,  si  distinse  in  imitare  gli  a0- 
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fichi  basti- rilievi.  Meritano  anche  speziale  menzione  fra  gli  scolari  di 
Raffaello  Maturino  (li  Firenze , Pellegrino  da  Modena,  Bartolommeo 
Ramenghi , altramente  detto  il  Ragnacavallo , Vincenzio  di  S.  Ci- 
migliano , lo  Schizzane , Raffaello  del  Colle , Timoteo  e Pietro  della 
Vite , il  Garofolo  o sia  Benvenuto  Tisi  da  Ferrara  che  imitò  da 
Raffaello  il  disegno , le  fattezze,  le  espressioni  c molto  anche  del 
colorito,  Gaudenzio  Ferrari  che  diveune  caposcuola  de’ Milanesi, 
il  Pistoja , Vincenzo  Pagani,  Marcantonio  Raimondi , e Pier  Cam- 
pana Fiammingo. 

Andò  Gitdio  Romano  a stabilirsi  a Mantova,  e passò  il  Fat-  ***'* ;/l* 
tore  a Napoli,  indi  a poco  nel  iÒ27j  in  occasione  del  memo- 
rabìl  sacco  di  Roma,  nc  partirono  malconci  dalla  soldatesca  il  Vaga, 

Polidoro , Giovanni  da  Udine , il  Peruzzi  ed  altri.  Cosi  quella  . *1** 
grande  scuola  ti  dissipò,  e se  alcuno  dei  Raffaelleschi  tornò  poi 
a Roma,  non  continuò  la  bella  epoca  che  ahbiam  finora  descritta. 

Essa  non  dee  prodursi  oltre  il  sacco  della  città;  dopo  esso  quella 
capitale  decrebbe  sempre  in  pittura,  e si  empiè  in  fine  di  manieristi. 

Qual  fosse  in  tal  tempo  lo  stato  della  pittura  si  può  raccòrrò 
da  molte  opere;  ma  niuna  è cosi  insigne  come  la  sala  regia  comin- 
ciata sotto  Paolo  111.  e appena  dopo  circa  3o  anni  ultimala  nel  15^3. 

Perino  del  Vaga  chiamato  a Roma  n’ebbe  la  soprahtendenza , e 
tuia  bastato  a far  risorgere  la  pittura,  se  alla  grandezza  della  mente, 
avesse  corrisposto  quella  dell’animo.  Egli  non  aveva  il  cuore  cosi 
magnanimo  come  il  maestro:  insegnava  con  gelosia,  lavorava  con 
avidità,  ó a dir  meglio,  non  lavorava  da  se  medesimo,  ma  pren- 
dendo sopra  di  se  qualsisia  opera,  la  facca  condurre  a’ giovani  anche 
a scapito  del  suo  decoro.  Procurava  di  tirare. a se  i miglior  talenti; 
ma  ciò  era  perchè  dipendendo  da  luì  non  gli  scemassero  le  com- 
missioni nè  i guadagni.  Diede  il  Vaga  principio  alla  detta  sala,  ^ 

fece  i parti  menti , ornò  la  volta,  condusse  tutti  gli  ornati  di  stucco, 
imprese,  grandi  figure;  tutte  da  gran  maestro.  Si  diede  poi  a dise- 
gnare le  storie,  nella  quale  occupazione  mori  nel  1 547 > 0 Per  !•’ 
vore  di  Michelangelo  gli  fu  sostituito  Daniele  di  Volterra , il  quale 
ideò  di  rappresentarvi  le  donazioni  di  que  Sovrani,  che  aveano 
ella  chiesa  amplialo  o reintegrato  il  dominio  temporale;  di  che  fu 
denominata  la  Sala  dei  Regi.  Vi  cominciò  alcune  figure,  ma  morto 
il  Papa  nel  i549,  le  sue  opere  dispiacquero,  nè  furon  proseguite 
•otto  Giulio  111.,  e molto  meno  sotto  Paolo  IV.  al  cui  tempo  «i 
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faceva  tal  conto  della  pittura,  che  gli  Apostoli  dipinti  da  Raffaello 
in  una  sala  del  Valicano  furon  gettati  a terra.  Pio  IV.,  il  quale 
per  suggerimento  del  Vasari  nel  i56i  riassunse  l’impresa,  ne  de- 
stinava al  Salviati  tutto  !' incarico;  se  non  che  a* prieghi  del  Buo- 
narroti consenti  in  (ine  che  la  metà  della  sala  toccasse  al  Salviati , 
l’altra  al  Ricciarelli.  Era  allora  in  molta  considerazione  presso  il 
Papa  Pirro  Ligorio  Napoletano , buon  architetto  e frescante  di 
qualche  merito.  Veggcudo  che  il  Papa  era  mal  disposto  ad  aspettar 
molto,  gli  propose  di  scene  anche  dei  giovani,  e di  compartire  i 
quadri  fra  essi.  Soggiugne  il  Vasari  che  il  Salviati  se  ne  adontò» 
e parli  di  Roma,  ove  ritornato  mori  senza  pur  finire  la  sua  storia, 
e che  il  Ricciarelli , sempre  lento,  non  vi  mise  più  mano,  e morì 
anch'egli  dopo  non  molto  tempo.  I quadri  furori  commessi,  per 
quanto  si  poteva  a’ nipoti  di  Raffaello . Livio  Agresti  da  For/i, 
Girolamo  Siciolunte  da  Sermonela , Raffaellesco  da  compararsi  ai 
discepoli  ilei  Sanzio  per  la  felice  imitazione  del  caposcuola,  Marco 
da  Pino , Senese , benché  istruiti  prima  da  altri  maestri,  erano  stati 
con  Ferino  del  Vaga , e avean  dipinto  co’ suoi  cartoni:  Taddeo 
Z accoro  si  era  fitto  pratico  sotto  Giaco  mone  da  Faenza , appresa 
da  lui  c dai  buoni  Italiani,  che  copiò  indefessamente  quanto  bastava 
a distinguersi,  c formò  uno  stile,  non  già  scelto  nò  studiato  ab- 
bastanza, ma  facile  e piacevolissimo  a chi  non  cerca  il  sublime. 
Egli  avea  reti  (luto  abile  anche  Federigo  suo  minor  fratello,  che  gli 
è simile  nel  gusto,  ma  non  uguale  nel  disegno;  più  manierato  di 
Taddeo , più  capriccioso  nell’ ornare,  più  affollato  nel  comporre.  A. 
questi  furono  assegnate  le  storie,  e furono  loro  aggiunti  il  Samac - 
chini  c il  Fiorini , Bolognesi , e Giuseppe  Porta  della  Gar fognano T 
detto  anche  Giuseppe  Salviati.  Era  stalo  allievo  di  Francesco  Sai- 
viali  , da  cui  apprese  il  fondamento  del  disegno;  nel  rimanerne  se- 
guace della  scuola  Veneta  in  cui  visse.  Il  Vasari  preferì  io  quel 
concorso  ad  ogni  altro  Taddeo  Zuccaro ; tua  la  Corte  restò  si  ap- 
pagala del  Porta , che  fu  in  punto  di  atterrare  le  altre  pitture, 
perchè  tutta  la  sala  fosse  dipinta  da  lui  solo.  Figurò  egli  Ales- 
sandro HI.  in  atto  di  benedire  Federigo  Barbarossa  nella  piazza  di 
S.  Marco  in  Venezia;  e potè  sloggiare  in  architettura  e in  ornamenti 
all' usanza  Veneta.  Tuttavia  chi  vede  questo  lavoro  e Io  paragona 
agli  altri,  vi  trova  nel  gusto  non  so  quale  conformità,  clic  fa  il 
carattere  del  tempo,  io  cui  si  desidera  maggior  forza  di  colorì  e 
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di  *curi.  Sembra  cbe  la  pittura,  procedendo  negli  anni,  per  cosi 
dire,  si  attempasse,  mostrasse  i lineamenti  della  sua  età  migliore, 
ma  illanguiditi  e privi  della  pristina  robustezza.  ! quadri  che  man- 
cavano furon  dopo  la  morte  di  Pio  IV.  dal  frasari  e dalla  sua 
scuola  dipinti  sotto  il  successore,  e il  poco  cbe  rimaneva  fu  sup- 
plito sotto  Gregorio  XIII.,  eletto  nel  1572  (1). 

Qui  verameute  comincia  un’epoca  men  felice  per  la  pittura;  e te  putirà 
peggiora  nel  tempo  di  Sisto  V.  successore  di  Gregorio.  Questi  Pon-  «£• 
telici  eressero  o lecer  dipingere  tante  pubbliche  opere,  che  appena 
in  Roma  si  fa  un  passo  senza  vedere  uno  stemma  Pontificio  con 
un  drago  o con  un  lione.  Il  Bastione  le  ha  descritte  con  esattezza, 
e a lui  dobbiamo  pure  le  vite  degli  artefici  di  questa  epoca,  e di 
quella  che  le  succede.  É proprio  de’  vecchi  il  contentarsi  della  me- 
diocrità ne’ lavori  che  ordinano;  perciocché  temono  di  non  goder- 
segli  se  pretendono  la  eccellenza.  Quindi  impiegati  e stimali  erano 
quei  che  aveano  celerità  di  pennello.  Nè  molto  più  accuratamente 
si  dipinse  di  poi  fino  a Clemente  Vili,  quando  si  dovettero  fret- 
tolosamente condurre  molti  lavori  prima  che  si  aprisse  l’anno 
santo  1600.  Sotto  questi  Pontificali  i pittori  d’Italia,  e anche  d’ol- 
trarnonti,  inondarono  la  città,  ed  ognuno  vi  recava  il  suo  stile,  e 
molti  per  la  fretta  vel  peggioravano.  Cosi  la  pittura  specialmente  a 
fresco,  divenne  un  lavoro  di  pratica,  e quasi'  un  meccanismo,  una 
imitazione,  non  del  naturale,  a cui  non  gturdavasi,  ma  delle  idee 
capricciose  che  nascevano  io  testa  agli  artefici.  Il  colorito  non  era 
migliore  del  disegno.  In  niuna  età  si  è fatto  Unto  abuso  di  colori 
interi,  in  niuna  è stato  si  languido  il  chiaroscuro,  io  niuna  si  è 


(1)  Nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  nacque  TAccademia  di  S.  Luca  : 
egli  ne  segnò  il  Breve  della  fondazione.  Demolita  l'antica  chiosa  di 
S.  Luca  nell'  Etquilino  , sede  forse  della  compagnia  dei  pittori , fu  con- 
ceduta loro  la  chiesa  di  S.  Martino  alle  radici  del  Campidoglio.  Ma  il 
Breve  non  pare  che  avesse  pieno  effetto  fino  al  ritorno  in  Roma  di  Fe- 
derigo Zuecaro , poiché  a detta  del  medesimo , egli  fu  che  gli  diede 
esecuzione,  e dovette  essere  nel  x5g5,se  quello  che  celebrarono  i pittori 
di  S.  Luca  in  Roma  nel  »6g5,  fu  il  vero  centesimo  dell'Accademia.  Ma 
l'epoca  della  istituzione  si  prende,  secondo  alcuni, dal  novembre  del  i5g3. 
Si  dice  che  Federigo  Zuccaro  ne  fu  dichiarato  principe  con  applauso 
comune:  gli  Succedette  nel  principato  il  Laureti,  e quella  serie  di  degni 
artefici  che  arriva  fitto  a' di  nostri. 
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curato  meno  l'accordo.  Questi  sono  i manieristi,  che  han  popolati 
di  figure  i tempj,  i chiostri,  le  sale  di  Roma.  Nè  perciò  quest’epoca 
è da  sprezzarsi,  contando  anch’essa  de  valentuomini  e quasi  reliquia 
della  buona  età  precedente. 

Le  opere  di  Gregorio  e di  Sisto  e molle  di  Clemente  Vili, 
toglievano  quasi  dalla  scuola  Romana  il  sapor  del  buono,  ma  lo 
disponevano  insieme  a ricuperarlo.  Roma  eoo  tanto  ambir  le  pit- 
ture tornava>  poco  a poco  ad  essere  il  teatro  de’ migliori  pittori.  Il 
Barocci  Urbinate  era  stato  il  primo  della  scuola  a destarsi.  Egli 
uà  formato  su  Io  slil  del  Coreggio,  stile  il  più  conducente  a ri- 
formare un  secolo  trascuralo  iu  ogni  parte,  ma  specialmente  nel 
colorilo  c nel  chiaroscuro.  Cosi  foss’ egli  rimasto  a Roma,  e avesse 
avuta  la  direzione  di  que’ lavori,  che  fu  addossala  al  Nébbia , al 
Jiiccif  al  Circignanil  Vi  fu  per  alquanto  tempo  e nelle  stanze  di 
Pio  IV.  ajuiò  gli  Zuccarii  ma  dovette  partirne  dopo  che  alcuni 
finti  amici  con  esecrabile  tradimento  gli  diedero  per  invidia  il  ve- 
leno ; e guastarongli  la  salute  per  modo,  che  non  potè  uiai  più  di- 
pingere se  non  poco  e inlerrottamente.  Tuttavia  allontanatosi  da 
Roma,  si  trattenne  molto  in  Perugia  e più  in  Urbino;  e di  là  mandò 
di  tempo  in  tempo  i suoi  quadri  in  Roma  ed  altrove.  Da  essi  le 
scuole  Toscane  trasser  grand'utile  mercè  del  Cigoli , del  Passionano 
c del  Vanni , o non  6Ìani  lungi  dal  credere  che  ne  prolillassero 
anche  il  lioncelli  e il  Buglione  per  alquante  opere  dell’  uno  c del- 
l' altro  vedute  in  diversi  luoghi. 

Comunque  siasi,  dopo  i principj  del  secolo  XVII.  furono  questi 
cinque  in  grandissima  riputazione;  siccome  quelli  che  non  seguivano 
il  gusto  corrente.  Venne  iu  idea  fin  dai  tempi  di  Clemente  Vili, 
di  ornare  il  tempio  Vaticano  con  varie  storie  di  S.  Pietro,  e di 
adoperarvi  i migliori  artefici;  idea  che  si  è proseguita  per  lungo 
tempo,  riducendo  poscia  i dipinti  quadri  a musaici;  giacche  le  ta- 
vole e le  lavagne  non  resistevano  alla  umidità  di  quella  Basilica.  I 
cinque  predetti  furono  scelti  a dipingere  ciascuno  una  storia  ; a 
Bernardo  Castelli , un  dei  primi  uomini  della  scuola  Genovese , fu 
il  sesto  e il  meno  applaudito.  Rimunerati  ampiamente  con  danaro , 
c i primi  cinque  con  l'abito  di  Cavalieri,  mostrarono  alla  gioventù 
colf  esempio  loro,  che  il  regno  dei  manieristi  era  in  sul  cadere. 
Grave  scossa  gli  diede  ancora  il  Caravaggio  con  quel  suo  stile  tutto 
natura;  c il  Baglione  ci  attesta  clic  questo  giovane  col  gran  plauso 
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cb«  riscuoleva,  mise  in  gelosia  Federigo  Zuccaro  già  vecchio,  ed 
entrò  in  rivalità  col  Cesari , mia  volta  suo  principale.  Ma  il  più 
grande  urlo  a’  manieristi  lo  diedero  i Caracci  e la  scuola  loro.  An- 
nibaie venne  a Roma  non  mollo  prima  del  1600,  invitato  dal  Car- 
dinal Farnese  a dipingere  la  sua  galleria;  lavoro  che  gli  portò  circa 
a ou' aiuti  di  tempo;  e ciò  che  appena  può  credersi,  5oo  scudi  di 
guadagno.  Fece  anche  altre  opere  io  diverse  chiese.  Con  essolui 
stettero  Lodovico  suo  cugino  per  poco  tempo;  Agostino  suo  fra- 
tello più  a lungo,  e contiti  untamente  la  sua  scuola;  ove  sì  conta- 
rono fra  gli  altri  un  Domenichino , un  Guido , un  Albano , un  Lan- 
franco. Vi  vennero  in  diversi  tempi  e già  maturi  non  solo  ad  aj alare 
il  maestro,  ma  ad  operare,  come  fecero  di  loro  invenzione. 

Roma  non  vedeva  già  da  alcuni  anni  se  non  due  estremi  nella 
pittura:  il  Caravaggio  e i seguaci  eran  pretti  naturalisti;  X Arpino 
e i suoi  erano  pretti  ideali.  Annibaie  insegnò  il  modo  d'imitar  la 
natura,  sempre  nobilitandola  colla  idea,  e di  sollevare  la  idea  ve- 
rificandola sempre  con  la  natura.  Fu  da  principio  proverbiato  come 
freddo  ed  insipido,  perchè  non  era  smodato  c furioso,  o piuttosto 
perchè  gran  merito  non  fu  mai  senza  grande  invidia;  ma  l’ invidia 
non  ha  forza  bastante  d'accecare  il  pubblico.  Si  aprì  la  galleria  dei 
Farnesi;  e in  essa  Roma  vide  un  non  so  che  di  grande,  che  dopo 
le  camere  Valicane  c la  cappella  Sistina , si  potea  contare  per  terzo. 
Allora  si  accorse  che  i Pontificati  passali  avean  profuso  danaro  per 
guastar  l’arte;  e che  il  segreto  dei  Grandi,  per  ravvivarla,  in  duo 
parole  restriugesi,  sceglier  bene,  e dar  tempo.  Indi  a poco,  tardi 
è vero,  perchè  Annibaie  più  non  era  tra’ vivi,  ma  pur  finalmente 
uscì  l’ordine  dì  Paolo  V.  che  i lavori  si  distribuissero  ai  Bolognesi; 
così  chiamava»!  allora  i Caracci  c gli  allievi;  un  dei  quali,  Otta- 
viano Mascheriniy  era  suo  architetto.  Così  fu  messo  nella  scuola 
Romana  uu  fermento  quovo,  che  se  non  tolse  del  tutto  l'antica 
licenza,  la  represse  in  gran  parte.  Il  Pontificato  di  Gregorio  XV,, 
Lodovisi,  fu  breve;  ma  anche,  per  dettame  di  nazionalità,  favore- 
volissimo a’ Bolognesi;  fra’ quali  si  considerava  il  Guercino  da  Centot 
comcchè  seguace  del  Caravaggio  più  che  di  Annibaie.  Egli  fu  il 
più  adoperato  in  S.  Pietro,  e in  villa  Lodotusi.  Seguì  poi  il  Pon- 
tificalo di  Urbano  Vili.,  favorevole  ugualmente  a’ poeti  e a’ pittori, 
quantunque  più  felice  alla  pittura  che  alla  poesia;  giacché  contò, 
oltre  a Caracceschiy  auche  il  Poussin , il  Cortona , e i migliori 
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paesisti  che  avesse  il  mondo.  Nè  egli,  nè  il  Cardinal  suo  nipote* 
e gli  altri  di  quella  medesima  famiglia,  lasciarono  d'impiegare  i 
bravi  pittori  o in  S.  Pietro,  o nel  palazzo  proprio,  o nella  nuova 
chiesa  dei  Cappuccini,  ove  le  tavole  degli  altari  si  distribuirono  al 
Lanfranco , a Guido , al  Socchi,  al  Berrettini  e ad  altri  artefici  di 
nome.  Il  medesimo  stile  tennero  Alessandro  VII.  Pontefice  di  gran 
gusto,  c i Papi  susseguenti.  Vivente  Alessandro,  si  stabili  a Roma 
Cristina,  già  Regina  di  Svezia;  e il  suo  trasporto  per  le  arti  del 
diseguo  animò  e provvide  non  pochi  artefici,  de' quali  i più  valenti, 
a dir  vero,  appartenendo  per  ogni  titolo  alla  scuola  Bolognese , 
convien  differirli  ad  altro  luogo. 

Le  calamita  pubbliche,  la  instabilità  dell'umano  ingegno  cho 
applaude  alle  novità;  il  credilo  degli  artisti;  il  gusto  dei  Grandi 
beerò,  verso  il  fine  del  secolo  XVII.  declinar  la  pittura  in  Roma. 
11  Ctwalier  Bernini , architetto  grande,  ma  non  cosi  grande  scultore, 
siccome  abbiain  già  veduto,  sotto  Urbano  Vili.,  sotto  Innocenzio  X., 
e anche  di  poi  (ino  al  1G80,  in  cui  usci  di  vita,  era  quasi  l' arbitro 
«lei  lavori  di  Roma.  Nimico  del  Sacelli  e ben  affetto  al  Cortona  (i)  , 
secondava  più  l'amico  che  Temolo.  Ed  era  facile  il  farlo;  perciocché 
quanto  il  Cortona  era  veloce  c operoso,  altrettanto  il  Sacelli  fa 
lento  ed  irresoluto;  qualità  che  lo  resero  odioso  a*  suoi  medesimi 
mecenati.  Colf  andar  del  tempo  il  Bernino , preso  a favorire  il  Ro- 
manelli a svantaggio  di  Pietro , e ad  istradar  quello  ed  altri  alla 
pittura,  influiva  anche  in  essa  col  suo  slite;  che  per  quanto  abbia 


(i)  Dallo  studio  dell’ Albani t usci  Andrea  Socchi  , il  miglior  co- 
loritore che  vanti  la  scuola  Humana  dopo  il  suo  principe  , e un  de’  di- 
segnatori più  insigni:  profondo  nelle  teorie  dell’arte,  fu  perciò  difficile 
e lento  nell' eseguire  11  Socchi  non  ischiva  il  gentile,  ma  par  nato  pel 
grande:  gravi  sembianti,  atteggiamenti  maestosi,  panneggiamenti  facili  e 
di  poche  pieghe  , colori  scuri  , tuono  generale  che  dà  agli  oggetti  un’  ar- 
monia , all'occhio  una  quiete  gratissima.  Maestri  di  Pietro  da  Cortona 
furono  il  Comodi  e il  Ciardi.  Andò  a Roma  in  età  di  i4  anni  , recando 
seco  da  Toscana  poco  più  che  un’  indole  ben  disposta  , e qui  si  formò 
architetto  insigne  , e in  pittura  capo  scuola  dello  stile  facile  e gustoso. 
Chi  vuol  osservare  fin  dove  Io  portasse  ne'  freschi  e nelle  opere  di  gran 
macchina  , dee  considerare  in  Roma  la  sala  Barberino  ; ancorché  il  pa- 
lazzo Pitti  in  Firenze  presemi  cosa  più  gentile , più  vaga  , più  studiata 
nelle  parti.  Chi  poi  vuol  conoscere  iin  dove  lo  portasse  in  quadri  da  al- 
tare , dee  considerale  in  Roma  la  Conversione  di  S.  Paolo  a’  Cappuccini. 
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di  bello , tiene  nondimeno  del  manierato , specialmente  nelle  pieghe 
de* panni.  Riaperta  cosi  la  via  al  capriccio,  cominciarono  a deviare 
dai  dettami  veri , e a sostituirne  de’ falsi:  nè  molti  anni  furon  pas- 
sati, che  negli  studj  dei  pittori,  e specialmente  dei  Cortoneschi , 
molte  ree  massime  preser  piede.  Giunsero  alcuni  a biasimar  1*  imi- 
tazione anche  di  Raffaello , come  attesta  il  Belori  nella  vita  di 
Carlo  Maratta , ed  altri  a deridere  come  inutile  lo  studio  della  na- 
tura, e a stimar  meglio  di  copiare  servilmente  le  altrui  figure.  Se 

ne  vede  l’ effetto  nei  quadri  di  certo  tempo.  I volti,  benché  di  pit*  ' 

tori  differenti,  grandeggiano,  come  que’di  Pietro , nelle  labbra  e « 

ne’ nasi;  e han  fattezze  tali,  che  pajono  tutti  propagati  da  una  stessa 

famiglia,  tanto  soo  simili:  difetto  di  Pietro , che  il  Bottari  chiama 

unico;  ma  non  è unico  ne’ Cortoneschi.  Tutto  mirava  a scemar  lo 

studio,  e a promuovere  la  facilità  a scapito  del  buon  disegno;  i 

cui  errori  si  procurava  di  occultare  ne  contorni  con  le  sfumatura 

ammassate  piuttosto  che  distribuite.  Niuno  richieggo  che  si  scenda 

a’  particolari , trattandosi  di  cose  non  tanto  da  noi  lontane.  Chi  ha 

occhio  libero  dai  pregiudizi  ne  giudichi  da  se  stesso.  Torniamo  a 

quel  ch’era  la  pittura  dei  Romani  circa  a 120  anni  addietro. 

Le  scuole  più  accreditate,  morto  il  Socchi  nel  iGGl,  e il  Ber - * f \ 

rettini  nel  1670,  e spenti  i migliori  Caracceschiy  si  erano  ridotte  «<«••/  ir, -a 
a due:  quella  del  Cortona  era  promossa  da  Ciro  (1),  quella  del 
Socchi , dal  Maratta  (2).  La  prima  dilatava  le  idee,  ma  agevolava 

(1)  Cirro  Ferri  Romano , fra’ discepoli  del  Cortona  fu  il  più  attac-  , 

cato  a lui  e per  affetto  e per  imitazione  , nè  poche  opere  di  Pietro  gli 
furon  date  a terminare  in  Firenze  e a Roma.  Vi  sono  alcune  pitture  che 
i periti  dubitano  di  ascriverle  all’uno  o all’altro.  Generalmente  mostra 
men  grazia  di  disegno  e minor  estensione  di  genio. 

(a)  Carlo  Maratta  CavaUer , nacque  in  Camurano  d'Ancona,  e 
godè  nel  suo  secolo  riputazione  di  uno  dei  primarj  pittori  d’  Europa.  In 
una  Lettera  di  Mengs  sopra  il  principio , progresso  e decadenza  della 
arti  del  disegno  , 1’  autore  dà  al  Maratta  questo  gran  vanto  eh'  ei  so- 
stenesse la  pittura  in  Roma  che  non  precipitasse  come  altrove.  Nella 
prima  età  si  era  occupato  molto  in  disegnar  Raffaello.  Le  sue  Madonne 
sono  piene  di  un'amabilità  modesta  e nobile  insieme,  graziosi  gli  An- 
gioli , i Santi  di  bel  carattere  di  teste  e bene  atteggiati  a divozione. 

Nell'accuratezza  è degno  di  esser  proposto  in  esempio.  Dopo  di  aver  incam- 
minata la  invernicatura  co' disegni , tutto  rivedeva  sul  vero,  e non  appa- 
gandosi in  esso , tornava  anche  avanzato  in  età  a ricercare  i contorni  su 

Europa  Voi.  111.  83 
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la  negligenza;  la  seconda  escludeva  la  negligenza,  ma  restringeva 
le  idee.  Ognuna  adottava  qualche  cosa  dell'altra;  e non  sempre  il 
meglio:  il  contrasto  allettato  piacque  ad  alcuni  dei  Maratteschit  e 
il  piegar  del  Maratta  non  dispiacque  ai  seguaci  di  Ciro,  La  scuola 
dei  Cortoneschi  prevalse  nei  freschi,  e maggiormente  si  dilatò; 
l'altra  scuola  nella  pittura  a olio;  e Ai  più  ristretta.  Gareggiarono 
insieme,  sostenute  ognuna  da  un  suo  partito  e adoperate  da’ Pon« 
telici  indifferentemente  fino  alla  morte  di  Cirot  cioè  fino  al  1689. 
Da  quel  tempo  il  Maratta  cominciò  a dar  tuono  all’arte,  e giunse 
sotto  Clemente  XI.,  a cui  era  stato  già  maestro  di  disegno,  a di* 
rigore  i molli  lavori,  che  quel  Pontefice  ordinò  in  Roma  e in  Ur* 
bino.  Quantunque  avesse  de' bravi  competitori,  pure  si  sostenne  e 
primeggiò  sempre;  e,  mancato  lui,  figurò  anche  la  sua  scuola  fino 
al  Pontificato  di  Benedetto  XIV.:  per  ultimo  diede  luogo  ai  nuovi 
stili  del  Subìeyras , del  Baioni  e del  Mengs. 
p.^1%  Pietro  Subley-ras  di  Gilles  che  si  stabili  in  Roma  recò  alla 

SubkjrM  ' 

di  Gilles  scuola  Romana  grandissimo  vantaggio.  Mentre  questa  non  produceva 
se  non  settari  di  vecchi  stili,  egli  opportunamente  usci  in  campo 
con  una  maniera  tutta  nuova.  Era  stata  da  Luigi  XIV.  fondala  in 
Roma  l’Accademia  di  Francia,  i cui  principj  si  ripetono  dal  166C. 
Subìeyras , educato  nella  medesima,  emendò  tal  gusto,  e formò  una 
maniera  veramente  originale.  È vaga,  finita,  di  una  ben  intesa  va- 
rietà di  teste  e di  attitudini,  e di  un  merito  grande  nella  distri- 
buzione del  chiaroscuro,  per  cui  i suoi  quadri  fanno  nel  totale  assai 
bell' effetto»  Tutto  vedeva  dal  vero:  ma  le  figure  e i vestili  sotto 
il  suo  pennello  prendevano  una  certa  grandiosità,  facile  per  lui 
perchè  gli  è naturale  ed  unica,  perchè  oiuno  dei  suoi  discepoli  è 
giunto  mai  al  grande  che  lo  caratterizza.  Il  ritratto  clic  fece  di  Be- 
nedetto XIV.  gli  conciliò  credito  di  primo  pittore  di  Roma.  Quindi 
poco  appresso  fu  trascelto  a dipingere  una  istoria  di  S.  Basilio  per 
ridurla  in  musaico  al  tempio  Vaticano.  L’originale  è alla  chiesa  dei 
Certosini,  cd  è cosa  sorprendente.  Il  S.  Benedetto  agli  Olivetani 

le  figure  di  Raffaello , che  imita,  senza  però  perdere  di  veduta  i Ca- 
rocci e Guido.  Ma  per  esser  diligente  dà  qualche  volta  nel  minuto,  e 
tanto  leva  allo  spirito , quanto  aggiugne  alla  industria.  Il  inen  lodato  in 
lui  è il  piegar  dei  panni,  ove  per  zelo  del  naturale  si  formò  un  sistema 
che  trita  le  masse.  Anche  nell’ armonia  generale  introdusse  un  certo  cha 
di  opaco,  uno  de’ segni  a' quali  si  ravvisano  le  opere  dei  Mara  deschi. 
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di  Perugia  è forse  il  suo  capo  d'opera.  Egli  meritò  d’essere  ambito 
dalle  più  scelte  quadrerie,  ov’è  raro  e pregiato. 

11  Cavalier  Raffaello  Mengs , dal  quale  forse  i nostri  posteri 
ordiranno  una  nuova  epoca  più  felice  per  la  pittura,  fu  Sassone  di 
nazione,  e venne  a Roma  fanciullo,  condottovi  del  padre,  mioiator 
ragionevole,  e perciò  disegnatore  preciso  ed  esatto.  Con  questo  gusto 
avendo  educato  il  figlio,  lo  esercitava  a disegnar  te  6gure  di  Raf- 
faello. Obbligato  cosi  al  perfetto,  e scorto  da  un'indole  penetrante 
a conoscerlo  per  prìncipi,  a poco  a poco  si  trovò  in  grado  di  dare 
al  Winckelmann  importantissimi  lumi  per  la  Storia  delle  belle  arti, 
e di  scriver  lui  medesimo  varj  e profondi  trattati  su  la  pittura ; 
opere  che  mollissimo  han  contribuito  a migliorar  questo  secolo. 
Egli  fu  pittore  della  Corte  di  Dresda;  passò  a Madrid  ove  dipinse 
in  diverse  camere  della  Reggia:  l'Apoteosi  di  Trajano  rappresentata 
in  una  sala,  ed  il  Tempo  che  rapisce  il  Piacere  dipinto  in  un  teatro 
sono  le  migliori  pitture  eseguile  in  quella  capitale.  Roma  ha  di  esso 
tre  opere  in  grande;  il  quadro  nella  volta  di  S.  Eusebio,  il  Parnaso 
nella  sala  di  Pilla  Albani , che  di  lunga  mano  supera  il  precedente; 
per  ultimo  v’è  il  gabinetto  de’ papiri  del  Valicano  da  lui  dipinto, 
ove  la  leggiadria  degli  Angioli;  la  grandiosità  del  Mosè  c di  S.  Pietro; 
la  vaghezza  del  colore,  il  rilievo,  l’accordo,  fan  riguardare  quel 
luogo  per  uno  degli  ornamenti  più  singolari  del  Museo  Valicano. 
Questo  impegno  di  Mengs  di  vincer  sempre  se  stesso  comparirebbe 
a noi  ne’ quadri  da  cavalletto,  se  non  fossero  in  Italia  sì  rari.  In 
Roma  stessa  ove  studiò,  ove  si  stabili,  ove  in  fine  è morto  vi  è 
poco  di  suo.  Noi  lascieremo  che  altri  segni  i limiti  del  suo  merito, 
e decida  fin  dove  deggia  imitarsi. 

Per  quanto  il  Mengs  abbia  figurato  a’ di  nostri,  ha  lasciato 
luogo  alla  gloria  anche  di  Pompeo  Baioni  Lucchese.  Andato  in 
Roma  giovanetto  studiò  e copiò  indefessamente  Raffaello  e gli  an- 
tichi, e cosi  apprese  il  gran  segreto  di  rappresentar  con  verità  e eoo 
isceltezza  la  natura.  Il  Batoni  ancora  dee  considerarsi  come  ristau- 
ratore  della  scuola  Romana,  ove  dimorato  fino  all’anno  79  della 
sua  vita  ha  incamminati  molti  giovani  alla  professione.  IlCavalier  Boni 
che  gli  fece  un  bellissimo  elogio,  lo  ha  paragonato  col  Mengs,  e 
cosi  ne  ha  scritto.  « Questi  fu  fatto  pittore  dalla  filosofia,  quegli 
dalla  natura:  ebbe  il  Baioni  un  gusto  naturale  che  trasportavalo 
al  bello  senza  ch'egli  se  n«  accorgesse;  il  Mengs  vi  arrivò  con  La 
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riflessione  c con  Io  studio  ; toccarono  in  sorte  al  Baioni  i doni  delle 
Grazie,  come  ad  A pelle , al  Mengs , come  a Protogene , i sommi 
sforzi  dell’ arte.  Forse  il  primo  fu  più  pittor  che  filosofo:  il  secondo 
più  filosofo  clic  pittore.  Forse  questi  fu  più  sublime  nell’ arte,  ma 
più  studialo  $ il  Baioni  fu  meno  profondo,  ina  più  naturale  ec.  •. 
Fra  le  pitture  del  Paloni  clic  sono  in  Roma , il  Meags  dava  la 
preminenza  al  S.  Celso,  ciré  nell’ aliar  maggiore  della  sua  chiesa. 
Un’altra  tavola  n'ò  alla  Certosa  con  la  Caduta  di  Simon  Mago,  che 
dovea  ridursi  in  musaico  pel  Valicano.  Benché  non  fosse  uomo  di 
lettere,  comparve  poeta  nel  carattere  grandioso  c più  nel  leggiadro. 
Basti  un  sol  esempio.  Volendo  esprimere  in  uo  quadro,  eli’ è rimaso 
agli  eredi,  le  cure  di  una  donzellarla  rappresentò  sopita  da  leggier 
sonno,  c 0 lei  dintorno  due  Amorini  che  le  mostrano  preziose  gioje 
e vesti  pompose,  e un  terzo  più  vicino  con  alcune  frecce,  a’ quali 
spettacoli,  ella  pur  sognando  par  godere  e sorridere.  Molte  di  queste 
poesie  sono  in  case  private  e in  più  Corti  d’Europa,  per  le  quali 
ebbe  continue  commissioni. 

Gli  esempj  de’ due  prelodati  artefici  furono  utilissimi  ad  An~ 
ionio  Cavallucci  da  Sermoneta  ch’ebbe  l’onore  di  essere  annove- 
ralo fra’ più  valenti  artefici  del  suo  tempo.  Il  quadro  ch'egli  fece 
per  la  Primaziale  di  Pisa,  rappresentante  S.  Bona  che  prende  l’abito 
religioso,  avvicinasi  alle  massime  del  Baioni  più  che  a quelle  di 
Mengs,  c dimostra  quanto  questo  pittore  fosse  c studioso  del  na- 
turale, e giudizioso  c facile  in  imitarlo.  Alla  scuola  Romana  di  questi 
ultimi  anni  appartennero  pure  due  abilissimi  professori,  Domenico 
Corvi  Viterbese  e Giuseppe  Cades  Romano.  Il  primo  era  veramente 
pittor  dotto,  e da  paragonarsi  con  pochi  in  nolomia  , in  prospettiva, 
in  disegno,  che  appreso  dal  Mancini  suo  educatore,  ha  mantenuto 
sempre  qualche  idea  del  gusto  Caraccesco.  11  Cades  dee  racco- 
mandarsi alla  storia  principalmente  per  un  talento  d' imitazione  pe- 
ricoloso alla  società,  quando  ta  probità  del  costume  non  lo  sostenga. 
Egli  contraffaceva  anche  all'improvviso  le  fisonomic,  it  nudo,  il 
panneggiamento,  tutto  esattamente  il  carattere  di  Michelangiolo , di 
Raffaello  c d’ ogni  più  lodato  disegnatore.  Fu  pelò  onoratissimo , 
c voleva  restituire  5oo  zecchini  ad  un  direttore  di  gabinetto  So- 
vrano che  vanlavasi  conoscitore  infallibile  della  mano  di  Raffaello , 
ed  a cui  avea  venduto  per  disingannarlo  un  gran  disegno  da  lui 
fallo  oli*  uso  del  Sanzio. 
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Passando  ora  alle  altre  classi  della  pittura  accenneremo  bre-  xnn 
veniente  elio  fra  i paesisti  si  distinsero  Francesco  Grimaldi , Paolo  a piUM,m 
Anesi,  Andrea  Lucatelli , Francesco  ÌV anblomen , che  dalle  arie 
calde  e vaporose  ha  tratto  il  nome  ,d’  Orizzonte,  i due  TVallint t 
Ercolano  Frcolanetti,  Pietro  Montanini  e Alessio  de  Marchi s.  Fra 
i pittori  di  marine  ebbero  nome  Bernardino  Fergioni , Adriano 
Mangiarti,  Giuseppe  Fernet , fra  quo*  di  battaglie  Cristiano  Rader 
e Stendardo:  nelle  bambocciate  Lucatelli , Monaldi , Amorosi j nel 
dipinger  animali  e fiori  il  Jìesani , il  Vogìar,  il  Varnelam , il  Ber - 
netZy  V Angelini  ed  Agostino , Giacinto  e Saverio  Scilla.  La  pro- 
spettiva si  avanzò  molto  pel  genio  del  P.  Andrea  Pozzo  Gesuita , 
che  venne  poi  seguito  dal  Carlieri,  dal  Colli  e da  altri  suoi  sco- 
lati. Menzioneremo  altresì  per  la  esattezza  della  prospettiva  il  Ca- 
ro//, il  Verzelliy  Gaspare  e Luigi  Vatwilelli  e Giovanni  Paolo 
Pennini.  Finalmente  a quest’epoca  dee  la  sua  perfezione  l’arte  del 
musaico  al  Muziani , al  Rosselli , al  Provenzale , al  Calandra  ed 
ai  due  Cristo/ ori. 


Scuola  Napolitano. 


11  primo  pittore  della  scuola  Napolitana  che  si  nomini  nel  se-  Stc «>/«  xnr, 
colo  del  risorgimento  è Tommaso  de* Stefani,  vivalo  a’ tempi  di  /. 

Cimab ue  sotto  il  regno  di  Carlo  d’Angiò,  che  di  lui  si  valse  a di- 
piagete  in  qualche  chiesa  da  se  fondata , siccome  pur  fece  Carlo  11. 

La  cappella  dei  Minutoli  in  Duomo , nominata  dal  boccaccio,  fu 
istoriata  da  lui  con  varj  quadri  della  Passione  di  Nostro  Signore. 

Di  Tommaso  fu  allievo  Filippo  Tesauro,  che  colori  nella  chiesa  di 
Santa  llestiluta  la  vita  del  Beato  Niccolò  Eremita,  unico  de' suoi 
freschi  che  sia  vivuto  fino  al  presente.  Verso  il  i3a5  fu  dal  Re 
Roberto  invitalo  Giotto  in  Napoli  per  dipingere  la  chiesa  di  S.  Chiara, 

C ‘ 1 . . 7 in  Arnica 

siccome  tece,‘  di  tali  pitture  ora  non  rimangono  che  alcune  imma- 
gini ; e tre  ne  condusse  Giotto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Coronata, 
ed  altre  che  più  non  esistono  nel  Castello  delt  Uovo.  Ebbe  per 
compagno  de' lavori  cd  acquistò  in  Napoli  gran  nome  Maestro  Si - Macai™ 

mone , che  dopo  parlilo  Giotto  fu  adoperalo  in  più  lavori,  che  il  b'm'm * 

Re  Roberto  c la  Regina  Sancia  ordinarono  in  varie  chiese  e spe- 
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cialmente  a S.  Lorenzo.  Insegnò  ad  un  figlio  chiamato  Francesco 
di  Simone,  di  cui  è lodatissima  una  Nostra  Signora  in  S.  Chiara. 
Altri  suoi  allievi  furono  Gennaro  di  Cola  e Stefanone. 
s**»i9  xk.  Nel  corso  di  un  secolo  l’arte  in  Napoli  non  aveva  fatti  prò* 

«g-jJ  gressi  considerabili.  N’è  chiaro  argomento  Colantonio  del  Fiora 
scolar  di  Francesco , che  visse  al  1 444  > d»  cui  *1  riferiscon  oleuna 
pitture , in  dubbio  però  s’esse  fossero  piuttosto  di  M.  Simone • 
Contuttociò  pare  clic  Colantonio  dopo  alcun  tempo  si  raffinasse , 
avendo  dipinto  in  più  moderno  stile  specialmente  alla  chiesa  di 
S.  Lorenzo.  Più  di  costui  promosse  l’arte  Antonio  Solario , giù 
u Ziifiro  fabbro,  volgarmente  chiamato  lo  Zingaro.  Passato  in  Bologna  fu 
per  più  anui  scolaro  di  Lippo  Da  In  tasto  j tornalo  in  Napoli  diede 
saggio  del  suo  sapere,  e fra  le  opere  sue  più  rinomale  si  distingue 
quella  fatta  nel  chiostro  di  S.  Severino,  ove  rappresentò  in  più  spar- 
tiincnti  la  vita  di  S.  Benedetto.  Intanto  in  Napoli  cominciò  un’epoca 
nuova,  che  dal  prototipo  più  originale  è chiamala  la  scuola  dello 
Zingaro . 

Circa  a questi  tempi  fiorirono  due  considerabili  artefici,  dei 
quali  è necessario  far  memoria  prima  di  entrare  nella  successione 
della  scuola  Napolitano;  e sono  Matteo  da  Siena  e Antonello  da 
Messina.  Del  piimo,  che  dipinse  in  Napoli  una  stanza  degli  Inno- 
centi nella  chiesa  di  Santa  Caterina  a Form  elio,  abbiam  già  fatto 
menzione  fra’ Senesi.  Antonello  poi  della  famiglia  degli  Antoni , co- 
nosciuto universalmente  sotto  nome  di  Antonello  da  Messina  è 
soggetto  illustre  nella  Storia  pittorica  perla  celebre  quistione  s’egli 
fosse  il  primo  in  Italia  che  dipingesse  a olio,  o altri  sapessero  farlo 
prima  di  lui.  11  Lanzi  dopo  di  avere  attentamente  esaminalo  tal 
punto  conchiude  col  dire:  Che  poi  Antonello  sia  stato  il  primo  ve- 
ramente in  Italia  a trattar  la  pittura  a olio  con  perfetto  metodo , 
parmi  potersi  sostenere,  o non  potersi  ancor  dire  già  dimostrato  il 
contrario.  Ma  ritorniamo  ai  Zingareschi. 

Zi»|tr«feiai  Molli  furon  gli  allievi  del  Solario ; e fra  essi  si  nominano  N io- 

cola  V ito , Simone  Papa , Angiolillo  di  Roccadirame\  ma  più  noti 
/ Don*tm  c più  degni  sono  Pietro  e Polito , cioè  Ippolito  del  Donzello , che 
dipinsero  nel  palazzo  di  Poggio  Reale  per  commissione  del  Re  Ro- 
berto, e sotto  il  regno  di  Ferdinando  lavorarono  nel  refettorio  ili 
Santa  Maria  Nuova  copiosissime  istorie.  Il  loro  stile  ritrae  del  maestro; 
se  non  che  il  colorito  è più  dolce.  Si  distinsero  iooltre  nelle  ar- 
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chitetture  e nell’  arte  di  figurar  fregi  e trofei  e istorie  di  chiaroscuro 
a maniera  di  bassi-rilievi;  arte  che  non  sappiamo  se  altri  coltivasse 
eoo  più  successo  prima  di  loro.  Segue  Silvestro  de'  Buoni  che  ebbe 
a giudizio  del  Cavalier  Massimo,  più  bella  tìnta  e meglio  insieme 
che  i Donzelli , e nella  forca  del  chiaroscuro,  e nel  dare  morbidezza 
a’ contorni  si  lasciò  in  dietro  tulli  i pittori  nazionali  vivuti  fino  a 
quel  tempo.  Discepolo  di  Silvestro  dicesi  il  Tesaurot  dai  più  no- 
minato Bernardo , che  fu  più  giudizioso  nell’ inventare,  più  natu- 
rale nelle  figure  e nei  panni,  espressivo,  bene  accordato,  intelli- 
gente delle  degradazioni  e del  rilievo  oltre  quanto  è credibile  in 
un  pittore,  che  nou  si  sa  aver  vedute  altre  scuole,  nè  altre  pittura 
che  quelle  della  sua  patria.  Alle  medesime  scuole  dovette  la  sua 
prima  istruzione  Giovanni  Antonio  d Amato:  ma  dicesi  che  veduta 
la  tavola  che  Pietro  Perugino  fece  pel  Duomo  di  Napoli,  pren- 
desse ad  emulare  quella  maniera.  Colla  diligenza  giunse,  per  cosi 
dire,  ai  confini  del  moderno  stile,  e mori,  avanzato  già  di  molli 
anni  il  secolo  XVI. 

Venuto  in  credito  Raffaello  e la  sua  scuola,  Napoli  fra  le 
città  estere  fu  delle  prime  a profittarne,  mercè  di  alcuni  de’ suoi 
discepoli,  a* quali  sopraggiunsero  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 
anche  alcuni  seguaci  di  Michelangiolo.  Si  avvia  la  nuova  serie  da 
Andrea  Sabattini  di  Salerno,  che  invaghito  dello  siile  del  Perugino , 
cd  avendo  udito  parlare  delle  opere  di  Raffaello  si  trasferì  a Roma, 
e si  diede  per  discepolo  a quel  grande  istruttore;  e certamente 
riuscì  buono  emulatore  della  sua  maniera.  Assai  operò  in  Napoli  e 
si  dimostrò  buon  disegnatore,  scelto  nelle  fattezze  e nelle  attitudini; 
e insieme  carico  di  ombre,  alquanto  risentito  ne’ muscoli,  esteso 
nelle  pieghe  dei  paoni,  e di  un  colorito  che  si  mantiene  ancor  fresco 
dopo  tanti  anni.  Egli  ammaestrò  non  pochi  giovani,  e fra  questi 
Cesare  Turco  che  non  si  attenne  del  tutto  al  suo  stile,  Francesco 
e Fabrizio  Santafede , pittori  che  in  colorilo  han  pochi  uguali  nella 
scuola,  cd  un  certo  Paolillo  che  somigliò  Andrea  sopra  ogni  altro 
suo  scolare. 

Polidoro  Caldara , o sia  da  Caravaggio  andò  in  Napoli  nel 
1527.  Dopo  di  essersi  fatto  conoscere  in  Roma  co* suoi  chiariscuri, 
tentò  i colori  in  Napoli  ed  in  Messina:  il  suo  tingere  ne’ quadri  a 
olio  fu  pallido  e scuro  almeno  per  qualche  tempo,  nel  resto  le  sue 
storie  sodo  preziose  pel  disegno  e per  le  invenzioni.  Il  frasari  loda 
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moltissimo  un  Cristo  condotto  al  Calvario,  e afferma  che  il  colorito 
era  quivi  vaghissimo.  Contansi  fra  gli  allievi  di  Polidoro  Glauber- 
nardo  Lama , Francesco  Ruviale  Spagnuolo  detto  il  Polidorino  dalla 
felice  imitazione  del  maestro,  Marco  Calabrese , eccellente  pratico 
e bravo  coloritore,  il  cui  cognome  è Cardisco,  che  operò  molto 
in  Napoli  e nello  Stato,  c di  cui  sopra  lutto  si  celebra  la  Disputa 
di  Sant’Agoslino  alla  sua  chiesa  di  Aversa. 

Giovanni  Francesco  Pernii , o sia  il  Fattore  andò  in  Napoli 
qualche  tempo  dopo  Polidoro , e cooperò  agli  avanzamenti  della 
scuola  Napolitana  col  lasciar  ivi  la  gran  copia  della  Trasfigurazione 
di  Raffaello  che  aveva  in  Roma  lavorata  in  compagnia  di  Perino$ 
e col  lasciar  quivi  un  suo  scolare  per  nome  Lionardo , volgarmente 
dello  il  Pisloja , coloritor  eccellente,  benché  non  ugualmente  bravo 
in  diseguo,  c dalla  cui  scuola  uscirono  Francesco  Curia  c Ippolito 
Borghese . Scolari  e ajuti  di  Perirlo  del  Foga  in  Roma  furono  i 
due  Napolitani  Giovanni  Corso  c Gianjilippo  Crisaiolo , che  fu  un 
de*  più  commendati  nell' arte  dell* insegnare,  e dalla  cui  scuola  usci- 
rono Francesco  e Girolamo  Imparalo,  che  fiori  dopo  il  fine  del 
secolo  XVI.  in  riputazione  grandissima,  e maggiore  forse  del  suo 
merito. 

Dopo  i Raffaelleschi , la  scuola  Napolitana  vide  due  seguaci  di 
Michehwgiolo ; il  primo  de* quali  è il  Vasari  chiamato  nel  1 544-  a 
dipingere  il  refettorio  dei  PP.  Olivetani,  c l’altro,  seguace  c protetto 
di  Michelangelo  che  operò  in  Napoli.  Fu  Marco  da  Pino , o Marco 
da  Siena , clic  andò  a Napoli,  per  quel  che  sembra,  dopo  il  i56o, 
e fu  ha' Michelangioleschi  il  meu  caricato  disegnatore  e il  più  forte 
coloritore. 

Le  città  suddite  ebbero  in  questo  secolo  stesso  le  scuole  loro, 
o i loro  pittori  almeno.  Cola  dell A matrice  si  domiciliò  in  Ascoli 
del  Piceno  e godè  nome  di  raro  artefice  in  architettura  e in  pittura 
per  tutta  quella  provincia.  Pompeo  dell  àquila  è pittor  finito  e di 
dolci  tinte  per  relazione  del  P.  Orlandi  che  ue  vide  ili  Aquila  molti 
dipinti.  Giuseppe  Valeriani  altro  Aquilano  è ricordato  in  più  libri  ; 
desiderò  d'imitare  F.  Sebastiano , ma  è pesante  nel  disegno  e fosco 
troppo  nel  colorito.  Marco  Mazza  toppi  di  S.  Germano  è gradilo 
nelle  scelte  quadrerie  per  uno  stile  naturale  c vivace.  A Capita  si 
pregiano  le.  tavole  di  Giovanni  Pietro  Russo.  Matteo  da  Lecce  spiegò 
in  Roma  carattere  Michelangiolesco ; e certo  assai  attese  alla  robusta 
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membrf'lura  c alla  indicazione  de* muscoli;  lavorò  per  lo  piò  a fresco. 
Ma  senza  parlare  più  a lungo  di  altri  clic  non  si  discostarono  dalla 
mediocrità  incominciamo  l'epoca  nuova  più  ferace  di  notìzie  Siciliane. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  cominciò  il  Tintorelto  in  Ve- 
nezia ad  esser  contalo  fra’ primi  anelici;  e verso  il  cader  dello  stesso 
secolo  salirono  pure  in  fama  grandissima  il  Caravaggio  in  Roma, 
i Canicci  in  Bologna.  Tuli’ e tre  questo  maniere  si  divorarono 
presto  pel  rimanente  dell’ Italia,  e divennero  in  Napoli  le  dominanti, 
adottate  ivi  da  tre  pittori  accreditati,  il  Corenzio , il  Riderà , il 
Caracciolo.  Costoro  l’un  dopo  l'altro  si  fecero  nome,  ma  si  uni- 
rono poi  tutt' insieme  a operare  e a sostenersi  scambievolmente. 
Mentre  essi  fiorivano,  Guido,  Donienicliino , il  Lanf ranco , / Irte - 
mi  sia  Gentileschi  furono  in  Napoli,  o quivi  e altrove  formarono 
alcuni  allievi  alla  scuola  Napolitano.  Così  il  tempo  che  corse  dal 
Corenzio  al  Giordano , è In  piò  lieta  epoca  di  questa  istoria.  Fu 
Bellisario  Corenzio,.  Greco  di  nazione,  dopo  aver  passati  cinque 
anni  nella  scuola  del  Tintoretto , si  fissò  in  Napoli  verso  il  i5yo. 
Non  è da  compararsi  col  Tintorelto , che  quando  volle  teucre  in 
freno  il  suo  entusiasmo:  a pochi  è secondo  in  disegno,  ed  ha  in- 
venzioni, mosse,  arie  di  teste,  che  i Veneti  stessi  avendolo  sempre 
dinanzi  agli  occhi  non  han  potuto  mai  pareggiare.  Ne  fu  tuttavia 
buon  imitatore  quando  lavorò  con  impegno , come  nel  gran  quadro 
dipinto  pel  refettorio  dei  PP.  Benedettini,  ove  espresse  il  l'alto  delle 
turbe  saziate  miracolosamente  dal  Redentore.  Ma  il  più  delle  volte 
tenne  una  maniera  in  molte  cose  conforme  allo  stile  del  Cava - 
lier  (C /drpinot,  in  altre  che  partecipava  della  scuola  Veneta.  Ben 
poco  dipinse  a olio,  quantunque  avesse  gran  merito  nella  forza  e 
unione  del  colorito.  La  ingordigia  del  lucro  lo  portava  alle  grandi 
opere  a fresco,  nelte  quali  era  felice  in  trovar  parliti,  copioso,  vario, 
risoluto,  di  buon  elTetto  nel  tutto  insieme,  c corretto  quando  la 
vicinanza  di  qualche  bravo  competitore  ve  lo  astrinse,  come  avvenue 
alla  Certosa  nella  cappella  di  S.  Gennaro,  ove  mise  in  opera  ogni 
sua  industria,  perchè  scotevalo  la  vicinanza  della  tavola  del  Ca- 
racciolo, che  vi  fu  ammirata  gran  tempo. 

I Napolitani  assicurano  clic  Giuseppe  Ribera  nacque  celle  vi- 
cinanze di  Lecce,  ma  di  padre  Spagnuolo;  c che  egli  per  commen- 
darsi al  governo  ch’era  Spagnuolo,  sempre  vantò  tale  origine,  detto 
perciò  lo  Spagnoletto.  Ora  però  consta  dalla  fede  del  suo  battesimo 
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estratta  in  Saliva,  ora  San  Filippo,  che  nacque  ivi.  Par  cerio  che 
il  più  gradilo  esemplare,  in  cui  mise  gli  occhi  da  giovane  fosse  il 
Caravaggio.  Dopo  ciò  il  Ribera  veduto  in  Roma  Raffaello  ed  An- 
nibale, e il  Coreggio  in  Modena  e in  Parma,  si  mise  per  una  via 
più  amena  e più  gaja  9 in  cui  dipinse  con  poca  fortuna.  Tornò 
dunque  al  gusto  Caravaggesco,  clic  per  la  sua  verità,  forza,  effetto 
dì  luce  c d'ombra  arresta  la  moltitudine  più  che  lo  stile  ameno  ; 
e poco  andò  ch’egli  fu  crealo  pittor  di  Corte,  c in  seguito  ne  di- 
venne anche  l'arbitro.  Gli  studj  fatti  lo  ajularono  a inventare,  a 
scerrc,  a disegnare  meglio  che  il  Caravaggio,  a cui  emulazione  fece 
a' Certosini  quel  gran  Deposto  di  Croce,  che  solo,  diceva  il  Gior- 
dano, poiria  formare  un  pittor  valente,  e gareggiare  co' primi  lumi 
dell' arte.  Bello  oltre  l’usato  e quasi  Tizianesco  è il  Martirio  di 
S.  Gennaro  dipinto  alla  rcal  cappella,  c il  $.  Girolamo  alta  Trinità. 
Non  rari  sono  i suoi  quadri  rappresentanti  Anacoreti,  Profeti  , 
Apostoli,  ove  fu  campeggiare  quel  risentimento  di  ossa  e di  muscoli , 
c quella  gravità  di  sembianti , che  per  lo  più  imitò  dal  vero.  Do- 
vendo scorre  temi  d'istorie,  i più  orridi  erano  per  lui  i più  gio- 
condi: carneficine,  supplirj,  atrocità  di  tormenti , fra’ quali  è celebro 
l’ Issione  su  la  ruota,  in  Madrid  nel  palazzo  di  Buon  Ritiro.  Mol- 
tissime sono  le  opere  del  Ribera  nell’ Italia  specialmente  e nella 
Spagna. 

Giambattista  Caracciolo  seguace  prima  di  Francesco  Impa- 
rato, poi  dal  Caravaggio,  mosso  poscia  dalla  fama  di  Annibaie 
passò  in  Roma,  ove  fatto  un  pertinace  studio  su  la  Galleria  Far- 
nesiana  si  formò  vero  disegnatore  c divenne  buon  Caraccesco.  Di 
ritorno  a Napoli  fece  una  Madonna  a Sant’Anna  dei  Lombardi,  un 
S.  Carlo  alla  chiesa  di  S.  Agnello,  ed  un  Cristo  sotto  la  Croce  agli 
Incurabili,  pitture  lodale  dagli  intendenti  per  felicissime  imitazioni 
di  Annibaie.  Nel  resto  il  più  delle  volte  fa  riconoscere  negli  scuri 
c ne' lumi  carichi  c forti  la  scuola  Caravaggesca. 

I tre  pittori  descritti  furono  i tre  capi  delle  continue  persecu- 
zioni, che  per  più  anni  sostennero  non  pochi  artefici  forestieri,  ca- 
pitali, o invitati  in  Napoli.  Bellisario  si  aveva  formato  un  regno, 
anzi  una  tirannide  sopra  i pittori,  parte  coi  credilo,  parte  con  la 
finzione,  parte  con  la  violenza.  Annibale  Caracci,  il  Cavalìer  d Ar- 
pino,  il  Gessi , il  Domcnichino  furon  la  vittima  della  violenza  e della 
fi  ode  di  questi  tre  uomini  ambiziosi.  Il  Malvasia,  il  Passeri , il 
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Bellori  e specialmente  il  Domenici  ci  danno  la  relazione  di  questa 
luttuosa  e molliplice  tragedia,  nell'estremo  atto  della  quale , non 
colsero  di  tante  loro  malvagità  dolce  frutto. 

Cresciuti  alla  scuola  di  Napoli  i buoni  esemplari , it  numero 
degli  artefici  di  gusto  si  moltiplicò  e per  gl’ insegnamenti  e per  le 
opere  de' già  ricordali  maestri.  Adunque  su  le  orme  dei  Camcceschi 
si  misero  pressoché  tutti,  c meglio  d’ogni  altro  battè  tal  via  il 
Cavalier  Massimo  Stanzioni , la  cui  scuola  fu  fecondissima  di  celebri 
allievi.  Tali  furono  Muzio  Rossi , Francesco  e Aniella  di  Rosa, 
Agostino  Delirano,  Andrea  Malinconico  e specialmente  Bernardo 
Cavallino , di  cui  par  che  ingelosisse  da  principio  Massimo  stesso. 
Contemporaneo  del  Massimo  e competitore  fu  Andrea  V accoro , 
uomo  fatto  per  la  imitazione,  e che  fra  i suoi  allievi  ebbe  Giacomo 
Farelli  il  quale  con  l’ajuto  del  maestro  fece  pure  qualche  contrasto 
al  Giordano. 

Nè  tuttavia  Domenichino  lasciò  d’aver  fra  i pittori  di  Napoli 
c dello  Stalo  degli  imitatori  di  vaglia.  Tali  furono  il  Cozza  Cala - 
labrese , Antonio  Ricci,  dello  il  Barbalunga , Pietro , Giacomo  e 
Teresa  del  Po,  e Francesco  di  Maria.  Fra  gli  allievi  del  I rin- 
franco annoveransi  Giambattista  Benaschi  ed  Angela  di  lui  figlia. 
Fra  que'del  Guercino  che  mai  non  fu  io  Napoli,  Mattia  Preti, 
detto  comunemente  il  Cavalier  Calabrese , che  tratto  dalla  novità 
del  suo  stile  si  recò  a Cento  e lo  ebbe  istruttore.  Egli  valse  assai 
in  disegno,  non  tanto  nel  carattere  dedicato,  quanto  nel  gagliardo 
e robusto,  se  non  che  tralignò  talora  io  pesante.  Cosi  nel  colorire 
non  fu  leggiadro,  ma  di  un  forte  impasto,  d’ un  chiaroscuro  che 
stacca,  e d' un  tuono  generale  quasi  cenericcio,  e che  par  fatto  per 
istorie  tragiche.  Ed  ei  conoscendo  se  stesso,  si  esercitò  volentieri 
in  dipinger  marltrj,  uccisioni,  pestilenze:  questi  erano  i temi  a lui 
piu  familiari. 

Dopo  le  maniere  estere  torniamo  alla  nazionale.  Contansi  fra 
gl»  allievi  del  Ribera  Giovanni  Do,  Rarlolommeo  Passante  e Fran- 
cesco Fracanzani  che  ebbe  una  certa  grandiosità  di  fare  e un  co- 
lorito assai  bello;  tantoché  il  Transito  di  S.  Giuseppe,  ch’egli  poso 
a’ Pellegrini,  è un  dei  migliori  quadri  della  città  di  Napoli. 

Aniello  Falcone  ebbe  un  talento  singolarissimo  per  rappre- 
sentar le  battaglie:  molto  attese  al  disegno,  in  tutto  consultò  il 
vero,  colori  con  diligenza  e con  buon  impasto.  I più  valenti  di 
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questa  scuola  erano  Salvator  Uosa  che  incominciò  dalle  battaglie  J 
e fini  applaudilissimo  ne' paesi;  c Domenico  Gargiuoli,  detto  Micco 
Spadaro , paesista  di  merito  c buon  figurista.  Viviano  Coda-gora  fu 
gran  prospettivo.  Carlo  Coppola  scambierebesi  talora  col  Va  Icone 
per  la  somiglianza  della  maniera.  Paolo  Porpora  dalle  battaglie  passò 
a dipingere  quadrupedi,  e meglio  che  altro  pesci  e conchiglie;  meno 
esercitato  iu  fiori  ed  io  frutti.  Ma  intorno  ai  suoi  tempi  egregia- 
mente li  fece  in  Napoli  Àbramo  Breughel,  che  ivi  si  stabili  e chiuse 
i suoi  giorui.  Giuseppe  Cavalier  Pecco  ò dei  primi  d'Italia  nelle 
cacciagioni,  negli  uccellami  c in  simili  cose.  Andrea  Belvedere, 
bravo  negli  stessi  dipinti,  c più  in  fiori  e in  fruLle.  Taceremo  di 
alcuni  altri  meno  celebri. 

/>«  ;/'.  Dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  comiociò  in  Napoli  a figurare 

«/  * Luca  Giordano,  il  quale  nou  avendo  fra’ contemporanci  il  migliore 

stile,  ebbe  tuttavia  la  miglior  furluna;  effetto  di  un  genio  vasto, 
risoluto,  creatore,  che  il  Maralta  riguardava  come  unico  c senza 
esempio.  Antonio  suo  padre  lo  diede  ad  istruire  prima  al  liibera , 
poscia  iu  Roma  al  Cortona , e dopo  di  averlo  condotto  per  le  mi- 
gliori scuole  d'Italia,  lo  ricondusse  in  patria.  Il  padre  dovendo  vi- 
vere in  Roma  su  le  fatiche  del  figlio  non  sapeva  dirgli  altro  se  non 
che  Luca  fa  priesto.  E Luca  fa  priesto  fu  dopo  ciò  chiamato  in 
Roma  dagli  studenti.  Egli  fu  anche  detto  il  Proteo  della  pittura 
pel  talento  singolare  ch'egli  ebbe  in  contraffare  ogni  maniera:  nè 
pochi  sono  gli  csempj  dei  quadri  da  lui  dipinti  su  lo  stile  di  Al- 
berto Duro , del  Bassetto , di  Tiziano,  di  Hubcns  co’ quali  imposo 
agl’ intendenti.  In  Napoli  veggonsi  due  quadri  sul  far  del  Guido  a 
Santa  Teresa,  c specialmente  quello  della  Natività  del  Signore. 
Anche  la  Corte  di  Spagna  ne  ha  una  Sacra  Famiglia  si  Raffaellesca 
che  chi  non  conosce  la  bellezza  essenziale  di  questo  autore , si 
equivoca  con  la  imitazione  del  Giordano : cosi  il  Mengs.  Niuna 
però  delle  maniere  predette  adottò  per  sua.  Tenne  dapprima  chiaro 
orme  dello  stile  dello  Spagnoletta  ; di  poi,  come  in  un  quadro 
della  Passione  a Santa  Teresa  poc'anzi  detta,  aderì  a Puoi  Vero- 
nese ; e di  questo  conservò  sempre  la  massima  di  sorprendere  con 
uno  studio  di  ornamenti  clic  guadagnasse  l’occhio.  Dal  Cortona  par 
che  prendesse  il  contrasto  della  composizione:  nel  resto  egli  mirò 
a distinguersi  da  ogni  altro  maestro  con  un  nuovo  modo  di  colo- 
rire: il  suo  tingere  non  è assai  vero  ne’ tuoni  dei  colori  e molto 
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tncn  Del  chiaroscuro,  io  cui  si  fece  il  Giordano  una  maniera  ideale 
mollo  e arbitraria.  Piace  nondimeno  per  certa  grazia,  e per  certo 
quasi  inganno  d’arte,  clic  pochi  avvertono,  c niuno  può  facilmente 
imitare.  Seppe  le  leggi  del  disegno,  ma  non  si  curò  assai  tV osser- 
varle. Napoli  ridonda  delle  opere  sue.  Mollo  è ammiralo  il  Discac- 
ci  a mento  dei  venditori  dal  tempio  a’PP.  Girolamini.  A ogni  altro 
suo  lavoro  a fresco  son  anteposti  quei  del  Tesoro  della  Certosa. 

Nella  Corte  di  Carlo  II.  Re  di  Spagna  servi  tredici  anni,  e con 
isquisito  studio  per  la  Regina  madre  dipinse  una  Natività  di  Gesù 
Cristo  che  dicesi  quadro  stupendo  c supcriore  a quanl' altro  facesse 
mai.  Uscirono  dalla  sua  scuola  Anseimo  e Niccolo  Rossi , Matteo 
Pacelli , Giuseppe  Simonelli  ed  altri,  fra' quali  il  migliore  fu  Paolo 
de  Matteis,  pittore  che  può  contarsi  fra’ primi  della  sua  età. 

Francesco  Solimene,  detto  V Aitate  Ciccio  nacque  in  Nocera  fr»«n»v* 
dei  Pagani,  di  Angelo,  scolare  del  Cavalier  Massimo , prese  dal 
padre  i rudimenti  dell'arte,  e copiò  e studiò  sempre  da  valentuo- 
mini. Dapprima  seguì  in  tutto  il  Cortona ; di  poi  fattasi  una  sua 
maniera,  lo  tenne  tuttavia  per  uno  de’ suoi  esemplari,  fino  a co- 
piarne figure  intere,  adattandole  però  al  suo  nuovo  stile.  Lo  stile 
caratteristico  di  Solimene  avvicinasi  al  Preti:  il  disegno  è men 
esalto,  il  colore  men  vero,  ma  i volti  ban  più  bellezza:  in  essi 
talora  india  Guido , talora  il  Maratta,  spesso  sono  scelti  dal  natu- 
rale. Quindi  era  chiamato  da  alcuni  il  Cavalier  Calabrese  ringenti- 
lito. Dal  Lunfmnco  tolse  quel  serpeggiamento  di  composizione,  clic 
forse  esagerò  oltre  il  dovere.  Dai  due  suddetti  prese  il  chiaroscuro, 
che  usò  assai  forte  nella  6ua  età  di  mezzo,  e lo  scemò  al  crescer 
degli  anni,  piegandolo  più  al  facile  e a!  dolce.  Disegnò  lutto  c ri- 
vide dal  naturale  prima  di  tingere,  e nella  invenzione  tenne  onorato 
luogo  fra’ poeti  della  sua  età.  Vivuto  fino  a’ 90  anni,  e dotato  di 
gran  /celerità  di  pennello,  ha  sparse  le  sue  opere  per  tutta  Europa, 
quasi  a par  del  Giordano,  di  cui  fu  competitore  ed  amico;  meno 
singolare  di  lui  nel  genio,  ma  più  regolato  nell'arte.  Una  delle  opere 
che  più  lo  distinguono,  è la  sagrestia  dei  TP.  Teatini,  delti  di 
S.  Paolo  Maggiore,  dipinta  a diverse  istorie.  £ celebrato  fra’ suoi 
quadri  quello  dell’ aliar  maggiore  alle  Monache  di  S.  Gaudioso.  Il 
maggior  pezzo  che  se  ne  veda  nello  Stato  Ecclesiastico,  è una  Cena 
di  Nostro  Signore  nel  refettorio  dei  Conventuali  d’Assisi,  linda 
opera,  e fatta  con  {squisita  diligenza,  ove  il  pittore  fra’ serventi  alla 
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tavola  ha  dipinto  se  stesso.  Fra  suoi  scolari  annoveratisi  principale 
mente  Ferdinando  Sanfelice , Francesco  de  Mura  detto  F rance-, 
schietto , Andrea  dell  Asta  e Giuseppe  Munito,  in  vento  r buono  c 
ritrattista  di  un  merito  assai  distinto,  uno  dei  migliori  imitatori  di 
Solimene , e mono  in  Napoli  recentemente  primo  pittore  di  Corte. 

Mancar  non  dubbiamo  di  far  qui  speciale  menzione  del  valente 
pittore  Cavalier  Giuseppe  Errante  nato  iu  Trapani  nel  1760  e 
morto  in  Roma  nel  i8aj.  Egli  nel  disegno  ebbe  per  maestro  Do- 
menico Nolfo  scultore  di  quella  città,  sviluppò  sempre  più  il  suo 
genio  iu  Palermo  sotto  la  direzione  dei  pittori  Fedele  da  S.  Diagio 
Cappuccino  e Gioacchino  Martorana ; in  Roma  apprese  le  regolo 
della  prospettiva  dallo  architetto  Giuseppe  Barberi , e nel  far  vario 
copie  di  quadri  antichi,  c nel  rislaurarne  molli  mal  conci  e patiti, 
nella  qual* arte  divenne  maestro,  imparò  ad  imitare  le  diverse  ma- 
niere de' più  eccellenti  pittori.  Ivi  diede  la  prima  prova  della  sua 
perizia  nel  dipingere  a fresco,  avendo  rappresentato  nella  volta  di 
un  gabinetto  del  palazzo  Altieri  le  Nozze  di  Amore  e di  Psiche, 
soggetto  a lui  assai  caro,  c ripetuto  più  altre  volle.  In  Milano, 
ove  giunse  nel  179$,  e si  trattene  molli  anni,  condusse  a bue  molle 
opere  fra  le  quali  la  principale  è il  grande  e bellissimo  quadro  rap- 
presentante il  Concorso  della  Bellezza  eseguito  per  commissione 
del  già  nominato  signor  Conte  Sommariva,  Chi  desiderasse  più 
estese  notizie  intorno  a questo  distinto  artefice  consulti  le  Me- 
morie raccolte  da  Francesco  Cancellieri  intorno  alla  vita  eri 
alle  opere  del  Cavalier  Giuseppe  Errante  pubblicale  in  Roma 
nel  i823« 

A’ tempi  che  Solimene  fiori  erano  in  credito  di  paesisti  Niccolo 
Massaro , che  istruì  Gnelano  Martoriello , Bernardo  Dominici  di- 
ligente e minuto  sul  far  dei  Fiamminghi , il  Ferrajuoli  e il  Sommar  - 
tino  che  buoni  pacsanti  comparvero  nella  Romagna.  In  marina  e in 
paesi  han  figurato  Lionardo  Co  eco  rari  te  c Gabriele  Ricciardelli , 
adoperali  ad  ornare  la  Corte  al  Re  Carlo  di  Borbone. 

Fu  questo  Principe  splendidissimo  promotore  delle  belle  arti: 
la  scuola  Napoletana,  ricreata  quasi  da  nuova  luce,  si  rinvigor\  ; 
crebbero  le  commissioni  e i premj  agli  artefici,  si  moltiplicarono 
gli  esemplari  delle  scuole  estere;  c il  Mengs  invitato  a farvi  \ ri- 
traili della  Reai  Famiglia,  in  un  gran  quadro  da  cavalletto,  mise  i 
fondamenti  a' nazionali  di  più  solido  stile  e all'arte  di  uq  grande 


Digitized  by  Google 


degli  Italiani.  6- 1 

avanzamento.  Ma  il  maggior  merito  di  quel  Prìncipe  verso  le  arti 
ai  dee  cercare  in  Ercolano.  Per  lui  tante  opere  antiche  di  pittura 
e di  sculiura,  sepolte  già  da  più  secoli,  rividero  il  giorno;  per  lui 
furono  delineate  in  rami,  illustrate  con  dotti  commentar  j,  comuni- 
cale a tutte  le  nazioni.  Ferdinando  IV.  premendo  le  stesse  orme, 
ha  messo  il  sopraccolmo  ai  meriti  dell’Augusto  padre,  e con  sempre 
nuovi  c&empj  di  protezione  a questi  onorali  sludj,ha  reso  il  nome 
Borbonico  più  caro  alle  belle  arti  c più  glorioso. 


Scuola  Veneziana . 


Tralasciando  di  parlare  di  quegli  antichi  artefici  Veneziani  dei  /- 

quali  noo  ci  rimane  che  o il  solo  nome,  come  di  un  Giovanni  di 
Venezia , e di  un  Martinelìo  da  Bussano  ; o,  spento  il  nome,  ne 
resta  solo  qualche  lavoro,  coro’ è l’arca  in  legno  della  Beata  Giu- 
liana dipinta  circa  il  1262 , esistente  nel  monistero  di  S.  Biagio  alla 
Giudecca , noi  cominceremo  da  que' pittori  Veneziani  i cui  nomi 
insieme,  e le  opere  si  manifestano  dopo  il  i3oo;  nel  qual  secolo»  GJouo 
parte  per  gli  esempj  di  Gioito,  parto  per  propria  industria,  miglio-  * """ 
raron  maniera,  e la  ingentilirono.  Giotto  dipinse  spezialmente  in  Ve- 
rona ed  in  Padova:  nulla  ne  rimane  nella  prima  città;  ma  in  Padova 
esiste  tuttora  l’oratorio  della  Nunziata  all’ //rena-,  cinto  tutto  di 
spartimcnti,  in  ciascuno  dei  quali  è figurato  un  fatto  Evangelico. 

E cosa  che  sorprende,  e perchè  sopra  ogni  altro  suo  fresco  con- 
servatissima, e perchè  piena  di  quella  grazia  nativa,  c di  quel  grande 
che  Giotto  egregiamente  seppe  congiugnere.  Lo  stile  Giottesco  ha 
rapidamente  occupato  il  Padovano,  il  Veronese,  il  Bergamasco  e 
gran  parte  della  terra  ferma,  e ne  fan  testimonianza  gli  imitatori 
di  Giotto  fra  quali  si  distingue  Giusto  Padovano , cosi  detto  dalla 
cittadinanza,  ma  che  nel  resto  era  Fiorentino  c di  una  famiglia  dei 
Menabuoi'y  Giovanni  e Antonio  di  Padova,  Jacopo  Davanzo,  Gua - 
riento  Padovano , nome  grande  circa  il  i3Go,  Sebelo  Veronese 
ed  altri. 

Oltre  questa  maniera,  che  può  in  qualche  modo  chiamarsi 
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estera,  altre  se  nc  veggono,  c in  Venezia  e in  Treviso,  ed  in  altre 
delle  città  soggette,  che  più  veramente  diremmo  nazionali;  cosi  soq 
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lontane  dello  siilo  di  Gioito  e de’ suoi  seguaci.  Pare  che  a questa 
qualunque  originalità  contribuissero  però  i miniatori,  che  si  erano 
moltiplicati  lu  quel  secolo,  e crescevano  col  loro  ingegno , ritraendo 
le  cose  dal  naturale.  Tali  sono  e quel  M.  Paolo,  che  lo  Zanetti 
trovò  ricordalo  in  una  pergamena  del  x346,  e quel  Lorenzo  pittore, 
di  cui  lo  stesso  Zanetti  loda  una  tavola  in  Saut’Anlonio  di  Castello 
con  suo  nome  e data  del  i3j8,  e Niccolo  Semitecolo , e Antonio 
Veneziano  ed  altri  non  pochi. 

«j  i^JX'xp  H valore  della  pittura  Veneziana  maggiormente  si  acuopre  nel 

...  secolo  XV.  secolo  che  a grado  a grado  vcune  preparando  la  strada 

alla  gran  maniera  dei  Ciorgioni  e dei  Tiziani.  In  Murano  cominciò 
il  nuovo  stile,  in  Venezia  si  perfeziouò.  Antichissimo  artefice  fu 
Quirico  da  Murano  \ d'incerta  epoca  similmente,  ma  pur  antica  ò 
Bernardino  da  Murano  ; e circa  il  i4oo  fiori  que \X  Andrea  da  Mu- 
rano discgnalor  ragionevole  che  introdusse  l’arte  nella  casa  dei  Vi- 
rarmi suoi  compatrioti!,  i quali  succedendosi  gli  uni  agli  altri, 
continuarono  la  scuola  di  Murano  per  quasi  un  secolo,  c dei  loro 
/ Viw.oi  lavori  empierono  Venezia.  Gli  storici  uumcrano  come  primo  dei 
Vwarini  un  Luigi , di  cui  non  si  hanno  che  incerte  notizie,  il  Ri- 
dai fi  c lo  Zanetti  collocano  dopo  di  lui  Gioymni  ed  Antonio  Vi- 
rarmi, che  fiorivano  circa  il  i44°i  Bartolommeo  Virar  ini  era,  se- 
condo le  apparenze  minore  di  Antonio,  c fu  quegli  che  recalo  in 
Venezia  il  segreto  della  pittura  a olio,  se  ne  profittò,  c divenne 
verso  il  tempo  dei  due  Bellini  uno  degli  artefici  assai  lodati.  Fio* 
jiva  insieme  con  lui  un  Luigi  de’  Virarmi,  di  cui  lo  Zanetti  vide 
una  pittura  con  data  d<*l  i Sopra  ogni  altra  cosa,  che  ora  n’ esista, 
è celebre  il  suo  quadro  in  Venezia  nella  scuola  di  S.  Girolamo, 
ove  effigiò  una  storia  del  Titolare  in  competenza  di  Giovanni  Bel- 
lino, a cui  non  cede,  e del  Car/taccio  che  noi  pareggia. 

Jtiutoi^xr  Nel  Pr*nc'P*°  del  secolo  era  stato  adoperato  nel  palazzo  pub- 
tn  blico  di  Venezia  Gentile  da  Fabriano,  uomo  celebre  nell’ età  suo, 

e che  fece  qualche  allievo  allo  Stalo,  fra' quali  si  distinse  Jacopo 
Bellini  padre  c maestro  di  Gentile  e dì  Giovanni,  dei  quali  tornerà 
i!  discorso.  Un  altro  Jaco/to  fu  allora  in  pregio  grandissimo,  detto 
Jacobello  del  Fiore,  figlio  di  Francesco  ch’era  stalo  uno  dei  co- 
rifei dell'arte.  Due  scolari  di  Jacobello  rammenta  il  Ridolfi , un 
Donato,  clic  gli  è superiore  di  stile,  e un  Carlo  Crivelli , di  cui 
scarsamente  parla  l' istoria  Veneta. 
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In  ogni  altra  città,  compresa  ora  nello  Stato,  a que’  tempi  si 
dipingeva,  e spesso  con  massime  diverse  dalle  Venete  e dalle  Mu- 
ratesi. Florida  era  fin  d’allora  la  scuola  di  Bergamo,  elle  i due 
Nova , morti  nel  principio  del  secolo , andarono  propagando.  Anche 
Brescia  ebbe  in  quel  secolo  due  pittori  eccellenti  Brandolin  Testo - 
vino  e Ottaviano  Brandirlo  ; posteriore  ad  aminendue  fu  Vincenzio 
Toppa , fondatore  di  un’antica  scuola  Milanese,  ed  un  altro  pittore 
assai  Iodato  dal  Ridolfi  è Vincenzio  da  Brescia , o Vincenzo  Ci - 
cerchio  dì  Crema.  In  Verona  fioriva  sul  principio  del  secolo  XV. 
uno  Stefano  di  cui  il  Vasari  fa  onorata  menzione,  c lo  esalta  fra  i 
migliori  allievi  di  Angiolo  Gaddi.  Celebratissimo  da’ Veronesi  c dagli 
esteri  è Vittor  Pisanello , cui  alcuni  preferirono  a Masaccio , ma 
che  un  imparziale  dee  collocare  molto  vicino  a lui.  In  Vicenza  visse 
allora  con  Jacopo  Tintorel/o,  simile  molto  a Vittore  nel  colorito, 
quantunque  di  rocn  colto  disegno.  Ma  il  miglior  maestro  fu  Fran- 
cesco Squarciane  Padovano  , elle  per  l’abilità  in  erudir  giovani  venne 
chiamato  da’ suoi  il  primo  maestro  de  pittori  e fece  allievi  fino  al 
numero  di  137.  Egli  è quasi  lo  stipite,  onde  si  dirama  per  via  dei 
Mantegna  la  più  grande  scuola  di  Lombardia,  c per  via  di  Marco 
Zoppo  la  Bolognese;  ed  ha  su  la  Veneta  stessa  qualche  ragione; 
poiché  Jacopo  Bellini , andato  in  Padova  ad  operare,  par  che  in 
lui  si  specchiasse.  Si  trovano  nel  Trevigiano  pitture  anonime,  che 
pajono  doversi  ridurre  a quest’epoca,  cosi  sono  lontane  da  quel  mi- 
glior metodo  che  fra  poco  descriveremo.  Più  tardi  conobbero  la 
pittura  i Friulani,  i quali,  inoltralo  il  secolo  anche  verso  il  i5 00, 
non  si  erano  rimodernali  a sufficienza. 

Mentre  le  scuole  dello  Stato  andavan  crescendo,  il  disegno  in 
Venezia  acquistava  sempre;  c passata  già  la  metà  del  secolo,  il  co- 
mune de’ pittori  avea  quivi  un  gusto  piuttosto  scevero  dell’antica 
rozzezza,  che  ornato  della  moderna  eleganza.  Benché  fin  d’allora 
si  facesse  uso  in  Venezia  di  tele,  come  altrove  di  assi,  non  si  di- 
pingeva altramente  che  a tempera.  Venne  finalmente  di  Fiandra  il 
segreto  di  colorire  a olio;  e questo  diede  alle  scuole  d’Italia  più 
felice  epoca,  e specialmente  alla  Veneta  che  ne  profittò  sopra  tutte, 
c,  come  sembra  verisimilc  prima  di  tutte.  Abbiamo  raccontalo  nella 
scuola  Fiorentina  i principi  d*  questa  invenzione,  ascrivendola  a 
Giovanni  Van-Eych\  c quivi  e nella  scuola  Napolitana  abbiam  di- 
mostrato che  il  primo  a comunicare  tal  ritrovamento  alla  nostra 
Europa  Voi . Ili . 85 
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Italia  fu  Antonello  da  Messina  che  da  Giovanni  medesimo  n’era 
stato  istruito  in  Fiandra.  Pare  che  il  modo  di  dipingere  a olio 
si  divulgasse  fra’ Veneti  professori  circa  il  1 474*  Raccontano  il  Bor- 
ghini  e il  Ridolfi  che  Gian  Bellini , preso  carattere  e vestilo  da 
gentiluomo  Veneto,  quasi  per  farsi  ritrarre,  penetrò  nello  studio 
del  Messinese , e vedendolo  dipingere  scopri  tutta  l’arte  del  nuovo 
metodo , c ne  profittò. 

L’avanzamento  di  stile  dccsi  a Gian  Bellini  più  che  ad  altro 
maestro:  nelle  sue  moltissime  opere,  che  incominciano  innanzi  il 
e finiscono  al  i5iG,  dà  quasi  una  degradazione  del  suo  pro- 
gresso ch’era  insieme  il  progresso  della  sua  scuola.  Egli  fino  dai 
primi  quadri  dipinti  a tempra  s’ingegna  di  aggrandir  la  maniera 
patria  e di  nobilitarla.  Con  più  felicità  condusse  le  sue  opere  dopo 
gli  esctnpj  di  Giorgione : diede  allora  più  rotondità  alle  figure,  ri- 
scaldò le  tinte,  passò  con  più  naturalezza  dall’ una  all’ altra,  più 
scelto  divenne  il  nudo,  più  grandioso  it  vestito;  e se  avesse  avuta 
una  perfetta  morbidezza  c tenerezza  di  contorni,  a cui  mai  non 
giunse,  si  potrebbe  proporre  come  compiuto  esemplare  dello  stile 
moderno.  Da  Giovanni  non  dee  scompagnarsi  Gentile  suo  fratello, 
che  lo  precettò  come  nel  nascere,  cosi  nel  morire.  Vissero  questi 
due  Bellini  divisi  di  famiglia,  ma  congiunti  di  animo,  e vene, 
rando  l'un  l’altro  come  supcriore  a se;  ciò  ch'era  modestia  in 
Giovanni  era  verità  in  Gentile.  Questi  sorti  da  natura  ingegno  più 
limitalo;  ma  la  diligenza,  che  talora  supplisce  all’  indole , gli  fa  te- 
nere onorato  luogo  fra* suoi  eguali.  Diremo  ancora  più.  Ci  sono  del 
suo  pennello  piccioli  quadri  condotti  con  tanto  amore,  che  al  fra- 
tello stesso  non  firian  torlo.  Tal  è una  Presentazione  al  tempio 
del  Bambino  Gesù,  mezze  figure  in  Palazzo  Barbarico  a S.  Paolo  t 
ripetute  in  quel  dei  Grimani  con  più  stadio  e finezza.  Competitore 
dei  due  Belliniy  e dell’ultimo  divarino,  fu  Pittore  Carpaccio 
Veneto , o di  Capo  d’ Istria,  e come  loro  adoperalo  a dipingere  in 
Palazzo  Ducale.  Meglio  dipinse  nella  scuola  di  S.  Girolamo,  nella 
quale  compelò  con  Giovanni  Bellini , c questa  volta  non  ebbe  a 
cedergli.  11  suo  carattere,  che  spesso  confondcrcbbcsi  con  quel  di 
Gentile , spicca  anco  nelle  tavole  degli  altari,  ov’è  quasi  originale 
in  ogni  composizione;  la  più  celebre  in  Venezia  è la  Purificazione 
a S.  Giobbe.  Altro  competitore  di  Giovanni , ma  più  felice  che  non 
era  il  Carpaccio , fu  Marco  Basalti  nato  nel  Friuli.  Fra  le  sue 
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opere  vico  soprattutto  celebrata  la  Vocazione  di  S.  Pietro  all’apo- 
stolato nella  chiesa  della  Certosa  in  Venezia;  che  ripetuta  in  tavola, 
si  vede  neirimp.  Galleria  di  Vienna.  Fra  gli  scolari  di  Gian  Bel- 
lini qui  deono  aver  luogo  Belila  Bellini,  Girolamo  Macello,  Marco 
Marziale , e Vincenzio  Catena  che  assai  si  distinse  in  ritratti  c in 
quadri  da  stanza.  Fu  anche  in  molla  estimazione  un  Giannetto  Corde - 
gliaghi,  come  il  Vasari  lo  nomina,  in  Venezia  detto  il  Cordella.  A 
questi  professori  Veneti,  o stabiliti  in  Venezia,  conviene  aggiugnerne 
alquanti  che  Giovanni  educò  alle  provincie.  Giambattista  Cima  da 
Conegliano  è diligente,  grazioso,  vivace  nelle  mosse  e nel  colorito, 
ancorché  rnen  morbido  di  Gian  Bellini , col  quale  viene  spesso 
dai  professori  scambiato.  Un  suo  figlio  chiamato  Carlo  imitò  cosi 
bene  lo  stile  del  padre  che  spesso  dovria  dirsi  un  Carlo  quel  che 
dicesi  uu  Giovanni  Battista  Cima.  I maestri  che  la  scuola  di  Gio- 
vanni trasmise  al  Friuli  furono  due  Udinesi  Giovanni  Martini  e 
Pellegrino  di  S.  Daniello . lu  Rovigo  vedesi  una  Circoncisione  di 
Marco  Belli',  in  Padova  lavorò  molte  cose  Niccolo  Moreto,  e al- 
cuni altri  ch’ebber  dipendenza  da' Bellini.  Merita  special  menzione 
Jacopo  Montagnana  che  lasciò  non  poche  opere  in  Padova,  il  cni 
stile  piega  al  moderno;  e quantunque  abbia  pur  del  Veneto  nei 
saper  delle  tiute,  ritien  però  nel  disegno  non  so  che  di  più  preciso 
e più  svelto,  sul  far  della  scuola  Padovana.  A questa  pure  mani- 
festa mente  confermasi  nella  insigne  pittura,  che  lasciò  in  Belluno 
alla  sola  del  Consiglio,  ove  rappresentò  istorie  Romane. 

Andrea  Mante gna  qui  comparir  deve  come  scolare  specialmente 
dello  Squarciane,  giacché  di  lui,  come  maestro  della  Lombardia  dee 
parlarsi  in  seguito.  Lo  Squarciane  tanto  si  era  compiaciuto  di  questo 
ingegno  che  lo  avea  adottato  per  figlio,  ma  se  nc  parti  quando  il 
giovane  prese  in  moglie  una  figliuola  di  Jacopo  Bellini  suo  com- 
petitore. Tulio  sì  diede  Andrea  in  ricercare  la  castigatezza  de’ con-, 
torni,  la  beltà  delle  idee  e de1  corpi  ; nè  solo  adottava  quella  stret- 
tezza di  vesti,  quelle  pieghe  parallele,  e quella  diligenza  di  parti,; 
che  degenera  facilmente  in  secchezza;  ma  trascurava  l'espressione. 
Lo  Squarciane  lo  ajulò  co' biasimi  a divenir  grande,  i Bellini  vi 
cooperarono  forse  colla  parentela  e coli  amicizia.  11  Lomazzo  nel 
tuo  Tempio  della  Pittura  ha  scritto  che  il  Mantegna  è stato  il 
primo  che  in  prospettiva  ci  abbia  aperti  gli  orchi.  Suoi  condiscepoli 
furono  Niccolo  Pizzolo , Bono  Ansovino  da  Forlì  c Bernardo  Pa- 
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Tentino.  Suoi  concorrenti  in  Padova  furono  Lorenzo  da  Lendinara ) 
Marco  Zoppo  cd  altri, 

Nel  tempo  clie  la  scuola  di  Padova  gareggiava  colla  Veneta; 
Passano  ebbe  Francesco  da  Ponte , Vicenza  i due  Mantegna  ed  il 
Bonconsigli,  e tutti,  quantunque  nati  in  tanta  vicinanza  di  Padova, 
furon  seguaci  de’  Bellini.  A Verona  allora  teneva  il  campo  Liberale 
scolar  di  Jacopo  Bellini , o piuttosto  suo  imitatore,  al  cui  stile, 
dice  il  Fasori  si  attenne  sempre.  Suo  competitore  in  patria  fu  Do- 
menico Morone , cui  succedettero  Francesco  Morone,  figlio  più  va- 
lente che  il  padre,  e Girolamo  de* Libri  figliuolo  di  un  miniatore 
di  libri,  clic  quindi  era  detto  Francesco  de' Libri,  ricevette  dal 
padre  l’arte  e il  soprannome.  Giovanni  Carotto  fu  bravo  architetto 
c disegnatore  di  antiche  fabbriche,  degnissimo  di  storia  perchè 
istruttore  di  Paolo,  eccellente  in  molle  parti  del  dipingere,  c quasi 
divino  nelle  architetture.  In  Brescia  si  conoscono  in  questo  tempo 
due  valenti  pittori,  Fioravante  Ferramola  e Paolo  Zoppo.  Bergamo 
ebbe  in  Andrea  Pi  evitali  uno  de’ più  eccellenti  discepoli  di  Gian 
Bellino , cd  è assolutamente  uno  de’ prospettivi  e de’ coloritori  più 
insigni  di  quella  scuola.  Pregiatissime  sono  le  sue  Madonne,  nel 
cui  volto  non  tanto  par  seguace  di  Gian  Bellini , quanto  di  Raf- 
faello o del  Linci.  Ne’ medesimi  confini  fra  l’antico  e il  moderno 
si  stettero  altri  pittori  nati*  nelle  valli  di  Bergamo:  tali  sono  An- 
tonio Bosselli  della  valle  Brcnxbana , Gian  giocamo  c Agostino  Ga - 
vasti  di  Postante  cd  altri. 

Il  Lanzi  annovera  fra  certi  generi  di  pittura  meno  nobile  la 
tarsia,  che  con  legni  di  colori  diversi  ornava  specialmente  i cori. 
Della  perfezione  di  quest'arte  ebbe  il  merito  maggiore  la  scuola 
Veneta;  e si  nominano  spezialmente  Lorenzo  Canozio  da  Lendi- 
nara, condiscepolo  del  Manlegna,  e morto  circa  il  1 477  5 C'dsto- 
fano  suo  fratello  e Pierantonio  suo  genero;  Fra  Giowinni  da 
Verona,  laico  Olivetnno,  che  gli  avanzò  poco  appresso  in  tal  arte; 
F.  Vincenzo  delle  Vacche  pur  Veronese  e laico  Olivctano  cd  altri 
che  raffinarono  ancora  la  maestria  de’ colori  c degli  scuri. 

Eccoci  al  bel  secolo  della  scuola  Veneziana,  che  al  pari  delle 
altre,  produsse  circa  il  i5oo  i migliori  suoi  artefici.  Varie  vie  li 
condussero  a tauta  gloria,  siccome  vedremo,  ma  io  questo  tutti 
aspirarono,  che  il  loro  colorito  fosse  il  più  vero,  il  più  vivace, 
il  piu  applaudito  fra  tutte  le  nostro  scuole,  pregio  che  lasciarono 
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in  retaggio  a’ loro  posteri,  che  forma  il  più  deciso  carattere  dei  CwwHM 
Veneti  dipintori.  La  bella  epoca  incomincia  da  Giorgione  e da  Ti.  *,{'*££* 
ciano.  Giorgio  Barbatelli  di  Castelfranco , più  comunemente  fu  Ciotto 

detto  Giorgione  per  certa  grandiosità  che  sorti  dalla  natura  e nel-  «fri*» 

. U J.  - , , „ IIGwìÌOM 

1 animo  e nella  persona;  grandiosità  che  impresse  anco  nelle  sue 
pitture.  Niuoo  prima  di  lui  avea  conosciuto  quel  maneggio  di  pen- 
nello si  risoluto,  si  forte  di  macchia,  si  abile  a sorprendere  in 
lontananza.  Continuò  poi  sempre  ad  aggrandir  la  maniera,  facendo 
più  ampi  i contorni,  più  nuovi  gli  scorti,  più  vivaci  le  idee  dei 
volti  c le  mosse,  più  scelto  il  panneggiamento,  più  naturale  e più 
morbido  il  passaggio  d’una  in  altra  tinta,  e finalmente  più  forte 
c di  molto  maggior  effetto  il  chiaroscuro.  Le  opere  di  Giorgione 
furono  in  grandissima  parte  condotte  a fresco  nelle  facciate  delle 
case,  particolarmente  in  Venezia,  ove  ora  non  resta  se  non  qualche 
reliquia.  Per  contrario  conservatissime  si  veggono  ivi  e altrove  molte 
sue  pitture  a olio.  Milano  ha  due  quadri,  il  primo  *\Y  Ambrosiana, 
il  secondo  nel  Palazzo  Arcivescovile , e liensi  da  alcuni  pel  mi- 
glior Giorgione  che  sia  al  mondo:  questo  rappresenta  Mosò  bam- 
bino estratto  dal  Nilo,  e presentato  alla  Ciglia  di  Faraone.  Giorgione 
mori  di  3£  anni  nel  i5ii.  Il  più  celebre  della  scuola  Giorgiunesca 

- • ni  i»  liti'»-  Piumini 

è Sebastiano  Veneziano , che  dall  abito  e dall  uffizio  ch’ebbe  dipoi 
a Roma , è chiamalo  Fra  Sebastiano  del  Piombo.  La  sua  tavola 
in  S.  Giovanni  Crisostomo  fu  da  alcuni  tenuta  opera  del  maestro; 
tanto  vi  è di  quello  stile.  Ammirato  in  Roma  come  uno  de’ primi 
coloritori  del  suo  tempo  dipinse  in  competenza  del  Peruzzì  e di 
Raffaello  stesso  in  una  sala  della  Farnesina , ch’era  allora  casa  di 
Agostino  Ghigi.  Dal  disegno  di  Michelangiolo  trasse  quella  Pietà 
eh’ è a’Convcntuali  di  Viterbo,  e la  Flagellazione  e le  altre  pitture 
che  fece  in  sci  anni  a S.  Pietro  in  Montorio.  Dalla  scuola  di  Cior- 
gione  usciron  pure  Giovanni  da  Udine  e Francesco  Torbido  Ve- 
ronese , soprannominato  il  Moro.  La  storia  fa  scolar  del  Bellini  ed 
emulatore  del  Castelfranco  Lorenzo  Lotto  : lo  stile  dei  Leonar.  Unno  L>mu 
deschi , non  si  vede  mai,  se  non  in  qualche  parte,  espresso  dal 
detto  pittore,  per  cui  non  sembra  probabile  l’opinione  di  coloro 
clic  lo  voglion  allievo  del  Vìnci.  Veneta  ucl  totale  è la  sua  ma- 
niera, forte  nelle  tinte,  sfoggiala  ne’ vestimenti,  sanguigna  nelle 
carni  come  in  Giorgione , il  cui  gran  carattere  va  temprando  col 
giuoco  delle  mezze  tinte,  e sceglie  forme  più  svelte,  e dà  alle  leste 
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indole  più  placida  e beltà  più  ideale.  Alcuni  suoi  capi  d'opera  che 
sono  in  Bergamo  per  chiese  e quadrerie  lo  fan  quasi  competere 
co*  primi  luminari  dell’ arte.  Jacopo  Palma , detto  il  Palma  T'ecchio 
a differenza  di  Jacopo  suo  pronipote,  fu  sempre  creduto  compagno 
e competitore  del  Lotto.  Invaghito  egli  del  metodo  di  Giorgione , 

10  segui  nella  vivacità  del  colore  e nella  sfumalezza,  e pare  che 
lui  avesse  in  mente  dipingendo  in  Venezia  quella  celebre  Santa  Bar- 
bara a Santa  Maria  Formosa,  eli’ è l’opera  sua  più  robusta  e di 
più  gran  carattere.  Vi  sono  altre  pitture,  ove  egli  più  si  appressò 
a Tiziano , e tal  è la  Nostra  Donna  a S.  Stefano  di  Vicenza  di-, 
pinta  con  una  soavità  insuperabile,  e tenuta  per  una  delle  sue  opere 
migliori.  É sparso  per  tutta  Italia  un  gran  numero  di  quadri  che 
si  ascrivono  al  Palma  dal  volgo  dei  conoscitori,  che  lostochè  vegga 
una  maniera  che  licue  il  mezzo  fra  il  secco  di  Giovanni  Bellini  e 

11  pastoso  di  Tiziano , non  nomina  altri  che  il  Palma.  Cosi  il 
Paltna  è in  bocca  di  tulli;  e gli  altri  pittori,  che  son  pur  molti, 
non  si  rammentano  se  non  quando  alla  pittura  soscrissero  il  nomo 
loro.  Uno  di  questi,  simili  al  Palma  e al  Lotto , nolo  appena  se 
si  esce  di  Bergamo,  è Giovanni  Cariarti.  Due  della  medesima  setta 
conta  Trevìgi;  l’uno  è Rocco  Marconi , lodato  dallo  Zanetti  fra  i 
buoni  allievi  del  Bellini , l’altro  è Paris  Bordone t scolare  per  poco 
tempo  di  Tiziano , dipoi  fervido  imitatore  di  Giorgione , (inai mente 
pittore  originale  di  una  grazia,  che  niuno  somiglia  fuor  che  se  stesso. 
Ridono  veramente  le  sue  immagini  per  uu  colorito,  che  non  po- 
tendo esser  più  vero  di  quello  di  Tiziano , pare  che  volesse  farlo 
più  vario  almeno  e più  vago;  nè  vi  manca  finezza  di  disegno,  biz- 
zarria di  vestili,  vivacità  di  teste,  proprietà  di  composizione.  Ce* 
lebre  mollo  è iu  Venezia  la  storia  dell’anello  reso  da  un  pescatore 
al  Doge , che  accompagnala  colla  Tempesta  di  Giorgione , fa  a 
quell’orrido  un  mirabile  contrapposto  di  leggiadria.  Un  suo  figlio 
lo  emulò  nell'arte,  ma  dal  quadro  di  Daniele  a Saula  Maria  For- 
mosa in  Venezia  argomentasi  quanto  gli  restò  indietro.  Finalmente 
Giovanni  Antonio  Licinio , 0 Sacchiense , o Cuticelloy  detto  comu- 
nemente Pordenone  dalla  sua  patria  che  sccoudo  il  llidolfi  avendo 
prima  studiato  in  Udine  sulle  pitture  di  Pellegrino , si  volse  poi 
alla  maniera  Giorgionesca , scorto  dall'indole  propria,  eh' è la  mi- 
glior guida  dei  pittori  a sceglier  lo  stile.  Gli  altri  seguaci  di  Gior- 
gione lo  somigliano  nella  maniera,  il  Pordenone  lo  somigliò  ancora 
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nell’ anima,  di  cui  è difficile  trovarne  altra  più  fiera,  più  risoluta; 
più  grande  in  tutta  la  Veneta  scuola.  Il  quadro  coi  ritratti  della 
sua  famiglia  in  palazzo  Borghese  è la  maggior  cosa  che  vedesi  in 
quelle  bande.  Anche  altrove  è raro  trovarne  istorie  cotn'è  quel  bel- 
lissimo risorgimento  di  Lazzaro  a Brescia  presso  i Conti  Lecchi. 
Bellissimo  in  Piacenza  è pure  il  quadro  dello  Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina. Ma  il  suo  maggior  merito  fu  nei  lavori  a fresco,  una  gran 
parte  de' quali  fece  nel  Friuli,  e mollissimi  in  castelli  e ville,  non 
note  ora  per  altro  tìtolo  che  per  avere  qualche  pittura  del  Porde - 
none.  Della  scuola  di  lui  furono  Bernardino , Giulio  e Giovanni 
sintomo  Licinio  juniore,  il  Calderari  ed  altri:  ma  uno  de' migliori 
allievi  fu  Pomponio  Amaltaeo  da  S.  Vito , genero  del  Pordenone , 
e quegli  che  succedette  alla  sua  scuola  nel  Friuli.  Egli  aspirò  a una 
maniera  originale,  facendo  ombre  men  forti,  colorito  più  gajo,  pro- 
porzioni di  figure,  idee  men  grandi  che  il  suocero.  Della  sua  scuola 
furono  Girolamo  Amalteoì  Antonio  Bosello , Sebastiano  Seccante 
ed  altri  non  pochi. 

Mrnlrc  la  scuola  di  Amalteo  senza  uscire  da’patrj  confini  ab- 
belliva le  città  e le  terre  del  Friuli  competeva  con  essa  un’altra 
scuola  Friuliana  propagatasi  dal  sopraccennato  Pellegrino.  Pochi  però 
de' suoi  allievi  iuiilaron  raffresco  di  S.  Daniele,  e la  tavola  di  Ci- 
vidale  del  loro  maestro.  Fra  questi  si  distinsero  Girolamo  da  Udinet 
Luca  31  or iv e r de , il  Florigerio  e i due  Floriani . Ma  è tempo  che 
si  passi  a Tiziano. 

Tiziano  Vecellio  meglio  che  verno  altro  pittore  vide  la  natura 
c la  ritrasse  nel  suo  vero.  La  prima  educazione  ch'egli  ebbe  da 
Sebastiano  Zuccati  Valtellina , e poi  da  Gioiwnni  Bellini  Io  rese 
diligente  c fino  osservatore  di  ogni  cosa  che  cade  sotto  dei  sensi: 
cosicché  quando  competer  volle  con  Alberto  Durerò , c dipinse  in 
Ferrara  quel  Cristo  cui  un  Fariseo  mostra  la  moneta,  lavorò  tanto 
sottilmente,  che  vinse  anco  quell’ artefice  sì  minuto.  Ma  in  tale  stile 
non  fece  opera  compagna}  e si  sa  che  ancor  giovanetto  si  mise  a 
quel  più  libero  e sciolto  metodo  che  avea  trovato  Giorgione , prima 
suo  condiscepolo  c poi  rivale.  Alcuni  ritraiti  dipinti  in  allora  da 
Tiziano  non  si  disccrnono  da  quei  di  Giorgione.  Non  istette  però 
mollo  il  Tiziano  a formarsi  un  nuovo  stile  meno  sfumato,  men 
focoso,  men  grande;  ma  più  soave,  e che  rapisce  lo  spettatore, 
non  colla  novità  dell’effetto,  ma  colla  rappresentazione  sincera  della 
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verità.  La  prima  sua  opera  tutta  Tizianesca  è nella  sagrestia  di 
S.  Marziale,  uo  Arcangelo  Raffaello  con  Tobia  al  fianco j nè  eoa 
molto  intervallo  di  tempo,  fece  alla  scuola  della  Carità  quella  Rap- 
presentazione di  Nostro  Signore  eh’ è uno  dei  quadri  che  abbiamo 
più  grandi  c ricchi  di  figure.  Da  questi  e da  altri ^he  fece  nell’ età 
sua  migliore,  hanno  i critici  raccolta  l'idea  del  suo  stile;  e la  mag- 
giore opposizione  che  fra  se  abbiano,  è nel  disegno.  11  Lanzi,  dopo 
di  averne  riportate  le  diverse  opinioni  riflette  a lode  di  questo  di- 
vino ingegno,  che  se  migliori  combinazioni  lo  avessero  portato  a 
più  dotte  massiine  di  disegno,  saria  forse  stato  il  maggior  pittore 
del  mondo.  Avria  certamente  ottenuto,  che  si  dicesse  da  tutti  per- 
fetto essere  il  suo  disegno,  come  da  tutti  si  dice  perfetto  essere, 
e da  ninno  uguagliato,  il  suo  colorito.  Vcggansi  le  riflessioni  fatte 
dal  detto  storico  della  Pittura  sul  chiaroscuro,  sul  colorito,  sul- 
l'invenzione e composizione  c sull’espressione  di  Tiziano.  Lo  Za- 
netti  lo  pone  primo  in  disegno  fra  tutti  i bravi  coloritori,  lo  rap- 
presenta come  studioso  molto  delta  notomia;  ma  crede  che  non  si 
curasse  mai  di  adottare  uua  estesa  cognizione  dei  muscoli,  nè  at- 
tendesse sempre  ad  aggiungere  bellezza  ideale  a’ contorni.  Circa  agli 
ignudi  ne  reca  in  prova  le  storie  dipìnte  alla  sagrestia  della  Salute , 
ove  campeggia  il  bel  disegno  anche  nelle  estremità.  Che  se  l’ isterico 
avesse  voluto  considerare  le  opere  che  no  hanno  i paesi  esteri,  mollo 
avria  potuto  aggiugtierc  iu  proposito  de’ suoi  Baccanali  c delle  sue 
Veneri;  una  delle  quali,  collocata  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  fu 
delta  ingegnosamente  esser  cmola  della  Venere  Medicea.  Si  tiene 
per  certo  che  in  ritrarre  i volti  niuno  Io  pareggiasse.  Ma  non  valse 
meno  in  ritrarre  gli  affetti  dell’animo.  L’uccisione  di  S.  Pier  Mar- 
tire in  Venezia,  c quella  di  una  devota  di  Sant’Antonio  alla  scuola 
del  Santo  in  Padova,  sono  scene,  delle  quali,  non  sappiamo  se  ia 
tutta  la  pittura  si  troverà  altra  e più  orrida  per  la  fierezza  di  chi 
percuote,  e più  compassionevole  per  l’atteggiamento  di  chi  succumbe. 
Cosi  il  gran  quadro  della  Coronazione  di  spine  che  esisteva  alle 
Grazie  di  Milano,  c che  con  nostro  dolore  rimane  tuttavia  a Pa- 
rigi , è animato  da  espressioni  che  incantano. 

Non  sono  molti , dice  il  V asari , che  veramente  si  possan  dire 
suoi  discepoli , perchè  non  ha  molto  insegnato , ma  ha  imparato 
ciascuno  più  o meno  secondochè  ha  saputo  pigliare  dalle  opere  di 
Tiziano.  La  sua  famiglia  contò  più  artefici:  i freccili  competitori 


Digitized  by  Google 


degli  Italiani.'  68 1 

furono  Francesco  fratello,  e Orazio  figlio  di  Tiziano , che  nello 
stile  gli  andarono  assai  d' appresso.  Più  onore  fece  alla  famiglia 
Marco  Vecellio , che  per  esser  nipote  e scolare,  e fedel  compagno 
nc’  viaggi  del  gran  Vecellio  fu  dello  *l/ort’o  di  Tiziano . Da  questo 
nacque  Tiziano  Vecellio,  a differenza  del  primo  dello  Tizia  nello , 
che  dipingeva  verso  i principi  dtd  secolo  XVII.  quando  la  maniera 
cominciava  a guastar  la  pittura  Veneta.  Di  un  altro  ramo  dei  Vecelli 
uscirmi  Fabrizio  c Tommaso  Vecellio , c Cesare  Vecellio  nolo 
anche  per  l’opera  sopra  gli  abiti  antichi  e moderni . l’ra  gli  scolari 
c seguaci  del  Tiziano  si  distinsero  Girolamo  di  Tiziano , Domenico 
delle  Greche , Natalino  da  Murano , Polidoro  Veneziano , c Boni- 
fazio Veronese.  Gli  uffizj  pubblici  di  Venezia  abbondano  de  di- 
pinti di  quesl' ultimo  pittore,  e il  palazzo  Ducale  ha  fra  le  altre 
sue  storie  quel  Discacciamento  de'  venditori  dal  tempio,  che  pel 
gran  numero  delle  figure,  per  lo  spirito,  pel  colorito,  per  la 
supeiba  prospettiva,  solo  basterebbe  a farlo  immortale.  Fu  Tizia- 
nesco nel  colorito,  ma  con  certa  vivacità  nazionale  Andrea  Schia- 
vane di  Sebenico , detto  Medula.  Pochi  talenti  uscirono  di  roano 
a natura  cosi  disposti  al  dipingere,  ma  senza  fondamento  di  di» 
segno.  Tiziano  cominciò  a porlo  in  qualche  credilo  proponen- 
dolo insieme  con  altri  pittori  per  la  libreria  di  5.  Marco,  ove 
forse  più  che  altrove  è corretto.  Anche  il  Timorato  spesso  lo  ajutò 
a’ lavori  per  osservar  l'artificio  con  cui  coloriva;  c teneva  una  sua 
pittura  nel  proprio  studio,  solito  dire  che  ogni  pittore  avria  dovuto 
far  Io  stesso;  ma  che  avria  fatto  male  se  non  disegnasse  meglio  di 
lui.  E nel  vero,  eccello  il  disegno,  tutto  il  resto  nello  Schiavone 
era  sommamente  plausibile:  belle  composizioni , mosse  spiritosissime,' 
imitate  dalle  stampe  del  Parmigianino ; colorito  vago,  che  tiene 
della  soavità  di  Andrea  del  Sarto , tocco  di  pennello  da  gfan  maestro. 
In  Rimini  sono  due  suoi  quadri  ai  PP.  Teatini,  la  Natività  del  Si- 
gnore e la  Vergine  Assunta,  in  cui  veggonsi  figurino  di  misura 
Poussinesca , e delle  più  belle  che  mai  facesse. 

Fra  gli  allievi  di  Tiziano  d’ oliramonli  si  fa  onorevol  menzione 
di  Giovanni  Calche r Fiammingo , Lamberto  Tedesco , Cristoforo 
Scuartz  e un  E mannello  Tedesco, GasperoNervesa  Friulano  che  operò 
a Spilimbergo,  e Irene  di  Spilimbergo  cui  il  Tiziano  fece  il  ritratto. 

In  Trevigi  erano  Lodovico  Fumicela,  non  sappiam  se  scolare 
di  Tiziano,  imitatore  certamente  de’ più  degni  ch’egli  avesse;  Fran- 
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cesco  Dominici  e Giovanni  Battista  Ponchino.  Padova  ebbe  da  T7-. 
ciano  due  grandi  allievi  Dannano  Mazza  e Domenico  Campagnola  : 
vuoisi  Padovano  anche  Niccolo  Frangipane  degno  d' istoria  pel  suo 
stile  d'ottimo  naturalista.  Vicenza  pregiasi  di  Giambattista  Maganza , 
Giuseppe  Scolari  buon  disegnatore  clic  secondo  i più,  fu  Vicentino, 
di  Giovanni  de  Mio , che  nella  libreria  di  S.  Marco  operò  in  com- 
petenza dello  Schiavane  e di  altri.  Fra’ Veronesi  appartengono  a 
Tiziano  il  Brusasorci,  il  Farinaio , lo  Zelotli.  Fiorirono  in  Drcscia 
ai. Minar®  alcuni  pittori  eccellenti,  il  primo  de' quali  è Alessandro  Bonvicìno. 
./*•*'»  detto  comunemente  il  Moretto  di  Brescia,  che  uscito  dalla  scuoia 

il  Morello  4 . ’ 

de  Ut'*!»  del  Tiziano  tenne  in  patria  sulle  prime  il  far  del  maestro  ; ma  in- 
vaghito in  seguito  del  fare  di  Raffaello  cangiò  maniera  e divenne 
autore  di  uno  stile  nuovo  nel  suo  tutto  c pieno  di  adescamenti. 
Raffaello  ci  ha  quella  parte  che  potè  derivarne  un  pittore  che  non 
vide  Roma;  volti  graziosi,  sagome  schiette,  studio  di  mosse  e di 
espressioni,  acccssorj  magnifici,  pennello  fino,  diligente  e minuto. 
Quanto  al  colorito  segue  un  metodo  che  sorprende  per  la  novità 
c per  l’ effetto:  il  più  che  lo  caratterizzi  è un  graziosissimo  giuoco 
di  bianco  c di  scuro  in  masse  non  grandi,  ma  ben  temperalo  fra 
loro  e ben  coutrapposte.  Fece  il  Moretto  alquante  pitture  a fresco, 
ma  meglio  colori  a olio.  Assai  lavorò  in  patria,  e la  tavola  del- 
l’ aitar  maggiore  in  S.  Clemente  ov’ è Nostra  Signora  io  aria,  e sotto 
lei  il  Titolare  con  altri  SS.  tiensi  per  la  migliore  della  città.  Squi- 
sita pure  è a Sant’Andrea  di  Bergamo  una  tavola  di  varj  SS.  e 
un’altra  simile  a S.  Giorgio  in  Verona,  e quella  Caduta  di  S.  Paolo 

a Milano,  di  cui  par  che  si  compiacesse,  scrivendovi  fuor  del  suo 

Sui  nwu  costume  il  suo  nome.  Fu  valentissimo  ne’ ritratti,  e formò  in  que- 

c.o»anni  sfarle  Giwanni  Battista  Moroni  di  Albino  nel  territorio  di  Ber- 

Mvroaic*.  gamo , nella  qual  città  veggonsi  molte  sue  tavole.  Non  è però  da 
paragonarsi  al  maestro  o nell’ inventare  o nel  comporre,  o anche  nel 
disegnare.  Usciron  della  mcdsima  scuola  Francesco  Ricchino,  Luca 
Mombelli  ed  altri. 

Insieme  col  Moretto  fioriva  in  Brescia  circa  il  i5io  il  Ronia- 

* (Ha  «tu ola  . . , , 

nino  che  lu  gran  competitore  del  Bonvicmo . Pare  potersi  dire  con 
verità  che  lo  avanzò  in  genio  e in  franchezza  dì  pennello,  ma  che 
noi  pareggiò  in  gusto,  nò  in  diligenza.  Tuttavia  le  più  volte  com- 
parisce maestro  grande  si  in  tavole  d’altari  e sì  in  varie  istorie  e 
bizzarri  componimenti  tanto  in  Brescia  che  in  Verona,  dove  ba 
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tuttora  degli  stimatori  che  lo  preferiscono  al  Moretto  o per  la  gran- 
dezza del  fare,  o per  l’energia  dell' espressione,  o possesso  del- 
l'arte, esteso  a trattar  qual sisia  soggetto.  Djlla  sua  scuola  uscirono 
Girolamo  Miniano  c Lattanzio  Gambata , pittore  grande  che  non 
visse  che  3a  anni,  e lasciò  in  Giovila  Bresciano,  detto  anche  Dre - 
sciattino , un  buon  allievo,  specialmente  ne’ freschi.  Geronimo  Sa - 
Colilo  di  nobil  famiglia  in  Brescia  fiori  anch'egli  circa  il  i54o,  e 
da  Paolo  Pino  fu  celebrato  Ira' migliori  pittori  del  suo  tempo.  Tale 
divenne  studiando  in  Tiziano , non  già  in  inulte  opere  di  macchina, 
ma  in  lavori  men  grandi  e condotti  con  uua  squisitissima  diligenza, 
cli’è  in  certo  modo  la  sua  nota  caratteristica.  La  miglior  sua  fatica 
fu  collocala  nell’ aitar  maggiore  de’PP.  Predicatori  di  Pesaro:  pic- 
ciola  tavola,  ma  bella  e conservatissima  è la  Trasfigurazione  di 
Nostro  Signore  nella  fi.  Galleria  di  Firenze.  Finalmente  tra  i Ti- 
zianeschi Bresciani  vuol  collocarsi  Pietro  Rosa  uno  degli  scolari 
che  Tiziano  istruì  con  più  allctto,  e di  quel  fonte  trasse  il  vero 
c schietto  colorito  che  si  vede  spiccare  ne  quadri  che  ha  Brescia  a 
S.  Francesco,  al  Duomo,  alle  Grazie.  Bergamo  ha  un  eccellente 
imitatore  di  Tiziano  in  Girolamo  Colleoni ; e Crema  Giovanni  da 
Monte  scolare  forse  di  Aurelio  Buso  anch’egli  Cremasco.  Tizianesco 
pure  è Callisto  Piazza  da  Lodi  che  dovrebbe  esser  serbato  alla 
scuola  di  Milano,  e che  venne  qui  collocato  dal  Lanzi  per  la  vici- 
nanza di  Crema  con  Lodi,  ove  nell’ Incoronata  dipinse  tre  cappelle. 
Altre  pitture  fece  per  Brescia,  per  Crema,  pel  Duomo  di  Alessandria, 
per  Milano,  ove  nel  refettorio  de’PP.  Cisterciensi  ora  Ospitale  mi- 
litare dipinse  le  Nozze  di  Cana,  pittura  sorprendente  e per  la  bra- 
vura del  pennello,  e pel  numero  delle  figure  che  pajon  parlanti. 

Jacopo  Robusti  perchè  nato  da  tintor  Veneto  fu  soprannomi- 
nato  il  Tintoretto : egli  fu  scolare  di  Tiziano  che  per  gelosia  del 
suo  talento  presto  lo  congedò  dal  suo  studio.  Andò  egli  a farsi  capo 
e maestro  di  una  nuova  scuola  che  perfezionasse  la  Tizianesca. 
Nella  disagiata  stanza,  in  cui  dalla  povertà  era  astretto  ad  abitare 
avea  scritto:  il  disegno  di  Michelangiolo , e il  colorito  di  Tiziano  ; 
e come  di  questo  copiava  le  opere  indefessamente,  cosi  di  quello 
studiava  i gessi  tratti  dalle  statue  di  Firenze.  A tali  ajuti  congiun- 
geva un  ingegno  che  il  V asari , benché  suo  riprensore,  dovette 
ammirare,  e chiamarlo  il  più  terribile  che  avesse  mai  la  pittura*; 
un’ immaginaziouc  sempre  ricca  di  nuove  idee,  un  fuoco  pittoresco, 
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che  acccndcvalo  a concepir  bene  i più  Torli  caratteri  delle  passioni/ 
c lo  accompagnava  fino  ad  averli  compiutamente  ritratti  in  tela. 
Finche  dipinse  con  diligenza  fece  opere , nelle  quali  i crìtici  non 
seppero  trovar  difetto.  Di  tal  fatta  è quel  Miracolo  dello  Schiavo 
alla  scuola  di  S.  Marco,  che  dipiose  in  età  di  36  anni,  e si  dà  per 
una  delle  maraviglie  della  pittura  Veneziana.  Di  gran  merito  è ri- 
putata parimente  nella  scuola  di  S.  Hocco,  quella  Crocifissione,  di 
cui  non  può  vedersi  cosa  più  nuova  in  soggetto  si  ripetuto.  Per 
brevità  rammenteremo  solo  in  terzo  luogo  la  Cena  del  Signore;  che 
ora  è alla  Salute , cioè  fuori  del  refettorio  dei  Crociferi,  per  cui 
era  falla.  Quei  che  la  videro  al  suo  posto,  ne  scrissero  come  di 
un  miraeoi  dell’arte:  perciocché  la  travatura  di  quella  stanza  era 
cosi  ben  ripigliata  nel  quadro,  e imitata  con  tanta  iolclligenza  di 
prospettiva,  che  facca  comparire  il  luogo  maggiore  il  doppio  di 
quel  ch’era.  Ma  la  diligenza  rare  volte  si  accoppia  alla  smania  di 
far  mollo,  vera  sorgente  in  questo  uomo  del  far  male  o almeno 
incn  bene.  Visse  lungamente  operando  sempre  fino  a render  quasi 
impossibile  l'elenco  delle  sue  opere,  e sfogando,  per  quanto  gli  fu 
permesso,  quel  suo  grand'estro  in  grandi  pitture,  fra  le  quali  è 
r celebrata  e ammirata  anche  da’  Caracci  quella  del  Paradiso  nella 

sala  del  maggior  Consiglio,  fatta  in  veccbiaja,  le  cui  figure  sono 
pressoché  innumerabili. 

awTuuMit»  Niuno  della  sua  scuola  riuscì  migliore  di  Domenico  suo  figlio 
clic  conservò  gran  somiglianza  ne’ volli,  nel  colorito,  nell’accordo, 
ma  che  non  ebbe  egual  genio.  Insieme  con  Domenico  vuol  ricordarsi 
Maria  sua  sorella,  ritraltrice  di  gran  nome.  Fra  gli  altri  discepoli 
annovcransi  Paolo  Francesco  Fiammingo , c Martino  de  Vas  ti An- 
versa e Odoardo  Fialelti  Bolognese  buon  disegnatore  e fondato 
ne* precetti  dell’arte,  ma  di  poco  genio.  Fra  gli  imitatori  del  7 ia- 
to retto  si  contano  Cesare  delle  Ninfe , Flaminio  Floriano  cd  altri 
di  non  molta  celebrità. 

Jacopo  da  Ponte,  figliuolo  di  Francesco , lodato  fra’ buoni 
quattrocentisti,  fu  dal  padre  iniziato  nell'arte  e le  sue  prime  opere 
in  patria  han  l’impronta  di  tal  educazione.  Passato  in  Venezia  fu 
raccomandato  a Bonifazio , c si  esercitò  in  disegnare  le  carte  del 
Parmigianino , in  far  copie  di  Bonifazio  e di  Tiziano , e si  formò 
un  secondo  stile  Tizianesco , c ne  rìmangon  in  patria  rari  quadri. 
Dopo  la  morte  del  padre  ritornò  iu  patria,  amenissima  per  situa- 
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zione,  abbondevole  di  greggi  e di  armenti  ; opportuna  ai  mercati  e 
alle  fiere.  Da  questi  principi  nacque  a poco  a poco  quel  suo  terzo 
stile,  tutto  natura,  tutto  semplicità,  tutto  grazia,  clic  ha  prevalso 
in  Italia  al  gusto  di  una  intera  nazione  straniera  che  è la  Fiam- 
minga. Nel  maneggio  del  pennello  ha  tenuto  Jacopo  due  vie:  la 
prima  è ridotta  molto  con  bella  unione  di  tinte,  e decise  in  fine 
con  libere  pennellate  ; la  seconda  è formata  da  semplici  colpi  di 
pennello  con  vaghe  c lucide  tinte,  e con  un  certo  possesso,  e quasi 
sprezzatura,  che  da  vicioo  pare  un  confuso  impasto,  di  lontano 
forma  una  gratissima  magia  di  colorilo.  Nell' una  e nell'altra  spiega 
egli  r originalità  del  suo  stile,  che  molto  sta  in  certa  gustosa  com- 
posizione. Sul  principio  aspirò  Jacopo  a grandezza  di  stile,  c vi 
mostrò  disposizione  in  alcune  pitture,  che  nella  facciata  della  casa 
Michieli  tuttavia  sussistono;  ma  poi  si  arrestò  nelle  minori  pro- 
porzioni, c nc'soggctti  di  meno  forza.  Pare  ch’egli  a bello  studio 
cerchi  soggetti  ove  introdurre  lume  di  candela,  capanne,  paesi,  be- 
stiami, attrezzi  di  rame,  cose  tolte  che  ritraeva  stupendamente,  e 
facile  a ripeterle.  Nelle  quadrerie  si  riveggono  pressoché  sempre  i 
soggetti  stessi;  fatti  del  Testamento  Vecchio  e Nuovo  \ Conviti  di 
Marta,  del  Fariseo,  dell' Epulone  con  mollo  sfoggio  di  rami;  l’Arca 
di  Noè,  il  Ritorno  di  Giacobbe,  l'Annunzio  dell’Angiolo  a’ pastori 
con  gran  varietà  di  animali;  la  Regina  Saha,c  i Tre  Magi  con  regai 
pompa  di  velluti  e di  ricchi  drappi,  la  Cattura  o la  Deposizione 
del  Signore  a luce  di  fiaccole.  A forza  di  replicare  le  cose  stesse 
le  ridusse  ad  avere  tutta  quella  perfezione,  di  che  egli  era  capace. 
Cosi  gli  avveone  nella  Nascita  del  Signore,  posta  a S.  Giuseppe  in 
Passano,  eh’ è il  capo  d'opera  non  solamente  di  Jacopo , ma  quasi 
della  pittura  moderna,  in  ciò  eh' è forza  di  tinte  e di  chiaroscuro: 
cosi  nella  Sepoltura  di  Cristo  al  Seminario  di  Padova,  c nel  Sacri- 
ficio di  Noè  a Santa  Maria  Maggiore  in  Venezia.  Di  ciò  è nato  che 
le  opere  del  Bussano , condotte  in  una  certa  età  c con  impegno 
sono  stimabilissime.  Seppe  però  anche  quando  volle  variar  compo- 
sizione, come  nella  Natività  dell'Ambrosiana  di  Milano. 

Il  Bussano  educò  nella  pittura  quattro  suoi  figli,  dai  quali  fu 
propagata  quest'arte  ad  altri,  sempre  però  decrescendo  dal  suo 
primo  splendore.  Francesco  e Leandro  erano  i due  che  nella  fa- 
miglia di  Jacopo  fosser  meglio  disposti  a seguirlo,  ed  egli  soleva 
pregiarsi  del  primo  per  l'abilità  nell’ inventare , del  secondo  pel 
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singolare  talento  a formar  ritratti.  Degli  altri  due,  Giambattista  e 
Girolamo , suina  dire  ch’cran  ottimi  copisti  della  sua  opera.  Tutti 
questi,  ma  particolarmente  i due  ultimi,  ammaestrati  dal  padre,  Io 
han  contraffallo  in  guisa,  che  molle  lor  copie,  infin  da  quel  tempo 
imponevano  a’  professori , c passavano  per  originali  di  Jacopo.  La- 
vorarono però  tutti  d’invenzione,  e Francesco , stabilitosi  in  Ve- 
nezia, diede  i saggi  migliori  in  quelle  storie  traile  da’ Veneti  fasti, 
che  dipinse  nel  gran  palazzo,  che  furono  poi  terminate  dal  terzoge- 
nito Leandro , professore  di  mollo  grido.  Il  migliore  allievo  eh' essi 
fecero  fu  Jacopo  Apollonio , nato  di  una  figliuola  di  Jacopo.  1 Bas- 
sanesi  dan  pure  qualche  pregio  a Giulio  e Luca  Martinelli , a An- 
tonio Scaia  rio,  Jacopo  Guadagnine , c Giovanni  Battista  Zarn - 
pezzo  e a Giovanni  Antonio  Lazzari. 

Mentre  la  scuola  Bassancse  ritrae*  il  più  semplice  della  natura 
campestre  in  .tele  minori,  un'altra  scuola  sorse  io  Verona,  che  su- 
però le  altre  tutte,  ritraendo  in  campi  grandissimi  il  più  vago  del- 
l’arte: architetture,  vesti,  ornamenti;  apparalo  di  servi  e di  lusso 
degno  di  Regi.  Questa  parte  rimaneva  ancora  a perfezionare;  e fu 
gloria  di  Pool  Caliari  Tesservi  riuscito.  Nato  in  Verona  di  un  Ca- 
brile scultore,  ebbe  a maestro  nella  pittura  il  Badile , e fece  in 
poco  tempo  progressi  meravigliosi.  Erasi  però  abbattuto  a una  età 
die  conveniva  per  distinguersi  faticar  mollo;  tanto  la  scuola  Vero- 
nese era  florida  di  talenti.  Quelli  clic  ivi  primeggiavano,  quando 
Paolo  cominciava  a farsi  conoscere,  cran  tre  concittadini,  il  cui 
nome  risona  in  patria  tuttavia  con  celebrità,  saremmo  per  dire,  poco 
minore  clic  il  nome  di  Paolo  stesso;  Battista  d Angelo , sopranno- 
minato del  :l/oro,  Domenico  Ricci , detto  il  Brusasorci  da  un  co- 
stume del  padre  di  bruciar  topi,  e Pool  Farinato , detto  ancora 
degli  liberti.  Questi  tre  furono  dal  Cardinal  Ercole  Gonzaga  invi- 
tati a Mantova  per  dipinger  nel  Duomo,  ciascuno  una  tavola;  e 
con  esso  loro  Paolo  Caliari  di  tulli  più  giovane,  che  nondimeno, 
a giudizio  del  frasari  e del  Ridolfit  gli  avanzò  tulli  in  quel  con- 
corso. Il  pubblico,  tardo  sempre  a far  plauso  a una  fama  nascente, 
o non  seppe,  o non  credè  che  Paolo  nel  detto  concorso  avesse 
avanzalo  tutti;  talché  il  giovane,  spinto  dal  bisogno,  uscì  di  Verona 
lasciandovi  sopra  un  altare  a S.  l'ermo  una  Madonna  fra  due  Sante, 
e poche  altre  primizie  di  tanto  ingegno.  Passò  prima  a Vicenza  e 
quindi  a Venezia,  ove  attese  a migliorare  il  colorito  su  le  vie  di 
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Tiziano  e del  Tintoretto ; ma  par  che  si  proponesse  di  avanzarli 
nell’  eleganza  e nella  varietà  dell’ ornare.  Le  prime  opere  che  vi  fece 
nella  sagrestia  di  $.  Sebastiano,  non  presentano  che  i primi  semi 
del  suo  stile.  Veduta  Roma,  sfoggiò  la  sua  immaginazione  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  Venezia  in  ogni  tela  clic  colori}  ma  specialmente 
in  quella  quasi  apoteosi  di  Venezia  regalmente  vestita,  posata  io 
allo,  coronata  dalla  Gloria,  celebrata  dalla  Fama,  corteggiata  dal- 
l’Onore,  dalla  Libertà,  dalla  Pace.  £ questo  quadro  un  compendio 
di  quelle  maraviglie,  con  cui  Paolo  affascina  1* occhio,  presentan- 
dogli un  insieme  che  incanta,  e che  comprende  assai  parti  tutte 
leggiadre;  spazj  aerei  lucidissimi,  fabbriche  sontuose,  volli  gaj,  db 
gnilosi,  scelti  le  più  volte  dal  naturale  c abbelliti  coll’ aite,  mosse 
graziose,  vestili  signorili,  colori  vivacissimi  accordati  con  un’arte 
che  è tutta  sua;  maneggio  di  pennello,  che  a somma  celerità  unisce 
somma  intelligenza.  Tuttavia  questo  lavoro  non  gli  fece  tanto  nome 
quanto  le  Cene.  Dipinse  la  Cena  dell'Eucaristia  in  Venezia  a 
Santa  Sofìa;  un’altra  e di  (inissimo  lavoro  in  Roma  in  casa  Bor- 
ghese, il  Convito  che  S.  Giorgio  dà  a’ poveri  presso  i Servili  di 
Vicenza.  In  Veuczia  quattro  Cene  dipinse  per  altrettanti  refcllorj 
di  case  religiose  grandi  e copiose  d’invenzioni.  La  prima  colle  Nozze 
di  Cana  è tuttavia  a S.  Giorgio  Maggiore , inestimabile  pel  numero 
delle  figure,  pc’ ritratti  de’  Principi  c degli  uomini  illustri  che  allora 
vivevano.  La  seconda  meglio  conservata  è ai  SS.  Giovanni  e Paolo 
ed  è quella  che  al  Signore  appresta  Matteo,  lodatissima  per  le  teste. 
La  terza  è a S.  Sebastiano , ed  è il  Convito  di  Simone.  La  quarta 
con  lo  stesso  Convito,  ch’era  al  refettorio  de’Servi,  fu  mandata  a 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  e collocata  in  Versailles;  e questa  era 
da' professori  Veneti  anteposta  a tutte.  Quali  strade  si  è aperte  in 
esse  per  ornare  il  luogo  di  architetture,  e come  di  queste  si  è valso 
per  crescere  spettatoti  alla  festa!  Quali  affetti  ha  dipinti  in  ciascuno 
de’ principali  attori!  Quanta  ha  messo  dovizia  nell’apparato,  lautezza 
ne’ cibi,  pompa  nei  convitati!  Si  direbbe  che  per  tante  bellezze  gli 
si  deve  perdonare  la  scorrezione  del  disegno  in  cui  cade  talvolta  , 
e l’inosservanza  dell’antico  costume,  in  cui  pecca  sempre.  In  Ve- 
nezia sono  delle  sue  tele  tuttavia  ridenti  di  quelta  grazia  ch’egli 
vi  sparse.  Insigne  ò quella  di  casa  Pisani  colla  famiglia  di  Dario 
presentata  ad  Alessandro,  che  sorprende  colla  ricchezza  e intenerisce 
colla  espressione.  1 suoi  lavori  per  le  quadrerie  furono  moltissimi. 
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Hitratii , Veneri,  Adoni,  Amori,  Ninfe,  ove  sfoggiare  in  leggiadria 
di  forme,  io  bizzaria  di  acconciature,  in  novità  d'invenzioni  furon 
soggetti  familiarissimi  a suoi  pennelli.  Fra’ temi  sacri  amò  special- 
mente  lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina,  e un  de  più  studiati  toccò 
alla  Keal  quadreria  di  Pitti. 

La  scuola  di  Paolo  comincia  da  Benedetto  suo  minor  fratello, 
c da  due  figli  Carlo  e Gabriele.  Il  primo  non  abbondò  di  genio 
rS.r«|Ì  pittorico,  e nello  pitture  che  coudusse  da  se  medesimo,  compa- 

c*,l*ri  risce  un  imitatore  di  Paolo,  felice  talora  in  qualche  testa  o in 

qualche  panno,  ma  non  uguale  a so  stesso.  Carlo  Caliari  detto 
Cadetto  sorti  dalla  natura  un  ingegno  simile  a quel  di  Paolo  t 
era  la  delizia  del  padre,  e no  emulò  lo  stile  meglio  che  altri, 
compì  varj  quadri  lasciali  dal  padre  imperfetti:  le  sue  pitture 
pajon  talora  di  Paolo , o che  allora  nou  operasse  da  se  solo,  o che 
Paolo  almeno  ritoccasse:  ma  ove  operò  da  se  solo  non  può  con- 
fondersi col  padre  perchè  il  suo  pennello  è più  pesante  ed  il  suo 
tingere  più  vigoroso.  Gabriele  poco  operò  che  uon  fosse  in  com- 
pagnia del  fratello.  Non  crediamo  che  sia  facil  cosa  il  noverare  i 
molli  allievi  ed  imitatori  di  Paolo.  Fra’ Veneti  faremo  menzione  di 


Parrasio  Michele  ; i Collegllane  si  ci  hau  conservata  memoria  di  un 
lor  cittadino  per  nome  Ciro.  Castelfranco  vanta  Cesare  Bartolo  Ca- 
stagnoli. Fra  lutti  i Veronesi  il  simile  a Paolo  quando  gli  piacque 
di  esserlo,  il  suo  compaguo,  il  suo  eraolo  e insieme  il  suo  amico 
Dauui»  fu  Battista  'Adotti,  che,  ammaestralo  nella  stessa  accademia,  ora 

Z«tvUi  , , . , , . . 

gli  fu  compagno  ne  lavori,  ora  opero  e insegno  per  se  medesimo, 
ina  quasi  sulle  medesime  orme.  Era  egli  fecondo  di  idee,  svelto  di 
pennello,  compositore  dotto  e giudizioso;  e sarebbe  stato  un  altro 
Paolo  se  lo  avesse  pareggiato  nella  bellezza  delle  teste,  nella  va- 
rietà, nella  grazia.  Una  delle  più  grand»  sue  opere  ò al  Catajo  , 
villa  del  signor  Marchese  Tommaso  Ohizzi,  ove  intorno  al  i5*jo» 
figurò  in  varie  stanze  i fasti  di  quell' antichissima  famiglia.  Lo  Ve- 
lotti nel  dipingere  a olio  non  pareggiò  il  Caliari : nondimeno  gli 
si  appressò  tanto  che  la  Caduta  di  S.  Paolo,  e la  Pesca  degli  Apo- 
stoli, che  fece  al  Duomo  di  Vicenza,  son  tenute  da  alcuni  per 
opere  del  Caliari. 

San  ,u*rt  Noi  qui  uomiitercmo  due  altri  pittori,  l'uno  estero,  V altro 

u.  i c«ena  Veneziano,  che  tennero  uno  stile  diverso  affitto  da  quelli  che  ab- 
Bauu  » i«»«o  buono  fin  qui  descritti.  11  Veueio  è Battista  Franai  detto  Semole i t 
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maestro  del  Biroccio,  sempre  discreto  seguace  di  Michelangiolo.  GJ-mm*  Fona 
L’estero  è Giuseppe  Porta  della  Garf ognuna , che  istruito  in  Roma 
da  Francesco  Saziati  ne  prese  il  nome,  e ritenne  tutto  il  carat- 
tere della  scuola  Fiorentina,  avvivandone  soltanto  le  tinte  sul  gusto 
Veueto.  Ne  rimangono  io  Venezia  varie  tavole  d’altare,  e fra  le 
altre  un’Assunla  bellissima  a’Servi,  e una  Deposizione  di  Croce  a 
Murano,  di  una  invenzione  originale,  piena  di  espressione  che  non 
è comune  in  questa  scuola. 

Tiziano  aprì  la  vera  strada  a' paesisti:  fra  i Veneti  fa  imitato  JWxi •*. 
in  questo  genere  di  pittura  da  Giovanni  Maria  Verdizzotti,  lette- 
rato e suo  familiare,  che,  da  lui  diretto,  dipinse  paesi  assai  bene 
accolli  nelle  quadrerie,  ove  però  son  rarissimi.  Nel  dipinger  pesci 
valse  moltissimo  Genzio  o Genncsio  Liberale  del  Friuli.  Nelle  grot- 
tesche si  distinsero  Morto  da  Feltro,  Giovanni  di  Udine  c Giorgio 
Bellunese.  Valsero  in  dipinger  architetture  Cristoforo  e Stefano 
Uosa  Bresciani , familiarissimi  ed  anche  ajuti  di  Tiziano.  Finalmente 
I*  arte  de’  musaici  in  pietre  e vetri  colorati  giunse  allora  in  Venezia 
ad  una  perfezione  che  il  Vasari  ne  fu  sorpreso,  e asserì  che  non 
si  potrebbe  coi  colori  fare  altrimenti.  La  chiesa  di  S.  Marco  e il 
suo  portico  é tuttavia  un  incoraparabil  museo,  ove  cominciando 
dall' XI.  secolo,  si  può  veder  gradatamente  il  disegno  di  ogni  eia 
infino  alla  nostra,  espresso  in  molti  musaici  cominciati  dai  Greci 
e continuati  dagli  Italiani.  La  cappella  dei  Mascoli  ornata  da  Mi- 
chele  Zambono  con  istorie  della  vita  di  Nostra  Douna  è lavoro  di 
squisitissima  diligenza,  disegnato  sul  miglior  gusto  dei  Vivarinì. 

Durava  la  stessa  idea  a’ tempi  di  Tiziano,  anzi  egli  giovò  co’suoi 
disegni  alcuni  musaicisli.  Marco  Luciano  Rizzo  e Vincenzo  Bian - . 

chini  sono  i primi,  che  intorno  al  1 5 1 7 pienamente  riformassero 
l’arte.  Furono  però  ambedue  vinti  da  Francesco  e Valerio  Zuccati 
da  Treviso , o aozi  Valtellini.  Dopo  costoro  venne  in  islima  Àr-, 
minio,  tiglio  di  Valerio  che  oltre  il  meccanismo  di  commetter  le 
pietre  e i vetri  ebbe  singolare  intelligenza  di  disegno.  Gli  altri  per 
lo  più  ebbero  bisogno  di  cartoni  e pitture  ben  finite  per  cavarne 
i musaici;  e questi  condussero  opere  mollo  inferiori  a quelle  degli 
antecessori.  In  questo  numero  furono  Domenico  fratello,  e Giovanni 
Antonio  figlio  di  Vincenzo  Bianchini  e Barlolommeo  Bozza , che 
misero  in  opera  le  invenzioni,  specialmente  del  Salviati  e del 
Tintorelto.  Succedettero  ad  essi  Giovanni  Antonio  Marini , Lorenzo, 

Ceccato  ed  altri  le  cui  memorie  finiscono  nel  .1618. 
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Epm  in.  Jacopo  Palma , il  Giovane,  cosi  dello  a differenza  dell' altro 
m~lC//  JacoP°  5U0  prozio,  è pittore,  che  ugualmente  si  può  chiamare 
"‘«mtoiH  1’ ultimo  della  buona  età,  e il  primo  della  cattiva.  Nacque  nel  i544: 

sì  esercitò  a copiar  Tiziano , ed  altri  de’ miglior  nazionali:  in  Roma, 
tt  iEUTaue  ove  dimorò  per  otto  anui,  pose  ottimi  fondamenti,  copiando  Mi- 
chelangiolo  e Raffaello,  e più  che  altro,  Polidoro : tornato  in  Ve- 
nezia condusse  alcuni  lavori  con  impegno,  ne’ quali  si  scorgon  le 
buone  massime  della  scuola  Romana,  e le  migliori  della  Veneta. 
Poco  però  egli  era  adoperato,  perchè  il  posto  era  già  preso  dal 
Tintore  Ito  e dal  Veronese.  Si  guadagnò  la  protezione  del  littoria, 
architetto  c scultore  accreditatissimo  in  quei  di,  e questi  prese  a 
favorirlo  e ad  aiutarlo  anche  co*  suoi  consiglj.  Non  andò  molto  che 
il  Palma , affollato  da  commissioni,  rallentò  mollo  della  pristina 
diligenza.  In  progresso  di  tempo  divenne  anche  più  trascurato, 
quando  morti  i competitori  più  vecchi , cominciò  a tenere  il  campo, 
c a lavorare  più  frettolosamente.  Spesso  i suoi  quadri  si  direbbero 
abbozzi,  come  il  Cavalicr  d’Arpino,  motteggiando,  gli  disse.  Perchè 
tornasse  a fare  un  quadro  da  suo  pari  conveniva  accordargli  tempo 
e prezzo  grandissimo.  Per  tal  via  condusse  per  la  nobile  casa  Moro 
il  bel  quadro  di  S.  Benedetto  a SS.  Cosma  e Damiano.  La  inven- 
zione della  Croce  in  Urbino,  tavola  ricchissima  di  ligure,  è piena 
di  bellezze,  di  varietà,  di  espressione.  Fa  maraviglia  come  un  uomo, 
che  apri  la  via  al  peggior  secolo  in  Venezia,  conservi  sempre  tanti 
allettamenti  di  natura  e di  arte  da  appagar  V occhio,  e impegnar  il 
cuore  di  chi  l'osserva. 

jSV.Tmn  Marco  lloschini  Veneto  è stato  scolare  del  Palma , ed  ha  la- 

si*rev  sciato  memoria  dei  professori  della  terza  epoca.  Egli  si  applicò 

all'incisione  in  rame  più  che  alla  pittura;  ma  io  questa  pur  ebbe 
merito  imitando  ora  il  Palmay  come  nella  Cena  di  Nostro  Signoro 
xdla  sagrestia  di  S.  Girolamo,  ora  il  Tintoretto , come  in  qualche 
quadro  che  uc  rimane  nel  Padovano.  Fra  le  opere  che  scrisse  è 
nota  specialmente  qucdla  che  compose  in  quartine  col  titolo:  La 
carta  del  navegar  pittoresco  ec.  nella  quale  scrisse  nel  più  carico 
Slil  del  secenlo  le  esagerate  lodi  de' pittor  Veneti,  clic  antepone  a 
tutti  i pittor  del  mondo,  senza  far  differenza  da’ buoni  antichi  ai 
manieristi  dei  suoi  tempi.  Allo  stile  del  Palaia  si  avvicinarono  mol- 
tissimi altri,  il  Doschini  nc  annovera  sei  di  maniera  cosi  ad  esso 
conformi,  che  chi  non  è pratico  non  può  discerncrli.  Questi  souo 
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il  Leonardo  Corona , Andrea  Vicentino,  Santo  P e randa , /Intanto 
Vassilàcchi,  detto  X Alien  se , Pietro  Malombra  e Girolamo  Pilotto. 
Lo  stesso  Boschini  lì  loda  come  illustri  pittori;  e veramente,  oltre 
Tesser  bravi  nel  colorire,  sono  emulatori  per  lo  più  di. quel  fuoco 
c di  quelle  opposizioni  che  piacquero  dopo  Tiziano , e degni  di 
aver  luogo  io  buone  quadrerie.  Il  Malombra  potrebbe  quasi  esclu- 
dersi dal  ruolo  de’ manieristi.  Se  usci  talora  di  via,  fu  per  umano 
erranicuto  e non  per  massima.  Son  commendati  soprattutto  quei 
quadri  iu  cui  espresse  la  grao  piazza  o la  gran  sala  del  Consiglio, 
rappresentandovi  funzioni  or  sacre  or  civili.  Chi  volesse  contare 
gli  altri  manieristi,  che  seguirono  più  o meno  il  fare  del  Palma , 
nomerebbe  il  lettore  anco  recitandone  i soli  nomi. 

Dopo  questi  anni,  che  furono  specialmeote  il  iG3o  e i63i,  si 
andarono  sempre  perdendo  le  reliquie  della  buona  Veneta  scuola. 
Avverte  lo  Zanetti  che  circa  questo  tempo  si  stabilirono  in  Ve- 
nezia alcuni  pittori  esteri,  che  addetti  a scuole  diverse,  e per  lo 
più  ammiratori  dello  stile  plebeo  del  Caravaggio , non  convenivate 
fri  loro  se  non  in  due  cose.  L’ una  era  consultare  il  vero;  pensiero 
utilissimo  perchò  l’arte,  divenuta  vii  mestiero,  tornasse  arte;  ma 
non  ben  eseguito  da  molli  di  essi,  i quali  o non  sapevano  scorre 
il  naturale,  o non  sapevano  nobilitarlo,  o se  non  altro  co’ soverchi 
scuri  f ammanieravano.  L’altra  era  servirsi  d’imprimiture  scurissime 
ed  oleose;  cosa  che  quanto  ajuta  alla  celerilà  tanto  nuoce  alla  du- 
revolezza. Di  ciò  è nato  che  in  molle  di  quelle  pitture  non  son 
oggimai  rimasi  che  i lumi,  sparitene  le  mezze  tinte,  e le  masse  degli 
scuri  ; quindi  la  posterità  chiamò  questa  schiera  di  artefici  la  setta 
de’  Tenebrosi  Chi  desiderasse  avere  un  saggio  del  gusto  di  quel- 
l’età potrebbe  osservare  le  pitture  benché  varie  di  stile  e dispari 
di  merito,  di  Antonio  Beverense , di  Pietro  Ricchi , di  Federigo 
Cervelli , di  Francesco  Rosa , di  Giovanni  Battista  Lorenzetti  e di 
non  pochi  altri  nominati  dal  Lanzi.  Diffìcile  è però  che  un  secolo 
si  depravi  del  tutto;  quindi  fra’ manieristi  di  quest’epoca,  visser 
pure  dei  buoni  imitatori  di  Tiziano , di  Paolo  c di  Raffaello  stesso. 
Primo  fra’  sostenitori  del  solido  stile  fu  Giovanni  Contarino  seguace 
esatto  del  metodo  di  Tiziano , e che  in  S.  Francesco  di  Paola  di- 
pinse nel  soffitto  una  Risurrezione  cd  altri  misteri  cou  figure  cosi 
vaghe  di  colorito,  cosi  ben  distinte  c ben  mosse,  che  può  contarsi 
fra’ più  belli  delta  città.  Ne’ ritratti  poi  fu  verissimo,  e dopo  lui 
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T*«fio T««i,  ritrattisti  insigni  furono  pur  anche  Tiberio  Tinelli  e Girolamo  Fa - 
hobuMN.  rabosco  ch’ebbe  per  suo  scolare  Pietro  Uellotti  vero  e fcdel  co- 
Cném  pista  dalla  natura.  Viveva  pure  a que'  tempi  il  Cavalier  Carlo  Ri * 
Cario  Ridata  j0/^fci,e  Seppc  guardarsi  dallo  stile  del  suo  tempo,  non  meno 
scrivendo  che  dipingendo;  e quel  carattere  che  tenne  nelle  Vite 
dei  Pittori  Veneti , distese  da  lui  con  verità  e sodezza,  conservò 
eziandio  nelle  sue  pitture.  Lodasi  specialmente  la  Visitazione,  rap- 
presentata per  la  chiesa  di  Ognissanti  in  Venezia;  quadro  che  ha 
delia  novità  nel  temperamento  dei  colori,  bel  rilievo  c studio  in 
ogni  sua  parte.  Due  altri  ottimi  seguaci  di  solido  gusto  sono  il 
u v«ceiut  Vecchia  e il  Loth,  degni  quanto  altri  di  questa  schiera.  Il  primo 
* imitando  gli  antichi  giunse  a segno  che  alcuni  suoi  quadri  passano 

tuttavia  per  Giorgioni,  per  Licinia  per  Tiziani.  Le  sue  migliori 
opere  son  quadri  da  stanza  con  giovani  armati  e vestiti  c ornali  di 
pennacchiere  all'uso  di  Gìorgione,  non  senza  qualche  caricatura.  Di 
Gian  Carlo  Loth  sono  assai  lodali  il  Morto  Abele  nella  R.  Galleria 
di  Firenze  ed  il  Lol  Ebrioso  nel  palazzo  Trivulzi  di  Milano. 

, ,Suu  Fra  le  vicende  che  recarono  alla  pittura  tant’ alterazione  in 

i'Hu  f><ilur*  ' *■ 

"'nd! UT*  Venezia,  qualche  cosa  soffersero  certe  città  dello  Stato,  nelle  quali 

penetrò  la  contagionc  della  metropoli;  ma  in  certe  altre  sorsero  in- 
gegni eminenti,  clic  assai  bene  guardarono  da  qual  male  la  patria 
Aoioai*  carni»  |oro.  Antonio  Carnìo  stabilitosi  in  Udine  si  rivolse  all'  imitazione 
del  Tintoretto  e di  Paolo.  Genio  maggiore  di  questo  dopo  il  Por- 
denone, non  diede  il  Friuli.  Fu  ingegnoso  e nuovo  nelle  grandi 
storie,  fiero  nel  disegno,  felice  nel  colorito,  espressivo  in  ogni  va- 
rietà di  affetti,  ammanierato  però  assai  volte  per  affrettarsi.  Una 
delle  più  studiate  c più  conservate  sue  opere  è un  S.  Tommaso  da 
Villanuova  in  un  altare  di  Santa  Lucia  in  Udine.  Verona  fu  il 
Dan»  Yiranr  maggior  sostegno  della  pittura:  essa  diede  i natali  a Dario  Varotari , 
che  stabilitosi  a Padova  fu  quasi  pietra  fondamentale  a una  florida 
scuola.  Il  suo  disegno  è castigato , come  ne' Veronesi  comunemente  ; 
ed  è timido  alcune  volte  sul  metodo  di  quegli  scolari  de  quattro- 
centisti, che,  mentre  i contorni  fan  più  pastosi  che  i loro  maestri, 
par  che  temano  in  ogni  linea  di  allontanarsi  troppo  da' loro  esempj  : 
lite  è il  suo  gusto  nelle  pitture  di  S.  Egidio  a Padova.  Fece  alcuni 
allievi , ma  l*  onore  c la  corona  di  Dario  fu  / ilessandro  suo  figlio 
ij  etma»  c scolare  insieme,  che,  rimaso  orfano  si  condusse  in  Venezia  ove 
cominciò  presto  a distinguersi:  fu  quivi  chiamalo  il  Padovanino  ^ 
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nome  che  gli  dura  anche  oggidì.  I primi  suoi  studj  furono  su  i 
freschi  di  Tiziano  rimasi  a Padova  ; e le  copie  fattene  in  quell*  età 
furono  e sono  Io  stupore  dei  professori.  Continuò  in  Venezia  le 
osservazioni  sopra  quel  maestro,  c venne  da  alcuni  anteposto  a 
tutti  gli  altri  seguaci  di  Tiziano.  Le  donne  , i cavai ier , Tarmi  e 
gli  amori , e generalmente  i fanciulli  erano  i soggetti  del  Padova - 
nino  più  favoriti,  che  ritraea  meglio,  e che  introduceva  più  spesso 
nelle  composizioni.  Ha  posseduta  la  scienza  del  sotto  in  su,  nel 
qual  genere  a Sanl’Andrea  di  Bergamo  ha  forse  dato  il  saggio  mi- 
gliore in  tre  storie  del  Santo,  bellissime,  e con  gajc  architetture; 
opera  di  beirelTctto,  e sparsa  di  Veneri  da  ogni  lato.  Il  suo  capo 
d’opera  dicesi  il  Convito  di  Cana,  che  ora  trovasi  in  Venezia  nel 
Capitolo  della  Carità:  poche  figure  a proporzione  del  luogo,  vaga 
pompa  di  vestiti  e di  arredi,  cani  all’uso  Paolesco  che  pajon  vivi, 
bella  servitù,  donne  di  vaghe  forme  e ideali  più  che  in  Tiziano , 
e in  leggiadre  mosse.  Questo  quadro  però  non  è di  tinte  cosi  lucide 
c fresche  come  le  quattro  storie  della  vita  di  S.  Domenico,  che  si 
veggono  in  un  refettorio  de’ SS.  Giovanni  c Paolo,  e quasi  il  fiore 
contengono  dello  stile  del  Padovanino.  Egli  ebbe  molti  scolari  cosi  Smi  •to4,r* 
felici  nell’ imitarlo  che  gli  stessi  Veneti  professori  difficilmente  di- 
scernono il  pennello  loro  da  quel  del  maestro.  Insigne  fra  gli  altri 
fu  Bartolommeo  Scaligero , che  i Padovani  contano  fra' loro  cittadini. 

Pietro  Liberi  che  al  Padovanino  succedette  nel  sostener  l’ onor  p*w®  Liuti 
della  patria,  fu  pittor  grande,  e tenuto  da  alcuni  il  disegnatore  più 
dotto  della  scuola  Veneta.  Il  suo  stile  tieu  d'ogni  scuola  e piacque 
all’Italia  e più  alla  Germania:  esso  può  'distinguersi  in  grandioso 
c io  leggiadro.  Nel  primo  dipinse  le  meno  volle:  ne  ha  Venezia 
una  strage  degli  Innocenti,  Vicenza  un  Noè  uscito  dall’Arca,  Ber- 
gamo uu  Diluvio  universale.  Dipinse  fuor  di  ogni  costume  ignudo 
il  Padre  Eterno  e Santa  Caterina  in  Vicenza;  error  di  giudizio 
che  scredita  quella  pittura,  nel  resto  bellissima.  In  leggiadro  stile 
ha  dipinti  molli  quadri  di  stanza  ; più  spesso  che  altre  cose  di- 
pinse Veneri  ignude  sul  gusto  di  Tiziano , che  sono  i suoi  capi 
d’opera.  Amò  egli  soverchiamente  il  rosso  delle  carni,  e spesso 
ne  fece  abuso  nelle  maoi,  e ne’ confini  delle  dila.  Nel  rimanente 
l'impasLo  de’ colori  è soave,  le  ombre  tenere  e Coreggesche , i pro- 
fili spesso  derivali  dall'antico,  il  maneggio  del  pennello  franco  e 
magistrale.  Marco  Liberi  suo  figliuolo  non  è da  paragonarsi  col 
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padre.  Non  è da  omettersi  in  questo  luogo  Luca  Ferrari  da  Reggio, 
ma  che  visse  gran  tempo,  insegnò,  e mori  in  Padova:  scolar  di 
Guido , riusci  grandioso  piu  che  delicato;  tuttavia  in  alcune  arie 
di  teste,  e in  certe  leggiadre  mosse  non  dimentica  la  grazia  del 
suo  istitutore.  In  Padova  è una  sua  Pietà  a S.  Antonio,  di  gran 
carattere  e di  raro  colorilo.  11  Minorello  e il  Girello  furon  suoi 
allievi  e seguaci:  vi  si  può  anche  registrare  Francesco  Zanella 
pittore  di  spirito  ma  non  studiato. 

Nulla  di  originale  produsse  Vicenza  in  quest’epoca:  ebbe  però 
una  scuola  diramatasi  da  Paolo  e dallo  Zelotti\  ma  la  più  parte 
delle  sue  produzioni  è mediocre,  e diretta  da  mera  pratica.  Troppo 
Vicenza  sana  stata  felice,  se  avesse  avuti  pittori  cosi  eminenti, 
come  furono  i suoi  architetti.  Noi  quindi  non  faremo  menzione  che 
di  Lucio  Bruni  c di  Giannantonio  Fasolo  che  scelse  Paolo  per 
primo  esemplare,  ed  ebbe  per  suo  scolare  Alessandro  Maganza 
rammentato  tra  Tizianeschi,  buono  in  architetture,  giudizioso  in 
comporre,  vago  ne’ sembianti , ma  che  non  ha  l’ impasto  de' prece- 
denti. Colla  infelice  morte  di  Alessandro  e dei  suoi  figli  nella  pe- 
stilenza del  i63o  non  peri  la  scuola  in  Vicenza,  ma  fu  continuala 
da  Francesco  Maffei , da  Giulio  c Carlo  Carpioni  e da  Bartolommeo 
Cittadella , pittori,  che,  veduti  presso  ai  Ma  ganza , sembra  u talora 
usciti  dalla  stessa  accademia,  o perchè  iu  Vicenza  studiassero  gli 
esemplari  da  loro  imitati,  o perchè  quello  stile,  che  ha  del  Paolo 
e del  Palma , era  assai  in  voga  a que’  tempi.  In  Passano,  dopo  di 
essec  mancata  affatto  l'antica  scuola,  vi  fu  un  Giovanni  Battista 
Volpati , che  assai  tele  dipinse  in  patria;  simile  alquanto  nello 
stile  al  Carpioni.  I pittori  Veronesi  che  vivevano  a’ tempi  del  Palma, 
c,  dopo  lui  fino  al  chiudere  del  secolo  XVII.,  mantennero  la  ripu- 
tazione patria,  e furon  costanti  nel  buon  metodo  delle  imprimiture 
c del  colorito.  Abbiamo  già  parlato  di  Claudio  Ridolfi , perchè  fiori 
nello  Stato  Pontificio,  benché  non  lasciasse  di  operare  nel  Veneto. 
Egli  diede  alla  patria  un  buon  seguace  del  suo  stile,  eia  Giovanni 
Battista  Amigazzi.  Miglior  di  questo  riuscì  Benedetto  Marini  Ur- 
binate. Sopra  tutti  però  è rinomato  fra’primi  del  suo  tempo  Ales- 
sandro Turchi  detto  l 'Orbetto,  emulo  più  che  scolare  di  Felice 
Brusasorci.  Niuna  città  ha  di  lui  tante  opere  quanto  Verona.  Par 
che  il  Turchi  tendesse  a fare  un  misto  di  varie  scuole,  c vi  ag- 
giugnesse  non  so  quale  originalità  nel  nobilitare  i ritratti,  che  vi- 
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vìssimi  e di  morbidissime  carnagioni»  introduce  nelle  sue  storie.  A 
S.  Stefano  di  Verona  dipinse  il  Turchi  la  passione  de’ XL.  Martiri; 
opera  che  nell*  impasto  de* colori  e negli  scuri,  ha  molto  della  scuola 
Lombarda;  essa  è delle  più  studiate,  delle  più  finite,  delle  più  gajc 
che  mai  facesse;  nel  disegno  e nell’ espressione  sente  della  Romana  » 
nel  colorito  della  Veneta:  la  Pietà  dipinta  in  Verona  alla  chiesa  della 
Misericordia,  è cosi  ben  disegnata,  composta,  alleggiata  c tinta, 
che  da  alcuni  è stimata  la  sua  miglior  tavola.  Pasquale  Duini , 
quegli  che  con  l’ Orbetto  terminò  alcuni  quadri  da  Felice  Bruni - 
sorci  lasciali  imperfetti,  è pittore  di  belle  forme  e di  espressione 
non  volgare.  Non  infcrior  di  talento  era  Marcantonio  Bassetti , com- 
mendato dal  Rìdo  l/i,  singolarmente  nella  parte  del  disegno,  e come 
eccellente  coloritore.  In  Brescia  continuava  in  quest’epoca  la  scuola 
del  Moretto , ma  non  continuava  del  tutto  il  suo  spirito.  Si  ag- 
giunse l’educazione  Veneta  in  varj  Bresciani  che  succedettero  al 
Moretto.  Fra  essi  si  distinsero  Antonio  Gandini  c Pietro  Moroni 
scolari  di  Paolo  : Filippo  Zanimberti  scolar  del  Peranda  fu  pii  loro 
di  buon  carattere  c di  vivissimo  colorito:  Francesco  Zugni  Bre- 
sciano è dal  Ridol/i  contato  fra’ buoni  allievi  del  Palma  : Grazio 
Cossale  era  uomo  di  fecondissima  fantasia  ed  emulò  la  facilità  del 
Palma , senza  però  abusarne.  In  Bergamo  ne’ tempi  del  Palma  e 
dei  Veneti  manieristi,  la  pittura  era  sostenuta  dai  successori  del 
Lotto  c de’ contemporanei.  Leggonsi  elogj  amplissimi  di  Gioi’anni 
Paolo  Lolmo  buon  artefice  di  minutissime  figure.  Vivevano  allora 
due  valorosi  pittori  del  tutto  moderni  nello  stile,  il  Salmeggia  c il 
Cavagna.  Enea  Salmeggia  detto  il  Palpino,  educalo  per  la  pittura 
in  Cremona  dai  Campi , in  Milano  dai  Procaccini , studiò  Raffaello 
in  Roma,  e lo  imitò  di  poi  finché  visse.  L 'Orlandi  cd  altri  cele- 
brano il  suo  S.  Vittore  agli  Olivetani  in  Milano  e qualche  altra  sua 
opera,  dicendo  che  furon  credute  di  Raffaello.  La  schiettezza  dei 
contorni,  l’idea  de’ volli  giovanili,  la  morbidezza  del  pennello, 
l’andamento  delle  pieghe,  una  certa  grazia  di  mosse  c di  espres- 
sioni, fan  vederlo  assai  attaccato  a quel  sovrano  maestro,  cui  però 
molto  resta  iudiclro  nella  grandiosità,  nell'imitazione  dell’antico, 
nella  felicità  del  comporre,  e nel  metodo  di  colorire.  Alla  Passione 
in  Milauu  fece  una  Orazione  di  Cristo  all'Orlo,  c una  Flagellazione, 
opere  del  suo  stile  più  bello.  Altri  esempj  ne  ha  Bergamo,  e spe- 
cialmente ne  due  stupendi  quadri  de' maggiori  altari  di  Santa  Maria 
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e di  Sant'Agata.  Francesco  e Chiara , suoi  figli , giunsero  piuttosto 
a imitare  le  sue  figure , che  a penetrare  nel  fondo  delle  sue  teorìe. 
Giampaolo  Cavagna  non  è stimalo  meri  del  Salmeggia  nella  sua 
patria.  Scolar  del  Morone,  ebbe  parzialità  per  la  scuola  Veneta , e 
si  affisò  specialmente  io  Paolo t nel  cui  stile  sono  le  sue  cose  mi- 
gliori. Àvca  ricevuto  in  patria  il  buon  metodo  della  pittura  a fresco, 
c in  essa  riuscì  eccellente,  siccome  appare  nel  coro  di  Santa  Maria 
Maggiore,  ove  rappresentò  la  Vergine  accolla  in  cielo.  Nò  tnen  bene 
dipinse  a olio,  nel  qual  genere  celebratissimi  sono  in  S.  Spirito  un 
Daniele  nel  Lago  de' Leoni,  c un  S.  Francesco  stimatizzato.  Più 
anche  è celebrato  il  Crocifisso  fra’  varj  SS.,  ch’ò  a Santa  Lucia, 
una  delle  pitture  più  belle  che  vanti  la  città.  Suo  figlio  Francesco , 
detto  il  Cavagnuolo  si  avanzò  nella  pittura  oltre  la  mediocrità.  Dopo 
i due  prelodali  vuol  rammentarsi  Francesco  Zucco , scolar  dei  Campi 
in  Cremona,  del  fioroni  in  Bergamo.  Convisse  col  Cavagna  e col 
Palpino , c competè  in  guisa,  che  talora  comparisce  degnissimo  ili 
emularli.  Dopo  il  1627,  si  nominarono  in  Bergamo  altri  pittori  di 
abilità,  come  un  Fabio  Itonzelli , un  Carlo  Cere  sa  e un  Domenico 
Ghislandi.  Crema  polè  pregiarsi  di  aver  avuti  Carlo  Urbini  c Ja- 
copo Barbello. 

Fra  i pittori  di  paesi  si  distinsero  Enrico  di  ìiìes  Boemo , 
Lodovico  Pozzoserrato  Fiammingo , Filgher  Tedesco  t Gitoti  Fran- 
cese ed  altri.  Nel  dipinger  battaglie  chber  nome  Francesco  Monti 
Bresciano , scolaro  del  Biechi  c del  Borgognone,  Angelo  Everardi, 
e Antonio  Calza  Veronese.  Gioseffo  Ens  o Enzo  si  fece  onore 
con  quadretti  capricciosissimi,  rappresentanti  sfingi,  chimere,  mostri 
da  grottesche.  Faustino  Bocchi  Bresciano  fu  capricciosissimo  in 
inventar  favole,  delle. quali  i nani  fosser  gli  attori.  Fra’ pittori  di 
fiori  e di  frutte  si  annoverano  F’rancesco  Mantovano,  Antonio 
Dacci  e la  Marchioni.  Dipinsero  animali  in  Venezia  Domenico  Ma - 
roli  Messinese , e Giovanni  Fayt  di  Anversa.  Fra1  prospettivi  assai 
lodati  sono  il  Malombra , ì'Aviani  Vicentino , Tommaso  Sandrino 
ed  altri.  Un  prete  Bergamasco  chiamato  Evaristo  Baschenis  ritrasse 
ogni  sorta  di  slromenli  da  suono  con  tal  verità  e rilievo  che  non 
pajon  dipinti. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  XVII.  si  videro  in  Venezia , così 
lo  Zanetti,  tante  maniere,  quanti  erano  quelli  che  dipingevano. 
Quei  che  sono  a noi  più  vicini,  subben  varj  di  stile,  si  confort 
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tnarono  però  In  certo  studio  di  bello  ideale , e tutti  ritrassero  dalla 
moderna  scuola  Romana  o dalla  Bolognese,  aggiuntivi  nondimeno 
i proprj  difetti. 

Il  Cavalier  Andrea  Celesti  discepolo  del  ronzoni  senza  esserne 
imitatore,  è pillor  vago,  fecondo  di  belle  immagini,  di  contorni 
grandiosi,  di  un  colorito  non  lontano  dalla  verità.  Antonio  Zanchi 
da  Este  è conosciuto  in  Venezia  più  per  molle  che  per  belle  opere. 
Fra  i suoi  scolari  si  distinsero  Antonio  Molinovi  che  talvolta  è 
bello,  ma  freddo  dipintore.  £ considerabile  la  maniera  di  Antonio 
Bellucci  e di  Giovanni  Segala , ambedue  amanti  di  forti  ombre,  e 
di  Giovanni  Antonio  Fumiani , clic  dalla  scuola  Bolognese  trasse 
buon  gusto  di  disegno  e di  composizione.  Molto  dipinse  il  Ca - 
valier  Niccolò  Bambini  allievo  del  Mazzoni  in  Venezia  e del  Ma- 
ratta  in  Roma,  disegnator  esatto  cd  elegante,  c che  espresse  in 
vaste  opere  a olio  c a fresco  la  nobiltà  de’ pensamenti  che  avea 
sortita  da  natura;  ma  che  riuscì  mediocre  nel  colorito.  Gregorio 
Lazzarini , scolare  del  Rosa  sbandi  dalla  scuola.  Veneta  lo  stile 
ombroso,  salì  io  riputazione  di  gran  maestro,  ed  è in  Venezia  per 
la  precisione  del  disegno  quasi  il  Raffaello.  Egli  egregiamente  rap- 
presentò nella  sala  dello  Scrutinio  la  trionfai  memoria  del  Morosini , 
soprannominato  il  Peloponnesiaco  ; e più  che  altrove  si  segnalò  in 
un  S.  Loreozo  Giustiniani,  dipinto  alla  patriarcale,  che  è forse  la 
miglior  opera  a olio  che  la  Veneta  scuola  abbia  prodotta  in  questo 
secolo.  Giuseppe  Camerata  fu  degno  suo  discepolo.  Jacopo  Ami- 
goni  si  formò  in  Fiandra,  studiando  i capi  d’opera  di  que’  maestri, 
ed  il  suo  genio,  lieto  naturalmente,  fecondo,  facile  ad  unir  la  bel- 
lezza colla  grandiosità,  e a trovar  bei  partili  anche  per  copiose 
istorie,  trovò  quel  colorito  che  invano  avria  cercato  in  Venezia. 
Giambattista  Pittori  è mcn  conosciuto  del  precedente,  ma  non 
lascia  di  aver  luogo  fra’ primi  della  sua  età  per  certa  arditezza  di 
colore,  e per  certi  vezzi  e amenità  pittoresche  che  sparge  per  Io 
sue  opere.  Giovanni  Battista  Piazzetta  è tanto  tetro,  quanto  lieti 
sono  i due  precedenti.  Trattando  in  Bologna  con  lo  Spagnuolo , e 
quivi  studiando  nel  Guercinot  s’ingegnò  di  sorprendere  col  forte 
contrapposto  dei  lumi  e delle  ombre;  e gli  venne  fatto.  Ricercatis- 
simi erano  i suoi  disegni,  e volentieri  incise  e reincisc  le  sue  opere; 
Ma  il  suo  metodo  di  colorire  ha  tolto  a gran  parte  delle  sue  pit- 
ture il  loro  maggior  pregio.  Egli  ebbe  in  certo  tempo  mollissimi 
Europa  Voi.  Ili » 88 
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seguaci,  ma  fu  moda  che  fini  presto.  L’ultimo  dei  Veneti  che  grani 
nome  si  facesse  in  Europa,  fu  Giovanni  Battista  Tiepolo , celebre 
in  Italia,  in  Germania,  nella  Spagna,  ove  mori  pittore  della  R.  Corte. 
Fu  scolare  del  Lazzarini,  imitò  il  Piazzetta  ma  avvivandolo,  nel 
qual  stile  pare  che  sia  il  naufragio  di  S.  Satiro  a Sant’Ambrogio  di 
Milano.  Fece  grandi  studj  in  Paolo , a cui  si  avvicinò  molto  nel 
piegare  e nel  colorire;  nè  lasciò  in  vcrun  tempo  lo  studio  del  na- 
turale, nell' osservare  gli  accìdcoti  delle  ombre  e della  luce  e il 
contrapposto  de’ colori.  In  questa  parte  riuscì  ammirabile  special- 
mente ne’ lavori  a fresco.  La  gran  volta  dei  Tercsiani  in  Venezia 
n’è  un  bel  saggio.  A Sant'Antonio  di  Padova  è il  suo  Martirio  di 
Sant'Agata,  che  l’Algarotti  adduce  in  esempio  di  una  espressione 
rarissima.  Fabio  Canale  fra’ suoi  discepoli  è nominalo  con  onore. 

Fra  i pittori  Udinesi  si  annoverano  Pio  Fabio  Paolini  e Giu- 
seppe Cosatimi ma  in  lavori  a fresco  è prevalso  in  questi  ultimi 
tempi  ad  ogni  nazionale  un  Comasco  per  nome  Giulio  Quaglia , di 
cui  pregiansi  mollo  le  storie  della  Passione  onde  ornò  la  cappella 
del  Monte  di  Pietà  in  UJine.  Sebastiano  Ricci  nato  in  Cividal  di 
Belluno,  fra’ professori  di  quest’epoca  per  genio  pittoresco  e per 
certo  stile  gustoso  c nuovo  a niuno  è secondo.  Le  forme  delle  sue 
figure  han  bellezza,  nobiltà,  grazia  sul  far  di  Paolo ; le  attitudini 
sono  naturali,  le  composizioni  son  dirette  dalla  verità.  Le  6ue  storie 
sacre  ai  SS.  Cosma  e Damiano  si  pregiano  sopra  quanto  fece  in 
Venezia,  e fors’ anche  in  vita.  Fra’ suoi  seguaci  riuscirono  egregia- 
mente Marco  Rìcci  suo  nipote,  e Ga spero  Dizioni  suo  compa- 
triota. Padova  nomina  fra’ suoi  sintomo  Pellegrini:  c come  questo  è 
contalo  ora  come  Y ultimo  dei  Padovani  di  qualche  nome^  cosi 
1*  ultimo  dei  Bergamaschi  di  qualche  merito  in  comporre  è stato 
sintomo  Zi/ rondi  o Cif rondi , scolare  del  Francesebini , che  lasciò 
in  patria  molte  pitture,  ma  poche  ove  non  pecchi  di  soverchia  ce- 
lerilà. Vivea  nel  tempo  stesso  in  Bergamo  F.  Vittore  Glùslandi  che 
ne’ ritratti  e in  certe  teste  Tute  a capriccio  ha  quasi  uguagliato  a’ di 
nostri  il  valor  degli  antichi.  Applaudito  sempre  pe’ ritratti  fu  anche 
Rartolonimeo  Nazzari  scolare  del  Trevisani  e del  Luti.  Disegnatori 
valenti  furono  Ì Bresciani  Pietro  Avogadro  e Andrea  Torcsani. 
Venendo  a’ Veronesi  son  da  ricordarsi  i seguenti  fioriti  nel  principio 
del  secolo:  Alessandro  Marchesini,  Francesco  Barbieri,  detto  dalla 
patria  il  Legnano  e Antonio  Balestra , il  quale  riunì  molte  bel- 
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lezze  in  quel  suo  siile,  che  men  di  lutti  ha  del  Veneto.  È piltor 
considerato  e limitato  molto;  profondo  in  disegno,  facile  di  pen- 
nello, e che  diede  alla  scuola  Veneta  un  suo  buon  imitatore  in 
domani  Bjttisla  Mario  t ti  \ e in  Giuseppe  Nogari  un  buon  ritrat- 
tista. Ma  lutti  i precedenti,  e pressoché  il  Balestra  medesimo,  sono 
rimasti  oscuri  io  paragone  del  Conte  Pietro  Rotori  che  fu  dichiarato  Coma 
dall' Imperatrice  delle  Russie  pittore  della  sua  Corte,  ove  chiuse  i P*u'>  Roun 
suoi  giorni.  Questo  gentile  artefice  giunse  a una  grazia  di  volli  e ad 
un’eleganza  di  contorni,  a una  vivacità  di  mosse  e di  espressione, 
a una  naturalezza  e facilità  di  panneggiamento,  che  non  saria  per 
avventura  secondo  a verun  pittore  del  secolo,  se  pari  alle  altre  doti 
avesse  avuto  il  colorito.  La  Natività  di  Nostro  Signore  in  S.  Gio- 
vanni di  Padova  è cosi  piena  di  vezzi  che  nulla  più.  Meritano  par- 
ticolar  menzione  Santo  Pruno  ti  che  nel  disegno  e nelle  idee  delle 
teste  ha  forse  del  naturalista  più  dei  precedenti,  e Giovanni  Bettino  gì**»oì 

Cignaroli  che  fino  al  1770  ha  in  Italia  figurato  fra’ primi;  questi  Ci«n*^u 

ebbe  certamente  felice  genio  e tempi  non  meno  felici  per  primeg- 
giare. Bellissimo  è un  Viaggio  io  Egitto  a Sant’Antonio  Abate 
di  Parma. 

Alla  inferior  pittura  non  son  mancati  in  quest’epoca  professori 
di  vaglia.  L’arte  di  dipingere  a pastelli  crebbe  a più  allo  grado 
mercè  della  celebre  pittrice  Rosalba  Carriera . Buoni  ritrattisti  fu- 
rano Niccolo  Grassi  e Pietro  Uberti.  Fra’ paesisti  si  nominano  un 
Pecchia , un  Cimaroli t un  Roncelli , e più  di  costoro  un  Luca 
Carlevaris  di  Udine , un  Marco  Ricci  nipote  del  suddetto  Seba- 
stiano, e un  Giuseppe  Zais.  Il  Carlevaris  e il  Ricci  sono  anche 
stimati  molto  in  architetture,  ma  amendue  furono  superati  da  Antonio 
Canal  nominato  dai  più  il  Canaletto.  Nato  di  un  Bernardo , piltor 
di  teatri,  seguì  la  professione  del  padre;  e acquistò  in  quell’ escr- 
cizio  una  bizzarrìa  di  pensare,  una  prontezza  di  dipingere,  che  gli 
valse  poi  ad  innumcrabili  opere  di  quadri  minori.  Nojato  del  primo 
mestiere,  passò  giovinetto  a Roma,  ove  tutto  si  diede  a dipingere 
vedute  dal  naturale,  e specialmente  ruderi  antichi.  Tornato  in  Ve- 
nezia continuò  il  medesimo  studio  sulle  .edule  di  quella  città.  Mol- 
lissime ne  ritrasse  come  vedevate,  mollissime  nc  compose  d’inven- 
zione; grazioso  misto  di  moderno  e di  antico, di  vero  c di  capriccioso. 

Ama  il  grand’ effetto,  c nel  produrlo  tiene  alquanto  del  Tiepolo , 
che  talvolta  gli  Tacca  le  figure;  c ovunque  muove  il  pennello  im- 
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prime  un  carattere  di  vigore,  che  par  vedere  gli  oggetti  neH'aspeltcr 
che  più  impone.  Bernardo  Beììotto , suo  nipote  e scolare  si  avvicinò 
tanto  al  suo  stile,  che  i quadri  dell'uno  a stento  ai  discernevano  da 
quei  dell’ altro.  Francesco  Guardi  si  è riputato  un  altro  Canaletto 
in  questi  ultimi  anni}  c le  sue  vedute  io  Venezia  hanno  desta  am* 
minzione  in  Italia  e oltremonti;  ma  presso  coloro  soltanto,  che  si 
sono  appagali  di  quel  brio,  di  quel  gusto,  di  quel  bell’ effetto  che 
cercò  sempre;  perciocché  nella  esattezza  delle  proporzioni  e nella 
ragion  dell' arte  non  può  stare  a fronte  del  maestro.  Alcuui  altri 
sono  pure  riusciti  egregiamente  in  queste  architetture,  siccome  Ja- 
copo Maneschi  che  fu  anche  buon  figurista,  c Antonio  Visentini , 
alle  cui  vedute  aggiunse  figure  il  Tiepolo  e lo  Zuccherelli.  Giovanni . 
Colombini  Trevigiano  seppe  nelle  prospettive  ingannar  1'  occhio  o 
degradare  gli  oggetti  maestrevolmente.  Negli  altri  minori  generi  di 
pittura  sou  lodali  i fiori  del  Veronese  Domenico  Levo  e di  alquanti 
altri.  Pregiati  i fiori,  e ricercatissimi  sono  gli  uccelli  dipinti  dal 
Conte  Giorgio  Durante , da  Ridolfo  Manzoni  e da  Paolo  Paolettiy 
che  con  molta  verità  ritrasse  eziandio  frutti,  erbaggi,  pesci,  cacciagioni. 


SCUOLE  LOMBARDE. 


Scuola  Mantovana. 


CoNTiWJàicno  noi  a seguire  la  Storia  Pittorica  dell'Abate  Lanzi , 
principieremo  da  Mantova,  da  cui  ebbon  origine  le  due  scuole  quasi 
gemelle,  la  Modonesc  e la  Parmigiana.  Chi  volesse  risalire  al  mo- 
numento più  antico,  che  l'arte  del  colorire  abbia  in  quello  Stato, 
poiria  rammentare  il  cctebre  Evangeliario  di  S.  Benedetto  di  Mau«> 
leva;  dono  della  Contessa  Matilde  a quel  monistero  ch'ella  fondò. 
Sono  in  quel  libro  certe  picciolo  istorie  della  vita  di  Nostra  Donna, 
che,  non  ostante  la  barbarie  de' tempi  mosttano  tuttavia  qualche 
gusto,  né  crediamo  che  ci  sia  di  quell1  età  altra  opera  che  l'eguagli. 
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Si  potrebbe  anche  far  menzione  di  alcune  opere  anonime  dei  se- 
coli XIV.  c XV.  conservate  fino  a’  dì  nostri , le  quali  mostrano  che 
l’arte  era  a que'dì  uscita  già  dall’  infanzia  ; non  però  era  giunta  a 
quel  grado  cui  la  condusse  il  celebre  Andrea  Mantegna , del  quale 
abbiamo  già  più  volle  parlato.  Egli,  quantunque  nato  in  Padova  si 
stabilì  colla  sua  famiglia  in  Mantova,  cd  ivi  tenne  la  sua  scuola  sotto 
gli  auspicj  del  Marchese  Lodovico  Gonzaga , non  lasciando  però  di 
operare  altrove  c spezialmente  in  Roma , e tenendo  sempre  quella 
maniera  già  da  noi  descritta,  quando  lo  abbiamo  consideralo  in 
Padova.  Restano  in  Mantova  alcuuo  opere  degli  ultimi  suoi  anni, 
e trionfa  sopra  tutti  il  quadro  io  tela  della  Vittoria,  rappresentante 
Nostra  Signora  nel  mezzo  di  varj  SS.  che  accoglie  sotto  il  suo 
manto  Francesco  Gonzaga  ivi  genuflesso,  e distende  sopra  lui  la 
mano  in  segno  di  protezione.  Tuttavia  il  suo  capo  d’opera , secondo 
il  Vasari , fu  il  Trionfo  di  Cesare  in  varj  quadri,  che,  predali  dai 
Tedeschi,  nel  sacco  della  città,  sono  iti  a finire  in  Inghilterra. 
Restano  considerabili  sue  reliquie  in  un  salone  del  castello,  che  il 
Kulolfi  chiama  la  camera  degli  Sposi.  Nelle  quadrerie  è più  raro 
che  non  si  reputa,  nè  crediamo  ch’egli  conducesse  mollissimi  quadri, 
occupato  in  opere  maggiori  di  pittura,  e io  moltissime  d’incisione. 
Fra’ migliori  allievi  di  lui  si  contano  Francesco  c un  altro  suo  figlio 
che  terminarono  la  camera  del  suddetto  castello.  Morto  il  Mantegna 
nel  i5o5  tenne  il  primato  in  quella  Corte  Lorenzo  Costa  che  ornò 
di  varie  storie  il  palazzo,  e di  tavole  le  chiese,  ma  di  questo  artista 
più  largamente  si  parlerà  nella  scuola  Bolognese.  Carlo  del  Mantegna 
stato  eoo  Andrea  lungamente,  avea  appreso  il  suo  stile  che  poi  recò  in 
Genova,  come  vedremo.  Più  celebri  di  questi  furono  Gianfrancesco 
Carotlo  e Francesco  Monsignori  Veronesi.  11  primo  si  avanzò  tonto, 
che  Andrea  mandava  fuori  le  opere  di  lui  per  fatte  di  sua  niano.  Fu 
adoperato  da’ Visconti  di  Milano  e nella  Corte  di  Monferrato,  e 
più  che  altrove  nella  sna  patria.  Non  dee  confondersi  con  Giovanni 
Carolto  suo  fratello  e scolare,  che  gli  è di  gran  lunga  inferiore.  Fran- 
cesco Monsignori  non  è da  conoscersi  in  Verona,  ma  in  Mantova 
ove  si  stabilì.  Ancor  questi,  se  oon  arriva  alle  belle  forme  e alla 
purità  del  disegno  che  fu  nel  maestro,  si  avvicina  maggiormente  al 
gusto  moderno:  contorni  più  pieni,  panneggiamento  men  trito, 
morbidezza  più  ricercata.  Ebbe  un  fratello  Girolamo , dell'ordine  di 
S.  Domenico,  assai  valente  che  nella  libreria  di  S.  Benedetto  dipinse 
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il  Cenacolo,  ch’egli  copiò  in  Milano  da  quel  di  Leonardo , e che 
da  alcuni  si  tiene  per  la  miglior  copia  che  ce  ne  rimanga. 

K^tmir.  Noi  considerammo  Giulio  nella  scuola  Romana,  come  scolare 

• im nw*u  c(]  erede,  c continuatore  delle  opere  di  Raffaello',  qui  dee  com- 
parire come  maestro,  che  segue  il  metodo  del  suo  capo  scuola  in 
operare  e insegnare.  Per  mezzo  di  Baldassar  Castiglione  fu  impe- 
gnato Giulio  Romano  a recarsi  in  Mantova,  ingegnere  insieme  c 
pittore  del  Duca  Federigo  ch'era  succeduto  a Francesco.  Noi  non 
parleremo  dc’suoi  edili/.)  appartenendo  questi  all'  architettura.  Fu 
dunque  per  lui  un  giuoco  il  ridurre  il  palazzo  di  Mantova  e il 
gran  suburbano  del  Tè  a quel  grado  che  il  Vasari  descrive , e che 
in  parte  vedesi  a' nostri  di.  Sventura  di  Giulio  è stata,  che  le  sue 
pennellate  al  Tè  furon  poi  ricoperte  da' pennelli  moderni  j onde  la 
gentile  favola  di  Psiche,  le  inorali  Rappresentanze  dell' Umana  Vita, 
c quella  terribil  Guerra  dei  Giganti  con  Giove,  ove  parve  sfidar 
Michelangiolo  nella  robustezza  del  disegno,  prcsenlan  oggi  la  com- 
posizione e il  disegno  di  Giulio , ma  non  la  sua  mano.  Meglio  si 
conosce  questa  alla  R.  Corte  nella  Guerra  di  Troja,  nella  storia  di 
Lucrezia,  c ne’ piccioli  gabinetti,  che  ornò  di  grotteschi  e di  ca- 
priccj  ingegnosissimi.  Nò  poco  s’impiegò  anche  in  soggetti  sacri, 
particolarmente  nel  Duomo,  clic  per  commissione  del  Cardinal  Gon- 
zaga fratello  di  Federigo,  non  solo  edificò,  ma  ornò  ancora  in  parte, 
perciocché  morte  gli  vietò  di  veder  compiuta  questa  insigne  sua  opera. 
Le  pitture  che  condusse  in  altre  chiese  da  se  medesimo  non  sono 
moltissime,  c per  tali  si  additano  particolarmente  le  tre  storie  della 
Passione,  colorite  a fresco  in  S.  Marco,  e il  S.  Cristoforo  nel  mag- 
gior altare  della  sua  chiesa.  Veniamo  alla  scuola  di  Ciulio  in  Man- 
tova. Si  contano  in  essa  alquanti  esteri  fra’ quali  il  più  celebre  è il 
Primaticcio.  Benedetto  Pagnit  andato  con  Giulio  in  Mantova  , fa 
dal  Vasari  considerato  a par  di  qualunque  altro.  Compagno  di 
questo  nelle  tante  opere  del  Tè  fu  Rinaldo  Mantovano , il  più  gran 
pittore  di  quella  città,  a giudizio  dello  stesso  Vasari.  Fermo  C as- 
soni- colori  in  Duomo  la  Vocazione  di  S.  Pietro  e di  Sant* Andrea, 
da  un  cartone  il  più  studialo  c il  più  bello  che  facesse  Giulio. 


Alla  sua  scuola  appartengono  pure  Teodoro  Ghigi  o Teodoro  Man - 
tovanOf  Ippolito  Andreasi  ed  alcuni  altri  annoverali  dal  Lanzi  ed 
omessi  dal  Vasari.  Dopo  Giulio  continuò  a operare  c ad  istruire 
il  Cavalier  Giovanni  Battista  Bertoni  di  lui  allievo,  grande  archi- 
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tetto,  acrittor  buono  in  questa  facoltà,  e pittore  a un  tempo  di 
abilità  non  volgare.  Dipinse  con  un  fratello  per  nome  Domenico 
alcune  stanze  nel  castello  dì  Corte,  nel  Duomo,  e in  altre  chiese. 
Ippolito , Luigi  e Lorenzo  Costa  son  tenuti  in  Mantova  gli  ultimi 
seguaci  della  gronde  scuola  di  Giulio , che  ad  imitazione  di  Raf- 
faello formò  anche  grandi  artefici  in  altre  professioni.  Camillo  Man- 
tovani fu  dal  Vasari  detto  in  far  verdure  e paesi  rarissimo.  Per 
gli  stucchi,  oltre  il  Primaticcio , ebbe  un  Giovanni  Battista  Bri - 
ziano , comunemente  detto  Giovanni  Battista  Mantovano , che  in- 
tagliò in  rame  molle  pitture  del  maestro.  A lui  devonsi  aggiugnerc 
Giorgio  Cinsi  o Ghigi , e Diana  figlia  di  Giovanni  Battista,  celebre 
per  le  sue  incisioui.  Un  altro  genere  di  belle  arti,  cioè  la  minia- 
tura , ebbe  la  sua  perfezione  da  uno  scolare  di  Giulio , e fu  D.  Giulio 
Clovio  di  Croazia , canonico  regolare  Scopetino,  e poscia  tornato 
al  secolo.  Fu  promosso  nell’arte  di  miniare  da  Girolamo  da'  Libri 
Veronese:  il  suo  disegno  mostra  dello  studio  in  Michelangiolo  e 
nella  scuola  Romana,  ma  più  si  avvicina  alla  pratica  di  un  buon 
naturalista  j graziosissimo  nel  colorito,  e mnraviglioso  in  perfezio- 
nare le  cose  anche  più  minute.  Gran  parte  de’  suoi  lavori  furon 
fatti  per  Sovrani  e per  Principi,  nelle  cui  biblioteche  trovatisi  libri 
da  lui  miniali  con  una  verità  e vivezza,  che  par  vedere  quegli 
oggetti  impiccioliti  in  una  camera  ottica  piuttosto  che  dipinti.  È 
pregio  dell’ opera  leggere  nel  Vasari  la  descrizione  di  molte  sue 
miniature,  nelle  quali  scelse  anche  temi  da  abbondare  in  figure. 
Per  privali  lavorò  rilrattini  in  gran  numero,  nella  qual  arte  è dal 
Vasari  uguagliato  a Tiziano,  cd  anche  qualche  quadretto.  Esisteva 
uti a Deposizione  nella  libreria  dei  PP.  Cisterciensi  in  Milano,  pit- 
tura di  un  fare  originalissimo,  e che  spira  io  tutto  il  gusto  del- 
l’aureo secolo. 

Dopo  i tempi  di  Giulio , la  scuola  di  Mantova  non  mise  nuovi 
germogli  che  valessero  a par  dei  primi.  Il  genio  dì  que' Sovrani  fu 
sempre  più  disposto  a invitare  altronde  pittori  di  grido,  con  si- 
curezza di  esser  subito  ben  servili,  che  a promovere  nella  gio- 
ventù suddita  uno  studio  tardo  a fruttificare.  Vi  ebbe  in  qualità 
non  men  di  architetto  che  di  pittore,  Antonmaria  Viani  dello  il 
rumino , Cremonese  di  patria  c scolare  dei  Campi.  Dopo  fu  ivi 
dichiarato  pittor  di  Corte  Domenico  Feti  Romano.  S’impiegarono 
auchc  in  servigio  di  quella  Coite  il  Tiziano , il  Coreggia , il  7Y/i- 
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foretto , l’ Albani  ed  altri  valentuomini  tenutivi  anche  stabilmente 
per  molto  tempo.  Ma  ella  intanto  lasciò  di  produrre  ingegni  abili 
alla  pittura,  siccome  furouo  il  Pentisti , il  Manfredi , il  Fachelti , 
Francesco  Bortoni,  che  però  dalle  pitture  del  Parmigianino  trasse 
una  maniera  plausibile;  e senza  parlar  di  altri,  Giuseppe  Bottoni 
che  stabilito  in  Mantova  vi  acquistò  riputazione  di  buon  paesista , 
e di  figurista  ancor  buono  sul  far  del  Maralta.  Felice  lui  se  avesse 
operato  sempre  con  impegno,  si  vedrebbe  in  ogni  sua  composizione 
un  buon  seguace  della  scuola  di  Roma!  Ma  per  la  fretta  non  fu 
simile  a se  stesso;  c nella  città  ove  insegnava,  si  contano  appena 
in  pubblico  una  o due  pitture,  fra  le  molte  che  vi  ha  falle,  da 
paragonarsi  alla  Milanese. 


Scuola  Modonese. 


L’ antichità  di  questa  scuola  poiria  ripetersi  fin  dal  i?35,  se, 
come  è certo  che  nel  castello  di  Guiglia  è un  S.  Francesco  di- 
pinto da  Berlinghieri  Lucchese  nel  prefitto  anno,  cosi  fosse  certo 
che  il  pittore  lasciasse  allievi  nello  Stato  di  Modena.  Un'altra  im- 
magine sacra  spella  pure  ad  un  Modonese:  è una  Beala  Vergine 
fra  due  SS.  militari  trasferita  da  Praga  nclfltup.  Galleria  di  Vienna, 
e dipinta  da  Tommaso  Barisini.  Dopo  queste  pitture  dee  ricordarsi 
una  tavola  di  Barnaba  da  Modena  che  si  conserva  in  Alba  eoa 
data  del  1377;  opera  anteposta  da  uno  scrittore  a quelle  di  Giotto  j 
c in  oltre  un'  ancona  di  Serafino  de' Serafini  da  Modena,  che  con- 
tiene varj  busti  e figure  intere  col  nome  pur  del  pittore  e eoa 
l’anno  x 385 : sta  nel  Duomo  della  città;  e il  soggetto  principale 
è l’ Incoronazione  di  Nostra  Signora.  La  composizione  è somiglian- 
tissima a quella  che  tenne  Giotto  e la  sua  scuola,  cui  più  che  ad 
altra  conformasi  tutto  lo  stile.  Altre  pitture  auliche  trovatisi  a 
S.  Domenico,  presso  i PP.  Benedettini  e altrove,  e sono  attribuite 
a un  Tommaso  Bassini , ad  un  Andrea  Campana  e ad  altri.  Anche 
nelle  altre  picciole  capitali  circonvicine  viveano  pittori  di  merito. 
Reggio  ebbe  nel  idoi  un  Bernardino  Orsi , un  Ssmone  F or  nari  y 
un  Francesco  Caprioli , la  maniera  dei  quali  è conforme  ai  due 
Francia.  Il  Duomo  vecchio  di  Carpi  ha  due  cappelle,  ove  possoa 
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vedersi  i principj  e i progressi  della  pittura  in  quelle  bande.  Non 
vi  è nomenclatore  che  c’instruisca  di  pittori  sì  antichi.  L'elenco 
della  scuola  comincia  da  Bernardino  Loschi , e da  un  suo  conr 
temporaneo  Marco  Meloni , uomo  di  peonello  accuratissimo.  Co» 
peggio  coltivò  aneli*  esso  le  belle  arti  prima  che  Antonio  Allegri 
nascesse,  ascrivendosi  a Lorenzo  Allegri  un  fresco  che  esisteva  in 
quel  Duomo.  Credesi  che  costui  fosse  primo  istruttore  di  Antonio 
Allegri , figliuolo  di  suo  fratello. 

Una  prerogativa  che  questo  tratto  di  paese,  e Modena  speziai-  puma 
mente  godeva  fio  dal  secolo  XV.  era  l’abbondare  di  buoni  plastici.  *4ohm1 
In  quest’arte,  madre  della  scultura  c nodrice  della  pittura,  quella 
città  ha  poi  prodotto  le  migliori  opere  del  mondo;  c questo  è il 
vanto  più  singolare  e più  caratteristico  della  scuola.  Abbiam  già 
sopra  parlato  bastantemente  trattando  della  scultura  degli  Italiani 
di  Guido  Mazzoni  celebre  fin  dal  1 4^4 * d*  Giovanni  Abati,  le  cui  Marnai» 

. ...  . i j,  . Abili  , 

sacre  immagini  in  gesso  erano  tenute  in  sommo  pregio;  e di  An - Beg^ui 
tonio  Begarelli,  forse  suo  allievo,  che  coi  lavori  di  plastica  ha 
quasi  tolto  il  nome  ad  ogni  altro* 

Ninna  città  di  Lombardia  conobbe  più  presto  di  Modena  lo  Ep»<*  ir. 
stile  di  Raffaello,  e niuna  città  d’ Italia  produsse  in  maggior  nu-  utJH'xr. 
mero  bravi  imitatori.  Pellegrino  da  Modena  crebbe  tanto  nella  Biffatilo" 
scuola  di  Raffaello y che  il  maestro  se  ne  valse  di  ajuto  alle  logge  VoSrSr* 
Vaticane.  Meglio  che  a Roma,  ove  altre  opere  condusse  con  Pe-  **■ 

Pino  del  Vaga , può  conoscersi  in  patria,  e specialmente  in  S.  Paolo, 
ov’è  una  Natività  di  Nostro  Signore,  che  spira  in  ogni  parte  le 
grazie  dell’  Urbinate.  Cesare  Aretusi  di  lui  figlio  si  formò  in  Bo- 
logna copiando  il  Bagnacavallo , nè  potè  aver  lezioni  dal  padre. 

L’ebbe  da  Pellegrino , c molto  nc  profittò  un  Giulio  Taraschi , di 
cui  restano  in  S.  Pietro  di  Modena  pitture  del  gusto  Romano. 

Imitatori  di  Raffaello  furono  Gaspare  Pagani , Girolamo  da  Vi - 
gnola  e Alberto  Fontana , che  dipinse  per  entro  e di  fuori  la 
pubblica  Beccheria,  pitture,  che  al  dir  dello  Scandii,  pajono  di 
Raffaello , quantunque  per  errore  egli  le  ascrivi  a Niccolo  del-  Wi«niè 
t Abate  contalo  òz\\' Algarotti  fra’ primi  pittori  che  sian  fioriti  nel 
mondo.  Ci  fu  chi  lo  ha  creduto  istruito  dal  Coreggio ; cosa  che 
nou  si  può  disdire  affatto,  anche  in  vista  di  certi  suoi  scorti  e del 
gran  rilievo.  Che  che  sia  del  suo  maestro,  egli  oc* freschi  di  Mo- 
dcua,  che  si  contano  fra’ suoi  primi  lavori,  scuoprc  chiaramente 
Europa  Voi.  ìli.  89 
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il  suo  trasporto  per  la  scuola  Romana.  Lo  stesso  dee  dirsi  di  quei 
dodici  suoi  quadri  a fresco  sui  dodici  libri  dell'  Eneide , che,  segati 
dalla  Rocca  di  Scandiano,  ornan  oggidì  la  Ducal  Galleria,  c soli 
bastano  a conoscerlo  eccellente  in  figure,  in  paesaggio,  in  archi- 
tetture, iu  animali,  in  ogni  lode  che  può  competere  a uo  egregio 
seguace  di  Raffaello.  Passato  a Bologna,  ove  si  domiciliò,  dipinse 
sotto  il  portico  dei  Leoni  una  Natività  del  Signore  di  tal  maniera, 
che  nè  in  quella  di  Ilaffaellino  del  Borgo,  nè  di  altro  educato 
io  Roma,  trovasi  tanta  somiglianza  col  caposcuola,  quanto  io  questa. 
Ma  fra  le  opere  di  Niccolò  rimaste  io  quella  città  la  più  osservata 
da' forestieri  è quella  Conversazione  di  donne  e di  giovani,  che 
serve  di  fregio  a una  sala  i\c\\'  Istituto.  Alla  famiglia  di  Niccolò 
appartengono  i riputati  pittori  Pietro  Paolo , Giulio  Cantillo,  Er- 
cole c Pietro  Paolo  dell. Hate.  Oltre  i Raffaelleschi  troviate  dei 
Modoncsi  nel  secolo  XVI.  che  ltan  tenuto  altro  stilo  e fra  questi 
si  distinsero  Ercole  de' Selli,  Francesco  Madonnina,  Domenico 
Carnevale  ec. 

Reggio  vanta  pur  da  Raffaello  V origine  della  sua  scuola , poiché 
credesi  di  lui  discepolo  Bernardino  Zucchetti,  e forse  il  suo  quadro 
a S.  Prospero,  disegnato  e colorito  sul  gusto  del  Garofolo,  ed  altri; 
che  assai  sentono  del  Raffaellesco,  han  dato  luogo  a tale  opiniooe. 
Poco  appresso  cominciò  a fiorire  Lelio  Orsi  Reggiano,  che  si  stabili 
a Novellare,  ond’è  comunemente  chiamato  Lello  da  Novellerà.  È 
incerto  discepolo  del  Coreggia-,  studiò  e ritrasse  le  sue  opere,  e 
della  celebre  Notte  si  conserva  in  Verona  una  sua  copia:  ma  il  suo 
disegno  ingegnoso,  studiato,  robusto,  non  è Lombardo:  Ira  però 
saputo  imitarlo  nella  grazia  del  chiaroscuro,  e nell’impasto  dei  co- 
lori, e in  certe  teste  giovanili,  belle  e leggiadre.  Reggio  e più 
Novellerà  ebbero  di  lui  molle  pitture:  quelle  clic  ora  veggonsi  ira 
Modena  nel  palazzo  di  S.  A.  furon  trasferite  dalla  Rocca  di  Novel- 
lerà. Fra  i suoi  scolari  merita  special  menzione  Raffaello  Motta 
detto  il  Ilaffaellino  da  Reggio,  genio  grandissimo  e degno  di  aver 
Roma  per  suo  teatro.  Carpi  ebbe  Orazio  Ordiamone  onorato  dalla 
penna  del  Tasso.  Non  parleremo  del  celebre  Girolamo  di  Carpi , 
perchè  fu  Ferrarese.  Di  Ugo  da  Carpi,  in  quanto  pittore,  potria 
tacersi:  di  lui  però  dee  farsi  onorevole  ricordanza  come  il’ in- 
ventore delle  stampe  di  legno  di  due  e poi  di  tre  pezzi,  onde  si 
esprimessero  le  tre  tinte,  le  ombre,  i mezzi  ed  i chiari.  Cosi  potè 
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comunicare  al  pubblico  varj  disegni  di  Raffaello  con  piu  evidenza 
che  fatto  non  aveva  Marcantonio  stesso. 

Nel  secolo  XVII.  non  si  cslinsc  del  lutto  il  gusto  introdottovi 
dal  Coreggio  0 da  Lelio , ma  venne  dcscrcsccndo  a misura  che  i 
Caracceschi  prendeva»  credito.  Si  sa  che  alcuni  Modonesi  frequen- 
tarono la  loro  accademia  ; e Bartolommeo  Schedane  è contalo 
dal  Malvasia  fra  gli  scolari  dei  Canicci.  Raro  è però  che  nelle  Sd»e*w 
sue  opere  trovisi  traccia  dello  stile  dei  Caracci.  Sembra  piuttosto 
ch'egli  si  esercitasse  intorno  ai  Raffaelleschi  della  sua  patria , ma 
singolarmente  intorno  al  Coreggio.  Esistono  nel  palazzo  pubblico 
le  sue  pitture  a fresco  eseguite  net  i(k>4;  e fra  esse  la  bella  storia 
di  Coriolano,  c le  sette  donne  che  figurano  l’Armonia:  chi  le  o»> 
serva  vi  trova  un  misto  dei  due  delti  caratteri.  Ci  ha  in  Duomo  una 
mezza  figura  di  S.  Geminiano,  una  delle  sue  migliori  opere,  e par 
vedere  un  lavoro  di  Coreggio.  Nel  resto  le  sue  figure  nel  carattere 
e nella  mossa  son  leggiadre,  e il  suo  colorito  a fresco  è de’ più 
vivi:  a olio  è più  serio,  ma  più  accordalo.  1 suoi  quadri  in  grande, 
come  quella  Pietà  eh’ è ora  nell’ accademia  di  Parma,  souo  dell’ ul- 
tima rarità.  Ricca  n’è  la  Corte  di  Napoli,  ove  passarono  con  gli  altri 
quadri  Farncsiani  anche  quelli  che  lo  Schedone  aveva  dipinti  pel 
Duca  Ranuccio.  Giacomo  Cavedone,  Giulio  Secchiari , Camillo  Gu- 
vassetti  appartengono  alla  scuola  dei  Caracci  anche  per  lo  stile. 

Par  certo  però  elio  il  Romani  da  Reggio  studiasse  in  Venezia,  e 
quindi  si  affezionasse  a Paolo  ed  al  Tintoretto.  Guido  Reni  fu  a 
Giovanni  Battista  Pesaci  o maestro  o prototipo,  e fu  certamente 
istruttore  di  Luca  da  Reggio  e di  Bernardo  Cervi  da  Modena , e 
dalla  stessa  scuola  usci  Giovanni  Boulanger  pittore  della  Corte 
di  Modena  e maestro  io  quella  città,  che  conta  fra’ migliori  suoi 
allievi  Tommaso  Costa  di  Sassuolo  e Sigismondo  Caula  di  Modena. 

Varj  Reggiani  furono  incamminali  alla  pittura  da  Lionello  Spada 
e dal  Desani , e sono  Sebastiano  Vercellesi , Pietro  Martire  Ar- 
moni, e sopra  tulli  Orazio  Talami  che  studiò  indefessamente  sut 
Caracci,  e si  formò  dei  buoni  allievi.  Il  Guercino  contribuì  anch’egli 
olio  Stato  uno  scolare  eccellente  in  Antonio  Triva  di  Reggio j ed 
allo  stesso  Guercino , come  imitatore  del  suo  stile,  appartieni  Lo- 
dovico Lana.  Quei  che  fiorirono  dopo  lui  si  erano  la  più  parte 
istruiti  altrove.  Non  nomineremo  che  Antonio  Consetti  morto  in 
questi  ultimi  anni,  accurato  in  disegno  c lodalo  maestro. 
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imfkritrm  Questa  nazione  ba  dati  dei  professori  ragguardevoli  anche  in 

P " altri  generi,  Lodovico  Bertucci  da  Modena  fu  dipintor  di  capriccj, 

Pellegrino  Ascani  Car pigiano , fiorista  insigne,  Matteo  Coloreiti  da 
Reggio,  eccellente  ritrattista.  Si  segnalarono  in  ornali  e in  archi- 
tetture Girolamo  Comi , Giovanni  Battista  Modonino , Antonio  Joli 
Modonese , che  fu  celebre  pittore  di  architettura  e di  ornato,  e late  fu 
anche  Giuseppe  Dalamano  benché  idiota,  ed  il  suo  scolare  Fossetti 
che  coll’assistenza  di  Francesco  Bibiena  giunse  ad  essere  uno  dei 
migliori  pittori  da  teatro  che  contasse  la  Lombardia. 

Sétgi, ou  Carpi  ha  una  gloria  diversa,  ma  grande  in  suo  genere.  Quivi 

ai  cominciarono  i lavori  a scagliola,  o a mischia,  dei  quali  fu  primo 
inventore  Guido  Fossi  o del  Conte  (i). 

Scuola  di  Parma. 

Ef*i.  Coreggio  è il  fondatore  della  scuola  di  Parma,  ove  per  più 

gu  mnuM  gencrazjonj  },a  avuto  una  serie  di  seguaci  così  attaccati  a’  suoi  cserapj 
che  non  hanno  mirato  io  altri  che  in  lui  solo.  In  quale  stato  egli 
trovasse  Parma  quando  vi  giunse,  ne  danno  indizio  le  immagini 
antiche  sparse  per  la  città,  che  sicuramente  noo  mostrano  un  pro- 
gresso nella  pittura  pari  a certe  altre  città  d'Italia.  Il  celebre  P.  Affo 
ci  ha  date  notizie  interessantissime  su  la  pittura  medesima,  con 
cui  provare  che  prima  del  ia33  si  dipingevano  in  Parma  imma- 
gini e istorie.  Compiuto  il  battistero  circa  il  za6o,  fu  fatto  quel- 
l’acconcio di  pitture,  che  oggi  può  riguardarsi  come  uno  de’ più 
bei  monumenti  che  abbia  l'Italia  superiore  in  genere  di  antica  ma- 
niera. Dopo  quel  secolo  non  mancano  pitture  di  trecentisti  in  più 
luoghi  di  Piacenza  e Parma,  che  dcon  riferirai  a Bartolommeo  Grossi 
o a Jacopo  Loschi  suo  genero  che  ivi  dipinsero  nel  i4Ga.  Poste- 
riori ad  essi  furono  Lodovico  da  Parma  scolare  del  Francia , Cri- 
stoforo  Parmense  allievo  di  Clan  Bellino , il  Marmitta  verisimil- 
mente  maestro  del  Parmigianino , Alessandro  Araldi  allievo  pur 
del  Bellini.  Intorno  lo  stesso  tempo  assai  era  adoperata  in  Parma 
la  famiglia  de’ Mazzuoli , feconda  di  tre  fratelli,  Michele  e Pierilario 

V.  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  1771. 
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Creduti  a torto  da  alcuni  primi  maestri  del  Coreggio , e Filippo 
detto  delle  erbette , nelle  quali  riusciva  meglio  che  nelle  figure. 

Nacque  Antonio  Allegri  (1)  in  una  città  illustre  di  mollo  ci-  ffig  r,?o 
vile  famiglia,  nè  senza  beni  di  fortuna , onde  potè  aver  fin  da  prin-  • 
cipio  uoa  educazione  bastevole  a grandi  progressi.  É tradizione  in 
Coreggio  che  Antonio  avesse  ivi  i primi  suoi  rudimenti  da  Lorenzo 
suo  zio,  dopo  i quali  è probabile  ch'egli  frequentasse  in  Modena 
la  scuola  di  Francesco  Bianchi  detto  il  Frari , morto  nel  i5io,cdi 
è verisimile  ch’egli  derivasse  il  primo  suo  stile  dalle  opere  lasciate  in 
Mantova  da  Andrea  Manlegna . Del  quadro  della  Vittoria  che  fra 
quei  del  Mantegna  è il  più  singolare,  varie  imitazioni  si  riscontrano 
in  più  opere  del  Coreggio , e la  più  aperta  è nel  S.  Giorgio  di 
Dresda.  Pare  però  ch'egli  fin  dalle  prime  mosse  mirasse  a uno  stile 
più  pastoso  e più  ampio  che  non  è il  Mantegnesco.  11  Mengs  di- 
ligentissimo e cautissimo  indagatore  delle  reliquie  di  questo  artefice, 
non  conobbe  se  non  un  quadro  del  suo  primo  stile,  c fu  il  S.  An- 
tonio della  Galleria  di  Dresda,  che  insieme  con  S.  Francesco  e 
Nostra  Signora  dipinse  in  Carpi  nel  i5i2,  contando  18  anni.  Circa 
il  medesimo  tempo  l 'Allegri  dipinse  in  Coreggio  per  la  chiesa  dei 
Conventuali  una  ancona,  cioè  un  quasi  allarmo  di  legno  con  tre 
pitture.  Vi  espresse  S.  Bartolommeo  c S.  Giovanni,  uuo  per  parte, 
c nel  quadro  di  mezzo  un  Riposo  in  Egitto,  aggiuntovi  un  S.  Fran- 
cesco, quadretto  che  fin  dal  passalo  secolo  irò  va  vasi  nella  .R.  Gal- 
leria di  Firenze.  Tutti  concordano  in  dire  che  questa  è opera  di 
mezzo  fra  il  primo  siile  e il  secondo;  e chi  lo  confronta  con  quel- 
l' altro  Riposo,  che  è io  Parma,  e volgarmente  s’intitola  la  Ma- 
donna della  Scodella , vi  troverà  distanza , come  fra  il  dipingere  di 
Raffaello  a città  di  Castello,  e il  suo  dipingere  in  Roma.  Di  due 
altri  quadri  fa  menziono  il  Mengs t che  possono  entrare  nella  stessa 
categoria;  l’uno  è il  Noli  me  tangere , che  da  casa  Et'colani  passò 
all*  Escutiate  ; l’altro  è uoa  Nostra  Signora  in  alto  di  adorare  il 
Diviu  Infante,  eh' è nella  R.  Galleria  di  Firenze;  ambedue  di  un 
gusto,  ch’egli  non  trovò  nc'più  sublimi  quadri  e più  celebri  del 

(1)  Chi  più  desidera  sapere  intorno  la  vita  del  Coreggio  legga  il 
Cavalier  Mengs  nelle  Memorie  del  Coreggio  Tom.  11.  , il  Cavalier  Ratti  , 
in  un  opuscolo  che  su  la  vita  c le  opere  AeW  Allegri  pubblicò  in  Finale 
nel  1781  , il  Cavalier  Tiraboschi  nelle  Notizie  dei  Professori  Modunesi, 
e il  P.  Affò  che  in  linea  d' isterico  è il  più  esatto. 
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Corcggio.  A questi  si  può  aggiugnere  il  Giudìzio  di  Marsia  del  Duca 
Pompeo  Lilla  in  Milano,  e alquante  altre  opere  del  Coreggio  inserito 
dal  T'traboschi  nel  suo  catalogo , eh’ è il  più  copioso  di  tutti.  la 
uo  passaggio  fatto  gradatamente,  e iu  uu  autore,  che  in  ogui  opera 
andava  avanzando  se  stesso,  non  è facile  fissar  l'epoca  del  nuovo 
suo  stile,  L credibile  che  circa  il  a3  anno  della  sua  età  egli  pa- 
droneggiasse quanto  basta  il  suo  nuovo  stile  ; poiché  circa  il  i5i8 
o i5iy  fece  in  Parma  quella  pittura,  che  ancor  sussiste  ocl  moni- 
stero  di  S.  Paolo.  Questa,  dopo  molle  dispute,  è stala  recente- 
mente riconosciuta  per  una  delle  invenzioni  più  spiritose  y più  gran* 
diose , più  erudite , che  mai  uscissero  da  quel  divino  pennello , e 
illustrale  iu  un  bell’  opuscolo  del  P.  Affò.  Ivi  si  scioglie  anco  quel 
dubbio,  come  in  un  monislero  religioso  potesse  dipingersi  una  caccia 
dì  Diana  con  quei  tanti  Amorini  che  f accompagnano,  e con  quelle 
profanità  ebe  nella  camera  stessa  son  distribuite  in  più  lunette,  le 
Grazie,  le  Parche,  le  Vestali  clic  sacrificano,  Giunone  ignuda  cd 
altre  simili  cose  meno  degne  di  un  chiostro.  Tale  impresa  eseguita 
irtaravigliosatncuU  io  S.  Paolo  gli  fece  merito  presso  i PP.  Cassi- 
nensi, che  lo  elesseso  al  gran  lavoro  della  chiesa  di  S.  Giovanni , 
compiuto  nel  i5a4*  Demolita  in  seguito  la  tribuna  da  lui  dipinta , 
fu  salvala  la  Incoronazione  di  Nostra  Signora,  ch'era  la  priucipal 
cosa  di  quel  fresco,  c varie  teste  di  Angioli  che  si  conservano  nel 
palazzo  llondanini  in  Roma.  Di  man  del  Careggio  sono  al  presente 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  due  quadri,  che  in  una  cappella  si  stanno 
a fronte  l’uno  dell'altro;  un  Deposto  di  croce,  e il  Martirio  di 
S.  Placido.  Puor  di  un'altra  cappella  v' è un  S.  Giovanni  Evange- 
lista, figura  del  più  sublime  stile.  Vi  è finalmente  la  gran  cupola, 
ove  figurò  l'Ascensione  di  Gesù  c gli  Apostoli  in  atto  di  venera- 
zione e di  stupore;  c questa,  se  riguardasi  la  misura  e lo  scortare 
delle  figure,  il  lor  nudo,  i lor  vestiti,  l'insieme  di  tutto  un  fatto, 
fu  in  suo  genero  un  miraeoi  d'arte  senza  esempio.  Essa  però  per 
quanto  sia  maravigliosa,  ha  dovuto  cedere  il  primato  all'altra,  che 
il  solo  Coreggio  polca  farla  supcriore,  ed  è quella  del  Duomo  di 
Parma  con  TAssunsione  di  Nostra  Signora,  finita  nel  i53o.  É no- 
tabilmente più  ampia;  e nel  fondo  di  essa  son  replicati  gli  Apostoli, 
diversi  però  al  tutto  de' primi.  Nella  parte  supeiiorc  ritrasse  \u\ 
immenso  popolo  di  Beati , aggruppati  e distinti  col  più  bell’ ordine, 
ed  una  gran  quantità  di  Angioli,  lutti  in  atto  di  agire.  E in  quei 
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«volti  un»  bellezza,  una  gioja,  una  festa,  e da  per  tutto  spandesi 
una  luce  si  bella,  che  qualunque  la  pittura  sia  danneggiata,  è 
nondimeno  un  potente  incanto  per  bear  l'anima.  Mori  indi  a quattro 
anni  in  patria  di  4°  anni  senza  aver  di  se  lascialo  ritratto,  che  sìa 
fuor  di  controversia.  Il  Mengs  analizzò  l’ultimo  c più  perfetto  stile 
di  Coreggia , e gli  diede  il  primo  posto  dopo  Raffaello , osser- 
vando che  questi  dipinse  più  squisitamente  di  lui  gli  effetti  degli 
animi,  ancorché  inferiormente  a lui  dipingesse  gli  effetti  dei  corpi. 
In  questa  parte  valse  il  Coreggia  oltre  ogni  credere;  giunto  col 
colore  c più  col  chiaroscuro,  a introdurre  nelle  sue  pitture  un  bello 
ideale  che  incanta  anche  i dotti,  facendo  loro  dimenticare  quanto 
di  raro  avean  veduto.  II  S.  Girolamo  che  è nell’ accademia  di 
Parma,  è stalo  onorato  soprattutto  di  tali  applausi.  L * Al  gavoni 
fu  per  preferirlo  a ogni  altro  dipinto,  e lo  stesso  Annibai  Ca- 
rocci, veduto  questo  quadro,  ed  alquanti  altri  della  medesima 
mano,  giura  che  non  li  baratterebbe  con  la  Santa  Cecilia  di  ìiaf- 
faello  che  era  cd  è tuttavia  in  Bologna.  Nel  disegno  non  giunse  il 
Coreggio  a quella  profondità  di  sapere,  eh’ è nel  Buonarroti ; ma 
fu  si  grande,  c insieme  sì  scelto,  che  i Caraccì  stessi  preser  norma 
da  lui,  L’ Algarotti  noi  crede  sempre  esatto  nel  segnare  i contorni, 
il  Mengs  con  molto  calore  lo  ha  difeso  da  questa  accusa.  Non  com- 
parisce nel  suo  disegno  quella  varietà  di  linee,  che  vedesi  in  Raffaello 
c negli  antichi;  avendo  egli  a tulio  potere  schivata  la  linea  retta  e 
gli  angoli,  e usalo  un  continuo  ondeggiamento  di  lince  or  convesse 
or  concave:  nondimeno  vuoisi  che  in  ciò  consista  in  gran  parte  la 
sua  grazia.  Egli  è lodalo  sopraromodo  nel  disegno  dei  panni.  Le 
sue  teste  giovanili  e puerili  son  commcndatissimc,  e sorridono  eoa 
una  naturalezza  e semplicità  che  innamora  c sforza  a rider  con  loro. 
Ogni  sua  figura  ha  del  nuovo  per  la  incredibile  varietà  degli  scorti 
che  introduce.  Facendo  figure  di  sotto  in  su  vinse  ogni  difficoltà. 
Consente  a quella  grazia  di  disegno  anche  il  colorilo  del  quale 
Giulio  Romano  asseriva  essere  il  migliore  che  veduto  avesse.  Nel- 
l’impasto dei  colori  avvicinasi  a Giorgione , nel  tuono  a Tiziano , 
ma  nella  degradazione  è ancor  più  esperto.  Pose  in  oltre  nel  suo 
colorito  una  lucentezza  clic  in  altri  facilmente  non  vedesi:  par  di 
mirare  gli  oggetti  dentro  uno  specchio.  Ma  il  suo  magistero,  il  suo 
regno  sopra  tutti  i pittori  è nell’ intelligenza  del  lume  c dell’ombra. 
Come  la  natura  non  presenta  gli  oggetti  con  la  medesima  forza  di 
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luce,  ma  la  varia  secondo  le  superficie,  le  opposizioni  e le  distanze  j 
cosi  egli  fece  con  una  gradazione  clic  insensibilmente  cresce  e di- 
minuisce. Lo  stesso  a proporzione  operò  nelle  ombre,  e seppe  così 
finamente  rappresentare  in  ognuna  il  riflesso  del  colore  vicino,  che 
in  tanto  uso  di  scuri,  nulla  vi  ha  di  monotono,  tutto  è vario. 
Spicca  questa  sua  eminenza  singolarmente  nella  NoLle  della  Galleria 
di  Dresda , e nella  Maddalena,  che  ivi  pur  vedesi  giacente  dentro 
uno  speco,  piccini  quadretto,  ma  valutato  nella  compera  fino  a 
ventisette  mila  scudi.  L’ invenzione,  la  composizione,  V espressione 
e le  altre  parli  della  pittura  sono  lodale  in  lui  tutte,  ma  non  del 
pari.  Chi  desiderasse  di  esaminarne  diffusamente  le  particolarità  po- 
trebbe consultare  il  .1  lengs  c lo  stesso  Lansi. 

Abbiniti  descritto  lo  stile  di  Antonio  Allegri , c tutto  insieme 
quello  della  sua  scuola;  non  perchè  alcuoo  lo  pareggiasse,  ma  perché 
lutti  tennero  presso  a poco  le  stesse  massime.  11  carattere  domi- 
nante di  questa  scuola , che  per  eccellenza  dicesi  anco  la  Lombarda, 
è lo  scorto,  come  della  Fiorentina  la  espressione  dei  nervi  e dei 
muscoli.  Entra  pur  nel  carattere  della  scuola  lo  studio  del  chiaro- 
scuro e dei  panni,  più  che  quello  del  corpo  umano,  nel  quale 
pochi  si  contano  vcramcnlo  valenti.  Noi  aggregheremo  alla  sua  scuola 
i suoi  discepoli,  gli  ajuli  e gli  altri,  che,  quantunque  educati  in 
diversa  scuola,  pur,  con  lui  vivendo,  si  giovarono  de’ suoi  lumi  o 
de’ suoi  cscmp|.  Cominciando  dallo  stesso  suo  figliuolo  Pomponio 
Allegri.  Questi  potè  appena  avere  dal  padre  i primi  rudimenti,  ri- 
masone  orfano  in  età  di  ia  anni,  nè  si  sa  chi  continuasse  ad  eser- 
citarlo; è però  certo  che  egli  fu  d’ingegno  sufficiente)  e che  aju- 
talo  negli  studj  del  padre  si  fece  nome  in  Parma,  e quivi  anche  si 
stabili.  A Pomponio  aggiugocrcmo  Francesco  Cappello  di  Sassuolo , 
Giovanni  Giarola  da  Peggio , Antonio  Cernieri  da  Careggio , senza 
rammentar  alili  di  poco  nome.  Quegli  che  seguono  han  tutti  oggidì, 
qual  più  qual  meno,  celebrità  in  Italia.  Francesco  Maria  Rondarli 
che  lavorò  insieme  col  Coreggio  era  uso  a contraffar  la  mano  del 
maestro  assai  bene  nelle  particolari  figure.  Michclangiolo  Anseimi 
nato  iu  Lucca  da  padre  Parmigiano  nel  i5gi,  andò  già  pittore  in 
Parma  ove  col  consiglio  e coll’esempio  del  Coreggio  migliorò  lo 
stile,  e le  suo  opere  fan  conoscere  che  ne  divenne  passionato  se- 
guace. Dipinse  a Parma  in  più  chiese,  e la  più  graziosa  pittura  , e 
più  vicina  al  suo  grand'esemplare,  è a S.  Stefano,  e rappresenta 
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a piè  di  Nostra  Signora  S.  Giambattista  col  Titolare  della  chiesa. 
La  sua  produzione  più  vasta  è alla  Steccala.  Bernardino  Gatti  detto 
il  Soiaro  è de*  più  certi  discepoli  del  Coreggìo  % c de’ più  attaccati 
alle  sue  massime,  specialmente  ne’ soggetti  che  avea  trattati  il  maestro. 
La  sua  Pietà  alla  Maddalena  di  Parma,  il  suo  Riposo  in  Egitto  a 
S.  Sigismondo  di  Cremona,  il  suo  Presepio  a S.  Pietro  della  città 
stessa  fan  vedere  come  si  possano  imitare  le  opere  del  Coreggìo 
senza  esserne  copiatore.  Niuno  lo  ha  meglio  emulalo  nella  delica- 
tezza dei  volli.  Giorgio  Gandini  detto  anche  del  Grano , non  so- 
lamente fu  scolare  del  Coreggia  ; ma  scolare,  nelle  cui  tele  si  son 
notali  i ritocchi  della  mano  maestra.  A lui  si  ascrivo  il  principal 
quadro  in  S.  Michele  di  Parma  ; quadro  da  far  onore  a qualunque 
di  quella  scuola,  per  rimpasto,  pel  rilievo  e per  la  dolcezza  del 
pennello.  Ultimi  in  questo  drappello  noveriamo  i due  Mazzuoli , o 
darern  principio  da  Francesco  detto  il  Parmigianino , la  cui  vita  è 
stata  scritta  dal  P.  Affo.  Riflette  il  detto  storico  che  Francesco , 
vedute  le  opere  del  Coreggìo , diedesi  a seguitarlo;  c a quel  tempo 
si  ascrivono  certe  sue  pitture  con  aperta  imitazione  di  tal  esem- 
plare; quali  sono  una  Sacra  Famiglia  presso  il  signor  Presidente  Ber- 
tioli,  e un  S.  Bernardino  a’ PP.  Osservanti  in  Parma.  Egli  però 
conosceva  troppo  se  stesso  per  voler  essere  secondo  in  una  ma- 
niera, potendo  essere  primo  in  un’altra:  tale  divenne  in  appresso, 
poiché  veduto  in  Mantova  Giulio  e in  Roma  Raffaello , si  formò 
uno  stile,  che  contasi  fra  gli  originali.  É grande,  nobile,  dignitoso; 
non  abbonda  in  ligure,  ma  fa  trionfar  le  poche,  anche  in  un  gran 
campo,  come  io  quel  S.  Rocco  a 5.  Petronio  di  Bologna,  o in  quel 
Mosè  della  Steccala  di  Parma,  chiaroscuro  si  rinomato.  Tuttavia  il 
carattere  di  questo  pittore  è la  grazia,  per  cui  dicevasi  in  Roma 
che  lo  spirito  di  Raffaello  era  passato  in  lui.  Parve  all’ Algarotti 
che  nelle  leste  ne  oltrepassasse  alle  volte  il  segno;  giudizio  già  pro- 
ferito da  Agostin  Caracci , ove  desiderò  nel  pittore  un  po'  di  grazia 
del  Parmigianino  ; non  tutta  perchè  gli  pare»  soverchia.  Fu  anchef 
secondo  altri,  eccessivo  studio  di  grazia  lo  scerre  talvolta  propor- 
zioni troppo  lunghe  e nelle  stature  e nelle  dita  e nel  collo,  come 
in  quella  celebre  Madonna  nel  palazzo  Pitti , che  da  questo  difetto 
vien  chiamata  comunemente  del  collo  lungo.  Il  colorito  pure  nel 
suo  stile  serve  alla  grazia;  tenuto  per  lo  più  basso  e moderato, 
quasi  tema  di  presentarsi  all’occhio  con  troppa  vivacità.  Se  V Albano 
Europa  Voi . III.  90 
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i buon  giudice,  il  Parmigianino  mollo  non  isludiò  in  espressione ; 
di  cui  ha  lasciati  pochi  esempi  : le  sue  opere  non  sono  tutte  impa- 
state ugualmente,  nè  tutte  di  ugual  effetto:  ce  ne  ha  però  alcune, 
che  per  1* amore  con  cui  sono  condotte,  furono  ascritte  al  Cureggio. 
Tal  c quell'Amore,  che  fabbrica  l'arco,  a’ cui  piè  sono  due  putti, 
l'uno  ridente,  l’altro  piangente,  di  cui  si  contano  varie  repliche.  I 
suoi  ritratti,  le  sue  minori  pitture,  teste  giovanili,  immagioi  sacre  non 
sono  molto  rare,  c alcune  si  trovano  ripetute  in  più  luoghi.  La  più 
reiterata  nelle  quadrerie  è una  Xoslra  Signora  col  Divino  Infante  o 
S.  Ciovanni , aggiuntavi  Santa  Caterina  e S.  Zaccaria  o sitnil  testa 
senile  in  gran  vicinanza.  Vedeasi  già  nella  Galleria  l'arnese  in  Parma  ; 
c si  rivede  or  la  stessa  alquanto  variata  nella  R.  Galleria  di  Firenze 
ed  altrove,  nè  è facile  a crederle  sempre  originali.  Rare  sono  in 
lui  le  copiose  composizioni,  com' è la  Predicazione  di  Cristo  alle 
Turbe,  collocata  in  uua  camera  del  R.  Sovrano  a Colorilo  j nè  molte 
sono  le  sue  tavole  d’altare;  nè  alcuna  è pregiata  più  della  S.  Mar- 
gherita in  Bologua.  Mori  in  Casale  di  37  anni  compianto  come  uno 
de'luminari  non  solo  della  pittura,  ma  eziandio  dell'incisione.  Parve 
a Parma  che  Francesco  non  le  mancasse  del  tutto,  sopravvivendo 
a lui  Girolamo  ili  Michele  Mazzuola,  suo  cugino  e scolare.  Questi 
non  è cognito  fuor  di  Parma  c de'  suoi  contorni  : merita  però  di 
esserlo,  specialmente  pel  forte  impasto  e per  tutta  l'arte  del  co- 
lorire, nella  quale  ha  poco  uguali;  c ci  ha  ragione  di  credere  cho 
alcune  opere  ascritte  a Francesco , specialmente  di  tinte  più  forti 
c più  liete,  sieno  o eseguite  o replicale  da  questo  artefice.  Niuno 
de'  suoi  cittadini  dipinse  al  pari  di  lui  a olio  e a fresco  nelle  chiese 
di  Parma.  Fra  le  molte  bellezze  però  si  trovano  non  pochi  di- 
fetti; il  disegno  specialmente  de’ nudi  è trascurato;  la  grazia  tra- 
passa in  affettazione,  le  mosse  spiritose  degenerano  in  violente. 
Trovasi  anche  rammentato  con  qualche  lode  un  Alessandro  Maz- 
zuola figlio  di  Girolamo  che  dipinse  in  Duomo  nel  1571. 

Tal  era  lo  stalo  dell' arte  in  Parma  circa  la  metà  del  secolo XVI., 
quando  la  famiglia  de’ Farnesi  venne  a dominarvi,  c contribuì  ad 
animare  e a promovere  quella  scuola.  Fra  i seguaci  del  Coreggio 
e del  Mazzuola  che  si  distinsero  in  questi  tempi  meritano  special 
menzione  Jacopo  Uertoia  adoperalo  assai  dalla  Corte  iu  Parma  ed 
in  Caprarola;  Pomponio  Amidano,  seguace  diligente  del  Parmigia- 
ni no-,  fino  ad  essere  stata  ascritta  a Francesco  una  tavola  dell'^nit- 
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dono,  che  è alla  Madonna  del  Quartiere;  cd  è la  piti  bell’opera 
ebe  ne  abbia  Parma.  La  cupola  nella  detta  chiesa  nella  quale  da 
Pier  Antonio  Bernabei  venne  rappresentalo  un  Paradiso,  ci  fa  co-; 
noscere  questo  pittore  come  uno  de*  migliori  frescanti  clic  allora 
vivessero  in  Italia.  Considerabili  arteGci  eran  pure  Aurelio  Bazilit 
Innocenzio  Martini  e Giulio  Mazzoni  assai  lodato  dal  Fasori. 

Nel  i5;0  mancali  i migliori  Coreggeschi  y la  scuola  di  Parma 
comluciò  a dar  luogo  alla  Bolognese.  Era  il  Duca  Ranuccio  grande 
amatore  delle  arti,  come  appar  dalla  scelta  dei  soggetti  che  adoperò; 
fra’ quali  furono  Lionello  Spada,  il  Trotti , lo  Scliedoni}  Giovanni 
Sons , figurista  abile  e paesista  anche  migliore.  La  maggior  gloria 
però  del  Duca  c del  Cardinal  suo  fratello  fu  l’avere  stimati  e im- 
piegati i Caracci.  Annibaie  incaricato  di  dipingere  in  Roma  la  Gal- 
leria Farnese,  Agostino  chiamato  a Panna,  in  qualità  di  pittor  di 
Corte,  nel  qual  impiego  mori;  Lodovico  invitato  a Piacenza,  perchè 
congiuntamente  con  Cannilo  Procaccini  ornasse  il  Duomo  della 
città.  Ed  ecco  pure  i principi  a Parma  di  nuovi  stili  che  nel  se- 
colo XVII.  si  vennero  dispiegando  quivi  e nel  rimanente  dello 
Stato,  introdottivi  dai  Bolognesi.  Loro  scolare,  oltre  il  Bertoia , fu 
Giambattista  Tinti , allievo  del  Sammachini ; e in  oltre  Giovanni 
Lanfranco  e Sisto  Badatoceli.  Dopo  costoro  declinò  sempre  la 
pittura.  Verso  la  metà  del  secolo  XVII.  si  trovano  ricordati  For- 
tunato  Gatti , Giovanni  Maria  Conti , Giulio  Orlandini  ed  altri  me- 
diocri pittori.  Ilario  Spolverini  si  acquistò  nome  dipingendo  bat- 
taglie: egli  educò  Francesco  Simonini  battaglista  celebre  di  quest* 
età.  Il  Peroni  è disegnator  buono,  e nei  gentili  soggetti  tiene  del 
Marattesco.  Nella  minor  pittura  è lodato  Fabrizio  Parmigiano 
fra’ paesisti  del  suo  tempo,  Gialdisi  da  Parma  fu  celebre  dipintore 
di  fiori;  Boselli  di  Piacenza  colori  con  verità  animali,  uccellami 
e pesci;  e Gianpaolo  Pannini  ebbe  gran  perizia  nelle  prospettive; 
Don  Filippo  di  Borbone  nel  1757  fondò  in  Parma  un’accademia 
per  le  belle  arti,  e il  reai  suo  figlio  le  diede  nuovi  accrescimenti: 


Scuola  Cremonese. 


I principj  della  scuola  Cremonese  non  dcon  cercarsi  fuori  di 
quel  magnifico  Duomo,  che  fundaio  nel  1107,  come  prima  si  potèj 
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fu  fregiato  di  scultura  e di  pittura.  Le  pitture  rimase  nel  volto  delle 
due  navate  laterali  son  cose  uniche,  e rapprescnUo  sacre  istorie  con 
picciolc  figure:  il  disegno  è oltremodo  secco,  il  colorito  è forte,  i 
vestiti  nuovi  del  lutto:  vi  soqo  architetture  fatte  con  sole  linee, 
come  in  certe  stampe  di  legno  delle  più  antiche;  c vi  son  caratteri 
che  denominano  le  principali  figure.  Nulla  però  è quivi  che  ram- 
menti  Greci  musaici;  tutto  è Italico,  tutto  è nuovo,  tutto  è patrio. 
Le  lettere  lasciano  in  dubbio  se  voglian  ascriversi  al  secolo  di  Giotto 
o al  precedente;  ma  le  figure  fan  fede  all’autore,  che  nè  a Giotto , 
nè  al  maestro  di  esso  dee  nulla  dell’ arte  sua,  Del  costui  nome  niun 
sentore  si  può  avere  nè  dagli  antichi  storici  della  scuola  di  Antonio 
Campi  e Pietro  Lnmo , nè  da  Giovanni  Battista  Zaist , che  in  due 
tomi  compilò  le  memorie  dei  Cremonesi  che  professarono  belle  arti'; 
c furono  stampali  dal  Panni  nel  1774*  La  prima  pittura  che  ci  si 
presenti  con  nome  e con  data  certa  è una  tavola  posseduta  dallo 
stesso  Zaist  di  Antonio  delle  Corna  del  1 478,  rappresentante  Giu- 
liano, di  poi  Santo,  che  uccide  il  padre  e la  madre,  credendo  di 
sorprendere  nel  suo  talamo  la  moglie  e il  drudo.  Da  tale  pittura 
si  scuopre  che  Antonio  è scolar  del  Montagna  e seguace  del  primo 
suo  stile  piuttosto  che  del  secondo.  Questi  o che  non  vivesse  o 

che  non  piacesse  a bastanza  non  ebbe  luogo  fra’ quattrocentisti  di- 

pintori del  Duomo,  che  ivi  han  lasciato  un  monumento  di  pittura 
emulo  alla  cappella  Sistina;  e se  non  erriamo,  le  figure  di  quegli 
antichi  Fiorentini  son  più  corrette,  queste  più  animate.  É un  fregio 
che  gira  sopra  le  arcale  della  chiesa,  ripartito  in  più  quadri,  cia- 
scun dei  quali  contiene  una  storia  evangelica  dipinta  a fresco.  Vi 

han  lavorato  varj  Cremonesi,  tutti  ragguardevoli.  Il  primo  quadro 
che  rappresenta  l’ Epifania  e la  Purificazione  fu  eseguito  da  Boni- 
fazio Bembo.  Dirimpetto  a questi  Cristoforo  Moretti  colori  il  Re- 
dentore davanti  a’ giudici:  il  Moretti  fu  uno  dei  riformatori  della 
pittura  in  Lombardia,  particolarmente  nella  prospettiva  e nel  di- 
segno. Alquanto  più  tardi,  c non  prima  del  1 4^7  furono  adoperali 
due  Cremonesi  a continuare  il  cominciato  fregio,  Altobello  Melone 
e Boccaccio  Boccaccino.  Il  primo,  per  testimonio  dì  Casari , di- 
pinse varie  istorie  della  Passione  molto  belle  e veramente  degne 
d' esser  lodalo.  L’altro  è fra’ Cremonesi  ciò  che  sono  il  Montagna  , 
il  Kannucci , il  Francia  nella  scuola  loro;  il  miglior  moderno  fra 
gli  amichi.  È del  Boccaccino  nel  detto  fregio  la  Nascita  di  Nostra 
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Signora  eoo  altre  storie  di  lei  e del  divin  Figlio.  Lo  stile  è ori- 
ginale in  parte,  e in  parte  conformasi  con  Pietro  Perugino.  Le 
altre  istorie  dopo  questi  quattro,  furon  condotte  dal  Romanino  di 
Brescia  e dal  Pordenone , due  grandi  pittori  della  loro  età,  che 
ivi  lasciarono  esctnpj  del  gusto  Veneto.  Due  altri  cittadini  dipinsero 
pure  nel  medesimo  luogo  di  quello  stile  che  chiamiamo  antico- 
moderno.  Alessandro  Pampurini  vi  effigiò  alcuni  putti  ed  arabeschi, 
colla  data  del  i5u;  e l'anno  appresso  Bernardino  Ricca  o Ricco 
fece  ivi  dirimpetto  un  lavoro  simile.  Altri  pittori  che  nella  detta 
opera  del  Duomo  non  ebbon  parte,  ma  che  nell'età  loro  si  acqui- 
starono qualche  nome  sono  Galeazzo  Campi , padre  de’ tre  memo- 
randi fratelli,  e Tommaso  Aleni : il  primo  non  è che  un  debole 
seguace  dello  stile  Peruginesco , l’altro  è cosi  uniforme  di  stile  al 
Campi , che  le  pitture  dell’uno  mal  si  poleano  discernere  da  quelle 
dell’ altro.  Senza  rammentare  altri  mediocri  artefici,  faremo  soltanto 
menzione  di  due  che  per  le  opere  loro  tuttavia  superstiti,  assai 
tengon  dell’aureo  secolo:  il  primo  è Giovanni  Battista  Zupelli , che 
lasciò  agli  Eremitani  una  Sacra  Famiglia  con  paese  assai  bello;  il 
secondo  è Gianfrancesco  Bembo , fratello  e discepolo  di  Bonifazio  ; 
di  cui  parla  con  grande  onore  il  frasari. 

Senza  trattenerci  ai  due  Scutellari  e ad  altri  Cremonesi  di  cui 
non  rimangono  che  poche  e deboli  opere  passeremo  rapidamente  ai 
tre  egregi  pittori,  che  nel  i5aa  operavano  già  in  Cremona;  Ca- 
millo Baccaccino  figlio  di  Boccaccio,  il  Soiaro  già  ricordato  nel 
capitolo  antecedente,  e Giulio  Campi , che  fu  poi  capo  di  nume- 
rosissima scuola.  Il  primo  ammaestralo  dal  padre  arrivò  a formarsi 
uno  stile  temperato  di  leggiadro  e di  forte,  e vien  chiamato  dal 
Lomazzo  acuto  nel  disegno , grandissimo  coloritore.  I pezzi  più 
insigni  ch’egli  lasciò  in  S.  Sigismondo  sono  i quattro  Evangelisti 
sedenti  a riserva  di  S.  Giovanni,  che,  ritto  in  piedi  c con  la  vita 
inarcata  in  atto  come  di  stupore,  forma  una  piegatura  contraria  al- 
l’arco  della  volta,  figura  celebratissima  non  meno  in  disegno  che 
in  prospettiva.  Pare  appena  credibile,  che  un  giovane,  senza  fre- 
quentar la  scuola  del  Coreggio , emulasse  così  bene  il  suo  gusto. 
Sono  anche  famigerati  in  Cremona  c fuori,  i due  quadri  laterali, 
che  rappresentano  uno  il  Risorgimento  di  Lazzaro,  l’altro  il  Giu- 
dizio dell’Adultera.  Di  Bernardino  Gatti  abbiam  già  parlato  fra  gli 
scolari  di  Parma,  qui  debb’ esser  ricordalo  fra’ migliori  maestri  di 
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C*rr«««  Catu  Cremona.  Celebre  è Gervasio  Galli  il  Soiaro , nipote  di  Bernardino 
1919  it  quale  lo  guidò  a studiare  gli  esemplari  del  Coreggio  eh’  erano  in 
Parma.  Che  mollo  uè  profittasse  lo  fa  conoscere  il  S.  Sebastiano 
posto  nel  1278  a Sant'Agata  di  Cremona , pittura  che  par  disegnata 
dall' antico,  c colorita  da  uno  dei  primi  figuristi  e paesisti  di  Lonx- 
bardia.  fc  nella  città  stessa  il  Martirio  di  Santa  Cecilia  a S.  Pietro; 
con  una  gloria  di  Angeli  Coreggeschi.  Fratello  forse  di  costui  fa 
Urlale  Gatti  che  a S.  Sepolcro  di  Piacenza  lasciò  un  Crocifisso  fra 
vai j SS.  in  cui  scoigcsi  un  buon  impasto  di  colori,  e grazia  non 
dispregevole.  Nou  pochi  altri  istruì  Bernardino  Gatti , che  fu  il  più 
grau  maestro  della  scuola  Cremonese;  anzi  diremo  francamente  ch« 
Cremona  non  avrebbe  veduto  nò  i suoi  Campi , uè  il  suo  stesso 
Baccaccino  poggiar  lanl’allo,  se  il  Soiaro  non  avesse  dipiulo  in 
quella  città. 

.*«•*»  1 Campi  furo»  quattro;  tutti  lavorarono  indefessamente,  o 

«ir*  C.»roj>l  , f . * . ,,  . ...  . « - T. 

tutti  morirono  canuti,  e quindi  empirono  di  dipinti  Cremona , IMi- 
gìuIh,  Lino  c le  altre  città  dello  Stato.  Giulio  è come  il  Lodovico  Carocci 

C**pl  della  sua  scuola.  Fralcl  maggiore  di  Antonio  e di  Vincenzo,  e con- 

giunto o istruttore  almeno  di  Bernardino , formò  il  disegno  di  riu- 
nire in  uno  stilo  le  perfezioni  di  molli  altri.  Egli  venne  dal  padre 
rivolto  alla  scuola  di  Giulio  Romano , c tale  educazione  ebbero 
da  lui  i fratelli.  Da  questo  pittore  trasse  grandiosità  di  disegno , 
intelligenza  del  nudo,  varietà  e copia  d’idee,  magnificenza  in  ar- 
chitetture, abilità  universale  a trattar  qualsisia  tema.  Crebbe  tale 
maestria  quando  in  Roma  studiò  Raffaello  0 le  opere  antiche,  quando 
imitò  Tiziano , c quando  copiò  Coreggio,  c si  formò  quindi  quello 
stile  che  tiene  alquanto  di  molti  artefici.  Nella  chiesa  di  Santa  Mar- 
gherita di  Cremona  si  notano  non  poche  teste  imitate  or  da  uno 
de* suoi  grandi  esemplari,  or  da  un  altro;  c spesso,  vedendo  le 
opere  di  quest’uomo,  interviene  di  vedere  in  una  sua  pittura  pre- 
valere un  gusto,  in  un’altra  un  altro.  Nel  S.  Girolamo  al  Duomo 
di  Mantova,  nella  Pentecoste  a S.  Sigismondo  di  Cremona  scorge&i 
tutta  la  robustezza  di  Giulio  Romano : ma  più  che  altrove  gli  tenne 
dietro  nella  Rocca  di  Soragno  sul  Parmigiano,  ove  in  una  gran  sala 
effigiò  le  prodezze  d’Èrcole;  che  può  dirsi  una  gran  scuola  di  nudi. 
Nel  maggior  quadro  della  chiesa  già  nominata  di  S.  Sigismondo; 
ove  a Nostra  Signora  sedente  sono  presentati  il  Duca  di  Milano  e la 
sua  donna  dai  SS.  lor  protettori;  c similmente  in  quello  dei  SS.  Pietro 
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c Marcellino  nel  loro  tempio,  il  Campì  è tutto  Tizianesco.  In  una 
Sacra  Famiglia  dipinta  a S.  Paolo  di  Milano  trovasi  tutta  quella 
saturai  grafia,  e tutta  quell’arte,  clic  può  distinguere  un  imitatore 
di  Coreggio.  Nè  Giulio  cosi  riguardò  i grandi  pittori,  che  trascu- 
rasse  la  natura:  la  consultò  anzi  e la  scelse;  e cosi  fecero  gli  altri 
Campi , lutti  da  lui  diretti.  Ve  desi  in  loro  una  scelta  di  teste  spe- 
cialmente donnesche,  tratta  dal  vero,  e il  colorilo  di  queste  si 
appressa  a quel  di  Paolo  Veronese.  Osservando  dunque  il  colorito 
c l’aria  delle  teste  non  è cosi  facile  disccrncrc  uno  da  un  altro 
Campi  ; ma  osservando  il  disegno,  è mcn  difficile  a divisarli.  Giulio 
avanza  gli  altri  nel  grande;  ed  è quegli  clic  piò  si  studia  di  ap« 
parir  dotto  e nella  scienza  del  corpo  umano,  e in  quella  de’ lumi 
e delle  ombre:  nella  correzione  supera  i due  fratelli,  ma  resta 
indietro  a Bernardino.  Antonio  si  esercitò  nell’architettura  più  di 
Giulio . La  sagrestia  di  S.  Pietro  con  quel  bellissimo  colonnato,  * 
sopra  il  quale  vedesi  in  lontananza  il  carro  di  Elia,  è bel  monu- 
mento del  suo  sapere.  Fu  in  oltre  plastico,  incisore  in  rame,  ed 
anche  istorico  della  patria,  la  cui  cronaca,  ricca  di  molli  suoi  rami 
pubblicò  nel  i585.  Vincenzio  Campi  colorisce  forse  a par  dei  fra- 
telli, ma  inventa  e disegna  inferiormente.  Si  fa  stima  de’ suoi  ritratti 
e de'suoi  fruiti  che  espresse  molto  al  naturale  in  quadri  da  stanza 
non  rari  in  Cremona.  Bernardino  istruito  dal  maggior  dei  Campi , 
in  poco  tempo  gareggiò  col  maestro,  e,  secondo  il  pensar  di  molti, 
lo  superò.  Nella  varietà  degli  eccellenti  esemplari  ch'egli  prese  ad 
imitare,  il  più  diletto  ed  il  più  osservato  da  Bernardino  fu  Raf- 
faello. Veduto  presso  gli  altri  Campi  pare  il  più  timido,  ma  il  più 
corretto:  non  è cosi  grande  come  Giulio,  ma  ha  più  bellezza  ideale, 
c più  di  lui  tocca  il  cuore.  La  chiesa  di  S.  Sigismondo  ispira  di 
questo  artefice  grande  idea  in  ogni  carattere.  Grazioso  egli  è nella 
Santa  Cecilia  in  allo  di  sonar  l’organo;  forte  in  que’ Profeti  dipinti 
di  gran  maniera;  ma  soprattutto  si  distingue  ivi  nella  gran  cupola, 
a cui  poche  oltre  possono  paragonarsi  in  Italia.  Nondimeno  la  Na- 
tività di  Nostro  Signore,  eh’ è in  S.  Domenico,  vuoisi  che  sia  l’opera 
più  perfetta  di  Bernardino , e quasi  un  canone,  ov’ egli  volle  com- 
prendere tutte  le  perfezioni  della  pittura. 

Gli  scolari  dei  Campi  non  si  distinsero  se  non  seguendo  il  più 
d’ appresso  che  poterono  i lor  pittori  municipali;  quindi  ancor  qui 
intervenne  ciò  che  nelle  altre  scuole  d’ Italia  che  i successori , acqui- 
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F^ra  tu.  stata  udì  sufficiente  abilità)  si  dessero  a lavorare  con  poca  indù-: 
w«'Ca«r<  stria)  e che  così  a poco  a poco  degenerasse  anche  questa  grande 
mftr'anMt  scuola.  Ciascun  dunque  àe  Campi  riconosce  i suoi  allievi.  I due 
•a  scolari  di  Giulio  clic  più  merilaron  lode,  il  Gambara  Bresciano , 
ungo*  ^ Piani  Cremonese  essendo  vivuti  in  altre  scuole,  sono  stati  da 
daL^lfi  noi  primo  fra1  Veneti,  il  secondo  fra’ Mantovani.  Antonio 

Campi  lasciò  alcuni  discepoli  che  non  meritano  distinta  menzione. 
Da  Piacerino  fu  istituito  Luca  Canapone  che  riuscì  assai  bene  nel 
copiar  le  opere  dei  Campi , ma  ha  dipinto  più  fosco  e con  meno 
scelta.  Bernardino  fu  il  maestro  più  applaudito.  Coriolano  Mala- 
gavazzo  cooperò  ai  lavori  del  maestro,  li  principal  talento  di  Crt- 
stoforo  Magnani  era  ne’ ritratti.  Andrea  Ma  inardi  è buon  seguace 
di  Bernardino  oc  lavori  eseguiti  con  impegno.  Questi  però  ed  altri 


discepoli  di  Bernardino  restarono  quasi  oscurali  da  Sof orù-sla  An- 
gnìssola , clic  divenne  cosi  eccellente,  in  arte  specialmente  di  far 
ritratti,  che  contasi  fra’ migliori  pennelli  della  sua  età.  Pregiatissimi 
sono  iu  Italia  soprattutto  que’due  ritratti,  che  fatti  da  lei  di  se 
stessa  si  veggono  l'uno  nella  Galleria  di  Firenze,  l’altro  in  Genova 
presso  i nobili  Fornellini.  Ora  siamo  al  più  celebre  allievo  di  Ber - 
Cmtcuì  / tardino : al  Cavalle r Giovanni  Battista  Trotti  che  competendo  in 

il  iiaiuM*  Parma  con  Agostino  Caiacci,  ed  essendo  più  di  lui  applaudito  in 

Corte,  era,  a detta  di  Agostino  un  mal  osso  datogli  a rodere.  Di 
qua  gli  venne  il  soprannome  di  Molosso , che  adottò  volentieri.  Non 
tenne  il  gusto  di  Bernardino  se  non  nelle  prime  opere:  studiò  poi 
mollo  nel  Careggio , c più  che  ad  altri  volle  rassomigliare  al  Soiarof 
il  cui  stile  gajo,  aperto,  brillante,  vario  negli  scorti,  spiritoso  nelle 
mosse,  imitò  Della  più  parte  delle  sue  opere.  Le  sue  leste  sono 


vaghissime  $ ma  le  raddoppia  facilmente,  di  che  non  si  può  d.ir 
colpa  che  a soverchia  fretta j poiché  variò  quando  volle,  non  pur 
le  sembianze,  come  nel  S.  Giovanni  Decollato  a S.  Domenico  di 


Cremona,  ma  le  composizioni  ancora, avendo  rappresentata  a S.  Fran- 
cesco e a Sant'Agostino  di  Piacenza  la  Concezione  di  Nostra  Signora, 
sempre  con  nuova  idea.  Le  sue  opere  a fresco  più  rinomale,  furono 
in  Parma  nel  palazzo,  che  chiamasi  del  Giardino.  Vasta  opera  è 
pure  la  cupola  di  S.  Abbondio  di  Cremona,  ove  però  esegui  il 
disegno  di  Giulio  Campi,  ma  con  una  maestria  di  pennello  e con 
una  forza  di  colorilo  che  uguaglia  la  invenzione  c forse  la  supera. 
Fra  i non  pochi  alunni  del  Trotti f che  fiorirono  circa  il  1G00  si  di- 
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stinsero  Ermenegildo  c Manfredo  Lodi , Giulio  Calvin  Euclide 
Trotti  e Tanfilo  Nuvolone  di  cui  si  farà  menzione  nella  scuola 
Milanese. 

Con  la  posterità  del  Molosso  veniva  declinando  la  scuola  Crc-  iy. 
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monese,  e in  essa  nascea  il  bisogno  di  volgersi  a estranei  che  ne  i«  cvrwo«« 
rinnovassero  lo  spirito.  Carlo  Picenardi  è contato  fra’ discepoli  fa- 
voriti di  Lodovico  Caiacci j l’altro  Carlo  Picenardi  detto  il  Giu-  J Pkuuiifili  t 
niore  si-  avea  formato  lo  stile  in  Venezia  j Pier  Martire  Neri  o To»£Uì, 
Negri , buon  ritrattista  e compositore  si  era  procacciato  altronde 
una  maniera  più  forte  e di  maggior  macchia.  Andrea  Mainardi  con- 
temporaneamente al  Molosso  teneva  scuola,  e due  specialmente  dei 
suoi  scolari  si  distinsero,  Giovanni  Battista  Tortiroli  e Carlo  Na- 
tali che  usciron  di  patria  in  traccia  di  nuovi  stili.  Il  secondo  in 
Genova  facendo  un  fregio  in  palazzo  Doria  diede  i principi  della 
pittura  a Giulio  Cesare  Procaccini ; ebbe  un  figlio  che  nominò 
Giambattista  che  apprese  l’arte  da  Pietro  da  Cortona.  Furono  a 
questo  scolari  Carlo  Tassoni , il  Caneti  e Francesco  Boccaccino 
morto  verso  il  60  del  secolo  passalo.  Mentre  i Cremonesi  uscivau 
di  patria,  stette  fra  loro  un  estero  che  imparò  ed  insegnò  iu  Cre- 
mona. Questi  è Luigi  Miradoro  detto  il  Genovesino , perchè  nato  L»i«  >iir*<i«ro 
in  Genova.  In  Cremona  studiò  molto  su  le  opere  di  Panfilo  Nu-  a Oootoìm 
votone , poi  si  formò  una  maniera  che  tiene  del  Caraccesco  : egli  è 
in  grande  onore  in  Lombardia  e specialmente  in  Cremona,  ove  ne 
restano  quadri  in  più  chiese.  Discepolo  del  Miradoro  dopo  di  es- 
serlo stato  del  Tortiroli  fu  Agostino  Bonisoli\  ma  più  che  a' maestri  bobUoIì, 
egli  dovè  al  suo  genio,  e agli  esemplari  specialmente  di  Pool  Ve-  «• 

ronese,  la  grazia,  il  brio  ed  il  disegno  che  scorgonsi  nelle  sue 
opere.  Due  pittori  vissero  dopo  lui  in  Cremona,  l’uno  è Angelo 
Massarotti  di  Cremona , l’altro  Roberto  la  Longe  di  Brusselles. 

Il  primo  è sicuramente  allievo  del  Bonisolit  e quantunque  stato 
più  anni  iu  Roma  non  molto  tiene  di  quello  stile,  tranne  la  com- 
posizione regolata.  Il  secondo  che  forse  frequentò  l’accademia  del 
Bonisoli  e talora  si  conformò  al  Massarottif  compare  pittor  di 
più  stili,  morbido  però  sempre,  lucido,  accordato,  pastoso.  D’ambi 
i due  ultimi  maestri  fu  scolare  Gian  Angiolo  Borroni  che  andato  gìm» 

^ _ IlljriuQL 

in  Bologna  s’attenne  alla  maniera  di  Giangioseffo  del  Sole  più  che 
a nuli’ altra.  In  Milano,  ove  mori  decrepito  nel  1772  lasciò  la  più 
parte  delle  sue  opere.  Nel  Duomo  di  Cremona  è un  S.  Benedetto  j 
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quadro  elio  potrebbe  competere  co’migliori  dell»  ili»  eli,  »e  1 panni 
fjsscr  piegati  con  artifizio  corrispondente  a tutto  il  resto  ; ma  in 
questi  non  è assai  facile. 

Non  mancarono  a questa  scuola  professori  della  minor  pittura. 
Di  un  gusto  vario,  ameno,  finito,  di  molta  macchia,  di  arie  calde 
sono  i paesi  di  Francesco  Pasti,  cui  non  bisogna  confondere  con 
altro  Francesco  Bassi  pur  Cremonese,  chiamalo  il  Giuniore,  infe- 
riore assai  al  precedente.  Più  degno  posto  occupa  in  questa  classe 
Sigismondo  Benini,  inventore  di  bei  partili  nei  suoi  paesini,  con 
' piani  ben  degradali,  e con  accidenti  di  luce  imitali  bene.  Circa  i 
medesimi  tempi  si  distinse  nelle  architetture  e negli  ornati  una  fa- 
miglia oriunda  di  Casalmaggiore  nel  Cremonese,  il  primo  delta  quale 
fu  Giuseppe  Natali  che  si  formò  in  tal  genere  uno  stile  plausibile 
c discretamente  vago. 
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Milano,  cupo  della  Lombardia  e sede  dei  Regi  Longobardi  ci 
presento  un’epoca  nelle  belle  arti  che  per  la  sua  dignità  c per  la 
grandezza  de’ suoi  monumenti  meritò  già  da  noi  una  particolare 
menzione.  Noi  abbiatn  già  ricordato  le  antichissime  pitture  e scul- 
ture di  Milano,  di  Monza,  di  Pavia  : dopo  questi  principj  non  cre- 
diamo spenta  mai,  nò  sopita  in  Milano  e nello  Stato  l'arte  della 
pittura,  benché  ci  manchino  le  memorie  onde  compilare  una  co- 
piosa storia  degli  artefici.  Entriamo  dunque  nel  i335,  quando  Giotto 
stette  in  Milano;  lavorandovi  alcune  cose  in  varj  luoghi  della  città, 
che  a’ tempi  del  Vasari  erano  tuttavia  tenute  bellissime.  Nò  mollo 
di  poi  cominciò  ivi  a dipingere,  chiamatovi  da  Matteo  Visconti 
quello  Stefano  Fiorentino , clic  la  storia  celebra  come  il  migliore 
allievo  di  Giotto.  Vcnnevi  circa  il  1370  Giovanni  da  Milano , scolar 
di  Taddeo  Gaddit  e cosi  esperto,  che  il  maestro  in  sul  morire  gU 
raccomandò  i suoi  figli,  perchè  in  sua  vece  gli  istruisse  nella  pit- 
tura. Due  altri  nazionali,  a detta  del  Lomazzo , operavano  Gn  dai 
tempi  del  Petrarca  e di  Giotto  ; la  pittrice  Laodicia  di  Pavia , e 
Andrino  di  Edesia , similmente  creduto  Pavese;  ancorché  i loro 
nomi  dian  sospetto  di  Greca  origine.  Ad  Andrino  e alla  sua  scuola 
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si  ascrivono  in  Pavia  alcune  pitture  a fresco  in  S.  Martino  e altrove  ? 
il  gusto  delle  quali  è ragionevole,  e nel  colorito  prevale  a’Fiorcn- 
tini  di  quell’età.  Un  Michel  de  Poncho  lavorò  coi  due  Nova  di 
Bergamo  io  quel  Duomo  dal  1 3 7G  fino  al  77.  Fra  le  opere  anonime 
di  stile  antico  son  da  notarsi  soprattutto  le  pitture  nella  sagrestia 
delle  Grazie,  rappresentanti  fatti  del  Ve echio  e del  Nuovo  Testa « 
mento.  Par  che  l’autore  vivesse  ne' confini  del  secolo  XIV.  e del 
seguente,  nè  di  tal  tempo  si  troverà  facilmente  in  Italia  altr’ opera 
cosi  copiosa  di  figure  come  questa  è,  condotta  da  un  solo  artefice. 
Lo  stile  è secco,  ina  di  un  colore  cosi  vivo,  cosi  ben  impastato, 
cosi  spiccalo  da’ suoi  fondi,  che  non  cede  a’miglior  Veneti  di  quella 
età,  nè  a Fiorentini  migliori;  e chiunque  ne  sia  l’autore,  è origi- 
nale, nè  altri  somiglia  fuor  che  se  stesso.  Non  è anonimo  un  altro 
Lombardo  mal  nominalo  dal  Vasari  c da  altri  Mazzoni  o Montoni , 
il  cui  vero  nome  trovasi  scritto  in  una  tavola  eh’ è tuttora  in  Ve- 
nezia o sia  nell’isola  di  Sanl’Elena,  ove  rappresentò  la  Vergine 
Assunta  con  varj  Santi  con  questa  epigrafe;  Giacomo  Maratone  à 
laura  questo  lauorier , an.  Dni.  MCCCCXXXXI.  11  critico  Zanetti 
persuaso  dal  dialetto  Lombardo,  e dall’aver  costui  dipinte  assai 
cose  in  molte  città  di  Lombardia,  non  lo  ha  creduto  Veneto,  ma 
piuttosto  Lombardo;  tanto  più  che  Morazone  che  gli  dà  il  nome, 
è luogo  di  Lombardia.  Tenne  anche  lo  stile  antico  un  tal  Mici te- 
lino che  fece  sempre  le  figure  grandi  e piccioli  gli  edifizj,  ma  che 
è considerato  fra’ migliori  del  suo  tempo,  e per  gli  animali  d’ogni 
sorte  che  dipinse  stupendamente,  e per  le  figure  umane  che  ben 
espresse  nel  buffo.  Con  poco  intervallo  di  tempo,  secondo  il  Pa ■ 
gave , si  dee  segnar  l’epoca  di  Agostino  di  Bramammo , non  co- 
gnito al  Bottari , nè  a più  recenti  indagatori  della  Storia  Pittorica  j 
per  la  qual  cosa  il  Lanzi  nega  l’esistenza  di  questo  antico  artefice. 

Nel  tempo  del  celebre  Francesco  Sforza  e del  Cardinal  Ascanìo 
di  lui  fratello,  sorse  un  bel  numero  di  architetti,  di  statuari  e di 
pittori  abili  secondo  quel  secolp.  La  lor  fama  si  sparse  per  tutta 
Italia,  e trasse  di  poi  Bramante  in  Milano,  giovane  di  felicissima 
indole  per  l’architettura  c per  la  pittura,  che  fattosi  nome  nella 
detta  capitale,  insegnò  di  poi  all’Italia  e al  mondo.  Costoro  non 
si  erano  avanzali  gran  fatto  in  colorilo  eh' è forte,  ma  in  certo 
modo  malinconico,  nè  in  panneggiamento,  eh’ è vergato  e quasi  a 
candele,  fino  a Bramante  ; c sono  piuttosto  freddi  ne’ sembianti  0 
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Delle  mosse.  Riformarono  però  la  pittura  in  quella  parte  special' 
Dicale  che  tocca  la  prospettiva,  non  solamente  operando,  ma  scri- 
vendo ancora  ; e diede  occasione  al  Lonuizzo  di  dire  che  come  il 
disegno  è propria  lode  dei  Romani,  il  colorito  dei  Veneti,  cosi  la 
prospettiva  è propria  lode  dei  Lombardi.  Furono  ritrovatori  del- 
f arte  di  far  ben  vedere , cosi  il  Lomazzi) , Giovanni  da  la  Ile , 
Costantino  Vaprio , il  loppa,  il  Civerchio  ed  altri  de’ quali  abbiamo 
u parlare  in  seguilo.  E cosa  assai  dubbia  se  di  Giovanni  della  Valle 
sopravviva  oggi  una  tavola;  e nè  anche  di  Costantino  Vaprio  si  è 
trovata  opera  certa:  di  un  altro  Vaprio  è una  Madonna  fra  varj  SS. 
a Servili  di  Pavia  coll’  epigrafe  Augustinus  de  Vaprio  pinxil  >498; 
opera  di  qualche  merito. 

Vincenzio  Loppa  è tenuto  quasi  il  fondatore  della  scuola  Mi- 
lanese, ili  cui  figurò  nel  Principato  di  Filippo  Visconti  e in  quello 
di  Francesco  Sforza.  Abbiamo  accennato  questo  nome  nella  scuola 
Veneta,  a cui  il  Lanzi  lo  ascrive  come  bresciano,  benché  il  Lo~ 
mazzo  lo  dica  Milanese,  ed  asserisce  altresì,  contra  l' opinione 
del  suddetto  che  Bramante  apprendesse  la  prospettiva  dagli  scritti 
del  Foppa.  Il  Lanzi  ci  dice  che  dopo  Pier  della  Francesca  fu  il 
Foppa  dei  primi  clic  coltivas6er  la  prospettiva;  siccome  appare  da  un 
antico  quadrello  della  Galleria  Carrara  in  Bergamo  condotto  eoo  mollo 
amore  c con  vero  studio  di  scorti,  rappresentante  Gesù  Cristo 
Ira’ due  ladri,  colla  data  del  i455.  In  Milano  restano  di  esso  al- 
cune opere  in  tela  allo  Spedale:  a fresco  è quel  Martirio  di  S.  Se- 
bastiano clic  vedesi  ora  incastrato  nelle  pareti  dell'atrio  dcll’Imp. 
c R.  Pinacoteca  di  Brera,  il  quale  nel  disegno  del  nudo,  nella 
verità  delle  teste,  ne' vestili  e nelle  tinte  è molto  lodevole;  ma 
nelle  espressioni  e mosse  poco  felice.  Vincenzio  Civerchio  dal  /et- 
tari nominato  Verchio , e dal  Lomazzo , che  lo  fa  Milanese,  so- 
prannominato il  Vecchio , fu  dal  Lanzi  ricordalo  nella  scuola  Ve- 
nda, perchè  nato  in  Crema;  quantunque  ci  vivesse  in  Milano,  c 
formasse  a quella  scuola  eccellenti  allievi.  Pare  che  il  Vasari  non 
lo  posponga  al  Foppa  quando  il  dichiara  valentuomo  in  lavori 
a fresco.  Nelle  figure  fu  studiato,  e ammirabile  nel  modo  di 
collocarle  in  allo.  Ne  diede  esempio  in  S.  Eustorgio  in  certe  storie 
di  S.  Pier  Martire  dipinte  alla  sua  cappella,  lodatissime  dal  Lo - 
mazzo , e oggidì  coperte  di  bianco;  rimanendo  ivi  i soli  pcnuacclù 
della  cupola.  Ambrogio  J Bevilacqua  può  conoscersi  a S.  Stefano  in 
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uti  Sant’ Ambrogio  fra  i SS.  Cerva  sio  e Proiasio,  nella  quale  pittura 
se  violò  le  regole  della  prospettiva,  si  avvicinò  molto  al  buono 
stile.  Nella  nostra  Pinacoteca  di  Brera  si  conserva  un  quadro  dello 
stesso  Bevilacqua  rappresentante  la  Vergine  col  Putto  ed  i SS.  Giobbe 
e Pietro  Martire.  Trovansi  ascrìtti  a questa  più  antica  epoca  Fi - 
lippo  fratello  ed  ajulo  del  detto  Bevilacqua , Carlo  Milanese , Gio- 
vanni dei  Pontoni  e Francesco  Crivelli , che  dicesi  aver  fatto  ri- 
tratti iu  Milano  prima  di  ogni  altro. 

Fra  gli  ultimi  dell’antica  scuola  sono  da  rammentare  prima 
di  ogni  altro  i due  Bernardi , detti  anche  Bernardini  di  Trevilio 
rei  Milanese,  l’uno  di  casato  Bulinarti,  1’  altro  Zetiale\  scolari  del 
Civerchio , ed  emulatori  suoi  nelle  pitture  e negli  scritti.  11  Va- 
sari  parlando  dello  Zenale  lo  nomina  Bernardino  da  Trevio , volle 
dir  Trevilio,  e dice  che  a’ (empi  di  Bramante  era  ingegnere  a Mi- 
lano, disegnatore  grandissimo , il  quale  dal  Filici  fu  tenuto  maestro 
raro,  ancorché  la  sua  maniera  fosse  crudeltà , e alquanto  secca 
nelle  pitture ; e ne  cita  fra  le  altre  opere  una  Resurrezione  al 
chiostro  delle  Grazie  con  alcuni  scorti  bellissimi.  Fu  uomo  insigne, 
confidente  del  Vinci , paragonato  nel  Trattalo  della  Pittura  al 
Mante gna , e addotto  continuamente  in  esempio  nell'arte  prospet- 
tica, sulla  quale  già  vecchio  compose  un  libro  nel  1024.  Quest’è 
quel  Bernardino  tanto  lodato  dal  Vasari ; il  cui  giudizio  circa 
questo  artefice  può  tuttavia  verificarsi  sii  la  Risurrezione  alle  Grazie, 
c su  di  una  Nunziata  a S.  Sempliciano,  con  un  architettura  arti- 
ficiosissima a ingannar  l’occhio:  le  figure  però  han  del  meschino 
in  sè  c ne*  vestiti.  Per  ciò  che  spetta  al  Butinone  suo  conterraneo 
e compigno  ancora  quando  dipinse  a S.  Pietro  in  Gessate,  si  può 
dire  che  fosse  intelligentissimo  in  prospettiva,  poiché  il  Lomazzo 
ValTcrina;  del  resto  le  sue  opere  son  quasi  tutte  perite.  A’ disce- 
poli del  Civerchio  si  aggiungono  Bartolommeo  di  Cassino  Milanese 
e Luigi  dei  Donati  Comasco. 

Mentre  questi  fiorivano,  venne  in  Milano  Bramante , il  cui 
vero  nome  è Donato,  il  casato  credesi  Lazzari  di  Castel  Durante, 
o di  una  villa  di  Castel  Fcrmignano,  come  altri  vogliono:  l’uno 
e l’altro  luogo  è nell’ Urbinate,  onde  anticamente  lo  denominarono 
Bramante  di  Urbino.  Partitosi  dalla  patria,  girò,  secondo  il  Frasari, 
per  alcune  città  di  Lombardia,  lavorando  meglio  che  poteva  pic- 
ciole  opere  finché  venuto  in  Mitano,  c conosciuti  gli  ingegneri  del 
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Duomo,  fra' quali  lo  Zenale , formò  seco  di  darai  tutto  all' archi- 
tettura, siccome  fece;  e che  prima  del  i5oo  se  ne  andò  a Roma, 
ove  servì  Alessandro  VI.  e Giulio  II.  e vi  morì  settuagenario  nel 
1 5 1 4<  Pagave  ha  osservalo  esser  il  Bramante  venuto  in  Milano 
circa  l'anno  ed  esservi  rimasto  fino  alla  caduta  del  Moro, 

cioè  fino  al  *499»  ove  c0°  larghi  stipendj  servì  la  Corte,  e fu 
adoperato  anche  dai  privati  spesso  come  architetto,  non  di  rado 
come  pittore.  Il  Cellini  nel  Trattato  secondo  uega  che  Bramante 
fosse  valente  pittore.  Nelle  quadrerie  dell’ Italia  inferiore  non  si 
nomiua  mai  Bramante  j ma  è notissimo  nel  Mila  uose.  Lo  avevano  già 
asserito  il  Cesariano  e il  Lomazzo , il  quale  ne  ha  scritto  con  lode 
in  più  luoghi  della  sua  opera,  contandone  e i ritratti,  e le  pittura 
profane  e sacre,  e a tempera  e a fresco  ed  osservando  general- 
mente in  lui  un  metodo  simile  a quello  di  Andrea  Man  legna. 
Molto  si  esercitò  egli  nel  copiare  i gessi,  il  che  fece,  al  dire  del 
l.anzi,  che  desse  lumi  troppo  risentiti  alle  carni.  Rimangono  tut- 
tavia opere  sue  assai  commendevoli  in  Milano  (t),  in  Lodi,  in 
Bergamo,  alla  Certosa  di  Pavia,  che  attcstano  il  di  lui  valore ; e 
mirabile  è la  tavola  di  S.  Sebastiano  nella  chiesa  di  questo  titolo 
in  Milano,  ove,  come  opportunamente  osserva  il  Lanzi , appena  si 
trova  orma  di  quattrocento.  Pece  in  Milano  due  allievi  : l’ uoo  è 
da  Monza  di  cui  si  trovano  pitture  nella  sagrestia  di  S.  Sa- 
tiro in  Milano,  l’altro,  per  quanto  si  dice  da  alcuni,  è Bartoìommeo 
Suardi  Milanese  architetto  c pittore  di  gran  merito,  detto  poi  Bra- 
maniino  per  esser  stato  favorito  discepolo  di  Bramante.  LS  Orlandi 
lo  ha  creduto  invece  prccettor  dello  stesso  Bramante j altri  Io  hanno 
con  lui  confuso,  altri  fabbricarono  la  storia  di  due  ed  anche  di 
tre  Bramanti,  il  che  ci  chiamerà  ad  un  esame  intorno  a questi  ar- 
tefici in  una  Dissertazione  che  speriamo  pubblicare  illustrata  dai 
Dunumù»  monumenti  d’arte.  Per  ora  ci  basti  il  sapere  che  al  Bramantino  si 
attribuisce  un  Cristo  morto  fra  le  Marie,  dipinto  alla  porla  del  sca- 
polerò, opera  che  inganna  la  vista  j parendo  che  le  gambe  del  Re- 
dentore, da  qualunque  punto  sì  mirino,  volgansi  giustamente  al- 

(i)  A Bramante  Lazzari  ai  attribuiscono  alcune  tavole  esistenti  iti 
questa  nostra  lmp.  e R.  Pinacoteca;  l'una  rappresenta  un  Santo , 1‘  altra  la 
Circoncisione  , la  terza  la  Maddalena  e dualmente  un  Cristo  crocifisso  in 
meuo  ai  Ladroni. 
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l'occhio  di  chi  riguarda;  cd  un  famiglio  dipinto  con  tanta  verità  in 
Milano,  che  giunse  ad  ingannare  un  cavallo.  Fu  suo  allievo  Agostin 
da  Milano , peritissimo  nel  sotto  in  su,  di  mano  del  quale  era  al  Car> 
mine  un  dipinto  così  stimato  che  il  Lomazzo  lo  pone  in  esempio 
insieme  con  la  cupola  del  Coreggia  nel  Duomo  di  Parma.  Costui 
ci  è apertamente  indicalo  nell’  indice  del  Lomazzo  con  quelle  pa- 
role : Agostino  di  Bramantino  Milanese , pittore , discepolo  di  esso 
Bramantino.  Altri  circa  il  i5oo  dipingevano  in  quello  stile  che 
chiamiamo  antico  moderno.  Ambrogio  Borgognone  effigiò  a S.  Sim- 
pliciano in  un  chiostro  le  istorie  di  S.  Sisiuio  e compagni  martiri, 
nella  quale  opera  non  tanto  spiace  la  sottigliezza  delle  gambe  e 
qualche  altro  difetto  della  prima  educazione,  quanto  piace  la  natu- 
ralezza e l’accurato  studio  con  cui  è condotta  ; leste  giovanili  assai 
belle,  varietà  di  fisonomie,  vestili  semplici,  usanze  di  que’ tempi 
fedelmente  ritratte  negli  arredi  ecclesiastici  c nel  viver  civile,  cd 
una  certa  grazia  di  espressione  non  ovvia  in  questa  scuola  (1).  Gio- 
vanni Donalo  Montorfano  dipinse  una  Crocifissione  abbondantissima 
di  figure,  nel  refettorio  delle  Grazie,  ove  poco  curasi,  avendo  a 
fronte  il  gran  Cenacolo  del  Vinci , ma  che  però  prevale  nell’arte 
del  colorire.  Il  Montorfano  ha  di  singolare  una  certa  evidenza  nei 
volti  e nelle  mosse,  che  se  andasse  congiunta  con  più  eleganza, 
avrebbe  in  questo  genere  pochi  pari.  Grandiosa  e ben  intesa  è l’ ar- 
chitettura, e con  quegli  sfuggimene  di  prospettiva,  di  cui  allora 
tanto  pregia  vasi  questa  scuola.  Ambrogio  da  Possano , quegli  che 
alla  gran  Certosa  di  Pavia  disegnò  la  grandiosa  facciata  della  chiesa, 
oltre  essere  architetto  fu  dipintore,  e nel  suddetto  tempio  è una 
tavola  di  gusto  non  molto  dissimile  del  Mantegna , che  si  dice  sua 
o di  suo  fratello.  Fioriron  circa  lo  stesso  tempo  Andrea  Milanese, 
Stefano  Scotto , maestro  di  Gaudenzio  Ferrari , Felice  Scotto  che 
in  Como  dipinse  assai  e fu  uno  dei  migliori  quattrocentisti,  ed 
altri,  i cui  nomi  il  Morigta  raccolse  nel  suo  libro  della  JSobiltà 
Milanese . 

Altri  professori  contò  allora  Io  Stato  dei  quali  resta  o la  me- 
moria nei  libri,  o qualche  opera  con  sottoscrizione.  Ebbe  Pavia  un 
Bartolommeo  Borioni  ed  un  Bernardin  Colombano.  Visse  nei  me- 

(1)  Di  Ambrogio  Borgognone  sono  l'Assunzione  e l’Ecce-Homo 
amendue  in  tavola  che  trovanti  nella  suddetta  Pinacoteca  di  Brera. 
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desimi  auni  un  Andrea  Passari  di  Como,  ove  nella  Cattedrale  di- 
pinse una  Nostra  Signora  fra  vai)  Apostoli,  il  cui  fare  lira  al  mo- 
derno ; ma  vi  è secchezza  nelle  maui,  e doratura  nei  vestiti  non 
degna  del  i5o5,  in  cui  quel  quadro  fu  dipinto.  Poco  meno  che 
Giorgionesco  è un  Marco  Marconi  Comasco , che  vivea  circa  il  i5oo. 
Proso  da  Monza  assai  dipinse  in  Milano,  e alcune  cose  a S.  Gio- 
vanni nella  sua  patria.  Oggidì  gli  si  ascrivono  in  quella  chiesa  certe 
storie  della  Regina  Teodolinda  fatte  nel  1 444-  ^un  è facile  tener 
dietro  alle  sue  invenzioni  alquanto  farraginose  e nuove  per  le  vesti 
c gli  usi  Lombardia  che  vi  ha  espressi.  Vi  sono  alcune  buono 
lesto,  c un  colorilo  non  dispregevole;  nel  resto  è cosa  mediocre, 
e forse  della  prima  età  del  pittore,  lodatissimo  dal  Lomazzo  per 
altre  sue  opere,  che  lasciò  presso  il  palazzo  Laudi , rappresentanti 
istorie  Romane.  Nell’ archivio  della  Cattedrale  di  Novara,  ora  nello 
Stato  del  Piemonte,  un  Giovanni  Antonio  Merli  colori  di  verde 
terra  Pietro  Lombardo  cou  tre  altri  Novaresi  cospicui;  buono  e 
vivace  ritrattista  per  la  Severità.  Nella  vicina  Vercelli  professavan 
pittura  circa  il  l46o  Boni  forte , cd  Èrcole  Oldoni , e F.  Pietro  di 
Vercelli  e poi  Giovenone , che  in  quella  città  è tenuto  primo  istrut- 
tore di  Gaudenzio  ; e di  cui  i PP.  Agostiniani  hanno  un  Cristo  ri- 
sorto, pittura  clic  ritrae  dai  miglior  Milanesi,  condotta  con  buona 
intelligenza  di  nudo  e di  prospettiva. 

Abbiadi  già  parlato  nella  scuola  Fiorentina  di  Leonardo  da 
Vinci , del  suo  stile,  della  sua  dimora  in  Milano  e dell’ accademia 
che  quivi  aperse.  Vi  venne,  secondo  il  Vasari  nel  1 4l?4  » che  fu 
il  primo  di  Lodovico  il  Moro-;  o piuttosto  vi  fu,  se  non  continuo, 
almeno  per  incombenze  lino  del  i48a,  come  ha  congetturato  l' Amo- 
retti nelle  sue  Memorie  di  Leonardo , c nc  parli  dopo  che  i Galli 
tennero  la  città,  cioè  nel  1499.  H Duca  lo  avea  deputato  a reggere 
un’accademia  di  disegno,  la  qual  forse  fu  la  prima  in  Italia  che 
diede  norma  alle  altre;  c che  continuò  anche  dopo  la  partenza  del 
Vinci , a format  eccellenti  artefici;  lenendo  le  veci  del  pristino  di- 
rettore i suoi  precetti,  i suoi  esempj,  il  suo  Trattato  della  Pitturat 
e i suoi  tanti  e varj  scritti,  i più  importanti  dei  quali  esistono  tut- 
tavia nell’Ambrosiana  della  nostra  città.  Egli  illustrò  la  scienza  della 
Dolomia;  la  prospettiva  aerea,  da  niuno  posseduta  meglio  che  da 
lui,  è stata  quasi  uu  retaggio  c un  distintivo  della  sua  scuola;  egli 
era  coltissimo  uclla  music  a , uclla  poesia  e nella  storia;  anzi  a lui 
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si  dee  principalmente  che  U scuola  Milanese  sia  stata  in  Italia  una 
delle  più  osservanti  dcU’autichilà  e del  costume.  Nella  gran  forza 
del  chiaroscuro  niuno  prevenne  il  Vinci,  e quindi  nasce  ne’ suoi 
dipinti  e dei  migliori  suoi  discepoli,  quel  gran  rilievo  per  cui  le 
pitture,  e specialmente  le  facce,  sembrano  staccarsi  dal  fondo.  Egli 
seppe  conciliare  la  ricercatezza  col  grandioso;  e mentre  attendeva 
a tiuir  anche  le  più  picciole  cose , diede  i principj  della  grandiosità, 
e fece  gli  studj  più  profondi  che  mai  si  udissero  nella  espressione, 
di' è la  parte  più  filosofica  e più  sublime  della  pittura.  Niuno  fu 
più  curioso  in  cercare,  o più  attento  in  osservare,  o più  pronto 
a disegnare  subito  i moli  delle  passioni,  che  si  dipingono  nc’ volti 
v negli  alti.  11  carattere  di  questo  incomparabile  artefice  consiste  iu 
una  squisitezza  di  gusto,  a cui  si  stenta  trovar  esempiol  prima  o 
dopo  di  lui.  11  Vinci  non  era  contento  del  suo  lavoro  se  non  lo 
rendeva  cosi  perfetto  come  vcdevalo  nella  sua  idea;  e non  trovando 
via  di  giugnerc  a si  alto  grado  col  pennello,  or  lasciava  l'opera  sol 
discguata  ; or  la  conduceva  fino  a un  certo  segno  indi  1'  abbando- 
nava. La  storia  ci  dà  anco  imperfetto  quel  nostro  gran  Cenacolo, 
che  dipinse  nel  refettorio  dei  PP.  Domenicani,  e nondimeno  tutta 
la  storia  si  accorda  in  celebrarlo  come  una  delle  più  belle  pitture 
che  stan  uscite  di  mano  (1*  uomo.  È questo  il  compendio  non  solo 
di  quanto  insegnò  Lìonardo  ne’ suoi  libri,  ma  eziandio  di  quanto 
comprese  co' suoi  studj.  Espresse  ivi  il  momento  più  opportuno  ad 
avvivare  la  sua  istoria;  quello,  cioè,  in  cui  l'amabilissimo  Reden- 
tore dice  ai  discepoli:  Uno  di  voi  mi  tradirà.  Ognuno  di  quegli 
innocenti  scuotesi,  come  a fulmine,  a questo  dello;  chi  è più  lon- 
tano credendo  di  avere  male  inteso  ne  interroga  il  vicino,  gli  altri 
secondo  i varj  loro  naturali,  variamente  ne  son  commossi;  chi  sviene, 
chi  resta  attonito,  chi  si  rizza  con  furia,  chi  protesta  con  semplice 
candidezza  di  dover  esser  fuor  di  sospetto.  Giuda  intanto  ferma  il 
viso;  e quantunque  contraffaccia  innocenza,  non  lascia  in  dubbio 
ch'egli  sia  il  traditore.  Il  rimanente  del  quadro,  la  tovaglia,  gli 
utensili,  la  mensa,  l’architettura,  la  distribuzione  dei  lumi,  la  pro- 
spettiva, lutto  era  fitto  con  isquisita  diligenza,  tutto  era  degno 
del  più  fine  peunello  che  fosse  al  mondo.  Ma  questo  tesoro  per 
nostra  disavventura  va  sempre  deteriorando.  Siamo  però  debitori  al- 
l'eccellente bulino  dell’egregio  signor  Raffaello  Morghen  della  grande 
c bellissima  stampa  che  ne  pubblicò,  di  cui  le  buone  prove  sono 
Europa  Voi.  111.  92 
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ii  ricercate  che  vanno  ogni  giorno  aumentando  di  valore.  Milano 
ha  poche  opere  di  Leonardo , le  più  che  si  addilan  per  sue,  sono 
della  6ua  scuola.  Nell’  Imp.  e R.  Pinacoteca  di  Brera  si  conserva 
come  opera  sua  una  testa  del  Salvatore  a pastello,  in  carta:  la 
Madonna  col  Bambioo  che  accarezza  l' agnello,  in  tav.,  non  terrai* 
nata  viene  da  alcuni  attribuita  al  Salairto : la  Beala  Vergine  col 
Bambino,  i quattro  Dottori  e la  famiglia  di  Lodovico  il  Moro,  in 
tav.  è da  alcuni  attribuita- al  Vinci  (i).  Il  S.  Antonio  di  Padova,  la 
Beata  Vergine  col  Bambino  in  grembo  con  tre  Angioli,  il  S.  Vin- 
cenzo Martire,  tutti  quadri  in  ta v.  esistenti  nella  della  Pinacoteca 
sono  da  alcuni  attribuiti  alla  scuola  del  Vinci , da  altri  a quella  del 
Borgognone.  Esiste  nella  medesima  la  copia  del  famoso  Cenacolo 
eseguita  dal  fu  Cavalier  Giuseppe  Bossi,  di  cui  parleremo  io  se- 
guito. Si  dà  certamente  per  opera  del  Vinci  una  Madonna  col  Bam- 
bino , che  apparteneva  già  al  Principe  Belgiojoso , superbo  quadretto 
che  passò  per  testamento  nelle  mani  di  S.  E.  il  signor  Conte  Al- 
berto Litta,  zio  del  Duca  Pompeo  Litta,  nella  cui  ricca  galleria 
trovasi  pure  un’altra  Madonna  col  Bambino  attribuita  universalmente 
al  Vinci.  Qualche  altro  quadro  presso  privati  viene  credulo  di  Leo- 
nardo, che  lasciò  certamente  poche  opere  in  Milano,  si  per  certa 
sua  ritrosia  a dipingere,  si  perchè  assai  era  distratto  e dal  suo 
genio,  c dal  Principe  in  altri  lavori  di  ballistica,  d’idraulica,  di 
macchine  a varj  usi. 

Gli  allievi  della  sua  accademia  formano  la  bella  e Honda  epoca 
della  scuola  Milanese  $ questi  di  gusto  pressoché  uniforme,  rappresen- 
tano fìsonomie  alquanto  ovali,  bocche  sorridenti,  contorni  precisi 
e talora  secchi,  la  stessa  scelta  di  colori  moderati  e bene  armoniz- 
zati, lo  stesso  studio  del  chiaroscuro,  che  i meo  dotti  caricano  fino 
al  tetro,  i migliori  usaoo  moderatamente.  Uno  dei  più  vicini  al  suo 
stile  fu  in  certo  tempo  Cesare  da  Sesto,  detto  anco  Cesare  mila- 
nese. Egli  è rammentato  comunemente  da’ moderni  fra’ migliori  scolari 
di  Leonardo,  e dal  Lomazeo  è messo  in  esempio  nel  discguo,  nelle 
attitudini,  e specialmente  nell’ arte  dell* allumare.  Vedcsi  di  lui  nel- 

(t)  Secondo  altri  questa  tavola  che  già  esisteva  in  Sant’Ambrogio 
ad  Nemus  non  appartiene  a questa  scuola , ma  bensì  all'  antecedente  , od 
è di  mano  dello  Zonale  di  Tre  viglio , ove  esiste  una  grande  tavola 
identica  nel  fare  e col  nome  dell'  autore. 
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l’Ambrosiana  una  te&ta  di  vecchio,  studiata  e sfumata  cosi  alla  Leo - 
nardesca,  eli’ è uua  maraviglia.  Ncll’lmp.  e R.  Pinacoteca  abbiam  di 
lui  una  Sacra  Famiglia,  ed  un  picciolo  ritratto;  tulle  mezze  figure, 
in  tav.  Il  Duca  Melzi  possedè  quella  tanto  rinomata  tavola  che 
aveane  S.  Rocco,  rappresentante  oltre  il  Titolare  una  Nostra  Signora 
col  divino  Infante  ec.  La  chiesa  di  Saronno  ha  in  quattro  pilastri 
quattro  SS.  comunemente  ascritti  a Cesare.  Non  iscompagaeremo  da 
questo  eccellente  figurista  il  paesista  Bernazzano,  che  al  certo  prò-  B*raiuu<> 
fitto  degli  esempj  del  Vinci ; c fece  maraviglie  nell' imitar  campagne, 
frulli,  fiori  ed  uccelli.  Giovanni  Antonio  Belirafjìo  gentiluomo  Mi- 
laocse  fu  scolare  del  Pinci,  ed  abbiamo  di  lui  nella  prima  sala  della  N<><‘ 
nostra  Pinacoteca  il  S.  Giovanni  Battista  in  tav.  che  lutto  annunzia 
la  sua  scuola,  ricercatissima  nelle  teste, giudiziosa  nella  composizione, 
sfumata  ne' contorni.  Francesco  Melzi  pur  nobile  Milanese  si  avvi- 
cinò più  che  altri  alla  maniera  del  Vinci , e fece  quadri  che  soveute 
confondoosi  con  quei  del  maestro.  Di  Andrea  Salai  o Salaino  si 
valse  il  Vinci  di  modello  io  far  figure  leggiadre,  e gli  insegnò  molle  s«i>in» 
cose  dell'arte,  e ritoccò  i suoi  lavori.  Si  addita  col  nome  del  Salaino  un 
S.  Giovanni  Battista  grazioso  assai,  ma  un  po’ secco,  nello  Arcivesco- 
vado. Ma  soprattutto  è celebre  il  quadro  che  apparteneva  già  alla  sa- 
grestia diS.  Celso  e che  venne  poi  acquistalo  dall'ora  defunto  Principe 
Eugenio,  c che  fu  trasportalo  in  Baviera;  quadro  tratto  dal  cartone  di 
Lionardo  dello  dal  Vasari  il  carlon  di  Sant’Anna,  che  insieme  con 
Nostra  Signora  vagheggia  il  divin  Fanciullo,  mentre  con  lui  trastullasi  il 
picciolo  Precursore.  Questo  quadro  corrispose  mirabilmente  al  gusto 
dell’ inventore  nelle  tinte  basse  e bene  armonizzate,  nell' amenità  del 
paese,  nel  grandissimo  effetto.  Abbiamo  di  lui  nella  nostra  Pinaco- 
teca la  Sacra  Famiglia  con  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi,  e S.  Paolo, 
in  tav.  ed  un’altra  Sacra  Famiglia  pure  in  tav.,  ed  una  Madonna 
col  Bambino  ebe  accarezza  P agnello  non  terminato  ed  attribuito 
da  alcuni  allo  stesso  Leonardo.  Marco  Uglone,  o Oggione , o da  Mlr<0 
Oggiono,  dee  computarsi  fra’ miglior  pittori  Milanesi.  Egli  fu  anche  ***  °**"7“* 
egregio  frescante,  e i suoi  lavori  alla  Pace  cd  in  ispecie  la  Croci- 
fissione nel  refettorio  sono  opere  sorprendenti  per  la  varietà,  bel- 
lezza, spirilo  delle  figure,  e vivacità  di  colorito.  Pel  refettorio 
della  Certosa  di  Pavia  copiò  il  Cenacolo  di  Leonardo,  ed  è tal 
copia,  che  in  qualche  modo  supplisce  al  deterioramento  dell’originale. 

Questa  Cena  è stata  trasportata  in  Londra  ove  esiste  ancora.  Belle 
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e pregevoli  sono  le  sue  tavole  che  conservarsi  nella  nostra  Pinaco- 
teca. Vedonsi  nella  prima  sala  la  Cena  degli  Apostoli  e la  Beata 
Vergine  col  Bambino,  S.  Giovanni,  S.  Paolo  ed  un  Angiolo  che 
sona  un  istrurucnio.  L’Angiolo  Raffaele  che  scaccia  il  demonio. 
L'Assunta  cogli  Apostoli,  Sant’Antonio  ed  una  divota  iu  ginocchio, 
tutti  in  tav.  Molli  affreschi  di  questo  autore  vedonsi  incagliati  nelle 
pareti  dell’ atrio  della  delta  gallerìa.  Fra  gli  scolari  Milanesi  del 
Vinci  si  annoverano  Giovanni  Padrini,  Pietro  Ricci , Cesare  Ce - 
sariano , Niccolo  Appiano , c fra  gli  imitatori  dello  stesso  Leo- 
nardo il  Conte  Francesco  ti  Adda , Gaudenzio  Vinci  t Bernar- 
dino Fasolo.  Ma  il  più  celebre  imitatore  del  Vinci  fu  Bernardino 
bovino , com'egli  scrive,  o Lumi,  come  dicesi  comunemente, 
nativo  di  Luino  sul  Lago  Maggiore.  Egli  ebbe  forse  luogo  fra 
gli  scolari  del  Vinci  ; e l'ebbe  certamente  nella  sua  accademia. 
Ci  sono  altri  di  quella  scuola,  che  gli  andarono  innanzi  nella  fi- 
nezza del  pennello,  o nella  grazia  del  chiaroscuro;  nel  qual  genero 
il  Lomazzo  loda  Cesare  da  Sesto',  con  tuttociò  nel  totale  niuno  si 
appressò  al  Vinci  più  che  Bernardino  disegnando , colorendo,  com- 
ponendo assaissimo  volte  tanto  conformemente  al  suo  caposcuola, 
che  fuor  di  Milano  molli  suoi  quadri  passan  per  Vinci.  I forestieri 
appena  si  persuadono  che  i due  quadri  dell'Ambrosiana,  la  Mad- 
dalena c il  S.  Giovanni,  che  carezza  il  suo  pecorino,  siano  di  Ber- 
nardino c non  di  Leonardo.  Egli  ha  pure  in  certe  sue  opere  gran 
somiglianza  collo  stile  Raffaellesco.  Cominciò  però  anch’egli  da 
uno  stile  tendente  al  secco,  qual  vedesi  apertamente  nella  sua  Pietà 
alla  Passione;  poi  a grado  a grado  venne  rimodernandolo.  Quel  qua- 
dretto medesimo  dell’  Ubbriachezza  di  Noè  che  ora  vedesi  nella 
prima  sala  dell’lmp.  e R.  Pinacoteca  di  Brera,  ha  una  precisione 
di  disegno,  un  taglio  di  vesti,  un  andamento  di  pieghe,  che  sente 
residuo  di  quattrocento.  Più  se  ne  allontana  nelle  pitture  bellissime 
eseguite  a Saronno  nel  i5a5,  ove  par  vincere  se  medesimo.  Queste 
ultime  sono  le  opere  che  più  somigliano  il  fare  di  Raffaello : ri- 
tengono però  la  minuzia  nelle  trine,  la  doratura  nei  nimbi,  il  trito 
negli  ornamenti  de’ tempj , quasi  come  nt\  Mante gna  e ne’ coetanei; 
usanze  lasciale  da  Raffaello  quando  giunse  al  migliore  stile.  Egli  è 
grandissimo  nel  suo  genere  che  consiste  nel  soave,  nel  vago,  nel 
pietoso , nel  sensibile  ; c questo  è lo  stile  del  Lidni  in  quel  tempio. 
Bellissime  altresì  sono  le  due  pitture  clic  esistono  in  Lugano. 
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Poco  diverso  è Delle  sllre  pitture,  clic  condusse  con  maggior  im- 
pegno e in  età  più  matura  in  Milano.  Veggasi  il  suo  Gesù  flagel- 
lalo a S.  Giorgio,  e dicasi  da  qual  pennello  sia  stato  dipìnto  il 
Redentore  con  volto  più  amabile,  più  umile,  più  pietoso:  e veg- 
gansi  presso  il  Duca  Pompeo  Lilla  e in  altre  case  patrizie  i suoi 
quadri  da  stanza  più  studiati,  c dicasi  quanti  altri  allora  potessero 
al  par  di  lui.  Egli  si  valse  di  ajuli  nella  Coronazione  di  spine  nel 
collegio  di  S.  Sepolcro,  nella  pittura  del  coro  di  Saroono,  del  Mo- 
nistero  Maggiore  in  Milano,  di  alcune  chiese  del  Lago  Maggiore ; e 
a questi  par  da  ascrivere  ciò  che  vi  ha  di  men  buono.  Nella  sud- 
detta Pinacoteca  di  Milano  esiste  altresì  un  quadro  in  tav.  rappre- 
sentante la  Madonna  col  Bambino,  S.  Giacomo,  S.  Filippo  e tre 
ritratti,  e vedonsi  nell’ atrio  della  medesima  alcuni  affreschi  inca- 
strati nelle  pareti  raccolti  da  varie  chiese.  II  Lomazzo  nomina  con 
onore  i due  suoi  fieli  ed  allievi  Evangelista  ed  Aurelio  Luini: 

...  , j.  . t (J  Aurelio 

del  primo  dice  che  nei  festoni  c nell  arte  di  ornatista  era  inge-  Lodai 
gnoso  e capriccioso,  e loda  il  secondo  più  volte  per  l’arte  di  far 
paesi,  per  la  prospettiva  e per  la  intelligenza  della  notornia.  Alcuni 
affermano  ch'egli  sia  lontano  dalla  purità  dello  stile  del  padre,  e 
che  toltane  la  composizione,  non  sia  cosa  che  molto  appaghi  in 
questo  artefice.  Il  Battesimo  però  di  Cristo  che  vedesi  in  Milano 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  è una  tavola  che  par  dipinta  dallo  stesso 
Bernardino.  La  nostra  Pinacoteca  conserva  di  Aurelio  due  put- 
t ini  in  disegno  ed  alcuni  affreschi  incastrati  nelle  pareti  dell’atrio. 

Veduta  la  successione  di  Lionardo  in  Milano,  c’invila  a se  . 

quell’ altra  scuola  che  riconosceva  per  suoi  fondatori  il  Toppa  e gli 
altri  quattrocentisti  già  nominali.  Gaudenzio  Ferrari  da  Faldugia , Ca^n.i» 
dal  Vasari  detto  Gaudenzio  Milanese , in  tutto  compete  col  primo 
della  sua  età.  Il  Lomazzo  gli  dà  per  maestro  lo  Scotto  principal- 
mente, e poi  anco  il  Lumi.  Novara  crede  di  avere  una  delle  prime 
sue  pitture;  ed  è una  tavola  in  Duomo  con  varj  spartimenti  all’uso 
del  quattrocento,  c con  le  dorature  applaudite  io  quel  secolo.  Gio- 
vane andò  a Roma,  ove  diccsi  che  Raffaello  l’impiegasse  fra’ suoi 
ajuli;  e ne  riportò  una  maniera  grande  in  disegnare,  vaga  in  colo- 
rito. Egli  divenne  pittor  grandissimo,  si  avvicina  assai  a Perino  e 
a Giulio  Romano : ha  anch’egli  una  portentosa  feracità  d’idee, 
benché  in  genere  diverso;  essendosi  Giulio  impiegato  assai  nel  pro- 
fano e nel  lascivo , ove  questi  si  tenue  al  sacro,  e parve  uqjco  in 


Stuoia 
di  Givdatuio 


Aitilrc» 

bonari 


Gwnnni 

ilaiiMia 
d<lU  Cnr# 
t IWniifJno 


OlDTlUI 
Paulo  Lncaaaao 


^34  Pittura 

esprimere  la  maestà  dell’ Esser  Divino.  Prevalse  nel  forte  scegliendo 
altitudini  fiere  e terribili  ove  il  soggetto  lo  richiedeva.  Tal  era  la 
Passione  di  Cristo  alle  Grazie  in  Milano  ; e la  Caduta  di  S.  Paolo 
a' Conventuali  di  Vercelli;  quadro  il  più  vicino  che  si  vedesse  a 
quello  di  Michelangiolo  nella  cappella  Paolina.  Che  se  nella  grazia 
c nella  bellezza  non  uguaglia  Raffaello , non  è però  che  non  tenga 
molto  di  quel  carattere,  come  a S.  Cristoforo  di  Vercelli,  ove,  olire 
il  quadro  del  Titolare,  ha  dipinte  nelle  pareli  varie  storie  di  Gesù 
Cristo  e alcune  altre  di  Santa  Maria  Maddalena.  In  questa  grande 
opera  ha  spiegalo  carattere  di  pittor  vago,  più  forse  clic  in  altra. 
Da  alcuni  vien  questa  celebrala  come  la  migliore  sua  opera,  ma  il 
Lomazzo  asserisce  che  la  via  tenuta  da  Gaudenzio  nel  sepolcro  di 
Varallo  é stala  miglior  di  tutte.  Il  Ferrari  poi  è coloritore  vivo  o 
lieto,  e meglio  anche  de' corpi  rilraca  gli  animi.  Questa  parte  della 
pittura  è delle  più  studiate  da  lui:  in  pochi  altri  si  osservano  at- 
teggiamenti si  decisi,  volti  si  parlanti:  che  se  alle  figure  aggiugne 
architettura,  le  fabbriche  son  condotte  colle  regole  di  un  eccellente 
prospettivo.  Bellissima  è la  Cena  che  vedesi  in  Milano  nella  chiesa 
della  Passione.  Alcuni  affreschi  dello  stesso  furono  incastrali  nelle 
pareli  dell’atrio  della  nostra  Pinacoteca.  Fra  gli  imitatori  di  Gau- 
denzio si  annovera  anche  Andrea  Solari , o Andrea  del  Gobbo  o 
Andrea  Milanese , di  cui  il  Fasori  cita  alcune  pitture,  e special- 
mente un'Assunta  alla  Certosa  di  Pavia  ; nel  qual  luogo  il  Torre  Io 
fa  compagno  del  Salaino.  Ma  i due  più  rinomali  sooo  Giovanni 
Rallista  della  Cerva  c Bernardino  Lanino , dai  quali  derivarono 
quasi  due  branche  di  una  medesima  scuola,  la  Milanese  c la  Ver- 
cellese. Rimase  in  Milano  il  Cerva\  c,  se  dipinse  ogni  quadro  come 
quello  che  b in  S.  Lorenzo  rappresentante  l'Apparizione  di  Gesti 
Cristo  agli  Apostoli,  può  aver  luogo  fra' primi  della  sua  scuola; 
cosi  scelte  e animale  son  quelle  leste,  cosi  vivi  c ben  compartiti 
sono  i colori,  cosi  sorprendente  b l'armonia  di  quel  dipinto.  E dee 
credersi  profondo  nell’arte,  giacché  da  lui  apprese  Giovanni  Paolo 
Lomazzo  Milanese  i precetti  che  espresse  nel  Trattato  della  pit- 
tura edito  nel  i584i  e nella  Idea  del  Tempio  della  pittura  stam- 
palo nel  1590;  trattati  che  malgrado  dei  loro  difetti,  ridondano  di 
notizie  istoriche  interessanti,  e di  ottime  teorie  udite  da  que’cbe 
conobbero  Leonardo  e Gaudenzio , di  giuste  osservazioni  su  la  pra- 
tica dei  migliori  maestri,  di  molle  erudizioni  circa  la  mitologia,  la 
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storia  e gli  antichi  costumi.  Preziose  specialmente  sono  le  sue  re- 
gole Ut  prospettiva,  compilate  dai  MSS.  del  Foppa , dello  Zenale , 
dui  Manie gna , del  Vinci , oltre  le  quali  ci  ha  conservati  pur  dei 
frammenti  di  tìraman  tino  t che  fu  in  quest'arte  spertissimo.  Fra  le 
prime  sue  pitture  dee  computarsi  la  copia  del  Cenacolo  di  Leonardo 
che  si  vede  alla  Pace.  Nelle  altre  si  conosce  il  maestro  che  vuol 
mettere  iu  pratica  le  sue  massime.  Novità  si  scorge  nel  suo  quadro 
a S.  Marco  rappresentante  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi  dal  Bam- 
bino che  gliele  porge  con  certa  pueril  leggiadria  ; e uel  sacrifìcio  di 
Melchisedech  nella  libreria  della  Passione,  copiosissimo  di  figure,  ove 
T intelligenza  del  nudo  gareggia  con  la  bizzarria  del  vestito,  e la 
vivacità  dei  colori  con  quella  delle  altitudini  (i).  In  altre  pitture  però 
cade  nel  confuso  e nell' affollato,  e talor  anche  nello  strano,  corno 
in  quel  grande  affresco  fatto  in  Piacenza  al  refettorio  di  Sanl’Ago- 
slino,  che  ha  per  soggetto  il  vitto  quadragesimale.  Chiunque  però 
vede  questo  quadro  resta  sorpreso  per  le  cose  particolari  ritratte 
colla  maggior  verità.  Nomioa  il  Lomazzo , come  suoi  scolari  duo 
Milanesi,  Cristoforo  Ciocca  e Ambrogio  Figino  da  lui  lodati  fra' ri- 
tra  teisti.  Il  Figino  riuscì  valente  non  pur  ne*  ritratti,  ma  nelle 
composizioni  ancora,  che  quasi  sempre  condusse  a olio,  inteso  a 
distinguersi  nella  perfezione  dello  figure,  non  nel  gran  numero,  sic- 
come sì  vede  nel  bel  quadro  della  nostra  Pinacoteca  rappresentante 
il  Maresciallo  di  campo  di  casa  Poppa . Alcuni  suoi  quadri,  come 
il  Sant’Ambrogio  a S.  Euslorgio,  e il  S.  Matteo  a S.  Raffaello» 
senza  moltiplicare  in  figure,  appagano  per  la  grandiosità  del  carat- 
tere, che  ha  impresso  in  quei  Santi.  Vale  anche  nelle  maggiori  ta- 
vole, com’è  l'Assunta  a S.  Fedele,  e la  graziosa  Concezione  a 
Sant’Antonio.  Egli  si  avea  prefisso  il  lume  e l’ accuratezza  di  Leo- 
nardo , la  maestà  di  Raffaello , il  colorito  di  Coreggio1  i contorni 
di  Michelangiolo.  Di  quest'ultimo  specialmente  è stato  un  degli 
imitatori  più  felici  ne’ suoi  disegni  che  sono  perciò  ricercatissimi- 
La  suddetta  nostra  Pinacoteca  possedè  dello  stesso  altresì  due  teste, 
ritratti  di  Ambrogio  Figino  e di  sua  sorella  io  carta,  e l’Angelo 
Michele  che  scaccia  il  demonio,  e S.  Pietro  e la  Madonna.  L'altra 

(i)  In  occasione  di  dover  adattare  ad  altri  usi  il  locale  ove  vedeva*! 
questo  affresco , fu  distrutto  del  tutto , essendolo  stato  già  per  La  massima 
parte  dal  tempo. 
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branca  dei  Gaudenzisti  comincia  da  Bernardino  Lanini  Vercellese, 
che  istruito  dal  Ferrari  tace  ne' primi  tempi  a Vercelli  opere  singolari 
su  lo  stil  del  maestro.  Più  adulto  dipinse  con  libertà  maggiore , 
che  tiene  assai  del  naturalista,  c comparve  fra  i primi  in  Milano; 
ingegno  vivacissimo  nell' ideare  e nell’ eseguire  grand' istorie.  Quella 
tavola  che  vedesi  nell’ oratorio  annesso  a S.  Nazzaro,  è piena  di  fuoco 
ne' volli  c ne’ movimenti,  colorila  alla  'Tizianesca.  Mollo  lavorò  in 
città  e per  lo  Stalo,  particolarmente  in  Novara.  Si  dilettò  qualche 
volta  di  tenere  anrh'egli  le  vie  del  Vinci , come  in  un  Cristo  fra 
due  Angioli  clic  rappresentò  iu  Sant’Àmhrogio  (i).  Altri  pittori  dipin- 
geva!) quivi  intorno  agli  anni  del  Lanini  che  per  la  loro  mediocrità 
non  meritano  particolare  menzione. 

In  questa  felice  epoca  non  mancarono  a Milano  buoni  paesisti, 
specialmente  della  scuola  del  He  ma  zzano , e forse  è di  tal  drappello 
quel  Francesco  Vicentino  Milanese  tanto  ammirato  dal  Lomazzo. 
Ritrattista  eccellente  fu  Vincenzio  Lavizzario , che  è quasi  il  Ti- 
ziano dei  Milanesi,  al  quale  son  da  aggiugnere  Giovanni  da  Monte 
Cremasco  e Giuseppe  Arcimboldi,  che  amendue  valsero  anche  in 
capriccj  che  poi  andarono  in  disuso.  Eran  figure  che  vedute  in  di- 
stanza parean,  per  esempio,  Plora  e Verlunno;  ma  appressandosi 
al  quadro,  la  prima  diveniva  un  composto  di  varj  fiori  e froudi;  c 
l’altro  una  composizione  di  fruiti  con  le  loro  foglie.  Per  ultimo  ò 
da  ricordare  un’arte  che  soggiace  alla  pittura,  e nella  quale  si  se- 
gnalò sopra  tutte  la  scuola  Milanese j ed  è l’arte  del  ricamare  non 
pur  fiori  e fogliami,  ma  figure  e istorie.  Luca  Selliamone , dice  il 
Lomazzo , condusse  questo  magistero  al  più  alto  grado,  e Io  co- 
municò a Girolamo  Deljinone,  vivulo  a’  tempi  dell’  ultimo  Duca 
Sforza,  il  cui  ritratto  fece  in  ricamo,  oltre  non  poche  altre  opere 
assai  copiose.  Questa  lode  divenne  ereditaria  nella  famiglia,  e vi  si 
distinsero  Scipione  suo  figlio  e Marcantonio  figlio  di  Scipione.  Il 
Lomazzo  ha  pur  lodata  per  ricamo  Caterina  Cantano e forse  perchè 
allora  me»  nota  ha  pretermessa  la  Pellegrini,  che  fu  la  Minerva 
de*  suoi  tempi.  Questa  tutta  si  diede  a pinger  coll'ago;  e di  sua 
inanu  furono  ricamati  il  paliotto  e qualche  altro  sacro  arredo,  che 
nella  sagrestia  del  Duomo  tuttavia  si  conservano.  Nel  secolo  susse- 


(0  ve66a  invece  il  Battesimo  di  Cristo,  quadro  a olio  esisterne 
nell*  Imp.  e R.  Pinacoteca. 
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guente  il  Boschini  celebrò  come  eccellente  c senza  pori  Dorotea 
Aromatari , e noi  scrivendo  di  Arcangelo  Paladini  ne  lodammo 
già  le  pitture  c i ricami. 

Il  genio  signorile  di  alcune  nobili  famiglie,  c sopra  tutte  della 
Borromeo  che  al  trono  Arcivescovile  della  patria  diede  due  Prelati 
memorabilissimi  fra  loro  cugini  il  Cardinal  S.  Carlo  c il  Cardinal  Fe- 
derigo, mollo  valse  a invitare  dall’estero  eccellenti  pittori.  Animati 
ambidue  da  un  medesimo  spirito  proniovevano  la  grandiosità  del 
santuario  e della  patria  erigendo  o ristorando  molli  edifizj , e or- 
nandone moltissimi  in  città  c fuori  di  bellu  pitture.  Il  Cardinal  Fe- 
derigo non  pago  d’ impiegare  nelle  pubbliche  opere  architetti,  sta- 
tuarj,  pittori  i più  abili  che  potè  avere,  raccolse  quella  quasi  scintilla, 
che  ancor  viveva  dell’accademia  del  Vinci , c con  nuova  industria 
e con  molta  spesa  riprodusse  alla  città  una  nuova  accademia  di 
belle  arti,  e la  fornì  di  gessi  e di  sceltissima  quadreria.  Onore  di 
questa  nuova  scuola  e del  fondatore  è stato  quel  gran  colosso  di 
S.  Carlo,  che  sul  disegno  del  Ceroni  fu  fatto  in  rame  e collocato 
in  Arona;  opera  che  avendo  di  altezza  i4  uomini,  ha  emulate  le 
più  grandi  produzioni  della  statuaria  Greca  ed  Egizia.  Ma  nella 
pittura  non  ha  la  nuova  scuola  emulala  l' antica.  Ridotti  i pittori 
Milanesi  a ristretto  numero,  e cresciuto  il  bisogno  de’ dipintori  per 
le  chiese  c per  gli  altri  pubblici  edifizj  rhe  si  moltiplicavano,  altri 
stili  furon  recati  in  Milano  da  pittor  forestieri.  Situane  P eienano 

0 Proterazzano  sembra  aver  voluto  quivi  innestare  al  colorito  Ve- 
neto la  espressione,  gli  scorti,  la  prospettiva  dei  Milanesi;  e da 
Venezia  venne  pure  a stabilirsi  in  Milano  Cesare  Dandolo,  le  cui 
pitture  sono  in  varj  palazzi  stimate.  Abbiam  già  ricordato  Callisto 
da  Ijodi  posto  dal  Lanzi  nella  scuola  Veneta,  benché  a più  giusta 
ragione  appartenga  alla  Milanese.  I Campi  furon  de’ più  solleciti  a 
insinuarsi  in  Milano,  c molto  vi  operarono,  Bernardino  più  che 
niun  altro.  Dipinse  anche  nelle  città  vicine,  e fu  allora  che  compiè 
alla  Certosa  di  Pavia  la  bella  tavola  di  Andrea  Solari.  Egli  faceva 
altresì  colorire  i suoi  cartoni  da  alcuni  ajuti,  fra  i quali  si  annovera 
Giuseppe  Meda  architetto  e pittore.  Più  tardi  comparvero  in  Milano 

1 due  Semini  Genovesi.  Ottavio  il  maggiore  di  essi,  insegnò  a Paolo 
Camillo  Landriani , detto  il  Duellino , che  fece  molte  tavole  d’al- 
tare, e fra  esse  una  Natività  di  Gesù  a Sant’ Ambrogio,  ove  al  di- 
segno del  maestro  e alla  sua  grazia  unisce  maggior  morbidezza. 

Europa  Voi . IH.  93 
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jjs.'ofirM  Ma  quelli  che  più  operarono  e più  istruirono  in  Milano  furono 

i allora  i Procaccini  di  Bologna  che  vi  si  stabilirono  nel  1609.  £r- 
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cole  è il  capo  di  questa  famiglia , c quivi  restano  ancora  molte  sue 
opere,  nelle  quali  veramente  si  mostra  uu  po’ minuto  iu  disegno  ed 
alquanto  fiacco  nel  colorito;  ma  grazioso,  accurato,  esatto  quanto 
pochi  del  suo  tempo;  c forse  la  soverchia  sua  diligenza  in  una  città, 
ove  dominava  il  frettoloso  Fontana,  potè  fargli  ostacolo.  Abbiamo 
nella  prima  sala  della  nostra  Pinacoteca  un  quadro  rappresentante 
Gesù  che  viene  inchiodalo  sopra  la  croce.  Della  sua  scuola  uscirono 
allievi  eccellenti,  un  Samacchini,  un  Sabba  tini,  un  Bertoia  ; ed 
istruì  auchc  nella  pittura  i tre  figli,  Camillo , Giulio  Cesare  e Carlo 
Antonio,  di  cui  nacque  V Ercole  G ionio  re,  maestri  tutti  della  gio- 
CM1II0  ventù  Milanese.  Camillo  ebbe  una  facilità  maravigliosa  d’ ingegno  e 
di  pennello;  e una  naturalezza,  una  venustà,  uno  spirito , che  gua- 
dagna Tocchio,  ancorché  non  conienti  sempre  la  mente.  Dipinse 
soprattutto  in  Milano,  che  ha  molte  delle  migliori  sue  pitture,  colle 
quali  si  fece  nome,  e molte  delle  peggiori,  con  le  quali  contentò 
gli  estimatori  del  nome  suo.  Sono  ivi  delle  prime  sue  opere,  e più 
esenti  da  maniera  gli  sportelli  dell’organo  alla  Metropolitana.  Non 
però  fece  in  Milano  cosa  tanto  ricordevole,  quanto  è il  Giudizio  a 
8.  Procol  di  Reggio,  tenuto  per  uno  de’ più  belli  affreschi  di  Lom- 
bardia, c quel  5.  Rocco  fra  gli  appestati,  che  sgomentava  Annibai 
Canicci  quando  dovette  fargli  il  quadro  compagno.  Buone  pure  c 
studiale  sopra  il  costume  di  Camillo  sono  le  pitture  che  lavorò  al 
Duomo  di  Piacenza , ove  il  Duca  di  Parma  lo  fece  competere  con 
Lodovico  Canicci.  La  nostra  Pinacoteca  ha  di  Camillo  una  Natività. 
Cìui.3  Cttsrc  Giulio  Cesare  il  migliore  dei  Procaccini , dopo  aver  per  qualche 
tempo  esercitata  la  scultura  con  lode,  si  rivolse  alla  pittura  , studiò 
specialmente  gli  originali  del  Coreggia,  ed  ò opinione  di  molli  che 
niun  altro  siasi  meglio  di  lui  avvicinato  a quel  grande  stile.  Nei 
quadri  da  stanza  e di  poche  figure  ove  è più  facile  l*  imitazione , 
spesso  è stato  confuso  col  suo  esemplare.  Una  sua  Madonna  di’ è 
in  Roma  a $.  Luigi  dei  Francesi,  fu  incisa  non  ha  molto  come 
opera  dell 'Allegri*  Affatto  Coreggesca  è la  bellissima  tavola  in  Mi- 
lano nella  Cdllcria  del  Duca  Pompeo  Lillà  rappresentante  Venere 
che  toglie  l’arco  ad  Amore,  e cc  ne  ha  delle  belle  in  questo  genere 
nel  palazzo  Sancitali  in  Parma,  in  quello  de’ Coreghi  in  Genova  e al- 
trove. Fra  le  molle  sue  tavole  d’altare  la  più  Coreggesca  è a S.  Afra 
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di  Brescia,  rappreseli  tante  Nostra  Signora  col  Bambino  cd  alcuni 
Angioli  c Santi  che  lo  vagheggiano,  e ridono  in  verso  lui;  nel  che 
forse  ha  oltrepassato  i limili  del  decoro  per  servire  alla  grazia , come 
ha  pur  fatto  nella  Nunziata  a S.  Antonio  di  Milano,  ove  la  Vergine 
e l’Aogiolo  sorridono  insieme.  Anche  nelle  mosse  è caduto  qualche 
rara  volta  nel  soverchio,  come  nel  Martirio  di  S.  Nazaro  alla  sua 
chiesa,  quadro  che  incanta  per  l’insieme,  per  l’armonia,  per  la 
grazia,  ma  il  carnefice  è in  una  mossa  troppo  forzata.  Ha  lasciate 
Giulio  Cesare  molte  copiosissime  istorie,  come  il  Passaggio  del 
mar  Rosso  a S.  Vittore  io  Milano,  e più  anche  in  Genova;  e ciò 
che  sorprende  in  tanto  numero,  è stato  esalto  nel  disegno,  vario 
nelle  invenzioni,  studiato  nel  nudo  e nel  panneggiamento.  In 
Santa  Maria  di  Saronoo  è una  sua  pittura  dei  SS.  Andrea , Carlo 
e Ambrogio , che  ha  tutto  il  sublime  della  scuola  de’ magnifici  ori- 
ginali di  Parma.  Nella  nostra  Imp.  e R.  Pinacoteca  conservansi  di 
Giulio  Cesare  una  Santa  Cecilia  Martire,  un  S.  Girolamo,  la  Mad- 
dalena, la  Risurrezione  di  Cristo,  un  S.  Carlo,  un  S.  Pietro,  l’ Ado- 
razione dei  Magi , un  suo  ritratto  fallo  da  lui  medesimo.  Carlantonio 
Procaccini  fu  buon  paesista , e dipintore  accreditato  di  fiori  e di 
frutti. 

Ultimo  de’ forestieri  che  insegnò  allora  in  Milano  fu  Panfilo 
Nuvolone  Cremonese , pittore  diligente  piuttosto  che  immaginoso, 
che  per  le  monache  dei  SS.  Domenico  e Lazzaro  dipinse  nella  volta 
il  fatto  di  Lazzaro  0 dell* Epulone  con  vero  sfoggio  di  pittura;  sic- 
come pur  fece  nell’Assunzione  di  Nostra  Signora  alla  cupola  della 
Passione.  Iniziò  nell’arte  medesima  quattro  figli,  due  de’ quali  son 
noti  nella  storia  col  nome  de  Panfili,  ma  di  essi  scriveremo  nel 
secolo  in  cui  fiorirono.  Dipinsero  pure  in  Milano  e nelle  città  vi- 
cine Fede  Galizia , criticata  pel  troppo  bello  ideale,  che  mise  nel 
disegno  e nel  colorilo  a svantaggio  del  vero;  Orazio  Vaiano , pit- 
tore diligente  e giudizioso,  ma  piuttosto  languido  nel  colorito; 
Federigo  Zuccari  che  qui  e in  Pavia  dipinse  contemporaneamente 
con  Cesare  Nebbia. 

Passando  ora  a quelli  che  studiarono  altrove,  ricorderemo  il 
Ricci  di  Novara , il  Paroni  e il  Nappi  di  Milano , ed  il  Ca- 
vai icr  Pierfrancesco  Mazzucchelli  dal  paese  della  nascita  denomi- 
nato il  Morazzonef  che  visse  qualche  anno  in  Roma  esercitan- 
dosi sui  buooi  esemplari,  e tornato  poi  alla  sua  scuola  Milanese  £ 
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insegnò  e migliorò  il  primiero  stile.  Nell’ Epifania  che  ne  ha  Milana 
a S.  Antonio  Abate  trovasi  disegno,  effetto,  cd  uno  sfoggio  di  ve- 
stire all’uso  dei  Veneti.  Generalmente  parlando  il  Morazzone  non 
par  fatto  pel  delicato,  ma  pel  forte  e pel  grandioso;  siccome  ap- 
pare a S.  Giovanni  di  Como  nel  S.  Michele  vincitore  degli  Angioli 
rei,  e nella  cappella  della  Flagellazione  a Varese.  Egli  servi  alle 
quadrerie  non  meu  che  alle  chiese. 

Giovami  Visse  contemporaneamente  Giovanni  Battista  Crespi , più  co- 

Bnu.u  empi  I105C#Iulo  g0ito  il  nome  di  Cerano  sua  patria.  Egli  studiò  in  Roma 
e in  Venezia;  alla  phtura  uni  gran  cognizione  di  architettura  e di 
plastica,  e primeggiò  sempre  c nella  Corte  di  Milano,  e nelle  vasto 
imprese  del  Cardinal  Federigo,  e nella  direzione  dell’ accademia  (i). 
Egli  è pittor  franco,  spiritoso,  accordalo  sempre;  ma  non  di  rado 
è manieralo  per  affettazione  o di  grazia  o di  grandiosità  e spesso 
ha  caricalo  gli  scuri  sopra  il  dovere.  Tuttavia  egli  apparisce  uno  dei 
migliori  maestri  della  scuola.  Nel  Battesimo  di  Sanl'Agostino  eh' è 
a S.  Marco,  compete  con  Giulio  Cesare  Procaccini  che  gli  ò a 
fronte,  e,  a della  di  alcuni,  lo  vince:  cosi  a S.  Paolo  in  una  ta- 
vola dei  SS.  Carlo  ed  Ambrogio  supera  i Campi  almanco  nel  gusto 
del  colorito;  cosi  nel  celebre  quadro  della  Madonna  del  .rosario 
ch'era  a S.  Lazzaro  c che  ora  vedesi  nella  prima  6ala  della  nostra 
Pinacoteca,  faceva  parere  meno  riguardevole  il  bel  fresco  del  2Vu- 
Daoiaie  Cr»p«  votone.  Fra  ì varj  suoi  allievi  si  distinse  Daniele  Crespi  Milanese , 
uno  di  que  grandi  Italiani  poco  noli  fuor  della  patria:  raro  ingegno 
che  superò  non  tneuo  il  primo  che  il  secondo  maestro,  che  fu 
Giulio  Cesare  Procaccini.  Adottò  le  massime  della  scuola  Carne- 
cesca , c la  praticò  felicemente.  Mollo  ne  tiene  in  ciò  eh’ è com- 
partimento di  colori;  nelle  idee  de’ volli  è diverso,  scelto  però  e 
studioso  in  atteggiarli  secondo  gli  alletti  dell’animo:  mirabile  so- 
prattutto nell’ eseguire  nei  Santi  l'idea  di  una  bell’anima.  Nella  di- 
stribuzione delle  figure  tiene  un  ordine  cosi  naturale  e insieme  cosi 
ben  inteso,  che  niuna  si  vorria  collocala  in  diverso  posto;  il  lor 

(i)  Il  Cerano , oltre  il  disegno,  esegui  il  modello  e diresse  i lavori 
del  gran  colosso  di  S.  Carlo  sopra  A rona  : il  cartone  di  questo  monumento 
esiste  nell’Ambrosiana.  Fece  pure  opere  lodate  di  architettura  e di  «cul- 
tura , fra  le  quali  in  Milano  la  facciata  ed  i fianchi  di  $.  Paolo , le  porte 
principali  del  Duomo  colle  «culture  tanto  ornamentali  che  figurate  che 
l’ adornano. 
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Testilo  è beo  variato,  e colorisce  eoo  vigore  grandissimo,  non  meno 
a olio  che  a fresco.  Nella  chiesa  della  Passioue,  ov’è  quel  suo  gran 
Deposto  di  croce,  ha  lasciati  molti  ritratti  d’ insigni  Lateranensi; 
che  posson  dirsi  del  miglior  gusto  Tizianesco.  Le  sue  ultime  pit- 
ture, e sono  istorie  della  vita  di  S.  Brunonc  alla  Certosa  di  Mi- 
lano, sono  le  opere  più  ammirate.  Famosa  fra  tutte  è quella  del 
Dottor  Parigino , che  levatosi  sopra  il  feretro  manifesta  la  sua  ri- 
provazione. Nell'lmp.  e R.  Pinacoteca  vedonsi  il  Battesimo  di  Gesù 
Cristo,  la  Madonoa  col  Bambino  e varj  SS.,  un  ritratto  rappresen- 
tante la  Musica,  la  Cena  degli  Apostoli,  il  Martirio  di  S.  Stefano, 

Gesù  condotto  al  Calvario  ec.  Il  contagio  del  i63o  cslinse  Daniele 
con  tutta  la  sua  famiglia.  Si  posson  aggiugner  qui  i nomi  di  alcuni 
artefici  non  senza  merito,  e tali  furono  Giovanni  Battista  Tarilo , 

Banuzio  Prato , Antonio  e Giovanni  Melchiore  lonzi. 

I pittori  di  quest’epoca,  benché  usciti  di  varie  scuole,  si  so- 
migliano  scambievolmente,  quasi  fossero  discesi  da  un  solo  maestro.  u 
Niun  carattere  spiccano  che  dia  nell’occhio:  non  bellezze  di  prò-  fa*  Sa»*** 

. . , r Apponi 

porzioni,  non  vivacità  di  volli,  non  grazia  di  colorito:  tutto  par 
che  languisca.  A questa  uniformità  di  stile  in  Milano  pare  che 
molto  cooperasse  Ercole  Procaccini  detto  il  Giuntare , nel  quale 
si  trova  spesso  il  carattere  già  descritto;  ancorché  in  opere  studiate, 
come  in  un’Assunta  a Santa  Maria  Maggiore  di  Bergamo,  mostrasse 
grandiosità,  spirito , imitazione  dello  stil  di  Coreggio.  Due  giovani 
usciti  dalla  sua  scuola  gli  han  fatto  onore;  Carlo  F’imercatit  che 
però  dee  il  suo  meglio  a un  pertinace  studio  fatto  su  le  opere  di 
Daniele  ; e Antonio  Busca , che  similmente  si  esercitò  iutorno  ai 
miglior  esemplari  in  Milano  e in  Roma.  Cristoforo  Storer  di  Co- 
stanza scolare  d'Èrcole  fece  anch’egli  opere  di  sodo  gusto,  ma 
divenne  poi  ammanierato,  nè  molto  schivò  le  idee  grossolane  0 vol- 
gari: (u  però  bravo  coloritore.  Giovanni  Ens  Milanese  fu  pittor 
inen  finito  e languido.  Ludovico  Antonio  David , che  scrisse  in  pit- 
tura , si  scopre  seguace  di  Camillo  Procaccini.  Al  Cavalier  Fede - 
rigo  Bianchi  Giulio  Cesare , dopo  averlo  istruito,  congiunse  una  bìwcL 
figlia.  Egli  ha  preso  dal  suocero  piuttosto  le  massime  che  le  forme 
c le  mosse,  che  nel  Bianchi  han  dell'originale,  e sodo  graziose  e 
leggiadre.  Il  maggior  numero  dei  Procaccine  schi  usci  dalla  scuola 
di  Camillo:  fra  questi  si  fece  nome  in  Bologna  Lorenzo  Franco , 
in  Milano  Giovanni  Battista  Discepoli , detto  lo  Zoppo  di  Lugano^ 
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uuo  dei  coloritori  più  veri,  più  forti,  più  sugosi  del  suo  tempo, 
d «*£3Ù‘~.  di  cui  abbiamo  nella  nostra  Pinacoteca  uo' Adorazione  dei  Magi: 
nù  ioferior  lode  raccolse,  sebbene  in  luti’ altro  stile , Cario  Cornarci, 
le  cui  poche  opere  sono  condotte  eoo  una  certa  squisitezza  di  gusto 
del  lutto  sua.  Giovanni  Mauro  Rovere  ebbe  una  maniera  di  di- 
pingere soverchiamente  veloce:  uu  Giambattista , e un  altro  suo 
fratello  nominato  Marco,  operarono  con  lui,  e furon  scorretti,  ma 
spiritosi:  sono  cognominali  anco  Rossetti ; o più  son  noli  sotto  il 
1 s-i.snui»  nome  di  Fiamminghini.  A questi  succedettero  i tre  Santagoslini, 
Giacomo  Antonio  clic  poco  ha  messo  al  pubblico,  molto  i suoi 
gali  Agostino  e Giacinto  che  si  distinsero  dal  volgo  de' coetanei, 
e°spccialmente  Agostino,  che  fu  anche  il  primo  a scrivere  su  le 
Stativi  vittore  di  Milano,  operetta  edita  nel  1671.  I due  Nuvoloni,  Carlo 
Francesco,  c Giuseppe,  benché  insiruiu  dal  padre,  possono  sotto 
qualche  aspetto  appartenere  anche  ai  Procaccini,  poiché  il  primo 
0.1.  tenne  sul  principio  la  maniera  di  Giulio  Cesare,  ed  il  secondo  una 
composizione  e un  colorito  derivato  da  quella  scuola.  Ma  il  primo 
scorto  del  genio  diedesi  a seguir  Guido,  e tanto  vi  riuscì,  che  nè 
tuttora  chiamato  il  Guido  della  Lombardia.  Da  Carlo  Francesco 
fu  istruito  Gioseffo  Zanata  erudito  pittore;  presso  cui,  e presso 
anco  i Veneti  maestri  studiò  Federigo  Fama  che  dipinse  di  forte 


macchia;  e la  stessa  scuola  frequentò  Filippo  Abbiati,  uomo  di 
vasto  talento,  c nato  a opere  macchinose,  ferace  d'idee  e risoluto 
nell' eseguirle.  Pietro  Maggi  suo  discepolo  non  lo  psreggiò:  Giu- 
seppe Rivola  vico  contalo  fra’ migliori  allievi  dell ’ Abbiati  i Giovarmi 
Battista  Crespi  istruì  molti  e con  particolare  successo  Melchiorre 


«gjji" ’ Giraldini,  che  giunse  quasi 


a trattare  lo  stile  del  maestro  con  buon 


possesso;  facile,  gajo,  armonioso,  inferiore  perù  sempre  all'istrut- 
tore net  tocco  magislral  del  pennello.  Vi  addestrò  anco  un  giovane 


di  esilarale,  Carlo  Cane,  che  in  eli  più  ferma,  datosi  tutto  a 
copiare  e a seguire  il  Morazzone,  molto  si  avanzò  in  quello  stile, 
e che  per  significare  il  suo  nome  metteva  in  tutte  le  sue  opere  uu 
cane,  e anche  in  paradiso.  Tenne  scuola  io  Milano,  e dalla  sua 
mediocrità  può  congetturarsi  quella  de’ suoi  seguaci.  Altri  pure  si 
accostano  a’  due  Ceroni  migliori  come  un  Gildiano  Pozzobonelli , uu 


*1  affnn,  Bartolommeo  Genovesini  ec.  li  Morazzoni  contò  scolari , imitatori  ; 

copisti  io  gran  numero:  onore  di  tale  scuola  fu  il  Cavalier  Fran- 
cesco Cairo,  che  cangiò  poi  maniera  dopo  di  aver  studialo  in  Roma 
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e io  Venezia:  è pittore  grandioso  e coloritore  di  effetto,  ed  unisce 
«ina  delicatezza  di  pennello,  una  gentilezza  di  forme,  una  grazia  di 
espressione  che  presentano  uno  siile  che  ha  del  nuovo  c sorprende. 
Onore  recarono  al  Morazzone  anche  i due  fratelli  Giosef/o  e Ste- 
fano Dancdi , comunemente  detti  i Montali; . Il  primo  s*  ingentilì 
sotto  Guido,  il  secondo  affiuò  la  maniera  del  maestro,  c dipiuse 
con  accuratezza  e con  amore  più  che  non  consigliavano  i suoi  tempi. 
Uno  de' più  attaccati  alla  maniera  del  Morazzone,  c de' più  vicini  a 
lui  per  la  bravura  del  pennello  fu  il  Cwaìier  Isidoro  Bianchi  da 
Campione , miglior  frescante  che  dipintore  a olio.  Circa  il  medesimo 
tempo  vissero  in  Como  i due  fratelli  , discepoli  pure  del  Moraz- 
zone , Giovanni  Paolo  e Giovanni  Battista  Rechi , la  cui  maggior 
lode  è ne' freschi.  Annoveratisi  non  pochi  altri,  che  allo  stile  sera- 
brano  istruiti  da' precedenti,  come  Paolo  Caccianiga , Tommaso 
Fornicati  e Giambattista  Pozzi. 

Fra  gli  allievi  delle  scuole  estere  rammenteremo  Stefano  Le - 
guani,  detto  il  Legnanino , che  verso  il  principio  del  passato  secolo 
riusci  un  de  più  chiari  artefici  di  Lombardia , avendo  frequentato  il 
Cignoni  in  Bologna  ed  il  Maratta  in  Roma.  Andrea  Lantani,  dopo 
aver  preso  lezioni  dallo  Scaramuccia,  passò  a quelle  del  Maratta 
in  Roma,  e giunse  infine  ad  imitar  Lanfranco.  Questi  in  Italia  nou 
lasciò  miglioro  allievo  di  Ottavio  Parodi.  I)a  Roma  pure  e dalla 
scuola  di  Ciro  Ferri  tornò  Ambrogio  Besozzi ; ma  egli  dipinse  or- 
nali più  che  istorie.  Io  Venezia  studiò  il  Pagani  e vi  insegnò  an- 
cora, contandosi  il  celebre  Pellegrini  fra’ suoi  allievi.  Pietro  Gilardi 
apprese  in  Bologna  dal  Francescani  e da  Giangioseffo  del  Sole,  e 
si  fece  onore  colle  sue  opere  a Milano  e a Varese:  Giovanni  Bat • 
tìsta  Sassi  si  esercitò  molto  io  Napoli  sotto  Solimene,  e riuscì  ra- 
gionevole nel  disegno.  Gioseffo  Pctrini,  scolare  del  Prete  Genovese, 
e Pietro  Magniti  sono  riputati  buoni  artefici  secondo  la  loro  età. 
Nomineremo  qui  il  Milanese  Francesco  Caccianiga  che  iu  Roma 
più  che  fra' suoi  ampliò  l'onor  della  patria  ; ed  il  suo  contemporanco 
Antonio  Cucchi  che  rimaso  iu  Milano,  su  le  orme  dei  Romani  pur 
si  distinse  se  non  per  lo  spirilo,  almen  per  la  diligenza.  Andre  a 
Porta  scolaro  di  Cesare  Fiori,  ed  imitatore  del  Legnanino , fu  ado- 
perato assai  in  patria;  ma  il  suo  maggior  merito  fu  quello  di  aver 
ammaestrato  nell'arte  il  figlio  Ferdinando  che  fu  uno  dei  buoni 
pittori  aella  prima  metà  del  18  secolo.  Egli  cercò  di  imitare,  più 
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che  quelle  del  padre,  le  opero  di  Coreggio , e con  ciò  aggiunse 
qualche  grazia  e migliore  andamento  di  contorni  alle  sue  figure,  ma 
non  potè  preservarsi  interamente  dal  cattivo  gusto  che  dominava 
a' suoi  tempi.  Ocuroctleremo  di  parlare  di  un  De-Giorgi,  che  fece 
molti  allievi,  di  un  Donino  Riccardi , che  dipinse  assai  lodevol- 
mente i due  sipari  degli  Imp.  e R.  Teatri  di  Milano,  di  un  De- 
gnanit  di  un  Saletta  e di  altri  che  non  estesero  gran  fatto  il  loro 
nome  oltre  il  suolo  natio,  e faremo  onorevolissima  menzione  eli 
Andrea  Appiani , il  più  eccellente  pittor  delle  Grazie  ch’ebbe  la 
nostra  patria , e di  Giuseppe  Bossi , rapiti  ameodue  non  ha  guari  da 
immatura  morte  alla  patria , alle  arti  cd  alle  lettere. 

Il  celebre  pittore  Andrea  Appiani  nacque  nel  1754  non  nel  vil- 
laggio di  Hosisio , che  a 5 anni  avanti  aveva  dato  alle  lettere  t immor- 
tale Giuseppe  Parini , siccome  trovasi  recentemente  stampalo  in  più 
luoghi,  ma  io  Milano  dal  Dottor  Jisico  Antonio  Appiani , e battezzato 
nella  parrocchia  di  5.  Carpoforo  in  Porla  Cor  nasino.  Imparò  l’arto 
pittorica  sotto  il  Cavalier  Giudici  ; ma  Milano  non  aveva  allora  tali 
pittori  che  potessero  guidarlo  molto  avanti  oella  cognizione  dell’  arte  , 
ond’egli  dovette  esser  guida  a se  medesimo  nello  studio  dei  grandi 
originali,  sui  quali  fortunatamente  formò  quello  stile  castigato,  e 
prese  quelle  belle  forme,  che  invano  avrebbe  ricercato  nei  moderni, 
l'ra  i quadri  storici  a olio  fatti  in  gioventù,  cioè  verso  il  1790,  e 
che  furono  i non  dubb)  presagi  delle  eccellenti  opere  dei  migliori  suoi 
anni,  annoveratisi  l'Aloide  al  Bivio  c la  Santa  Elisabetta  per  la  chiesa 
di  Gatnboìò,  clic  ora  vedest  nel  palazzo  del  Duca  Pompeo  Litta 
in  Milano.  Nelle  pitture  che  fece  nella  cosi  detta  Rotonda  dell’  Imp; 
e R.  Villa  di  Monza  rappresentò  le  avventure  di  Amore  e Psiche 
con  tutta  la  leggiadria  clic  si  vago  argomento  può  inspirare  a un 
pittore  poeta.  La  medaglia  di  mezzo  vicn  tuttora  riguardala  dagli 
intendenti  come  uno  de’ suoi  capo  lavori.  Nel  1793  gli  venne  affi- 
dato l’ importantissimo  lavoro  dei  freschi  dei  pennoni  c dei  due 
archi  murali  della  cupola  di  Santa  Maria  presso  S.  Celso  in  Milano, 
ma  volle  prima  di  cimentarsi  in  cosi  pericoloso  esperimento  cono- 
scere le  grandi  opere  a fresco  di  Coreggio , dei  Carocci,  di  Mi- 
chelangiolo  c di  Raffaello , c tornato  da  cosi  utile  viaggio  esegui, 
nel  1795  i più  bei  freschi  che  da  oltre  qualche  secolo  si  facessero 
in  Milano.  Dell’ eccellente  suo  pennello  sono  pure  il  basso-rilievo 
a chiaroscuro  nel  mezzo  della  volta  nel  Teatro  Filo- Drammatico  f 
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ed  il  bellissimo  sipario  del  medesimo  teatro.  Dopo  il  idoa  nomi- 
nato pittore  di  Corta  ct^gni  a fresco  le  rare  c sorprendenti  pit- 
ture delle  sale  del  reale  palazzo  dì  Milano,  nelle  quali  per  cornano 
sentimento  non  solo  superò  tutte  le  sue  precedenti  opere  a fresco, 
ma  quante  pitture  di  tal  genere  eransi  eseguite  già  da  molto  tempo 
iu  Lombardia  dai  più  famosi  artefici.  Vedasi  la  bella  Descrizione 
clic  co  ito  lasciò  il  dottissimo  Cavalier  Lamberti.  Il  signor  Cico- 
gnara  nella  sua  Storia  della  scultura  parlando  dell  Appiani  gli  rende 
quella  giustizia  che  merita,  col  dirlo  uno  dei  migliori  ristauratori  del 
gusto  nell’ arte  che  trattò  con  dolcissimo  e con  dottissimo  magistero. 
Le  grazie,  egli  prosegue,  condussero  il  pennello  e stemprarono  la 
soavità  dello  tinte  al  miglior  frescante  del  secolo,  il  quale  dipinse  le 
più  gentili  opere  che  mai  vedesse  il  cielo  Lombardo  iu  questa  moderna 
età.  Ricorderemo  dei  quadri  storici  a olio  la  bellissima  palla  d'ai- 
tare  rappresentante  l’ incontro  di  Rachele  al  pozzo  perla  patrocinale 
di  Alzano  presso  Bergamo;  i quadri  di  Rinaldo  e di  Armida,  di 
Achille  cd  il  sorprendente  quadro  rappresentante  Giove  incoronato 
dalle  Ore  che  vedesi  nella  nostra  Pinacoteca,  unitamente  a varj 
cartoni  dello  stesso  autore.  Egli  ci  lasciò  altresì  molli  ritraiti , nei 
quali  specialmente  per  la  mossa  delle  teste  Appiani  era  maravi- 
glioso.  Mori  sul  finire  del  1817  e quanto  prima  vedremo  cretto  nella 
detta  Galleria  un  superbo  monumento  i cui  bassi-rilievi  furono  ese- 
guiti dal  celebre  Thonvalsen. 

Altro  eccellente  artista  Milanese  fu  Giuseppe  Bossi  nato  nel 
177 6 in  Busto  Arsizio,  che  imparò  i priucipj  dell’arte  nell'Acca- 
demia di  Brera,  e che  di  circa  18  anni  ondò  per  la  prima  volta  a 
Roma  per  continuare  i suoi  sludj  sulle  migliori  opere  dei  grandi 
maestri.  Di  ritorno  in  patria  nel  1796  si  foce  conoscere  a pochi 
secondo  e come  letterato  e come  artefice.  Egli  uni , dice  il  citalo 
Cicognara,  più  di  qualunque  fra  i moderni,  e al  pari  di  pochissimi 
fra  gli  antichi,  le  profonde  teorie,  e l’erudizione  più  squisita  alle 
più  sicure  pratiche  dell’arte.  Institutorc  eccellente  di  gioventù  nel 
disegno,  insidiava  ad  essa  quei  giusti  e severi  principi  che  dalla 
purità  del  divino  Raffaello , dalla  severità  magistrale  dell’ardimen- 
toso  Buona  rolli , e da'  sublimi  precetti  di  Leonardo  aveva  egli  suc- 
chiali. Indagator  diligente  di  ogni  squisitezza  in  tutti  i rami  del- 
l'arte, e marmi,  c bronzi,  c disegni,  e tavole,  e stampe  e scritti 
preziosissimi  a dovizia  raccolse;  e la  biografia  degli  artefici  nazio- 
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nali , che  verrà  quanto  prima  ridotta  a termine  dal  signor  Cananeo 
Direttore  dell'  Imp.  c R.  Gabinetto  Numismatico}  o molte  inedito 
opere  del  Vinci  aveva  disposte  per  illustrarle,  delle  quali  a caparra 
pubblicò  l'interpretazione  dottissima  del  Cenacolo.  Conosciuti  sono 
e ìl  bellissimo  cartone  rappresentante  il  Monte  Parnaso  con  Bgure 
al  vero  (i),  e l’altro  accuratissimo  cartone  del  detto  Cenacolo, 
ed  il  quadro  che  ne  fece  per  la  copia  in  musaico  eseguila  dal 
signor  Raffaeli i.  Il  primo  passò  in  Baviera;  vedesi  il  secondo 
nella  nostra  Imp.  c R.  Pinacoteca,  unitamente  all’Apoteosi  del 
Petrarca  in  cartone;  il  musaico  venue  trasportato  in  Vienna.  Egli 
rooii  nella  fresca  età  di  38  anni  non  lasciando  che  alcuni  quadri 
imperfetti.  Per  quanto  sicure  fossero  la  sua  dottrina  e le  sue 
pratiche  nell’ arte  del  disegnare  e dell' inventare,  non  potè  mai 
offrire  se  stesso  a modello  del  colorire,  sebbene  co' precetti  ne 
svolgesse  quelle  più  sane  inslituzioui  che  non  corrispondevano 
mai  al  fatto  sulle  sue  tele.  Grande  e magnifica  l'ordinanza  c la 
composizione,  corretto  e dottissimo  il  disegno,  si  vedeva  sempre 
grigio  cd  opaco  il  suo  colorito  per  un  difetto  ottico  indubitata- 
mente del  suo  organo  della  vista.  Il  corpo  dell'Accademia  gli  eresse 
un  busto  iu  marmo  sotto  il  portico  superiore  di  Brera  presso  al- 
l’ingresso dell' Imp.  c R.  Pinacoteca;  ed  un  altro  più  nobile  mo- 
numento gli  venne  eretto  nella  Biblioteca  Ambrosiana  dagli  amici 
e dagli  allievi,  nel  quale  il  moderno  Fidia  6Ì  mostrò  maggiore  di 
se  stesso  scolpendo  l’ immagine  dell’ estinto  amico. 

Dovendo  noi  far  qualche  parola  anche  dei  pittori  dello  Stato 
iucominccremo  da  Pavia,  la  quale  tiel  passato  secolo  ebbe  più  pro- 
fessori che  in  altre  età.  Niuno  però  di  questi,  ad  eccezione  di  Carlo 
Soriani  clic  nella  Cattedrale  dipinse  il  bel  quadro  del  Rosario,  gra- 
zioso lavoro  sul  far  del  Soiaro,  è molto  noto  fuor  della  patria. 
Carlo  Saccfù,  Giovanni  Rallista  Tassinari,  il  Bersotù,  il  Gatti, 
il  Barbieri , il  Bianchi  cc.  han  piene  di  lor  opere  tutte  le  chiese 
di  Pavia,  dando  alta  patria  più  novità  che  splendore.  Altrove  di- 
venner  celebri  il  Mola  dello  Stato  di  Como,  di  cui  altrove  si  è 

(i)  Questo  cartone  passò  alla  Corte  de!  Duca  di  Weimar:  un’ele- 
gante descrizione  scrittane  dui  signor  Cavalicr  Giovanni  Gherardo  Dc~ 
Rossi  con  incisione  a semplici  contorni  del  detto  cartone  venne  inserita 
nel  voi.  IV,  delle  Memorie  Enciclopediche  Romane  cc.  del  signor  Guattani. 
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scritto,  e Pietro  de' Pietri  che  studiò  e mori  io  Roma,  dove  pure 
si  abilitò  sintonia  Socchi  Comasco , elio  mori  di  dolore  per  aver 
malamente  dipinta  una  cupola  nella  sua  patria.  Comasco  pure  fu 
un  F.  Emanuele  minor  Riformalo,  di  cui  fra  le  cattive  sue  pitture, 
eseguile  in  patria,  vedesi  una  Pietà  di  buono  stile  nella  chiesa  del 
suo  ordine. 

Quest’epoca  produsse  un  prospettivo  eccellente,  Giovanni  Chi - 
solfi  scolare  di  Salvator  Rosa , che  in  Milano  oltre  le  architetture 
ove  si  conta  fra’ primi,  si  diede  a lavorare  anche  istorie  io  grande  e 
tavole  d' altare  con  mollo  buon  gusto.  Bernardo  Rocchetti  suo  ni- 
pote lo  segui  con  lode,  e le  sue  prospettivo,  non  meno  che  quelle 
di  Clemente  Spera  non  sono  rare  nelle  quadrerie.  Il  Torre  fa  men- 
zione ancora  di  un  Lucchese,  che  assai  bene  dipingea  prospettive 
e figure,  detto  Paolo  Pini.  Fra  gli  ornatisti  ricorderemo  Pierfran- 
cesco  Prina,  i due  Mariani  Domenico  e Gioseffo , e il  Castellino 
di  Monza  che  lavorarono  in  un  tempo  che  noo  è stalo  del  miglior 
gusto  in  tal  genere  di  pittura.  Paesista  di  grido,  sul  far  dcU'Agri- 
cola  suo  maestro,  fu  Fabio  Ceruti,  e vive  ancora  la  memoria  di 
uo  Perugini , nominalo  dal  Cavalier  Ratti  nella  vita  di  Alessandro 
Magnasco  di  Genova , detto  Lisandrino . Questi  può  considerarsi 
come  buon  artefice  per  que  quadrettini  all’uso  Fiammingo  di  bam- 
bocciate e di  popolari  rappresentanze.  Tenne  scuola  anche  in  Mi- 
lano, c vi  ebbe  imitatori  un  Coppa  c spezialmente  Bastiano  Ricci, 
Circa  il  1700  si  stabili  in  Milano  Lorenzo  Comendich  assai  valente 
in  rappresentar  battaglie.  Nelle  pitturo  de’ greggi  e di  ogni  genere 
di  animali  valsero  Carlo  Cane , Angiolmaria  Crivelli  detto  il  Cri- 
vellone a differenza  di  Jacopo  suo  figlio,  il  cui  talento  principale 
fu  negli  uccelli  e nei  pesci.  Più  a noi  vicino  di  tempo  ò stato  il 
famoso  Francesco  Londonio  che  nacque  in  Milano  nel  1723  e morì 
d’anni  60  nel  1783.  Egli  fu  scolar  del  Porta  ed  acquistò  moltis- 
sima celebrità  dipingendo  soggetti  pastorali  ed  animali  con  sor- 
prendente spirito  e verità  che  lo  fecero  risguardare  in  questo  ge- 
nere di  pittura  fra  i più  eccellenti  artefici.  L’Imp.  e R.  nostra 
Pinacoteca  possedè  alcuni  suoi  bellissimi  quadri  rappresentanti  Pa- 
stori ed  armenti,  la  Greggia  nel  vespro,  la  Greggia  in  viaggio;  e 
molli  altri  conservansi  nelle  quadrerie  di  Milano.  Egli  incise  eccel- 
lentemente all’  acqua  forte  le  stesse  sue  pitture.  Ebbe  anche  Como 
un  Moderno  singolare  in  rappresentare  rami  da  cucina  sul  gusto  dei 
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Bassotti , co* quali  lo  confondono  i meno  periti;  e fu  anche  fiorista 
di  merito  un  Mario  de  Crespini  suo  allievo. 

Una  terza  accademia  venne  fondata  in  Milano  nel  177$  dalla 
immortai  Sovrana  Maria  Teresa  e promossa  con  sempre  nuove  be- 
neficenze da  due  figli  Giuseppe  c Leopoldo  Augusti  e dal  succes- 
sore Francesco  I.  Gli  stabilimenti  coi  quali  questa  nuova  accademia 
comparve  adulta  fin  dal  momento  che  si  fondava  vennero  più  volto 
pubblicati,  e da  essi  può  vedersi  la  varietà,  il  numero,  il  merito 
de* professori,  gli  ajuti  de  gessi,  de* disegni,  delle  stampe,  de’  libri , 
degli  eccellenti  quadri  raccolti  nella  celebre  Imp.  c R.  Pinacoteca  i 
e gli  esercir.)  che  vi  si  praticano  con  gran  vantaggio  della  nazione, 
clic  già  da  più  anni  è maestra  del  gusto  più  fino  e della  più  estesa 
coltura, 

* Scuola  Bolognese. 


Alcune  antiche  immagini  esistenti  in  Bologna  vengono  assegnate 
a secoli  anteriori  al  1200.  Di  alcune  troviamo  indicati  gli  autori; 
ed  è fato  forse  unico  di  Bologna  di  poter  nominare  tre  nati  nel 
secolo  XII.,  un  Guido,  un  Ventura  e un  Ursone , del  quale  si 
trovan  memorie  fino  al  1 a$8.  Le  più  sono  d’incerto  autore:  si  crede 
che  una  in  S.  Pietro  sia  dello  più  antiche  d' Italia.  Ma  il  più  gran 
monumento,  che  in  pittura  serbi  Bologna,  è il  catino  di  S.  Stefano, 
ov’ò  figurata  l’Adorazione  dell’Agnello  di  Dio,  descritta  oc W'Apo* 
calisse , c più  al  basso  varie  storie  evangeliche.  L’autore  o fu  Greco, 
o piuttosto  scolar  di  que’  Greci  che  ornarono  di  musaici  S.  Marco 
in  Venezia.  Entrando  nel  secolo  di  Giotto  noi  non  ci  tratterremo  a 
lungo  sulla  quistionc,  se  i Fiorentini  abbiano  o no  insegnato  ai 
Bolognesi,  diremo  soltanto  che  nell’ osservar  lo  copiose  collezioni 
d’immagini  dei  trecentisti,  siccome  sono  quelle  dei  PP.  Classcnsi  in 
Ravenna,  dell’ Istituto  in  Bologna,  e del  palazzo  Malvezzi , trovatisi 
non  poche  pitture  di  una  maniera  diversa  da  quella  che  tenoero  altre 
città,  per  la  qual  cosa  pare  al  Lanzi  di  poter  conchiuderc  che  in  quel 
secolo  avessero  anco  i Bolognesi  una  loro  scuola  propria.  Ode  ligi 
tf  Agubbio  miniatore  fu  primo  pitlor  di  Bologna,  dopo  le  arti  risorte. 
L verisimilc  ch'egli  da’ miniatori , eh’ erano  in  Italia  allora  moli  issi  uà. 
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apprendesse  Varie,  e che  col  suo  disegno  la  migliorasse.  Oderigi 
fu  maestro  in  Bologna,  e su  la  fede  del  Vellutello  nel  suo  Co- 
mento  dì  Dante  (i)  maestro  di  F ranco  Bolognese , miniatore  e pit- 
tore, e il  primo  dei  Bolognesi  che  insegnasse  a molli,  e di  cui  ab- 
biamo ucl  museo  Malvezzi  una  Nostra  Signora  sedente  in  trono, 
con  data  del  i3i3;  lavoro  da  paragonarsi  alle  opere  di  Cimabue , 
o di  Guido  da  Siena . Gli  allievi  miglior  di  Franco  sono:  Filai  da 
Bologna , detto  dalle  Madonne , le  cui  memorie  sono  dal  i3ao  al 
i345  j Lorenzo  Veneto , che  dipìnse  ne’  medesimi  anni  tentando  co- 
piose composizioni;  Simonet  detto  comunemente  in  Bologna  da'  Cro- 
cifissi, perché  prevalse  in  queste  sacre  immagini;  Jacopo  Avanzi , 
il  migliore  fra’ Bolognesi  trecentisti;  Cristoforo , di  cui  ne  rimane 
in  dubbio  la  patria,  ma  che  molto  dipinse  in  tavole  e in  muri  a 
Bologna,  c le  cui  pitture  a fresco  unitamente  a quelle  degli  altri 
scolari  di  Franco  restano  tuttavia  alla  Madonna  di  Mezzaralta:  chiesa 
che  è,  rispetto  alla  scuola  Bolognese,  ciò  che  il  Campo  Santo  di 
Pisa  pe’ Toscani.  Noi  lascieremo  qui  di  avvertire  che  Giotto  ed  altri 
pittori  Fiorentini  lavorarono  in  Bologna. 

Lippo  di  Dalmasio  usci  dalla  scuola  di  Vitale , c fu  detto 
Lippo  dalle  Madonne , perchè  belle  c singolari  ne  erano  le  teste. 
La  maniera  di  Lippo  non  si  allontana  dall’ antica,  se  non  forse  in 
certa  miglior  unione  di  tinte  e andamento  di  paoni;  a’ quali  però 
aggiugue  trine  d’oro  assai  larghe,  come  intorno  a’  principj  del  1^00 
da  per  tutto  si  costumava.  Contemporanco  di  Lippo  dove»’  essere 
Muso  da  Bologna , pittore  dell’antica  cupola  della  Cattedrale.  Dopo 
il  14^9,  ultima  epoca  delle  pitture  di  Lippo , declinò  alquanto  la 
scuola  Bolognese,  c gli  storici  ne  incolpano  certe  immagini  recate 
da  Costantinopoli  ed  imitate  dagli  allievi  di  Lippo , che  quello  stile 
secco  ed  inelegante  trasferirono  nelle  loro  composizioni  ; i nomi  di 
questi  luroa  trascurati  dal  Vasari,  il  quale  però  ricorda  un  Galante 
di  Bologna , che,  secondo  lui,  disegnò  meglio  di  lappo  suo  maestro. 
Il  Malvasia  loda  altri  pittori,  ed  in  ispecie  un  Michel  di  Matteo 
o Michel  Lambertini t di  cui  X Albano  lodava  una  pittura  fatta  nel 
1 443  alla  Peschiera.  Ma  quegli  che  fa  epoca  nella  scuola  è Marco 
Zoppo  che  competè  col  Mantegna , c dipinse  in  Venezia  nel  1471 
per  gli  Osservanti  di  Pesaro  una  Nostra  Signora  io  trono,  a cui  fan 


0)  Sopra  1’  XI.  Canto  del  Purgatorio. 
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corona  varj  SS.  É questo  il  più  gran  quadro  die  di  lui  ci  rimanga  i 
lo  stile  non  ù leggiadro  nò  svelto  come  quel  del  Mantegna , è però 
più  sciolto  nelle  pieghe  c più  armonioso  nella  scelta  de’ colori;  le 
ligure  e gli  accessorj  son  condotti  con  linissima  diligenza.  Jacopo 
Forti  gli  fu  compagno  e imitatore  nella  vaghezza  degli  ornati)  e a 
lui  si  attribuisce  uoa  Madonna,  dipinta  in  muro  a S.  Tommaso  in 
Mercato. 

11  Francia , il  cui  vero  nome  ò Francesco  Raibolini  fu  tenuto 
e celebralo  per  primo  uomo  di  quel  secolo  in  Bologna.  Egli  fu 
sommo  in  orifìccria,  onde  le  medaglie  c le  monete  stampate  co’ suoi 
con)  si  uguagliavano  a quelle  del  Caradosso  Milanese  ; c fu  anche 
eccellente  pittore  in  quello  stile  che  dicesi  antico- moderno  ; siccome 
appare  in  moltissime  quadrerie  ove  le  sue  Madonne  si  stanno  a 
lato  di  quelle  di  Pietro  Perugino  e di  Gian  Bellini  (1).  La  sua 
maniera  è quasi  media  fra  quc'due  capi  scuola,  e partecipa  di  en- 
trambi: tien  di  Pietro  la  scelta  e il  tuono  de’  colori  ; nella  pienezza 
de’ contorni , nella  maestria  del  piegare,  e nell' ampiezza  de’ vestili 
più  è simile  al  Bellini.  Nelle  leste  non  uguaglia  la  dolcezza  e la 
grazia  del  primo;  mn  è più  dignitoso  e più  vario  che  il  secondo. 
Emula  l’uno  e l’altro  negli  accessorj  de’ paesi:  ma  in  quest'arte  e 
nello  sfoggio  delle  architetture  non  li  pareggia.  Nel  palazzo  di  Gio- 
vanni Bcntivoglio  operò  ancora  il  Francia , e a lui  fu  poi  data  a 
dipingere,  nel  »49°i  1*  tavola  della  cappella  Bentivogli  a S.  Jacopo: 
opera  assai  bella,  in  cui  domina  gran  sottigliezza  d’arte  io  ogni 
figura  e ornamento;  singolarmente  ne’ pilastri  rabescali  alla  Mante - 
gnesca.  Il  quadro  poi  di  Santa  Cecilia  di  Raffaello  mandalo  in 
Bologna  nel  i5i8  gli  fece  mutar  maniera,  ed  in  questo  cangiamento 
dipinse  quel  S.  Sebastiano  si  rinomato,  che  servi  di  studio  alla 
gioventù  Bolognese,  che  nc  copiava  le  proporzioni.  Egli  tnor\  nei 
1 533.  Istruì  il  Francia  il  suo  tìglio  Giacomo  che  imitò  mollo  lo 
stil  paterno.  Veduto  in  opere  maggiori  in  competenza  del  padre 
talora  gli  si  posporrebbe,  come  in  S.  Vitale  di  Bologna,  ove  Fran- 
cesco dipinse  intorno  ad  una  Madonna  Angioletti,  nel  suo  primo 
gusto,  esili  alquanto;  e Giacomo  vi  figurò  una  Natività  di  Nostra 
Signora  di  un  disegno  più  pastoso,  ma  in  fattezze  me  a belle,  e in 

(1)  V.  il  bellissimo  quadro  in  tavola  dell'A rinunciata  dell’ An celo 
nell'  lmp.  e R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano.  I.  Soletta. 
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mosse  c ÌD  espressioni  che  partecipano  del  soverchio.  Talora  gli  si 
anteporrebbe,  come  a S.  G.  di  Parma,  ove  ngmin  vorrebbe . anrirhA 
il  Dcposlo  di  Francesco,  aver  dipinto  il  bel  quadro  di  Giacomo 
segnato  con  l'anno  i5ii;.  Altrove,  come  nel  S.  Giorgio  a S.  Fran- 
cesco di  Bologna,  uguaglia  forse  le  belle  opere  del  padre;  talché 
quella  tavola  fu  creduta  di  Francesco  (i).  Fra  gli  allievi  esteri  del  E«™.  et, 
Francia  i Bolognesi  contano  Lorenzo  Costa-,  ma  il  suo  stile  non 
somiglia  sempre  a quello  del  Francia,  ma  è il  contrario:  anzi  nelle 
sue  figure  che  sono  meno  svelte,  c ulvolta  tozze,  e nei  volti  più 
volgari,  e nel  colorito  più  scuro  e meno  morbido,  c nel  molto  che 
sfoggiò  di  architetture  si  conosce  che  studiò  altrove:  si  conviene 
però  ch’egli  profittasse  anco  degli  csempj  del  Francia,  a cui  imi- 
tazione si  trovano  in  Bologna  molle  Madonne,  inferiori  per  lo  più 
alle  pitture  del  preteso  maestro;  ma  talvolta  degne  di  esser  loro 
paragonale.  Mcn  dubbiamente  può  annoverarsi  fra  gli  scolari  del 
Francia,  Girolamo  Marcitesi  da  Cotignola,  di  cui  il  Vasari  assai  r,i,„uo. 
loda  i ritratti,  ma  non  del  pati  le  composizioni,  Amico  Asper-  c°ll*'“lU 
tini  è dal  Malvasia  arrotalo  alla  scuola  del  Francia.  La  sua  prin- 
cipale istituzione  fu  girar  per  l'Italia,  copiar  qua  e là  senza 
scelta,  e far  poi  un  tutto  a suo  modo  da  praticacelo  inventore, 
come  dice  il  / asari.  Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane  di  a..-. 
una  squisita  diligenza  in  dipingere.  11  Malvasia  credo  che  te  fosse  À^SSì. 
vissuto  più  tempo,  avria  uguagliata  la  gloria  del  Bagnacavallo.  “w’S" 
Qualche  nome  sopra  il  comune  di  questa  scuola  ha  lasciato  di  se 
Giovanni  Maria  Chiodarolo,  competitore  de' precedenti,  e poi  anco 
d' lutto  cento  da  Imola,  nel  palazzo  della  Viola. 

Ravenna  conservò  il  disegno  ne  tempi  barbari  meglio  che  altre  i ww,*i 
città  d'Italia,  nè  altrove  si  veggono  o musaici  si  ben  composti,  o * 
avorj  o marmi  si  maestrevolmente  intagliati.  Decaduta  dal  suo  splen- 
dore e retta  dai  Polentoni,  vide  per  opera  loro  un  buon  pittore 
nella  persona  di  Giotto.  Scacciati  i Polentoni,  e venuto  quello  Stalo 
in  poter  di  Venezia,  ebbe  da  quella  cUtà  un  fondatore  di  nuova 
scuola,  c questi  fu  Nicolò  lioridinello,  che  più  di  tutto  imitò  Ginn  noo<wu. . 

Cotignola  m. 

(0  Abbiamo  di  Giacomo  nella  nostra  Pinacoteca  due  tavole,  V una 
rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  in  trono,  due  Angioletti  ai  lati, 
due  guerrieri  pure  ai  lati  ed  inginocchiate  delle  monache  con  varie  edu- 
cande ; 1 altra  la  Madonna  col  Bambino,  S.  Giovanni  Battista,  S.  Seba- 
stiano, altri  Santi  ed  Angioletti. 
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Bellini  suo  maestro,  ma  non  sapremmo  dire  se  avesse  Idea  del- 
l'ultimo e più  perfetto  stile  di  lui.  Scolare  di  Niccolo  fu  Francesco 
da  Cotignola  commendalo  dal  / 'asari  come  vaghissimo  coloritore, 
betulle  i ufo  riore  al  uiaesLro  io  disegno  cd  in  composizione,  se  si 
eccettui  perù  la  rinomata  Risurrezione  di  Lazaro  che  si  vede  a Classe, 
il  bellissimo  battesimo  di  Gesù  Cristo  a Faenza,  c la  gran  tavola 
agli  Osservanti  di  Parma.  Ebbe  un  fratello  nominato  Bernardino , 
cou  cui  insieme  nel  i ji>4  dipinse  una  pregiatissima  tavola  di  Nostra 
Signora  fra  S.  Francesco  e il  Ballista  che  ora  vedesi  nella  nostra  Pi- 
nacoteca di  Brera.  Nel  tempo  di  questi  dipìngeva  in  Ravenna  Bai - 
dossale  Carrari  con  Matteo  suo  figliuolo  Ravennati,  de’ quali  è a 
S.  Domenico  la  lauto  celebrata  tavola  di  S.  Barlclommco.  In  Ri- 
mini,  ove  i Malalesli  non  risparmiava!!  danaro  per  trarvi  i migliori 
artefici,  fiorì  la  pittura;  e fu  iu  que’ tempi  che  sorse,  e fu  ornato 
quel  tempio  di  S.  Francesco,  eh’ è una  delle  maraviglie  del  suo  se- 
tolo. Dopo  Giotto  dipingevano  quivi  nel  i\on  un  tal  Bitinio ; nel 
i446  Francesco  da  Borgo,  Benedetto  Coda  cd  altri.  Forlì  non  co- 
nosce pittor  più  antico  di  Guglielmo  da  Forlì : A n sovino  di  Forlì 
che  fu  forse  maestro  di  Melozzo,  nome  onorato  dagli  artefici,  perché 
fu  il  primo  a dipingere  le  volte  con  l’arte  del  sotto  in  su,  la  più. 
diffìcile  e la  più  rigorosa.  Alcuni  lo  fanno  scolare  di  Pietro  della 
Francesca.  £ verisimile  però  che  Melozzo  conoscesse  lui  e Ago- 
stino di  Bramanlino , quando  in  Roma  dipingevano  per  Niccolò  V. 
verso  il  i^55.  È notissima  l’Ascensione  di  Nostra  Signora  dipinta 
dal  Melozzo  circa  il  1 47 a nella  volta  della  maggior  cappella  ai 
SS.  Apostoli,  dove  la  figura  di  Cristo  è scorta  tanto  bene,  che  pare 
clic  buchi  quella  volta;  pittura,  che,  dovendosi  rinnovar  quel  luogo, 
ne  fu  estratta  c situata  nel  palazzo  Quirinale  l’anno  1711.  Nel  to- 
tale del  suo  gusto  si  appressa  al  Mantegna  c alla  scuola  Padovana 
più  clic  a niun’ alila.  Egli  era  ancora  tra’ vivi  nel  i4o  V»  poiché 
F.  Lucca  Paccioli  lo  ripone  fra* pittori  io  prospettiva  famosi  e su- 
premi, che  a que’ giorni  vivevano.  Sul  principio  del  XVI.  secolo 
fiorì  nella  città  medesima  Bartolommeo  di  Forlì , c poco  appresso 
Marco  Palmegiani  buon  artefice,  detto  dal  suddetto  Paccioli  caro 
allievo  di  Melozzo.  Le  sue  Madonne  c gli  altri  volli  son  più  belli 
che  nel  Costa,  men  belli  che  nel  Francia , al  cui  colorito  tnen  si 
conforma  che  a quello  del  Rondinello.  Le  sue  opere  sono  tnollis 
sime  io  Romagua2  c se  ne  coniano  nello  Stato  Veneto.  Circa  le  altre 
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città  di  Romagna  rammenteremo  un  Ottaviano  e Pace  da  Faenza , 
un  Giambattista  pure  di  Faenza  pari  al  Costa , e forse  non  minore 
dei  Francia , e finalmente  un  Francesco  Bandirtela  e un  Gaspero , 
ambedue  da  Imola. 

Quest'epoca  elle  incominciamo  a descrivere  è piena  di  valenti  n. 

pitturi  ;c  ad  essa  succede  presto  quella  de’ Carocci,  la  quale  mi- 
glioiò  i buoni,  c ridusse  al  buon  metodo  motti  de*  traviati.  Il  primo 
a recar  nuovo  stile  in  Bologna  ed  a prupugarvelo  fu  il  Bagnacavallo 
che  in  Roma  avea  praticato  non  senza  prò  con  Raffaello , c nel 
comporre  assai  deferì  allo  stesso,  come  sì  può  osservare  nella  ce- 
lebre dìsputa  di  Sanl’Àgostino  agli  Scopelini,  ove  si  riveggon  le 
massime  della  scuola  d'Atene,  e di  altre  invenzioni  del  Sanzio.  Egli 
però  ha  fatte  pitture  di  sua  invenzione  a S.  Michele  in  Bosco  ed 
altrove.  Ebbe  un  figlio  per  nome  Giovanni  Battista , che  servi  di 
ajuto  al  Fasori  nel  palazzo  della  Cancelleria  in  Roma,  e al  Pri- 
maticcio nella  Corte  di  Francia.  Oltre  il  figlio  dee  qui  conoscersi 
il  compagno  chiamato  Biagio  P opini , e talora  maestro  Biagio  dalle 
Larnme  che  lo  ojutò  nella  Disputa  testò  ricordata  ed  in  altre  opere. 
Innocenzio , nato  in  Iroula,  ma  vivuto  quasi  sempre  in  Bologna, 
entrò  nella  scuola  del  Francia  nel  i5o6.  Fece  molte  tavole  di  al- 
tari, componendole  sul  gusto  del  quattrocento.  Talora,  come  nel 
quadro  stupendo  che  ne  ha  il  Duomo  di  Faenza,  e in  un  altro 
del  Principe  Ercolani,  vi  aggiunse  un’architettura  soda,  svelta, 
tratta  dall’antico;  e altre  volte,  come  agli  Osservanti  di  Pesaro, 
un  paese  amenissimo  e una  prospettiva  aerea  da  ricordare  quella 
del  Pinci.  Egli  aspirò  sempre  a farsi  uno  stile  Raffaellesco , a cui 
tanto  si  avvicinò  quanto  pochissimi  degli  scolari  stessi  di  Raffaello . 

Chi  vuol  persuadersene  consideri  la  tavola  Faentina,  e quella  di 
S.  Michele  in  Bosco , per  tacere  delle  Madonne  e delle  Sacre  Fa- 
miglie sparse  nelle  quadrerie  di  Bologna  e nelle  città  vicine.  É an- 
teposto al  Francia  e al  Bagnacavallo , in  ciò  eh’ è erudizione, 
maestà,  correzione.  La  costui  fama  trasse  in  Mantova  Francesco 
Primaticcio , educato  nel  disegno  da  Innocenzio,  e dal  Bagnacavallo 
nel  colorito,  e che  divenne  poi  sotto  Giulio  pillor  macchinoso,  c 
compositore  copiosissimo  di  grandi  istorie,  ornatore  in  legni  ed  a 
stucchi  grandioso  e degno  solo  di  una  reggia.  Nella  grande  Galleria 
Zambeccari  si  conserva  una  sua  Musica  di  tre  figure  femminili, 
ove  tutto  incanta:  le  furine,  gli  atlig  il  culorc,  il  gusto  del  pie- 
Europa  Voi.  111.  9 5 
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gare  facile  c parco;  e una  certa  originalità  del  tutto  insieme  che 
guadagna  rocchio  al  primo  aspetto.  Lasciò,  morendo,  a continuare 
le  grandi  opere  Niccolò  Abati',  ma  le  notizie  di  questo  leggiadris- 
pfiirjmio  simo  dipintore  appartengono  alla  scuola  di  Modena.  Pellegrino  Pel- 
legrini , dal  nome  del  padre  detto  Tibahli , oriundo  di  Valdelst 
nel  Milanese,  ma  vivuto  cd  erudito  in  Bologna,  formò  il  suo  stile 
su  gli  esempj  di  Miche  [angiolo;  grandioso,  studiato  nel  nudo, 
forte  e felice  negli  scorti;  cd  era  temperato  ad  un  tempo  di  tal 
pastosità , che  i Caracci  lo  solevan  chiamare  il  Michelangiolo  ri- 
formato. Nell'  Istituto  di  Bologna  è la  prima  opera  che  vi  condusse 
dopo  il  i55o,  rappresenta  specialmente  varie  favole  dell' Odissea, 
cd  a giudizio  del  fasori  è la  migliore  di  quante  mai  ne  facesse. 
Il  Tibalili  quivi  c nella  gran  sala  dei  Mercanti  in  Ancona,  ove 
rappresentò  Ercole  domatore  de' mostri,  insegnò  il  modo  eoa  cui 
dee  imitarsi  il  terribile  del  Buonarroti ; cd  è:  aver  timore  di  rag- 
giugnerlo.  I Caracci  però  più  ci  hanno  accreditate  quelle  pitturo 
che  lavorò  Pellegrino  a S.  Jacopo  rappresentanti  la  Predicazione  di 
S.  Giovanni  nel  deserto,  e la  Divisione  degli  eletti  dai  reprobi. 
Quale  scuola  è questa  di  disegno  e di  espressioni!  Anche  l'archi- 
tettura fu  un’arte  sua  favorita,  di  cui  avendo  dati  saggi  bellissimi 
nel  Piceno  ed  in  Milano,  gli  meritò  di  essere  da  Filippo  II.  chia- 
oobmb.os  mato  Pcr  ingegnere  alla  sua  Corte.  Domenico  Tibahli  de  Pellegrini , 
ijhaw.  crcijut0  figlio  Jj  Pellegrino , gli  fu  fratello  e scolare;  ed  è nome 

celebre  in  Bologna  fra  gli  architetti  e fra  gli  incisori.  Scolari  in  pit- 
tura di  Pellegrino , e non  oscuri  artefici  furono  Girolamo  Miniali 
c Giovanni  Francesco  Bezzi , detto  il  Nosadella.  Il  fasori  nominò 
con  onore  fincenzio  Caccianemici,  gentiluomo  Bolognese. 
impunta  Mentre  i tre  Geni  della  scuola  Bolognese  dimoravano  altrove, 

iti,*  ja  piuura  j*0  Bologna  ondò  in  decadenza.  Tre  erano  nel  i5Gq  i 

Fontana  maestri  di  quest’arte,  il  Fontana , il  Sabbalini  e il  Samacchini : 

i due  ultimi  sono  nominali  dal  Loniazzo  fra  gli  allievi  di  Ercole 
Procaccini.  Il  primo  fu  la  principal  cagione  della  accennata  deca- 
denza, e continuò  sempre  a operare,  finché  i Caracci , già  suoi 
discepoli,  lo  fecero  rimanere  senza  commissioni.  Egli  si  caricava 
di  mollissimi  lavori,  e li  faceva  con  pochissima  cura.  Avca  fecon- 
dità di  idee,  arditezza,  coltura  di  spirito,  ma  rinunziando  alla  di- 
ligenza del  Francarci , si  attenne  al  metodo  del  fasori , c come 
lui  dipinse  moltissime  pareli  in  poco  tempo,  e pressoché  sul  ine- 
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desirno  gusto.  Il  suo  disegno  è più  trascurato  che  nel  Vasari,  le 
mosse  sono  più  focose,  i colori  giallastri.  11  suo  maggior  credilo  gli 
derivò  dall’arte  di  far  ritratti,  c nelle  quadrerie  si  pregiau  tuttora 
più  che  nelle  chiese  le  sue  composizioni.  Era  sua  figlia  c discepola 
Lavinia  Fontana , della  anche  Zappi , che  lasciò  alcune  tavole  a Roma 
e in  Bologna  su  lo  stile  del  padre,  io  ciò  eh' è colorito,  ma  men 
felici  nel  disegno,  o nella  composizione.  Cercò  fama  dui  ritratti, 
ne' quali  è da  alcuni  anteposta  al  padre,  esprimendo  più  fedelmente 
ogni  lineamento  di  natura  ne’ volti,  ogni  finezza  d’arte  negli  abiti. 
Lorenzo  Sabbati  ni,  detto  anche  Lorenzin  di  Bologna,  é uno  dei 
più  gentili  e de  più  delicati  pittori  del  suo  secolo.  Le  sue  Sacre 
Famiglie  sono  disegnate  e composte  nel  miglior  gusto  Romano, 
ancorché  colorite  sempre  più  debolmente.  Fu  anche  frescante  egregio, 
corretto  nel  disegno,  ed  universale  ne’ soggetti  della  pittura.  Non 
•i  può  credere  che  fosse  suo  scolare  Giulio  Bonasone , che  incidca 
in  rame  sin  dal  1 544  > c che  in  età  più  ferma  si  diede  alla  pittura. 
Le  opere  di  Girolamo  Mattioli  e di  Giulio  Marina  si  vedono  io 
case  private  e in  varie  chiese  di  Bologna.  Orazio  Samacchini  amico 
del  Sabbatini,  ilo  a Roma  e impiegalo  nelle  pitture  della  sala  Regia 
sotto  Pio  IV.  riuscì  nel  gusto  delta  scuola  Romana.  Tutto  squisi- 
tezza è la  tavola  della  Purificazione  a S.  Jacopo  in  Bologna,  ove 
)e  principali  figure  incantano  con  una  pietà  tenera  insieme  e mae- 
stosa, cd  i bambini  che  favellano  presso  l’altare  rapiscono  con  la 
semplicità  e con  la  grazia.  Ma  l’opera  sua  più  robusta  è la  volta 
di  S.  Abbondio  in  Cremona.  Barlolommeo  Passerotti  è lodato  dal 
Borghini  c dal  Lomazzo.  Dionisio  Calvari,  nato  in  Anversa,  e 
quindi  nominato  anche  Dionisio  Fiammingo,  venne  giovinetto  in 
Bologna,  frequentò  la  scuola  del  Fontana  e del  Sabbatini,  e di- 
venne buon  pittore  per  quella  età , intelligente  della  prospettiva  che 
aveva  appresa  dal  Fontana,  e disegnator  buono  c grazioso  sul  far 
del  Sabbatini.  Formò  in  Bologna  fino  a x 37  maestri  in  pittura,  fra  i 
quali  alcuni  eccellenti.  Si  nominano  Giovanni  Battista  Bertusio , Ti - 
burzio  Baldini,  Vincenzio  Spisano  detto  anche  Spisanclli  ec.  Bar- 
tolommeo  Cesi  è anch’egli  uno  de  capiscuola , che  appianarono  a 
Caraccesclii  la  via  al  buon  metodo.  Da  esso  apprese  il  Tiarini 
l’arte  di  dipingere  a fresco,  e le  opere  di  lui  diedero  a Guido  la 
prima  mossa  per  inventar  quella  sua  soave  e gentil  maniera.  Poco 
egli  ardisce,  lutto  ritrae  dal  naturale,  sceglie  iu  ogui  età  belle  forme, 
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è parcamente  ajutate  con  la  idea,  rare  pieghe,  altitudini  misurate; 
tinte  più  leggiadre  che  forti.  Le  sue  tavole  a S.  Jacopo  e a S.  Mar- 
tino sono  gentilissime:  e dicesi  che  Guido  nella  prima  sua  età  si 
trattenesse  a contemplarle  talvolta  le  intere  ore.  Cesare  Aretini  fu 
insigne  coloritore  sul  gusto  Veneto;  ma  nelle  invenzioni  sterile  c 
disadatto.  Giovanni  Battista  Fiorini  tutto  oli  opposto,  valse  nelle 
invenzioni  e scomparve  nel  colorito.  Cosi  questi  due  pitturi  che 
disgiunti  non  bastavano  a grandi  cose,  congiunti  furono  sufficienti 
a pitture  di  mollo  merito. 

Troviamo  grondi  encomi  dì  un  miniatore  chiamato  Giovanni 
Neri , o anche  Giovanni  degli  Uccelli  per  la  singolar  perizia  die 
sorlì  nel  dipingerli  al  uaturale.  Si  ha  fondamento  di  credere  clic  il 
celebre  Sebastiano  Scrlio , ancor  giovine  fosse  dipintore  dì  prospet- 
tive. Si  trova  lodato  un  Agostino  dalle  Prospettive , che  avea  in 
tale  arte  toccato  l’apice;  ma  questi  probabilmente  è Milanese  e 
scolare  del  gran  Soardi  non  inferiore  al  maestro.  Giovanni  Battista 
C re  moni  ni , Gemino,  istruito  nello  regolo  della  prospettiva,  e suf- 
ficiente pratico  in  genere  di  statue,  di  figure,  d'istorie  e di  quanto 
altro  può  dar  amenità  ad  una  facciala,  ad  un  teatro.  Bartolommeo 
c Scipione  Ramenghi  furono  ornatisti  applauditi  in  quella  stagione. 
Competitore  del  Cremoninì  fu  Cesare  Baglione , che  fu  anche  mi- 
gliore paesista,  e più  vario  c bizzarro  nelle  sue  invenzioni.  Ecco 
in  breve  lo  stalo  della  pittura  in  Bologna  dal  Bagnacavallo  a’  Ca- 
rocci. Vcggiamo  intanto  ciò  che  in  Romagna  accadesse  in  questo 
mezzo  tempo. 

Ravenna  pregiasi  di  Jacopone , scolare  di  Raffaello , che  diede 
a quella  città  i principj  del  moderno  stile.  Un  altro,  forse  disce- 
polo del  suddetto  viveva  in  Ravenna  circa  il  i55o,  detto  D.  Pietro 
da  Bagnaia , Canonico  Latcranensc  che  dipinse  assai  nella  chiesa 
del  suo  Ordine;  conservando  le  grazie  di  Raffaello , ma  con  un 
colorito  debole  c di  poco  impasto.  Vasari  nomina  ivi  fra' bravi  pit- 
tori Luca  Longhi  che  per  Ravenna  fece  gran  numero  di  tavole; 
pittore  simile  più  ad  Innocenzio  da  Imola  che  ad  altro  pittore  di 
que’ tempi;  meno  però  vago  di  lui  e men  grande.  Ebbe  Luca  una 
figliuola  per  nome  Barbara  che  dipinse  con  buona  grazia  c ma- 
niera; ed  un  figlio  chiamalo  Francesco  che  segui  mollo  le  vie  del 
padre,  ma  più  comunale  nei  volti  e più  languido  nel  colore.  Quando 
la  famiglia  dei  Longhi  operava  in  Ravenna,  quella  dei  Mintocchi 
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si  distingueva  in  Forlì»  Francesco  detto  anche  il  Pecchia  di 
S.  Bernardo  sotto  il  Genga  ed  il  Pordenone  migliorò  maniera,  e 
tenne  uno  stile  corretto,  grazioso,  vivace,  e di  una  espressione, 
che  par  la  natura  stessa  che  si  presenti  nelle  sue  tele,  come  vedesi 
specialmente  nella  Basilica  di  Loreto.  Furono  suoi  tigli  ed  allievi 
Pietro  Paolo  e Sebastiano , pittori  di  uu  medesimo  gusto  naturale, 
non  ricercato,  di  poco  rilievo,  e d’invenzioni  assai  comunali.  Due 
altri  pittori  diede  Forlì  degni  di  memoria,  Livio  Agresti  fiero  di- 
segnatore, compositor  copioso  e di  maniera  universale j e Francesco 
di  Modigliana,  artefice  di  genio  piu  limitalo,  ma  degno  d’essere 
conosciuto.  Non  troviamo  in  Rimini  altro  artefice  di  nome  clic  Gio- 
vanni Laurent  ini,  detto  YArrigoni.  Faeuza  ebbe  il  suo  Jacopone , 
di  cui  scrivemmo  fra  gli  ajuti  di  Raffaello,  e fra' maestri  di  Taddeo 
Zuccaro.  Di  Faenza  pur  souo  Giovanni  Battista  Bertucci , Giulio 
Tonduzi , Antonio  c Figurino , soprannome  forse  dato  a Marc  An- 
tonio Rocchetti , piltor  Faentino  di  gran  nome,  che  datosi  ad  imitar 
il  Barocchi  si  esercitò  con  quella  semplicità  di  composizione  e 
dolcezza  di  tinte,  che  spicca  in  diverse  chiese,  ov’ egli  operò.  Dopo 
l’età  di  Jacopone  molto  si  distinse  Marco  Marchetti , o Marco  da 
Faenza , come  lo  chiama  il  Vasari , che  scrisse  esser  lui  pratico 
oltre  modo  nelle  cose  a fresco,  risoluto , terribile , e mass  ima- 
mente nella  pratica  e maniera  di  far  grotteschi.  Visse  contempo- 
raneamente Giovanni  Battista  Armenini  pur  Faentino,  abile  pittore 
e scrittore  dei  Veri  precetti  della  Pittura  (1).  Un  Cavalier  Faentino 
vivuto  fino  al  1620,  dello  Niccolo  Pappanelli  fece  in  patria  oltre 
i mediocri,  alcuni  lavori  bellissimi,  siccome  è un  quadro  di  5.  Mar- 
tino alla  Cattedrale,  si  ben  condotto  eh’ è una  maraviglia. 

Quasi  in  ogni  scuola  da  noi  trascorsa  noi  abbiam  trovalo  o i 
Caracci  stessi  o i loro  allievi  io  atto  di  rovesciare  le  antiche  mas- 
sime e d’ introdurne  delle  nuove.  Or  sarà  caro  ai  lettori  di  cono- 
scere i principj,  onde  questo  nuovo  stile  comparve  al  mondo,  c 
giunse  a dominare  ogni  scuola.  Esso  ebbe  iocominciamento  da  Lo- 
dovico Caracci  che  in  Bologna  studiò  i migliori  originali,  in  Ve- 
nezia si  affisò  in  Tiziano  e nel  Tinloretto , in  Firenze  migliorò  il 

(1)  Veggasi  la  nitida  edizione  di  questo  diligente  precettore  eseguita 
dal  Tipografo  Vincenzo  Ferrano  in  Milano  nel  1820,  illustrata  con  note 
da  Stefano  Ticozzi. 
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gusto  su  lo  pitture  di  Andrea  c su  gli  insegnamenti  del  Passignano. 
Questi  furono  per  lui  ajuli  grandissimi  a tentare  la  riforma  della 
pittura  e a promuoverla  felicemente.  Tornato  in  Bologna  conobbe 
però  ch’egli  era  necessario  formarsi  un  partito  fra  la  gioventù,  e 
lo  cercò  prima  che  altrove  fra'  suoi.  Paolo  suo  fratello  coltivava  la 
pittura,  ina  povero  d'ingegno,  non  eseguiva  ragiooevolmente  che 
le  invenzioni  altrui.  Avea  uno  zio  per  nome  Antonio,  sarto  di  pro- 
fessione, che  due  figli  educava  in  casa,  Agostino  ed  Annibaie,  i quali 
per  consiglio  di  Lodovico  furono  incamminati  all’arte  pittorica.  II 
primo  timido  e ricercato,  difficile  a contentarsi,  non  vedeva  mala- 
gevolezza che  non  l'affrontasse:  l'altro  spedito  faticatore,  cercava 
di  sfuggire  l'aspro  dell’arte,  e di  far  molto  in  poco  tempo.  Ma 
l'accorto  cugino  che  li  reggeva,  con  uno  adoperava  lo  sprone,  col- 
l’altro il  freno.  Con  simìl  veduta  consegnò  egli  Agostino  al  Fon- 
tana veloce  e facile  maestro,  e ritenne  Annibaie  nel  suo  studio 
ove  le  opere  meglio  si  maturavano.  Nel  i58o  gli  tenne  a Parma 
c in  Venezia:  di  quelle  scuole  abbiamo  gii  scritto.  Tornaron  in 
patria  grandi  artefici:  opposero  alle  opere  dei  vecchi,  snervale  e 
lontane  dal  vero , altre  opere  condotte  con  robustezza  e con  verità  ; 
c cosi  finalmente  ebbe  luogo  la  rivoluzione  dello  stile  che  medita- 
vasi.  Sia  per  accelerarla  convenne  trarre  al  partito  loro  gli  studenti 
della  pittura;  e ciò  ottennero  i Caracci,  aprendo  nella  loro  casa 
un'accademia  di  pittura,  che  chiamarono  degli  Incamminati.  La 
massima  di  unire  insieme  la  osservazione  della  natura  e la  imita- 
zione di  tutti  i migliori  maestri,  era  il  fondamento  della  scuola  dei 
Caracci,  ancorché  la  modificassero  secondo  i talenti.  Per  ciò  che 
risguarda  il  loro  disegno,  osserva  Mengs,  che  su  i principi  avevano 
tutti  c tre  deferito  molto  al  Careggio,  senza  però  curarsi  di  scortar 
lo  teste,  o di  ritrarle  si  frequentemente  con  quel  sorriso,  che  tanto 
frequentarono  i Parmigiani  e i Birocci  e il  Vanni.  Essi  prendevau 
le  teste  dal  vero,  c lo  miglioravano  colle  idee  generali  del  bello. 
Del  nudo  furono  intelligentissimi  ed  imitatori  del  Buonarroti.  Nei 
vestiti  amavano  la  grandiosità  delle  pieghe  e del  taglio.  Che  l'ossero 
sommi  coloritori  lo  negò  Mengs  e lo  negano  varie  pitture  a olio 
specialmente  di  Lodovico,  scolorite  c quasi  perdute.  Non  così  può 
dirsi  dei  freschi,  che  scuoprono  una  bravura  di  pennello  quasi Pao- 
lecca-,  nè  opera  meglio  colorita  produsse  o l'arte  dei  Caracci,  o 
tutta  quella  età,  quanto  le  pitture  loro  io  casa  Magnani.  Nella  mossa 
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e nella  espressione  vollcr  vivacità,  ma  senza  dispendio  del  decoro: 
il  gusto  della  loro  invenzione  e della  composizione  si  appressa  molto 
al  Raffaellesco.  Clic  sapessero  comporre  con  giudizio,  con  dottrina, 
con  varietà,  scorgesi  nelle  storie  sacro,  ebe  dipinsero  sopra  gli  al- 
tari ; c meglio  anche  nelle  storie  profane,  nè  altrove  meglio  che 
in  quelle  di  Romolo  nella  casa  poch’ anzi  detta.  Ivi  compariscono 
i tre  fratelli  universali  nella  pittura:  prospettivi,  paesisti,  orna- 
tori, padroni  di  ogni  stile,  raccolgono  in  un  punto  di  veduta, 
per  cosi  dire,  quanto  di  meglio  si  può  bramare  in  un’opera.  Nè 
pajono  tre  pittori,  ma  uno;  cosa  che  si  osserva  anco  in  più  gal- 
lerie, e in  molle  chiese  di  Bolognn.  Avcan  le  massime  stesse,  e di 
concordia  in  quel  lorb  studio  ideavano,  conferivano,  perfezionavano 
ogni  pittura.  Di  certe  tavole  pende  ancora  la  lite  se  sia  autore  An- 
nibaie o Lodovico , e le  tre  Storie  evangeliche  dei  Sampieri9  ove  i 
tre  fratelli  si  vollcr  mettere  a competenza,  non  han  fra  loro  una 
diversità,  che  veramente  caratterizzi  l’ autor  di  ciascuna.  In  Bologna 
però  si  suol  preferire  Lodovico  nella  grandiosità.  Agostino  nella 
invenzione.  Annibaie  nella  grazia. 

1 tre  Caracci  segnerebbero  quasi  i confini  dell’aureo  secolo  Loto  «»»/* 
della  nostra  pittura  se  non  si  dovesse  prolungarlo  di  pochi  anni 
per  qualche  loro  eccellente  discepolo.  Invecchiato  Lodovico  ed  estinti 
i cugini  rimanevano  di  quella  famiglia  due,  Giovanni  Francesco  in 
Bologna  ch’era  minor  fratello  di  Agostino  e di  Annibaie  che  ivi 
non  ebbe  credito,  c che  fu  sprezzato  in  Roma;  ed  Antonio  figlio 
naturai  di  Agostino  che  morì  in  Roma  non  senza  qualche  merito. 
Raldassare  A loi si  9 detto  Galanino , parente  e scolar  dei  Caracci , 
ccdè  a pochi  dei  condiscepoli  in  fatto  di  composizioni.  Ma  senza 
trattenerci  di  Lattanzio  Mainardif  di  Gianpaolo  Boreconti  c di 
altri  Bolognesi  nodrili  nella  stessa  Accademia  e di  poca  celebrità, 
passeremo  a parlare  di  cinque  valenti  arteGci,  che  meritano  di  essere 
riguardati  da  vicino,  e conosciuti  chiaramente. 

Domenico  Zampieri  o sia  Domenichino  è oggimai  tenuto  uni-  tk*«icLi»« 
vcTsalmcnte  il  miglior  allievo  dei  Caracci . Egli  riusci  fra’ condisce- 
poli il  più  esatto  e più  espressivo  disegnatore,  il  coloritore  più  vero 
e di  miglior  impasto,  il  maestro  più  universale  nelle  teorie  del- 
l'atto, il  pittore  di  tutti  i numeri,  in  cui  non  trovò  Mengs  che 
desiderare  se  non  qualche  maggior  grado  di  eleganza.  Il  suo  dipin- 
gere è quasi  teatrale,  c ne  fa  la  scena  ordinariamente  qualche  bel-. 
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Jissiwa  architettura:  quivi  introduce  i suoi  attori  scelti  dalla  piu 
Leila  natura,  e mossi  con  la  più  bell'arte:  quelli  che  dcon  far  parti 
virtuose,  hanno  idee  dolci,  sincere,  amorose;  i cattivi  colle  ree 
sembianze  inspirali  odio  mortale  al  loro  vizio.  Non  ci  ha  bisogno 
comunemente  d’interprete  che  dichiari  ci&  che  seulono  o dicono; 
tutti  lo  portano  scritto  nell' attitudine  e nel  volto.  N’è  prova  la 
Flagellazione  di  Sani’Andrea  a S.  Gregorio  di  Roma  fatta  a compe- 
tenza di  Guido.  Nondimeno  quella  Flagellazione  è nulla  rispetto  alla 
Comunione  di  S.  Girolamo  nel  Martirio  di  Saut’Agnese,  o ad  altre 
tavole  falle  iu  più  adulta  età.  Il  primo  è giudicalo  comunemente 
il  miglior  quadro  di  Roma  dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  ; e 
il  secondo  fu  dall’emulo  Guido  riputalo  dieci  volle  migliore  delle 
cose  di  Raffaello.  Tale  giudizio  però  venne  meritameule  condannato 
dai  più  eccellenti  professori.  Ma  per  quanto  piaccia  Domenichino 
in  quadri  a olio,  è più  morbido  sempre  e più  armonioso  in  pitture 
a fresco.  Se  ne  veggono  a Napoli,  a Fano,  a Frascati  in  villa  Brac- 
ciano, a Grotta  Ferrata  e a Roma.  Era  però  Domenichino  tnen 
grande  nella  invenzione  che  nelle  altre  parti  della  pittura;  e ne  è 
argomento  il  suo  quadro  del  Rosario  a Bologua.  Diffidando  egli 
dunque  di  &è  in  questa  parte  spesso  prese  da  altrui:  imitò  Ago* 
stino  nel  S.  Girolamo;  nella  Limosina  di  Santa  Cecilia  imitò  Anni- 
baie;  cosi  altrove  si  valse  de' pensieri  anche  di  tnen  chiari  artefici. 
I suoi  quadri  sono  pregiatissimi  e non  ci  ha  galleria  reale  che  non 
gli  ambisca.  Fra  le  pitture  profane  di  Domenichino  rinomatissima 
è la  Caccia  di  Diana  in  palazzo  Borghesi.  Di  altre  sue  opere  e dei 
migliori  suoi  allievi  si  è dello  abbastanza  nella  scuola  di  Roma  e 
di  Napoli. 

Succede  allo  Zampieri  il  suo  ultimo  amico  Francesco  Albani. 
Si  uniformano  essi  in  un  certo  gusto  generale  di  disegnare  scelto, 
sodo,  patetico:  mollo  anco  si  somigliano  nelle  tinte;  se  non  che 
X Albani  nelle  carni  è più  rubicondo,  e non  di  rado  alterato  pel 
metodo  delle  imprimiture.  Nell’ originalità  delle  invenzioni  è supc- 
riore a Domenichino;  e nel  rappresentare  corpi  donneschi  avaoza , 
secondo  Mengs , ogni  altro  pittore.  È detto  da  alcuni  X Anacreonle 
della  pittura;  c come  quel  poeta  da  picciole  odi,  cosi  X Albani  da 
piccioli  quadri  ebbe  gran  nome;  e come  l'uuo  canta  sempre  Veneri 
e Amori;  cosi  l'altro  pressoché  sempre  questi  teneri  c leggiadri  sog- 
getti prende  a dipingere.  A tal  genere  di  pittura  la  fortuna  stessa 
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il  promosse;  avendo  sortila  uua  consorte  e dodici  figli  di  tal  beltà' 
che  ad  ogni  ora  avea  pronti  in  casa  i più  bei  modelli  de' suoi  studj. 
Le  sue  invenzioni  si  veggono  frequentemente  nelle  quadrerie  o a 
meglio  dir  si  riveggono;  perciocché  egli  le  ripeteva  e ne  faceva  far 
copie  agli  allievi,  ritoccandole  di  sua  mano.  I temi  a lui  più  fre- 
quenli  sono  la  Venere  addormentata , la  Diana  oel  bagno,  la  Danae 
a letto,  la  Galatea  in  mare,  l’Europa  sul  toro,  che  anche  in  gran 
tela  si  trova  espressa;  ed  è bello  a mirarvi  quegli  Amorini,  altri 
distendere  un  volo  sopra  la  donzella  per  vietarle  i raggi  del  sole, 
altri  con  legami  di  fiori  tirare  il  toro,  altri  pungerlo  con  le  frecce. 
Spesso  anche  gli  introduce  a carolare,  a tesser  ghirlande,  a esercir 
tarsi  coll'arco  verso  un  cuore  sospeso  in  alto  come  in  bersaglio. 
Ne' temi  sacri  X /Ubano  si  occupò  meno,  ma  non  variò  gusto.  Al> 
cune  tavole  d’altare  fan  conoscere  che  X Albani  ebbe  talento  anche 
per  gratuli  pitture,  quantunque  meglio  c più  volentieri  si  applicasse 
nelle  picciote.  L’ Albani  tenne  scuola  molti  anni  in  Roma  e ia 
Bologna,  e fra’ suoi  allievi  basterebbero  a decorarlo  il  Socchi  e il 
Cignoni  ; non  tralasceremo  però  di  far  menzione  dello  Speranza , 
del  Mola  Luganese,  di  Giovanni  Battista  Mola  Francese , di  An- 
tonio Catalani  detto  il  Romano,  di  Girolamo  Bonini  chiamato 
l’ Anconetano  ; scolare,  che  nella  imitazione  deiX  Albani  fu  raggiunto 
da  pochi;  e di  altri  di  cui  lungo  troppo  sarebbe  l’ enumerazione. 

Guido  Reni  è tenuto  da  molli  il  maggior  genio  della  scuola , 
nè  altri  destò  nei  Caracci  tanta  gelosia  quanto  egli.  Lo  scopo  prin- 
cipale del  suo  stile  era  la  soavità  cui  egli  cercava  oel  disegno,  nel 


tocco  del  pennello,  e nel  colorito.  Non  perdè  mai  di  veduta  la  fa- 
cilità che  tanto  alleila  nelle  sue  opere;  e soprattutto  volle  distin- 
guersi nella  cura  della  bellezza,  specialmente  in  teste  giovanili,  ove, 
a giudizio  di  Mengs , superò  ogni  pennello,  c,  secondo  la  espres- 
sione del  Passeri , fece  volti  di  Paradiso.  Roma  n’ è forse  piò  ricca 
che  Bologna  stessa:  la  Fortuna  di  Campidoglio , la  celebre  Aurora 
dei  Rospigliosi,  la  Elcna  degli  Spadaì  la  Erodiade  dei  Corsini , la 
Maddalena  dei  Barberini  si  riguardano  come  prodigi  di  Guido.  Era 
quel  bello  un  prodotto  del  suo  studio  e sul  bel  naturale  e su  Raf- 
faello e su  le  statue,  le  medaglie  ei  cammei  degli  antichi.  Confes- 
sava egli  che  la  Venere  Medicea,  e la  Niobe  erano  i suoi  più  gra- 
diti esemplari.  Non  ci  è alto,  nò  positura,  nè  effetto,  che  scemi 
il  pregio  alle  sue  figure:  egli  dà  loro  il  duolo,  la  tristezza,  il  ler- 
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rore  senza  scapito  della  bellezza;  cui  sapeva  variare  io  modo  sor- 
prendente. Variava  pure  in  cento  modi  le  pieghe  degli  abiti;  quan- 
tunque sempre  amasse  di  farle  spaziose,  facili,  vere;  e nè  meno 
di  esse  variava  le  acconciature  delle  teste  giovanili,  e varie  puro 
erano  le  carni  secondo  la  diversità  dei  soggetti.  E noto  però  elio 
Guido  fu  disuguale  nel  suo  stile,  non  già  per  massima,  ma  sol  pel 
vizio  del  giuoco;  poiché  a cagione  delle  sue  perdite  essendo  sempre 
in  bisogno  cercava  di  ripararlo  col  dipingere  trascuratamente.  Delle 
migliori  opere  di  lui  crediamo  essere  nella  sua  maniera  più  forte  la 
Crocifissione  di  S.  Pietro  a Roma,  il  Miracolo  della  Manna  a Ra- 
venna, la  Concezione  a Forli,  la  Strage  degli  Innocenti  a Bologna, 
ed  il  celebre  quadro  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  che  ivi  già  apparteneva 
alla  casa  Sampieriy  e che  ora  amirasi  nella  nostra  Imp.  c R.  Pina- 
coteca di  Brera.  Della  più  gculil  maniera  si  posson  dire  il  S.  Mi- 
chele in  Roma;  la  Puriticazionc  in  Modena;  il  S.  Giobbe  in  Bologoa  ; 
il  S.  Tommaso  Apostolo  in  Pesaro,  c l'Assunla  io  Genova,  quadro 
dei  più  studiali  di  Guido. 

Insegnò  Guido  in  Roma  c le  donò  degli  allievi;  e più  ancora 
ne  diè  alla  patria , ove  tenne  scuola  frequentissima  di  sopra  aoo 
scolari.  Pregiossi  Guido  specialmente  di  Giacomo  Sementa  e di 
Francesco  Gessi , i quali  uguagliava  a qualunque  maestro  che  fosse 
allora  in  Bologna:  il  primo  fu  assai  corretto,  erudito  e forte  il  se- 
condo superò  l'altro  nello  spirito,  nella  invenzione  e nella  prontezza. 
Ebbe  il  Gessi  in  Bologna  numerosa  scuola,  quando  Guido  si  ritirò 
dall’ insegnare;  e formò  scolari  di  qualche  nome.  Spetta  al  Reni 
Èrcole  de  Maria  y detto  Ercolino  di  Guido , che  avendo  un  pen- 
nello sul  far  del  maestro,  venne  perciò  da  lui  adoperato  a repli- 
care le  sue  invenzioni.  Buon  copista  e possessore  in  oltre  dello  stilt 
di  Guido  fu  Giovanni  Andrea  Sirani  eh’  ebbe  per  figlia  c discepola 
la  celebre  Elisabetta , che  condusse  con  gran  studio,  finezza  e ri- 
lievo un  gran  numero  di  quadri.  Fra  i Bolognesi  allievi  di  Guido , 
ha  molta  rinomanza  Domenico  Maria  Canuti , e lengon  onorato 
grado  Giovanni  Maria  Tamburini , Giovanni  Battista  Bolognini  ed 
altri.  Fra  gli  esteri,  che  appresero  l’arte  da  Guido  si  distinsero  due 
tpecialmcnle  che  molto  vissero  in  Bologna,  in  Romagna  c altrove 
in  grandissima  estimazione,  e questi  sono  Guido  Cagnacci , cui  gli 
Arcangclisti  prelendon  suo  cittadino,  diligente,  corretto,  delicato 
pittore  e Simone  Cantorino  da  Pesaro  che  vedute  le  migliori  opere 
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di  Guido  si  diede  tutlo  ad  emularlo.  Il  Baldinucci,  e il  comune 
dei  dilettami  lo  predica  per  un  altro  Guido  ; e veramente  a lui  si 
accosta  più  che  a niuno;  ma  con  un  possesso,  eh’ è proprio  di 
pochissimi  imitatori.  Non  ha  ideo  sì  nobili,  ma,  a parer  di  molti, 
le  ha  più  graziose;  è men  dotto  tna  più  accurato,  e si  può  dir 
quasi  uuico  nelle  estremità , che  indefessamente  studiò  in  Lodovico* 
Nel  colorito  è vario  e vero;  ma  se  nulla  era  di  ardilo  nel  suo  dt- 
pingere,  tutto  copriva  con  quei  tuono  di  cenere  uscito  qualche 
volta  da  Guido , e che  il  Cantorini  si  rese  familiarissimo  fino  ad 
essere  proverbialo  col  soprannome  di  pittor  cenerino.  Le  sue  più 
belle  tavole  sono  il  S.  Antonio  a' Francescani  di  Cagli,  il  S.  Jacopo 
nella  chiesa  di  Rimini,  la  Maddalena  ai  Filippini  di  Pesaro,  c nella 
stessa  città  il  S.  Domenico  a* Predicatori , e due  Evangelisti,  mezze 
figure  quasi  parlanti.  Fra  suoi  discepoli  si  annoverano  Giovanni 
Maria  Luffoli , Giovanni  frenanti , Domenico  e Giovanni  Peruxziniy 
e Flamminio  Torre  detto  degli  Ancinelli , il  cui  gran  talento  fu 
imitare  perfettamente  qualunque  maniera;  onde  le  sue  copie  furono 
pagate  quanto  gli  originali. 

Giovanni  Francesco  Barbieri  soprannominalo  il  Guercino  da 
Cento , è da  noi  aggregato,  seguendo  l’esempio  comune,  fra’CVz- 
racceschi.  Essendosi  egli  dato  a cercare  il  grand’effetto  nella  pit- 
tura, professò  tre  maniere.  La  prima  è la  men  nota;  piena  di  for- 
tissime ombre  con  lumi  assai  vivi,  meno  studiata  ne’ volti  e nelle 
estremità,  di  carni  che  tirano  al  gialliccio,  o in  tutto  il  resto  men 
vaga  di  colorito.  Bologna  nc  ha  qualche  saggio  nel  S.  Guglielmo 
a’ Ministri  degli  Infermi.  Passò  quindi  alla  seconda  maniera,  eh’ è U 
più  gradita  e la  più  preziosa.  Il  fondo  del  gusto  è sempre  il  Ca- 
ravaggesco: gran  contrasto  di  luce  e di  ombra,  1' una  e l’altra  ar- 
ditamente gagliarde,  ina  miste  a gran  dolcezza  per  l'unione,  e a 
grande  artifizio  pel  rilievo.  Volle  però  essere  più  emendalo  in  di- 
segno e più  scelto  del  Caravaggio  ; poiché  egli  espresse  le  più  volto 
teste  degne  di  un  buon  naturalista,  te  girò  con  grazia,  le  atteggiò 
con  naturalezza,  le  tinse  di  un  colore,  che  se  non  è il  più  gentile, 
è almeno  il  più  sano.  Quanto  poi  fosse  egregio  coloritore  ne' vestiti 
sul  gusto  dei  migliori  Veneti,  nel  paese,  negli  accessorj,  basta  ve- 
dere la  sua  Santa  Petronilla  nel  Quirinale,  o il  suo  Cristo  risorto 
a Cento,  o la  sua  Sanl’Elena  a’ Mendicanti  di  Venezia,  quadri  ec- 
cellenti della  seconda  maniera,  della  quale  pure  è ordinariamente 
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quanto  ne  resta  In  Roma,  come  l'Aurora  in  Villa  Lodovisi.  Ma  e 
queste  avanzò  e se  stesso  nella  cupola  del  Duomo  di  Piacenza.  Corsi 
alcuni  anni  da  che  era  tornato  da  Roma  a Cento,  vedendo  tanto 
applaudita  la  soavità  di  Guido  si  mise  in  cuore  di  emularla;  e a 
poco  a poco  ritirandosi  dalla  robustezza  finor  descritta , dipinse  più 
gajo  c più  aperto.  Di  tal  gusto  è per  esempio  a Bologna  la  Circon- 
cisione di  Nostro  Signore  nella  chiesa  di  Gesù  e Maria,  la  Nunziata 
a Forti,  il  ripudio  di  Agar  nelTImp.  e R.  Pinacoteca  di  Milano,  il 
Figliuol  Prodigo  nel  fì.  Palazzo  di  Torino.  Fra  suoi  scolari  i due 
6uoi  nipoti  Benedetto  e Cesare  Gennari  elio  riuscirono  egregiamente 
nel  copiar  gli  originali  dello  zio,  le  quali  copie  però  si  ravvisano 
olla  minor  forza  delle  tinte;  Francesco  Negli  detto  il  Centino , buon 
aeguBce  del  Barbieri  nel  colore  c nel  chiaroscuro;  nel  resto  alquanto 
secco  nel  disegno,  freddo  c comunale  nelle  invenzioni;  Cristoforo 
Serra , P.  Cesare  Pronti , senza  parlare  del  Preti,  del  Ghetti  e del 
Triva , non  volendo  qui  ripetere  ciò  che  si  è detto  in  olire  scuole. 

Giovanni  Lanfranco  fu  uno  dei  grandi  Caracceschi  che  segui- 
rono Annibale  a Roma.  Si  aveva  formata  una  sua  maniera , che  nel 
disegno  e nella  espressione  tiene  del  Caraccesco , ma  nella  compo- 
sizione ritrae  dal  Coreggio ; cd  è una  maniera  facile  e insieme  grande 
per  la  nobiltà  dei  sembianti  e degli  atti;  per  le  ampie  e ben  divi- 
sate masse  della  luce  c delle  ombre,  c per  la  dignità  del  panneg- 
giamento. Impiegò  questo  suo  stile  in  moltissimi  quadri  da  stanza 
e son  lodatissimi  in  Roma  il  suo  Polifcmo  per  casa  Borghese  e le 
sue  storie  scritturali  a S.  Callisto.  Di  singoiar  merito  sono  pure  il 
S.  Andrea  Avellino  in  Roma;  il  Cristo  morto  a Foligno,  il  S.  Rocco 
e il  S.  Corrado  in  Piacenza  ; quadri  fra  que’  di  Lanfranco  i più  fi- 
niti forse  e i più  rinomati.  Ma  soprattutto  egli  adoperò  quel  suo 
stile  nelle  cupole  su  le  orme  del  Coreggio.  L’imitò  a 5.  Andrea 
della  Valle  in  Roma,  c questo  lavoro  fa  epoca  nell’arte,  dando 
prova  di  una  feracità  c di  una  elevazione,  che  non  leggesi  in  altro 
professore  nè  anco  dell'antica  pittura.  Dopo  i cinque  capiscuola  fi- 
nora descritti  si  dee  ricordare  Sisto  Badalocchi  che  seguace  di  An- 
nibale con  lui  in  Roma  visse  non  poco  tempo;  e concittadino  e 
fido  compagno  di  Lanfranco  si  avvicinò  molto  al  suo  stile.  Altri 
non  pochi  Caracceschi  rimasero  in  Bologna , e questi  craoo  per 
lo  più  attaccati  a Lodovico  nel  cui  studio  eran  conosciuti;  toltone 
Alessandro  Tiarini , che  usci  d’altra  scuola,  ma  ebbelo  esemplare 
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e direttore  quanto  se  gli  fosse  stato  maestro.  Tenne  un  carattere 
onde  distinguersi  fra  tutti,  e lo  fondò  nel  suo  naturale  serio  e ma- 
linconioso. Tutto  è grave  in  lui  e moderato;  il  portamento  delle 
figure,  le  mosse,  il  vestire,  il  colorilo.  Consuona  a tal  gusto  il 
soggetto,  che  quando  era  in  sua  balia  sccglica  lacrimoso  c patetico; 
onde  tanto  sono  in  pregio  le  sue  Maddalene,  i S.  Pieri,  le  Ma- 
donne Addolorate.  Maraviglioso  poi  fu  negli  scorti  e nelle  altre  dif- 
ficoltà dell* arte.  Il  suo  quadro  più  celebre  è a S.  Domenico;  il 
Santo  che  ravviva  un  morto;  quadro  copioso  di  figure  varie  di 
volti,  di  mosse,  di  abiti;  in  cui  tutto  è scelto.  Lo  stesso  Lodovico 
nc  restò  attonito.  Anche  Lionello  Spada  fu  uno  de' maggiori  ingegni 
della  scuola.  Egli  non  si  avvilisce  a ogni  forma  come  il  Caravaggio, 
ma  non  si  nobilita  come  i Carocci ; è studialo  nel  nudo,  ma  non 
scelto;  è vero  nel  colorilo  c rilevato  nel  chiaroscuro,  ma  spesse 
volte  scopre  nelle  ombre  un  rossiccio  che  lo  ammaniera.  Uno  dei 
distintivi,  che  più  qualificano  lo  stile  di  Lionello  è una  bizzarrìa 
ed  un  ardimento,  che  ritrae  dal  suo  naturate.  Spesso  compelò  col 
Tiariniy  sempre  superiore  in  ciò  eh’ è spirito  e forza  di  colorito; 
sempre  inferiore  nel  rimanente.  Così  a S.  Domenico  espresse  il  Santo 
che  brucia  libri  proscritti;  ed  ò questa  la  miglior  tela  che  esponesse 
in  Bologna.  Lorenzo  Garbieri  fu  pittore  più  dotto  e più  conside- 
ralo che  Lionello , ma  convenne  molto  con  lui  nello  stile.  Eu  uno 
de' più  felici  imitatori  di  IaxIovìco , di  modo  che  le  sue  pitture  a 
$.  Antonio  di  Milano,  ove  meno  ha  caricati  gli  scuri,  furono  da 
alcuni  ascritte  a'  Caracci.  Giacomo  Cavedone  sortì  più  limitato  in- 
gegno e spirito  men  vivace  che  i precedenti  ; con  lutto  ciò  incam- 
minato da’  Caracci  per  la  sua  vera  strada,  poggiò  in  ugual  fama  e 
in  maggiore  ancora.  Richiesto  X Albani  se  vi  fosser  quadri  di  Tiziano 
a Bologna,  no,  rispose;  ma  posson  supplire  i due  del  Cavedone 
che  abbiamo  in  S.  Paolo  ( un  Presepio  e una  Epifania  ),  che  pajon 
di  Tiziano , e son  fati»  anzi  con  più  bravura.  Uno  de’ pezzi  più 
noli,  che  ne  abbia  Bologna,  ò il  S.  Alò  a’ Mendicanti,  ove  oltre  il 
buon  disegno,  trovasi  un  gusto  Tizianesco  che  fa  stupore.  I periti 
riconoscono  la  mano  del  Cavedone  alla  maniera  compendiosa  di 
trattare  soprattutto  le  barbe  e i capelli,  e a quella  sua  macchia 
graziosa  caricata  di  molto  giallo  santo,  c terra  gialla  bruciala.  Si  dà 
anco  per  contrassegno  del  suo  stile  una  lunghezza  di  sagome,  e un 
andamento  di  pieghe  più  rettilineo  che  in  altri  della  sua  scuola^ 


Lionello  Sfinii 


Lotrmo 

GirhKfì 


Gtiouao 

Cbtc<I-u* 


r 


-fi(>  Pittura 

LmI*  «Muri  Lucio  Massari  lasciò  non  molte  opere,  ma  lavorate  di  buona  voglia, 
graziose,  finite,  di  un  colore  e di  un  gusto  che  spira  ilarità.  Il  suo 
stile,  più  che  a Lodovico , si  avvicina  ad  Annibaie , lo  cui  opere 
Pietro  Facili  copiò  egregiamente.  Due  prerogative  faccan  forte  Pietro  P acini,  una 
vivacità  di  mosse  e di  teste  per  cui  paragonasi  al  Tintorettoj  e una 
verità  di  carnagioni,  per  cui  Annibaie  6lesso  dicca  parergli  che  ma- 
cinasse fra’ colori  le  carni  umane,  Fuor  di  ciò  nulla  ha  che  sorprenda; 
rrr  Francesco  Brizio  tardi  sotto  Loilovico  incominciò  a fare  il  pittore, 
t pei*  o giunse  io  breve  tempo  a tal  credito  che  alcuni  V han  numerato 
primo  d e Caracceschi.  Fu  certamente  fuor  dei  primi  cinque,  pari 
ad  ogni  altro;  e fuor  di  Domenichino  più  universale  di  lutti:  negli 
accessorj  avanzò  lutti  i competitori  nelle  storie  di  S.  Michele  in 
Bosco.  È di  sua  mano  una  delle  maggiori  tavole  della  città , la  co- 
ronazione di  uua  immagine  di  Nostra  Donna  a S.  Petronio;  pittura 
di  gran  inerito  anche  per  la  forza  del  colorito.  Filippo  suo  figlio  e 
Domenico  degli  Ambrosi , detto  Menichino  del  Brigio,  furono  i 
Giotumi  suoi  più  noti  discepoli.  Giovanni  Andrea  Donduci  chiamato  il  Ma- 
stelletta,  parve  nascer  pittore;  ma  indocile  ai  suggerimenti  dei  Co- 
ti MandUiu  tacci  maestri  non  vi  uni  fondamento  d'arte,  e restò  inetto  a ben 
disegnare  un  nudo,  non  che  a fare  un’opera  da  maestro. 

Assai  scritto  abbiamo  dei  Bolognesi,  quindi  tralascerctno  di 
i.,  s«rHM  rammentare  altri  pittori  di  minore  celebrità.  I Ravennati  nel  1617 
nveano  un  Guarirli , pittore  di  sodo  stile,  nò  molto  lontano  dal 
Caroccesco-,  avean  un  Matteo  fngoli , ed  ebber  di  poi  la  famiglia 
dei  Barbicai  che  sino  a questi  ultimi  anni  ha  servito  alla  patria , non 
senza  qualche  lode.  Faenza  ebbe  a’  tempi  dei  Caracci  un  Ferrali  da 
Faenza  elio  lasciò  in  Roma  molte  pitture  a fresco  e specialmente  a 
Santa  Maria  Maggiore;  storie  evangeliche  di  corretto  disegno  e di 
vaghe  tinte.  Si  racconta  che  Manzoni  giovane  Faentino  che  cresceva 
a grande  onore  della  pittura  fosse  ucciso  dal  suddetto  per  sola  ge- 
losia d’arte.  Molto  rimane  in  Faenza  di  un  Tommaso  Misciroli, 
volgarmente  chiamato  il  Pittor  Pillano , uomo  che  debbe  il  suo 
nome  al  talcuto  che  lo  guidò,  più  che  a’ precetti  dell’arte.  Non  ha 
disegno  nè  espressione,  ma  lo  spirito  delle  mosse,  il  colorito  attinto 
da  Guido , i vestiti  alla  Veneta  Io  fan  pari  a molti  di  questa  scuola. 
Gaspero  Socchi  da  Imola  è noto  sol  per  alcuni  quadri  fatti  a Ra- 
venna, e Giuseppe  Diamantini  di  Fossombrone  per  alcune  sue  pit- 
ture nello  stato  Veneto,  nelle  quali  comparisce  disinvoltura  di  pen- 
nello c buon  effetto  di  macchia. 
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Giovanni  Battuta  Viola  e Giovanni  Francesco  Grimaldi  sono  */■'»«•  put** 
i due  Caracceschi  che  io  quell’ età  regnarono  fra’ paesisti.  Il  Viola 
fu  dei  primi  a sbandir  dai  paesi  la  secchezza , con  cui  (ratlavanli  i 
Fiamminghi , e ne  diè  prova  in  varie  ville  di  Roma  ornate  di  molti 
paesini  a fresco.  Il  Grimaldi  avanzò  l'altro  nella  scienza:  fu  bravo 
arcIiÌtettof  prospettivo  eccellente,  buon  Ggurista  e intagliatore  io 
rame  dei  paesi  di  Tiziano  e de’ suoi.  Furon  poi  in  molta  stima 
Bartolommeo  Loto  o Lotti  discepolo  e poi  competitore  del  Viola , 

Paolo  Antonio  Paderna  ed  altri.  Egregio  pittor  di  frutta  e di  fiori 
furon  il  Gobbo  di  Cortona  o il  Gobbo  dei  C arac  ci , Antonio  Mez- 
zadri , Anton-Maria  Zagnani  e Paolo  Antonio  Barbieri.  Celebre 
sopra  lutti  divenne  un  Milanese  di  nascila  Pierfrancesco  Cittadini 
detto  il  Milanese.  Bologna  poco  avea  veduto  di  grande  in  genere  iW««Ar« 
di  architettura  fino  al  Dentone  ( Girolamo  Curii  ) che  nc  fu  il  ri- 
storatore anche  nel  resto  dell*  Italia.  Studiò  nel  Vignala  c nel  Serlio 
gli  ordini  dell' architettura , si  fondò  nella  prospettiva,  si  formò  un 
gusto  sodo  e ben  regolato,  che  migliorò  dopo  di  aver  veduti  in 
Roma  i vestigj  dell’ architettura  antica.  Assai  specolo  sul  rilievo, 
eh’ è l’anima  di  questa  professione.  Le  sue  finte  cornici,  i colonnati, 
le  logge,  i balaustri,  gli  archi,  i modiglioni  veduti  di  sotto  in  su 
spesso  han  fatto  dubitare  che  fossero  ajulati  da  stucchi,  quando 
tutto  è effetto  di  un  chiaroscuro  da  lui  ridotto  a una  facilità,  ve- 
rità, grazia  non  piò  veduta.  Il  suo  miglior  compagno  fu  Angiol  mì«i«u 
Michele  Colonna  che  congiuntosi  al  Dentone  divenne  celebre  in 


Europa.  Fu  questi  in  reputazione  del  miglior  frescante  che  mai  avesse 
in  Bologna;  tanto  spiritoso  figurista  di  uomini  e di  animali,  e tanto 
eminente  io  prospettive  e in  ogni  maniera  di  ornati,  che  solo  ba- 
stava a ogni  gran  lavoro.  Mentre  questi  due  valentuomini  pronto- 
ve  vano  tale  professione,  cresceva  nel  loro  studio  Agostino  Mitelli , 
non  ignaro  delle  figure,  o ben  fondato  in  prospettiva  e in  archi- 
tettura. Le  prime  sue  operazioni  rapirono  il  pubblico,  non  perchè 
pareggiassero  la  forza,  la  sodezza,  la  verità  del  Dentone , ma  perchè 
accano  una  vaghezza  c una  grazia  non  più  veduta.  Àvca  ingentilito 
con  certo  originai  gusto  il  rigor  dell'arte,  inteneriti  i profili,  rad- 
dolcite le  tinte,  introdotto  uno  stile  di  fogliami,  di  rabeschi  trat- 
teggiati d’oro,  che  spirava  leggiadria.  11  solo  Colonna  parca  nato 
per  associarsi  con  lui,  siccome  fece  tostochè  gli  fu  morto  il  suo 
Curti.  Si  strinse  fra  loro  una  società  che  durò  per  a4  anni,  cioè 


Digitized  by  Google 


*T**.f' 


*H«/« 
rf*/  Colonna 
• tic/  Mutili 


J? />orti  //'. 
H l'itn u>Hi , 

il  CifMfU 

/« 

ea'Jtj’aoietrW 
ritti*  jtiunra 


FwiBtlii 


Cinllct 
Carlo  Cenasi 


^G8  P i t t r » a 

infin  che  la  morte  del  il lilelli  non  la  diaciolsc.  Fra  questo  tempo 
i due  amici  accrebbero  a Bologna  i buoni  cscmpj  dell’  arte , e sono 
delle  opere  loro  più  celebri  la  cappella  del  Rosario,  e la  sala  dei 
Conti  Cnprara.  Giacomo  Alboresi  fu  grande  allievo  del  Mitrili,  e 
scolari  del  Colonna  furono  Giovacchino  Pinoli , Giovanni  Oberar- 
ti ini  ed  Antonio  Poli,  le  cui  pitture  alla  Certosa  di  Pisa  souo  dal 
Crespi  esaltate  per  veri  miracoli  dell’arte.  Questi  ancora  formarono 
società,  e scorrendo  l’ Italia  formaron  altri  allievi  io  ogni  luogo.  Noli 
sono  e Gioii  nini  Foderila,  e Baldassare  Bianchi , e Giacomo  Al- 
boresi cd  altri.  Niuo'  arte  si  estese  più  presto ; ma  niuna  più  presto 
degenerò.  Alle  buone  regole  deirarchilettura  succedette  il  capriccio 
c crebbe  fino  all’  impudenza  quando  il  gusto  Borrominesco  si  di- 
latò per  l’ Italia. 

L'  ultima  epoca  della  scuola  Bolognese  incomincia  alquanti  anni 
prima  del  1700,  quando  Lorenzo  Pasinelli  c Carlo  Cignoni  avean 
l'atto  nella  pittura  gran  cangiamento.  Questi  due  pittori,  tornati  da 
Roma , cominciarono  ad  insegnare  e ad  operare  ciascuno  nel  suo 
metodo.  Piaceva  a Lorenzo  il  disegno  di  Raffaello  unito  al  fascino 
di  Pool  Veronese,  piaceva  a Carlo  la  grazia  del  Coreggio  unita 
all'erudito  di  Annibaie ; c l’uno  e l'altro  avea  fatti  in  Roma  studj 
analoghi  al  loro  genio.  Non  giunse  il  Pasinelli  ad  una  pienissima 
correzione  di  disegno,  nella  quale  per  altro  avanzò  Paolo,  ch’era 
il  suo  gran  prototipo:  da  esso  prese  quel  fare  sbatlimcntato  e mae- 
stoso: le  idee  de' volli  e la  disposizione  dei  colori  l’attinse  altronde. 
Era  anch’egli  naturalmente  portato  a sorprendere  coll' apparato  di 
copiose,  ricche,  spiritose  composizioni  ; quali  alla  Certosa  sono  i 
due  quadri  dell’ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme,  e del  suo  Ri- 
torno al  Limbo  ; o quale  è la  Storia  di  Coriolano  in  casa  Ranuzzi , 
replicata  in  più  quadrerie,  Niuno  vedrà  queste  pitture  che  non  ri- 
conosca nel  Pasinelli  gran  fuoco  pittoresco  e gran  novità  d’ idee , 
talvolta  però  ò un  po' forzato  nelle  sue  mosse,  e nella  Paoìesca 
imitazione  dei  vestili  nuovi  e bizzarri  si  è talora  ripreso  il  troppo. 
Il  Cavalier  Carlo  Cignoni  ebbe  ingegno  più  profondo  che  pronto; 
meno  facile  a intraprender  lavori , e difficile  c quasiché  inconten- 
tabile a terminarli.  Egli  tuttavia  comparisce  (ìoito,  non  già  sten- 
tato; e la  sua  facilità  ò uno  de’ suoi  pregi  più  rari.  Le  invenzioni 
del  Cignoni  spesso  ritraggono  da \Y Albani,  che  gli  fu  maestro.  É 
anche  buon  compositore  ; e su  Y esempio  dei  Caraccit  cosi  comparte 
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le  figure,  che  ì suoi  quadri  pajon  sempre  più  grandi  eh' essi  noQ 
sono.  Innamorano  a S.  Michele  io  Bosco  le  quattro  storie  sacre  in 
quattro  ovati,  sostenuti  ciascuno  da  due  Angiolini  de’ più  belliche 
abbia  Bologna  ; e incantano  quelle  due  nella  sala  del  pubblico.  Nel 
disegno  emulò  sempre  il  Coreggio , tenne  però  ne* contorni,  nelle 
sembianze  nobili  e vaghe,  e nelle  pieghe  grandiose  non  so  che  di 
originale  che  lo  fa  discerncrc  dai  Lombardi;  ed  è meno  di  loro 
sollecito  degli  scorti.  Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  lunga  vita  a 
l'orli,  dove  lasciò  il  più  gran  monumento  del  suo  ingegno  in  quella 
gran  cupola,  che  fra  le  opere  pittoriche  del  secolo  XVI li.  è forse 
la  più  ragguardevole.  Egli  vi  rappresentò  l’Assunzione  di  N.  Signora. 

Scolare  del  Pasinelli  fu  Giovanni  Battista  Burrini  che  in  To- 
rino, in  Novellara  ed  in  Bologna  comparve  bravo  frescante  chiamato 
da  alcuni  il  Pier  da  Cortona  o il  Giordano  della  sua  scuola.  Ma 
tradito  poscia  dalla  facilità  del  suo  ingegno  riuscì  pittore  di  pratica. 
Giovanni  Gioseffo  da  Sole , lutto  all'opposto  , anelò  a divenire  ogni 
di  più  perfetto,  e si  elevò  ad  uno  de’ primi  posti  della  sua  età. 
Tenne  per  qualche  tempo  uno  stile  piuttosto  conforme  al  Pasinelli. 
poi  studiò  Guido  Renit  e si  meritò  il  soprannome  di  Guido  mo- 
derno. Il  suo  affresco  a S.  Biagio  di  Bologna  è l’opera  sua  mag- 
giore. Egli  fece  molti  allievi.  Anche  il  Cavaliere  Donato  Creti  è 
de’ più  bravi  scolari  del  Pasinelli , e de*  più  attaccali  alla  sua  ma- 
niera. Il  S.  Vincenzio  nella  gran  chiesa  dei  P.  Predicatori,  e il 
Convito  di  Alessandro  per  la  nobile  famiglia  Fava  sono  le  sue  mi- 
gliori tavole.  Ebbe  il  Creti  in  Ercole  G razioni , uno  scolaro,  che 
al  suo  stile  aggiunse  più  gran  carattere,  maggior  franchezza  di  pen- 
nello, ed  altre  doli  che  lo  rendono  superiore  al  maestro,  si  urei  io 
Milani  apprese  dal  Gennari  e dal  Pasinelli  i principi  della  pittura, 
ina  vago  dello  slil  dei  Caracci  si  diede  tutto  a studiarli  ed  a co- 
piarne ben  anche  le  intere  composizioni.  Fra  gli  allievi  del  Milani 
si  annovera  il  celebre  Giuseppe  Marchesi  detto  il  Sansone^  di  cui 
è assai  commendalo  un  gran  quadro  rappresentante  le  quattro  sta- 
gioni, riputalo  per  una  delle  migliori  opere  della  scuola  Bolognese 
moderna.  Lasciando  staro  varj  altri  allievi  del  Pasinelli  di  minor 
nome,  rammenteremo  Giovanni  Pietro  Zanotti  assai  noto  fra  gli 
scrittori  delle  cose  pittoriche;  e pochi  han  saputo  come  lui  ma- 
neggiar bene  egualmente  penna  e pennello.  I suoi  Avvertimenti  per 
l incarnminamento  di  un  giovano  alla  pittura , c la  sua  Storia  del - 
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l Accademia  Clementina  sono  opere  di  una  dotta  penna.  Le  sue 
pitture  lo  esimono  dal  volgo  dei  pittori}  fra  le  quali  è il  gran  quadro 
di  un* Ambasceria  de' Romagnuoli  a’ Bolognesi,  collocalo  in  palazzo 
pubblico.  Dallo  Zanolti,  che  fu  eccellente  maestro,  apprese  il  di* 
seguo  Ercole  Lelli , elio  io  pittura  assai  meglio  favellò  di  quel  che 
operasse.  Le  proporzioni  anatomiche  latte  in  cera  per  l' Insliluto  in- 
sieme col  Manzolini , e la  molta  influenza  che  tenne  nella  inslru- 
zionc  de  giovaui  alle  tre  belle  arti,  gli  fecero  gran  nome  in  Italia. 
Giovanni  Vieni  condiscepolo  del  Pasinelli  fu  dotto  pittore,  e non 
iuferiore  in  diseguo  a verun  coetaneo  della  scuola.  Tenne  il  Viani 
accademia  aperta,  e insegnò  a molti}  nel  qual  uffizio  gli  fu  suc- 
cessore Domenico  suo  lìgliuolo,  che  nel  merito  della  pittura  viene 
da  alcuui  anteposto  al  padre.  Suoi  condiscepoli  nella  scuola  paterna 
fui  uno  alcuni  accademici  Clerueniiui,  le  cui  tavole  da  altari  sono 
indicate  fra  le  pitture  di  Bologna. 

Fra  gli  ajuti  del  Cignoni  si  annoverano  il  Conte  Felice  suo 
figlio,  il  Conte  Paolo  suo  nipote  ed  Emilio  Taruffi.  Ma  i suoi  più 
celebri  allievi  e capi  di  nuove  scuole  furono  Marcantonio  Franco- 
sellini  e Giuseppe  Maria  Crespi.  Ci  so»  quadri  del  primo  che  pajooo 
del  Cignoni  stesso;  latti  per  lo  più  in  sua  giovinezza,  prima  di 
formarsi  la  maniera  che  lo  distingue.  Alla  sceltezza,  al  gusto,  alta 
grandiosità  del  Cignoni , aggiunse  egli  certa  vaghezza  di  colorito,  e 
certa  facilità,  per  cui  parve  nuovo;  senza  dire  della  originalità  che 
a pari  di  ogni  altro  fa  campeggiare  nelle  teste,  nelle  mosse,  ne' ve- 
stiti delle  figure.  Valenti  pittori  furoo  ben  anche  Luigi  e Francesco 
Qnaini . Alla  scuola  dei  Fr ance  schini  appartengono  il  suo  figlio  Ja- 
copo , Giacomo  Boni  che  si  segnalò  specialmente  in  pitture  a fresco, 
Antonio  Rossi , Girolamo  Gatti  ed  altri.  Il  Crespi , al  quale  i con- 
discepoli per  la  lindura  del  vestire,  dieder  soprannome  di  Spagnuoìo . 
La  sua  mira  fu  sempre  formar  di  molte  una  nuova  maniera,  siccome 
fece,  c in  cerio  tempo  il  Raroccio  fu  il  suo  più  gradilo  esemplare; 
in  ceri’ altro  il  Guerrino,  nò  gli  spiacque  pel  gusto  della  composi- 
zione Pier  da  Cortona.  Tutto  traeva  dal  vero;  anzi  avea  in  casa 
una  camera  ottica;  ove  ritraeva  que  che  stavano  in  via;  e notava 
pure  i varj  giuochi  e i riflessi  più  pittoreschi  della  viva  luce.  Le 
sue  composizioni  sono  piene  di  queste  bizzarrie,  e bizzarri  pur 
sono  i suoi  scorti,  e bizzarrissime  le  idee  che  intreccia  nelle  suo 
pitture.  La  sua  stessa  bizzarria  sedusse  io  fioe  si  bello  ingegno 
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onde  Mengs  arrivò  a dolersi  clic  la  scuola  Bolognese  andasse  a Unire 
nel  capriccioso  Crespi.  Egli  ne’ falli  eroici  diede  luogo  talora  a ca- 
ricature nelle  ombre  e ne’  panneggiamenti  ; per  mostrar  novità  cadde 
nel  manierato.  La  maniera  del  Crespi  non  potea  con  plauso  segui- 
tarsi da  qualunque  scolare.  Sotto  ogni  altro  pennello,  che  nou  la 
reggesse  con  quella  immaginativa,  con  quel  disegno,  con  quel  brio, 
con  quella  facilità , diveniva  per  poco  cosa  triviale.  1 suoi  figli  me- 
desimi Luigi  il  Canonico , e sintomo  il  Coniugato , clic  dipinser 
quadri  per  varie  chiese,  non  seguirono  del  tutto  lo  stile  paterno, 
e compariscono  sempre  più  studiati.  11  Canonico  molto  ha  scritto 
in  pittura,  e note  sono  spezialmente  le  vite  dei  pittori  Bolognesi 
o sia  il  terzo  tomo  della  Felsinei  Pittrice. 

Oltre  il  Franceschini  e il  Crespi  informò  il  Cignoni  nell’ arte 
alcuni  esteri,  fra  i quali  si  distinsero  Federico  Bcncovich  Dalma - 
tino , Girolamo  Donnini  di  Coreggio,  Filippo  Pasquali  di  Forlit 
Francesco  Mancini  eia  Sant' Angelo  in  Vado , che  è celebre  nel- 
r Italia  inferiore  quanto  il  Franceschini  nella  superiore.  Dal  Mancini 
imparò  anche  il  Canonico  Giovanni  Andrea  Lazzarini  dei  Peserò, 
buon  poeta  c prosatore,  e veramente  dotto  e profondo  nell’ erudi- 
zione. Pochi  scrittori  ebbe  l’Italia  da  paragonarsi  a lui  ove  trattò 
soggetti  pittorici.  Al  bene  scrivere  congiunse  il  Lazzarini  anco  il 
ben  dipingere;  facile  e tuttavia  studiato  in  ogni  parte;  leggiadro  e 
nobile  insieme;  erudiio  nell' introdurre  fra’ suoi  dipinti  l'immagine 
dell’ antichità,  ma  senza  affettazione  c senza  pompa.  Riuscì  mira- 
bilmente in  dipinger  Madonne,  ma  l’opera  ove  comparve  maggior 
di  se,  è in  Guado,  diocesi  di  Rimini,  nella  cappella  dei  signori  Conti 
Fanluzzi.  Egli  che  soprattutto  studiò  in  Raffaello , qui  pose  ogni 
sua  cura  per  imitarlo  nelle  forme  e nel  componimento.  Rappre- 
senta questo  quadro  Nostra  Signora  col  Bambino,  Ira  Santa  Cate- 
rina la  martire  e il  Beato  Marco  Fantuzzi:  vi  aggiunse  due  Angioli 
Raffaelleschi  c due  leggiadri  putti. 

Fra  i paesisti  si  distinsero  Paolo  Alboni,  Angiol  Monticelli , 
Nunzio  Ferrajuoli  detto  degli  Affitti  c Marco  Sanmartino.  Valenti 
in  dipinger  Bori,  frutte  e animali  furono  i Cittadini , alle  quali  fa- 
miglie tolse  parte  del  grido  Domenico  Pettini  Fiorentino , profes- 
sore della  stessa  pittura  che  si  stabilì  in  Bologna  sul  cadere  del 
Secolo  XVI.  Ma  ninno  io  questo  genere  piacque  tanto  a’ suoi  giorni 
quanto  Candido  Vitali.  Ebbe  pure  quest’epoca  un  buon  pittore  di 
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battaglie  in  'Antonio  Calza  Veronese , che  assistito  dal  Borgognone , 
Fwi^mìm  divenne  maestro  di  tal  arte  in  Bologna.  Ma  sopra  ogni  altro  ramo 
della  inferior  pittura  borirono  pure  in  quest’epoca  fra’pitiori  Bolognesi 
la  prospettiva  c l'ornalo.  Sono  lodati  in  questo  numero  Jacopo 
Giannini,  Arrigo  e Antonio  Haffner,  Marcantonio  Chiarini,  Pietro 
Paltronieri,  conosciuto  universalmente  sotto  il  nome  del  Mirando - 
cù  lese  dalle  prospettive , e Mauro  Tommaso , Pompeo  Aldrovandini , 

4 Bibl«04  che  han  fatte  altresì  molle  pitture  teatrali.  Ma  per  quanto  di  orna- 
mento dalla  gente  Aldrovandiua  sia  derivalo  al  teatro,  maggiore  ce- 
lebrità nel  passato  secolo  ha  conseguita  la  famiglia  dei  Galli  deri- 
vala da  quel  Giovanni  Maria , scolar  dc\Y  Albani,  che  dicemmo 
aver  sortito  il  cognome  di  Bibiena  dalla  sua  patria.  Con  lo  stesso 
cognome  furono  distinti  Ferdinando  e Francesco  suoi  figli  e i po- 
steri loro.  Ferdinando  nato  per  l’architettura  vi  riusci  si  valente 
che  potè  insegnarla  colle  6ue  opere  pubblicate  sulla  Architettura 
civile  e su  la  Prospettiva  teorica.  Ei  diede  nuova  forma  ai  teatri/ 
o fu  l' inventore  delle  magnifiche  scene  che  oggidì  veggonsi,  e della 
meccanica  onde  si  muovono  e si  cangiano  prestamente.  Dipinse  egre- 
giamente non  solo  scene,  ma  prospettive  per  palazzi  c per  templi. 
Francesco  meno  profondo/  ma  pronto  c vasto  pensatore  al  pari  di 
Ferdinando  seguì  la  stessa  professione,  e in  più  città  la  difTuse. 
Nacque  da  Ferdinando  una  numerosa  prole,  e giova  qui  rammentarne 
Alessandro , Antonio  e Giuseppe , non  perchè  uguali  a’ loro  mag- 
giori; ma  perchè  assai  pratici  della  loro  maniera  a olio  o a fresco  • 
c perciò  a gara  cercati  dalle  Corti  d’Europa.  Nuova  epoca  6egnò 
Mauro t«ì  Mauro  lesi  che  ricondusse  l’arte  a uuo  stile  solido  nell’ archilei 
tura,  sobrio  negli  ornamenti,  e in  alcune  parli  più  filosofico  ancora 
e più  erudito.  Cooperò  assai  a perfezionarla  il  suo  mecenate  Conte  AU 
garotti.  L’Accademia  Bolognese  continua  sempre  coq  lode  gli  eser- 
cizi della  sua  prima  istituzione. 

Scuola  Ferrarese, 
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Fra  i primi  pittori  di  quota  scuola  trovasi  nominato  un  corto 
Celusio  di  Niccolo,  cui  nel  iol\o  Azio  d'Este  primo  Signor  di 
Ferrara  commise  una  pittura  della  caduta  di  Factoalc.  Procedendo 
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al  («colo  XIV.  troviamo  che  mentre  tornava  Giotto  da  Veiona  io 
Toscana  gli  fu  forza  fermarsi  in  Ferrara , e dipingere  in  servigio  di 
que’  Signori  Estensi  in  palazzo  ed  in  Sani’Agosiino.  Mantan  le  no- 
tizie  degli  artefici  più  vicini  a Giotto.  Successori  di  questi  doveva 
essere  un  Ramboldo  e un  Laudadio  che  circa  il  i3Bo  avean  di- 
pinto nella  chiesa  dei  Servi.  Ma  la  storia  dei  monumenti  superstiti 
non  comincia  che  da  Galasso  Galassi  ferrarese  che  fioriva  dopo 
il  i4oo.  Ricordate  sono  le  sue  pitture  in  Bologna  nella  chiesa  di 
Mezzaratta  rappreseotanli  istorie  della  Passione,  in  cui  si  notano 
caratteri  di  teste  per  quel  secolo  assai  studiali,  barbe  e capelli 
sfilati,  mani  assai  picciole  e con  dita  largamente  staccato.  L’opera 
sua  migliore  fu  un'istoria  a fresco  delle  Esequie  di  Mostra  Donna  f 
fatta  per  ordine  del  Cardinale  Bessa  rione  Legato  di  Bologna,  a 
Santa  Maria  del  Monte  nel  i45o,  molto  ammirata  dal  Crespi , ai 
cui  tempi  fu  disfatta.  Nel  tempo  di  Galasso  viveva  sin  tonto  da 
Ferrara , seguace  in  pittura  dei  Fiorentini,  lodato  dal  Vasari  fra 
gli  scolari  di  Ansnol  Caddi , dicendo  che  in  S.  Francesco  d’ Ur- 
bino e a città  di  Castello  fece  molle  belle  opere.  Da  alcune  reliquie 
de' suoi  lavori,  che  veggonsi  tuttavia  in  Ferrara,  si  può  dedurre  che 
questo  pittore  desse  più  bellezze  alle  teste,  più  morbidezza  al  co- 
lorito , più  varietà  di  attitudini  alle  figure  che  Galasso  non  avea 
fatto.  Circa  la  metà  del  secolo  XV.  mediocri  pittori  furono  Sarto* 
ìommeo  Vaccarini , Oliviero  da  S.  Giovanni  ed  Ettore  Bonacossa. 
Il  Vasari  chiama  Cosmi  Cosimo  Tura  discepol  di  Colosso , pit- 
tore di  Corte  a’ tempi  di  Borso  d’Esle  e di  Tito  Strozzi  che  ne 
lasciò  elogio  fra’ suoi  versi.  Il  suo  stile  è secco,  le  figure  sono  la- 
sciate sul  far  Mantegnesco j i muscoli  molti  espressi,  lo  architet- 
ture tirate  con  diligenza,  e gli  ornali  lavorati  di  un  gusto  minuto 
ed  esalto.  Fu  in  oltre  considerabile  artefice  Stefano  da  Ferrara , 
scolare  dello  Squarciane , che  il  Vasari  rammenta  nella  vita  del 
Mantegna  come  pittore  di  poche  cose.  Verso  il  principio  del  se- 
colo XVI.  Ferrara  non  era  scarsa  di  rinomati  pittori.  Lorenzo  Costa 
fece  alquante  opere  in  Ferrara  e prima  di  rendersi  noto  in  Bologna: 
Francesco  Costa  Ferrarese  fu  pittore  quasi  obbliato  in  patria  perchè 
vivuto  molto  in  Bologna  : di  Buldassare  Estense  cita  il  Baruffaldi 
alquante  pitture.  Ercole  Grandi , chiamato  sempre  dal  Vasari  Er- 
cole da  Ferrara  riuscì  miglior  disegnatore  del  Costa  suo  maestro, 
e dall' istorico  gli  è anteposto  di  lunga  mano.  Ercole  in  Bologna 
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fece  un  lavoro  nella  cappella  dei  Garganclli,  per  cui  X Albano  lò 
uguagliava  al  Man  legna , a Pier  Perugino , c a chiunque  altro  pror 
lessasse  stile  aulico- moderno)  nè  forse  v'ebbe  tra  essi  pennello  q 
si  morbido,  o si  armonioso  o si  squisito.  Le  sue  tavole  in  Ferrara, 
Mtttoiiai,  Roma , Firenze  sono  dell'ultima  rarità.  Lodovico  Mazzolini  che  venne 
* *e  confuso  con  altri  perchè  poco  noto,  non  valse  gran  fatto  in  figuro 
grandi,  ma  nelle  picciole  ebbe  merito  singolarissimo.  La  sua  maniera 
è di  una  finitezza  incredibile,  e non  pur  le  figure,  ma  i paesi,  le 
orchitctiure,  i bassi-rilievi  sono  studiatissimi.  Dallo  stile  simile  a 
quello  del  Costa  ed  anco  migliore  nelle  teste,  si  è congetturato 
che  Michele  Coltellini  uscisse  dalla  medesima  scuola.  Domenico 
Panelli  se  nelle  sue  opere  fu  per  molli  anni  assai  debole,  dopo  di 

aver  studiato  il  Garofolo  cangiò  stile  e colle  sue  ultime  cose  con** 

pctè  con  quelle  dei  migliori  quattrocentisti. 

Ff*t* i il.  La  miglior  epoca  della  scuola  Ferrarese  comincia  nelle  prime 

tu  um,*u ' decadi  del  secolo  XVI.,  ordita  da  due  fratelli  Dossi  c da  Benve* 
'n  nulo  da  Caro  foto . Dosso  Dossi  c Giovanni  Battista  suo  fratello, 
originar)  di  Dosso,  luogo  vicino  a Ferrara,  dopo  di  aver  dimorato 
* ‘ in  Roma  e in  Venezia  studiando  ne’  migliori  maestri , formarono  uu 

Omo  . lor  proprio  carattere,  ma  in  genere  diverso.  Dììsso  riuscì  raaravi- 
Daiu»u  domi  gliosamcnle  nelle  figure,  Giovanni  Battista  forse  mcn  che  mezza- 
namente. Presumale  però  anche  in  queste;  e talora  volle  farne  a 
dispetto  del  fratello,  con  cui  visse  in  perpetua  guerra;  ma  non  potò 
mai  dividetene,  obbligalo  sempre  dal  Principe  Alfonso  a dipinger 
con  lui.  11  suo  talento  era  negli  ornali  e più  nel  paese.  Questi  due 
fratelli  furono  impiegati  continuamente  in  lavori  di  Corte:  la  mi- 
gliore apologia  dell' abilità  di  costoro  fu  fatta  dal X Ariosto t che  si 
prevalse  di  Dosso  per  disegnare  il  proprio  ritratto  c gli  argomenti 
dei  Canti  del  suo  Furioso.  Le  opere  migliori  di  Dosso  son  forse 
in  Dresda,  che  ne  vanta  fino  a sette,  e sopra  tulle  la  tavola  dei 
Quattro  Dottori  della  chiesa;  lavoro  celebratissimo.  A’ Lateranensi 
di  Ferrara  è il  suo  5.  Giovanni  in  Patmos,  la  cui  testa  è un  prò» 
da  dÌì  digio  di  espressione.  Egli  vico  ne*  libri  rassomigliato  or  a Raffaello , 
or  a Tiziano , or  al  Careggio ; e certamente  ha  grazia,  tinte,  chia- 
roscuro di  grau  maestro.  Fra  t scolari  dei  Dossi  si  annoverano 


Evangelista  Dossi  che  fuor  del  nome,  nulla  ha  di  considerabile? 
Jacopo  Panmciati , Niccolo  Rossetti  ; tua  più  di  costoro  fu  cognito 
il  Catigarino , ossia  il  Culzolaretto , soprannome  che  gli  derivò  dalla 
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prima  sua  professione,  ma  che  nominavasi  Gabriel  Cappellini , lo* 
dato  pel  franco  disegno  c pel  massiccio  colore.  Anche  Giovanni 
Francesco  Sarchi,  detto  Dielai , istruito  dai  Dossi  divenne  forse 
il  miglior  figurista  fra' condiscepoli,  e senza  controversia  il  miglior 
ornatista. 

Passiamo  a parlare  di  Benvenuto  Tisio  dal  nome  della  patria 
soprannominato  Garofolo , altro  gran  luminare  di  questa  scuola, 
cui  però  bisogna  distinguere  da  Giovanni-  Battista  Benvenuti  dalla 
professione  paterna  detto  \' Ortolano,  da  molti  scambiato  col  Tisio 
per  la  somiglianza  del  nome  e del  gusto.  Del  Tisio  che  fra  gli 
allievi  di  Raffaello  occupa  assai  degno  posto  scrivemmo  già  nella 
scuola  Romaua.  La  sua  miglior  epoca  si  prende  dal  1019  quando 
in  Ferrara  a S.  Francesco  dipiuse  la  Strage  degli  Innocenti.  É netta 
chiesa  medesima  di  sua  mano  una  Risurrezione  di  Lazzaro  e la  tanto 
celebre  Cattura  di  Cristo  finita  nel  1 5a4-  Migliori  opere  non  fece 
in  sua  vita,  nò  meglio  composte,  nè  più  animate,  nè  di  maggior 
morbidezza,  nè  di  più  studio.  Di  simili  suoi  lavori  a fresco  abbondò 
una  volta  il  pacsr.  Molto  anco  restano  delle  sue  opere  a olio  iu 
Ferrara.  Ammirato  è il  suo  S.  Pier  Martire  a’  Domenicani , quadro 
di  grandissima  forza,  che  alcuni  han  creduto  fatto  in  competenza 
del  S.  Pier  Martire  di  'Tiziano.  Le  Madonne,  le  Vergini,  i Putti 
ch'egli  dipinse  alquanto  più  pastosamente  furon  creduli  talvolta  di 
Raffaello.  Istruito  dal  Garofolo  fu  Girolamo  de' Carpi  Ferrarese. 
Andato  a Bologna  esegui  alcune  pitture  piene  di  una  venustà  che 
partecipa  del  Romano  e del  Lombardo  migliore.  Restituitosi  a Fer- 
rara fece  col  maestro  varie  pitture  a fresco,  specialmente  nella  Pa- 
lazzina del  Duca,  e agli  Olivetani,  nel  qual  si  ravvisa  il  suo  stile 
più  carico  di  scuri  che  quello  di  Benvenuto.  Le  sue  tavole  a olio 
sono  rarissime.  Mentre  Benvenuto  c Girolamo  tutto  ricercavano  le 
veneri  nella  pittura,  cresceva  nella  scuola  di  Michela  agio  lo  in  Roma 
chi  uon  ad  altro  agognava  che  al  fiero  e al  terribile.  Era  costui 
Bastiano  Filippi  detto  Bastionino  figlio  di  Camillo  che  aspirava 
anch'egli  allo  $lil  Michelangiolesco . Quanto  Bastiano  profittasse  nella 
scuola  del  Buonarroti  si  scorge  in  Ferrara  nel  Giudizio  Universale 
dipinto  nel  coro  della  Metropolitana;  opera  si  vicina  a quella  di 
Michelan gioia , che  tutta  la  scuola  Fiorentina  non  ne  ha  un'altra 
da  porle  a fronte.  Egli  però  amò  assai  nelle  carni  il  bronzino,  e 
spesso  per  unire  i colori  annebbiò  con  certo  particolare  suo  gusto 
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quanto  dipinse.  Oltre  questo  suo  capo  d’opera,  fece  il  Filippi  moD 
tissicne  cose  in  Ferrara,  lasciando  però  soltanto  in  molte  di  esse 
qualche  tratto  magistrale,  quasi  per  ostentarsi  a’ posteri  piltor  buono, 
ancorché  indiligente.  Compclitor  del  Filippi  fu  Sigismondo  Scarsella 
dello  Mondino,  il  quale  dopo  di  aver  studialo  io  Venezia  Pool 
Veronese,  tornò  a Ferrara,  ina  seguace  solo  da  lungi  del  far  Pao- 
lesco.  Ebbe  per  figlio  il  celebre  Ippolito  chiamato  lo  Scarsellino 
che  dopo  di  aver  studiato  in  Venezia  sui  migliori  maestri  volle 
esser  Paolesco , come  si  scorge  in  alcune  sue  tavole,  ma  il  suo  ca- 
rattere è diverso.  Paragonato  con  Paolo , si  conosce  che  lo  siile  del 
Veronese  è come  il  fondo  del  suo;  ma  che  il  suo  è un  misto  di 
Veneto  e di  Lombardo,  figlio  di  un  intelletto  ben  fondalo  nelle 
teorie  dell'arte,  di  una  fantasia  gaja  c vivace,  di  una  mano  pronta 
sempre,  spiritosa,  veloce.  Ciò  che  lo  distingue  fra  molli,  son  certe 
graziosissime  fisonomie,  che  trasse  in  certo  tempo  da  due  sue  figlie; 
una  sua  velatura  leggiere  che  unisce  gli  oggetti,  ma  non  gli  abbuja; 
e il  disegno  agile  die  confina  quasi  col  secco.  Di  lui  si  veggono 
molte  tavole  in  più  città  di  Lombardia  e di  Romagna,  non  che  in 
patria.  La  sua  scuola  non  diede  altro  allievo  di  merito,  se  non 
Camillo  Ricci , che  fu  dallo  Scarsellino  istruito  nella  sua  maniera 
in  guisa,  che  i periti  per  poco  non  lo  scambiano  col  maestro.  Ciò 
però  che  lo  fa  discernere  è il  pennello  men  franco,  e le  pieghe 
mcn  naturali  e più  minute.  Contemporaneo  ai  suddetti  fu  Giuseppe 
Mazzuoli  detto  il  Bis  la  ruolo.  È pittor  dotto,  gentile,  accurato,  ma 
non  troppo  cognito  oltre  i confini  della  patria.  Egli  istruì  Dome- 
nico Mona , che  fra  le  molte  sue  pitture  che  toccano  la  mediocrità 
ne  fece  una  bellissima  rappresentante  la  Deposizione  di  Gesù  nel 
sepolcro  posta  nella  sagrestia  capitolare  del  Duomo.  C redesi  che 
uscissero  dalla  sua  scuola  Gaspero  Venturini , Jacopo  Bambini  e 
Giulio  Cromer  detto  comunemente  il  Croma. 

Sui  principj  del  secolo  XVII.,  quando  cominciò  per  Ferrara 
la  nuova  epoca  civile  cominciò  anche  per  la  sua  scuola  pittorica 
un' epoca  nuova,  che  chiameremo  dei  Caracceschi.  Porremo  in  cima 
a questo  periodo  due  valentuomini,  che,  senza  entrare  nell’ acca- 
demia dei  Carocci,  adottarono  il  loro  gusto;  il  Bonone  in  Ferrara, 
c nello  Stato  il  Guerrino,  del  quale  abbiam  già  parlato  nella  scuola 
di  Bologna.  Carlo  Bonone  fu  scolare  del  Basiamolo.  Veduta  Bo- 
logna forse  concepì  le  prime  idee  del  suo  nuovo  stile.  Ilo  in  Roma, 
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in  Venezia  e in  Parma,  stette  fermo  di  non  si  scostare  un  puntino 
dalia  maniera  Caraccesca,  Quanto  s’innoltrasso  nel  cammino  che 
avea  scelto  si  raccoglie  facilmente  da’  giudizj  di  peritissimi  Bolognesi 
riportati  in  più  istorie,  che  in  veder  qualche  sua  opera,  senza  starne 
in  forse,  V ascrissero  a Lodovico-,  e si  argomenta  anche  dalla  cornuti 
voce,  che  lo  decanta  come  il  Caracci  dei  Ferraresi.  Dcvesi  però 
avvertire  che  nelle  grandi  composizioni  non  troppo  imita  i Caracci , 
ma  che  si  attiene  piuttosto  a’ Veneti,  siccome  vedesi  nelle  grandi 
Cene  che  dipinse,  che  direbbonsi  quasi  invenzioni  di  Paolo.  Tuttavia, 
per  conoscere  la  vastità  del  suo  talento  forza  è vedere  le  molle  sue 
pitture  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Vado.  Il  Quercino , quando 
da  Cento  si  trasferiva  a Ferrara,  vi  spendea  dello  ore,  aflissalo  con 
tutto  l'animo  nel  solo  Bonone\  e troviamo  scritto  che  per  tali  opere 
è stato  esaltato  fino  a competenza  del  Coreggio  c dei  Caracci. 
Niuno  della  scuola  Bononiana  sali  in  gran  nome;  e mcn  che  altri 
Lionello  nipote  di  Carlo.  Altri  che  aveau  presa  felicemente  la  ma- 
niera del  caposcuola , moriron  giovani.  Sopra  tutti  i condiscepoli 
rimase  in  onore  Alfonso  Rivurola  cognominato  il  Chenda , che,  morto 
il  maestro,  venne  proposto  da  Guido  Reni  a compiere  in  SanLa  Maria 
del  Vado  lo  Sposalizio  di  Nostra  Signora  incominciato  dal  Bonone, 
come  il  più  atto  d' ogni  pittore  a somigliarne  lo  stile.  Alla  serie  dei 
CaraccescAi  appartiene  Francesco  Naselli  che  dopo  aver  copiato 
dai  Caracci , e dal  Guercino  giunse  ad  inventare  e a dipingere  di 
suo  talento  assai  bene;  e fu  il  suo  carattere  grandioso,  animato, 
morbido,  di  gran  macchia,  di  forte  impasto,  che  nelle  carni  tira  al 
bronzino.  Mediocre  pittore  fu  Alessandro  Naselli,  cui  il  Crespi 
dice  figlio  di  Francesco.  Qui  convien  far  menzione  di  due  che  quasi 
per  se  medesimi  divenner  pittori,  ma  di  Veneto  gusto:  e sono  Gio- 
va tini  Paolo  Grattini , che  si  avvicinò  quant'  altri  mai  allo  stile  del 
Pordenone ; e Giuseppe  Caletti , detto  il  Cremonese  che  imitò  il 
disegno  ed  il  colorito  dei  Dossi  e di  Tiziano.  Tornando  ai  seguaci 
dei  Bolognesi  dee  ricordarsi  Costanzo  Cattanio  scolar  di  Guido . 
Gli  attori  che  introduceva  più  volentieri  nelle  sue  istorie,  eran  fieri 
aspetti  di  soldati,  di  sgherri,  gente  nel  vero  poco  adatta  al  soave 
stile  del  suo  maestro.  Derivava  queste  idee  dalle  stampe  di  Alberto 
Duro  e di  Luca  di  Olanda , e riduccvale  alla  sua  maniera  eh' è di- 
ligente e studiata,  specialmente  nelle  teste  e nelle  armature  d’ac- 
ciojo.  I giovani  che  succedono  a questa  età,  tutti  si  ascrivono  alla 
Europa  Voi.  HI.  98 
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scuola  del  Cattatilo . Questi  sono  Francesco  Fantozzi , Carlo  Bor- 
sari ed  altri.  Ma  la  maggior  gloria  del  Cattanio  è aver  educalo 
Giovanni  Bonatti , che  stette  ia  Roma  considerato  fra’ migliori  del 
suo  tempo}  scelto,  diligente,  erudito  nei  varj  stili  delle  scuoio  Ita- 
liane. Fra* giovani  che  concorsero  all’ accademia  del  Cignoni  v’ebbe 
di  Ferrara  un  Maurilio  Scannavini  o un  Giacomo  Faro/ini.  Il  primo 
è da  contarsi  fra  que’  pochissimi  che  si  proposero  di  emulare  il 
maestro  nella  scrupolosa  esattezza;  l’altro  non  ebbe  certa  Unitezza 
di  vero  Cignanesco , ma  si  distinse  con  la  eleganza  del  disegno,  con 
la  proprietà  e copia  delle  composizioni , c col  vaghissimo  colorilo. 
Dopo  questi  si  acquistò  qualche  fama  Giovanni  Battista  Cozza  Mir 
lune  se,  pitlor  copioso,  facile,  accordato,  ma  non  sempre  corretto. 
L'accademia  di  Ferrara  ò venuta  in  questi  ultimi  anni  in  molla  ri- 
putazione per  opera  specialmente  dell’  Eminentissimo  Riminaldi. 

La  prospettiva  fu  recata  in  Ferrara  da  Francesco  Ferrari  che 
si  distinse  nell’ architettura  col  colore  forte  e durevole,  e col  rilievo. 
Fra  suoi  scolari  quegli  che  in  rinomanza  superò  ogni  altro  fu  An- 
ton felice  suo  figlio,  che  nell’ architettura  aggiunse  grandiosità  allo 
stil  paterno,  clic  alquanto  sapea  del  minuto.  A lui  succedette  Giu- 
seppe Facchinetti  che  avanzò  tutti.  Nell'arte  di  far  paesi  Giulio 
Avellino  scolar  di  Salvator  lìosat  ingentilì  alquanto  il  di  lui  stile, 
c l' Ornò  copiosamente  di  ruderi  c di  architetture.  Comparve  dopo 
lui  in  Ferrara  Giuseppe  Zola , paesista  di  un  gusto  uon  legato  a 
verun  maestro,  feracissimo  d'invenzioni  e di  partili,  e le  cui  opere 
fatte  ne’ primi  tempi  sono  tenute  in  pregio  piò  che  le  posteriori. 

Merita  qui  d'essere  ricordata  una  invenzione  molto  utile  alla 
pittura.  Antonio  Contri , che  in  Cremona  avea  appreso  dal  Bassi  a 
dipinger  paesi , trovò  il  modo  di  trasportare  dalle  pareti  alle  tele 
qualsisia  pittura  senza  eh’ essa  perda  punto  nel  disegno  o nel  colo- 
rito. £ qui  da  far  menzione  altresì  di  un’arte  interessantissima  per 
la  pittura,  dell’ Encausto , cioè,  che  dopo  molli  secoli  in  certo  modo 
è rinata  in  Italia  per  opera  specialmente  dell'ingegnoso  Spagnuolo 
Abate  D.  Vincenzo  Renueno  che  vivuto  più  anni  in  Ferrara  dai 
pittori  Ferraresi  fu  ajutato  nelle  sue  esperienze  c nelle  sue  imprese. 
11  suo  libro  che  nel  1784  uscì  a luce  in  Venezia  è nelle  mani  di 
tutti,  onde  farne  giudizio;  nè  è di  questo  luogo  tener  dietro  a’ varj 
tuoi  soggetti. 
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Ultima  fra  le  antiche  scuole  d’ Italia  fu  la  Genovese  avendo 
riguardo  at  tempo  in  cui  dori,  non  già  al  inerito.  Il  primo  che  si 
conosca  per  lavoro  tuttavia  superstite  è un  Francesco  di  Oherlo , 
di  cui  vedesi  a Genova  in  S.  Domenico  una  Nostra  Donna , pittura 
che  nulla  ha  del  Giottesco,  fatta  nel  i368.  Nazionali  pittori  furori 
certamente  il  Monaco  d Jeres  e Nictolò  da  Voliti , noti  non  per 
opere  ma  per  istoria.  Esteri  furono  per  lo  più  i dipintori  che  ser- 
virono nel  secolo  XV.  o nc’principj  del  susseguente  alta  Liguria. 
Esiste  memoria  di  un  Giusto  di  Alemagna , di  un  Jacopo  .Maro ne 
di  Alessandria,  di  un  Galeotto  Nebea  di  Castellacelo  presso  Ales- 
sandria, di  un  terzo  Alessandrino  chiamato  Giovanni  Massone,  e 
di  pochi  altri.  Ma  niuno  dei  pittori  stranieri  aprì  scuola  nella  Li- 
guria, toltone  un  Nizzardo , riguardato  quasi  come  il  progenitore 
dell’antica  scuola  Genovese,  c questi  è Lodovico  Urea,  le  cui  opero 
non  son  punto  rare  in  Genova  e per  lo  Stato.  Egli  resta  indietro 
nel  gusto  a’ migliori  contemporanci  delle  altre  scuole,  usando  le  do- 
rature, e tenendosi  nel  disegno  al  secco  più  eh’ essi  uon  fecero» 
ma  il  suo  stile  cede  a pochi  nella  beltà  delle  leste,  nella  vivacità 
de' colori,  nel  piegare  e nel  comporre  ragionevolmente.  Dal  Brea 
prende  il  principio,  e da  Carlo  del  Mantegna  il  proseguimento  la 
scuola  dei  Genovesi.  Questi,  succeduto  già,  come  dicemmo,  nelle 
opere  e nella  fama  al  maestro,  non  solo  dipinse  in  Genova,  ma 
insegnò  ancora  con  un  successo  che  parrebbe  incredibile,  se  non 
fossero  tuttavia  io  essere  le  opere  de  suoi  imitatori.  Circa  al  tempo 
che  Carlo  arrivò  io  Genova , vi  giunse  pur  Pierfrancesco  Succhi 
esperto  molto  nello  stile  che  in  Milano  correva,  buon  prospettivo, 
amenissimo  paesista,  disegnatore  diligente  e Gnito.  Due  giovani 
nodriva  allora  la  scuola  del  Brea , l'uno  detto  Antonio  Semini , 
l'altro  Teramo  Piaggia : nelle  loro  tavole  si  nota  Io  stile  del  maestro 
già  cresciuto  c cangialo  in  più  moderno:  scorgesi  ne’ volti  delle  loro 
figure  un’evidenza  che  ferma,  nel  colorilo  un’unione  che  diletta; 
il  piegar  è facite,  la  composizione  alquanto  folta,  uia  non  da  spre- 
giarsi: pochi  autori  dello  stile,  che  diciamo  antico-moderno , son 
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da  preferire  a questi.  SÌ  annoverano  altresì  fra  pittori  nazionali  un 
Aurelio  Roberlelli , un  Niccolo  Corso , ua  F,  Simon  da  Carnuti 
ed  altri. 

Da  Perino  del  Vaga  fu  eretta  una  scuola  io  Genova,  che  a 
par  di  qualunque  altra  fondata  dagli  allievi  di  Raffaello,  sostenne 
il  decoro  di  origine  si  cospicua.  Venuto  Perino  nel  i5a8  dopo  il 
Sacco  di  Roma,  vi  fu  accolto  lietamente  dal  Principe  Doria,  che 
per  varj  anni  lo  adoperò  intorno  a un  magnifico  suo  palazzo  ; onde 
in  quel  luogo  si  vedesse  ritratto  il  gusto  delle  camere  e delle  Logge 
Yalicanc.  Non  si  conosco  questo  artefice  altrove  siccome  in  palazzo 
Doria ; ed  è problema  se  più  Raffaelleggi  oPerino  in  Genova,  o 
in  Mantova  Giulio.  Se  la  espressione  non  è tanta , se  la  grazia  dod 
va  si  oltre,  è perche  quel  grande  esemplare  non  può  pareggiarsi  da 
niuuo.  Quattro  camere  furono  ivi  dipinte  co’ cartoni  del  Vaga  da 
Luzio  Romano  e da  alcuni  Lombardi  suoi  ojuli,  un  de’ quali  per 
nomo  Guglielmo  Milanese  lo  seguitò  anco  in  Roma. 

1 primi  elio  si  accostarono  a Perino  per  insegnamenti,  furono 
Lazzaro  e Pantaleo  Calvi.  Le  loro  opere  furon  molte  in  Genova 
e altrove,  in  ogni  genere  di  figure,  di  grotteschi,  di  gessi,  ondo 
ornaronsi  palagi  e tempj.  Alcune  sono  eccellenti;  siccome  quella 
facciata  di  palazzo  Doria  ( poi  Spinola  ) , con  prigionieri  in  varie 
attitudini,  considerali  come  una  scuola  di  disegno,  e con  varia 
istorie  colorite  c a chiaroscuro  che  sentono  del  miglior  gusto.  Sap- 
piamo però  che  Ferino  fu  liberale  verso  costoro  di  disegni  e di 
cartoni.  1 due  Semini , Andrea  cd  Ottavio  deferirono  molto  a Pa- 
rino, ma  invaghiti  delle  bellezze  di  Raffaello  vollero  gustarle  nel 
fonte;  c ili  a lloma,  fecero  sopra  lui  grande  studio.  Tornati  in 
Genova  c chiamati  anco  a Milano,  mollo  dipinsero,  or  congiunti, 
ed  or  separati,  seguaci  sempre  della  scuola  Romana.  Andrea  fu 
più  dell’ altro  tenace  del  far  Raffaellesco,  almeno  nei  contorni  dei 
visi  : manca  talor  di  morbidezza , e dà  in  qualche  svista  di  disegno. 
Ottavio  poi  valse  tanto  nell’ imitazione  del  suo  caposcuola,  che 
sembra  appena  credibile  a chi  noi  vide.  Il  Ratto  delle  Sabine  nel 
palazzo  già  Doria»  poi  Livrea  fu  da  Giulio  Cesare  Procaccini  cre- 
duto lavoro  di  Raffaello.  Di  egual  merito,  o quasi,  furon  tenuto 
» in  quella  città  altre  sue  pitture  ; Giovanni  Cambiaso  dopo  di  aver 
esercitalo  suo  figlio  Luca  in  copiare  qualche  disegno  del  Mantegna , 
Jo  condusse  in  palazzo  Doria,  e gli  additò  que’ grandi  esemplari  e 
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fattone  emulo,  divenne  un  de’  primi  artefici  del  suo  tempo.  Dise- 
goator  pronto,  fiero,  grandioso,  fecondo  d'immagini  sempre  nuove; 
ingegnoso  nell' introdurre  gli  scorti  piu  ardui  e nel  vincere  le  dif- 
ficoltà dell'arte.  Egli  dee  conoscersi  in  Genova,  nè  Cuor  de' dodici 
anni,  eutro  i quali  si  circoscrive  il  suo  miglior  fiore.  Il  quadro  ai 
Rocchetti  ni  di  S.  Benedetto  con  S.  Giovanni  Battista  e S.  Luca 
tutto  ritrae  da  Ferino  e da  Raffaello ; e più  che  altro  il  Ratto 
delle  Sabine  in  Terralba  borgo  di  Genova,  nel  palazzo  dei  Nobb. 
Imperiali.  Tutto  piace  in  quell' opera.  Diccsi  che  Mengs  dopo  di 
aver  considerata  questa  pittura  dicesse  : Non  mai  fuor  di  Roma  mi 
è parato  di  veder  le  Rogge  Faticane  meglio  che  oggi.  Altre  opere 
condusse  pur  di  gran  merito,  specialmente  per  quadrerie,  ma  tro- 
vansi  più  quadri  liberi  che  devoti.  Giovanni  battista  Castello,  com- 
pagno del  Cambia  so , è detto  comunemente  in  Genova  il  Bergamasco, 
perchè  nacque  in  quella  città.  Egli  fu  architetto  e scultore  e pittore 
da  non  ceder  punto  al  Cambiaso.  Se  questi  ebbe  maggior  genio  e 
più  elegante  disegno,  il  Bergamasco  superò  l’altro  io  diligenza,  c 
pel  maggior  fondo  di  sapere  e di  colorito,  parendo  veramente  tal- 
volta piuttosto  uscito  dalla  scuola  dei  Veneti,  che  dei  Romani.  Dee 
però  credersi  clic  in  tanta  armonia  c fratellanza  fra  di  loro,  l'uno 
giovasse  t* altro,  anche  in  quei  luoghi  ove  operavano  a guisa  di 
competitori,  compiendo  ciascuno  il  suo  lavoro,  e distinguendolo  col 
suo  nome.  Mediocre  pittore  fu  Orazio  figlio  di  Luca  Cambiaso. 
Alla  fama  e a’ grandi  lavori  di  questo  sotlenlrarono  dunque  i suoi 
allievi  migliori,  un  dei  quali  fu  Lazzaro  Tavarone.  Parve  a Genova 
di  ricuperar  Luca  stesso,  tanto  nc  possedeva  la  maniera.  Si  avea 
però  formato  un  metodo  di  colorire  a fresco,  sugoso,  vivido,  vario, 
clic  avanza  forse  quanti  lo  avean  preceduto  nella  sua  scuola , e quanti 
gli  succedettero  dei  Cartoni  in  fuori.  Qualche  nome  ottennero  anche 
Valerio , Cesare,  0 Davide  Corte.  Bernardo  Castello  che  seguiva 
or  Andrea  Semini , ora  il  Cambiaso , dopo  di  aver  viaggiato  per 
V Italia  formossi  un  gusto  che  non  manca  di  grazia,  nè  di  corre- 
zione ove  operò  con  impegno.  Egli  ha  aperta  la  via  nella  sua  scuola 
olla  facilità  in  preferenza  della  esattezza.  Genova  è colma  dei  suoi 
lavori.  Fra’ suoi  allievi  esteri  merita  considerazione  Simon  Barabbino , 
che  per  la  rara  abilità  destò  invidia  nello  stesso  maestro.  Giovanni 
Battista  Paggi , patrizio  di  nascita,  era  stato  diretto  dal  Cambiaso 
ne' primi  sludj:  recatosi  io  Firenze,  vi  si  trattenne  ventanni  circa 
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operando  e profittando  sempre.  II  primo  vanto  del  Paggi  era  unsi 
certa  nobiltà  di  volli,  che  ha  sempre  fallo  il  suo  carattere}  e una 
pari  delicatezza  e grazia,  per  cui  venne  da  alcuni  rassomigliato  al 
Bar  ùccio  c al  Coreggio  stesso.  Più  forte  divenue  in  progresso  e 
ne  son  prova  le  tre  storie  della  Passione  di  Gesù  Cristo  che  dipinse 
per  la  Certosa  di  Pavia,  che  pajono  delle  opere  sue  migliori.  Ornò 
la  sua  patria  con  belle  pitture  nelle  chiese  e nelle  quadrerie.  1 suoi 
capi  d'opera,  secondo  alcuni,  sono  due  tavole  a S.  Barlolommco  , 
e la  Strage  degli  Innocenti  presso  S.  E.  il  signor  Giuseppe  Doria, 
lavorata  in  competenza  di  Vandych  e di  Rubens  nel  1606. 

La  scuola  Genovese,  ridotta  in  mano  del  Castello,  vide  la  sua 
decadenza  verso  il  finire  del  secolo  XVI.}  e poco  appresso  il  ri- 
sorgimento, mercè  il  ritorno  del  Paggi , e il  concorso  di  alquanti 
esteri,  clic  lungo  tempo  si  trattennero  in  quella  città.  Contribuirono 
al  miglioramento  Sofonisba  Angussola , il  Gentileschi , il  Roncalli , 
» Procaccini , Aurelio  Lami  Pisano , Antonio  Antoniano  Urbinate 1 
Sa limbeni,  Sorri,  Tassi,  Rubens,  Vandych  e molti  altri,  ai  quali 
devesi  ascrivere  il  principal  merito  del  risorgimento  della  pittura. 
Dopo  essi  grandissima  parte  ne  ha  il  Paggi  che  tenne  in  credilo  il 
disegno,  cui  egli  avea  migliorato  tra’ Fiorentini } e da  lui  e dalla  sua 
scuola  dee  cominciarsi  il  nuovo  secolo.  Domenico  Fiasella , detto 
il  Sarzana,  perchè  nato  in  quella  città,  dopo  di  esser  stalo  diretto 
dal  Paggi , passò  in  Roma,  ove  studiò  in  Raffaello . Tornato  egli  in 
Genova  fece  opere  mollissime,  nelle  quali  si  mostrò  grande  arte- 
fice, e lo  commendano  molte  eccellenti  qualità}  la  felicità  in  com- 
porre grandi  storie,  il  disegno  che  spesso  ritrae  dalla  scuola  Ro- 
mana, la  vivacità  delle  teste,  il  colorito  nelle  pitture  a olio,  la 
imitazione  che  fa  or  di  un  esemplare  ora  di  un  altro.  Mancalo  il 
Paggi,  tenne  il  Tiasella  nell' insegnare  il  primo  posto,  e fra  i 
discepoli  di  maggior  grido  si  contano  Giovanni  Battista  Casone , 
Giovanni  Paolo  O fieri  co , Francesco  Capitro  e Luca  Saltarello . 
Gregorio  de' Ferrari  di  Porto  Maurizio  ch’ebbe  dal  Sarzana  la 
prima  istituzione,  andò  a Parma,  c dopo  di  aver  osservato  assai 
le  opere  del  Careggio,  tornò  io  patria  con  tutt’ altro  stile  da  quel 
di  prima.  Il  suo  esemplare  era  il  solo  Coreggio , e felicemente  Io 
lapprcsenia  nelle  arie  dei  volti,  e in  molle  ligure  particolari}  non 
però  nell’insieme,  che  non  è sì  ben  ideato,  non  nel  colorilo  che 
ne’ freschi  è alquanto  languido.  Generalmente  poco  è osservante  del 
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disegno;  tantoché,  fuor  dì  due  tavole  a' Teatini  di  S.  Pier  d’Arena, 
n’è  censuralo  quasi  in  ogni  altra  opera.  Valerio  Castello , figlio 
di  Bernardo  e scolar  del  Fiasella , è uno  de*  più  gran  genj  della 
scuola  Ligustica . Non  segui  nè  furia  nè  l’altra  maniera;  ma  dello 
alile  dei  Procaccini  io  Milano  e del  Careggio  in  Parma,  e di  una 
certa  grazia  sua  propria  si  formò  una  maniera  che  può  dirsi  unica 
e tutta  sua.  Se  talora  non  è correttissimo,  sembra  dovcrglisi  condonar 
tutto  per  quel  giudizio  di  composizione , per  quel  colorito  sì  vago» 
per  quel  brio,  per  quella  facilità,  espressione,  che  accompagnan  sempre 
il  suo  pennello.  Tornando  agli  scolari  del  Paggi  nomineremo  Gio- 
vanni Domenico  Cappellino , uomo  fatto  per  la  imitazione,  c ch'ebbe 
la  sorte  d’istruire  Pellegro  Piota  che  tentò  più  vie,  e le  battè 
sempre  con  una  squisitezza  di  diligenza  c di  gusto  che  innamora. 
Ricorderemo  altresì  il  di  lui  fratello  Domenico  Piota,  seguace  della 
maniera  di  Valerio  Castelli  c di  lui  coiupnguo  in  più  lavori.  Dei 
tre  figli  ch’egli  ebbe  e istruì,  Paolo  dovrà  ricordarsi  fra* migliori 
pennelli  di  un’altra  epoca.  Giulio  Benso , allievo  del  Paggi , valse 
più  che  altri  della  sua  scuola  in  architettura.  Castellino  Castello 
fu  compositor  sobrio  sul  fare  del  Paggi  suo  maestro,  e corretto 
ancora  ed  elegante.  Emolo  al  Paggi  nel  dipingere  era  stalo  il  Soitì 
Senese , che  qui  ebbe  scolari  il  Cartone  e lo  Strozzi.  Il  primo  area 
vasto  colorito  per  le  istorie,  era  accurato  e grazioso  pel  disegno, 
e giudizioso  per  la  espressione.  In  tutte  questo  qualità  va  a lui 
innanzi  Giovanni  Battista  Cartone,  scolare  del  Passignano , indi 
compagno  di  Giovanni,  primogenito  suo  fratello  nelle  massime  e 
ne’ lavori.  La  Nunziata  del  Guastato,  monumento  insigne  della  pietà 
e della  ricchezza  dei  nobili  Lomellini,  non  ha  opere  più  sorpren- 
denti che  le  sue  tre  navate,  istoriale  quasi  tutte  da’ due  fratelli.  La 
somiglianza  dello  stile  induce  i mcn  periti  a crederla  opera  tutta 
di  un  maestro;  ma  i più  accorti  ravvisano  le  storie  di  Giovanni 
Battista  da  un  certo  gusto  più  squisito  di  tinte  o di  chiaroscuro, 
e da  una  maggiore  grandiosità  di  disegno.  L’altro  gran  coloritore 
fu  Bernardo  Strozzi,  più  cognito  sotto  il  nome  di  Cappuccino  Ge- 
novese, perchè  professò  quell*  ordine.  È anche  detto  il  Prete  Ge- 
novese, perchè  uscì  dal  chiostro  già  sacerdote.  Egli  è tenuto  il  più 
vivo  pennello  della  sua  scuola;  c nel  forte  impasto,  nel  sugo,  nel 
vigor  delle  tinte  ha  pochi  emuli  nelle  altre;  o piuttosto  in  quel 
gusto  di  tingere  è senza  esempio.  Il  suo  disegno  non  è molto  esatto 
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dò  scelto  a bastanza:  ei  si  trova  un  dotto  naturalista:  nelle  teste 
virili  è tutta  forza  ed  energia,  e tutto  anche  religione  in  quello  dei 
Santi:  ne’ volli  femminili  c di  giovani  ha  meno  merito.  Questo  uomo 
per  le  grandi  opere  a fresco  non  si  può  conoscere  fuor  di  Genova, 
ove  dipinse  in  più  case  patrizie  ; e ove  in  S.  Domenico  rappresentò 
quel  grande  Paradiso,  che  è de’ più  bene  immaginati.  Fra’ suoi  sco- 
lari si  distinsero  Giovanni  Andrea  de  Ferrari , Giovanni  Bernardo 
Carbone , Clemente  Bocciardo  detto  Clemcnlone,  cd  i Cassano.  Di 
un  altro  gran  Ligure  dobbiamo  far  menzione,  c questi  è Giovanni 
Andrea  Ansaldo  che  fu  discepolo  poco  men  che  di  se  stesso,  perchè 
i principj  di  pittura  ch’ebbe  da  Orazio  Cambiaso  non  potean  gui- 
darlo tant* oltre.  E l’unico  della  scuola  che  contrasti  il  primato  nella 
prospettiva  a Giulio  Benso.  Egli  è disegnator  vigoroso,  gajo  orna- 
tore de’ luoghi  e delle  persone,  maestro  di  una  soave  e dolce  ar- 
monia. Tal  è il  suo  carattere  universale,  che  parte  ha  del  proprio, 
parte  conviene  co’ Veneti  e specialmente  con  Paolo . Fra  suoi  sco- 
lari annoVeransi  specialmente  Orazio  de' Ferrari  che  lo  seguitò  assai 
dappresso,  e Giovacchino  Assereto. 

Fra  ritrattisti  si  distinsero  Luciano  Borzone  e i suoi  due  fi^li 
Giovanni  Battista  e Carlo : fra  paesisti  Sinibaldo  Scorza , il  Sordo 
da  Sestri  ; fra  i pittori  di  animali  Giovanni  Benedetto  Castiglione , 
e Francesco  suo  tìglio,  e Salvatore  fratello  di  Benedetto  che  spesso 
gli  si  avvicinano.  A ri  tonni  aria  Vassallo  dipinse  lodevolmente  paesi, 
bori,  frutti,  animali. 

Dopo  il  1657  mancali  molli  maestri,  ed  alquanti  pure  traviati 
al  manierismo,  la  scuola  Genovese  cadde  io  tanta  declinazione,  che 
i più  giovani  si  rivolsero  altrove  per  gli  insegnamenti  della  pittura; 
c comunemente  frequentarono  Roma.  Giovanni  Battista  Gaulli  passò 
in  questa  città  c con  lo  studio  dei  migliori  classici  divenne  autore 
di  una  nuova  maniera  grande,  vigorosa,  pieoa  di  fuoco  e tuttavia 
lietissima  nel  suo  insieme.  Diede  due  alunni  alla  patria,  Giovanni 
Maria  della  Pieve  detto  il  Molinaretto , e Giovanni  Enrico  Vaymer. 
Anche  Pietro  da  Cortona  diede  degni  allievi  in  Francesco  Bruno , 
Francesco  Rosa  ed  altri.  Ma  il  maggior  numero  degli  studiosi  che 
Genova  mandò  a Roma  si  accostò  al  Maratta.  Giovanni  Stefano 
I lobato  fece  in  patria  alcune  opere  che  lo  onorano.  I più  nominati 
in  questa  schiera  sono  i tìgli  di  tre  professori  assai  celebri , Andrea 
Cartone , Paolgirolamo  Piota  e Domenico  Parodi.  Il  primo  ben 
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lontano  dalla  finitezza  del  padre , men  felice  di  lui  in  comporre,' 
fu  tuttavia  franco,  risoluto,  spiritoso  all’uso  dei  Veneti,  il  secondo 
è uno  de' più  colti  o diligenti  pittori  di  questa  scuola;  il  terzo  meno 
uguale  a se  stesso  che  non  fu  il  Piolaf  ha  tuttavia  maggiore  stima, 
perché  ebbe  genio  più  vasto,  cognizioni  più  estese,  imitazione  del 
disegno  Greco  più  aperta,  e pennello  più  pieghevole  a qualunque 
stile.  Il  suo  più  celebre  allievo  fu  il  Prete  Angiolo  Rossi. 

Molto  ha  del  Romano  l’ Abate  Gregorio  figlio  di  Lorenzo  Auìhm 
Ferrari , uno  de  più  gentili  pennelli,  ed  imitatore  anco  del  Co - 
reggio  com’era  il  padre,  ma  più  di  lui  corretto  nel  disegno.  Dc> 
licato  pennello  sul  far  del  Ferrari  c imitatore  del  Coreggio  fu  anche 
Bartolommeo  Guidobono , o sia  il  Prete  di  Savona.  Faremo  pure 
special  menzione  di  Giovanni  Battista  Draghi , di  Gioseffo  Pal- 
mieri , di  Pietro  Paolo  Raggi , di  Pierlorenzo  Spole  ti , di  Jacopo 
Boni , c di  Sebastiano  Galeotti.  Dalla  metà  del  secolo  fino  a’ di 
nostri  non  ci  si  offrono  artefici  da  ricordare  con  molto  onore. 

Nella  prospettiva  e nei  freschi  si  distinsero  Giovanni  Battista 
Revello  e Francesco  Costa  ; nei  paesi  Carlo  Antonio  Tavella  detto 
il  Solforalo , Alessandro  e Stefano  Magnasco  e Giovanni  Agostino 
Ratti.  Quelli  che  crescono  ora  alla  pittura  possono  sperare  maggior 
progressi  mercé  dell’ Accademia  Ligustica  recentemente  fondata  per 
le  tre  arti  sorelle. 

Pittura  in  Piemonte  e nelle  sue  adjacenze. 

Limitandoci  alfantico  Piemonte,  e osservando  eziandio  la  Sa- 

. ...  A/r  »tu 

voja  e altri  luoghi  finitlimi,  poco  troviamo  scritto,  nè  molto  abbiamo  altj£°xy, 
da  lodare  negli  artefici,  ma  si  d’assai  nella  famiglia  Sovrana  che 
amò  sempre  le  belle  arti  ed  invitò  alla  sua  Corte  esteri  pittori. 

Amedeo  IV.  vi  invitò  un  Giorgio  da  Firenze  che  nel  1 3 1 4 dipin- 
geva in  Ciamberl  e a Pinarolo;  e nel  i343  operò  a S.  Francesco 
di  Chieri  tutto  sul  gusto  Fiorentino  un  certo  Giovanni : intorno  al 
1 4i 4 Gregorio  Bono  Veneziano  fu  invitato  pure  a Ciamberl  da 
Amedeo  Vili.,  e nello  stesso  secolo  operarono  nel  Piemonte  Rai- 
mondo Napolitano , e un  certo  Martino  Simazoto.  Ma  niun  luogo 
somministra  in  quest’età  notizie  che  interessino  quanto  il  Monfer- 
Europa  Voi.  HL  99 
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rato.  Barnaba  da  Modena  fa  introdotto  in  Alba  fin  dal  secolo  XIV. 
c certamente  fu  dei  primi  che  dipingessero  con  lode  in  Piemonte. 
Ma  sopra  questo  ed  altri  di  minor  nome  si  rese  nobile  in  quelle 
bande  e in  Torino  stesso  Macrino  di  Alba,  il  cui  nome  era  Gian- 
giacomo  Fava , bravo  pittore  e di  gran  verità  ne*  sembianti)  sta* 
disto  e finito  in  ogni  parte;  e nel  colorire  e nell’ ombreggiare  dotto 
a sufficienza.  Assai  somiglia  nel  gusto  Bramantino  e i Milanesi  con- 
temporanei. £ stato  considerato  non  solo  in  Asti  ed  in  Alba,  che 
ne  ritiene  varie  tavole,  ma  in  Torino  ove  lasciò  più  altre  pitture. 
Intorno  alla  metà  del  secolo  XVI.  trovansi  nominali  un  Antonino 
Parentani , un  Valentin  Lomellino  ed  altri.  Alessandro  Ardente , 
Giorgio  Soleri  e Agosto  Decio  fecero  il  ritratto  a Carlo  Emanuele 
Duca  di  Savoja:  i due  primi  furono  anche  pittori  di  Corte,  cd  erano 
oltreché  ritrattisti  ottimi,  anche  bravi  compositori.  Il  Soleri  fu  ge- 
nero di  Bernardino  Lanini:  nella  sua  tavola  che  conservasi  nella 
chiesa  dei  Domenicani  di  Casale  si  mostra  più  che  io  altro  suo 
quadro,  seguace  di  Raffaello  per  la  purezza  del  disegno,  per  la 
beltà  e la  grazia  dei  volti,  e per  lo  studio  dell' espressione.  Egli 
ebbe  un  figlio  chiamato  Raffaele  Angiolo  che  fu  debole  pittore. 
Jacobo  Rosignoli  imitò  assai  bene  nei  grotteschi  Perin  del  Vaga . 
Non  son  da  porre  tra’ pittori  volgari  Isidoro  Caracca , Scipione 
C rispi  e Cesare  Arbasia. 

Nel  Monferrato  trovansi  pittori  degni  di  ammirazione.  Tal  è il 
Moncalvo , cosi  detto  dalla  lunga  dimora  falla  in  quel  luogo,  ma 
che  narque  in  Monlabone,  e il  vero  suo  nome  è Guglielmo  Caccia . 
Egli  dipinse  in  più  chiese  di  Milano  e di  Pavia,  e spesso  odesi  il 
suo  nome  in  Novara,  in  Vercelli,  in  Casale,  in  Alessandria,  e spe- 
cialmente nel  Monferrato  ove  lasciò  opere  assai  pregevoli.  Alcuni 
lo  han  credulo  allievo  della  scuola  Caraccesca , ma  il  suo  stile  pur 
derivato  da  scuole  più  antiche:  ci  si  vede  un  gusto  che  ritrae  da 
Raffaello , da  Andrea  del  Sarto , dal  Parmigianino , grandi  artefici 
del  bello  ideale;  e per  le  sue  Madonne  che  si  veggono  in  più  qua- 
drerie, parrebbe  talora  uscito  dalla  scuola  or  dell’ uno  or  dell’altro. 
Ma  il  colore,  benché  accompagnato  da  grazia  e da  morbidezza,  è 
diverso;  anzi  piega  spesso  a languore  sul  far  dei  Bolognesi  che 
precedettero  ai  Carocci , e in  ispecial  modo  del  Sabbatini.  Operò 
molto  ajutato  da  allievi  anche  deboli.  Il  Socchi  suo  compagno  in 
Moncalvo,  ebbe  un  pennello  più  energico  forse  e più  dotto  che  non 
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fa  quello  di  lui.  Erudì  il  Caccia , ed  ebbe  in  frjulo  dei  suoi  lavori 
anche  due  figlie  Francesca  e Orsolat  che  ritrassero  puntualmente 
dal  padre  l’ esterno  dei  corpi,  sema  infondervi  quelle  anime.  Ricor- 
deremo io  fine  Niccolò  Musso , onor  di  Casalmoufcrrato,  in  cui 
visse  c lasciò  pitture  di  uua  maniera  originale.  Egli  sente  del  Ca • 
lavaggio  t ma  è di  chiaroscuro  più  dilicalo  e più  aperto  j cd  è scel- 
tissimo nelle  forme  e nelle  espressioni  \ uno  de' bravi  Italiani  poco 
noli  all'  Italia  stessa. 

Sui  principj  del  secolo  XVII.  era  in  Torino  per  decoro  del 
trono  e per  istruzione  della  gioventù  una  ricca  collezione  di  pitture 
e disegni,  la  cui  conservazione  era  affidata  a un  piltor  di  Corte. 
Bernardo  Orlando  era  pittore  ducale  fino  dal  iG  1 7 j e tal  grado  fu 
conferito  a non  pochi  intorno  ai  medesimi  anni,  ne' quali  la  Corte 
impiegò  varj  pennelli  sì  in  Torino  che  nel  castello  di  Rivoli,  arte- 
fici poco  noti  nella  Storia  Pittorica.  Si  disliose  in  questi  tempi 
nel  Piemonte  Giovanni  Antonio  Muli  nari  o Mollineri , nato  in  Sa- 
vigliauo,  dalla  imitazione  dei  Caiacci  detto  il  Caraccino.  Egli  è 
pittor  corretto,  energico,  c se  non  nobile,  vivo  e vario  nelle  teste 
virili,  perciocché  in  dipinger  donne  non  ha  fior  di  grazia.  Giulio 
Bruni  Piemontese  lasciò  in  Genova  pitture,  se  non  mollo  fiuite, 
di  buon  disegno  almeno,  di  buon  accordo,  e composte  bene.  Giu- 
seppe Vermiglio  nato  in  Torino  lasciò  pitture  a Novara,  in  Ales- 
sandria, a Mantova  e in  Milano  ove  forse  sta  il  suo  capo  d’opera 
che  è un  Daniello  fra  leoni:  quadro  dei  più  preziosi  che  si  faces- 
sero in  Milano  dopo  Gaudenzio  ; corretto,  di  belle  forme  j di  stu- 
diatissime espressioni,  di  tinte  calde,  ben  variate  c molto  lucide. 
Sembra  da  varie  imitazioni  di  teste  che  studiasse  nei  Caracci  e non 
ignorasse  Guido  ; ma  nel  colore  par  che  avesse  lezione  da  qualche 
Fiammingo.  Egli  è il  miglior  pittore  a olio  che  vanti  l’antico  stato 
di  Piemonte,  e uno  dei  migliori  Italiani  del  suo  tempo.  Rammen- 
teremo fra*  pittori  di  merito  Giovenal  Boetto  c Giovanni  Morteli, 
copioso,  espressivo  e di  gran  rilievo  in  dipingere.  Fino  al  i65a 
non  ebbero  i professori  delle  belle  arti  in  Torino  alcuna  accademia: 
nel  detto  anno  cominciarono  a collegarsi  in  una  società,  che  ebbe 
il  nome  da  S . Luca , 0 indi  a pochi  anni  fu  l’accademia  istituita 
in  Torino.  La  Corte  continuava  a salariare  pittori  esteri  che  di  quella 
società  erano  l' ornamento.  Essi  circa  quegli  anni  furono  occupati 
mollo  in  abbellire  la  reggia  e la  Veneria  reale.  Dopo  un  Baldassare 
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Matthieu  cT Anversa  si  trova  dichiarato  pittor  di  Corte , Giovanni 
Miei , un  Banier  e il  celebre  Daniel  Saiter  Viennese , che  non  cede 
al  Miei  io  grazia  e io  leggiadria,  e vince  lui  nella  forza  e nella 
magia  del  colorito.  Un  altro  estero  figurò  in  que'  tempi,  e fu  il 
Cavalier  Carlo  Delfino  Francese,  professore  di  molto  merito.  Il 
Casella , il  Becchi , il  Ver  utlini  concorsero  ad  abbellire  le  chiese 
di  Torino  con  varie  tavole.  I pittori  nazionali  di  qualche  riputa* 
zione  non  erano  allora  molti  ; e i più  con&iderabili  sono  Barlolommeo 
Caravoglia  che  da  lungi  segui  le  orme  del  Guerrino,  e Sebastiano 
Taricco , che  fu  scelto  nelle  leste  e vago  nel  tutto  a bastanza, 
ma  facile  e senza  quelle  finezze  che  distinguono  i classici  pittori. 

Dopo  Saiter  che  visse  alcuni  anni  nel  secolo  XVI II.  servi  la 
Corte  un  Agnelli  Romano , d'uno  stile  misto  di  Cortonesco  e di 
Marattesco , e a lui  successe  Claudio  Beaumont , nato  in  Torino, 
che  in  Roma  6Ì  esercitò  lungamente  a copiar  Raffaello , i Canicci 
c Guido , e che  tornato  in  Torino  si  fece  conoscere  valentuomo  in 
quelle  imitazioni  che  si  avea  proposte.  Per  apprezzarlo  quanto  me- 
rita, convien  vedere  ciò  che  fece  nel  suo  miglior  tempo.  Parve  che 
la  Corte  aggiugnesse  nuovi  stimoli  alla  sua  industria,  facendolo  di- 
pingere in  competenza  di  bravi  esteri  invitali  dal  Re  Carlo  partico- 
larmente per  ornare  la  reggia,  le  ville  e le  chiese  di  regia  fonda- 
zione; fra  le  quali  insigne  è quella  di  Soppcrga  ove  son  le  tombe 
dei  Principi.  Competè  dunque  il  Beaumont  con  Sebastiano  Ricci, 
col  Giacquinto , col  Guidoboni,  col  De-Mura , col  Galeotti , con 
Giovanni  Battista  Vnnloo  celebre  scolare  del  Luti.  Il  Vanloo  in 
Torino  avanzò  se  stesso,  e ne' freschi  delle  ville  e ne’ quadri  da 
chiesa;  e vi  ebbe  Carlo  suo  fratello,  allievo  ed  ajuto,  che  operò 
anco  più  di  lui.  La  memoria  di  Beaumont  è meritamente  venerata 
in  patria,  essendo  egli  stato  il  primo  che  su  l’esempio  delle  grandi 
accademie  dirigesse  la  Torinese.  Prese  questa  a' suoi  tempi  nel  i*j36 
così  miglior  forma,  che  quasi  obbliata  l'anteriore  sua  nascita,  perchè 
non  estesa  a tutte  le  arti  del  disegno,  si  prese  dal  predetto  anno 
l’epoca  della  reale  Accademia.  Il  Beaumont  educò  non  solo  pittori 
di  merito,  ma  incisori  ancora,  e arazzieri,  e plasticatori  e sialuarj, 
della  qual  epoca  la  coltura  della  nazione  è cresciuta  oltre  ogni 
esempio  dei  tempi  andati.  I suor  scolari  sono  parecchi,  e uniformi 
tutti  al  suo  gusto,  sebbene  disuguali  in  seguirlo.  Vittorio  Blanseri 
fa  credulo  fra  tutti  il  migliore,  e se  non  c'inganniamo  nella  distri- 


Digitized  by  Google 


degli  Italiani.  789 

barione  dei  chiari  e degli  scuri  ha  miglior  gusto  che  il  maestro. 
Più  di  lui  esatto  disegnatore , ma  inferiore  nell’ inventare,  e nel- 
F arte  dei  colori  e dell'accordo  fu  Giovanni  Molinoli.  Si  nominano 
con  distinzione  il  Tesio , Giancarlo  A liberti  (fAsti  e Francesco 
Antonio  C Umberti  da  Savi  gitano. 

In  altro  genere  di  pittura  e con  fama  non  volgare  si  esercitò 
Domenico  Olivieri  Torinese.  Sono  assai  noti  nelle  quadrerie  del 
Piemonte  i suoi  quadretti  di  spiritose  caricature  sul  fare  del  Laer 
e di  altri  bravi  Fiamminghi.  Lasciò  erede  del  suo  stile  un  Gmneri f 
che  lo  imitò  assai  bene.  Il  Meyer  di  Praga  riuscì  eccellente  in 
piccioli  quadretti  alla  Fiamminga,  e valse  anco  in  ritratti.  Paolo 
'Foco  Piemontese  si  è distinto  in  paesini  e in  altri  quadretti  da 
stanza,  colpeggiati  all’uso  dei  Veneti.  In  ritratti  eran  considerali 
un  Anna  Metrana  e un  Marcantonio  Riverditi . Si  distinsero  in  ar- 
chitettura un  Michela , un  Dellamano  Modenese,  e un  Giovanni 
Battista  Crosato  Veneto , benemerito  della  pittura  Piemontese,  perchè 
maestro  di  Bernardino  Galliari , prospettivo  insigne,  particolar- 
mente per  servigio  dei  teatri,  e riputatissimo  io  Milano  c altrove.  A 
questo  onoralo  professore  dee  la  gioveotù  il  miglior  gusto  nell’arte 
ch'egli  insegnò.  I regolamenti  dell’accademia  introdotti  in  Torino  nel 
1778  e pubblicati  nello  stesso  anno  dalla  stamperia  Reale  fanno  onore 
al  gusto  insieme  e alla  munificenza  del  Re  Vittorio  Amedeo  111. 

Conclusione. 

Noi  abbiamo  procurato  di  dare  qualche  idea  del  disegno,  della 
composizione,  dell’espressione  di  alcuni  più  rinomati  fondatori  delle 
principali  scuole  di  pittura  io  Italia;  ma  ci  6Ìamo  astenuti  dal  co- 
lorarne le  tavole  nella  certezza  di  non  poter  nè  anche  avvicinarci  a 
dare  un’imperfetta  cognizione  della  loro  maniera  di  dipingere.  E 
come  giugnere  in  queste  tavole  a rappresentare  gli  affetti  degli  animi 
con  quel  morbido,  squisito  e ammirabile  pennello  di  Raffaello ? 
Come  dipingere  gli  effetti  dei  corpi  coi»  quella  lucentezza  e leggiadria 
dc\Y  Allegri?  Come  variar  la  forza  della  luce  negli  oggetti  con  quella 
gradazione  che  insensibilmente  cresce  e diminuisce?  Come  rappre- 
sentare quell’impasto  di  colori  proprio  del  Giorgione , c quel  tuono 
particolare  a Viziano  ? Nell’ impossibilità  dunque  di  poter  ciò  otte- 
nere col  metodo  finora  seguito  nella  coloritura  delle  nostre  tavole, 
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metodo  da  cui , quand’anche  il  volessimo,  non  potremmo  per  mille 
■ragioni,  dipartirci,  ci  contenteremo  di  quanto  ci  diamo  sforzati  di 
fare,  più  per  lasciare  una  memoria  delle  insigni  pitture  di  alcuni 
sommi  artefici,  che  per  dare  un  saggio  della  loro  maniera  di  con- 
durre quelle  opere,  che  vennero  da  noi  rappresentate  in  queste  tavole. 
Quindi  ci  siamo  limitati  a dare,  diremo  quasi,  un  solo  abbozzo  dei 
progressi  dell'espressione  nello  pitture  dal  secolo XII.  al  secolo  XVI., 
di  alcune  opere  dei  maestri  predecessori,  contemporanei  e successori 
di  Raffaello , e di  alcune  composizioni  dei  quattro  gran  maestri 
che  maggiormente  contribuirono  al  ristabilimento  della  pittura. 

Alle  espressioni  vive  e profonde  appartengono  le  pitture  rap- 
presentale nella  Tavola  ilo.  Num.  i la  Vergine  che  cade  svenuta 
fra  le  braccia  delle  sante  donne:  gruppo  cavalo  da  un  a fresco  del 
XII.  al  XIII.  secolo  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Bologna.  Num.  2 
Testa  di  un  Angiolo  cavata  da  una  Crocifissione  dipiuta  a fresco 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi,  da  Giunta  da  Pisa  nel  se- 
colo XIII.  Num.  3 Testa  della  Vergine  piangente  sul  corpo  di  Gesù 
Cristo  cavata  da  una  deposizione  di  croce  dipinta  a fresco  nel  se- 
colo X 111.  da  Cinmbue  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi.  Num.  4 
Testa  di  espressione  cavala  da  una  pittura  a fresco  rappresentante 
un  miracolo  di  S.  Francesco,  eseguila  nel  secolo  XIV.  da  Giotto 
cella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi.  Num.  5 e 6 la  Vergine  che 
cade  in  isvcnimcnlo  nelle  braccia  delle  sante  donne:  gruppo  che  fa 
parte  di  una  Crocifissione  dipinta  a fresco  nel  secolo  XV.  da  Ma- 
saccio nella  chiesa  di  S.  Clemente  in  Roma.  Num.  7 e 8 lo  stesso 
soggetto  trattato  in  maniera  d’assai  superiore  da  Raffaello:  nobile 
c graziosa  composizione  incisa  da  un  disegno  originale  di  questo 
gran  malestro,  e che  fa  parte  della  Raccolta  di  disegni  posseduta 
dal  d ’Agincourt.  Fra  le  espressioni  dolci  e tranquille  riporteremo 
le  seguenti  pitture  della  Tavola  n 1.  Num,  1 il  Messaggere  d’ Olo- 
ferne che  invita  Giuditta  a seguirlo  nella  tenda  del  suo  Generale: 
gruppo  dipinto  in  miniatura,  e cavato  dalla  celebre  Bibbia  MSS. 
del  IX.  secolo  che  conservavasi  in  Roma  a S.  Paolo  fuor  delta  mura. 
Nwn.  2 Santa  Cecilia  che  appare  in  sogno  al  Papa  Pasquale  I.  fi- 
gure che  fanno  parte  di  uua  pittura  a fresco  del  IX.  o X.  secolo, 
che  vedesi  in  Roma  nella  chiesa  di  Santa  Cecilia.  Num.  3 la  Ver- 
gine che  presenta  Gesù  al  Sacerdote  Simeone,  gruppo  cavato  da 
una  dipintura  a tempra  del  secolo  -YUI.  nel  Museum  Chrislianum 
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del  Vaticano.  Nella  Tavola  112.  Num.  1 due  Monaci  in  atto  di 
ascoltare,  cavati  da  una  pittura  a fresco  del  secolo  XIV.,  nella  quale 
Giotto  rappresenti  S.  Francesco  che  predica  a' suoi  discepoli:  com- 
posizione che  vedesi  in  Assisi  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  Num.  2 
S.  Pietro  e S.  Paolo  che  si  difendono  dalle  accuse  che  loro  vengon 


imputate:  gruppo  che  fa  parte  di  una  pittura  a fresco  eseguita  nel 
secolo  XV.  da  Masaccio  nella  cappella  dei  Brancacci , chiesa  del 
Carmine,  in  Fireuzo;  nella  quale  rappresentò  flmperator  Nerone 
che  condanna  a morte  questi  Apostoli.  Num.  3 Psiche  che  cerca 
d'ingannar  le  sue  sorelle  col  raccontar  ad  esse  i pretesi  oltraggi 
ricevuti  da  Amore:  soggetto  che  fa  parte  del  seguilo  di  questa  fa- 
vola, composta  e disegnata  da  Raffaello. 

In  tre  tavole  noi  abbiamo  riunite  alcune  opere  eseguite  da  al-  o?*™ 
cuni  maestri  predecessori,  contemporanei  o successori  di  Raffaello. 

Il  num.  1 della  Tavola  n3  rappresenta  la  Purgazione  della  Ver- 
gine;  pittura  in  tavola  del  F.  Barlolommeo  di  S.  Marco : bellissimo  xv.  « xyt. 
quadro  che  ora  vedesi  nella  tribuna  della  Galleria  di  Firenze.  Num.  2 
il  Cristo  morto  fra  le  braccia  della  Vergine,  accompagnala  da  S.  Giq- 


vanni,  dagli  Apostoli  Pietro  e Paolo  e da  Santa  Calierina:  quadro 
dipinto  in  tavola  da  Andrea  del  Sarto , e che  presentemente  vedesi 
nella  tribuna  della  Galleria  di  Firenze.  Tavola  x 1 4-  Num.  1 la  ri- 


conciliazione di  M.  Lepido  e di  Fulvio  Fiacco,  Censori  Romani; 
pittura  a fresco  eseguita  nella  sala  del  Consistono  di  Siena  da  Do - 
menico  Beccafumì . Num.  2 la  Vergine,  S.  Giuseppe  c S.  Leonardo; 
pittura  in  tavola  di  Giovanni  Antonio  Razzi,  detto  il  Sodoma : 
quadro  dipinto  in  tav.  e che  vedesi  nella  cappella  del  palazzo  pub- 
blico di  Sienna.  Tavola  u5.  Num.  1 Amoree  Psiche,  composizione 
di  Giulio  Romano , cavata  da  una  stampa  di  Giorgio  Mantovano. 

Num.  2 una  Sibilla  dipinta  a fresco  da  Michelangelo , nella  volta 
della  cappella  Sistina  del  Valicano:  sotto  lo  stesso  numero  vedesi 
il  Profeta  Giona,  dipinto  nello  stesso  luogo  da  questo  gran  maestro. 

Num.  3 S.  Paolo  cieco,  guarito  dai  Discepoli:  pittura  a fresco  in 
Roma  Della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Mon torio , di  Giorgio  Vasari. 

In  quattro  tavole  abbiamo  raccolte  alcune  composizioni  dei 
quattro  grandi  maestri  che  hanno  maggiormente  contribuito  al  ri-  £"‘Mr< 
stabilimento  della  pittura.  Nella  Tavola  116  vedesi  rappresentata  "yejfgy 
l'Assunzione  della  Vergine:  gruppo  principale  della  celebre  cupola  r,,f,|7»ni  ,f, 
dipinta  a fresco  da  Coreggio  nella  Cattedrale  di  Parma.  Nella  Ta- 
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vola  1 17  la  Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  sul  Monte  Taborj  quadro 
dipinto  a olio,  in  tavola,  da  Raffaello , che  vedeasi  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Montorio\  cd  ora  conservasi  nelle  sale  Vaticane.  Ta- 
vola 118  il  Martirio  di  S.  Pietro  Martire , religioso  Domenicano, 
dipinto  a olio,  in  tavola  da  Tiziano , che  esisteva  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  e Paolo  in  Venezia.  Nella  Tavola  119.  Num.  1 il  Pro- 
feta Isaia,  figura  dipinta  a fresco  da  Raffaello  nella  chiesa  diS.  Ago- 
stino in  Roma:  essa  fa  epoca  nella  storia  di  questo  grau  maestro, 
poiché  è giudicata  la  prima  opera  nella  quale  aggrandì  la  sua  ma- 
niera, dopo  di  aver  vedute  le  belle  pitture  di  Michelangioló , nella 
volta  della  cappella  Sistina.  Num.  3 e 3 Creazione  dell’  uomo  e della 
donna,  soggetti  dipinti  a fresco  da  Michelangiolo  nella  volta  della 
cappella  Sistina  del  Valicano.  Affine  poi  di  dare  qualche  saggio 
delle  composizioni  storiche  di  Raffaello  abbiamo  qui  rappresentalo 
in  piccioli  sbozzi  sotto  i numeri  4 e 5 la  Scuola  d'Atene,  e 1*  In- 
cendio di  Borgo , spento  per  le  orazioni  di  Papa  S.  Leone  IV.  com- 
posizioni le  più  capitali  fra  quelle  colle  quali  il  genio  di  Raffaello 
ha  ornale  le  sale  del  Vaticano. 


STATO  DELLA  POESIA  IN  ITALIA 

DALIA  PACE  DI  COSTANZA  «HO  AI  BOST&J  GIORNI. 


Poeti* 
In  luU m 


Gu 


altrove  ragionato  abbiamo  dell'origine  della  poesia  Pro- 
jrffi.Txiri  venzale  e dell’ Italiana  (1),  nè  ora  giova  il  ricercare  in  quale  epoca 
cominciassero  precisamente  gli  Italiani  ad  invaghirsi  della  poesia 
Provenzale  ed  a coltivarla.  Certo  è che  nel  secolo  Xlll.  grande  fa- 
vore ottennero  i poeti  Provenzali  alla  Corte  degli  Esteosi,  apprez- 
zati forse  principalmente  per  le  loro  piacevolezze  e pazzie,  onde 
furono  detti  Giullari , e protettori  ebbero  ancora  i Marchesi  del 
Monferrato,  i Signori  da  Camino  e dal  Carretto,!  Conti  di  Savoja 
ed  altri  Principi  Italiani.  Nacque  allora  negli  Italiani  il  desiderio  di 
imitarli,  e quindi  in  lingua  Provenzale  poetarono  non  pochi,  fra  i 


(1)  V.  sopra  pag.  369  e aeg. 
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quali  tiotniaossl  come  celebre  poeta  Provenzale  Sardelle  da  Mantova 
della  famiglia  dei  Visconti  oriondo  da  Coito,  poeta  al  tempo  stesso 
c guerriero  valoroso,  rammentato  con  onore  da  Dante  nel  Purga- 
torio. Molte  cose  favolose  furono  da  Sordeilo  narrate,  ma  certo  è 
ch’egli  scrisse  non  solo  un’opera  intitolata,  il  Tesoro  dei  Tesori , 
ma  molte  canzoni  altresì,  nelle  quali  mostrò  di  avere  coltivato  con 
profitto  la  Provenzale  non  solo,  ma  anche  Y Italiana  poesia.  Più  altri 
poeti  Provenzali,  Italiani  d' origino,  si  resero  noti,  e questi  proba-, 
bilmcnie  furono  coloro  che  la  strada  aprirono  per  cui  gloriosa  in- 
nollrossi  in  appresso  la  poesia  Italiana , giacche  dubbia  è 1' esistenza 
di  Lucio  Drusi  poeta  del  secolo  XII.  Ciullo  d'Alcamo  poetò  in 
metro  non  ben  definito  in  lingua  Siciliana  anziché  Italiana,  c seb- 
bene dicesi  la  poesia  Italiana  fomentata  e coltivata  da  Federico  IL 
c da  altri,  non  sali  per  questo  a grande  onore.  Dante  clic  appena 
degnassi  di  accennare  Ciullo  d’Alcamo,  lodò  come  nobile  c massimo 
Guido  Guinicelli;  lodò  pure  Guido  Ghislieri,  Fabricio  ed  Onesto 
ed  altri  poeti  Bolognesi , Buonagiunta  da  Lucca,  Gallo  Pisano,  forse 
lo  stesso  che  Galletto  da  Pisa,  Mino  Mocalo  e Bartolommco  Ma- 
coni,  del  quale  ancora  trovasi  una  canzone,  Guido  Lupo,  Cino  da 
Pistojn,  Guiltone  d’ Arezzo,  Guido  Cavalcanti  cd  altri  da  Dante 
nominali,  c non  pochi  altri  ancora  da  esso  interamente  ommessi. 
Contemporanei  pure  di  Guiltone  d’ A rezzo  erano  Ubertino  giudico 
di  quella  città,  Forese  Donati,  e forse  lo  stesso  Farinata  degli 
Ubcrti,  Ottaviano  degli  Ubaldini,  Dante  da  Majano  contemporaneo 
delV Alighieri  ed  altri.  Né  prive  di  poeti  erano  le  altre  regioni  d’ Italia, 
perchè  tra  i Bolognesi  si  nomina  spezialmente  Ranieri  dei  Samari- 
tani, tra  i Faentini  Ugolino  Ubaldini;  trai  Milanesi  vantansi  corno 
poeti  di  quella  età  Pietro  Bascapè,  che  in  versi  assai  rozzi  scrisse 
la  storia  del  Secchio  e del  Nuovo  Testamento , e Buonvicìno  da 
Riva  frate  Umiliato,  di  cui  conscrvansi  nell'Ambrosiana  poesie  Ita- 
liane scritte  verso  l’anno  1290  nel  borgo  di  Legoano. 

Maggiore  quistione  nasce  sulla  rinnovazione  della  poesia  tea- 
trale, perchè  sebbene  nelle  grandiose  feste  dei  Principi  Italiani  da 
noi  già  sovra  rammentate,  trovisi  fatta  menzione  di  istrioni  e di 
mimi,  e di  favole  altresì  cantate  sulla  scena,  questo  non  basta  ad 
indicare  che  rinnovala  fosse  la  poesia  drammatica.  Il  Tiraboscbi 
sembra  aggiudicare  il  primato  o piuttosto  l'anzianità  ad  una  mo- 
struosa rappresentazione  dell’ arrivo  e della  morte  del t Anticristo t 
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scritta  nel  secolo  XII.  nella  Germania  e pubblicata  dal  Pcz.  Narrasi 
pure  di  un  poeta  Provenzale  detto  Anselmo  Faidit,  che  ben  care 
vendesse  le  sue  commedie  e tragedie,  ed  una  ne  facesse  altresì  in- 
titolata X Eresia  dei  preti , per  Bonifazio  Marchese  del  Moufc*rrato; 
ma  oltre  che  assai  dubbie  sono  le  narrazioni  del  Nostradamus  in- 
torno ai  poeti  Provenzali,  questi  nou  sarebbono  mai  monumenti 
della  poesia  drammatica  Italiana.  Apostolo  Zeno  fermossi  sulle  rap- 
presentazioni della  Passione  e Resurrezione  di  Cristo  fatta  a Padova 
nel  Prò  della  Valle  nell'anno  ia43,  che  date  furono  altresì  verso 
quell' epoca  in  Friuli  ed  altrove;  ma  non  ancora  noi  potremmo 
risguardare  quelle  farse  religiose  come  vere  azioni  drammatiche  ; bensì 
dee  farsi  menzione  a gloria  dell' Italia,  che  Alberiino  Mussato  nel 
secolo  XI II.  già  aveva  scritto  tragedie  compiute  c perfette  in  Latino 
ad  imitazione  di  quelle  di  Seneca.  Erano  dunque  introdotte  nel  se- 
colo XIII.  io  Italia  varie  azioni  drammatiche , benché  il  Tiraboschi 
non  abbia  voluto  ammetterlo,  e sebbene  scritte  in  Latino,  rappre- 
sentavausi  sulle  scene  talvolta  anche  col  canto,  nò  destinate  erano 
solo,  come  alcuno  dubitò,  a pascere  l'occhio  degli  spettatori. 

Crebbe  oltremodo  il  numero  dei  poeti  Italiani  nel  secolo  XIV.j 
il  che  dovuto  fu  in  gran  parte  alla  lingua  particolarmente  ingentilita. 
Jacoponc  da  Todi  è piuttosto  da  riferirsi  al  secolo  precedente,  di 
cui  non  accrebbe  la  gloria,  se  non  per  la  libertà  colla  quale  rim- 
proverò i disordini  di  Bonifazio  Vili.  Ma  si  reudelte  allora  nolo 
il  merito  di  Dante,  più  chiaro  ancora  dopo  la  di  lui  morte;  mas- 
sime dachè  comparvero  i molti  interpreti  e commentatori  della  di 
lui  Divina  commedia,  tra  i quali  alcuni  Milanesi,  di  questo  spe- 
zialmente incaricati  daH’Arcivcscovo  Giovanni  Visconti;  c cattedra 
per  la  spiegazione  dei  suoi  versi  si  istituirono  in  Firenze,  in  Bo- 
logna, in  Pisa  ed  in  altre  città  d’Italia.  Noi  non  ci  tratterremo  a 
descrivere  le  circostanze  della  di  lui  vita  e della  di  lui  famiglia,  ra- 
gionalo avendone  bastantemente  il  Tiraboschi  nella  sua  Storia  della 
Letteratura  Italiana , e molli  altri  prima  e dopo  del  medesimo. 

Poeti  eran  pure  ih  quell' età  Can  Grande  della  Scala,  Guido 
Novello  da  Polenta,  Bosone  dei  lìafTaclIi  da  Gubbio,  c forse  altri 
Principi  Italiani;  Francesco  dei  Barberini,  Gregorio  da  Rimini,  Gu- 
gliel  mo  Ambiano,  Bertuccio  Salimbeni  e Biodo  Bunichi  Sanesi,  Fazio 
degli  Uberli  autore  del  Dittamondo,  di  cui  incerta  è l'epoca,  ve- 
dendosi però  da  esso  nominato  come  vivente  Ottone  Visconte  che 
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morì  nciraono  t354«  Ma  la  gloria  di  tutti  questi,  fuorché  di  Dante,  /w™ 
fu  oscurata  al  comparire  del  Petrarca,  del  quale  alcuno  non  ebbe 
certamente  meriti  maggiori  verso  la  Italiana  letteratura.  Non  par- 
leremo noi  qui  della  di  lui  nascita  avvenuta  nell’anuo  i3o4,  della 
di  lui  famiglia,  che  quella  era  dei  Petracchi  o Petraccoli,  dei  di  lui 
sludj,  del  di  lui  tenore  di  vita,  dei  di  lui  viaggi  e delle  altro  cir- 
costanze della  di  lui  vita  politica  $ nò  ci  arresteremo  sulle  ricerche 
da  alcuni  fatte  sulla  condizione  di  Laura,  sul  carattere  c sulla  vee- 
menza del  di  lui  amore,  sui  di  lui  figliuoli  naturali  $ e solo  noteremo 
di  passaggio  ch'egli  soggiornò  alcun  tempo  in  Milano  presso  i Vi- 
sconti  (i),  che  abitò  non  lungi  dalla  Basilica  Ambrosiana,  poi  nel 
monastero  di  S.  Simpliciano,  e spesso  volte  nella  sua  picciola  villa 
poco  discosta  dalla  città , solitario  casino  da  lui  chiamato  Lintcrno 
col  nome  della  villa  di  Scipione  Affricano.  Quel  ritiro  è stato  recen- 
temente delineato  cd  illustralo  per  opera  del  Professore  Marsand,  il 
quale  ha  la  gloria  di  aver  dato  all’  Italia  la  più  splendida  e la  più 
corretta  edizione  delle  rime  di  quell’ altissimo  poeta.  Singolare  riesce 
il  vedere,  che  la  di  lui  fama  crebbe  ollremodo  per  il  poema  del- 
X Africa , solo  perchè  di  gran  tempo  non  si  aveva  idea  di  un  si- 
mile lavoro.  I pregj  però  delle  sue  poesie  Italiane,  e gli  applausi 
tributali  a que’  versi,  massime  dopo  la  di  lui  morte,  fecero  crescere 
a dismisura  il  numero  dei  poeti,  e se  non  Irovaronsi  fra  questi 
molti  felici  imitatori,  si  destò  tuttavia  il  vero  gusto  della  volgare 
poesia,  e si  studiò  meglio  la  lingua,  si  ingentilì  lo  stile,  dal  che 
nacque  poi  una  totale  riforma  dell’Italiana  letteratura. 

Viveva  al  tempo  stesso  Giovanni  Boccaccio,  ma  educato  egli 
pure  alle  lettere,  volle  abbracciare  ogni  geoere  di  erudizione,  so- 
stenne varie  ambasciate,  lunghi  e grandi  amori  coltivò,  ed  in  mezzo 
ad  un  numero  grande  di  opere  non  lasciò  eterna  memoria  di  se  che 
nel  suo  Decamerone.  Non  parleremo  di  Scnnuccio  del  Bene,  di 
Francesco  degli  Àtbizi,  di  Franco  Sacchetti  e di  altri,  più  che  per 
le  poesie  loro,  illustri  per  l’amicizia  da  essi  tenuta  col  Petrarca. 

(i)  Petrarca  nelle  sue  Lettere  si  esprìme,  ch’egli  amava  in  Milano 
gli  abitanti,  le  case,  l'aria,  i sassi,  non  che  i conoscenti  e gli  amici. 

L'  unica  figlia  sua  la  maritò  in  Milano  a Francesco  Borsano  ; e la  tene- 
rezza ch'egli  aveva  per  quella  e per  il  figlio  adottivo  Banano,  ch'egli 
poi  instimi  suo  erede  , gli  rendevauo  caro  questo  soggiorno  come  una 
nuova  sua  patria. 
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Se  il  Boccaccio  si  distinse  in  quell* «poca  come  scrittore  di  novelle, 
altri  in  quel  secolo  quel  genere  di  scritti  coltivarono , c molle  no- 
velle forse  del  Decanierone  più  antiche  trovansi  tra  le  cento  che  di 
antiche  portano  il  nome,  pretendendosene  scritta  alcuna  poco  dopo 
la  morte  di  Eccclino  da  Romano;  e novellicro  di  quel  secolo  fu 
pure  Giovanni  Fiorentino  autore  del  Pecorone.  Altri  poeti  trattarono 
storici  argomenti,  altri  scrissero  dell* agricoltura  io  «arsi,  siccome  fece 
Paganino  Buonafede  Bolognese  sotto  i!  titolo  di  Tesoro  dei  Rujticif 
e verseggiarono  pure  in  quel  tempo  alcune  donne  illustri , come 
Giustina  Levi  Peroni  che  sonetti  indirizzò  al  Petrarca,  0 la  Sel- 
vaggia, forse  Ricciarda  dei  Selvaggi,  alla  quale  dirette  veggonsi  le 
rime  amorose  di  Cino  da  Pisloja,  per  non  parlare  di  molte  altre.  Se 
nel  precedente  secolo  coltivavano  la  poesia  alcuni  Principi,  conti- 
nuarono oel  secolo  XIV.  ad  accordare  ai  versi  il  favore  medesimo 
alcuni  di  quello  stesso  famiglie  ed  altri  illustri  personaggi,  tra  i quali 
Buonaccorsi  da  Montemagno,  eonfaloniere  in  Pistoja,  che  dopo  il 
Petrarca  fu  uno  dei  più  colti  poeti  di  quella  età. 
r*«i  fatìni  Scarso  era  stalo  nel  secolo  XI li.  il  numero  dei  poeti  Latini 

jtm.  • xiy • riducendosi  questi  ad  Arrigo  da  Settimello,  nolo  forse  più  per  le  suo 
sventure  clic  pel  suo  poema  della  Varia  fortuna , e della  filosofica 
consolazione , e ad  alcuni  pochi  altri  autori  di  poesie  ritmiche,  e 
di  epigrammi.  Più  numerosi  furono  i coltivatori  della  Latina  poesia 
nel  secolo  XIV.,  e più  onorata  fu  questa  forse  dell'  Italiana.  Tra 
quelli  si  videro  lo  stesso  Dante  Alighieri,  Albertino  Mussato  Pa- 
dovano, Bonalino  Bergamasco , lodato  dal  Petrarca  medesimo,  Con- 
vemiole  o Convenevole  da  Prato,  maestro  del  Petrarca,  il  Petrarca 
medesimo,  che  per  la  poesia  Latina  fu  coronato  solennemente  nel 
Campidoglio,  e per  non  parlare  di  molti  altri,  il  celebre  Coluccio 
Salutato,  coronato  egli  pure  dopo  morte  per  l’eleganza  dei  suoi 
versi  Latini. 

/wa  Ducisi  il  Tiraboschi  che  poco  coltivata  fosse  nel  secolo  XV. 

hstu mi  «.ii*  . ..  . 

Htitttoi»  jr.  la  poesia  Italiana,  e ne  assegna  per  motivo  il  vivo  entusiasmo  nato 
in  Italia  per  la  Greca  letteratura,  e per  lo  studio  della  Platonica 
ed  Aristotelica  filosofia.  Vero  è belisi  che  alcuno  non  emulò  in 
quei  secolo  la  gloria  di  Dante  e del  Petrarca;  ma  alcuno  non  potrà 
impugnare  che  la  poesia  ingentilì  in  quel  secolo,  che  i poeti  comin- 
ciarono a proporsi  di  buoni  modelli  da  imitare,  che  si  videro  non 
più  mostri,  ma  poemi  regolari  e ben  composti  sulle  tracce  degli 


Digitjzed  by  Google 


degli  Italiani.  797 

amichi , e che  numerosissimi  furono  i verseggiatori  anche  io  lingua 
volgare,  siccome  vien  provato  dalle  opere  del  Crescimbcni  e del 
Quadrio.  Poeti  erano  io  quell' età  molti  Principi,  Leonello  d' Este, 
Mala  testa  di  Rimini,  Alessandro  e Coslanzò  Sforza  di  Pesaro,  Isa- 
bella d'Aragona  Duchessa  di  Milano,  i Duchi  Gian  Galeazzo  Maria 
e Lodovico  Sforza,  il  Cardinale  Ascanio,  Lorenzo,  Giuliano  e Piero 
dei  Medici,  ed  altri  ancora.  Ma  tra  i poeti  di  quell' età  meritano 
singolare  menzione  Nicolò  Malpigli,  Giusto  dei  Conti  autore  della 
Della  mano , che  mollo  si  accostò  allo  stile  del  Petrarca,  il  Bur- 
chiello, il  Poliziano,  Girolamo  Bcnivicni  detto  dal  Varchi  secondo 
ristoratore  dell' Italiana  poesia,  c Bernardo  Bcllincioni  che  lutti  tra 
i Toscani  si  annoverano.  Gaspare  Visconti  Milanese,  Antonio  Ti- 
baldeo  Ferrarese,  Bernardo  Accolti  Aretino,  il  primo  che  in  Italia 
ebbe  fama  tra  gii  improvvisatori,  rarchilelto  Bramante,  Antonio 
Frcgoso  Gcuovcse  snprannomato  Fileremo  che  lungamente  visse  alla 
Corte  di  Lodovico  il  Moro,  Gian  Filoteo  Achillini  Bolognese , An- 
tonio Cornazano  Ferrarese,  il  Cariteo  ed  allri  non  pochi.  Nè  man- 
carono donne  coltivatrici  dell' Italiana  poesia,  e fra  queste  nomine- 
remo Battista  da  Monlefcliro  sposa  di  Malatesta  Signore  di  Pesaro, 
Costanza  da  Varano,  Lucrezia  Tornabuoui  dei  Medici  madre  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  Sera  lina  Colonna,  Isotta  da  Rimini,  Bianca 
d’Este  figliuola  del  Marchese  Niccolò  IH.;  nè  lascieremo  di  accen- 
nare certa  Damigella  o Dominila  Milanese,  figliuola  del  Senatore 
Giovanni  Trivulzio  e moglie  di  Francesco  Torello,  che  1‘ Ariosto 
disse  dalle  Muse  nutrita,  e che  dotta  fu  pure  nelle  lettere  Greche 
e Latine,  e Cassandra  Fedele,  nativa  pure  di  Milano,  fu  come 
poetessa  esaltata  da  Matteo  Bosso  c da  Agnolo  Poliziano. 

È pure  degno  di  osservazione  che  per  la  prima  volta  in  quel 
secolo  si  scrissero  poemi  gravi,  mentre  da  prima  coi  versi  Urici  d’or- 
dinario si  cantava  soltanto  d' amore.  Comparvero  quindi  il  Viridario 
cd  il  Fedele , poemi  scientifici  e morali  dello  Achillini,  la  Sfera  del 
mondo  attribuita  a certo  Dati,  la  Geografia  del  Berlinghieri  ed  altri 
di  sirnil  genere.  Cominciarono  puro  ad  istradarsi  i poemi  epici,  il 
romanzo  dei  due  amanti  di  Gasparo  Visconti,  i Reali  di  Francia 
dell’ Altissimo,  il  Btiovo  di  /intona,  il  M or  gante  Maggiore  del 
Pulci,  Y Orlando  innamoralo  del  Bojardo,  e il  Mambriano  di  Fran- 
cesco Cicco  da  Ferrara.  Noti  sono  i pregi  del  Morgante , uè  alcuno 
può  mettere  in  dubbio  la  fervida  fantasia  del  Bojardo  che  aprì  la 
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strada  a!  canti  inimitabili  dell’Ariosto.  Al  tempo  stesso  Àgnolo  Po- 
liziano presentava  l’esempio  dei  ditirambi ; Antonio  Vinciguerra,  il 
Durcbiello  e il  Franco  introducevano  le  poesie  satìriche,  Jacopo 
Buoninsegni  porgeva  un  modello  ntdlc  sue  egloghe  di  pastorale 
poesia;  Lorenzo  dei  Medici  scriveva  il  primo  canzoni  accomodate 
alle  note  musicali.  Altri  scrivevano  novelle  in  versi,  mentre  in  prosa 
ne  pubblicavano  Massuccio  Salernitano  e Giovanni  Sabbadino  degli 
Arienti  Bolognese;  c romanzi  in  prosa  ne  scrivevano  il  Caviceo 
autore  del  Peregrino , c Francesco  Colonua  Veneziano,  sotto  il  nome 
di  Polifilo  conosciuto  per  la  sua  fpnerolomachia  o sia  la  pugna  di 
A more  in  sogno. 

Non  mancarono  altresì  in  quel  secolo  drammi  Italiani,  ai  quali 
aprirono  la  strada  le  rappresentazioni  dei  misteri;  c tragedie  c coin* 
medie  Latine  scrissero  il  Vergcrio,  Gregorio  Coroaro  Veneziano, 
Leon  Battista  Alberti  ed  altri.  Il  Tiraboschi  asserisce  che  più  tardi 
si  scrissero  cose  teatrali  ili  lingua  Italiana,  e poca  fede  sembra  pre- 
stare alle  commedie  in  versi  Italiani  che  scritte  si  suppongono  da 
Giovanni  del  Fiore  da  Fabriano,  c da  Ferdinando  Silva  Cremonese, 
ammettendo  solo  l 'Abramo  o X Isacco  di  Feo  Beicari,  che  erano 
sacre  rappresentazioni,  non  altrimenti  che  quelle  di  Bariaam  e 
Josafat  del  Pulci , e dei  SS.  Giovanni  e Paolo  di  Lorenzo  dei  Me- 
dici. Egli  passa  quindi  ad  attribuire  a Pomponio  Leto  la  rinnova- 
zione del  teatro  Romano,  nel  quale  però  si  rappresentarono  da 
prima  le  commedie  di  Plauto  e di  Terenzio,  il  che  si  esegui  ancora 
al  tempo  di  Leon  X.,  ed  alcuna  menzione  non  fa  di  Eustachio 
liomano , tragedia  Italiana  stampata  in  Firenze  nel  1 4D 1 • Non  a 
torlo  egli  lodò  la  magnificenza  del  teatro  Ferrarese,  che  però  l’arte 
drammatica  o i drammi  Italiani  non  promosse  grandemente  in  quel 
secolo,  benché  si  citino  X Anfitrione  del  Collenuccìo,  il  Temone 
del  Bojardo,  il  Cefalo  di  Nicolò  da  Correggio,  X Orfeo  del  Poli- 
ziano, e alcune  traduzioni  delle  commedie  di  Plauto  fatte  dal  Be- 
rardo e da  altri. 

Maggiormente  però  fioriva  a quei  giorni  la  poesia  Latina,  e 
forse  fu  questo  il  motivo  per  cui  non  tanti  numerosi  seguaci  ebbero 
le  Muse  Italiane.  Lungo  e forse  inutile  lavoro  sarebbe  il  tessere  la 
serie  di  lutti  i poeti  Latini  di  quella  età;  gioverà  dunque  solo  ac- 
cennare i primarj,  come  Antonio  Losco  Vicentino,  cancelliere  e se- 
gretario del  Duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Visconti;  Giuseppe 
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Ermo  nobile  Milanese  e cognato  del  Losco;  Matteo  Vegio  Lodi- 
giano;  Basinio  da  Parma,  il  Porcellio,  Leonardo  Bruno,  il  Decembrio, 
il  Crinito,  il  Monbrizio,  Antonio  da  Asti,  Ermolao  Barbaro  il  gio- 
vane, il  Tcbaldeo,  il  Cornazano,  Guarino  Veronese,  l’Aurispa,  i 
due  Filelfi  Francesco  e Gianmnrio,  l'Urcco,  il  Bcroaldo,  Leonardo 
Dati,  Lonardo  Griffi  Milanese,  Lancino  Curzio  o Curti  c Giovanni 
Biffi,  essi  pure  Milanesi,  Ugolino  Guerini  Fiorcatino  e Michele  di 
lui  figliuolo,  Uberiino  Puscolo  Bresciano,  e Fausto  Andrelino  For- 
livese. Abbondavano  i poeti  Latini  alla  Corte  di  Ferrara,  c colà  si 
distinsero  Battista  figliuolo  di  Guarino  Veronese,  i due  Strozzi, 

Nanne  o Giovanni,  e Tito  Vespasiano,  e ad  essi  aggiungono  alcuni 
Ercole  figliuolo  di  Tito,  Lodovico  Carro , Girolamo  Castelli,  Lodo- 
vico  Carbone  e Tribraco  Modenese.  Fiorivano  pure  in  quel  tempo 
Luca  o piuttosto  Lucio  Riva  Reggiano,  Panfilo  Sasso,  Àngiolo  Sa- 
bino, i due  fratelli  Marsi,  Giannautonio  Campano,  Battista  Mantovani, 

Giovanni  Aurelio  Augurello,  Girolamo  Bologni,  Agnolo  Poliziano, 

Gioviano  Peritano  ed  altri  molli  rammentati  dal  Tiraboschi,  il  quale 
ha  tessuto  altresì  un  lungo  catalogo  dei  poeti  coronati,  onore  che 
degenerò  presto  dalla  sua  primitiva  istituzione,  poiché  fu  più  spesso 
conceduto  alte  brighe  ed  al  danaro,  che  non  al  merito  de' poeti.' 

Bella  è l’ osservazione  fatta  da  alcuni  critici,  che  nè  il  Poliziano, 
nè  il  Pontano,  nè  altri  più  eleganti  poeti  curaronsi  di  quell'onore 
e Mario  Filelfo,  benché  laureato  egli  stesso,  in  una  satira  in  versi 
mostrò  il  suo  sdegno  per  la  prodigalità  con  cui  quell’onore  di- 
stribuivasi, 

A malgrado  dei  modelli  luminosi  presentati  da  Dante  e dal  Pe- 
trarca  trovavasi  ancora  l' Italiana  poesia  nella  sua  infanzia,  e i poetici  »*' 

. . , . .in..  11  *«0/0  in, 

componimenti  o erano  per  lo  piu  parli  mostruosi  dell  ingegno  c del- 
l' immaginazione,  o ridotti  ad  una  materiale  ed  alcuna  volta  servile 
imitazione,  freddi  riuscivano  per  lo  più  e privi  di  grazia  e di  ar- 
monia, al  che  contribuiva  la  trascuratezza  dello  studio  della  lingua 
non  ancora  abbastanza  ingentilita.  Si  migliorò  tuttavia  al  cominciare 
del  secolo  di  Leon  X.  c si  promosse  grandemente  lo  studio  delle 
lingue  antiche,  e gli  uomini  meglio  addottrinali  nelle  lettere  Greche 
e Latine  volsero  le  loro  cure  al  perfezionamento  della  propria  lingua, 
e quindi  la  strada  aprirono  alla  riforma  generale  dellTlaliana  poesia. 

Grande  fu  la  copia  dei  poeti  illustri  e delle  opere  loro  insigni,  colle 
quali  si  sollevarono  in  varj  generi  al  di  sopra  di  quante  eransi  fino  « 
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quel  tempo  vedute.  No»  pe»ò  non  riporteremo  qui  i nomi  dei  nume* 
rasissimi  poeti  di  quella  età,  sebbene  per  una  non  ordinaria  coltura 
della  lingua  e della  poesia  distinti,  ma  non  tralasccrcmo  di  no- 
tare che  borirono  al  tempo  stesso  il  Bembo,  riformatore  in  gran 
parte  del  huou  gusto,  e da  molli  studiosamente  imitato , il  Molza, 
il  Guidicciono,  il  Dclla-Casa,  il  Caro,  il  Castel  vetro,  Vittoria  Co- 
lonna, Veronica  Gambara  ed  altro  illustri  poetesse;  che  una  nuova 
strada  ai  poelici  allori  si  apri  il  Bcrni  egli  pure  circondato  da  nume- 
rosi seguaci;  che  Jacopo  Sannazaro  presentò  un  nuovo  modello  di 
poesia  pastorale,  l’ Alamanni  di  poemi  didascalici;  che  allora  si  vide 
sorgere  la  poesia  romanzesca , ed  immortale  si  rendette  in  essa 
l’Ariosto;  che  il  genere  epico  tentò  Gloan  Giorgio  Trissino,  ed  a 
sommo  onore  portollo  Torquato  Tasso;  che  nuovo  lustro  acquistò 
o per  dir  meglio  rinacque  nell’ epoca  medesima  per  cura  del  Tris- 
sino, del  Ruccllai,  dello  Speroni,  del  Giraldi,  dcU’Anguitlara  e di 
altri  molli  la  poesia  teatrale;  che  il  Bibbiena  espose  il  primo  un 
modello  della  Italiana  commedia  in  prosa  e il  Guarirli  col  Pastor 
Fido  diede  un  inimitabile  esemplo  dei  drammi  pastorali;  che  linai- 
mente  al  tempo  stesso  tulli  i generi  di  poesia  furono  con  profitto 
coltivati,  sì  tradussero  nobilmente  i poeti  Greci  e Latini,  si  intro- 
dusse una  varietà  non  conosciuta  di  metri,  c ponessi  la  Italiana 
poesia  al  più  allo  grado  di  perfezione. 
ìnfiatma  Non  ci  ha  dubbio,  siccome  osserva  Ginguené  nella  sua  Storia 

I-,etteraria  (f Italia y che  all’incremento  dei  buoni  studj  contribuis- 
• dtiu  atti  sero  Giulio  11.,  Leone  X.,  Clemente  VII.  in  Roma,  i Gran  Duchi 
Cosimo  I.,  Francesco  c Ferdinando  dei  Medici  in  Firenze;  alcuni 
Governatori  e rice-Uò  in  Napoli  c in  Milano;  gli  Estensi  in  Fer- 
rara, i Gonzaga  in  Mantova  ed  in  Guastalla;  i Dclla-Rovere  in  Ur- 
bino; i Duchi  di  Savoja  nel  Piemonte,  ed  altri  Principi  c Grandi 
di  quella  età;  ma  egli  è altresì  certo  che  il  perfezionamento  della 
poesia  sembra  particolarmente  dovuto  agli  sforzi  liberi  dell'ingegno, 
nè  mai  potrà  dirsi,  che  la  protezione  c la  munificenza  dei  Principi 
dessero  origine  ai  poemi  inimitabili  del  Sannazaro,  del  Guarino, 
dell’Ariosto,  del  Tasso.  I capitoli  medesimi  che  Ginguene  dotta- 
mente scrisse  su  lo  stato  della  poesia  epica  nel  secolo  XVI.,  sul- 
l’epopea romanzesca,  su  le  sorgenti  dalle  quali  si  trassero  gli 
argomenti  maravigliosi  della  medesima , e sui  poemi  che  quello  del- 
l'Ariosto  precedettero,  servono  a confermare  sempre  più  la  nostra 
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tesi,  che  lo  slancio  solo  degli  Italiani  ingegni  giunse  a superare  di 
gran  lunga  tutto  quello  die  crasi  fatto  da  prima.  Non  si  ha  che  a 
gettare  uno  sguardo  passeggierò  sopra  Buovo  d A n tona , la  Spagna, 
la  Regina  Ancrojat  il  Morgan  te  Maggiore , il  Mambriano , e \ Or~ 
landò  innamorato  medesimo  del  Bojardo,  per  convincersi  che  pre- 
parata non  avevano  questi  direttamente  la  strada  a \Y  Orlando  F urioso  \ 
e che  quella  generazione,  e i Principi  stessi  che  allora  nuli’ Italia 
dominavano,  ben  lontani  erano  dall’ attendere  produzioni  superiori 
a quella  del  Bojardo,  del  Pulci,  del  Cieco  di  Ferrara  ec.  La 
copia  altresì  e la  varietà  dei  generi  di  poesia,  che  in  quell' epoca 
furono  coltivali,  e tutti  portati  ad  altissimo  splendore,  provano 
che  solo  nel  nuovo  impulso  agli  ingegni  comunicato  cercare  deb- 
besi  T origine  di  tante  inaspettate  e contemporanee  produzioni  ma- 
ravigliosc,  e del  lustro  al  quale  sali  in  quell'epoca  l'Italiana  lette- 
ratura. So  di  alcuna  cosa  potò  dolersi  l’ Italia  in  quel  periodo,  fu 
solo  del  numero  eccessivo  dei  poeti  c dei  molti  imitatori  che  cia- 
scuno dei  nuovi  generi  trovò,  dachè  presentati  si  erano  sublimi  mo- 
delli; in  prova  di  che  basterà  soltanto  l’osservare,  quanti  mostri 
produsse  la  manìa  di  voler  emulare  le  glorie  dcU’Àriosto.  Appena 
si  rammentano  l’ Orlando  innamorato  del  Bcrni,  le  prime  imprese 
di  Orlando  medesimo  del  Dolco,  V Angelica  innamorata  del  Bru- 
sanlini,  c caduti  sono  in  perpetuo  obblìo  tutti  i poemi  romanzeschi, 
ai  quali  diedero  allora  argomento  Carlomagno , Orlando , Rinaldo , 

Ruggiero  e gli  altri  Paladini.  Poco  felice  fu  Girone  il  Cortese  ; 
appena  si  sostenne  YAmadigi  di  Bernardo  Tasso,  nè  più  lunga  fama 
ottennero  tutti  quelli  che  il  suggetto  de’ canti  loro  trassero  dalla 
Tavola  rotonda , come  lunga  vita  non  ebbero  per  la  maggior  parte 
i copiosi  imitatori  dell’ altissimo  Petrarca. 

11  gusto  della  poesia  Latina  già  coltivata  nel  secolo  precedente,  Pm tu  uvm* 
sembrò  migliorarsi  in  questo,  e il  Faerno,  il  Volpi,  i Capilupi, 
Marcantonio  Flaminio,  il  Vida,  Aonio  Paleario,  il  Paliogeoio  detto 
probabilmente  Stellato  perchè  nativo  della  Stellata  nel  Ferrarese, 
il  Cnpcce,  il  Fumani,  il  Fracastoro,  il  Minturno,  Giulio  Cesare 
Scaligero  c lo  stesso  Teofilo  Folengo,  nuova  carriera  si  aprirono 
cogli  scritti  loro,  nuovi  generi  di  poesia  tentarono,  nuovi  modelli 
proposero  all’imitazione,  c di  nuove  grazie  e di  nuove  bellezze  la 
poesia  Latina  ammantarono.  Fiorirono  per  lo  più  i poeti  Latini  alla 
Corte  di  Leone  X.,  ove  parve  quel  genere  di  letteratura  dal  Pou- 
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teGce  stesso  particolarmente  incoraggiato.  Osserva  però  il  Tiraboschi 
che  tra  que’ poeti  assai  ve  n ebbe  di  cattivi,  e se  a scria  disamina 
si  sottoponessero  i nomi  registrati  daU'Àrsilli,  dal  Ciraldi  e dal 
Tiraboschi  medesimo,  di  molti  potrebbe  a ragione  notarsi  ebe  le 
Muse  disonorarono  lungi  dal  promuoverne  la  gloria.  noi  oseremo 
asserire  col  suddetto  scrittore  che  migliori  fossero  in  quel  secolo  i 
poeti  Latioi  che  gli  Italiani,  poiché  ognuno  sa  che  nessuno  fra  t 
poeti  Latini  anche  più  illustri  di  quella  età  arrivò  giammai  all'apice 
della  gloria  cui  giuusero  co' loro  grandiosi  lavori  i verseggiatori  Ita- 
liani, come  il  Guarini,  l'Àriosto  cd  il  Tasso. 
jwa  Gl*  Italiani  ingegni  divenuti  orgogliosi  per  lo  splendore  aliis- 

simo  al  quale  salite  erano  in  Italia  nel  secolo  precedente  le  scienze 
tttuU  xrn.  e jc  arlj#  credettero  potersi  dipartire  dai  grandi  originali  dell’anti- 
chità. Credettero  essi  di  tentare  nuove  vie  alla  gloria,  di  non  do- 
versi più  contenere  entro  i limili  di  una  giusta  imitazione  delle  opere 
classiche;  e quindi  gonfi  vanamente  ed  ampollosi  diventarono  gli 
oratori,  affettati  e vaniloqui  i poeti,  manierali  gli  artisti.  Quindi  è 
che  in  mezzo  ad  una  folla  di  poeti,  appena  si  nominano  con  lode 
non  esposta  all'invidia,  il  Chiabrera , il  Testi,  il  Redi,  il  Magalotti, 
il  Filicaja,  il  Mcnzini,  il  Tassoni,  il  Guidi,  Io  Zappi,  il  Maggi, 
il  Lemene,  mentre  oggetti  solo  di  censura  furono  i parti  mostruosi 
del  Marini,  dello  Stigliani,  dell’ A rlìil  1 in  i , del  Preti,  del  Turaccioli  ni, 
del  Ciampoli,  del  Balducci,  del  Lalli  c di  altri  molti  che  il  cattivo 
gusto  propagarono.  Tra  i poeti  satirici  appena  si  nominò  il  Lazza- 
relli  autore  della  Cicceide , appena  tra  i burleschi  il  Lippi , e il 
Chiesa  autore  del  Capitolo  dei  Frati;  appena  si  ricordano  le  tra- 
gedie dello  Zoppio,  del  Decio,  deU’Andrcini , del  Campeggi,  del 
Tortoteli!,  del  Ceba,  del  Delfino  e di  altri  più  infelici  scrittori; 
appena  le  commedie  del  Buonarroti  nepotc  del  celebre  Michelan- 
gelo; i drammi  pastorali  di  Cesare  II.  Gonzaga  Duca  di  Guastalla 
e del  Bonarclli,  i drammi  per  musica  del  Salvadori , del  Tronsarelli, 
del  Ferrari,  del  Faustini,  del  Cicognini,  del  Corradi  e del  Minato 
Bergamasco,  che  primo  giunse  all'onore  di  essere  poeta  alla  Corte 
Imperiate  di  Vienna.  Alle  Italiane  glorie  non  molto  aggiunsero  nè 
il  Garufii  Biminese  che  primo  inventore  si  disse  del  Monologo , o 
del  dramma  di  un  solo  personaggio  col  suo  Rodrigo ; nè  i nume- 
rosi scrittori  di  romanzi  in  prosa,  tra  i quali  solo  ottenne  qualche 
nome  Gian  Ambrogio  Marini,  autore  del  Culoandro  Fedele.  Il 
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Quercnghi,  il  Cesarmi , il  Porzio,  il  FalcoDÌo,  Tommaso  Strozzi 
Napoletano,  e forse  più  d’ognl  altro  Gianmarco  Fagnani  Milanese, 
scrittore  di  un  poema  De  Bello  Ariano , studiaronsi  io  Italia  di 
sorreggere  le  glorie  della  poesia  Latina;  ma  alcuno  non  andò  esente 
dalla  taccia  comune  agli  scrittori  di  quel  secolo,  e solo  sul  finire 
del  medesimo  nome  immortale  ottenne  colle  sue  satire  il  Settano, 
credulo  comunemente  Lodovico  Sergardi  Sanese. 

La  diffusione  generale  dei  lumi  che  erano  derivati  dalle  scienze 
aveva  già  suggellata  quasi  Y impossibilità  dell'epica  sublime,  e della 
lirica  impetuosa.  Non  è qui  luogo  ad  estendersi  per  comprovare, 
che  il  gelo  delle  verità  filosofiche  è in  contraddizione  collo  stato, 
in  cui  abbisogna  di  trovarsi  il  poeta  per  emergere  nella  grandezza 
elevatissima  che  si  esige  in  questi  generi  di  verseggiare.  Restava  il 
campo  alle  Muse  Italiane  per  molti  altri  modi  di  poesia  e non  vi 
fu  palma  che  in  questi  oon  venisse  mietuta  ; la  qual  cosa  fu  sprone 
grandissimo  alla  pubblica  cultura,  e al  migliorare  del  gusto.  Zeno 
e Melaslasio  portarono  il  dramma,  siccome  accenneremo  parlando 
del  teatro  musicale,  a quel  punto  da  cui  non  potò  più  alto  sa- 
lire; e la  facilità  soavissima  con  cui  quest'ultimo  maneggiando  la 
lingua  Italiaua  ricercò  le  umane  passioni  e le  svolse  fra' più  re- 
conditi laberinli  del  cuore,  servendo  alla  verità  della  natura  più 
ingenua  nelle  più  squisite  dolcezze  delle  armoniche  modulazioni, 
sorpassò  quanto  attendere  si  poteva  da  uno  spettacoloso  genere 
di  componimento.  La  commedia  che  s’era  fino  allora  modellata  sulle 
forme  di  Terenzio  e di  Plauto  che  a' nostri  costumi,  alla  natura, 
all’indole  della  lingua  mal  prestansi,  non  offrendo  alla  scena  il 
quadro  su  cui  potere  far  chiare  c facili  applicazioni;  o veramente 
crasi  sfigurata  colle  bizzarrie  degli  istrioni  che  per  allettare  il  volgo 
degli  spettatori  cercavano  di  attignere  l’utile  e il  piacevole  dalle 
sorgenti  del  meraviglioso , incapaci  di  trarlo  da  quelle  del  naturale* 
la  commedia  ebbe  in  Goldoni  quel  classico  originale  che  solo  potè 
stare  al  confronto  del  Terenzio  Francese,  e giunse  con  raro  esempio 
a poter  disputargli  la  palma  sulle  scene  «R  Parigi,  ove  pur  anche 
declamatisi  le  sue  produzioni  rispettate  persino  dagli  strali  dcU'iu- 
vidia  straniera. 

Con  lento,  ma  con  più  sicuro  successo  doveva  l’Italia  ancor 
mietere  in  genere  di  spettacoli  teatrali  la  più  difficile  delle  palme; 
sebbene  già  pareva  questa  esclusivamente  serbala  al  teatro  Francese 
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che  realmente  nel  suoi  tragici  Coroeille,  Racine  e Voltaire  aveva 
tocco  a un  tal  apice  di  gloria,  difficile  ad  eguagliarsi.  Gli  Italiani 
non  avevano  in  favore  che  deboli  tentativi,  e nessun  poeta  clas- 
sicamente tragico,  quando  Alfieri  calzalo  il  coturno,  e brandito  il 
pugnai  di  Melpomene,  vendicò  l'Italia  di  questo  suo  torlo,  e si 
pose  tant’alto  che  difficilmente  potrà  essere  raggiunto,  c forse  mai 
superalo.  ]S"è  il  Parnaso  Italiano  si  cinse  di  queste  sole  tre  corone 
immortali,  chè  il  nostro  Parini  sferzò  con  più  grazia  di  Giovenale 
e con  non  minore  amarezza  di  bile  i costumi  leziosi  d’Insubria  nei 
suoi  versi,  di  pretto  c severo  stile  modelli  sceltissimi.  Gozzi  scrisse 
il  sermone  con  tutte  le  Oraziane  bellezze;  Savioli  trattò  la  canzone 
collo  siile  delle  Grazie  ; Spolverini  fu  degno  d’essere  fra’ primi  delle 
Georgiche  Italianet  e Varano,  Frugoni,  Salandri,  Cassiani,  Para- 
disi, Ceretti,  Cesarotti,  Lamberti  toccarono  le  varie  cordo  più 
armoniose  dell’ Italiana  poesia  con  tanta  elevatezza  e grazia  di  con- 
cetti c di  stile,  che  nudrili  dei  fiori  più  scelti  della  Grecia  e del 
Lazio  possono  registrarsi  fra  gli  scrittori  delle  migliori  età,  e sta- 
bilire la  fama  del  secolo  in  cui  vissero. 
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i primi  scrittori  fondamentali  della  musica  che  vanti  l'Italia,  pas-^ 
i/Jtr#4*  6iamo  ad  esaminare  le  varie  forme  che  prese  quest’  arte  dalle  circo- 
stanze, dalla  voluttà  e dai  costumi.  Cresciuta  la  lingua  Italiana, 
crebbe  parimente  1*  usanza  d’accoppiare  qualche  voltala  musica  alla 
poesia  per  quel  segreto  vincolo  che  furia  all’altra  tutte  le  arti  belle 
avvicina.  Quel  medesimo  istinto  che  porta  gli  uomini  ad  esprimere 
coi  particolari  movimenti  del  corpo  l’allegrezza  dell’animo,  onde 
ebbe  origine  il  ballo,  gli  portò  eziandio  ad  accompagnare  i proprj 
gesti  con  certe  particolari  inflessioni  di  voce,  onde  ebbe  origine  il 
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canto.  Quella  seducente  e inesprimibile  simpatia,  che  mille  moti  di- 
versi ridesta  in  loro  alla  presenza  di  un  amabile  oggetto,  quella 
medesima,  infiammando  l’ immaginazione,  li  sollecita  poscia  a si- 
gnificar i loro  sentimenti  in  versi  armoniosi  e gradevoli.  L’allegrezza  ^•jv*^**»* 
dunque  e l’amore,  gemelli  figli  della  fisica  sensibilità,  dovettero 
essere  le  primitive  cagioni  della  unione  di  coleste  arti  gentili.  Cosi 
i più  antichi  componimenti  musicali  fatti  nella  volgare  favella,  di 
cui  si  conservi  memoria  in  Italia,  furono,  secondo  il  Minlurno,  il 
Crescimbeni,  il  Quadrio  le  Ballate  e le  Irituonatef  ovvero  siano  tutu*. 
canzonette , che  intuonavano  gli  amanti  per  dimostrare  la  loro  pas- 
sione alle  donne  amate.  Abbiamo  l’esempio  sul  principio  del  se- 
colo XIII.  nel  celebre  Imperatore  Federico  li.  gran  protettore  dei 
poeti  c dei  musici  chiamati  da  tutte  le  patii  per  ornare  c illeggiadrire 
la  sua  Corte,  il  quale  non  si  sdegnò  di  poetare  in  lingua  non  ancor 
ben  purgata  dalle  Siciliane  maniero,  e di  far  cantare  dagli  altri,  e 
cantar  egli  stesso  i suoi  componimenti  (l).  Indi  a non  molto  s'in- 
trodussero le  Maggiolate  t spezie  di  canto  usato  nei  primi  giorni  di  Macchiala 
maggio,  tempo  in  cui  per  celebrar  il  ritorno  della jnimavera  erano 
solili  gli  amanti  a piantare  in  faccia  alle  finestre  delle  loro  innamo- 
rate un  picciolo  arboscello  verde  di  nuova  fronde  e abbellito  eoa 
festoni  a più  colori,  intorno  al  quale  ballando  e ripiegandosi  in 
sollazzevol  foggia  diverse  truppe  di  giovani  cantavano  certe  poesie 
che  presero  il  nome  dalla  circostanza.  Vennero  poscia  i canti  Car - 
nascialeschi  a motivo  d’  eseguirsi  in  tempo  di  carnovale  fra  le  bril- 
lanti mascherate,  onde  Unto  si  compiaceva  la  gioventù  Fiorentina. 

Lorenzo  dei  Medici  detto  il  Magnifico  era  l’anima  di  colali  feste 
dove  rapprcscntavansi  sovra  pomposi  carri  trionfali  guidati  per  le 
strade  di  Firenze  fra  gli  applausi  del  popolo  parecchie  ingegnose 
allegorie  allusive  per  lo  più  a soggetti  amorosi.  Nel  secolo  XV.  co- 
minciò  a migliorar  il  gusto  della  musica,  e luce  più  chiara  si  sparse  • 
dappoi  colle  già  accennate  accademie  di  musica,  e con  altre  di 
musica  c di  poesia  istituite  a promuovere  per  ogni  dove  Y una  e 
l’altra.  Non  dobbiamo  ommeltere  di  far  menzione  della  Congrega 
dei  Rozzi  di  Siena,  utile,  quanto  fosse  altra  mai,  a progressi  del 
teatro  Italiano  non  men  che  alla  musica  per  gl’intermezzi  di  canto 

(i)  L’AUacci  pubblicò  una  sua  Canzone  che  comincia:  Poiché  ti 
piace  , Amore  ec. 
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e di  suono,  che  si  frapponevano  alle  loro  farse  o commedie.  In 
Verona  divennero  celebri  verso  la  metà  del  secolo  XV.  i Filarmo- 
nici istituiti  o promossi  da  Alberto  Lavczzola.  Il  Lodigiano  Fran- 
chino Gufano  uno  de’ più  illustri  scrittori  di  musica,  teneva  pub- 
blica scuola  di  canto  in  Milano,  al  qual  (ine  era  qui  stalo  chiamato 
a gran  prezzo  dal  Duca  Lodovico  Maria  Sforza.  Questa  accademia 
ch’arasi  in  allora  fondata  in  Milano  fu  forse  la  prima  di  tal  genere. 
11  Re  Ferdinando  di  Napoli  gran  Protettore  dei  letterali,  chiamato 
a se  il  suddetto  Gafurio  con  altri  professori  di  musica,  fondò  ivi 
un’accademia  musicale,  la  quale  divenne  col  tempo  il  seminario 
de’ più  gran  genj , che  siansi  veduti  in  cotal’arte  (1). 

Il  rinascimento  della  poesia  teatrale,  e la  perfezione  ove  giun- 
sero le  arti  del  disegno  furono  un’altra  epoca  dell’ incremento  che 
prese  la  musica  Italiana.  Appena  comparvero  le  commedie  d'Ariosto, 
di  Machiavello,  del  Cardinal  Bibbiena,  e le  tragedie  del  Trissiuo, 
del  Rucccllai  e del  Giraldi  : appena  la  pittura  cominciò  a gareggiare 
coi  Greci  originali , che  i Principi  Italiani  bramosi  d’ accrescer  lustro 
c magnificenza  alle  foste  loro  si  prevalsero  a ciò  della  unione  delle 
tre  arti.  Allora  s’udì  sulla  scena  la  musica  accompagnar  le  tragedie 
nei  cori , e le  commedie  nei  prologhi  e negli  intermezzi  che  si  fram- 
mettevano. Questi  intermezzi  sul  principio  erano  madrigali  cantati 
a più  voci  ora  allusivi  all’argomento  della  favola,  ora  di  senti- 
mento diverso.  Ben  presto  perfezionandosi,  azioni  musicali  diven- 
nero da  rappresentarsi  ne’ tempi  di  pubblica  allegrezza.  Merita  par- 
ticolar  menzione  il  bel  componimento  pieno  di  Greco  spirito  d'uno 
dei  più  illustri  mecenati  delle  cose  musicali  quello  fatto  da  Gio- 
vanni Bardi  de’ Conti  di  Vernio  a imitazione  degli  antichi  Peoni  o 
Giuochi  Pitici  che  si  celebravano  nella  Grecia  in  onore  d’Apolline. 
Si  rappresentò  in  Firenze  nelle  nozze  di  Ferdinando  dei  Medici 


(1)  Un’altra  prova  del  sapere  di  Gafurio  fu  la  traduzione  di  Aristide 
Quintiliano  autor  Greco  di  musica  a sua  istanza  intrappresa  da  Francesco 
Burana  Veronese  circa  il  i4q4  » che  per  testimonianza  del  Maffei , si  serba 
manoscritta  in  Verona.  Di  Hicolò  llurzio  di  Parma  il  nostro  Cava lior  Bossi 
Ita  posseduto  alcuni  scritti  rarissimi , e forse  erano  stati  questi  preceduti 
da  Prosdocimo  di  Beldomando  Padovano.  In  questo  secolo  uscirono  altre 
opere  di  musica  , come  il  Tractato  vulgate  del  canto  figurato  di  Fran- 
cesco Gaza  pubblicato  in  Milano  nel  1490  , ed  altre  ancora  menzionate 
bella  Biblioteca  del  Fontanini  e del  Zeno. 
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con  Cristina  di  Lorena  col  titolo:  Combattimento  <T Apolline  col 
Serpente.  La  icona  sì  aprì  facendo  vedere  ampia  foresta  in  mezzo 
alla  quale  si  scorgeva  la  grotta  del  serpente.  Le  vicine  piante  erano 
abbattute  dal  medesimo.  Gruppi  d’uomini  e donne  alla  Greca  foggia 
vestiti  vedeansi  sbucar*  «la  diverse  parli  del  bosco,  i quali  non 
vedendo  il  serpente  fuori  della  grolla,  cantavano  alternativamente 
al  suono  dei  vatj  stromenti.  Finito  il  canto,  appariva  il  serpente, 
alla  vista  del  quale  i Greci  s' inginocchiavano,  indirizzando  al  cielo 
in  piangente  suono  le  loro  suppliche.  11  serpente  allo  strepito  delle 
voci  esce  dalla  caverna,  e guatandoli  da  lontano,  con  orrendi  sibili 
s'avventa  contro;  ma  scende  Apollo  dal  cielo,  e dopo  sanguinoso 
combattimento  l'uccide.  I Greci  di' erano  fuggiti  ritornano  e intuo- 
nando il  loro  ringraziamento  coronano  Apollo  di  fiori. 

Nelle  pastorali  poi  la  musica  fece  grandi  progressi,  e noto  è 
l'apparato  musicale  con  cui  Don  Garcia  di  Toledo  vice-Rò  delle  ntU*  £•••'■« 
Sicilie  fece  rappresentare  quella  del  Transillo,  e nota  è altresì  la 
magnificenza  con  cui  fu  posta  in  teatro  l 'Aminta  del  Tasso  cogli 
intermedj  dello  stesso  poeta  e posti  in  musica  dal  Gesuita  Marotta, 
come  ancora  il  Postar  fido  c tante  altre.  Dagli  intermedj  e dai  cori 
passò  la  musica  ad  accompagnare  qualche  scena  eziandio  del  com- 
ponimento, del  che  abbiano  una  prova  nella  pastorale  intitolata  il 
Sacrifizio  d' Agostino  Ucccari  recitata  iu  Ferrara  verso  il  i55o,  dove 
il  sacerdote  si  mostra  colla  lira  in  roano  sonando  e cantando  la 
sua  parte  sul  teatro,  e similmente  si  fece  nello  Sfortunato  dcl- 
l'Argenti,  e nt\X  Aretusa  di  Alberto  Lollio  rappresentata  alla  me- 
desima Corte. 

Pei  medesimi  passi  presso  a poco  vennesi  formando  la  deco- 
razione.  Gli  spettacoli  fatti  per  parlare  agli  occhi  nelle  pubbliche 
feste  portavano  sul  principio  il  carattere  dei  loro  tempi.  Consiste- 
vano  per  lo  più  in  cavalcale  di  convenzione,  in  fuochi  accesi  nelle 
pubbliche  piazze,  in  mascherale,  in  musica  di  tamburi  e in  tali 
altri  divertimenti  fatti  più  per  la  plebaglia  che  per  uomini  inciviliti. 

Il  risorgimento  della  pittura,  il  lusso  che  rende  squisite  le  sensa- 
zioni nell'atto  chele  moltiplica , fecero  avvertiti  gli  uomini  di  genio 
che  l’ immaginazione  dei  popoli  ringentiliti  aveva  bisogno  di  un  pa- 
scolo men  grossolano,  che  la  novità  c la  delicatezza  ne  dovevano 
essere  i principali  ingredienti,  che  la  fàvola  e l'allegoria  potevano 
somministrare  agli  occhi  una  folla  di  piaceri  sconosciuti,  e che  toc- 
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cava  a lui  solo  prevalersi  del  vero  c del  finto , della  natura  e del- 
l’arte  per  dare  una  nuova  mossa  alla  fantasia,  e un  vigore  novello 
alla  prospettiva.  Si  conobbe  altresì,  che  l’influenza  di  questa  sullo 
spirito  era  assai  debole  e passeggierà  ove  riulorzata  non  venisse 
dall’ajuto  delle  arti  compagne,  ed  erro  la  prima  origine  di  quelli 
spettacoli  frammezzati  di  poesia,  di  ballo,  di  musica  e di  decora- 
zione che  si  trovano  ne’ tempi  più  remoti,  e che  posson  esser  con- 
siderati come  altrettanti  abbozzi  del  melodramma.  Fa  di  mestieri  con- 
fessare a gloria  dell’Italia,  che  appunto  in  questa  nazione  troviamo 
i primi  fonti  del  buon  gusto  in  così  fallo  genere , come  apparirebbe 
ad  evidenza  se  presentar  volessimo  un  quadro  storico  delle  inge- 
gnose feste  eseguite  nelle  antiche  Corti  Italiane  in  occasione  di  pub- 
blica allegrezza.  Ci  contenteremo  però  di  recar  la  descrizione  di  uq 
solo  di  cotali  abbozzi  drammatici,  che  fa  epoca  nella  storia  delle 
arti,  che  divenne  allora  la  maraviglia  d’Europa,  e che  servì  non 
meno  di  stimolo  che  di  modello  a quante  feste  si  fecero  in  se- 
guito nelle  altre  Corti.  Fu  dato  il  detto  spettacolo  in  Tortona  da 
Bergonzo  Botta  nobile  Tortonese  nel  1489  in  occasione  di  festeg- 
giarsi le  nozze  del  sesto  nostro  Duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza  colla 
Principessa  Isabella  d’ Aragona,  die  passavano  da  quella  città  per 
recarsi  a Milano  dove  giunsero  il  primo  di  febbrajo  del  suddetto  anno. 
Ne  parla  alla  distesa  lo  storico  Tristano  Calco  (1)  da  cui  ne  rac- 
coglieremo quelle  circostanze  soltanto  che  possono  giovare  al  no- 
stro scopo. 

In  mezzo  ad  un  magnifico  salone  circondato  da  una  superba 
galleria  dov’era  distribuito  un  gran  numero  di  sonatori  di  diversi 
strumenti  si  vedeva  una  gran  tavola,  ma  senza  apparecchio  di  sorta 
alcuna.  Tosto  che  il  Duca  e la  Duchessa  comparvero,  incominciò 
la  festa  aprendo  Giasone  la  scena  cogli  Argonauti  y i quali  s’avan- 
zarono in  aria  minacciosa  al  suono  di  una  sinfonia  guerresca  por- 
tando seco  il  famoso  velia  doro , che  lasciarono  in  dono  sulla  ta- 
vola dopo  di  aver  eseguilo  un  ballo  figurato,  che  rappresentava 
l’ammirazione  loro  alla  vista  di  una  Principessa  cotanto  gentile,  e 
di  un  Principe  così  degno  di  possederla.  Indi  venne  Mercurio  se- 
guilo da  tre  quadriglie  di  danzatori,  c cantò  a solo  una  spezie  di 

(1)  //»  j NuptiU  Ducium  Mediolanensium  che  serve  d Appendice  al 
libro  XXII.  delle  sue  storie. 
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recitativo,  clic  conteneva  il  racconto  della  sua  avventura  con  Apol- 
line  pastore  allora  del  Re  Admeto  nei  campi  di  Tessaglia,  e l’ac- 
cortezza usata  da  lui  nel  rubargli  il  più  bello  fra  tutti  i vitelli 
dell’ armento,  cui  egli  offriva  in  dono  agli  sposi.  Dopo  Mercurio 
comparve  Diana  vestita  da  caccialrice  e accompagnata  dalle  sue  Ninfei 
le  quali  al  suono  di  boscherecci  strumenti  portavano  sopra  una  ba*. 
rei  la  indorata  e coperta  di  frondi  un  bellissimo  cervo.  La  Dea  can- 
tando disse  nel  presentarlo  ai  Sovrani  essere  quel  cervo  V incauto 
Ancone  trasformato  in  simil  guisa , ma  che  doveva  nella  sua  di- 
savventura reputarsi  fortunato  abbastanza,  poiché  dopo  di  aver 
cessato  di  vivere  meritava  essere  offerto  a cosi  saggia  c così  amabile 
sposa.  Appena  partita  Diana,  rimase  in  silenzio  l’orchestra  per  dar 
luogo  ai  suoni  dolcissimi  di  una  lira  che  percossa  dalle  dita  d'Orfco, 
ch’orasi  avanzato  in  mezzo  all’udienza,  svegliava  nei  petti  degli 
ascoltanti  V ammirazione  e l’allegrezza.  Egli  offrì  alla  Principessa 
varj  uccelli  ch’ei  diceva  essergli  volali  intorno  per  udir  l'armonia 
della  sua  cetra  mentre  piangeva  l’immatura  morte  della  sua  Euri- 
dice. Questa  cantilena  fu  all' improvviso  interrotta  da’ suoni  rorao- 
rosi.  Atalanta  e Tosco  comparvero  in  iscena  scortati  da  varie  truppe 
di  cacciatori,  che  con  danze  vive  e brillanti  rapprescutarono  una 
caccia  di  gran  fracasso,  la  quale  terminò  coll'uccisione  del  famoso 
cinghiale  di  Caledonia  offerto  ancb’  esso  in  dono  fra  replicati  balletti 
di  trionfo  al  giovine  sposo. 

La  seconda  parte  della  festa  conteneva  uno  spettacolo  non 
meno  singolare.  Da  una  banda  comparve  l' Iride  sovra  un  carro  ti- 
rato da  superbi  vario-pinti  pavoni,  e seguitato  da  un  coro  di  Ninfe 
coperte  da  un  trasparente  leggierissimo  velo  che  portavano  bacili 
d’argento  pieni  di  siffatti  uccelli.  Dall’altra  si  vedeva  Ebe  Dea  della 
giovinezza  che  in  preziose  bottiglie  recava  il  nettare  ch’ella  versa 
agli  Dei  nell'Olimpo;  accompognavala  un  coro  di  pastori  d’Arcadia 
carichi  d’ogni  sorta  di  legumi,  e Pomona  c Vcrlunno  che  dispensavano 
i frutti  più  saporiti.  Perchè  nulla  mancasse  a cotanta  lautezza,  ecco 
aprirsi  il  pavimento,  e sortir  da  terra  l'ombra  d'Apicio,  la  quale 
annunziò  cantando  esser  venuta  colà  dagli  abissi  affine  di  condir 
le  vivande  e d’illeggiadrir  il  convito,  facendo  gustar  al  palato  degli 
sposi  le  squisitezze  inventate  da  lui,  e che  acquistar  gli  fecero  io 
altri  tempi  la  riputazione  del  più  dilicato  e più  voluttuoso  fra  i 
Romani.  I doni  terminarono  con  un  gran  ballo  composto  di  Dc$ 
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marittimi  e di  tutti  i fiumi  della  Lombardia , che  portavano  i pesci 
più  squisiti,  eseguendo  nell' atto  di  esibirli  ingegnose  danze  di  di- 
verso carattere. 

Cominciò  allora  un'altra  spezie  di  dramma  non  meno  ingegnoso. 
Orfeo  di  bel  nuovo  si  fece  avanti  menando  seco  Imeneo  con  una 
truppa  di  Amorini.  Tcncvauo  dietro  le  Grazie,  e in  mezzo  a loro 
la  Fede  conjugalc,  ch’elleno  presentarono  alla  Principessa,  ed  ella 
le  si  offrì  per  compagna  indivisa.  Nel  mentre  che  la  l'ede  coniugale 
parlava,  Semiramide,  Elena,  Medea  e Cleopatra  vennero  fuori  per 
ÌQtcrromperla  canlaudo  ciascuna  i traviamenti  della  sua  passione  e 
le  seduzioni  dell’ amore.  Sdegnata  quella  nel  sentire  che  le  ree  fem- 
mine osassero  contaminare  con  infami  racconti  la  purità  di  quel 
giorno,  dà  ordine  che  vengano  scacciate  dalla  sua  presenza,  al  cut 
comando  i pronti  Amorini  intrecciando  una  danza  rapida  e viva, 
si  slanciano  contro  di  esse,  le  perseguitano  colle  fiaccole  accese  e 
attaccano  fuoco  ai  nastri  cd  ai  veli,  onde  aveano  fregiate  le  teste. 
Jq  vece  loro  ecco  uscire  Lucrezia,  Artemisia,  Giuditta,  Porcia, 
Tomiri,  Suipizia  c Penelope  portando  nelle  mani  le  palme  del  pu- 
dore che  avevano  meritate  nella  loro  vita.  Dopo  di  averle  offerte 
alla  Principessa,  ed  eseguito  un  ballo  modesto  e nobile,  Bacco 
scortato  da  varj  cori  di  Satiri  e Sileni  diè  compimento  con  una 
danza  animata  e grottesca  ad  uno  dei  più  magnifici  e sorprendenti 
spettacoli,  clic  abbia  mai  veduto  l’ Italia. 

Oltre  la  festa  descritta  altri  abbozzi  appariscono  dell’  opera  in 
musica  nel  dramma  intitolato  la  Conversione  di  S.  Paolo  rappre- 
sentato in  Roma  verso  l’anno  x4$o  d'ordine  del  Cardinale  Riario, 
e nella  farsa  che  Alfonso  Duca  di  Calabria  fece  recitare  in  Castel 
Capoano  nel  i4 9»  opera  di  Jacopo  Sannazzaro,  e qualche  altro 
spettacolo  rammentato  da  Lelio  Riccoboni  e da  altri  che  non  furono 
appunto  che  abbozzi,  nè  alcuno  d’essi  ci  dà  l'idea  di  un  dramma 
eroico  cantato  dal  principio  fino  alla  fine.  La  maggior  parte  degli 
scrittori  Italiani  ne  attiibuiscono  T invenzione,  siccome  abbiamo  già 
veduto,  a Ottavio  Riuuccini  Fiorentino  circa  il  iGoo. 
stilli  rr*A  Facendo  noi  quella  distribuzione  di  lode  che  a ciascuno  s’ap- 
lcr/am**cZ*  particnc  nell' invenzione  dell' opera  seria,  si  vede  che  dee  la  città  di 
Firenze  riportarne  il  vanto,  principalmente  che  Giovanni  Bardi  dei 
Conti  di  Vernio  e poscia  Jacopo  Corsi  furono  i mecenati  presso  i 
quali  concorrevano  i primi  scrittori  di  musica  della  città,  i cui  ra* 
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gionamcnli  cadevano  per  Io  più  sugli  abusi  introdotti  nella  musica, 
e sulla  maniera  di  restituirne  l'antica,  sepolta  da  tanto  tempo  sotto 
le  rovine  dell’ impero  Romano.  Tra  questi  valenti  maestri  si  distin- 
guevano Girolamo  Mei  o Vincenzo  Galilei  padre  del  famoso  Galileo, 
i quali  furono  i precursori  nella  parte  teorica , e nell' arte  d’intavolar 
le  melodie.  Si  credette  da  loro  che  per  migliorare  la  musica  biso- 
gnava lasciare  da  banda  la  moltiplicità  delle  parli,  coltivar  la  mo* 
nodia,  semplificar  le  modulazioni  c studiar  con  ogni  accuratezza  le 
relazioni  poste  dalla  natura  fra  le  parole  e il  canto.  Vincenzo  Ga- 
lilei entrò  coraggiosamente  nell’ arringo  col  suo  Dialogo  sulla  mu- 
sica antica  c moderna , ove  in  persona  del  citato  Bardi  venne  alle 
prese  coi  contrappuntisti,  esponendo  in  modo  luminoso  gli  errori 
loro  e combattendoli.  Noq  contento  di  questo  il  Galilei  tanto  vi  si 
affaticò  coll'ingegno,  che  trovò  nuova  manieradi  cantar  melodie  ad 
una  voce  sola,  poiché  sebbene  avanti  a lui  si  usasse  di  farle  col- 
1’ accompagnamento  degli  slromcnti,  esse  altro  nou  erano  che  vol- 
gari cantilene  in  tuonate  da  gente  idiota  senz’arte  o grazia  : nel  qual 
modo  pose  sotto  le  note  quello  squarcio  sublime  c patetico  di 
Dante j ove  parla  del  Conte  Ugolino,  che  incomincia:  La  bocca 
sollevò  dal  fiero  pasto , e in  seguito  le  Lamentazioni  di  Geremia, 
che  grande  applauso  trovarono  allora  presso  gl'  intendenti.  Da  tali 
stimoli  incitato  Giulio  Caccini  uno  della  mentovata  letteraria  adu- 
nanza, prese  a perfezionare  la  maniera  inventata  dal  Galilei,  e molte 
belle  cose  introdusse  del  suo  nella  musica,  che  contribuirono  non 
poco  a migliorarla.  Uno  dei  principali  mezzi  fu  quello  d’applicar 
l'armonia  a parole  cantabili,  cioè  a poesie  appassionate  ed  affettuose. 
Per  la  qual  cosa  il  Caccini  sollecitò  per  ogni  dove  gli  autori  a la- 
vorar a bella  posta  poesie  pel  canto,  tra  i quali  D.  Angelo  Grillo 
scrisse  a sua  richiesta  i Pietosi  affetti ; nè  tralasciò  egli  pure  di 
concorrere  poetando  al  medesimo  6ne  (ij. 

(i)  Noi  qui  riporteremo  quanto  il  Grillo  scrìsse  al  Caccini  in  ringra- 
ziamento, affinchè  ognuno  scorga  come  la  pensassero  i nostri  primi  poeti 
drammatici  intorno  alla  musica , e qual  fosse  la  vera  maniera  di  canto 
che  si  voleva  da  primi  maestri  di  musica  introdurre  nella  medesima , e 
che  ora  per  una  depravazione  di  gusto  va  perdendosi  ogni  giorno.  « EUa 
è padre , scrive  il  Grillo  al  Caccini , di  nuova  maniera  di  musica , di  un 
cantar  senza  canto,  o piuttosto  dr  un  cantar  recitativo,  nobile  e non  po- 
polare , che  non  tronca , non  mangia , non  toglie  la  vita  alle  parole  , non 
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Dopo  la  partenza  da  Firenze  del  suddetto  Bardi  la  letteraria 
adunanza  si  trasferì  alla  casa  del  già  nominalo  Jacopo  Corsi,  altro 
gentiluomo  Fiorentino  uon  meno  intelligente  nella  musica  massima- 
mente teorica.  Ha  l'Italia  da  lui,  oltre  qualche  Canzonetta  messa 
sotto  le  note,  un  Discorso  della  musica  degli  antichi  e del  cantar 
bene  indirizzalo  al  Caccini.  Di  esso  Corsi  erano  amicissimi  Ottavio 
Rinuccini  gentiluomo  Fiorentino  e bravo  poeta,  e Jacopo  Peri  rau- 

•rtnTt *ti*  s‘co  valentissimo,  i quali  d'accordo  col  Caccini  e col  Corsi  tanto 
studiarono  sulla  maniera  d’accomodar  Lene  la  musica  alle  parole 
che  finalmente  trovarono,  o credettero  di  aver  trovalo  il  vero  antico 
recitativo  dei  Greci , eh’  era  stato  da  lungo  tempo  il  principale  scopo 
delle  loro  ricerche.  Per  vedere  come  riusciva  in  pratica  il  nuovo 
ritrovato  fu  dagli  altri  spinto  Ottavio  Rinuccini  a comporre  una 
p-t,m  qualche  poesia  drammatica,  lo  che  celi  fece  colla  Dafne  favola  bo- 

4,1  linai  T f ® . „ . „ J r , c 

• dair,fi  6chcrcccia  che  si  rappresento  in  casa  del  Corsi  1 anno  1S94,  e tu 
messa  sotto  lo  note  dal  Cacciai  e dal  Peri  sotto  la  direzione  di 
esso  Rinuccini,  il  quale  comecché  non  avesse  studiata  la  musica, 
era  nondimeno  dotato  d’orecchio  finissimo  e d'acuto  discernimento, 
che  gli  avevano  conciliato  la  stima  dei  musici.  Mollo  maggior  for- 
tuna sorti  in  appresso  un’altra  sua  pastorale  iutitolata:  Y Euridice 
tragedia  per  musica , la  quale  fu  con  più  accuratezza  modulata  nella 
maggior  parte  dal  Peri  fuori  di  alcune  arie  bellissime  che  furono 
composte  da  Jacopo  Corsi,  c quelle  del  personaggio  d’ Euridice  e 
dei  cori,  nelle  quali  ebbe  mano  il  Cacciai.  Tutte  le  circostanze  coo- 

l' affetta  ; and  gliele  accresce , raddoppiando  in  loro  spirito  e forza.  È 
dunque  invenzion  sua  questa  bellissima  maniera  di  cantare , e forse  ella 
é nuovo  ritrovatore  di  quella  forma  antica  perduta  già  tanto  tempo  fa 
nel  vario  costume  d‘ infinite  genti,  e sepolta  nell' oscura  caligine  di  tanti 
secoli:  il  che  vi  si  va  più  confermando  dopo  essenti  recitata  sotto  cotal 
sua  maniera  la  bella  pastorale  del  signor  Ottavio  Rinuccini  ( della  quale 
siamo  per  parlare  ) , nella  quale  coloro  che  stimano  nella  poesia  dram- 
matica e rappresentativa  il  coro  cosa  oziosa,  possono,  per  quanto  mi  ha 
detto  esso  signor  Ottavio  medesimo,  benissimo  chiarirsi  a che  se  ne  ser- 
vivano gli  antichi,  e di  quanto  rilievo  sia  in  simili  componimenti.  In 
somma  questa  nuova  musica  oggidì  .viene  abbracciata  universalmente  dalle 
buone  orcrchic  , e dalle  Corti  dei  Principi  Italiani  è passata  a quelle  di 
Spagna  e di  Francia  e d'altre  parti  d1  Europa  ec.  ».  Chi  tutta  vuol  leg- 
gere la  lettera  troveralla  nella  parte  seconda  dell’  Idea  del  Segretario  di 
Bartolomeo  Zucchi. 
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corsero  a render  quello  spettacolo  uno  dei  più  compiti,  che  d' al- 
lora io  poi  siano  stati  fatti  in  Italia.  Negli  anni  seguenti  si  rap- 
presentò in  Firenze  parimente  un  altro  dramma  del  medesimo 
Rinuccini  intitolato  1*  Arianna  modulato  da  Claudio  Monte  verde:  il 
soliloquio,  ove  Arianna  si  lamenta  dell’ abbandono  di  Giasone  passò 
lungo  tempo  fra  i musici  per  capo  d'opera  dell’ arte  in  quel  ge- 
nere (i).  Sorprendente  poi  fu  l’apparalo  di  sceniche  mutazioni,  con 
cui  si  rappresentarono  cotali  drammi.  Amenissimi  giardini,  vaste 
vedute  in  lontananza  di  mari,  procelle,  tuoni  e folgori  che  preci- 
pitavano dal  cielo  di  nereggianti  nubi  artifiziosamente  ingombrato, 
i soggiorni  dilettevoli  dei  Campi  Elisi,  gli  orrori  del  Tartaro,  boschi 
c saltellanti  Satiri , e Fauni  e Napce  c Sileni  in  nuove  foggie  ve- 
stili; fiumi  che  con  limpidissime  acqlie  scorrendo,  lasciavano  vedere 
le  Niofe  che  per  entro  guizzavano,  in  somma  quante  vaghezze  som- 
ministra la  favola  tutto  fu  per  ornarle  leggiadramente  inventato  (a). 

La  variazione  dei  tempi  e dei  gusti  farebbero  in  oggi  comparir 
quella  musica  assai  povera  e rozza.  E di  fatto  essa  scarseggia  di 
note,  non  è molto  variata,  e il  tempo  non  è a sufficienza  distinto. 
Io  contraccambio  regna  in  quelle  composizioni  una  certa  semplicità 
preferibile  a molli  riguardi  alla  sfoggiala  pompa  della  nostra.  La 
poesia  e la  lingua  vi  conservano  i loro  diritti,  a differenza  del- 
l’odierna, ove  le  parole  vengono  cosi  miseramente  sformate.  Sopra 
tutto  la  strada  battuta  da  que’  maestri  per  esprimer  bene  il  recita- 
tivo è la  sola,  che  dovrebbero  battere  i compositori  d’ogni  secolo. 
Erano  filosofi  e da  filosofi  ragionavano.  Osservarono  essi  tra  le  altre 
cose  que’ modi  e quegli  accenti  particolari,  che  gli  uomini  nel  ral- 
legrarsi, nel  dolersi,  nell* adirarsi  e nelle  altre  passioni  adoprano 
comunemente,  a misura  de’ quali  conobbero  che  doveva  farsi  mo- 
vere il  basso  or  più  or  meno,  secondo  che  richiedeva  la  lor  lentezza 
o velocità,  e tenersi  fermo  fra  le  false  o buone  proporzioni,  finché 
passando  per  varie  note  la  voce  di  chi  ragiona,  arrivasse  a quel 
punto,  dove  il  parlar  ordinario  inluonandosi  apre  la  via  a nuovo 
concento.  Cosi  si  spiega  il  Peri  nella  Prefazione , c cosi  almeno  in 
gran  parte  ( giacché  non  è possibile  che  nel  principio  della  scoperta 
alla  perfezion  dell’arto  giugnesscro  ) fecero  que’ valenti  compositori. 

(i)  V.  Giambattista  Doni  , Della  musica  scenica , cap.  9. 

(a)  V.  Niceo  Eritreo  Pinacoteca  Virar.  Illustrium , ove  parlasi 
d’  Ottavio  Rinuccini. 
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Maestri  e musici  del  nostro  tempo , che  col  fasto  proprio  del- 
r ignoranza  vilipendete  le  gloriose  fatiche  degli  altri  secoli,  diteci 
se  alcun  si  trova  fra  voi  che  sappia  tanto  avanti  nei  principi  ^°‘ 
sufici  dell’  arte  propria  quanto  sapevano  quegli  uomioi  del  se- 
colo XV J.,  che  voi  onorate  col  titolo  di  seguaci  del  rancidume? 

Da  quanto  abbiamo  detto  ognuno  vedo  quanto  debba  l'opera 
seria  alla  musica  del  Caccici  e del  Peri,  e quanto  al  Rinuccini,  il 
quale  coll' armonia  e bellezza  dei  suoi  versi  mirabilmente  adattali 
alle  mire  dei  coiupagui,  e più  colla  sua  autorità,  collo  studio  degli 
antichi,  e colla  dipendenza  in  cui  teneva  gli  altri  si  fece  il  ritro- 
valore  di  un  nuovo  genere,  che  tanto  lustro  ha  recato  alla  poesia, 
alla  musica  c alla  sua  nazione. 

L’opera  buffa  incominciò  parimente  circa  il  fine  del  secolo  XV. 
La  prima  di  cui  ci  sia  pervenuta  la  notizia  usci  alla  luce  in  Venezia 
l’anno  1597  col  titolo:  Anfipamaso  commedia  dedicata  a D.  Ales- 
sandro d'Este.  S'ignora  dove  e in  qual  anno  si  recitasse.  L‘ autore 
fu  un  Modoncse  che  fece  la  poesia  e la  musica,  chiamato  Orazio 
Vecchi,  che  non  dee  essere  confuso  con  Orfeo  Vecchi  musico  e 
maestro  di  cappella  nel  medesimo  secolo.  Egli  nella  dedica  si  vanta 
d’essere  stato  il  primo  a metter  in  musica  le  poesie  drammatiche; 
ma  il  lettore  dopo  il  narralo  fin  qui  può  giudicare  se  ciò  si  dica 
a ragione.  L’ A ufi parnaso  venne  poi  in  tal  dimenticanza  presso  gli 
Italiani  che  Apostolo  Zeno  confessa  in  una  sua  Lettera  al  Muratori 
d’ignorare  persia  l'esistenza;  il  MafTei  però,  il  Quadrio,  l’Arleaga 
l'hanno  veduta.  Ma  nò  la  musica  nè  la  poesia  merilerebbono  che 
se  nc  facesse  menzione,  se  la  circostanza  d’essere  la  prima  nel  suo 
genere  non  ci  obbligasse  a farne  qualche  cenno.  Pantalone , Arlec- 
chino, Brighella  e il  capitano  Cordone  Spagnuolo  sono  fra  gli  altri 
i leggiadri  personaggi.  Si  parla  in  Casigliano,  in  Bolognese,  in  Ita- 
liano c persino  in  Ebraico:  lasciam  pensare  qual  armonico  guazza- 
buglio risultar  nc  debba  da  lutto  ciò. 

11  dramma  giacque  fin  dalla  sua  origine  affastellato  ed  oppresso 
sotto  lo  strabocchevole  apparato  delle  macchine,  dei  voli  e delle 
decorazioni.  L’arte  della  prospettiva  essendo  salita  alla  sua  perfe- 
zione, l’architettura  si  lasciò  vedere  in  tutto  il  suo  lume  nc’ sontuosi 
portici,  e ne’ vasti  teatri  degni  della  Romana  grandezza,  per  riem- 
pire i quali  ci  voleva  lutto  lo  sfoggio  delle  arti  congiunte.  Gli  Ita- 
liani dunque,  attendendo  a procacciarsi  diletto,  fecero  uso  di  queste 
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in  mancanza  dì  buona  musica;  quindi  il  sistema  del  maraviglioso 
già  stabilito  a preferenza  degli  argomenti  storici,  fu  maggiormente 
promosso  nel  melodramma,  e vi  si  stabili  come  legge  propria  di 
tai  componimenti. 

Se  i compositori  che  vennero  dopo  il  Rinuccini , avesser  tenuto 
dietro  alle  pedate  di  quel  grande  ingegno,  e con  pari  filosofìa  di- 
saminato la  relazione  che  ha  il  maraviglioso  col  melodramma , avreb- 
bono  facilmente  potuto,  dando  la  con  vene  voi  regolarità  cd  aggiu- 
statezza alle  lor  favolose  invenzioni,  crear  un  nuovo  sistema  di 
poesia  drammatica  che  aggradasse  alla  immaginazione  senza  dispiacer 
al  buon  senso.  Ma  essendo  privi  d'ogoi  principio  di  sana  critica, 
senza  cui  noo  può  farsi  alcun  progresso  nella  carriera  del  buon 
gusto,  e stimando  che  il  piacere  del  volgo  fosse  l'unica  misura  del 
bello,  fecero  invece  di  composizioni  regolate  un  caos  enorme,  uti 
guazzabuglio  di  sacro  e di  profano,  di  storico  e di  favoloso,  di 
mitologia  antica  e di  mitologia  moderna,  di  vero  e d'allegorico,  di 
naturale  e di  fantastico  lutto  insieme  raccolto  a perpetua  iufamia 
dell’  arte. 

Di  siffatto  disordine  tre  ne  furono  le  vere  cagioni:  la  prima  c^nt 
la  natura  stessa  del  maraviglioso,  la  seconda  il  cattivo  esempio  di 
un  celebre  autore,  la  terza  il  decadimeuto  della  poesia.  Il  m aravi- 
glioso,  ove  non  abbia  per  fondamento  una  credenza  pubblicamente 
stabilita  dalla  religione  e dalla  storia,  non  può  fare  a meno  che  non 
degeneri  in  assurdità;  perocché  l’ immaginazione  lasciata  a se  stessa 
senza  la  scorta  dei  sensi  o della  ragione  più  non  riconosce  alcun 
termine  dove  fermarsi:  la  seconda  cagione  su  l'esempio  di  Gabriello 
Ombrerà,  il  quale  ugualmente  ricco  di  fantasia  lirjca  che  benemerito 
della  propria  lingua,  ma  sprovveduto  delle  altre  doli  che  caratterizzano 
un  gran  poeta,  contribuì  coll' autorità  che  avevasi  acquistala  in  un  se- 
colo che  di  già  inclinava  al  cattivo  gusto , a guastar  il  dramma  mu- 
sicale. Questo  fu  il  suo  Rapimento  di  Cefalo  rappresentato  nell' anno 
stesso , nella  stessa  occasione  e coll'apparato  medesimo  di  quei  del  tptitMcou* 
Binuccini,  a cui  però  rimase  di  gran  lunga  inferiore  nelle  cose  dram- 
matiche. Il  maraviglioso  vi  si  vede  giunto  alla  rinfusa  senza  alcun 
discernimento,  Giove,  Amore , Berccintia , l’Aurora , Cefalo,  Tilone, 
l'Oceano,  il  Sole,  la  Notte,  i Tritoni,  e i segni  dello  Zodiaco  sono 
gli  interlocutori,  se  non  in  quanto  vengono  interrotti  dal  coro  dei 
cacciatori,  i quali,  benché  siano  mortali,  non  hanno  perduto  il  pri- 
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vilegio  d' intervenire  alle  più  intime  confidenze  dei  Numi.  La  scena 
si  rappresenta  nei  campi,  nell’  aria  , nel  mare  e nel  cielo,  e cosi 
gran  via  si  trascorre  dal  poeta  io  cinque  atti  brevissimi.  Basta  ciò 
per  conoscere,  che  le  scene  debbono  essere  disunite,  il  dialogo 
slegalo  e privo  del  menomo  calore,  i caratteri  immaginar),  contraddi* 
ceiitisi  e senza  interesse.  Lo  scarso  alletto  che  regna  è tutto  lirico, 
cioè  tratto  dall'immaginazione  del  poeta,  ma  che  lascia  il  cuor  voto. 
Ma  il  gran  uoiuc  di  Chiabrera  legittimò  tutti  i difetti,  e fece  tacere 
ogni  critica.  Dietro  alla  scorta  di  lui  noa  pensarono  i poeti  che  ad 
abbagliar  gli  occhi  senza  curarsi  del  rimanente.  Tanto  era  più  bello 
un  dramma,  quanto  i cangiamenti  di  scena  erano  più  spessi  e più 
grandiosi.  Può  servir  di  esempio  il  Dario  di  Francesco  Beverini 
rappresentato  a Venezia,  il  quale  io  soli  Ire  atti  cangiò  (ino  a qual* 
lordici  volte.  Un  dramma  o per  dir  meglio,  uno  spettacolo  fram- 
mezzato di  poesia  drammatica  lavorato  dallo  stesso  Chiabrera  si  rap- 
presentò a Mantova  l'anno  1G08  per  le  nozze  di  D.  Francesco 
Gonzaga  con  Margarita  di  Savoja  con  sontuosità  e grandezza  tale, 
che  fa  stordire  i lettori  (i).  Ingegnose  molto  e leggiadre  furono 
per  lo  più  le  invenzioni  dei  drammi  a Firenze  e a Torino,  quella 
per  isquisito  gusto  di  ogni  arte  bella  sempre  distinta  in  Italia,  questa 
per  la  gara  de’ più  celebri  artefici  Italiani  e Francesi  ivi  quasi  in  centro 
di  riunione  di  entrambi  paesi  insieme  raccolti.  Meritano  parlicolar 
menzione  per  allegoria  opportuna  e per  vaghezza  di  ritrovalo  il 
Cielo  di  cristallo  e le  Glorie  di  Firenze  rappresentate  colla  solita 
magnificenza  di  quella  Corte  nelle  nozze  di  Cosimo  dei  Medici  con 
Maddalena  (l'Austria,  c per  quella  di  Torino  il  Vascello  della  fe- 
licità , e l 'Arianne,  che  furono  veduti  al  palazzo  reale  nel  carno- 
vale del  iGa8,‘  celebrandosi  la  nascita  di  Madama  di  Francia  (a). 
Venezia  si  distinse  anch’essa  nella  magnificenza  e nell’ apparato  delle 
comparse,  c memorabile  si  rendette  fra  gli  altri  drammi  la  Divisione 
del  Mondo  rappresentata  nel  167$  a spese  e sotto  la  direzione  del 
Marchese  Guido  Raogoni  sul  teatro  di  S.  Salvatore,  dove  tutte  le 

(1)  La  descrizione  di  questo  spettacolo  si  trova  alla  distesa  nel  Tomo 
terso  delle  opere  di  esso  Chiabrera. 

(a)  L’Arteaga  nel  Tom.  I.  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  eo.  ne  dà 
un  saggio  a fine  di  esporre  lo  stato  delle  invenzioni  sceniche  nel  se- 
colo XVII. 
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parti  del  Globo  terracqueo  si  videro  simboleggiate  con  islraordinario 
accompagnamento  di  macchino  di  raaravigliosa  invenzione. 

Intanto  la  poesia  era  quella  parte  del  dramma  cui  meno  si  Ot/tuì 
badava  dai  compositori.  Regolarità)  sentimenti)  buon  senso,  scc- 
neggiare,  caratteri,  orditura,  passioni,  interesse  teatrale  erano  con- 
tali per  nulla.  Giacinto  Andrea  Ciccognini  Fiorentino  verso  la  metà 
del  secolo  trasferendo  al  melodramma  i difetti  soliti  allora  a com- 
mettersi nelle  altre  poesie  drammatiche,  accoppiando  in  uno  avve- 
nimenti e personaggi  serj  coi  ridicoli,  interrompendo  le  scene  in 
prosa  colle  poetiche  strofi,  che  arie  s'appellano,  e mischiando 
squarci  di  prosa  alle  scene  in  verso,  confuse  tulli  gli  ordini  della 
poesia  , e il  melodramma  Italiano  mispr.imentn  contaminò.  Noi  non 
giudichiamo  quindi  di  trattenerci  nè  intorno  agli  autori  che  scris- 
sero io  tal  secolo,  nè  intorno  ai  titoli  dei  drammi  loro}  aggiugne- 
remo  soltanto  che  a fatica  trovatisi  alcuni  pochi  che  non  partecipano 
quanto  gli  altri  dell*  universal  corruzione.  Questi  sono  quei  d’Andrea 
Salvadori,  il  quale  meglio  d’ogni  altro  seppe  dopo  il  Rinuccini  far 
versi  accomodali  alla  musica,  alcuni  del  Conte  Prospero  Bonarelli , 
dcll'Adimari,  del  Moniglia,  il  Trionfo  d Amore  di  Girolamo  Preti 
e pochi  altri.  Minore  fu  il  contagio  nelle  opere  buffe  si  perchè 
avendo  in  esse  meno  luogo  il  maraviglioso  più  ne  rimaneva  pei  ca- 
ratteri, e si  perchè  il  loro  stile  più  vicino  al  familiare  non  ammet- 
teva le  frascherie  e gli  slravizj  dell’  eroico.  Perciò  si  trovano  alcune 
opere  degne  di  miglior  secolo,  siccome  la  Verità  raminga  di  Fran- 
cesco Sbarra  fornita  di  sollazzevole  critica  con  pittura  di  caratteri 
assai  bene  delineati. 

In  tanto  la  musica  faceva  pocbissimi  progressi:  dai  surriferiti 
inventori  del  melodramma  fino  a più  della  metà  del  secolo  XVI.  mfT 

non  si  trova  un  solo  maestro,  che  abbia  promosso  d’ un  passo 
l’espressione  musicale.  11  desiderio  di  variare,  d’alterare,  di  far  dello 
repliche,  delle  fughe,  de* rovesci  era  il  gusto  allor  dominante,  mi 
quale  ebbe  gran  uomc  il  Soriano.  L’armonia  era  ben  concertata  e 
spiccava  la  pienezza  degli  accordi,  ma  niuno  il  necessario  studio 
vi  metteva  nell’ osservar  la  relazione  tra  la  parola  e il  canto,  e nel 
perfezionare  la  melodia.  Tale  a un  dipprcsso  era  lo  stile  del  Giova- 
netti, dei  Teofili , del  Ferrari,  del  Tarditi,  del  Frescosialdi,  del 
Cornetto  cd  altri,  eccettuato  Claudio  Monteverde  che  seguitò  più 
da  vicino  le  pedale  del  Cacciui  e del  Peri. 

Europa  Eoi.  III.  io3 
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Siffatta  mediocrità  delle  cose  musicali  provenne  dunque  dal 
piacere  che  gustava  il  popolo  nelle  macchine  e nelle  decorazioni, 
per  la  qual  cosa  si  stimava  più  un  buon  macchinista  che  la  musica 
e la  poesia.  Tale  è il  vincolo  che  passa  fra  codeste  due  facoltà  so~ 
ielle,  che,  ove  P una  si  guasti,  è pressoché  indispensabile,  che  si 
corrompa  anche  l’altra.  Con  parole  vote  d’interesse  e d’ affetto  non 
poteva  congiungersi  se  non  musica  che  nulla  esprimesse,  e quando 
il  sentimento  era  carico  di  concetti  viziosi  o puerili,  l'armonia  non 
sapeva  aggirarsi  se  non  intorno  ad  ornamenti  superflui. 

Br»vi  tintori  Dallo  stato  Svantaggioso  in  cui  trovavansi  la  musica  e la  poesia 
presero  occasione  i cantanti  di  uscir  di  mano  ai  poeti  c ai  compo- 
sitori* e di  rapirsi  il  primato  in  teatro  rivolgendo  a se  l’attenzione 
del  pubblico.  Giulio  Caccini,  del  quale  abbiamo  tante  volte  parlato, 
era  stalo  il  primo  a raffinar  il  canto  monodico,  introducendovi  non 
pochi  ornamenti  di  passaggi,  trilli , gorgheggi  e simili  cose,  le  quali 
saggiamente  e parcamente  adoperate  contribuirono  a dar  espressione 
e vaghezza  alla  melodia.  Questa  maniera  coltivata  in  appresso  con 
molta  grazia  da  Giuseppe  Cenci  Fiorentino  fu  poi  condotta  a maggior 
perfezione  da  Lodovico  chiamalo  il  Falsetto , dal  Verovio,  dall’  Ot- 
taviuccio, dal  Niccolini,  dal  Bianchi,  dal  Lorenzini,  dal  Giovannini 
e dal  Mari  cantori  bravissimi,  ma  principalmente  dagli  eunuchi,  che 
cominciarono  nel  secolo  XVII.  a comparir  sulle  scene. 

Pr‘DC'P*°  delle  drammatiche  rappresentazioni  in  musica  il 
carattere  di  soprano  era  per  lo  più  eseguilo  da  fanciulli;  ma  l’in- 
grossamento della  voce  che  succedeva  in  loro  col  crescer  dell’ età, 
c la  difficoltà  che  si  trovava  nel  conseguire,  ch’eglino  dessero  al 
canto  tutta  quella  espressione  d’affetto,  della  quale  non  sono  ca- 
paci gli  anni  più  teneri,  costrinsero  i direttori  degli  spettacoli  a 
prevalersi  degli  eunuchi.  Non  può  dirsi  a punto  (isso  l'epoca  della 
loro  introduzione.  Da  una  lettera  del  celebre  viaggiatore  Pietro  della 
Valle  a Lelio  Guidiccionc  scritta  nel  1640  si  vede  eh’ erano  già 
comunissimi  sulle  scene  Italiane  a quel  tempo.  I più  famosi  in  allora 
furono  Guidobaldo,  Carapagnuola  Mantovano,  Marco  Antonio  Gre- 
gori,  Angclucci  e sopra  tutti  Lorelto  Vittori,  di  cui  Giano  Nicio 
Eritreo  fa  sommi  elogi  (1). 

«muto  Era  all®  donne  sul  principio  delle  drammatiche  rappre- 

»«</•  tefne  aenlazioni  in  Italia  di  comparir  sul  teatro  siccome  cosa  assai  peri- 
ti) Pinacoteca  ove  parlasi  d’ Andrea  Salvaduri. 
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colosa  al  buon  ordine  delia  società.  Ma  i disordini  forse  maggiori 
che  nascevano  dal  sostituire  invece  loro  giovinastri  venali  e sfac- 
ciati che  avvilivano  il  proprio  sesso  coi  femminili  abbigliamenti  co- 
strinsero Alla  fine  i saggi  regolatori  delle  cose  pubbliche  ad  ammetter 
le  donne  sulle  scene.  La  qual  permissione  tanto  più  divenne  neces- 
saria nel  dramma  quanto  che  non  ci  era  maniera  di  supplire  per 
altro  verso  alla  dolcezza  delle  voci  loro  cosi  acconcie  ad  esprimere 
e comunicare  gli  tiretti,  primo  e principale  scopo  del  canto.  Tro- 
vasi perciò  di  buou  ora  stabilita  colai  usanza,  e celebri  si  resero 
in  Mantova  la  Muranesi  c la  Martinelli  ; in  Firenze  le  due  Lullo 
Giulia  e Vittoria  assoldate  dalla  Corte  colla  Caccini  figliuola  del 
suddetto  Giulio  Caccini,  e altrove  le  Lulle,  la  Sofooisba,  la  Ca- 
mill uccia,  la  Moretti,  le  Adriano  ed  altre  che  furon  con  iodicibil 
plauso  udite  in  diversi  teatri  d'Italia,  e che  sdegnando  il  volgar 
nome  di  cantatrici  presero  quello  di  virtuose.  Tuttavia  la  maniera 
di  cantare  che  regnava  nell’  universale  non  sembra  che  meritasse  co- 
tanti applausi.  Ad  eccezione  di  que  pochi  mentovati  di  sopra,  gli 
altri  cantori  si  erano  di  già  lasciati  infettare  da  quel  vizio  che  ha 
pressoché  in  ogni  tempo  sfigurala  la  musica  Italiana,  cioè  gli  inutili 
e puerili  raffinamenti.  I ghiribizzi  della  musica  c della  poesia  si 
trasfusero  nel  cauto  eziandio,  nè  poteva  avvenire  che  la  melodia 
fosso  naturale  ove  le  note  e le  parole  nulla  significavano. 

Lo  spettacolo  dell’opera  piaceva  nondimeno  agli  Italiani  ad 
onta  de’ suoi  difetti  sì  per  la  novità,  sì  perchè  non  ne  avevano  /<*/“*** 

de’ migliori.  Se  il  cuore  non  vi  si  mischiava  per  nulla,  gli  occhi  al- 
meno trovavano  il  loro  pascolo.  Tuttavia  non  poteva  a meno  di 
non  avvenire,  che  fra  le  tante  lascivie  dell'arte,  ood’ erano  ingom- 
brate la  musica  e la  poesia,  non  sortisse  alle  volle  dagli  strumenti 
qualche  suono,  che  penetrasse  più  avanti  nell’ animo,  e qualche  tratto 
non  infelice  dalla  penna  de’ poeti.  La  natura  ha  questo  di  proprio, 
che  basta,  che  ci  si  mostri  nel  suo  vero  aspetto,  perchè  tosto  faccia 
nascer  vaghezza  di  se.  Ecco  il  momento  della  rivoluzione.  I poeti 
cominciarono  a conoscere,  che  si  potevano  interessare  gli  animi  a 
preferenza  degli  occhi,  e s’avvidero  i musici,  che  la  possanza  del- 
l’arte loro  avvegnaché  ne  abbia  per  fondamento  gli  accordi  e le  leggi 
armoniche,  era  nondimeno  riposta  principalmente  nella  melodia.  Mttod,* 
Questa  di  fatto  è la  sola  che  fa  divenir  la  musica  un’arte  imitatrice 
della  natura,  così  ragiona  egregiamente  il  dotto  Artcaga,  esprimendo 
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colla  varia  successione  de'  toni  e delle  note  i diversi  accenti  dell# 
passioni.  Essa  è quella  clic  adoperando  i movimenti  or  rapidi,  or 
lenti,  or  con  debita  misura  sospesi,  ci  strappa  le  lagrime  nel  do- 
lore,  affretta  il  corso  del  sangue  nell' allegrezza,  ci  fa  smarrire  nct- 
r abbattimento  e ci  determina  alla  speranza,  al  timore,  al  coraggio 
ed  alla  maninconia.  Essa  che  riproducendo  le  sensazioni  che  in  noi 
risvegliarono  le  immagini  rappresentative  degli  oggetti  fisici,  sa  di- 
pingere il  mormorio  d’un  ruscello,  lo  strepito  di  un  torrente,  lo 
spavento  di  una  tempesta,  il  susurro  di  un  fresco  venticello,  gli 
urli  delle  Furie,  il  sorriso  delle  Grazie,  il  silenzio  della  notte,  l'al- 
legrezza di  un  meriggio  rischiarato  dal  sole.  Essa  è 1*  unica  parta 
della  musica,  che  cagioni  degli  effetti  morali  nel  cuor  dell’uomo: 
essa  è finalmente  quella  che  sottopone,  a cosi  dire,  l’universo  al- 
l’imperio dell’orecchio,  non  altrimenti  che  il  sottopongano  la  pittura 
c la  poesia,  quella  al  giudizio  degli  occhi,  e questa  a quello  della 
immaginazione. 

iv«*r*iir  Cosi  incominciarono  a pensare  i compositori  Italiani;  cd  il  cuore 

WAi  mfUiUi I . .,.  . . * ..  . ....  . 

k riacquisto  i suoi  diritti  che  dai  sensi  gli  erano  stati  ritolti;  e la 

(r«i« , musica  da  un  puro  accozzamento  dì  suoni  divenne  un’arte  imi- 

rtefaHM,  . V • , . . 

tarimmt  tativa  capace  di  esprimere  tutte  le  passioni  e di  rappresentare  tutti 
gli  oggetti.  11  primo  benché  debole  cangiamento  venne  dalla  eccle- 
siastica. Orazio  Benevoli,  Anton  Maria  Abballini,  Francesco  Foggia, 
Pietro  Piccrli  e il  rinomalo  Cesti  cominciarono  in  Roma  i primi  a 
ripulire  alquanto  e simplificar  l’ armonia  degli  intrecci  del  contrap- 
punto. Ludovico  Viadana,  inventando  il  basso  continuo,  inventò  la 
maniera  di  regger  meglio  l’ armonia  ; Giacomo  Carissimi  illustre  com- 
positore Romano  dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  cominciò  a mo- 
dular i recitativi  con  più  grazia  e semplicità  ; ma  il  vero  stile  della 
declamazione  musicale  si  riconobbe  più  distintamente  nelle  opere 
uta  di  Giambattista  Lulli  Fiorentino,  che  passato  in  Francia  in  tenera 
età  ed  imparata  ivi  la  musica  divenne  il  Corifeo  della  Francia,  ciò 
ch’egli  fece  imitando  la  musica  sacra  dei  valenti  compositori  Ita- 
liani. Chi  ha  udito  i celebri  mottetti  del  Carissimi  e del  Cesti  da 
qualche  bravo  cantore,  vi  ravvisa  per  entro  la  sorgente  onde  ri- 
cavò il  Lulli  il  suo  recitativo.  L’alta  riputazione  di  Luigi  XIV., 
ai  cui  servigj  si  trovava  il  Lulli  aveva  chiamato  alla  sua  Corte  il 
fiore  delle  altre  nazioni  nelle  arti  e nelle  lettere,  fra  i quali  Luigi 
fiossi , Arcangelo  Gorelli  con  altri  valenti  Italiani,  che  emuli  a Pa- 
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ligi  e imitatori  del  Lulli  riportarono  al  loro  ritorno  in  patria  idee 
più  chiare  e più  distinte  dell' armonia.  Allora  si  svegliarono  dap- 
pertutto gli  ingegni,  ed  ecco  sorgere  il  Cassali  e il  Metani  a Roma, 
il  Segrenzi  a Venezia,  il  Colonna  a Bologna,  il  Bassani  a Ferrara 

0 lo  Suadela  a Genova.  Dietro  alle  pedate  di  costoro  camminarono 
felicemente  que’  grandi  armonisti  Gaetano  Greco,  l’Albinoni,  il  Cal- 
dara,  il  famoso  Giovanni  Buononciui  e Pietro  Sandoni  Bolognese, 

1 quali  sostennero  con  tanto  decoro  la  gloria  del  nome  Italiano  in 
Inghilterra  in  mezzo  al  grido  che  avevano  meritamente  levato  in 
quell’isola  le  composizioni  deH’Ilendel.  Allora  si  coltivò  T espres- 
sione, la  quale  è alla  musica  ciò  che  l'eloquenza  al  discorso;  s’im- 
parò a subordinare  l’ una  all*  altra  tutte  le  diverse  e rnoltiplici  parti 
che  la  compongono,  e a dirigere  il  tulio  verso  il  gran  fine  di  di- 
pingere e di  commovere;  si  6tudiò  con  maggior  cura  l’analogia 
che  dee  sempre  passare  tra  iJ  senso  delle  parole  e i suoni  musi- 
cali, e si  badò  sopra  tutto  a conservare  l’unità  della  melodia,  regola 
fondamentale  di  musica  come  lo  c di  tutte  quante  le  arti  belle. 

Tra  i primi  autori  di  s\  felice  rivoluzione  debbono  annoverarsi 
Alessandro  Scarlatti  c Leonardo  Leo  Napoletani,  nelle  composizioni 
de’ quali  incominciarono  le  arie  a vestirsi  di  convenevol  grazia  e 
melodia,  e fornite  si  veggono  d’accompagnamenti  più  copiosi  e 
brillanti.  11  Vinci  mirabile  nella  forza  c vivacità  delle  imroagiui  prese 
a perfcziooarc  quella  specie  di  composizione  delta  volgarmente  re- 
citativo obbligato , la  quale  per  la  situazione  tragica  che  esprime, 
pel  vigore  che  riceve  dall’orchestra,  e pel  patetico  di  cui  abbonda, 
è lavoro  pregiatissimo  della  musica  drammatica.  L'ultimo  alto  della 
Didone  abbandonata  modulato  in  gran  parte  da  lui  a questo  modo 
è preferibile  a quanto  han  di  più  fiero  e più  terribile  nella  pittura 
i quadri  di  Giulio  Romano.  Celebre  parimente  si  rese  Giacomo  An- 
tonio Perii  Bolognese,  abbastanza  noto  in  Europa  c per  essere  stato 
uno  dei  primi  maestri  nella  musica  di  chiesa,  e per  aver  fatto  un 
grandissimo  dono  alle  scienze  armoniche  nella  persona  di  Fra  Giam- 
battista Martini  il  più  illustre  fra  suoi  discepoli.  Niccolò  Porpora 
Napoletano  e Rinaldo  da  Capua  aggiunsero  maggior  perfezione  al 
recitativo  strumentato , quello  per  l’ammirabile  facilità  di  canto  cho 
seppe  dargli,  questo  pel  maneggio  degli  slromenli  attissimo  all’espres- 
sione. Il  gran  Pergolesì  divenne  inimitabile  per  la  semplicità  accop- 
piala alla  grandezza  del  suo  stile,  per  la  verità  dell’ affetto,  per  la 
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naturalezza  c vigore  dell’ espressione,  per  l*  aggiustatezza  ed  unità’ 
del  disegno,  onde  vien  meritamente  chiamalo  il  Raffaello  e il  Vir* 
gilio  della  musica.  Simile  al  primo  egli  non  ebbe  altra  guida  che 
la  natura,  nè  altro  scopo  che  di  rappresentarla  al  vivo:  simile  al 
secondo  ei  maneggiò  con  felicità  incomparabile  i diversi  stili,  dei 
quali  si  fa  uso  nella  musica,  mostrandosi  grave,  maestoso  e sublime 
nello  Stabat  maler j vivo,  impetuoso  e tragico  nell  'Olimpiade,  e 
nell  'Orfeo,  grazioso,  vario  e piccante  $ ma  sempre  elegante  e rego- 
lato nella  Serva  Padrona , la  quale  ebbe  il  merito  singolare,  udita 
la  prima  volta  a Parigi,  di  cagionare  una  inaspettata  rivoluzione 
negli  orecchi  de*  Francesi.  Niun  meglio  di  lui  ha  saputo  ottenere  i 
tini  che  dee  proporsi  un  compositore:  niuno  ha  fatto  miglior  uso 
del  contrappunto:  niuno  ha  dato  più  calore  e più  vita  ai  duetti , 
parte  cosi  interessante  della  musica  teatrale.  Di  che  possono  far  lede 
l’ inimitabile  addio  di  Megacte  c di  Aristea  nell* Olimpiade,  e il  Lo 
conosco  a quegli  occhietti  della  Serva  Padrona , modelli  entrambi 
di  gusto  il  più  perfetto,  cui  possa  arrivarsi  in  codesto  genere.  Egli 
in  somma  portò  la  melodia  teatrale  al  maggior  grado  di  eccellenza 
a cui  sia  stala  finora  portata,  c so  non  ci  fosse  stato  da  troppo 
immatura  morte  rapito,  forse  si  sarebbe  corretto  di  alcuni  difetti 
annessi  al  suo  genio.  Mori  questo  gran  uomo  di  trentatrè  anni , e 
secondo  alcuni  di  veleno  preparatogli  dai  maestri  di  cappella  suoi 
rivali.  Scarlatti  il  giovane.  Durante,  Perez,  Terradeglias , Lotti, 
Ziani,  Gasparioi  Lucchese,  Sarro,  Mancini  cd  alcuni  altri  lavora- 
rono all* esempio  loro  con  ottimo  gusto,  benché  con  Utili  alquanto 
diversi. 

&,u»ìt  €tUirt  11  miglioramento  dell' arte  del  suono  in  Italia  dee  principalmente 
• ,u0"°  ripetersi  dalle  scuole  che  incominciarono  a fiorire  dopo  la  metà  del 

twa  secolo  XVII.  Le  più  celebri  furono  quelle  del  Corchi  e non  molto 
dopo  quella  del  Tartini.  La  prima  che  ebbe  origine  dal  più  grande 
armonista  d’Italia  spiccava  principalmente  nell' artifizio  e maestria 
delle  imitazioni,  nella  destrezza  del  modulare,  nel  contrasto  delle 
parli  diverse,  nella  semplicità  e vaghezza  dell' armonia.  Lo  stesso 
Lulli  si  riconobbe  inferiore  al  Corelli,  allorché  spinto  da  bassa  ge- 
losia si  prevalse  della  grazia  in  cui  si  trovava  presso  alla  Corte  di 
Francia  per  iscacciarnelo  da  quel  regno.  Fra  i rinomati  discepoli  di 
questo  gran  uomo  ai  annoverano  il  Locatelli  Bergamasco,  il  Gemi- 
ciani  c il  Somis.  I c apriccj  però  del  primo  ripieni  di  stranezze,  e 
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inventali  soltanto  per  aver  il  vanto  della  difficoltà  vinta,  non  do- 
vranno servir  di  modello  a chicchessia  ; se  non  se  allora  quando 
l’imbarazzo  Gotico  sarà  preferibile  alla  Greca  semplicità.  Il  gran 
Giuseppe  Tariini  si  rese  benemerito  dell’ arte  per  tutti  qae’ mezzi 
che  contribuiscono  all’  avanzamento  di  essa.  Fu  pratico  eccellentis- 
simo, maestro  sensato,  distinto  scrittore,  ed  in  ogni  cosa  che  prese 
a perfezionare  ha  saputo  imprimere  lo  spirito  d’invenzione.  Spicca 
uè’ suoi  componimenti  quell' aurea  schiettezza,  quella  unità  di  pen- 
siero, quella  incomparabile  semplicità,  quel  patetico  dolce  e dilicato 
tanto  graditi  dalle  anime  gentili  quanto  difficili  a ben  definirsi. 
V’ha  di  quelli  che  l’accusano  di  soverchia  parsimonia  negli  ac- 
compagnamenti, ma  tal  difetto  si  dilegua  ben  tosto  qualora  si 
voglia  riflettere,  che  lo  stile  Tarliniano  colorilo  di  tinta  finis- 
sima perderebbe  forse  ogni  sua  grazia  se  gli  si  aggiugnessero  in 
troppa  copia. 

Per  le  fatiche  di  questi  e d’altri  valenti  compositori  l'arte  degli 
accompagnamenti  fu  condotta  alla  maggior  perfezione,  e l’orchestra 
si  vide  disposta  dagli  uni  e regolata  dagli  altri  con  incomparabile 
maestria.  1 maestri  Napoletani  si  distinsero  principalmente  nel- 
l’ ordinare  l'orchestra,  e l'Italia  deve  confessare  d’essere  debitrice 
alla  particolare  loro  avvedutezza  della  sua  superiorità  in  colai  ge- 
nere. Insigne  divenne  Galoppi,  chiamato  altrimenti  il  Burancllo  ce- 
lebre non  meno  per  questo  merito  che  per  lo  studio  del  costume 
musicale , cioè  nel  qualificare  come  si  conviene,  col  debito  grado 
d’intonazione  e colla  propria  specie  di  canto  la  natura  e situazione 
dei  personaggi  che  prendessi  a rappresentare.  Nè  minor  gloria  si 
acquistò  l'immortale  Juramelli,  il  quale  in  si  fatto  pregio  come 
nella  felicità  de' suoi  voli  musicali,  che  lo  rendono,  a cosi  dire, 
l' Orazio  dei  compositori,  nell* accoppiar  l'espressione  al  difficile, 
nella  fecondità  e nel  brio  de’ suoi  concetti  fu  veramente  originale. 
Ma  da  niun  altro  maestro  si  potrà  meglio  imparare  l' arte  difficilis- 
sima di  combinar  gli  slromenti  quanto  dal  rinomatissimo  Ilass,  ov- 
vero sia  il  Sassone  educalo  e perfezionato  nella  musica  in  Italia  sotto 
gl’ insegnamenti  di  Alessandro  Scarlatti,  il  quale  da  filosofo  e da 
uomo  di  genio  maneggiò  la  musica. 

Ma  niuna  cosa  contribuì  tanto  a render  chiara  Ja  musica  Ita- 
liana in  quest'epoca  quanto  recccllcnza  c la  copia  dei  cantori  che 
fiorirono  in  Italia:  l'arte  del  canto  contribuì  a rinforzar  vie  più 
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1‘ espressione,  non  già  facendo  strazio  della  poesia  nè  aggirandosi 
intorno  ai  VHrj  arzigogoli,  come  a’ tempi  nostri,  ma  ponendo  ogni 
suo  studio  nell’immilar  1’  accento  naturale  delle  passioni,  nell' acqui- 
stare una  perfetta  iuluonazione , che  è il  cardine  della  melodia,  nel» 
V imparar  la  maniera  di  cavare,  modulare  e fermare  la  voce  a do- 
vere, nell’ eseguir  maestrevolmente  i passaggi  da  nota  in.  nota  colla 
debita  gradazione  acciocché  lutto  spicchino  le  diverse  inflessioni  del 
sentimento,  nell' appoggiar  a tempo  e luogo  su  i tuoni  trattenuti; 
ove  il  richieda  la  espressione  del  dolore  o della  tristezza , scorrendo 
poi  leggiermente  sugli  altri  che  generalmente  vengono  da  affetti 
contrarj,  nel  preferir  il  naturale  al  diffìcile,  e lo  stile  del  cuore  a 
quello  di  bravura,  nel  far  uso  di  quegli  abbellimenti  soltanto  che 
necessari  sono  alla  vaghezza  e brio  della  voce  senza  adoperarli  tut- 
tavia con  prodigalità  nocevole  all’ espressione,  nell’ attemperare  l* agi- 
lità naturale  dì  essa  voce  non  già  all’ arbitrio  di  chi  la  possedè  fe- 
condo per  lo  più  di  capricc],  ma  all’ indole  della  natura  e della 
passione. 

s'ua,e  Secondo  lo  spirito  di  questo  sistema  s’ aprirono  in  molte  città 

ptr  1 1 * 

7u«ir ar»  d'Italia  utilissime  scuole  intente  a promover  1 arte  del  canto*  Mo- 
dena ebbe  quella  di  Francesco  Peli,  Genova  quella  di  Giovanni 
Paita,  Venezia  ebbe  il  Gasparini  e il  Lotti  per  capiscuola,  Roma 
fioriva  pei  talenti  dei  Fedi  e di  Giuseppe  Atnadori.  Fu  celebre 
maestro  in  Milano  Francesco  Brivio,  e Francesco  Redi  in  Firenze, 
che  non  dee  confondersi  coll’altro  Francesco  Redi  che  tanti  vantaggi 
recò  alla  lingua,  alla  poesia  c alla  fisica.  Ma  gli  emporj  più  illustri 
del  canto  sul  fine  del  seicento  furono  Napoli  e Bologna.  Le  più 
insigni  scuole  di  Napoli  cotanto  rinomate  nei  fasti  della  moderna 
musica  furono  quelle  di  Leonardo  Leo,  di  Domenico  Egizio,  di 
Francesco  Feo,  di  Alessandro  Scarlatti  e di  Niccolò  Porpora,  dai 
quali  uomini  valentissimi  uscirono  poscia  que*  tanti  discepoli  che 
quali  novelli  prodigi  di  melodia  si  fecero  ammirare  da  tutta  Europa. 

LmAtori  Noi  ci  ristringeremo  a nominarne  due  soli  che  successivamente  riera* 
F>rùn0  di  maraviglia  i teatri.  11  primo  fu  Baldassarc  Ferri  Perugino, 
crealo  poi  Cavaliere,  che  imparò  la  musica  io  Napoli  e io  Roma 
verso  la  fine  del  secolo  XVII.  Le  doti  che  rendono  ammirabile  se-, 
paratamente  qualunque  musico  si  trovavano  in  lui  riunite.  Possedeva 
per  eccellenza  lutti  i caratteri,  piegavasi  maravigliosamente  a tutte 
le  inflessioni,  moveva  invincibilmente  tutti  gli  affetti.  Rousseau  nel 
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suo  Dizionario  ne  fa  grandissimi  elogj  (j).  Il  secondo  è stato  il 
Cavalier  Don  Carlo  Broschi  altrimenti  detto  Farinelli  nato  in  Na- 
poli, dove  imparò  i primi  elementi  musicali  sotto  la  direzione  di 
Alessandro  Scarlatti  e di  Niccolò  Porpora.  Niuno  a'  tempi  nostri  ha 
sortilo  dalla  natura  corde  più  valenti  e insietn  più  flessibili,  tempra 
più  sonora,  nò  maggior  ampiezza  di  voce.  Questa  volava  indistin- 
tamente per  tutti  i tuoni  per  quanto  fossero  essi  gravi,  acuti  e pro- 
fondi. Una  fantasia  creatrice  congiunta  con  una  pieghevolezza  d’  or- 
gani a tutta  pruova  lo  mettevano  in  islato  di  poter  inventare  mille 
forme  di  canto  sconosciute  o pellegrine.  Colle  doli  naturali  accon- 
sentirono mirabilmente  quelle  dell" arte.  Intonazione  perfettissima, 
agilità  incomparabile,  destrezza  inaudita  ne' trilli,  sobrietà  e va- 
ghezza negli  ornamenti,  ugual  eccellenza  nello  slil  leggiero  che  nel 
patetico,  graduazione  esattissima  nel  sollevare  e diminuire  successi- 
vamente la  voce  secondo  l’indole  del  sentimento:  ecco  le  mira- 
bili prerogative  che  gli  vengono  unanimamente  accordale,  e che 
poscia  a tal  fortuna  il  condussero  d'avere  perfino  la  croce  di  Ca- 
latrava  in  Ispagna,  dove  sotto  la  sua  direzione  si  rinovellò  negli 
spettacoli  teatrali  tutta  la  magnificenza  e il  buon  gusto  dell' antica 
Atene.  Della  scuola  Bolognese  fondata  da  Francesco  Antonio  Pi- 
stocchi  antesignano  divenne  il  celebre  Antonio  Bernacchi.  Antonio 
Raffi),  Giovanni  Tedeschi,  Tommaso  Guarducct  e Giambattista  Man- 
cini allevati  da  lui  fecero  bella  testimonianza  del  valore  del  loro 
maestro.  Po  si  Bolognese,  Carlo  Carlani  e Pio  Fabri  tenori  eccellenti, 
Bartolino  Faentino  e il  Mioelli  erano  pure  della  stessa  scuola.  Troppo 
diffusi  saremmo  se  tutti  annoverar  volessimo  i professori  di  canto 
che  dell’uno  e dell’altro  sesso  ebbe  l'Italia,  oppure  quali  fossero 
i diversi  stili  dei  Buzzoleni , dei  Cortona,  dei  Matleucci,  dei  Sifaci, 
dei  Carcstini,  dei  Scnesini,  delle  Boschi,  delle  Cuzzoni,  delle  Vi- 
sconti e tanti  altri.  Basterà  non  per  tanto  accennar  due  donne  che 
si  fecero  a quel  tempo  sentir  sul  teatro  con  gloria  uguale  a quella 
de’ più  celebri  cantori.  La  prima  fu  Vittoria  Tesi  Fiorentina  disce- 
pola del  Redi  e del  Campeggi,  la  seconda  Faustina  Bordoni  Ve- 
neziana allieva  di  Michclagnolo  Gasparini  ch’ebbe  altresì  la  forluua 
di  esser  la  &posa  del  gran  Sassone. 

Fornita  di  tale  e tanta  ricchezza  in  ogni  genere  l’Italia  divenne 
allora  per  le  altre  nazioni  scuola  pregiata  d’ ogni  saper  musicale, 

(i)  Arde.  Voix. 
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onde  i più  grandi  compositori  stranieri  o vi  ai  portarono  a bella 
posta  a imparare,  c impiegaron  le  proprie  fatiche  nel  perfezionare 
il  melodramma  Italiano,  massimamente  dappoiché  le  poesie  del  Me- 
tastasio  rapirono  senza  contrasto  il  Principato  del  teatro  lirico.  Il 
Sassone,  l’Ilcndel,  il  Bach  e il  Gluck  e tanti  altri  posero  sotto  le 
note  i drammi  Italiani,  che  si  videro  signoreggiare  in  tutte  le  Corti 
Europee  eseguiti  da  uomini  e donne  Italiane  non  senza  vantaggio 
considerabile  d’ infinite  famiglie  che  per  questa  via  fecero  colare  mol- 
tissimo oro  io  Italia.  Ora  passeremo  ad  esaminare  brevemente  le 
cause  che  determinarono  gli  Italiani  a riformare  il  teatro  dell*  opera, 
cd  in  qual  modo  giugoessero  a migliorare  la  poesia  lirico-drammatica. 

L’opera  riserbata  anticamente  a festeggiare  le  nozze  dei  Prin- 
cipi  o a comparire  nelle  pubbliche  allegrezze  in  mezzo  alle  Corti, 
cominciò  a lasciarsi  vedere  nei  teatri  prezzolati,  dove  regolata  da 
Impresarj  cupidi  di  guadagno  più  non  si  potè  mantenere  col  di- 
spendio che  csigevan  le  decorazioni  e le  appariscenze  proprie  degli 
argomenti  favolosi.  Il  cangiamento  accaduto  poscia  nella  musica, 
.rivolgendo  verso  i cantori  l' attenzione  del  pubblico  che  si  prestava 
da  prima  ai  macchinisti,  fu  la  cagione  che  i musici  si  tenessero  in 
maggior  conto,  e che  paghe  strabocchevoli  richiedessero  per  le  fa- 
tiche loro,  onde  venne  la  necessità  d’appigliarsi  ad  altri  provvedi- 
menti che  servissero  a risparmiar  da  una  parte  ciò  che  si  profon- 
deva dall’altra.  Della  quale  disposizione,  dovuta  forse  più  alle  cause 
accidentali  che  a positivo  disegno  di  migliorar  il  melodramma,  ap- 
profittandosi i begli  ingegni  d'Italia,  ben  presto  posero  mano  alla 
riforma  della  poesia.  Appena  s'incominciò  a capire  che  il  vero,  il 
grande,  il  patetico,  il  semplice  erano  le  sole  strade  per  giugnere 
al  cuore,  che  immantinente  spari  tutto  quell’apparato  di  favole,  e 
tuttodì  viluppo  di  avvenimenti  e di  maraviglie  inventate  unicamente 
per  sorprender  Y immaginazione  in  mancanza  della  natura.  Le  pitture 
nobili , le  forti  passioni , i caratteri  grandi  tratti  dalla  storia  Greca 
e Romana,  si  sostituirono  sulle  scene  all* abbominio  del  buon  gusto 
«he  dominava  per  tutto.  Siffatta  riforma  al  melodramma  venne  per 
opera  de*  più  celebri  poeti  di  quel  tempo.  Carlo  Maggi  e Francesco 
Lemene  scrissero  parecchi  drammi,  i quali  se  ben  partecipano  del 
cattivo  gusto  nei  vezzi  soverchi  e nei  caratteri  manierati,  pur  di- 
mostrano  qualche  regolarità  e qualche  gusto.  Il  Capece  ne  lavorò 
alcuni  nei  quali  si  scorge  poesia  più  fluida  e musicale  con  ispedi- 
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tezza  d’intreccio.  Silvio  Stampiglia  Romano  poeta  Cesareo  oc  com- 
pose molli  e quasi  tutti  di  carattere  storico.  Alcuni  scrittori  pre- 
tendono ch’ei  fosse  il  primo  a volgere  di  tristo  in  lieto  il  (ine  della 
favola;  ma  il  vero  si  ò che  l’usanza  di  finir  lietamente  i drammi 
è tanto  antico  in  Italia  quanto  il  dramma  stesso.  Lo  Stampiglia 
inerita  bensì  qualche  distinzione  per  essere  stalo  uno  de’ primi  a 
purgar  il  melodramma  dalla  mescolanza  ridicola  di  serio  e di  buf- 
fonesco, degli  avvenimenti  intrigalissimi  e del  sazievole  apparato 
di  macchine.  Egli  però  ignora  l’arte  di  render  armonioso  il  recita* 

«ivo,  e più  ancora  quello  di  render  le  arie  musicali.  11  Bernardooi 
poeta  Cesareo  e Àotonio  Salvi  Fiorentino  seguitarono  l'esempio  dello  auf/ti’ 
Stampiglia.  Il  Marchese  Scipione  MafTei  nella  Ninfa  Fida  fece  ve-  Ul>ritUi 

dere  che  i talenti  per  la  poesia  tragica  sono  diversi  da  quelli  per 
la  poesia  musicale.  Jacopo  Martelli  Bolognese  è vago  e fiorito,  ma 
disegna  bastevolmente  i caratteri  e lavora  qualche  aria  di  buon  gusto. 
Eustachio  Manfredi  nell’ Aci  e nel  Dafni  a lui  attribuiti  si  mostra  Mortài 
ben  lontano  dalla  maravigliosa  cultura  d’ingegno,  che  risplcnde  nelle 
sue  liriche  poesie.  Più  benemerito  si  rese,  e maggior  celebrità  acquistò 
sei  migliorare  il  dramma  Apostolo  Zeno  Candiotto,  poeta  e storico  &**• 
dell’  linperator  Carlo  VI.  Egli  prese  a correggere  i licenziosi  costumi 
end’ esso  veniva  macchiato,  e ovunquo  trovò  nel  vasto  campo  della 
storia  esempj  luminosi  o d’ amor  della  patria,  o di  brama  virtuosa  di 
gtoria,  o di  costanza  generosa  nell' amicizia,  o di  gentilezza  con  fedeltà 
nell’amore,  o di  prudenza,  di  fortezza  e tali  altre  virtù  per  fregiarné 
il  teatro.  Il  suo  stile  è corretto  e sostenuto,  l’invenzione  varia; 
gli  avvenimenti  preparati  meglio  che  per  l' addietro.  Le  cose  sacre 
principalmente  furon  da  lui  maneggiate  con  maestra  severità  e robu- 
stezza , e saranno  sempre  le  migliori  rappresentazioni  che  abbia  avuto 
l’Italia  fino  a’ tempi  di  Metastasi).  Le  commedie  musicali  eziandio, 
ovvero  siano  le  opere  bnffe,  ricevettero  maggior  lume  dalla  sua  penna, 
tra  le  quali  merita  particolar  menzione  il  Don  Chisciotte.  Ma  la 
fretta  con  cui  egli  lavorava  i suoi  drammi  lo  condusse  a cadere 
talvolta  in  alcune  inesattezze  di  stile.  Egli  non  conobbe  abbastanza 
la  rapidità  richiesta  dal  melodramma;  perciò  le  scene  sono  troppo 
lunghe,  le  favole  troppo  composte  e troppo  cariche  d’incidenti;  e 
ciò  non  poteva  a meno  di  cagionar  lentezza  e languore  sì  nell’azione 
che  nella  musica.  ?iou  era  nemmeno  dotato  d’orecchio  baslevolmenté 
(liticato,  e quindi  fu  poco  avveduto  nella  scelta  dei  vocaboli.  Altri 
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l’ accuserà  Torso  di  scarseggiare  d’ affetto,  e di  oon  saper  molto  avanti 
cella  dilicata  filosofia  delle  passioni.  Mancava  ancora  il  gran  Meta- 
stasi che  giunse  a rendersi  lo  scrittore  unico  e privilegiato  dei  mu- 
sici e la  delizia  delle  persone  gentili.  Egli  ha  saputo  con  felicità 
accoppiare  la  concisione  colla  chiarezza,  la  rapidità  colla  pieghevo- 
lezza, coll’uguaglianza  la  varietà,  e il  musicale  col  pittoresco.  Tutto 
iu  lui  è facile}  tutto  è spedito:  vi  par  quasi  che  le  parole  sieno 
state  a bella  posta  inventale  per  inserirsi  dov'ei  vuole,  e nella  ma- 
niera che  vuole.  Niuao  meglio  di  lui  ha  saputo  piegar  la  lingua  Ita- 
liana all’ indole  della  musica,  adattando  ben  anche  con  singolare 
destrezza  la  diversità  de  metri  alle  varie  passioni,  col  far  uso  dei 
versi  corti  negli  affetti  che  esprimono  la  languidezza,  allorché  l’ anima 
per  cosi  dire  sfinita  non  ha  forza  che  basti  a terminar  il  sentimento; 
dei  pieni,  rapidi  e volubili  dove  si  esprime  il  coraggio.  Niuno  ha 
saputo  meglio  di  lui  adattare  sulla  lira  Italiana  le  corde  della  Greca 
investendosi  di  tutta  l’anima  dei  Greci  poeti  più  felicemente  di 
quanti  il  precedettero  in  Italia.  Niuno  meglio  di  lui  ha  conosciuta 
l'indole  dell’opera  in  musica  accomodando  lo  stile  lirico  alla  dram- 
matica iu  maniera  che  nè  gli  ornamenti  dell’  uno  nuocouo  punto 
all’illusione  dell’altra,  nè  la  naturalezza  di  questa  s’oppone  al  pit- 
toresco di  quello.  La  morbidezza  dello  stile , una  certa  mollezza 
nelle  espressioni  non  meno  che  nelle  immagini , un  ritmo  facile  senza 
che  divenga  soverchiamente  numeroso,  tulLe  queste  cose  unite  ad 
uua  mischianza  felice  dei  suoni  nell’ordine  e combinazione  delle  sil- 
labe sono  le  qualità,  che  richieggonsi  nelle  poesie  musicali,  e sono 
appunto  le  doti,  clic  caratterizzano  Io  stile  di  Metastasio.  Passando 
poi  all'orditura  ed  alla  scelta  de’ suoi  argomenti  il  Metastasio  più  di 
tutti  ha  fatto  vedere  che  l’opera  è capevole  di  tutta  la  regolarità,  e 
che  i soggetti  storici  senza  sminuirle  vaghezza  Le  assicurano  una 
perpetuità  che  senza  essi  non  avrebbe.  Non  sono  più  i delirj  del- 
l’ antica  mitologia,  ma  la  verità,  ma  la  sensatezza  quelle,  che  costi- 
tuiscono la  natura  del  dramma.  Metastasio  l’ha  avvicinato  fino  alle 
soglie  della  tragedia,  nè  non  è questo  un  picciol  trionfo  riportato 
dalla  filosofia  sulla  immaginazione  e sul  pregiudizio.  L’aurea  sua  fi- 
losofia internandosi  per  entro  a tutte  le  facoltà  dell’umano  sapere, 
con  ischiva  di  travestirsi  sotto  il  fascino  dell’eloquenza,  o sotto  i 
vezzi  dell’armonia  affine  di  slittare  più  soavemente  negli  animi  la 
verità.  Se  si  riguarda  la  morale  ossia  quella  parte  della  filosofia  che 
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disamina  e fortifica  i doveri  dell’  uomo , chi  se  n'è  rcnduto  più  be- 
nemerito di  lui?  Chi  ne  ha  dipinta  la  virtù  con  colori  più  amabili? 

Ma  quello  che  forma  il  suo  carattere  dominante,  quello  che  il  rende  jfU 
la  delizia  dello  anime  sensibili,  quello  che  esige  principalmente 
Y universale  riconoscenza  dei  lettori  per  le  lagrime  che  ha  cavale 
loro  dagli  occhi,  si  è l'arte  di  movere  gli  alleili.  Nessun  altro  poeta 
dentro  o fuori  d' Italia  è paragonabile  a lui  in  questo  genere.  La 
felicità  che  si  manifesta  in  alcuni  squarci  delle  sue  poesie  farebbe 
quasi  credere,  che  questo  incomparabil  poeta  spiccasse  soltanto  nella 
parte  Urica  del  melodramma;  ma  quale  altissima  stima  non  fa  d’uopo 
concepire  de’ suoi  talenti  in  veggendo  che  egli  è anche  superiore  a 
se  stesso  nella  parte  patetica?  Si  leggano  quasi  tutte  le  scene,  s’os- 
servi gran  parte  de’ suoi  recitativi,  e in  principal  modo  le  arie  e 
i duetti,  e si  vedrà  quai  copiosi  fonti  di  espressione,  quali  miniere 
iuesauribili  di  tragica  sensibilità  abbia  egli  aperte  ai  compositori  che 
le  pongono  in  musica.  Lungo  sarebbe  anche  il  voler  brevemente  ac- 
cennare lutti  i luoghi  ove  Metastasio  maneggia  inimitabilmente  le 
passioni,  e con  pennello  incantatore  le  colorisce:  la  maniera  con 
coi  tratta  l’amore  merita  nondimeno  qualche  riflessione.  Metastasio  a#™*,, 
ha  trovato  il  solo  mezzo  che  conviene  al  teatro  di  trattar  questa 
passione,  che  è quello  di  depurar  la  natura,  e di  combinar  la  ra- 
gione con  la  sensibilità  riponendo  la  forza  di  codesta  inesprimibile 
c seducente  passione  oon  meno  nelle  attrattive  delle  virtù  che  in 
quelle  della  bellezza.  Col  quale  avvisamento  tanto  più  agevolmente 
ò divenuto  signore  degli  animi  quanto  che  le  persone  gentili  gli 
aprono  il  loro  spontaneamente,  nulla  temendo  da  lui,  che  allarmar 
possa  il  loro  pudore,  aozi  trovandovi  dipinta  al  vivo  la  propria 
situazione,  c artifiziosamectc  scolpata.  Metastasio  è quell' autore  fa- 
vorito, cui  tutti  hanno  vaghezza  di  leggere;  gli  uomini  perchè  vi 
ritrovano  la  vera  copia  dell’ originale  che  hanno  dentro  di  se;  le 
donne  perchè  niun  altro  scrittore  fa  loro  conoscere  meglio  la  pos- 
sanza sorprendente  della  bellezza  e l’ascendente  del  loro  sesso. 

Niuno  ha  sentito  tanto  avanti  quanto  Metastasio  nella  filosofia  del- 
l’amore; filosofia  la  quale  benché  facile  sembri  a comprendersi, 
perchè  comune  alla  maggior  parte  del  genere  umano,  e perchè  ap- 
poggiata al  sentimento,  è tale  non  ostante  che  da  sommi  poeti 
drammatici  non  è stata  conosciuta  abbastanza.  Niuno  l’ha  dipinto 
con  più  genuini  colori , ora  readendo  visibili  i sentimenti  più  ascosi, 
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ora  semplificando  i più  complicati,  ora  smascherando  le  più  illusorie 
apparenze.  I suoi  tocchi  sono  sempre  da  gran  maestro  chiari  insieme 
e profondi,  teneri  e sublimi.  Egli  accorda  coll' armonia  della  Greca 
lira  i caratteri  Romani , l’urbanità  Francese  e l’Italiana  sensibilità*' 
Ma  T Italia  non  dee  considerarlo  soltanto  come  scrittore  eccel- 
lente  di  melodrammi,  nel  qual  genere  non  ha  avuto  l'eguale  finora, 
ma  gli  è debitrice  in  parte  eziandio  di  quella  perfezione  alla  quale 
giunsero  nella  trascorsa  età  e nella  presente  le  arti  del  cauto  e della 
composizione.  I Pergolesi,  i Vinci,  i Jumraella,  i fìuranelli,  i Ter* 
radcglias,  i Perez,  i Duranti  e tanti  altri  insieme  coi  Farinelli,  coi 
Cadariclli,  coi  Gizziclli,  coi  Guarducci,  coi  Guadagni,  coi  Pacchiarolti, 
coi  Crescenlini  o coi  Marchesi  possono  con  qualche  ragione  chiamarsi 
gli  allievi  del  Mctastasio,  essendo  certo  che  a tanta  maestria  non 
sarebbero  giammai  pervenuti  se  non  fossero  stati  riscaldati  dal  di  lui 
fuoco,  e perfezionati  non  avessero  nelle  opere  sue  i proprj  talenti. 
Quindi  con  non  minore  verità  che  eloquenza  si  espresse  il  filosofo  di 
Ginevra  parlando  coi  giovani  che  desiderano  di  conoscere  se  la  be- 
nigna natura  ha  loro  trasfusa  nell’ anima  alcuna  particella  di  quella 
fiamma  celeste  che  vien  compresa  sotto  il  nome  di  Genio.  « Vuoi  tu 
saperlo?  egli  dice,  va,  corri  a Napoli,  ascolta  i capi  d'opera  di  Leo, 
di  Jummella,  di  Duratile  c di  Pergolesi.  Se  i tuoi  occhi  sono  inondali 
dalle  lagrime:  se  senti  palpitarti  in  petto  il  cuore:  se  i singhiozzi 
soffocano  il  tuo  respiro,  prendi  il  Metastasio  e lavora.  Il  suo  genio 
riscalderà  il  tuo:  tu  sarai  creatore  al  di  lui  esempio,  e gli  occhi 
altrui  ti  renderanno  ben  tosto  quei  pianti,  ch'egli  t'avrà  costretto 
a versare  ». 

3ligKo'w*«>  Nè  di  meno  gli  è debitrice  l’arte  della  decorazione  teatrale.' 

La  prospettiva  teatrale  aveva  già  miglioralo  d'a9sai.  L’arte  di  far 

**u75tf*r*  comPar‘rc  spaziosi  e grandi  i luoghi  ristrettissimi,  l’agevolezza  e 
rapidità  di  volger  in  un  batter  d’occhio  le  scene,  la  maniera  di  va- 
m  Jituuatio  riarc  artifiziosamente  il  chiarore  dei  lumi,  e sopra  tutto  1 invenzione 
dei  punti  accidentali,  ovvero  sia  la  maniera  di  veder  le  scene  per 
angolo,  condussero  la  scienza  della  illusione  al  sommo,  cui  possa 
arrivare.  Come  il  gran  segreto  delle  belle  arti  è quello  di  presentare 
gli  oggetti  in  maniera,  che  la  fantasia  non  finisca  dove  finiscono  i 
sensi,  ma  che  resti  per  sempre  qualche  cosa  da  immaginare  allo 
spettatore  allorché  l’occhio  più  non  vede  e l’orecchio  non  sente, 
così  il  discoslarsi  talvolta  dalle  prospettive  che  corrono  al  punto. 
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<K  mezzo,  che  sono,  per  così  dire,  il  termine  della  potenza  visiva 
e della  immaginati  va,  fu  lo  stesso  che  aprire  una  carriera  immensa 
all*  immaginazione  industriosa  e inquieta  di  coloro  che  guardano  da 
lontano  le  scene.  Di  siffatto  ritrovamento  ne  fu  l’autore  Ferdinando 
Bibbiena  Bolognese,  che  grandissimo  nome  s’acquistò  dentro  e fuori 
della  sua  patria,  e che  venne  meritamente  chiamato  il  Paolo  Vero- 
rese  dal  teatro.  Allora  la  prospettiva  fu  impiegata  non  più  a esporre 
tolto  gli  occhi  esseri  fantastici,  ma  a rappresentare  ed  ingentilire 
gli  oggetti  reali  dell’ uoiverso.  Allora  il  dramma  sorti  dalla  schiavitù, 
dove  lo  tenevano  oppresso  i macchinisti,  e prendendo  per  compagne 
c non  mai  per  sovrane  la  decorazione  e la  melodia,  comparve  fre- 
giato di  tale  splendore  che  mai  non  ebbe  pel  passato. 

Questo  pregio  della  teatrale  decorazione  inosservato  finora  da 
quasi  tutti  coloro  ?he  leggono  Mctasiasio,  meriterebbe  un  ragiona- 
mento a parte  per  far  vedere  con  quanta  destrezza  abbia  egli  ma- 
neggiato un  ramo  cosi  importante  del  melodramma.  L’ uomo  di  gusto 
vi  osserverebbe  con  maraviglia  la  fecondità  nell1  immaginare  i luoghi 
convenienti  alla  scena,  la  maestria  con  cui  fa  egli  variare  le  situa- 
zioni locali,  la  dilicatczza  nel  distinguere  quelle  che  possono  di- 
lettar L’immaginazione  dello  spettatore  dalle  altre  che  potrebbero 
infastidirla,  la  finezza,  il  sempre  gradevole  e non  mai  repugnante 
contrasto  che  mette  fra  le  scene  che  parlano  agli  occhi,  la  varia  e 
molliplice  erudizione  che  si  scorge  nella  geografia,  nei  riti,  nelle 
produzioni,  nelle  foggie  di  vestire  di  ciascun  paese,  in  tutte  quelte 
cose  in  somma  che  rendono  magnifico  insieme  e brillante  un  tea- 
trale spettacolo. 

Il  decoratore  conoscerebbe  con  sicurezza  il  campo  che  libera- 
mente può  scorrere  la  fantasia  nelle  invenzioni  drammatiche  senza 
rapir  i suoi  diritti  al  buon  senso,  troverebbe  nel  piano  di  ciascuno 
de’ suoi  componimenti  il  segreto,  ma  costante  rapporto,  che  dee 
metter  l’arte  fra  la  musica  e la  prospettiva,  o ciò  che  è lo  stesso, 
fra  l’occhio  c l’orecchio,  ne  vedrebbe  quante  fatiche  gliene  abbia 
risparmiato  il  poeta,  qual  folla  di  mezzi  indicali  a fine  di  preparare, 
mantenere  ed  accrescere  l'illusione,  quanti  germi  d*  invenzione,  quai 
lampi  di  genio  pittorico  somministratigli  ora  nei  cangiamenti  di  scena, 
or  nelle  pitture  vaghissime  che  scorgonsi  ad  ogni  tratto  ne’ suoi 
componimenti.  Voi  troverete  per  esempio  un  bellissimo  quadro  del 
Lc-Brun  nella  Afitteti,  ed  un  altro  vaghissimo  quadro  dell’ Albano 
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lìeM'/ilcide  al  Bivio , c generalmente  osserverete  il  gran  giudizio  di 
Metastasio  nell’ esporre  agli  occhi  quei  colpi  di  scena  soltanto  che 
possano  dignitosamente  e con  decoro  eseguirsi  dagli  attori. 
ntFd*itmi  Dopo  di  avere  additati  ai  nostri  leggitori  i molti  e sommi  pregi 

* m«um0*ìo  del  Metastasio,  speriamo  che  non  ci  si  riputerà  a sacrilegio  T iodi- 
care alcuni  suoi  difetti,  siccome  non  ci  accusò  di  fellonia  quel  filo- 
sofo che  osò  descrivere  le  macchie  del  sole.  Il  più  frequente  ed  il 
più  ovvio  de' suoi  difetti  si  è quello  di  aver  ammollilo  auzi  eflem-: 
minato  il  dramma  in  musica  introducendovi  l'amore  in  maniera  poco 
conveniente  allo  scopo  del  teatro.  Non  v’è  un  solo  fra  suoi  drammi, 
dove  questa  passione  non  abbia  luogo.  Il  Catone , il  Temistocle  j 
il  Regolo,  dove  certamente  non  doveva  aspettarsi,  non  nc  vanno 
esenti.  Nè  si  contenta  di  frammettere  uno  o due  intrighi  amorosi;  in 
molti  trovanti  anche  tre  o quattro.  E pazienza  se  quest’amore  fosse 
sempre  la  passione  primaria,  sulla  quale  poggiasse  tutto  il  nodo 
delle  favole,  se  fosse  una  passione  abbastanza  forte,  seria  e terrì- 
bile per  rendersi  teatrale;  ma  più  volte  altro  non  è che  un  affetto 
puramente  episodico  e subalterno,  un  cerimoniale  di  scena,  da  che 
avviene  non  di  rado,  che  non  solamente  illanguidisce  l’ affetto,  ma 
che  ratteoghi  eziandio  la  forza  e rapidità  dell'azione  principale.  La 
pittura  di  questa  passione  sul  teatro  non  ha  mezzo:  o l'amore  trionfa 
solo  fra  i tumulti  c le  peripezie,  o tenendo  il  secondo  luogo  di- 
venta un’occupazione  frivola  e insipida.  Cosi  in  Mctastasio  noi  ap- 
plaudiremo alle  amorose  smanie  d' Ipermnestra , piangeremo  nella 
tenera,  viva  e veramente  tragica  passione  di  Tonante  e Dircea , tre- 
meremo per  Taoiante  c virtuosa  Zenohia  perseguitata  dai  sospetti 
dell’impetuoso  e feroce  Radamìslo\  ma  qual  interesse  prenderemo 
per  gli  affettati  sospiri  di  Amenofi%  di  Ranene , di  Cleofile,  di 
Selene , di  Megabise , di  Tamiri  e di  tanti  e tante  che  si  amano 
puramente  per  formalità  e per  usanza  teatrale.  Quali  affetti  ci  de- 
steranno i languori  di  Barca  accanto  al  sublime  carattere  di  Regolo? 
Le  debolezze  di  Serse  rimpctto  alla  generosità  incomparabile  di  Te- 
mistocle? Le  fredde  gelosie  di  Arbace  in  faccia  all' indomito  re- 
pubblicano Catone ? Questo  difetto  è la  cagion  principale  di  quella 
effemminalezza,  di  quelle  tinte  alterate,  perchè  ammorbidite  al- 
l’eccesso, onde  vengono  sformali  i caratteri  di  molti  suoi  perso- 
naggi. Basta  una  semplice  occhiala  per  ravvisar  in  loro  non  già  un 
Assirio,  un  Tartaro,  un  Aifricano,  un  Chiocsc  che  parlino,  ma 
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bensì  il  poeta^  il  quale  pretta  loro  spesse  fiate  » proprj  sentimenti, 
e il  pensare  attualo  del  proprio  secolo.  Non  si  sa,  per  addurne 
qualche  esempio,  capire  come  Amilcare  ambasciatore  di  Cartago  in 
mezzo  alle  cure  di  una  importantissima  commissione  fra  le  due  re* 
pubbliche  abbia  l'agio  di  sospirare  tranquillamente  per  una  schiava 
sugli  occhi  degli  emuli  ed  austeri  Romani}  come  Fulvio  inviato  da 
Roma  per  decider  sul  destino  del  mondo  fra  Cesare  e Catone  possa 
amoreggiar  sul  teatro  la  vedova  del  gran  Pompeo } come  Cesare , 
che  tuli' altra  cosa  dovea  rivolgere  allora  nel  pensiero  fuorché  il 
badare  ad  una  galanteria  inutile,  pur  s' intertenga  anch'egli  a far 
il  cascante,  esprimendosi  colla  bella,  non  altrimenti  che  far  potesse 
un  Celadone  od  un'Aminta . Da  ciò  deriva  un  altro  difetto  dal  quale 
>1  nostro  poeta  non  ha  potuto  liberarsi  abbastanza}  e questo  è il 
sostituire  tante  volte  lo  stile  dell'immaginazione  a quello  dell'af- 
fetto, e il  preferire  al  liuguaggio  della  natura  gli  sfoggiali  ornamenti 
dello  spirilo.  Nulla  di  più  comune  ne’ suoi  componimenti  quanto 
l'udir  i personaggi,  allorché  danno  un  consiglio,  o sono  agitati  da 
qualche  passione,  trattenersi  tranquillamente  a paragonar  se  mede- 
aimi  alla  nave,  al  fiore,  al  ruscello,  allungandone  la  comparazione 
per  sei,  otto  ed  anche  dodici  versi.  Dalla  medesima  cagione  prov- 
vengono  quelle  tante  scene  inutili  e di  puro  riempitivo,  inserite  a 
forza  tra  le  altre  solo  per  non  perder  l'usanza  di  metter  da  per 
tutto  l'amore.  Di  queste  e di  non  poche  altre  mancanze  assai  pie» 
ciole  in  paragone  dell’ altre  sue  rarissime  doti,  vico  giustamente 
taccialo  il  nostro  Melastasio.  Ma  per  non  trattenerci  più  a lungo  in 
sì  fatte  critiche  chiuderemo  quest’articolo  coll’ indicare  ai  nostri  leg- 
gitori come  eccellenti  i drammi,  la  Clemenza  di  Tito  t Achille  in 
Sciro , l’ Olimpiade,  Demofoonte , Issi  pile , Zenobia , Regolo , Te- 
mistocle, la  Betulia  liberata , il  Gioas  come  pressoché  lutti  gli 
altri  Oratorj  sacri : come  buoni  1 'Ezio,  l’ Artaserse , X Eroe  Cinese » 
il  Demetrio,  il  Catone,  1’  1/termne stra , V Adriano , il  Ciro  ricono- 
sciuto , il  Siroe , la  JSitteti , il  Trionfo  di  Clelia , X Asilo  (I Amore, 
la  Contesa  dei  Numi , X A strea  placata  con  pochi  altri  dei  suoi  com- 
ponimenti drammatici  più  piccioli.  Abbiasi  poi  qualche  indulgenza 
per  il  Giustino , la  Bidone , la  Semiramide , il  liuggiero , X Ales- 
sandro ed  il  Re  Pastore.  Tale  distinzione  nuocer  non  dee  al  merito 
di  questo  portentoso  autore,  che  sarà  sempre  lume  sovrano  della 
nostra  nazione,  e il  primo  poeta  drammatico  lirico  dell'universo. 

Europa  Voi.  Ili . jo5 


Détadrnn 
d*/!"  r.prrit 
italiani 


Cime  goti  r alt 


834  Musica,'  Melodkammì,  Teatro 

Ma  le  cose  umane  non  posson  rimanere  lungo  tempo  nel  me- 
desimo grado;  quindi  anche  la  carriera  delle  arti  ha  un’origine,  un 
accrescimento  ed  una  decadenza  inalterabile  e certa.  Non  si  mara- 
vigli dunque  il  lettore  se  nel  dipinger  lo  stato  attuale  dell’opera 
più  non  udrà  risonar  que’gran  nomi  che  tanto  splendore  alla  nazion 
loro  recarono,  se  troverà  le  molliplici  parli  che  concorrono  a for- 
mare il  dramma,  tutte  per  l’ addietro  ad  un  solo  fine  dirette,  languir 
in  oggi  separate  e disciolte,  se  vedrà  finalmente  rapirsi  dalle  altre 
nazioni  qualche  ramo  del  fortunato  alloro , che  pareva  destinato  dal 
ciclo  a crescere  cd  allignare  soltanto  sul  terreno  privilegiato  del- 
l' Italia.  Affine  di  metter  chi  legge  in  istato  di  giudicare  della  de- 
cadenza attuale  del  melodramma  d’uopo  è fermarsi  alquanto  intorno 
alle  cause  generali  di  essa  per  discender  poscia  alle  particolarità 
più  importanti. 

L’esperienza  ci  fa  vedere  che  il  superbo  e dispendioso  spet- 
tacolo dell’opera  altro  non  è presentemente  se  non  un  diporto  di 
gente  oziosa  che  non  sa  come  impiegare  il  tempo,  e che  compra 
al  prezzo  di  poche  lire  la  noja  di  cinque  o sci  ore;  e che  per  scac- 
ciarla non  bastando  i presligj  e l’ illusione  di  tutti  i sensi,  s'ap- 
piglia al  perpetuo  cicaleccio,  al  cicisbeismo,  alla  mormorazione,  al 
giuoco,  nè  presta  attenzione  alcuna  allo  spettacolo  se  non  quando 
apre  la  bocca  un  cantore  favorito  per  gorgheggiar  un  'arietta.  Altor 
questa  s’ascolta  con  un  profondo  silenzio,  poi  con  istrcpilose  e 
fanatiche  acclamazioni  di  bravo  accompagnale  di  battimenti  di  mano 
replicate  cento  volle:  indi  si  torna  all’antico  dissipamento.  Ma  quale 
sarà  la  cagione  di  si  strano  cangiamento?  Noi  abbiamo  un  contrap- 
punto, del  quale  si  dice  che  gli  antichi  non  avessero  alcuna  no- 
tizia, abbiamo  un’armonia  vie  più  doviziosa  c più  raffinata  di  quella 
che  avevano  essi;  si  dice  altresì  che  i moderni  strumenti  siano  più 
alti  a produrre  combinazioni  più  variate  di  suoni.  Ma  siffatti  pre- 
sidj,  i quali  rendono  la  nostra  musica  più  brillante  e più  vaga,  la 
fanno  parimenti  meno  acconcia  a destar  le  passioni,  quelle  com- 
mozioni vive  e profonde,  quel  Pathos  che  pure  dovrebbe  essere 
il  gran  fine  di  tutte  le  arti  rappresentative.  Questo  che  a prima 
vista  sembra  un  paradosso,  verrà  nondimeno  facilmente  accordato 
dal  lettor  giudizioso,  qualora  si  voglia  riflettere,  che  la  energia  dei 
suoni  musicali  nel  muover  gli  affetti  non  altronde  deriva  se  non  se 
dalla  più  vicina  imitazione  della  natura,  cioè  dalla  espressione  più 
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esalta  di  quei  toni  naturali , nei  quali  prorompe  X uomo  allorché  »i 
scote  oppresso  dal  dolore,  dall'ira,  dalla  gioja,  o da  qualunque 
altra  passione  impetuosa  e vivace.  Ora  egli  è certo  che  quanto  più 
l'armonia  diviene  arlifiziale  e complessa,  tanto  più  si  scosta  dall’ac- 
cento appassionato,  e che  a misura  che  i tuoni  acquistano  vaghezza 
e lavoro  di  note,  vanno  essi  deviando  dal  loro  carattere  imitativo; 
secondochè  la  loro  successione  nella  voce  dell’uomo  semplice  per 
se  stessa  e spontanea  nulla  ha  di  comune  colla  successione  dei 
tuoni  della  musica  imprigionata  fra  i ceppi  di  tante  regole  ar- 
moniche. Svanendo  dunque  la  somiglianza  tra  la  maniera  d’imitare 
e l’ oggetto  imitalo,  qual  maraviglia  è so  il  cuore  che  non  ne  sente 
il  rapporto  rimano  freddo  e indifferente  in  mezzo  alle  tanto  ap- 
plaudite armoniose  ricchezze?  Non  havvi  che  un  determinato  numero 
d’inflessioni  atte  a produrre  in  tutto  il  suo  vigore  un  sentimento 
od  un’immagine  ; e colali  inflessioni  sono  tanto  più  energiche  quaoto 
più  fedelmente  esprimono  la  voce  della  natura.  Quindi  è che  un 
urlo  solo,  un  gemito,  un  sospiro  d' un  infelice  tormentalo  trova 
subito  il  segreto  d* intenerirci  insinuandosi  fino  a’ penetrali  dell'anima. 
La  forza  movente  della  melodia  consiste  nell' afferrare  col  mezzo 
dei  suoni  quei  pochi  ma  caratteristici  tratti,  che  fornisce  X oggetto 
preso  ad  imitare.  Tutto  ciò  che  l’arte  ne  aggiugne,  non  è più  il 
linguaggio  dell’ affetto,  ma  una  circonlocuzione,  una  frase  rettorica 
dell’ armonista.  Non  è per  tanto  da  stupirsi  se  la  musica  moderna, 
la  quale  invece  di  rinvigorir  le  nostre  sensazioni  amplificandole, 
altro  non  fa  che  snervarle  moltiplicandole  all’eccesso,  e invece  di 
afferrar  il  vero  ed  unico  tuono  della  passione,  non  si  cura  se  non 
di  farci  sentire  trilli,  arpeggi,  volate  con  mille  altri  sminuzzamenti 
di  voce,  ci  troviamo  in  fine  come  il  Mida  della  favola,  che  moriva 
di  fame  in  mezzo  agli  infiniti  ragunati  tesori. 

Tale  proposizione  viene  pienamente  confermata  dalla  storia,  la 
quale  ci  dimostra  ad  evidenza  che  la  musica  Greca  perdette  il  gran 
segreto  di  mover  gli  affetti  a misura  che  si  andava  scostando  dalla 
sua  semplicità  primitiva.  Chi  desiderasse  conoscere  l'intima  diffe- 
renza che  corre  tra  il  nostro  sistema  musicale  e quello  dei  Greci, 
i molivi  della  perfezione  degli  antichi  e gl’ inconvenienti  intrinsici 
del  nostro  sistema  musicale  legga  il  capitolo  XII.  delle  Rivoluzioni 
del  teatro  musicale  dell Arteaga.  A noi  basterà  produr  l'autorità 
di  uuo  scrittore  cognito  all'  Europa  non  che  all’  Italia  per  la  sna 
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perizia  nelle  scienze  musicali.  Egli  è il  celebre  Padre  Martini , il 
quale  sembra  avere  epilogato  celle  parole  seguenti  quanto  dall'Ar- 
teaga  è stalo  dello  intorno  alle  due  musiche.  « La  loro  musica, 
parla  dei  Greci,  era  Gnalniente  c precipuamente  diretta  a muover 
gli  affetti  deiranimo,  dove  la  nostra  Ha  per  iscopo  principalmente 
l’allcttare  e pascere  il  senso,  e a trarre  in  ammirazione  gli  ascoL. 
tanti  mercè  la  finezza  dell’arte  praticata  in  tutte  le  sue  parli.  Che 
se  qualche  rara  volta  giugne  la  nostra  musica  a muovere  qualcuno 
degli  affetti,  per  esser  caso  raro,  ci  fa  conoscere,  che  ella  inlrin- 
sicamcnte  e di  sua  natura  non  possedè  codesta  attività  ».  Puossi 
ben  anche  vedere  come  si  spiega  a tale  proposito  il  famoso  Mar- 
cello nella  Prefazione  olla  sua  Parafrasi  musicale  sopra  i primi 
venticinque  Salmi  parlando  di  tutte  quelle  cose  che  nella  musica 
Greca  concorrevano  ad  eccitar  le  passioni  (i). 

Cnute  Fra  le  cause  particolari  della  decadenza  attuale  dell'  opera  an- 
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novera  con  tutta  ragione  il  sopraccitato  Arteaga  la  mancanza  di  n- 
dtu-'fHr*  losofia  nei  compositori,  la  vanità  ed  ignoranza  dei  cantori,  e l’ ab- 
bandono quasi  totale  della  poesia  musicale.  E di  fatto  il  primo  e 
capitale  difetto  della  odierna  musica  teatrale  è quello  d' essere  troppo 
raffinata  c poco  filosofica,  proponendosi  solamente  per  fine  di  allettar 
l’orecchio  e non  di  movere  il  cuore,  nè  di  rendere  il  senso  dello 
parole,  che  pur  dovrebbe  essere  l’unico  uffizio  della  musica  rap- 
presentativa. E non  altrimenti  avverrà  finché  si  tralasci  l'imitazione 
della  natura,  il  vero,  il  grande,  il  patetico,  il  semplice  per  correr 
dietro  alle  bambocciate,  alle  caricaturo  e a falsi  ornamenti.  Si  lo- 
dano bensì  dai  maestri  dozzinali,  ma  non  si  studiano,  non  si  imi- 
tano le  opere  dei  sommi  compositori  della  trascorsa  età;  ciascun 
vuol  essere  originale  da  se  ed  aprirsi  delle  vie  novelle,  le  quali  non 
trovandosi  se  non  nella  ricerca  della  natura,  eh' essi  non  conoscono, 
la  loro  invenzione  ad  altro  non  si  riduce  che  ad  uno  alile  capric- 
cioso, ad  un  falso  raffinamento  che  lusinga  la  loro  vanità  e che 
rovina  interamente  la  musica.  Esaminiamo  il  metodo  con  cui  si  la- 
vora in  oggi  la  musica  dell'opera. 

La  perfezione  alla  quale  si  è voluto  condurre  dai  moderni  la 
musica  strumentale  ha  contribuito  non  poco  alla  rovina  dell’espres- 
sione nel  melodramma.  Nc’  tempi  felici  dei  Leo,  dei  Pergolesi  e dei 

(i)  Estro  poetico-armonico , Tom.  I.  pag.  4. 
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Vinci  l’attenzione  di  quei  sommi  maestri  era  unicamente  rivolta  a 
far  valere  il  canto  e la  poesia,  e non  gli  stromenti,  avvisandosi 
con  gran  giudizio  clic  questi  altro  non  essendo  che  una  spezie  di 
commento  fatto  sulle  parole,  era  una  stoltezza  da  non  sopportassi 
che  primeggiassero  essi  sulla  voce  e sul  sentimento.  Tutta  l’energia 
della  musica  era  riposta  allora  nell’ espressione  delle  parole,  e L’or* 
cheslra  non  faceva  che  accompagnarle.  Siffatta  semplicità  non  piacque 
lungo  tempo  al  pubblico  incostante  nè  ai  capricciosi  maestri.  S'ac- 
crebbe il  numero  e la  qualità  degli  strumenti,  gli  accompagnamenti 
divennero  poco  a poco  più  ricchi,  l’orchestra  acquistò  maggior  forza 
e vigore  fra  le  mani  principalmente  del  Burancllo,  dcll’Hass  e del 
Jumclli,  i quali  seppero  nonostante  conservarla  senza  dar  negli  ec- 
cessi, stimando  che  la  musica  strumentale  esser  dovesse  per  la 
poesia  (1)  ciò  che  per  un  disegno  ben  idealo  è la  vivacità  del  colo- 
rito. L’ uso  ne  fu  portato  più  avanti  dal  Lampugnani  compositor 
Milanese,  ebe  rivolse  a siffatto  oggetto  tutta  la  sua  attenzione.  Dal 
Lampugnani  in  qua  questa  parte  del  melodramma  ha  ricevuto  degli 
accrescimenti , che  oltrepassano  ogni  credenza.  Si  è dato  luogo 
nell' orchestra  agli  strumenti  più  romorosi , tutto  è ivi  raccolto  a 
far  strepito.  Si  direbbe  che  qualcheduna  delle  arie  accompagnate 
in  simil  guisa  fosse  un  azzuffamento  di  due  eserciti  nemici  in  un 
campo  di  battaglia.  La  spessezza  poi  delle  note  che  si  succedono 
affollate  e con  somma  rapidità  affogano  la  voce  del  cantore  in  ma- 
niera che  poco  o nulla  si  ode  dagli  uditori.  Sono  gli  strumenti 
cho  cantano  non  già  il  cantore;  e lo  spettatore  non  sapendo  a quali 
parole,  a quai  sentimenti  si  riferisca  tutta  quell'armonia,  la  serie 
di  sensazioni  che  si  svegliano  in  loro,  diviene  inutile,  perchè  priva 
d'oggetto.  Allora  noo  trova  più  verisimiglianza  o interesse  nell’opera 
di  quello  che  troverebbe  in  un  semplice  concerto;  e allora  ci  va 
egregiamente  il  suonala,  che  vuoi  Ut?  del  Fontanelle. 

Che  diremo  poi  del  poco  riguardo  che  si  ha  dai  maestri  doz- 
zinali per  le  convenienze  della  poesia?  Alle  volle  il  compositore 
mutila  i versi  nccessarj  per  ben  esprimere  il  sentimento,  onde  noo 
generare  fastidio  al  cantante;  alle  volte  si  cangia  l’ordine  delle  strofe 
mettendo  in  primo  luogo  quella  ch’era  seconda,  e nel  secondo  la 
prima,  alle  volte  un  comando  decisivo  del  Principe,  o qualche  altra 

(1)  Gluck  nella  Prefazione  alla  musica  d tWAlceste. 
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urgenza  di  sommo  rilievo  richiamerà  altrove  1* attore;  ma  egli  non 
partirà  a motivo  che  il  compositore  lo  trattiene  mezz'ora  sulla  scena 
dicendo  parlo , parto , parto  e non  partendo  giammai;  alle  volto 
due  campioni  incolleriti  saranno  sul  punto  di  battersi,  ma  la  rnu- 
sica  li  tratterrà  un  quarto  d'ora  colla  mano  sull’ elsa  minacciandosi 
colla  più  bella  melodia  del  mondo.  Peggio  poi  quando  fanno  dei 
solecismi  in  armonia  esprimendo  colla  musica  un  senso  interamente 
contrario  a quello  che  dicono  le  parole.  Galuppi  rinomatissimo  fra 
i maestri  ha  nel  dramma  intitolato:  I tre  amanti  ridicoli  posto 
sotto  i due  versi  seguenti:  Oh  che  rabbia  oh  che  f urorei  ~ Io  mi 
sento  lacerar  un  tempo  di  minuetto  ballabile.  Puffare  il  ciclo!  11 
furore  e la  rabbia  in  un  tempo  di  minuetto  da  ballo!  Altro  non 
gli  restava  che  riserbar  il  tuono  del  Miserere  per  una  contraddanza* 
Rivolgendo  invece  le  composizioni  del  Pergolesi , del  Leo  e del 
Vinci,  e disaminando  il  Se  cerca , se  dice  del  primo,  il  Misero 
pargoletto  del  secondo,  il  monologo  di  Didone  moribonda  del  terzo, 
noi  troviamo  ch'eglino  avendo  ben  meditalo  sovra  i principi  pur 
ora  esposti,  hanno  saputo  afferrare  in  maniera  Io  spirito  delle  pa- 
role, che  chiunque  volesse  o cambiar  le  arte  loro,  o accomodar 
il  motivo,  gli  accompagnamenti  e l’espressione  totale  ad  un’altra 
poesia  non  farebbe  clic  distrugger  affatto  la  loro  verità  musicale. 
Pochi  fra  i moderni  compositori  hanno  rivolto  il  pensiero  a siffatta 
massima,  che  è il  cardine  dell’unione  fra  la  musica  e la  poesia.  Lo 
stesso  motivo  clic  serve  di  fondamento  ad  un’aria  d’amore  viene 
da  loro  impiegato  per  significare  la  benevolenza , la  divozione,  la 
pietà  e l’amicizia.  11  sospetto,  l’agitazione,  la  gelosia,  il  rimorso 
sono  rappresentati  ad  una  foggia  medesima.  Lo  sdegno  non  si  di- 
stingue dalla  disperazione,  nè  questa  dal  terrore.  Quindi  è che  qua- 
lora si  cavino  le  parole  dallo  spartito,  la  composizione  da  se  sola 
non  offre  per  Io  più  veruna  rassomiglianza,  verun  linguaggio  in- 
telligibile per  chi  che  sia.  E quindi  viene  altresì  la  facilità,  che 
trovano  i moderni  compositori  di  cambiar  le  loro  composizioni  adat- 
/ tandole  a cento  sentimenti  diversi.  Anzi  poche  sono  le  arie  musi- 

cali moderne,  alle  quali  ( restando  U composizione  qual  era  ) non 
possano  adattarsi  parole  di  sentimento  perfettamente  contrario.  L’Ar- 
teaga  ne  recò  un  esempio  convincentissimo  nella  musica  di  un'aria 
eseguita  dal  compositore  Aslaritta  su  quelle  parole  dell  '/Idi  inno  in 
Siria:  Già  presso  al  termine  --  De' suoi  martiri  ec. 


I 


Digitized  by  Google 


degli  Italiani.  839 

Ciò  però  non  vuoi  dire  che  in  si  sfavorevole  sentenza  sicno 
compresi  tutti  quanti  i compositori  d*  Italia.  Ognuno  conosce  i ta- 
lenti c la  scienza  del  sempre  bello  e qualche  volta  sublime  Tractta; 
di  un  Ciccio  di  Mnjo  scrittore  pieno  di  melodia  e di  naturalezza) 
il  quale  io  pochi  anni  che  visse  ebbe  la  stessa  sorte  del  Pergolcsi, 
cui  non  restò  inferiore  nell’ invenzione  e nella  novità  ; di  un  Anfossi 
ritrovatole  facile  e fecondo  massimamente  nel  buffo;  di  un  Paisiello, 
di  un  Cimarosa  dotali  d'estro  singolare)  e di  una  maravigliosa  ric- 
chezza nelle  idee  musicali,  e che  risplendono  per  ornatissimo  stile 
e per  nuovo  genero  di  vaghezza  ; di  un  Piccini  maestoso  insieme  e 
venusto,  di  gran  fuoco,  di  vivo  ingegno,  di  stile  brillante  e florido; 
di  un  Sacchini  celebre  per  la  sua  maniera  di  scrivere  dolce,  affet- 
tuosa e sommamente  cantabile;  di  un  Sani  degno  di  essere  anno- 
verato fra  i più  grandi  compositori  del  suo  tempo  pel  colorilo  forte 
e robusto,  per  la  ragione  che  spicca  nelle  sue  composizioni  e per 
la  verità  delle  espressioni;  di  un  Bertoni  scriltor  naturale,  pieno 
di  gusto  e di  scelta  felice  negli  accompagnamenti;  di  un  Caffaro, 
di  un  Millico,  e per  tacere  di  molli  altri  d’ un  Cristoforo  Gluck,  il 
quale  benché  Tedesco  di  nazione,  ha  forse  più  di  ogni  altro  con- 
tribuito  a ricondurre  nel  buon  sentiero  la  musica  teatrale  Italiana, 
spogliandola  delle  palpabili  inverisimiglianze  che  la  sfiguravano, 
studiando  con  accuratezza  somma  il  rapporto  delle  parole  colla  mo- 
dulazione, e dando  alle  sue  composizioni  un  carattere  tragico  e 
profondo,  dove  1* espressione  che  anima  i sentimenti  va  del  paro 
colla  filosofia,  che  regola  la  disposizione  dei  tuoni  (i). 

Ora  passando  ai  nostri  ultimi  tempi  accenneremo  una  circostanza 
straordinaria  (a),  per  la  quale  ci  è forza  compiangere  invece  che  lo- 
dare lo  stato  attuale  della  musica,  fatalmente  inclinata  a lussureggiare 
per  isfoggio  di  esecuzione,  piuttosto  che  per  isquisitezza  di  gusto 
e d’aurea  semplicità  di  maniere;  cosicché  non  vedesi  il  suo  anda- 
mento affatto  contemporaneo  alle  altre  arti,  le  quali  abbandonando 
il  falso  principio  di  sorprendere , a cui  intesero  nell’epoca  prece- 
dente, e accordando  al  buon  gusto  i suoi  dritti,  sono  direttamente 

(i)  I pensieri  di  questo  rinomato  maestro  intorno  alla  riforma  della 
musica  drammatica  Italiana  si  possono  vedere  nella  Prefazione  alla  sua 
musica  dell 'Alccste  del  dotto  Calsabigi  , e nel  Trattato  dell'  opera  del 
Planelii. 

(a)  Cicognara  , Storia  della  Scultura , voi.  III.  pag,  a(55. 
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ora  occupate  a iostruirc  e a piacere,  uoico  e grato  ed  utile  scopo 
di  questi  studj  divini. 

Lo  sfoggio  di  questa  musicale  esecuzione  ne  richiamò  al  pen- 
siero il  decreto  conservatoci  da  Boezio , col  quale  venuc  bandito 
Timoteo  per  aver  aggiunte  quattro  corde  alia  lira;  il  qual  decreto 
non  sarebbe  male  applicato  a colui  che  aggiunse  cinque  note  al 
clavicembalo;  poiché  preparò  la  rivoluzione  più  funesta  in  quest’arte 
allora  pervenuta  alla  sua  maggiore  perfezione;  quasiché  1* esperienza 
non  avesse  dimostrato  abbastanza  che  quanto  vuoisi  aggiungere  al- 
T ottimo  conduce  al  pessimo.  Haydn  quel  grandissimo  compositore 
pieno  dì  genio  e dotalo  di  una  sublime  facoltà  inventiva  ed  espres- 
siva, il  Michelangelo  della  musica  strumentale,  aveva  già  comin- 
cialo a corrompere  la  purità  del  gusto,  introducendo  nelle  suo 
composizioni  accordi  strani,  passaggi  artificiosi,  novità  ardite:  ma 
conservando  egli  appunto,  come  il  Bouarotli  avea  fatto  nell’arte 
sua,  tanta  elevatezza  di  concetti  e di  aulica  venustà , potevansi  non 
solo  dire  scusabili  i suoi  errori,  ma  giustificare  conte  felici  iuimita- 
tabili  ardimenti.  Dopo  di  lui  Cromer  c finalmente  Belhovvcn  colle 
loro  composizioni  prive  di  unità  e di  naturalezza , ridondanti  di 
stranezze  e di  arbitrj,  corruppero  interamente  il  gusto  delia  musica 
islrumenlale.  Contemporaneamente  Mayer  altro  degli  uomini  di 
bell'ingegno,  quanto  nella  scultura  ne  aveva  il  Bernini , sostituì  nel 
teatro  ai  modi  semplici  e maestosi  dei  Sarti,  dei  Cimarosa,  dei 
Paisiello,  le  sue  ingegnose  bensì  ma  viziose  armonie,  nelle  quali 
il  canto  principale  rimane  soffocato  dalle  parli  di  accompagnamento  ; 
e seguaci  della  nuova  scuola  Tedesca  diventarono  tutti  i giovani 
compositori  di  musica  pei  teatri.  L'artista  si  volle  mettere  in  evi- 
denza col  superare  le  difficoltà,  pensò  a far  conoscere  la  sua  scienza 
col  sacrifìcio  dell’arte,  del  bello,  della  passione;  e la  lesta  invase 
il  diritto  del  cuore.  Molti  nostri  cantanti  tratti  fuori  d' Italia  per 
diletto  delle  capitali  d’Europa,  alle  quali  l’Italia  pur  anco  insegna 
come  si  molce  l’animo  colla  soavità  delle  modulazioni  vocali,  par- 
tirono di  qua  cantando  in  modi  facili  c pieni;  tua  pochissimi  tor- 
narono illesi  dalla  corruzion  minacciante;  poiché  rinunciarono  alla 
purità  del  gusto  musicale,  che  mai  ebbe  sede  fuori  d’Italia,  adot- 
tarono T impuro  stile  degli  stranieri,  e ci  recarono  i germi  fatali 
del  gusto  più  falso.  Allora  al  sublime  Pacchiarotti,  ai  Rubioellt, 
ai  Crescentini,  alle  Pozzi,  alle  Banli,  ai  Babini,  furono  preferiti  i 
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David,  gli  Ansani,  le  Todi,  le  Belliagton.  É pareva  al  colmo  la 
corruzione  ( cosi  il  signor  Cicognara  ) col  mezzo  di  qualche  altro,  che 
ingratamente  abusò  dei  doni  immensi  che  gli  concesse  natura  (i); 
quando  la  comparsa  di  una  sirena  ci  fé* conoscere,  non  esservi  cose 
cattive  che  non  lasci  la  possibilità  di  una  peggiore.  Gorgheggi,  volate, 
trilli,  salti,  abuso  di  semitoni,  aggruppamento  di  note,  beco  i carat- 
teri del  canto  che  adesso  fatalmente  prevale.  Quindi  la  bella  c piena 
melodia  soggiacque  all’  immenso  inconveniente  di  veder  sacrificata 
r essenzialissima  esattezza  della  misura;  o tutte  le  leggi  dell’armonia 
caddero  nel  più  fatale  disordine.  I cantanti  divennero  sonatori  col- 
l'organo della  voce,  e cominciò  a ritenersi  come  pregio  se  la  laringe 
umana  emulava  il  flauto  o il  violino  con  una  barbara  inversione  di 
sistemi  e di  gusto.  Quel  cantar  che  nel C anima  si  sente  disparve,  e si 

(i)  Qui  il  signor  Cicognara  ha  voluto  indicarci  in  colui  che  portò 
al  colmo  la  corruzione  della  musica , il  celebre  signor  Luigi  Marchesi  Mi- 
lanese , il  piu  gran  cantore  ed  il  più  grande  attore  eh'  ebbe  il  teatro  mu- 
sicale Italiano  e a cui  si  c applicato  giustamente  il  detto  Primus  qui 
rapuit  cantibus  orbcrn.  Noi  saremo  un  po'  più  giusti  nel  confessare 
clic  alcune  volte  per  piacere  a chi  con  trasporlo  applaudiva  c stupefatto 
ascoltava  i suoi  gorgheggi , le  sue  volile,  i suoi  trilli,  egli  abusò  dei  doni 
immensi  che  gli  concesse  natura , ma  sarebbe  altresì  un'  ingiustizia  ed  una 
ingratitudine  la  nostra  il  dimenticar  le  mille  volte  eh' ei  seppe  fare  spiccar 
la  ragione  nel  suo  canto,  afferrar  il  vero  spirito  delle  parole,  e commo- 
verci  e farci  piangere  per  la  somma  verità  dell’ espressione.  Noi  non  po- 
tremo mai  dimenticare  i più  teneri  affetti  , ei  più  energici  sentimenti  che 
in  noi  eccitò,  le  lagrime  che  ci  fece  spargere  nel  cantare  il  dirle  ingrata 
e poi  spirar  nella  Ginevra  di  Scozia  , e in  tutta  la  scena  dell'atto  II. 
della  Lodoviska  di  Mayer , il  Cara  negli  occhi  Cuoi , e il  fatai  necessità 
nei  Pirro  di  Zingarelli  , la  gran  scena  del  giudizio  neìi' èrtasene  t e tutta 
la  scena  dell'  atto  secondo  nel  Demojoonte  ; il  che  ? ira  mia  disarmi 
nel  Conte  di  Saldagna , tutte  opere  del  suddetto  compositore  ; tutta  la 
scena  dell'  atto  primo  del  Disertar  Francese  ; il  Se  cerca  , se  dice  nel- 
I’  Olimpiade  ; il  Recagli  quell ’ acciaro  nell’  Ezio , tutte  composizioni  del 
maestro  Tarchi  ; il  famoso  duetto  Dille  che  V aure  spiro , nel  Castore  e 
Polluce  di  Federici , c mille  altri  pezzi  di  musica  che  noi  potremmo  ci- 
tare per  far  manifesto  il  torto  ch’ebbe  il  signor  Cicognara  d'attribuire  al 
più  valente  e celebre  cantante  il  colmo  della  corruzione  della  musica, 
tentando  di  scemare  per  tal  modo  quelLi  rinomanza  ch’egli  si  acquistò 
meritamente,  e che  procura  tuttavia  di  conservarsi  col  fare  qualche  allievo 
non  indegno  delle  generose  sue  cure. 
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vide  mostruosamente  clic  mentre  nei  buoni  tempi  i sonatori  si  stu- 
diavano di  cantare  coi  loro  strumenti,  adesso  i cantanti  si  studiano 
di  sonare  colle  loro  voci;  non  altrimenti  usando  dell’ agilità  che  i 
danzatori  da  corda,  i quali  tengono  sempre  in  pena  lo  spettatore 
del  loro  precipizio:  ed  ecco  per  conseguenza  la  sorpresa  invece 
della  commozione,  ftò  s’ ottenne  più  per  voce  o per  suono,  che 
venisse  dal  cuore  spinta  sul  ciglio  alcuna  di  quelle  dolcissime  stille 
di  pianto,  le  quali  sono  il  più  bel  trionfo  dell’ arte,  c l’apice  del 
sublime  a cui  tocca  l' artista.  La  moltitudine  cosi  ciecamente  applau- 
disce al  pessimo  stile  e corre  con  pari  diletto  ai  canti,  ai  fuochi 
d’ artifìcio,  ai  salti  mortali,  e fa  della  musica  ciò  che  fecero  della 
poesia  c dell’ eloquenza  quei  famosi  inslilutori  di  gioventù,  che 
Lucano  a Virgilio,  e Seneca  anteponevano  a Cicerone.  Dalle  quali 
cose  chiaro  vedendosi,  clic  una  gran  colpa  hanno  di  questo  disor- 
dine r indolenza  e il  corrotto  giudizio  di  chi  ascolta  ed  applaude, 
couvicn  concludere  con  d’Alcmberl  qiiapres  avoir  fait  un  art  d ap- 
prenda la  musique,  on  en  devrait  Lien  en  faire  une  de  técouler  (i). 

Ci  sia  lecito  di  terminare  finalmente  quest'articolo  con  un  passo 
del  signor  Giuseppe  Antonio  Guattani  Romano,  estensore  delle 
Memorie  Enciclopediche  sulle  belle  arti,  tratte  dal  voi.  I.  del  1806 
pag.  107,  ove,  prima  di  esporre  le  memorie  storiche  intorno  alla 
vita  del  celebre  Mozart,  dice  io  appoggio  di  quanto  da  noi  fu  qui 
esposto.  • Tanto  io  Italia,  che  al  di  là  dcll’Alpi,  la  smania  della 
novità  trascina  i più  begli  ingegni  ad  introdurre  tali  cambiamenti 
nell' arti,  che  nc  fanno  multare  un  genere  di  musica  nuovo  sì,  0 
forse  più  ricercato  ma  non  più  bello  .....  Ouverture  non  più 
sonore,  intelligibili,  animatrici,  analoghe  al  genere  del  dramma  gio- 
coso, tragico  o eroico:  Ritornelli  arbitrari  tutt’ altro  che  immagini 
delle  arie  che  precedono  : Corone  ossia  sospensioni  inutili  e senza 
numero;  ov'è  incerto  T esito  del  cantante,  certa  la  noja  di  chi 
ascolta.  Recitativi  pieni  di  metri,  e con  tutti  i modi  del  canto, 
dopo  i quali  tutto  è poco.  Cantilene  pigmee  ; cadente  che  non  ca- 
douo;  gorgheggi  o banditi  o tronchi:  modulazioni  repentine  e come 
apoplettiche,  da  sorprendere  senza  piacere:  rnoltiplicità  ad  libitum 
contro  la  unità  c la  misura:  se  siano  bellezze  o difetti  della  nuova 
nascente  musica,  ditelo,  se  potete,  ombre  onorate  degli  estinti 

(1)  Diicoun  pr diminuire  de  i'Encidopèdie , pag.  13, 
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maestri,  o lo  giudichino  pur  coloro  clic  delle  belle  passate  produ- 
zioni hanno  ancor  piene  l’ orecchie.  Sacrosanti  Licei  dell' armonica 
Parlcnope,  se  non  tenete  forte  le  antiche  pratiche,  e II  bello  siile 
che  vi  ha  fatto  onore , vedremo  ben  presto  divenir  Gotica  anche 
la  musica:  e dove  le  arti  sorelle  sentono  ormai  di  risorgere  agli 
accordi  più  puri  delta  vera,  semplice  c naturale  bellezza,  passeranno 
per  nostra  disgrazia  nella  musica  le  grottesche  di  Ludio,  le  maniere 
dei  Cortona , i capricc)  del  Boromino. 

Ma  chiuderemo  noi  quest' artìcolo  sulla  musica  degli  Italiani 
senza  neppur  far  parola  di  Rossini,  di  quel  genio  sorprendente  t 
che  con  tanta  novità  ed  originalità  di  armonie  e di  melodie  ha  fatto 
parlare  e scrivere  tutta  l'Europa?  Mentre  Rossini  tuttavia  compone, 
c che  da  tanti  si  continua  a parlare  e scrivere  e in  favore  e contra 
di  lui,  noi  diremo  ingenuamente  chela  popolarità,  la  splendidezza,' 
il  brio  della  musica  Rossiniana  diletta  sommamente  1* orecchio,  che 
V animo  di  rado  vi  prende  parte,  ma  che  quando  Rossini  vuole  sa 
dipingere  al  vivo  le  passioni  e parlar  affettuosamente  al  cuore. 


Commedia  Italiana  dei  nostri  tempi. 


Non  daremo  fine  a quest'articolo  sul  teatro  Italiano  senza  ri- 
portare alcune  particolarità  riguardanti  la  commedia  Italiana  dei 
nostri  tempi.  Noi  parlando  della  poesia  abbiamo  di  ‘già  fatta  ono- 
revole menzione  di  quegli  scrittori  che  maggiormente  si  distinsero 
colle  loro  produzioni  nel  teatro  tragico  e comico  d’Italia.  Ora  ag- 
giugneremo  a quanto  venne  da  noi  esposto  che  dopo  tante  com- 
medie regolari,  piacevoli,  ingegnose,  composte  per  lo  più  dai  let- 
terati, il  teatro  istrionico  in  Lombardia  e singolarmente  in  Venezia, 
venne  finalmente  privato  dalla  mostruosità  e dalle  maschere. 

Carlo  Goldoni  quel  buon  pittor  della  natura , come  a ragione 
l'appellò  Voltaire,  prima  di  fare  assaporar  agli  istrioni  la  commedia 
di  carattere,  che  da  Macchiavclli  fu  di  buon  ora  mostrata  sulle 
scene  di  Firenze,  servì  al  bisogno  ed  al  mal  gusto  corrente,  ma 
entrò  poi  nel  carnmin  dritto  sulle  ormedi  Moliere;  deviò  in  seguito 
alquanto  alternando,  ma  con  felice  errore,  il  genere;  c terminò  ili 
scrivere  pel  teatro  Italiano  additando  ai  Francesi  stessi  la  smarrita  via 
della  bella  commedia  di  Moliere. 
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Questo  fecondissimo  scrittore  di  i5o  commedie,  che  fece  tanto 
onore  all' Italia,  già  vicino  a smascherare  e a guarire  i comici,  ebbe 
a soffrire  tante  guerre  suscitate  dai  partigiani  del  mal  gusto  e dagli 
invidiosi , che  annojalo  dall’ ingiusta  persecuzione  cangiò  cielo.  L’ ac- 
colse Parigi  nel  1761,  c quivi  ebbe  agio  di  ritornare  alla  commedia 
di  carattere,  e col  Burbero  benefico  % col  Curioso  accidente  e col 
Matrimonio  per  concorso  mostrò  a quella  nazione  quanto  crasi 
dipartita  dalla  buona  commedia.  Se  l’Abate  Pietro  Chiari  avesse  se- 
condate le  sagge  vedute  del  Goldoni  migliorandole  soltanto  nella 
lingua  e nella  versificazione,  il  teatro  istrionico  non  sarebbe  rir 
tornato  agli  antichi  abusi,  e le  maschere  inverisimili  si  sarebbero 
convertite  in  comici  caratteri  umani,  graziosi  e piacevoli.  Ma  egli 
volle  incoraggiare  i comici  a non  deporle  fornendo  loro  commedie 
fatte  a tale  oggetto , e rappresentazioni  romanzesche  piene  di  colpi 
teatrali  per  accattar  maraviglia.  Mentre  dividevasi  il  popolo  tra  Gol- 
doni  c Chiari  comparve  il  Conto  Carlo  Gozzi  che  fini  di  rista- 
bilire tutte  le  passate  stravaganze  del  Veneto  teatro  istrionico.  Da 
prima  questo  letterato  pieno  d’ingegno  quasi  scherzando  prese  a 
combattere  i due  competitori,  c si  contentò  di  provar  col  fatto  che 
il  concorso  del  popolo  non  era  argomento  sicuro  della  bontà  dei 
loro  drammi.  E per  conseguirlo  ricorse  al  solito  cornane  rifugio  del 
tnaraviglioso,  delle  macchine  c trasformazioni  e degli  incantesimi, 
molla  sempre  attivissima  su  gli  animi  della  moltitudine,  e riuscì 
nell' intento  clic  si  prefisse.  Notabile  è l’arte  adoperatavi  dall’induslro 
autore,  impctciocchc  le  piacevolezze  comiche,  le  favole  anili,  le 
metamorfosi  a vista,  un  fondo  di  eloquenza  pratica  e di  riflessioni 
filosofiche  concorsero  a formar  que’ mostri  lusinghevoli  che  s educar 
vano  il  popolo,  ed  ebbero  un  imitatore  in  Giuseppe  Foppa. 

Sembra  che  a toglier  forza  al  falso  argomento  del  Conte  Gozzi 
patrocinatore  delle  irregolarità  e stravaganze,  uscisse  da  Bologna 
una  nuova  luce  per  richiamare  il  popolo  alla  buona  commedia.  Il 
Marchese  Francesco  Albergati  Capacelli  calcando  il  dritto  sentiero 
ha  in  più  volumi  pubblicato  io  Venezia  un  Nuovo  Teatro  Comico 
composto  di  favole  grandi  e picciole  io  versi  ed  in  prosa;  da 
alcune  delle  quali  i comici  Lombardi  hanno  colto  tanto  frutto  che 
dovea  guarirli  dai  loro  invecchiati  pregiudizj.  L’Italia  prese  da 
esse  nuova  speranza  di  vedere  ristabilito  e condotto  a perfezione  il 
sistema  di  Goldoni, 
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Il  Reai  Programma  di  Parma  che  coronò  cinque  tragedie,  eil 
in  tanti  altri  Italiani  ridestò  lo  spirito  tragico  non  ci  ha  prodotte 
che  tre  sole  commedie.  Il  Prigioniero  del  mentovalo  Albergati; 
la  Marcia  di  Francesco  Marrucchi,  la  Faustina  di  Pietro  Napoli-, 
Sigaorelli  furon  le  tre  commedie  coròoate  in  Parma.  Il  fecondo 
Conto  Pepoli  ha  saputo  conservare  alla  musica  comica  il  festevole 
borzacchino:  in  alcune  sue  commedie  trovasi  vivacità,  falso  mot-, 
teggiare,  ed  arte  di  ben  rilevare  il  ridicolo  dei  caratteri. 

Ora  il  pubblico  ha  finalmente  cominciato  ad  inslruirsi  meglio; 
a migliorare  il  gusto,  c,  bandite  le  maschero  dal  teatro,  assapora 
le  più  buone  commedie  di  carattere,  e corre  e si  affolla  nei  teatri 
in  cui  vengono  eseguite  dai  più  valenti  professori  dell’ arto.  Nè  ci 
dimenticheremo  d'aggiugnere  a gloria  della  nostra  patria  che  il  sì  d* 
frequentato  teatro  Filo-Drammatico , elegantissimo  teatro  di  deck-, 
inazione  eretto  già  da  molli  anui  in  Milano  da  una  scelta  e dotta 
società  di  cittadini  ha  non  poco  contribuito  a render  sempre  più 
miglioro  il  gusto  del  pubblico  colla  rappresentazione  di  scelte  com- 
medie di  carattere  declamate  da  socj  attori,  che  potrebbero  certa- 
mente gareggiare  co’ più  lodati  professori  (i);  anzi  non  ometteremo  di 
dire,  che  alcuni  di  questi,  quasi  unici  nei  loro  comici  caratteri; 
furono  e sono  tuttavia  considerati  fra  più  eccellenti  attori  ed  apt 
plauditissimi  nei  principali  pubblici  teatri  d’ Italia. 

Non  chiuderemo  quest’articolo  sul  teatro  comico  Italiano  senza  Wm*i 
lasciare  ai  nostri  leggitori  una  breve  storia  dei  mimici  personaggi 
clic  continuarono  fino  ai  nostri  giorni  a prodursi  nei  teatri  c nelle 
piazze,  riportandone  altresì  le  loro  figure,  ciò  che  diviene  tanto  più 
necessario  dachò  cessò  la  loro  esistenza.  I mimi  di  cui  trovansi 
memorie  fin  dal  secolo  VI.  sono  gli  Zanni , col  qual  nome  furono 
in  Italia  chiamati  que’duc  personaggi  volgarmente  appellati  Arlec- 
chino e Scapino.  lHói  non  istaremo  qui  ad  indagar  l’etimologia  del- 
l’antico nome  di  Zanni  nè  a ricercare  se  alcuno  di  questi  perso- 
naggi sia  altresì  il  medesimo,  quanto  all’abito  ed  al  carattere,  che 


(1)  Fra  questi  si  distinsero  il  sopraccitato  Pietro  Napoli-Signorelli 
i Andolfati , Francesco  Righetti , il  celebre  poeta  Vincenzo  Monti,  Scevola, 

il  si  noto  poeta  Milanese  Carlo  Porta  ec.  V.  Seconde  lettre  tìu  Prof. 
Pictet  à set  Coll  abora  t.  nella  Bibita  ih  eque  Universelle  , Genève , i8a* , 
Tom.  XV L t VI.  armile  , Sciences  et  arts  , pag.  171. 


Digitized  by  Google 


ArUti  II  ìlio 
• ìk-'imuu 


PlQCftlcQO 


S4 C>  Musica;  Melodramma;  Teatro 

già  era  nei  mimi  degli  antichi  Greci  e Romani,  o ci  contenteremo 
di  descriverli  quali  si  sono  veduti  su’  nostri  teatri. 

Gli  abiti  del  Zanni  non  sono  stali  giammai  giusta  la  moda 
d’ alcuna  nazione,  non  essendo  che  pezzi  di  drappi  rossi,  turchini, 
violetti  e gialli,  tagliate  in  triangolo,  o fune  appresso  all’ altre  as- 
sestale dall'alto  lino  al  basso;  un  cappelluto  elio  appena  gli  copre 
la  testa  rasa;  un  pajo  di  scarpette  senza  suola,  e una  maschera 
negra  e smunta,  che  non  ha  punto  d’occhi,  ina  solamente  due 
fori  assai  piccioli  per  vedere.  11  debito  deW*  Arlecchino  fu  di  far 
con  la  bocca,  co’ gesti,  col  viso,  con  la  voce,  e co’ movimenti  del 
corpo  ridere  gli  spettatori*  Il  carattere  suo  e*  di  un  balordo  e di 
un  ghiotto.  Ma  siccome  le  cose  6Ì  vanno  talvolta  a genio  delle 
nazioni  variando;  cosi  di  tal  personaggio  ò avvenuto,  che  la  natura 
ne  sia  stata  alquanto  alterata,  essendo  stato  dato  al  medesimo  un 
poco  più  di  spirilo.  Quindi  alcuni  sono  passati  negli  ultimi  tempi 
a farlo  fino  parlar  dottamente,  o a farlo  inoltre  moralizzare. 

Non  è il  solo  Arlecchino , nò  il  solo  Scapino  che  entrino  a rap- 
presentare la  commedia  Italiana.  Nel  teatro  dello  Scala  nella  5o 
Bozza  leggonsi  fra  gli  attori  contati  ua  Graziano  Dottore , un  Ca- 
pitano Spavento , un  Cavicchio  Paesano , un  Pantalone , un  Bu- 
rattino, un  Pedrolino  ed  altri,  dove  si  veggono  giù  introdotti  i 
quattro  attori  mascherati  dell’ odierno  teatro,  dei  quali  uno  parla 
il  Veneziano,  Y altro  il  Bolognese,  e li  due  Zanni  Arlecchino  e Sca- 
pino , ai  quali  si  stimò  di  dare  il  Bergamasco  dialetto,  perchè  si 
pretendeva  che  il  basso  popolo  delle  vallale  di  Bergamo  fosse  un 
composto  di  godi  e di  fuibi,  che  fossero  nell’ uno  e nell’altro  ca- 
rattere eccellenti;  quindi  fingendoli  amendue  delle  dette  vallate, 
ad  Arlecchino  si  diede  il  carattere  di  sciocco,  a Scapino  quello  di 
furbo.  Nelle  Tavole  lao  e lai  vrggonsi  sotto  il  mini.  3 f Arlecchino 
antico,  sotto  il  mini,  io  l 'Arlecchino  moderno,  e sotto  il  nutrì.  4 della 
Tavola  120  l’abito  di  Scapino. 

Questa  stessa  ragione  di  rifare  non  pur  nelle  cose,  ma  nelle 
parole  ancora  i personaggi  introdotti,  e forse  ancora  per  più  essere 
intesi  dal  volgo,  che  cercavano  di  dilettare,  o almeno  per  più  ri- 
crearlo, mosse  i medesimi  comici  ad  introdurvi  altri  dialetti,  giusta 
1 quali  accomodarono  poi  agli  allori  le  maschere.  E primieramente 
per  parlare  del  carattere  di  Pantalone  diremo  che  osservando  alcuni 
ingegni  riuscire  i vecchi  nelle  commedie,  freddi  per  natura  ove 
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pón  si  dia  loro  un  carattere  caricato,  li  vestirono  coll’ antico  abito 
Veneziano  facendoli  parlare  in  quel  dialetto.  Vedi  sotto  il  num.  2 
della  Tavola  120  l'antico  abito  di  Pantalone  e sotto  il  num . 17 
della  Tavola  121  il  Pantalone  moderno. 

La  dominazione  degli  Spagnuoli  in  Italia,  l’alterezza  d’ alcun 
dei  loro  officiali,  c il  loro  parlare  mezzo  Italiano  c mezzo  Spagnuolo, 
fé' nascere  in  capo  a qualche  lepido  ingegno  di  mettere  in  teatro  dei 
Capitani  Gloriosi , che  parlassero  questa  mescolanza  di  due  lingue, 
Spagnuola  e Italiana.  Il  carattere  di  questo  capitano  è di  essere  al- 
trettanto codardo  quanto  millantatore  j ma  tale  personaggio  mancò 
al  teatro  Italiano  prima  degli  altri , perchè  dando  in  troppo  freddure 
e scioccherie  non  gradiva  al  popolo.  Osserveremo  però  qui  che  a 
tal  Capitano  non  si  attribuì  da  tutti  il  prelato  dialetto,  ma  che  da 
alcuni  fu  fallo  parlar  Siciliano,  da  altri  Napolitano,  senza  però 
variarne  il  carattere.  Sotto  il  num . G della  Tavola  iuo  vedesi  il 
Capitano  Spagnuolo , e sotto  il  num.  5 il  Capitano  Italiano. 

Quanto  alla  maschera  ed  al  dialetto  dui  Dottore  quale  in  teatro 
ci  ycuuc  rappresentato  (Ino  a* giorni  nostri,  esso  fu  invenzione  di 
Lucio  famoso  comico  circa  il  i56o.  Costui  considerando  i nuovi 
costumi  di  Ferrara,  e le  strane  maniere  di  un  vecchio  Barbiere 
chiamato  Messer  Graziano  delle  Cetiche , nc  cavò  una  parte  ridi- 
cola per  la  scena,  tutta  quasi  fondata  sul  freddo,  la  quale  pur 
venne  esercitata  con  eccellenza  da  un  Lodovico  da  Bologna , da 
Girolamo  Chiesa,  sotto  il  nome  di  Graziano  dei  Violoni , da  Gio- 
iello Milanta  sotto  il  nome  del  Dottor  Lanternone  e da  altri.  Bi-; 
sogna  però  diro  che  questo  attore  veniva  caricato  all’ eccesso.  Per 
dipingere  la  sciocchezza  di  un  Dottore , è uopo  sicuramente  operare 
per  modo,  elio  motivo  di  ridere  sia  agli  spettatori  quella  stessa 
scienza,  che  colui  mostrar  vuole  di  possedere.  Ma  che  senza  risponr 
derc  a ciò  che  gli  si  dice,  egli  alleghi  mille  autorità,  citi  mille 
autori  con  una  volubilità  che  gli  toglie  il  respiro,  ciò  è un  intro- 
durre non  un  Dottor  caricato,  ma  un  pazzo  furioso.  Vedi  sotto 
il  num.  18  della  Tavola  121  l’abito  del  Dottore  antico  e sotto  il 
num.  1.4  quello  del  Dottore  moderno. 

Trovano  alcuni  antichissima  la  maschera  del  Pulcinella  $ poiché 
nel  Museo  del  Marchese  Alessandro  Gregorio  Capponi  un  istriono 
cosi  mascherato  si  trova  con  un  camiciotto  mal  assestato  c assai 
goffo,  con  una  satina  a ciascun  dei  due  angoli  della  bocca,  cogli 
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ocelli  stralunati,  col  naso  lungo,  prominente  ed  adunco,  colla  gobba 
e nel  petto  e nel  dorso,  e coi  socchi  a’ piedi.  Nò  il  carattere  stesso 
del  personaggio  è dissomigliatile  da  quello  che  a coloro  davano  gli 
antichi,  cioè  uomini  stolidi,  accomodati  coll’abito,  colle  parole  e 
col  gesto  a mover  le  risa.  Col  decader  delle  antiche  usanze  questa 
maschera  andò  a perdersi;  ma  Silvio  Fiorillo  il  restituì  al  teatro,  e 
il  dialetto  gli  diede  dei  Calabresi.  Dopo  il  clic,  prendendolo  a rap- 
presentare Andrea  Calcese  detto  il  Ciucciot  il  quale  fu  sartore  e morì 
nel  1 GAG;  collo  studio  c colla  naturai  grazia  molto  vi  aggiunse,  e 
il  perfezionò,  imitando  i Villani  dell’Acerra,  città  poco  distante  da 
Napoli.  Vedi  l’abito  del  Pulcinella  sotto  il  mini.  11  della  Tavola  121. 

Non  si  finirebbe  giammai,  se  tutte  le  nuove  invenzioui  di  ma- 
schere si  volessero  qui  ad  una  ad  una  ridire.  I Bolognesi , oltre  il 
Dottore , fecero  sul  teatro  comparire  un  Narcisino  chiamato  volgar- 
mente il  Desscvedo  di  Malalbcrgo,  vedi  il  num.  12  della  Tavola 
suddetta,  e di  poi  venne  dal  Bigher,  eccellente  comico  Bolognese, 
introdotto  un  Tabarrino  c un  Fitoncello.  I Milanesi  diedero  al  teatro 
un  Beltrame , invenzione,  crediamo,  di  Niccolò  Barbieri,  che  questo 
personaggio  rappresentò  lungo  tempo  con  eccellenza;  vedi  il  num.  1 
Tavola  120;  e un  Meneghino  che  troviamo  con  tanta  grazia  intro- 
dotto dal  Maggi  nelle  sue  commedie.  Vedi  il  num.  16  Tavola  121. 
1 Napolitani  vi  contribuirono  il  Pasquariello,  lo  Scaramuccia , vedi 
il  num.  n , il  Tartaglia , vedi  il  num.  10  della  Tavola  suddetta,  e 
il  Covicllo , nel  rappresentare  il  qual  personaggio  fu  celebre  il  pit- 
tore e poeta  Salvator  Rosa,  del  quale,  sotto  l’ anagrammatico  nomo 
di  Stiva  liosa ta , parla  Lorenzo  Lippi  nel  suo  Malmantile.  I Ge- 
novesi egualmente  hanno  posto  in  isccna  il  loro  linguaggio,  del 
che  esempio  ne  abbiamo  nelle  commedie  del  Gilii.  I Romagnuoli 
hanno  essi  pure  dato  un  Portatore,  o Bastagio , o Facchino , che 
parla  il  suo  malvagio  dialetto.  Similmente  i Calabresi  vi  lian  dato 
i loro  Giangurgolij  vedi  il  num.  8;  i Romani  un  Don  Pasquale , 

1 Fiorentini  le  Pasquelle , i Siciliani  i lor  Travagliai , i Messinesi 
i lor  Giovanelli , e così  si  dica  di  altre  provincie  e città.  Sotto  il 
num.  i3  vedesi  l’abito  di  Pierrot  e sotto  il  num.  9 quello  del 
Messetin , quali  trovansi  rappresentali  Qclla  Storia  del  teatro  Italiano 
■di  Ricolmai. 
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La  Danza  degli  Italiani  e specialmente  del  ballo  pantomimico. 

L'  origine  naturale  del  ballo  e del  canto  ò la  medesima.  Ogni 
passione  interna  dell’ uomo  si  manifesta  in  due  maniere  o coll'azione  da  mìo 
o col  suono.  Quelle  sensazioni  che  ci  strappati  urli  di  spavento  o 
gridi  di  gioja , ci  spingono  a far  eziandio  certi  determinati  gesti  ana- 
loghi  alla  natura  dell' affetto  che  ci  predomina.  Se  l’apprensione  è 
di  un  male,  i movimenti  del  corpo  sono  diretti  a slontanarlo  lungi 
da  noi,  come  si  cerca  con  ogni  sforzo  di  avvicinare  un  oggetto 
in  cui  si  crede  di  trovare  la  propria  felicità.  L'uno  e l’altro  è stato 
dalla  natura  ordinato  con  mirabile  provvedimento,  itegli  affetti  di 
gioja  i segni  esterni  servono  a comunicare  coi  nostri  simili  parte  di 
quell’ allegrezza  che  tanto  giova  a stringere  i vincoli  dell’amicizia. 

Negli  affetti  di  spavento  o di  mestizia  servono  essi  ad  eccitare  in 
nostro  ajuto  l'altrui  commiscraziqpe  facendo  vedere,  che  ci  sovrasta 
un  qualche  pericolo.  Si  vede  dunque  che  l’ origine  naturale  del  ballo 
e del  canto  è la  stessa,  che  l’istinto  è la  cagion  produttrice  del- 
l’uno c dell'altro,  e che  siccome  i suooi  inarticolati  della  voce 
umana  sono  la  materia  elementare  della  melodia,  cosi  le  attitudini 
della  fisonomia  e del  corpo  sono,  a cosi  dire,  la  materia  primitiva 
della  danza. 

Ma  non  qualunque  aggregato  di  suoni  è un  canto,  nò  qua-  Onv«u/«n 
lunque  serie  di  altitudini  ò un  ballo.  Gli  accenti  scomposti  c fuori  • « 
di  regola  non  formano  modulazione  nella  stessa  guisa  che  i gesti 
fuori  di  misura  non  formano  cadenza.  Gli  uni  e gli  altri  per  Costi- 
tuire un'arte  hanno  bisogno  di  essere  imprigionati  fra  certe  leggi 
inalterabili  e severe,  le  quali  sono  le  medesime  per  la  daoza  che 
per  la  musica.  Come  questa  ha  bisogno  di  una  misura  che  regoli 
la  durazione  di  ciascun  tuono,  di  un  movimento  che  affretti  o ral- 
lenti la  misura,  di  un’armonia  che  combini  e temperi  le  parli  si- 
multanee, e di  una  melodia  che  disponga  i tuoni  in  una  successione 
aggradevole,  cosi  nel  ballo  fa  d'uopo  dar  un  determinato  valore 
e una  durazione  ai  gesti,  accelerarli  o rallentarli  secondo  le  leggi 
del  ritmo,  regolar  acconciamente  le  figure  subalterne,  e dar  ai  mo- 
vimenti del  corpo  una  coutinuazione  concertala  ed  armonica.  La 
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comparazione  fra  il  canto  e il  ballo  può  condursi  ancora  piu  avanti. 
Ci  Ita  un  cauto  naturale  c un  canto  imitativo.  Dici  primo  chi  cauta 
non  ha  altro  disegno  che  di  eccitar  se  stesso  o in  altrui  quel  di* 
letto  meccanico  che  risulta  dalla  dolcezza  inerente  a qualunque 
tuono  : nel  secondo  raccogliendo  gli  accenti  precisi  della  voce  umana 
iti  qualunque  situazione  dell'anima,  prende  a rappresentarli  con 
esattezza  tessendone  se  occorre  una  lunga  azione.  Dell’uno  e del- 
l’altro abbiatn  già  parlato  nell’articolo  della  Musica  Italiana.  Così 
due  sorta  possiamo  considerare  di  ballo:  una  dove  l’uomo  non  ha 
altro  disegno  che  di  ballar  per  ballare,  cioè  di  eseguire  certi  salii 
regolati  o per  manifestare  la  sua  allegrezza,  o per  mostrare  il  brio 
c l'agilità  della  persona,  o per  porre  in  movimento  i suoi  muscoli 
intorpiditi  dall’  ozio  soverchio.  Questo  ballo  che  non  ha  di  mira 
altro  fine  si  chiama  propriamente  danza t cd  è quello  che  s’usa  nei 
festini,  nelle  accademie  e nei  domestici  diporti.  Allorché  per  ren- 
derlo più  aggradevole  vi  si  mischiano  parecchio  sortile,  evoluzioni 
cd  intrecciamenti , prende  comunemente  il  nome  di  ballo  o danza 
/fuma  figwaia  figurata.  L’altra  sorte  si  c quando  chi  balla,  non  contentandosi 
del  piacer  materiale  della  danza,  prende  ad  eseguire  un  intero  sog- 
getto favoloso,  storico  cd  allegorico  esprimendo  coi  passi  figurali 
dei  piedi,  coi  varj  atteggiamenti  del  corpo  e delle  braccia,  c coi 
traiti  animati  della  fìsonomia  tutta  la  serie  di  situazioni  che  som- 
ministra 1*  argomento  nello  stesso  modo  che  la  esprime  colla  voce 
il  cantore.  Questa  seconda  maniera  di  ballare  si  chiama  pantomimica , 
la  quale  costituisce  un  linguaggio  mulo  di  azione  inventato  dalla 
umana  sagacità  aftinc  di  accrescer  la  somma  dei  nostri  piaceri,  e di 
stabilire  fra  uomo  e uomo  un  novello  strumento  di  comunicazione 
indipendente  della  parola. 

Noi  ignoriamo  fino  a qual  grado  di  energia  potrebbe  condursi 
un  siffatto  ■strumento,  ma  ci  ha  ogni  apparenza  di  credere,  che  se 
gli  uomini  doq  avessero  sviluppato  giammai  l’organo  della  voce, 
nè  inventata  l’arte  della  parola,  l’idioma  dei  gesti  perfezionato  dal 
Insogno,  avvivalo  dalle  passioni  avrebbe  potuto  comodamente  sup- 
plire all’uno  e all’ altro.  La  storia  c’insegna,  che  il  linguaggio  pri- 
mitivo dei  popoli  fu  più  d’azione  che  di  parole  composto,  e che 
dall’ usanza  appunto  di  parlar  agli  occhi  acquistarne  le  loro  espres- 
sioni un  carattere  di  forza,  cui  tenterebbe  in  damo  eguagliare 
l’artifiziosa  c per  lo  più  inellicace  verbosità  dei  nostri  oratori.  L’al- 
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trettanlo  bella  quanto  incontinente  Frine,  che  vedendo  i giudici 
dell'Areopago  non  essere  in  suo  favore  dall’  aringa  d’ Iperide  abba- 
stanza commossi,  s’inginocchia  avanti  loro,  si  straccia  i veli  che  le 
coprivano  il  seno , oltre  ai  loro  sguardi  una  candidezza  abbagliante, 
e per  la  muta  facondia  di  due  persuasive  oratrici  si  vede  assoluta 
dal  delitto  d’ irreligione  nel  più  rigido  tribunale  della  Grecia;  e 
mille  altri  esempj  di  questa  natura,  dei  quali  abbonda  la  storia, 
provano  che  certe  classi  di  sentimenti  e di  passioni  ponno  dipin- 
gersi alla  fantasia  con  più  vivaci  colori  per  mezzo  della  vista  che 
per  mezzo  dell’udito. 

Grande  è dunque  l’eloquenza  dei  gesti,  e la  maniera  di  render  &***• 
efficace  quanto  si  può  la  pantomima  sarebbe  quella  d*  applicarla 
all*  esercizio  delle  passioni  utili  alla  società,  o ai  motivi  che  intcres-  ****** 

, , f-y  . . . ihtU  pautont 

sano  generalmente  il  cuore  umano.  I Greci,  che  seppero  tutto  in- 
ventare  c perfezionare,  che  non  lasciarono  inoperosa  veruna  facoltà 
del  corpo  o dello  spirilo,  che  fecero  servire  fino  i proprj  diverti* 
menti  agli  oggetti  più  rispettabili  e più  sublimi,  intesero  cosi  bene 
questo  gran  principio,  che  non  temettero  di  dover  essere  accusati 
di  leggerezza  divinizzando,  siccome  fecero,  la  danza  c applicandola 
poi  iusiem  colla  musica,  alla  guerra  e al  culto  religioso.  Nè  solo  i 
Greci  adoperavano  la  danza  come  un  atto  di  religione,  o come  un 
incentivo  all’ amor  della  patria;  nè  solo  si  danzava  nell’ entrare  in 
una  battaglia  per  accendersi  al  coraggio,  nel  sortire  di  essa  per 
ringraziare  gli  Dei,  d’intorno  al  talamo  corrugale  per  augurare  la 
fecondità,  nella  palestra  per  indurarsi  alla  fatica,  nelle  campagne  per 
implorare  dai  Numi  l’abbondanza  dei  ricolti,  fra  le  mura  dome- 
stiche per  educare  la  gioventù  e in  mille  altre  occasioni,  ma  eravi 
ancora  una  danza  chiamala  della  Innocenza , dove  le  donzelle  di  La- 
cedemonia  ballavano  affatto  ignudo  c divise  io  più  cori  innanzi  al 
simulacro  di  Diana  sotto  gli  occhi  della  gioventù  maschile,  c in 
presenza  del  rispettabile  magistrato  degli  Efori,  il  quale  autorizzava 
colla  sua  compostezza  e taciturnità  uno  spettacolo  cosi  strano.  Noi 
però  non  istaremo  qui  ad  indagare  il  significato  di  una  sì  bizzarra 
costumanza,  e confesseremo  in  cgual  tempo  di  non  saper  trovare 
la  ragione  che  render  potesse  non  solo  utile  ma  legittima  la  sua 
istituzione. 

1 Romani  meno  sensibili  che  non  lo  erano  i Greci  ai  piaceri 
dello  spirilo  oltre  l’ applicazione  che  sul  loro  esempio  fecero  della 
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'danza  propriamente  detta  ad  alcune  istituzioni  religiose  e politiche, 
furono  ancora  i primi  a inlrodur  sul  teatro  la  danza  pantomimica; 
poiché  sebbene  trovinsi  fra  i Greci  alcuni  gesti  esprimenti  un  qualche 
fatto,  ciò  non  ostante  l'idea  di  un’intera  commedia  o tragedia  rap- 
presentata da  capo  a fine  senza  il  soccorso  delle  parole  e col  solo 
ajuto  dell’ aziono!  non  (u  conosciuto  per  la  prima  volta  fuorché  in 
Homo  sotto  il  comando  di  Augusto  (l).  Qui  non  è il  luogo  di  trat- 
tenerci a narrare  i progressi  di  quest’  arte  sotto  gli  Imperatori , nè 
i miracoli  dei  celebri  pantomimi,  che  tanta  impressione  fecero  su  i 
Romani.  L’Abate  Du-Dos  (a) , il  Caliacchi  (3)  e il  Chausac  (4)  ap- 
pagheranno ampiamente  la  curiosità  di  coloro  che  di  sapere  più 
oltre  avessero  vaghezza. 

i*«/Ì!"mica  Dopo  la  caduta  del  Romano  impero  la  danza  rimase  colle  altre 

belle  arti  sepolta  nella  barbarie,  e non  ricomparve  in  Italia  che 
unitamente  alle  medesime  verso  la  fine  del  secolo  XV.  e prima  qui 
che  in  qualunque  altra  nazione  d’Europa,  c propriamente  in  una 
delle  nostre  città  fece  di  so  grande  e pomposa  mostra,  fra  la  poesia 
e la  musica  più  brillante.  Noi  abbiam  già  parlato  della  celebre  rap- 
presentazione ch'ebbe  luogo  in  Tortona  in  occasione  delle  nozze  del 
sesto  nostro  Duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza  colla  Principessa  d’Ara- 
gona  nel  1/(89  (5),  quindi  crediamo  inutile  di  qui  riferir  nuova- 

fi)  Les  Romains  su  ivi  reni  d'aironi  f esemplo  des  Greci  jusqu'au 
regna  d' Auguste  / il  parai  alors  deux  Inanime*  extraordinaircs  qui  creò  rene 
un  nouveau  gerire  , et  qui  le  portèrentau  plus  haut  degrò  de  perfection 4 
li  ne  Jut  plus  queslion  à Rome  que  des  spectacles  de  Pìladc  et  de 
Bayle.  Le  premier  qui  àlait  nò  en  Cilicie , imagina  de  repròsenter  par 
le  seul  secours  de  la  dame , des  actions  fortes  et  pathétiques.  Le  se- 
cond , nè  à Alexandrie , se  chargea  de  la  rapréscntation  des  actions 
gaies  , vives  et  badines  eie.  V.  Encyclopèdie , art.  Dame  Thóatrale. 

(2)  Rcflexions  sur  la  Podsie  et  la  P cinture. 

(3)  De  Ludis  soenicis. 

(4)  Traicé  historique  sur  la  dense. 

(5)  La  dense  enscvclie  dans  la  barbarie  avec  les  aulres  arlcs  , 
réparut  avec  cux  en  Italie  dans  le  quintèrno  siècle ; Con  vit  renaitre 
les  ballets  dans  une  fète  magni Jìque  qu un  gentilhomme  de  Lombardie 
nomine  fiergonce  de  Botta  , donna  à Tortone  pour  le  mariage  de  Galèas 
Due  da  Milan  avec  Isaballe  d' Arragon.  Tout  ce  que  la  poésie , la 
musique , la  dense  , les  machines  peuvent  fournir  de  plus  brillane , fut 
éfiuisó  dans  cc  spedaci  a superbe } la  description  qui  en  parut  clonna 
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monte  la  relazione  di  questo  superbo  spettacolo  che  per  confessione 
stessa  dei  Francesi,  fece  maravigliare  tutta  l’Europa,  ed  accendere 
l'emulazione  di  molli  che  approfittarono  di  questi  nuovi  lumi  per 
dare  nuovi  piaceri  alle  loro  nazioni.  Eppure  dopo  un  fatto  tanto 
evidente  Pier  Francesco  Rinuccini  nel  dedicar  che  fa  l’opera  d’ Ot- 
tavio Rinuccini  suo  zio  agli  Accademici  Alterati  di  Firenze  non  teme 
d'asserire  essere  stato  desso  il  primo  a condurre  da  Francia  in 
Italia  l’uso  dei  balli.  Questo  elogio  ch'egli  fa  a se  stesso  non  è che 
un  ritrovato  dell' amor  proprio  per  accumulare  nella  sua  famiglia 
tutte  le  glorie  possibili.  Il  ballo  imitativo  o pantomimico  è tanto 
antico  in  Italia  quanto  il  teatro.  Nella  Calandra  del  Cardinale  Do- 
vizio  Bibbiena,  la  prima  commedia  in  prosa  recitata  in  Italia,  furono 
eseguiti  quattro  bellissimi  balli,  dei  quali  legger  si  può  la  descri- 
zione in  una  Lettera  di  Baldassarc  Castiglione  inserita  nella  collezione 
dcli’Alanagi  all' anno  i565.  Ma  gli  Italiani  che  seppero  acquistarsi 
un  gran  nome  anche  fra  le  nazioni  d’ oltremonte  furono  il  Baltasa- 
rini,  il  Durandi  ed  Ottavio  Rinuccini.  Il  primo  fu  V inventore  delle 
più  leggiadre  feste,  e dei  balletti  più  rinomati  che  fossero  al  suo 
tempo  eseguiti  nella  Corte  di  Callerioa  de’ Medici  c in  quella 
d'Arrigo  terzo,  tra  le  quali  levò  gran  fama  una  intitolata:  Gli  in- 
canti di  Circe  rappresentata  nelle  nozze  di  Margherita  di  Lorena 
col  Buca  di  Giojosa,  dove  si  spesero  alcuni  milioni.  Il  secondo 
che  dimorava  in  Londra  verso  il  principio  del  secolo  XVII.  di- 
venne celebre  presso  gli  Inglesi  a motivo  di  una  singolare  rap~ 
presentazione  in  ballo  inventata  e condotta  da  lui  in  occasione  delle 
nozze  di  Federigo  V.  Palatino  del  Reno  con  Isabella  d’ Inghilterra; 
Quest’opera  diretta  al  progresso  dell' arti  imitative  appartenenti  al 
teatro,  fece  conoscere  il  merito  della  nazione  Italiana  nel  coltiva* 
mento  delle  medesime.  Chi  fosse  vago  di  legger  la  lunga  descrizione 
di  si  sontuoso  e leggiadro  spettacolo  potrebbe  consultare  il  capi- 
tolo XVI.  delle  Rivoluzioni  del  teatro  musicale  Italiano  di  Stefano 
Arteaga.  Ottavio  Rinuccini  inventore  del  dramma  musicale  in  Italia 
nel  lungo  tempo  del  suo  soggiorno  in  Francia,  dove  era  andato  con 

rEurope , et  piqua  Vómulation  de  quelquet  hommes  à talens , qui  prò - 
fitèrent  de  ces  nouvellet  lumière i pour  donner  de  nouveaux  plaiiin  à 
leur  nation.  Cest  l'ipoque  de  la  naia  ance  dei  grandi  b atleti . V.  En- 
ciclopédie , art.  Dame  Thèatrale, 
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Maria  de*  Medici,  c avca  grandemente  promosso  in  quella  nazione  il 
gusto  delle  cose  musicali,  si  distinse  ancora  colle  più  gentili  inven- 
zioni nei  balli  eseguili  a Parigi,  dove  la  danza  era  stala  a gran  in- 
cremento condotta.  I balli  che  in  allora  avevano  voga  presso  i Fran- 
cesi, erano  quelli  detti  della  Corte  antica , nei  quali  fra  gli  altri 
compositori  si  distinse  particolarmente  Benscradc.  Formavano  essi 
una  spezie  di  dramma  composto  di  parole  e di  danza.  La  poesia  con- 
sisteva in  qualche  picciola  canzonetta,  a ciascuna  scena  delle  quali 
si  ballava  in  diversa  foggia. 

ji  *„//,,  poi  Che  |a  coltura  c l'eleganza  delle  arti  cavalleresche  c singolarmente 

t]c|  |>al|0  fiorissero  in  Italia  nel  secolo  XVI.  c spezialmente  in  Milano 

uct>iv  XFt.  d’onde  le  altre  nazioni  lo  presero,  noi  l’abbiamo  da  Cesare  Negri 
detto  il  Trombone , il  quale  in  un  suo  libro  intitolato:  Le  grazie 
d Amore,  impresso  iu  Milano  nel  iGoa,  ci  fa  sapere  che  quest’ arti 
avevano  in  Milano  stesso  la  loro  sede.  Da  esso  rilevasi  clic  i Francesi, 
gli  Spagnuoli  cd  i Romani  ancora  imparavano  allora  il  ballo  nella 
scuola  di  Milano.  Pietro  Martire  Milanese  era  il  ballerino  stipendiato 
dal  Duca  Ottavio  Farnese  in  Roma  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  III., 
Francesco  Legnano  Milanese  fu  stipendiato  da  Carlo  V.  e da  Fi- 
lippo IL  e venne  largamente  premiato;  Lodovico  Pnlvcllo  fu  caro 
al  Re  dì  Francia  Enrico  II.  cd  al  Re  di  Polonia  ; Pompeo  Diobono 
pure  Milanese  era  di  una  nobilissima  e graziosissima  figura  dalla 
testa  ai  piedi,  di  somma  agilità  e leggerezza  nei  movimenti:  il  Re 
Enrico  li.  di  Francia  lo  fece  maestro  del  suo  secondogenito  il  Duca 
d' Orleans  Carlo,  che.  fatto  poi  Re  col  nome  di  Carlo  IX.  lo  amò 
sempre,  ed  Enrico  HI.  pure  gli  confermò  le  pensioni.  Virgilio  Bra- 
cesco  Milanese  insegnò  il  ballo  al  Re  Enrico  IL  di  Francia  ed  al 
primogenito  il  Delfino  Francesco.  Giovan  Ambrogio  Valcbicra  Mi- 
lanese fu  preso  al  soldo  dal  Duca  di  Savoja  Emmanuele  Filiberto 
e (atto  maestro  del  Principe  Carlo  Emmanuele  suo  figlio.  Giovanni 
Francesco  Gicra  Milanese  fu  maestro  di  Enrico  III.  prima  Re  di 
Polonia,  poi  di  Francia,  e sempre  da  lui  stipendiato.  Carlo  Bec- 
caria Milanese  fu  maestro  della  Corte  di  Rodolfo  IL  Imperatore. 
Claudio  Pozzo  Milanese  maestro  stipendiato  alla  Corte  di  Lorena. 

11  Negri  nella  delta  sua  opera  ci  conservò  il  nome  delle  Damo 
e dei  Cavalieri  principali  ballerine  c ballerini  dei  suoi  tempi  in 
Milano.  Sotto  il  governo  del  Contestabile  di  Casliglia,  cioè  dopo 
il  iSrja  fino  al  terminare  di  quel  secolo,  i Cavalieri  che  ballavano 
sono  in  numero  di  n5  nominati  dall’autore;  e le  Dame  sono  ses- 
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sanlasei;  io  oltre  le  zitelle  che  ballavano,  ivi  pur  nominate,  sono 
trcotasci,  in  tutto  i3a  donne  (i). 

Allora  il  ballo  comprendeva  molti  altri  escrcizj  ginnastici,  come 
volteggiare  il  cavalletto,  la  scherma  e simili.  11  Negri  descrive  come 
il  giorno  8 dicembre  i5g8  mentre  la  Regina  Donna  Margherita 
d’Austria  era  nel  palazzo  Ducale  di  Milano,  egli  vi  si  portò  con  otto 
valorosi  giovani  suoi  scolari,  ed  ivi  alta  presenza  della  suddetta 
Regina  c dell’Arciduca  Alberto  fecero  mille  belle  bizzarrie , e fra 
t altre  un  combattimento  colle  spade  lunghe  y et  pugnali  y ed  un 
altro  con  le  baste , aggìugnendovi  poi  certe  altre  invenzioni  nuove 
di  balli.  1 balli  avevano  i loro  nomi:  alcuni  presi  da  argomento 
d'amore;  il  Torneo  amoroso , la  Cortesia  amorosa , Amor  felice , 
la  Fedeltà  d amore  ec.  altri  presi  dall’ imitazione  delle  nazioni, 
come,  lo  Spagnoletto , Y Alemanna,  la  Nizzarda  ec.  Argomenti  e nomi 
tutti  di  balli  descritti  dal  Negri.  Gli  abiti  dei  ballerini  d’allora  erano 
assai  stelli  e gentili.  Noi  vi  presentiamo  nella  Tavola  122  alcune 
figure  in  atto  di  danzare  cavate  dal  suddetto  Trattato  di  Cesare 
Negri:  la  prima  figura  alla  sinistra  ci  indica  il  modo  d’imparare  il 
salto  del  fioco:  le  due  figure  clic  seguono  sono  in  atto  di  comin- 
ciare il  balletto  detto  la  Barriera  messo  in  uso  in  Milano  dall’au- 
tore, c che  si  eseguiva  in  due  e in  più  persone:  le  tre  figure  di 
mezzo  stan  per  ballare  lo  Spagnoletto , lutti  balli  di  cui  l’autore 
ci  dà  un’esatta  descrizione  nel  citato  suo  Trattato  ; le  altre  figure 
o sono  in  atto  di  ballare,  o d'invitare  altri  al  ballo. 

Alle  suddette  danze  vennero  poscia  in  seguito  i balli  tratti  da 
soggetti  allegorici  dove  gli  enti  di  ragione,  e le  figure  immaginarie 
come  il  IU so,  la  Paura , YOdio , la  Ferità , Y Allegrezza,  la  Moda) 
la  Curiosità , la  Vendetta  e simili  altre  ballavano  alla  foggia  umana 
insieme  cogli  uomini.  Ma  una  imitazione  cosi  imperfetta  che  non 
aveva  verun  modello  nella  natura,  una  rappresentazione  così  mi- 


(1)  Osserveremo  per  semplice  curiosità  riguardante  il  Costume,  che  i 
nomi  delle  Dame  d allora  erano  meno  divoti  che  non  lo  sono  al  presente  , 
ma  più  eroici:  Cornelia  , Livia , Lelia , Giulia , Aurelio,  Virginia , 
Lavinia , Ottavia , Fia  ni  minia , Emilia , Claudia , Drusilla , Lucilla , 
Dcidamia  , Eletta,  Ippolita , Diana , Artemisia  , Dcjanira  , Zenobia , 
Andronico , Olimpia , Ersilia  ec.  ; tali  comunemente  erano  i nomi  delle 
Dame  di  que’  tempi. 
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steriosa  che  faceva  pensare  agli  spettatori  luti’ altro  che  quello  che 
s’ offeriva  ai  loro  sguardi,  un  linguaggio  dei  gesti  cosi  oscuro,  di 
cui  dou  si  comprendeva  la  significazione,  una  serie  d'argomenti 
dove  tanta  parte  n’aveva  la  fantasia  e tanto  poca  n' aveva  il  senti» 
mento,  un'arte  io  somma  cosi  sterile  che  non  somministrava  alla 
musica  nè  sentimenti  nè  immagini,  non  poteva  lungamente  resistere 
ai  progressi  della  critica.  Cosi  dopo  di  aver  lusingala  per  qualche 
tempo  la  vanità  di  coloro  clic  si  contentavano  di  far  pompa  d’ in- 
gegno colà  dove  abbisognava  di  far  mostra  di  buon  senso,  sparì 
il  gusto  dei  balli  allegorici  insieme  con  quello  degli  acrostici,  degli 
anagrammi,  delle  parauomasic,  degli  equivoci,  delle  antitesi  ch'eb- 
bero tanta  voga  nel  secolo  passato  (i)  Quinaut  e Lulli,  quegli 
come  poeta,  e questi  come  compositore  si  sforzarono  di  dar  qualche 
idea  di  una  danza  teatrale  più  ragionevole.  Sotto  la  direzione  del 
primo  il  canto  s’intrecciò  più  felicemente  col  ballo  in  varie  feste 
teatrali  rappresentale  alla  Corte,  io  alcuna  delle  quali,  cioè  nel 

(»)  Fu  tanto  singolare  un  ballo  allegorico  eseguito  in  Londra  nel 
1709  che  giudichiamo  opportuno  l’apporne  qui  per  curiosità  la  descrizione 
avvegnaché  non  appartenga  alla  storia  del  teatro  Italiano.  Rappresentava 
esso  il  governo  monarchico  e il  repubblicano.  Il  mouarca  impugnava  un 
grosso  bastone  di  legno  : dopo  d'  aver  egli  fatto  un  a solo  in  aria  affet- 
tatamente grave  dava  un  calcio  al  suo  primo  ministro  il  quale  lo  trasmet- 
teva ad  un  altro  subalterno  , e questi  ad  un  terzo,  finché  1’  ultimo  di  tutti 
colpiva  a imitazion  del  monarca  col  piede  e col  bastone  un  personaggio 
taciturno  ed  immobile  che  riceveva  i colpi  pazientemente  senza  scuotersi 
né  vendicarsi  con  chi  che  fosse.  All*  opposto  il  governo  repubblicano  ve- 
niva rappresentato  con  una  contraddanza  in  tondo  viva  ed  allegra  , dove 
ciascuno  de»  danzatori  intrecciando  la  sua  mano  con  quella  del  compagno, 
e cambiando  di  luogo  ad  ogni  mossa , sottentrava  al  suo  antecessore  senza 
che  apparisse  veruna  distinzione  tra  le  figure.  Cosi  fu  eseguito  in  Londra 
questo  argomento  che  se  fosse  stato  ideato  a Lisbona , a Parigi,  a Vienna, 
il  governo  di  uno  solo  sarebbe  slato  rappresentato  sotto  1’  emblema  di  una 
madre  che  careggiava  i figli  affollanti*»  all*  intorno  con  tenerezza , e la 
repubblica  sotto  l’immagine  d’ una  danza  dove  i ballerini  indocili  alla 
battuta  e uscendo  ad  ogni  tratto  di  tempo  , turbassero  sconciamente  la 
simmetria  , e ne  facessero  perdere  la  pazienza  ai  sonatori.  Tanto  è vero 
che  gli  uomini  giudicano  degli  oggetti  a misura  delle  disposizioni  del  loro 
spirito  , e che  tutti  più  o meno  rassomigliano  a quei  popoli  della  Guinea, 
che  prestano  agli  Angioli  del  Paradiso  il  proprio  colore  e la  propria 
fitonomia. 
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Trionfo  ({Amore  ballò  il  medesimo  Re  Luigi  XIV.  accompagnato 
dalla  reale  famiglia  e dal  fiore  della  nobiltà  Francese.  Sotto  la  di- 
rezione del  secondo  s'udirono  per  la  prima  volta  l'arie  dette  di 
prestezza,  perchè  iu  esse  il  movimento  divenne  più  vivo  e la  ca- 
denza più  marcata,  dalla  qual  novità  commossi  secondo  il  sotito 
gli  adoratori  del  rancidume  si  diedero  tosto  a gridare  che  la  musica 
ai  corrompeva , e che  il  buon  gusto  andava  in  rovina.  Per  fortuna 
dell’arte  Lulli  non  badò  punto  alle  loro  declamazioni,  e seguitò 
l’intrapresa  riforma  contentandosi  di  segnar  talvolta  le  figure  e i 
passi  a*  maestri  di  ballo,  che  non  ben  sapevano  tener  dietro  al  suo 
violino.  Dalle  arie  di  prestezza  passò  a quelle  di  carattere  dando 
alle  nazioni  e ai  personaggi  rappresentati  l’atteggiamento  e le  mosse 
che  convenivano  loro,  e si  vide  Plutone  conservar  danzando  la 
maestà  propria  d’un  Re  degti  abissi,  e la  fuggiasca  Galatca,  e il 
selvaggio  Polifemo,  e i nerboruti  Ciclopi,  e i Satiri  e le  Nercidi  e 
i Tritoni,  uniformi  sino  allora  c indistinti  nell’arte  di  menar  carolcj 
cominciarono  anch’essi  a variar  le  loro  danze  come  variavano  al- 
tresì le  arie  negli  strumenti.  Il  ballo  divenne  allora  un  ornamento 
essenziale  del  dramma,  e vi  fu  impiegato  ora  come' parte  costitutiva, 
ora  come  intermezzo.  Lambert,  Campra  e più  altri  compositori  di 
sommo  merito  perfezionarono  a tal  segno  la  musica  dei  balli  che 
al  mio  tempo , cosi  l’Abate  Du-Bos  (i),  i maestri  assegnano  fino 
a sedici  diversi  caratteri  nella  danza  teatrale. 

Gli  Italiani  intanto  frammettevano  balletti  d’ogni  maniera  e s*w 
graziosi  intermezzi  alle  opere  in  musica  tratti  per  lo  più  da  argo-  rtpprttnU- 
uicnli  mitologici  o buffi.  Erasi  già  veduto  fin  dalla  prima  origine  d*iu  p«»r»u 
del  melodramma  Emilio  del  Cavalieri,  il  quale  all’ altre  sue  abilità 
congiugneva  quella  d’essere  danzatore  bravissimo,  inventar  bolli 
assai  leggiadri  per  la  rappresentazione  delle  pastorali  da  lui  modu- 
late, e famoso  fra  gli  altri  divenne  uno  chiamato  il  Granduca.  la 
seguilo  la  Corte  di  Turino  si  distinse  io  questo  genere  con  vaghis- 
sime invenzioni  fra  le  quali  celebre  fu  quel  ballo  detto  il  Gridel- 
lino , cosi  denominato  perchè  tal  era  il  colore  di  cui  compiacevasi 
Degli  abili  la  Duchessa.  Chi  desiderasse  leggerne  la  descrizione,  e sa- 
pere più  oltre  su  di  tal  argomento,  potrebbe  consultare  la  storia 
della  dauza  del  Cahusac  ed  il  bel  trattato  dei  balletti  del  Mcncstrier. 

(i)  Iieflcxions  sur  la  Poèsie  et  la  P cinture , Tom.  III.  sec.  io. 
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iwto  Ma  la  danza  non  era  per  anco  pervenuta  a quel  grado  di  per- 

ptmomiaMCO  , , - . * . * . » 

Mfwkfo  lezione  cui  forse  era  giunta  presso  i Romani;  a quel  grado  di  per- 

r'jrfi  fczione  cioè  che  nasce  dall' eseguire  col  solo  ajuto  dei  gesti  e senza 

& <i*«ia4««  intervento  alcuno  delle  parole  una  intera  tragedia  o commedia  con- 
dotta secondo  le  più  esatte  regole  della  drammatica.  La  gloria  di 
condurla  a tal  segno  era  riserbata  ad  una  nazione  tenuta  fin  allora 
comunemente  più  abile  nel  promovere  l'erudizione  e lo  scienze  che 
nel  coltivare  farti  di  leggiadria  e di  gusto.  1 Tedeschi  svegliandosi 
ad  un  tratto  non  solamente  fecero  vedere  all'Europa  col  mezzo  di 
Klopstock,  Hallcr,  Gessncr,  Zaccaria,  Glcim  c d’altri  poeti  stima- 
bili, e cogli  Hendel,  Stamitz,  Bach,  Naumao,  Gluck,  IJayden, 
Graun  e taut* altri  rispettabili  professori  di  musica,  il  loro  spirilo 
nelle  belle  lettere  e nelle  arti  d’ immaginazione,  ma  mostrarono  an- 
cora d’ averlo  in  quelle  cose  che  sembrano  appartenere  soltanto  alla 
sveltezza  ed  agilità  delle  nazioni  meridionali.  Verso  l’anno  1740 
Hilverdiog  offri  agli  occhi  di  tutta  la  Corte  per  la  prima  volta  sul 
du,Lrdwg  lealro  di  Dresda  ( altri  dicono  sa  quello  di  Vienna  ) il  Britannico 
del  Racine  eseguito  nell' accennata  maniera,  cui  poi  tenne  dietro 
l’ Idomeneo  di  Crcbillon  c X Attira  di  Voltaire.  I Francesi  adatti 
per  educazione  e per  istudio  all'  arte  del  bello  si  prevalsero  tosto 
della  scoperta  rendendola  in  lai  guisa  propria  di  loro  che  parve  af- 
fatto Francese  alle  altre  nazioni.  Contribuì  non  poco  a rinforzare 
^ /Tre  comune  opinione  il  celebre  Noverre  pubblicando  le  sue  lettere 
m/h  Amm  sulla  danza,  dove  partendo  dall' esempio  degli  antichi  si  cerca  con 
molto  ingegno  e con  eguale  spirilo  di  ristabilirla  nelle  forme  e col 
metodo  usato  da  Ila,  Piladc  e Batillo.  Nè  si  contentò  egli  di  let- 
terarie produzioni,  ma  volle  ancora  mettere  in  pratica  quanto  colla 
$uoi  tuia  voce  c colla  penna  insegnava  agli  altri.  Lodati  furono  e da  tatti 
concordemente  ammirati  la  morte  <f  Ercole , T uccisione  dei  proprj 
figli  fatta  da  Medea , cd  altri  balli  da  lui  ritrovati  e felicemente 
eseguiti  sul  teatro  di  Stougard  sotto  la  protezione  del  Duca  di  Vir- 
tembergh  Mecenate  delle  arti  drammatiche  e musicali.  La  sua  Se - 
miramùlc  inoltre  cavata  da  Voltaire,  posta  in  musica  dal  celebre 
Gluck  e rappresentata  in  Vienna  fece  quasi  fremere  dallo  spavento 
e dalla  sorpresa  gli  spettatori  che  non  sapevano  decidere  se  il  pro- 
digioso effetto  che  risentivano  provenisse  dal  terribile  argomento,  o 
dalla  forza  e semplicità  dell'azione,  oppure  dalla  espressione  e ve- 
rità dell’ armonia, 
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Trovata  in  tal  guisa  la  pratica  e stabilita  la  teoria,  non  è ma- 
raviglia cbe  si  propagasse  subito  cotesto  genere  di  pantomima 
eroica  in  tutti  i teatri.  Pitraut,  che  si  era  distinto  a Parigi  col  suo 
famoso  ballo  di  Telemaco  allorché  fugge  dall'isola  di  Calipso,  fu  il 
primo  a introdurre  l'usanza  dì  qua  dai  monti,  dove  prese  gran 
voga  e trovò  maestri  bravi  c compositori  eccellenti  che  perfeziona- 
rono la  musica  e rappresentarouo  i piò  rinomali  compooimenti. 

Àngiolini  campeggiò  fra  gli  altri  non  meno  per  la  bravura  nell' in-  An^Lni 
ventare  o nell1  eseguire  che  per  le  sensale  dottrine  esposte  da  lui 
nelle  lettere  scritte  su  questa  materia.  Dietro  gli  insegnamenti  di  tal 
maestro  si  è coltivata  altresì  la  pantomimica  comica,  e quella  di 
mezzo  carattere,  cosicché  il  balio  rappresentativo  sali  ad  un  grado 
più  eminente  sulla  scena  Italiana  fra  le  mani  di  Lc-Picq , di  Vestris, 
di  Salomoni,  di  Franchi,  di  Clerico  e specialmente  del  celebre  si- 
gnor  Gaetano  Gioja  e del  direi  quasi  inimitabile  corcopeo  Salvatore  c*™* 
Viganò. 

Prima  però  di  vedere  se  questo  ballo  pantomimico  sia  giunto 
a' nostri  tempi  in  Italia  ad  un  eminente  grado  di  perfezione,  ci  sia 
lecito  accennare  brevemente  alcune  di  quelle  generiche  qualità  che  r*rpr****au»* 
si  richieggono  per  ben  condurre  quest’  arte  rappresentativa , affinchè 
possiamo  meglio  conoscere  s’ esse  entrassero  a formar  parte  in  quei 
balli  che  meritarono  a*  nostri  di  le  generali  acclamazioni  del  pubblico. 

La  pantomima  considerata  come  un'arte  rappresentativa  è pre- 
cisamente soggetta  alle  leggi  stesse  alle  quali  soggiacciono  tutte  le 
arti  d’imitazione,  cioè  di  dare  alla  speziai  materia  clic  scelgono 
esse  come  strumento  tutta  la  possibile  somiglianza  coll’oggetto  che 
vogliono  imitare.  Cosi  perchè  la  danza  rappresenta  le  azioni  umane 
per  mezzo  dei  movimenti  e dei  gesti,  l'arte  del  bravo  pantomimo 
consiste  nel  fare  che  i suoi  gesti  e i suoi  movimenti  esprimano  con 
tutta  la  verità  cd  evidenza  compatibile  coi  principj  dell’arte  sua 
l’originale  preso  a rappresentare.  Dalla  necessità  che  ha  la  danza 
di  essere  vera,  nasce  in  essa  altresì  la  necessità  di  esser  chiara  e 
distinta.  Non  basta  che  il  danzatore  faccia  dei  gesti  e delle  altitu- 
dini, bisogna  che  i gesti  abbiano  un  senso  e le  altitudini  un  signi- 
ficalo, il  quale,  essendo  dagli  spettatori  facilmente  compreso,  faccia 
loro  nascer  tosto  in  mente  l’ immagine  delle  cose  che  vuoisi  rap- 
presentare. Ogni  sentimento  del  cuore  umano,  ogni  slancio  di  pas- 
sione ha  i suoi  tratti  corrispondenti  nel  volto,  nella  voce  e nel- 
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l’ atteggiamento  (i).  Il  saperli  afferrare  e il  combinarli  fra  loro, 
formando  una  serie  ragionata,  è quello  che  costituisce  il  vero  lin- 
guaggio (l’azione.  Se  nella  serie  accennata  si  trovano  dei  movimenti 
che  ci  imbarazzano  o perchè  nulla  significano,  o perchè  hanno  una 
significazione  ideale,  arbitraria,  non  fissata  dall’uso  e dalla  con- 
venzione, o perchè  non  sono  abbastanza  connessi  cogli  antecedenti 
c coi  posteriori,  o perchè  distornano  la  nostra  attenzione  dalla 
idea  principale,  o perchè  si  distruggono  a vicenda  e si  contraddi- 
cono; il  linguaggio  della  pantomima  è nou  solo  cattivo,  ma  per- 
fettamente contrario  al  fine  delle  ani  d'imitazione. 

Quindi  le  qualità  generiche  richieste  nel  batto  rappresentativo 
sono  le  stesse  che  esigono  le  azioni  drammatiche  e gli  argomenti 
dell’oratoria.  Debbc  cioè  la  danza  apparire  una,  varia,  ordinata, 
conveniente  e patetica.  Una,  che  rappresenti  cioè  un’unica  azione 
principale  senza  divagarsi  in  episodj  inutili  e fuori  di  luogo,  fa- 
cendo anzi  che  tutte  le  sortite  e le  entrate,  tutte  le  scene  e le 
mosse  corrispondano  ad  un  solo  oggetto.  Varia,  che  senza  cangiar 
il  piano  generale  dell'  azione  sappia  svegliar  negli  animi  degli  spet- 
tatori la  novità  che  oasce  dai  diversi  incidenti  somministrati  dal- 
l’argomento. Ordinata,  cho  rappresenti  lo  situazioni  in  maniera  che 
le  ultime  cose  si  coofacciano  colle  prime,  e queste  colle  medie  e 
colle  uttimc.  Conveniente,  che  nell’ adattare  ai  personaggi  i rispet- 
tivi gesti  abbia  sempre  in  vista  l’indole  della  passione,  i caratteri, 
il  tempo,  il  luogo  e le  circostanze.  In  fine  patetica,  cioè,  che  cosi 
acconciamente  dipinga  i movimenti  proprj  dei  varj  affolli  umani, 
che  lo  spettatore  sia  costretto  a risentirli  in  se  stesso.  Quest’ ultima 
circostanza  è più  d’ ogni  altra  legge  necessaria  alla  pantomima,’ 
perchè  non  avendo  vcrun  altro  compenso , qualora  non  esprima  una 
qualche  situazione  viva  dell' anima,  essa  non  significa  niente.  La 
ragione  si  è perchè  nessuna  operazione  dell*  uomo  porta  seco  un 
gesto  animalo  e imitabile  fuorché  la  passione.  Le  smanie  di  Me - 
ropeì  le  lagrime  di  Andromaca , l iracondia  di  Achille , le  tene- 
rezze di  Aris  tea , il  furore  di  Oreste , T ansietà  <f  Ipermestra  f 
l abbandono  di  Armida f ecco  grandi  fonti  del  gesto  umano  e per 
conseguenza  della  pantomima. 

(i)  Omnis  motus  animi , cosi  Cicerone,  suum  h ab  est  e natura 
pultum  et  sonum  et  gestumt 
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Come  la  poesia , cosi  la  danza  ha  i suoi  diversi  stili,  e i vizj 
e le  virtù  di  entrambe  vengono  regolati  cogli  stessi  principi  Atti-  *»*««<**- 
tudini  scherzose  e festevoli  nei  balli  buffi,  nei  tragici  animate  e 
terribili  , maestose  e gravi  nei  serj , vaghe  e semplici  nei  boscherecci, 
vezzose  e dìlicate  negli  amorosi,  regolari  ed  eleganti  in  tutti;  questi 
sono  i requisiti  dello  stile  della  pantomima.  Si  aggiugne  come  pre- 
rogativa essenziale,  che  debbano  essere  aggiustale,  perspicue  e scelte. 
L’aggiustatezza  richiede,  che  si  dia  alle  cose  il  loro  genuino  colore 
senza  alterarle  per  eccesso  o per  difetto;  la  perspicuità  vuole  che 
ogni  gesto  esprima  con  nettezza  e precisione  ciò  che  vuol  rappre- 
sentare, affinchè  lo  spettatore  non  sia  indotto  in  abbaglio;  la  scel- 
tezza esige  che  il  danzatore  non  contentandosi  di  cavar  dal  suo 
corpo  i movimenti  ovvj  e comuni,  si  sludii  di  svegliare  e mantenere 
la  sospensione  con  quelle  mosse  inaspettate  e decisive  così  alle  a 
produrre  il  loro  effetto,  e che  sono  il  frutto  più  pregiato  dello 
studio  e del  genio. 

Frutti  assai  rari  e pregiati  di  un  indefesso  studio  e di  grande 
genio  furono  alcuni  balli  pantomimici  del  signor  Gaetano  Gioja  e • gjj** 
non  pochi  altri  di  quell’ inimitabile  genio  che  più  non  esiste  del  ce-  4,imU CofW^,‘ 
lebre  coreopco  Salvatore  Viganò.  Questi  seppe  vestire  di  tutto  il 
prestigio  la  sua  pantomima,  e non  potendo  come  i più  grandi  tra- 
gici sostenersi  colla  sublimila  del  verso  o del  concetto  trasse  tutto 
il  profitto  possibile  dal  proprio  ingegno.  L’azione  nei  suoi  balli  era 
animata  quanto  poteva  esserlo;  il  linguaggio  dei  gesti  era  il  più 
convenevole:  egli  non  s’ingannava  nell’ applicazione  della  musica: 
la  distribuiva  con  grandissimo  intendimento;  la  ravvivava  con  tinte 
mirabilmente  combinate , giovandosi  di  un  artifìcio  di  cui  egli  solo 
possedeva  il  segreto;  e l’appropriava  con  grandissimo  accorgimento 
alla  situazione  ed  agli  affetti  dei  personaggi.  Le  disposizioni  dei 
gruppi  erano  le  più  bclte;  il  movimento  delle  masse  era  singolare 
per  l'ordine,  per  la  varietà  e pel  gusto  con  cui  era  diretto:  nessun 
pittore  avrebbe  potato  immaginar  quadri  meglio  intesi  e con  mag- 
gior accorgimento  disposti  (i).  Anzi  la  mimica  di  Viganò,  oltre  i 

(i)  Salvatore  Viganò  di  famiglia  Milanese  nacque  in  Napoli  nel  17^ 
da  Onorato  che  gli  fu  prima  guida  nella  danza  e nella  mimica  , e moti 
in  Milano  il  dì  10  agosto  1821.  11  gTan  teatro  di  Milano  fu  il  più  atto  a 
sviluppare  nella  maggiore  estensione  tutto  l'ingegno  e il  sapere  di  questo 
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vantaggi  della  pittura  e della  scultura  nella  varieté,  nella  scelta  e 
nella  forza  delle  altitudini,  aveva  di  più  l’impareggiabile  preroga- 
tiva di  poter  mettere  ne'  suoi  quadri  una  successione , un  movimento, 
che  mettervi  non  ponno  i pittori  o gli  scultori  condannali  a non 
esprimere  che  un  solo  atteggiamento  nelle  loro  figure.  Quiadi  i balli 
di  questo  genio  che  nella  loro  imitazione  afferravano  i tratti  più 
caratteristici  e più  terribili  di  un  argomento,  e che  accompagnati 
erano  sempre  da  una  musica  la  più  espressiva,  producevano  negli 
spettatori  un  effetto  sicuramente  maggiore  di  quello  eh*  è solita  pro- 
durre la  tragedia  recitata.  In  questa  la  fantasia  di  chi  ascolta  è per 
cosi  dire  circoscritta  dalle  parole,  e por  conseguenza  non  può  spa- 
ziare al  di  là  del  senso  delle  medesime:  ma  nella  pantomima,  cui 
viene  applicata  una  musica  tutta  espressione  c passione,  la  fantasia 
di  chi  vede  ed  ascolta  essendo  in  certo  qual  modo  abbandonata  a 
se  stessa  ne  ingigantisce  gli  oggetti,  e le  par  d’udire  dolcissimo 
parole  d’amore,  afifetluosissime  dichiarazioni  de’ più  teneri  sentimenti, 
amari  e duri  rimproveri  cd  altri  simili  recitativi  espressi  colle  più 
lusinghevoli  o colle  più  austere  parole,  in  ragione  della  maggiore  o 
minore  sua  sensibilità.  Quindi  avveniva  che  dopo  di  aver  veduto 

esimio  coreopco.  Quivi  egli  trovò  (<?)  gran  parte  di  que*  mezzi , che  al- 
trove certamente  gli  sarebbero  mancali  per  condurre  la  mimica  a quel 
grado  di  elevatezza  a cui  non  era  mai  per  lo  innanzi  salita.  Senza  parlare 
di  quei  suggelli,  a cui  sono  affidati  i più  importanti  particolari  del- 
l'azione , e ch’egli  con  un  metodo  inarrivabile  guidò  per  le  vie  d' un’imi- 
tazione si  bella  della  natura , che  la  mimica  può  reputarsi , per  opera 
di  lui , condotta  allo  stesso  seggio  delle  arti  più  nobili , parleremo  del 
grande  cambiamento  operato  da  esso  nella  massa  dei  ballerini  delle  classi 
secondarie,  o in  quelle  dui  figuranti.  Gli  uni  destinati  talvolta  a rappre- 
sentare le  parti,  si  moveano  con  esagerazione,  senza  grazia,  senza  verità  ; 
gli  altri  erano  condannati  a movimenti  nniformi  in  cadenza:  Viganò  fu 
il  primo  che  trasse  il  corpo  di  ballo  dallo  stato  di  nullità  in  cui  giaceva 
da  tanto  tempo  in  Italia  , e che  con  una  finezza  inarrivabile  nel  com- 
parto delle  masse  , nella  disposizione  dei  gruppi  e nella  composizione  dei 
quadri  , si  mostrasse  altrettanto  poeta  che  pittore.  1 primi  attori  mimici 
petfezionarono  aneli' essi  il  loro  siile  sotto  gl'insegnamenti  d’  un  uomo  di 
tanto  ingegno  e sapere  : dischiusero  la  mente  a nuove  idee  , e provarono 
che  sino  all* arrivo  di  Viganò  era  loro  mancata  l’occasione  di  mostrarsi 
quali  esser  potevano. 

(*l  V.  C 'tinti  Hifrgra/itl  ìuW  tiimìo  CWc*f'o/u  Snh’alvrt  f'igtirtù.  Milato  , Bwloni  , i8aia 
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la  Mirra , V Otello , la  Vestale  di  Viganò,  o la  Gabriella  di  Vergi 
di  Gioja,  le  stesse  tragedie  condotte  sulle  medesime  traccio  dei  balli 
suddetti  e composte  dai  più  valenti  poeti,  non  potevano  giugoere 
giammai  a produrre  negli  animi  degli  spettatori  que’  commoventissimi 
«(Tetti  che  in  essi  venivano  eccitali  da  quelle  mimiche  rappresen- 
tazioni. Alfieri  nella  Mirra , Shakespeare  nell’  Otello,  non  potranno 
giammai  colla  sublimità  dei  loro  versi  e dei  loro  concetti  farci  versar 
si  amare  lagrime,  o riempirci  di  tanto  orrore  e raccapriccio  come 
quel  sommo  corcopeo  co'suoi  inimitabili  balli.  La  Mirra  avea  alcune 
scene  della  più  difficile  e dilicala  espressione:  la  musica  dell’ atto 
terzo  era  mirabile  per  1* effetto:  l’occhio  più  accostumato  al  bello 
non  avrebbe  saputo  rinvenire  in  quel  componimento  dal  lato  dello 
stile  e della  condotta  che  ben  lievi  macchie. Bisogna  aggiugnere  che  Vi- 
ganò era  secondato  mirabilmente  dalla  instaucsbile  maestria  di  alcuni 
danzatori  fra  i quali  merita  il  più  giusto  encomio  la  signora  Antonia 
Pallerini.  Questa  attrice  che  agl  sempre  ne’ più  applauditi  balli  di 
Viganò , sovrasta  a quante  da  lunghissimo  tempo  se  ne  videro  in 
Italia,  modello  di  grazia  e di  morbidezza  in  ogni  mossa  e io  ogni 
lineamento  della  mobilissima  sua  fisonomia;  inimitabile  nell’ esprimere 
i più  nobili  affetti  e le  passioni  più  forti,  senza  mai  eccedere  nè  starsi 
indietro  dal  vero,  rendeva  oltremodo  drammatico  ogni  spettacolo 
e contribuiva  moltissimo  alla  felice  riuscita  dei  medesimi.  Nel  con- 
trasto delle  passioni,  nell’abbandono  in  che  traggono  il  cuore,  nello 
smarrimento  della  ragione,  l'abbiam  veduta  descrivere  tutti  i gradi 
del  patetico,  del  lagrimevole,  del  disperato  con  tale  artificio  e con 
al  squisito  senso  del  vero,  che  l’animo  degli  spettatori  ne  fu  in- 
tenerito come  se  si  fosse  trattato  di  non  sognate  vicende:  ogni  altra 
fuor  della  Pallerini  che  scesa  fosse  a si  diffidi  cimento,  non  avrebbe 
avuto  bastevol  forza  per  sostenerlo;  e ciò  che  in  ispecialilà  ripone 
quest’attrice  nel  primo  seggio,  oltre  la  forza  dell’ espressione,  la 
grazia  dei  movimenti  e la  leggiadria  delle  attitudini , è un  volto  nel 
qual  le  passioni  si  dipingono  con  mirabile  ingenuità.  La  natura  la 
fece  per  l’arte  ch’ella  professa,  e Viganò  perfezionò  in  lei  l’opera 
della  natura  (i).  Quegli  fra  gli  altri  attori  che  principalmente  si 

(i)  In  onore  di  questa  impareggiabile  attrice,  e dell’  esimio  corcopeo 
Viganò  vennero  coniate  in  Milano  diverse  medaglie  rappresentanti  le  loro 
teste  : due  fra  queste  portano  i seguenti  moti  nel  rovescio  : = Pià  che 
la  voce  altrui  può  te  il  suo  gesto.  = A Salvatore  Viganò  Dedalo 
della  Coregra/ia. 
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distinsero  e maggiormente  contribuirono  al  buon  esito  dei  balli  sono 
Costa  che  è molto  abile  nei  caratteri  nobili  e risentili,  c Molioari 
elio  se  alle  mosse,  alla  viva  espressione  delle  più  forti  passioni  ed 
al  suo  ardente  fuoco  aggiugnesse  maggiore  nobiltà  sarebbe  da  an- 
nottilo noverarsi  fra’ più  grandi  mimici  della  nostra  età.  Il  feroce  carattere 
* i«  c.tii*  dì  Otello  nel  ballo  di  Viganò,  e quello  di  Fayel  nella  Gabriella 
'«w**  di  Fergy  di  Gioja  rappresentalo  da  Molinari  non  poteva  esser  cer- 
wr  Gì »ja  lamenle  a]cun  aitro  mCgli0  eseguito.  Gli  ultimi  alti  di  questi 
due  balli  furon  il  trionfo  della  pantomimica  per  l'eccellenza  del- 
l'esecuzione della  Pallcrini  c di  Molinari.  Per  avere  qualche  idea 
dell’ importanza  dell'atto  quinto  d 'Otello  e della  perizia  con  che 

10  sostennero  e lo  colorirono  questi  due  attori  bisognerebbe  aver 
sott’ occhio  la  famosa  tragedia  di  Shakespeare  donde  Viganò  prese 
le  mosse  per  modellare  l’indole  dei  personaggi,  la  condotta,  il  nodo 
c lo  scioglimento  delazione.  11  monologo  d*  Otello  nelTalto  quinto, 
e il  dialogo  sublime  fra  questo  c Desdemona}  nel  momento  io  cui 

11  feroce  Moro  è determinato  di  sacriGcarc  la  sposa  sono  una  perfetta 
imitazione  della  scena  del  tragico  Inglese.  Nella  Gabriella  di  V ergy 
del  signor  Gaelano  Gioja  che  fu  l' immaginoso  e valente  dispositele 
di  detta  rappresentazione,  la  Pallcrini  era  maggiore  di  se  stessa  nelle 
scene  d'afTcLto,  di  spavento,  di  trasporlo,  di  desolazione,  di  morte, 
e Molinari  era  animato  dalla  gelosia  e dal  furore  quanto  mai  poteva 
esserlo  Fayel  istesso.  L’una  esprimeva  colla  mirabile  mobilila  dei 
lineamenti,  colle  mosse  della  figura,  colla  perfeziouc  del  disegno  e 
con  tutte  le  mezze  tinte  di  tanti  alletti  da  cui  era  lacerato  il  suo 
animo}  l'altro  anche  ne’ suoi  affettuosi  trasporli,  Svelava  ad  ogni 
momento  negli  atti  c nel  volto  la  ferocia  di  un  cuore  nato  impla- 
cabile. Gradevoli  a vedersi,  e bene  espressi  e con  finissimo  ingegno 
disposti  furono  da  Viganò  nell’ atto  primo  deli’0/e//o  la  solennità 
delle  accoglienze  falle  al  A/oro,  e le  danze  nazionali  che  destarono 
una  specie  di  fanatismo  e piacquero  ogni  sera  di  più  e nel  secondo 
allo,  in  cui  un  nemico  della  gloria  d 'Otello  ordisce  una  trama  per 
involargli  la  pace  del  cuore  facendogli  supporre  infedele  la  sposa,  fu 
da  Viganò  superbamente  condotto  col  variare  le  altitudini  dei  perso- 
naggi secondar),  col  distribuirli  sulla  scena,  e fu  dove  mostrò  d'avere 
studialo  più  che  mai  la  natura  c la  verità  col  far  loro  esprimere  i 
diversi  sentimenti  da  cui  cran  compresi.  Impresa  assai  pericolosa  fu 
beo  anche  pel  signor  Gaetano  Gioja  l’esporre  sulle  scene  l’atroce  caso 
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della  Gabriella  di  Vergy  $ ma  questo  valentissimo  compositore  l’as-' 
sunse  con  animo  deliberato  e franco,  e fidando  nel  proprio  ingegno 
non  meno  che  nell’ abilità  dei  primi  fra  i nostri  danzatori,  potè  com- 
binare ad  un  tempo  la  vaghezza  dello  spettacolo  e refletto  dramma- 
tico dell’azione,  senza  che  questa  allo  spettatore  commosso  riuscisse 
ributtante.  Con  facil  modo  era  condotta  tale  composizione,  e an- 
dava sempre  crescendo  nell’importanza:  vaghi  erano  i quadri,  leg- 
giadre le  danzc,i  gruppi  con  bell’arte  disposti,  ben  inteso  il  vesti- 
mento proprio  dei  tempi,  in  modo  di  render  vaghissimo  il  colpo 
d’occhio  scenico,  presentando  allo  sguardo  un  quadro  animato  e 
vario,  che  avrebbe  onorato  l’immaginativa  di  un  distinto  pittore. 

Ma  il  ballo  in  cui  Vigano  operò  miracoli  col  magistero  dcl- 
l' arte  sua  fu  la  Vestale  che  venne  presentata  sulle  scene  di  questo 
gran  teatro  con  lutti  i prestigi  della  favola  e con  lutti  i caratteri 
più  sublimi  dell’epopeja  e della  tragedia.  Quella  vergine  che  perdè 
ad  un  tempo  l’onore,  l’amante  e la  vita  si  rappresentò  in  modo 
sorprendente  dalla  signora  Pallerini,  sotto  il  nome  d’ Emilia  ; Mo- 
lina™ la  secondava  egregiamente  nella  parte  di  Vedo  di  lei  amante. 
L’azione  cominciava  con  uno  spettacolo  magnifico:  la  scena  offriva 
allo  sguardo  il  circo  massimo  di  Roma , ove  si  celebravano  le  feste 
cereali,  colle  lotte,  colle  corse  delle  bighe,  colle  danze,  coi  sacri- 
ficj  e colla  distribuzione  dei  premj  ai  vincitori,  alfa  presenza  dei 
Consoli,  dei  Senatori,  delle  Vestali  c del  popolo.  Vigono  ha  saputo 
ricondurci  ai  tempi  della  famosa  repubblica  non  col  pensiero  sol- 
tanto, ma  diremo  quasi,  per  il  fallo.  Tutto  era  Romano  quanto  vi 
si  ammirava,  tutto  vi  era  grande  e solenne,  ed  il  pubblico  si  credea 
realmente  trasportato  per  incantesimo  fra  le  mura  dell’antica  Roma. 
Nell’atto  secondo  Dedo , giovane  prode  e avvenente,  invaghitosi 
della  maggiore  Vestale , palesa  a un  suo  Gdo  la  passione  che  Io 
divora:  l’amico  vuol  confortarlo,  ma  invano,  finché  non  trovando 
miglior  espediente  onde  ridonargli  la  calma,  gli  promette  di  con- 
durlo nella  notte  seguente  al  tempio  di  Vesta,  ond’ei  si  scontri 
coll*  oggetto  tenerissimo  dell’ amor  suo.  Il  tempio  di  Vesta  era  la 
scena  dell’atto  terzo.  L’aspetto  di  quest’ edifizio  circolare  maravi- 
gliosamente dipinto  dal  non  mai  abbastanza  lodato  signor  Ales- 
sandro Sanquirico,  invitava  lo  spettatore  a un  religioso  raccogli- 
mento. L’ augusta  volta  del  tempio  era  illuminata  dal  sacro  fuoco 
che  splendea  sull’altare.  Emilia  intenta  ad  alimentare  la  fiamma 
Euro/m  Voi.  HE  109 
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avrebbe  voluto  esimia  quella  che  destò  nel  suo  seno  il  guerriero 
che  soffriva  per  lei.  I tumulti  iuterui  che  agitavano  il  petto  di  questa 
vergine,  combattuta  fra  l’amore  e il  dovere,  non  potevano  espri- 
mersi che  dall’attrice  inimitabile  che  la  rappresentava.  Sopraggiu- 
gneva  Decioj  l'incontro  e il  colloquio  dei  due  amanti,  le  resistenze 
dell' una,  le  seduzioni  dell' altro,  e il  terrore  d’cnlrambi  all'cslia- 
guersi  del  sacro  fuoco,  offrivano  il  quadro  più  patetico  che  potesse 
essere  presentalo  sulle  scene,  e commovea  ogni  animo  più  schivo 
delle  sensazioni  più  delicate.  Nell’atto  quarto  la  Vestale  era  con- 
daunala  a morte.  Nel  quinto  si  vedeva  il  luttuoso  apparato  della 
pompa  funebre  e l’esecuzione  della  sentenza.  Tutto  ciò  che  l'im- 
maginativa poteva  combinare  per  destar  nell’ animo  le  più  forti  com- 
mozioni, tutto  era  disposto  nell' atto  quinto.  Gli  estremi  saluti 
d’ Umilia  alle  sue  compagne,  gli  ultimi  suoi  baci,  le  sue  preghiere, 
il  suo  terrore,  il  suo  abbandono,  l’inflessibile  severità  del  Ponte- 
fice, il  compianto  universale,  lutto  infine  era  rappresentato  con  una 
verità  clic  faceva  raccapricciare.  La  musica  specialmente  quella  dei- 
l'atlo  terzo  e del  quinto  era  si  espressiva  che  ne  suppliva  affatto 
la  parola. 

Dopo  di  aver  accennate  le  composizioni  più  perfette  di  Vi- 
gano farcino  breve  menzione  di  alcune  altre  degne  di  grandissimi 
elogj  se  D0°  DC^a  totalità  in  molte  parti  almeno  delle  medesime. 

La  condotta  del  P sanimi  era  semplice,  regolare  ed  assai  ani- 
mata, ma  l’ effetto  non  pareggiava  in  sublimità  quello  dei  precedenti 
balli.  Viganò  nei  quadri  e nei  movimenti  oltremodo  variati  e belli 
si  mantenne  nello  stile  Egizio.  Nel  Dedalo  ballo  mitologico  furono 
assai  commendale  molte  bellezze  di  primo  ordine,  non  pochi  felici 
acccssorj , un  ingegnosissimo  riparto  di  quadri  ed  una  musica  tutta 
espressione.  Questo  ballo  gli  meritò  la  medaglia  che  venne  coniata 
iu  Milano  rappresentante  la  sua  tosta  in  un  lato,  e le  ali  d’ Icaro 
nell’altro.  Dopo  di  aver  l’insigne  nostro  corcopco  rappresentate  le 
vicende  e la  catastrofe  dei  figli  della  terra  nel  suo  Prometeo , il 
cui  primo  atto  fu  un  capo  d’opera  di  mimica,  ricomparve  co’ suoi 
Titani,  impresa  tanto  audace  quanto  quella  dei  Titani  medesimi. 
L’età  dell’oro  rappresentataci  nell' atto  primo  ci  offri  allo  sguardo 
l’immagine  di  quei  tanti  beni  e piaceri  con  una  serie  di  quadri  da 
cui  sarebbe  disgradato  lo  stesso  Albano.  La  disposizione  delle  masse, 
la  vaghezza  dei  gruppi,  T effetto  della  prospettiva,  ed  una  certa 
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leggiadria  indefinibile  che  regnava  nel  complesso  animato  di  quella 
scena , non  possono  permettere  ad  alcun  compositore  d’ aspirar 
d' uguagliarlo.  Nell’ atto  secondo  Viganò  potrebbe  chiamarsi  il  rivale 
di  Michelangelo:  la  scena  rappresentava  il  Tartaro  con  tutte  le  sue 
Divinità:  quivi  si  creava  il  divisamento  di  turbare  la  felicità  dei 
mortali,  e l’atroce  disegno  era  posto  in  esecuzione  coi  più  terribili 
mezzi:  nella  musica  caratteristica  al  sommo  si  trovava  tutto  il  su- 
blime di  Mozard  c di  llayden.  Nel  rimanente  di  questo  singolare 
spettacolo  si  trovava  molla  filosofìa,  e le  bellezze  e i pregi  che  vi  si 
ammiravano  erano  proprj  dell’ingegno  di  un  compositore  che  non 
ha  rivali:  alcuni  difetti  erano  iucrcnti  al  suggetto.  Nel  ballo  eroico 
'Alessandro  nelle  Indie  combinò  il  sommo  contrasto  delle  passioni 
colla  somma  magnificenza  dello  spettacolo.  Mirabile  era  f effetto 
della  pantomima  e della  musica  specialmente  nella  scena  dell'atto 
secondo,  nella  quale  Cleofide  posta  in  terribil  conflitto  tra  Ales- 
sandro e l’amante,  cercava  ora  di  placare  lo  sdegno  di  quello,  ora 
di  tenere  in  freoo  l’audacia  di  questo  con  tale  finezza,  eh' nitri  si 
sarebbe  sforzalo  invano  d*  eguagliarla  non  che  di  vincerla.  Di  tali 
scene  parlate  e drammatiche  ce  ne  era  parimenti  nell’atto  primo  e 
nel  quinto  che  terminava  semplicemente  con  uno  sponsalizio,  e che 
era  un  capo  d’opera  di  musica  e di  mimica,  degno  veramente  delle 
clamorose  testimonianze  d’aggradimento  che  riceveva  ogni  sera  dal 
pubblico:  bello  erano  le  danze  caratteristiche,  nel  qual  genere  Vi- 
ganò fu  sempre  felicissimo.  La  storia  della  vergine  d’ Orleans  e la 
tragedia  di  Schiller  serviron  d’esemplare  al  ballo  che  portava  per 
titolo  la  Giovanna  d Arco.  Il  primo  atto  che  comprendeva  il  prin- 
cipal  magistero  del  compositore  sarebbe  bastato  solo  a far  dare  il 
primato  a Viganò  nell*  arte  mimica.  Chi  avrebbe  saputo  meglio  di 
lui  esprimere  un  racconto,  la  sorpresa,  il  terrore,  lo  spavento,  la 
fuga,  la  confusione,  il  combattimento,  il  trionfo?  Chi  immaginar 
un  ballo  caratteristico  più  bello,  più  leggiadro,  e diremo  ancho 
più  seducente  senza  oltrepassare  i confini  della  decenza?  .Tutto  lo 
spettacolo  poi  e per  la  quantità  della  gente  che  vi  concorreva,  e 
per  la  magnificenza,  il  gusto,  il  costume  gelosamente  conservato  nei 
vestimenti,  negli  attrezzi  e nelle  scene  mirabilmente  dipinte  dal 
signor  Sanquirico,  era  degno  del  primo  teatro  dell’ Europa.  Il  ballo 
tragico  della  Didone  abbandonata  posto  in  iscena  nel  1821  fu  in- 
cominciato da  Salvatore  Viganò  e- compiuto  da  Giulio  suo  fratello 
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Vigano  scendendo  nel  sepolcro  avea  lasciala  imperfetta  un’opera  clic 
prometteva  d'accrescere  il  numero  di  quelle,  onde  più  chiaro  si  è 
fallo  il  nome  di  lui.  I Ire  primi  alti  dello  spettacolo  pel  riparto 
dei  gruppi,  pel  disegno  dei  quadri,  per  nobilissima  semplicità  nella 
condona,  per  chiara  espressione  degli  avvenimenti,  per  vaghezza  di 
ballabili,  per  l’ importanza  e pel  contrasto  delle  passioni  piacquero 
infiuilamenle.  Le  scene  di  dialogo  c di  alleilo  fra  Didime  ed  hnea 
nella  grotta  perfettamente  rapprcscutatc  dalla  Pallcriui  e da  Moli- 
nari  sarebbero  forse  portile  un  po' lunghe,  se  la  convenienza  del 
gesto  e l’espressione  della  fìsottomia  dei  due  allori,  oltre  una  mu- 
sica tutta  allenante  ed  affettuosa  nou  avessero  illuso  al  seguo  da 
accorciar  Tale  del  tempo. 

Noi  ci  siamo  forse  un  po' troppo  dilungali  non  diremo  nel  de- 
scrivere, ma  nel  dare  soltanto  qualche  idea  delle  principali  compo- 
sizioni di  questo  genio  che  più  non  esiste.  Quanto  ci  rimarrebbe 
ancora  a dire  se  volessimo  rilevare  le  bellezze  del  Coriolano , degli 
Strelizzi  cc.  e di  varj  balletti  di  genere  giocoso?  Ci  basti  ram- 
mentare il  Aoce  di  Benevento  che  riprodotto  più  volle  su  queste 
scene  intcrlcnne  sempre  il  pubblico  assai  gradevolmente  per  la  serie 
delle  bizzarre  vicende  che  si  succedono,  c per  la  scena  animata 
sempre  dagli  attori  che  tutti  in  parli  caratteristiche  f eseguivano 
con  non  poca  finezza  cd  artifizio. 

Ora  possiamo  dire  che  alla  vera  danza  pantomimica  non  sia 
rimasto  che  il  signor  Gioja.  Una  luminosa  prova  saran  sempre 
della  sua  immaginazione  e del  suo  valore  nell’ eccellenza  di  que- 
st’arte,  non  solo  la  Gabriella  di  Vergy,  di  cui  abhiam  già  fallo 
onorevole  menzione,  ina  la  Niobe , il  Cesare  in  Egitto , la  Saffo, 
la  Cleopatra , i Baccanali  e tante  altro  sue  produzioni  grandis- 
sime c vivamente  commoventi  che  ci  hanno  sorpresi  c che  merita- 
rono continui  applausi  dal  pubblico.  Possa  egli  nuovamente  ritor- 
nare a ravvivar  le  nostre  scene  che  già  da  lungo  tempo  languiscono. 

Awff*  Noi  finora  abbiam  parlato  del  ballo  pantomimico,  e non  di 

,M>,nawr«4«  quell’ altra  sorta  di  ballo  detta  propriamente  danza , nella  quale, 
come  abbiaci  già  detto  fin  dal  principio  di  questo  articolo , l’uomo 
non  ha  altro  disegno  che  di  ballar  per  ballare,  cioè  dì  eseguire 
certi  salti  regolati  o per  manifestare  la  sua  allegrezza  o per  mostrare 
il  brio  e far  pompa  dell' agilità  della  persona.  Questa  sorta  di  ballo 
cangia  spesso  di  moda  a teoor  del  capriccio,  cd  ora  piacciono,  e sono 


Digitized  by  Google 


degli  Italiani.  869 

applaudilissimi  certi  passi,  certi  salti,  certi  giri,  certe  spaccale i 
certe  maniere  io  somma  ch'eran  tollerale  sollauto  ne’ ballerini  grot- 
teschi e dc’ danzatori  da  corda,  e clic  alcuui  auni  indietro  sarebbero 
stali  orribilmente  fischiali  dal  pubblico  assuefatto  ad  un  altro  ge- 
nere di  danza  scria,  e più  regolata  e composta.  Noi  però  non  sa- 
remo cosi  severi , come  lo  fu  uu  moderno  scrilloro  che  pretese  di 
voler  togliere  al  pubblico  un  diletto  di  più  col  proscrivere  dal 
teatro  questa  danza  che  nulla  immitando,  ed  ogni  movimento  del 
corpo  ad  una  insignificante  agilità  riducendo,  è inutile  a produrre 
qualunque  buon  effetto  drammatico.  Privi,  cosi  dice,  c pur  troppo 
con  ragione,  il  suddetto  scrittore,  per  mancanza  di  educazione  e 
di  studio  d*  ogni  idea  filosòfica  dell’arte  propria  i ballerini  non 
sanno  distìnguere  ciò  che  vuole  una  danza  arlifiziosa  da  ciò  che  vor- 
rebbe una  facoltà  imitativa  ....  in  ogni  circostanza,  in  ogni  carau 
tcre,  in  ogni  situazione  li  si  fanno  avanti  colla  testa  sempre  alzala 
ad  un  modo,  colle  braccia  incurvate  a foggia  di  chi  vorrebbe  volare, 
coi  talloni  in  aria  sospesi,  o premendo  il  terreno  leggerissimamente 
come  se  Ulisse,  ldomcneo,  Telemaco  venissero  allora  da  una  sala 
da  ballo,  dove  pigliato  avessero  insieme  lezione  da  uno  stesso 
maestro  ....  essi  hanno  la  smania  di  far  in  ogni  menoma  occa- 
sione brillare  le  gambe,  quasiché  iu  esse  riposte  fossero  l’imitazione 
della  natura  e X espressione  degli  affetti,  e non  piuttosto  nei  mo- 
vimenti delle  altre  membra,  negli  occhi  e nella  fisouomia  lasciati 
per  lo  più  da  essi  pressoché  inoperosi  e negletti.  Non  cosi  la  in- 
tendeva il  loro  capUcaola  Noverre,  e noi  daterno  fine  a quest’ar- 
ticolo coll’ intuonar  loro  all’orecchio  quanto  egli  ci  lasciò  scritto 
assai  chiaramente  nella  decima  delle  sue  lettere.  « Se  vogliamo  ap- 
prossimare l’arte  nostra  alla  verità  farebbe  d'uopo  curarsi  meno 
delle  gambe,  c dar  più  attenzione  alle  braccia;  lasciar  le  cavriuolo 
per  l' interesse  dei  gesti:  abbandonar  t passi  difficili,  e far  più  conto 
della  fisonomia:  non  mettere  Lauta  forza  nell’esecuzione,  ma  ap- 
portarvi più  senso;  discostarsi  senz’affettazione  dalle  strette  regole 
della  scuola  per  seguitare  gli  impulsi  della  natura;  dare  infine  al 
ballo  l' anima  e il  movimento  che  devo  avere  per  geuerare  1 interesse*. 
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Teatri  principali  d Italia. 


Poiché  descritti  abbiamo  i teatri  di  tutte  le  nazioni  sarebbe 
una  mancanza  la  nostra  il  doq  far  parola  dei  teatri  d' Italia  perchè 
gli  abbiamo  ognora  sotto  gli  occhi.  Egli  è vero  che  troppo  prolissi 
saremmo  se  volessimo  qui  trattenerci  a dare  una  minuta  descri- 
zione di  tutti  i nostri  teatri , dachè  non  ci  ha  quasi  città  che  non 
abbia  a’ nostri  tempi  cretto  un  teatro,  e che  non  abbia  ben  anche 
gareggiato  colle  vicine  per  costruirlo  più  ampio  e più  ricco  d' or- 
namenti. Siccome  però  tutti  questi  teatri  sono  fabbricati  presso  a 
poco  su  di  una  medesima  pianta,  quindi  noi  ci  limiteremo  a darò 
nella  qui  annessa  Tavola  il  paralello  di  alcuni  dei  principali  teatri 
Italiani,  e nella  breve  descrizione  che  faremo  del  nostro  gran  teatro 
di  Milano  si  verrà  a concepire  quasi  uq’ esatta  idea  degli  altri. 

La  Tavola  123  presenta  sotto  il  num.  i il  teatro  d'Argentina 
in  Roma,  num.  2 la  pianta  del  teatro  di  Torino,  num.  3 il  gran 
teatro  alla  Scala  in  Milano,  num.  4 il  teatro  di  S.  Carlo  in  Napoli. 

L’imp.  e R.  gran  teatro  alla  Scala  cretto  sul  disegno  del  va- 
lentissimo architetto  Piermarini  è uno  dei  più  vasti  c dei  più  ben 
ideati  d' Europa  si  per  la  forma  clic  per  gli  usi  ai  quali  è destinato, 
cd  ha  tutte  quelle  comodità  che  più  o meno  si  desiderano  in  tulli 
gli  altri  moderni  teatri;  cosicché  può  dirsi  che  anche  in  questa 
parte  non  ha  V eguale.  Un’occhiata  che  si  dia  alla  pianta  basta  per 
convincersi  che,  specialmente  dopo  l'allungamento  del  palco  scenico 
fatto  di  recente,  c dopo  l'altro  edifìzio  aggiunto,  quest' è il  teatro 
più  completo  in  tulle  le  sue  parti.  Esso  porta  il  nome  della  Scala , 
perchè  venne  cretto  sull'arca  dell’antica  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Scala.  Fu  aperto  ai  pubblici  spettacoli  fino  dal  1778. 

L’architetto  formò  nella  facciala  un  corpo  avanzalo  con  tre  archi 
il  quale  lega  colla  parte  inferiore  dell’ edifìzio  bugnata;  questo  fu  in- 
nalzato per  dar  luogo  a scendere  al  coperto  dalle  carrozze;  al  di  sopra 
di  esso  si  è costrutto  uno  spazioso  terrazzo.  Superiormente  s’in- 
nalza un  ordine  composito  con  colonne  sbalzate  per  due  terzi,  do- 
minato da  un  attico  che  ha  nel  frontone  un  basso*rilievo  rappre- 
sentante Apollo  nel  suo  cocchio  colla  Notte,  che  è in  atto  di 
trattenerlo. 
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L'ingresso  si  fa  da  due  grandi  porle , le  quali  conducono  nel- 
r atrio  interno,  nel  mezzo  del  quale  sono  tre  ingressi  alla  plateay 
Lateralmente  si  ascende  per  ampie  e comode  scale  ai  cosi  delti 
palchi  0 logge.  In  quest’atrio  trovansi  le  officine  per  la  distribu- 
zione di  caffè  e di  rinfreschi,  ed  altre  stanze  destinale  pel  maggior 
comodo  de’  cittadini , e pei  corpi  di  guardia.  Alle  due  teste  dello 
stesso  atrio  trovansi  altre  due  porte  dirette  a facilitare  l' uscita 
in  qualunque  evento. 

La  forma  della  grandiosa  platea  è quella  di  un  semicerchio 
co*  lati  prolungati  in  curva  restringentisi  che  si  avvicina  a quella 
del  teatro  d’Argcntina  in  Roma.  Intorno  alla  platea  s*  innalzano  sei 
ordini  di  palchi,  compreso  il  loggione  o paradiso,  lutti  riccamente 
ed  elegantemente  addobbati.  In  ciascuno  dei  primi  tre  ordini  si  con- 
tano uuro.  36  palchi  in  giro,  negli  altri  due  ordini  se  ne  contano  39 
occupato  essendo  negli  inferiori  lo  spazio  di  tre  dalla  loggia  del  So- 
vrano e dalla  porta  d’ingresso.  Tutti  i palchi  sono  forniti  dei  ri- 
spettivi camerini  di  servizio,  il  che  non  si  osserva  negli  altri  teatri 
di  tutta  1’  Europa.  Nel  proscenio  sono  altri  quattro  palchi  per  parte 
salendo  le  scale  al  secondo  ordine,  prescntansi  le  sale  del  ridotto, 
alle  quali  si  ha  l'ingresso  mediante  una  vasta  galleria.  L’architetto 
ha  posto  ogni  studio  per  rendere  la  sua  opera  degna  del  grande 
oggetto,  e quindi  ha  riunita  costantemente  l'eleganza  colla  como- 
dità. Negli  scorsi  anni  la  fabbrica  venne  ampliata , ed  il  palco  sce- 
nico acquistò  un  prolungamento  maggiore,  e fu  disposto  a più 
grandiosi  spettacoli.  Superiormente  al  nuovo  fabbricalo  si  sono  co- 
strutte due  ampie  sale  che  servono  per  dipingere  le  tele  di  braccia  63 
di  lunghezza  e braccia  26  once  9 di  larghezza,  e molti  altri  luoghi 
per  guardaroba  e magazzini.  Si  è formata  anche  una  grande  sala  clic 
serve  per  la  scuota  da  ballo.  Questo  teatro  può  contenere  più  di 
tremila  e duecento  spettatori.  La  larghezza  del  suo  maggior  diametro 
è braccia  37  di  Milano;  quella  dove  si  ristringe  all’ imboccatura  del 
proscenio  braccia  29  once  8.  La  lunghezza  di  tutta  la  platea,  com- 
preso il  proscenio,  braccia  49  once  6,  del  proscenio  solo  da  muro 
a muro  braccia  7,  once  3,  punii  6.  Larghezza  del  medesimo  da  co- 
lonna a colonna  braccia  27  once  6,  egualmente  dove  si  ristringe 
verso  il  palco  scenico  braccia  26.  Tutta  la  lunghezza  del  palco  «ce* 
nico  sino  alla  divisione  dell’arco  braccia  4®,  once  2,  punti  7.  Tutta 
la  lunghezza  del  medesimo  palco  scenico  compreso  1’  allungamento 
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fitto  recentemente  braccia  67,  once  a,  punti  7.  Tutta  la  lunghezza  del  fabbricato  del  teatro  braccia  168 
once  3.  Il  proscenio  è decorato  da  due  colonne  per  parte  d'ordine  Corintio  eoa  cornice  architravata, 
il  cui  sporto  è due  terzi  del  suo  diametro  ed  è di  grossezza  braccia  1 once  7.  L'altezza  delle  colonne 
braccia  i5,  once  8,  punti  7.  Altezza  totale  dell*  ordine  compreso  il  zoccolo  braccia  19,  once  5,  punti  G. 
Altezza  totale  del  proscenio,  terminato  da  grandi  mensole  in  forma  d’attico  sopra  l’ordine  braccia  25, 
once  1,  punti  5,  presa  sul  piano  del  palco  scenico.  Altezza  di  tutto  il  teatro  dalla  platea  sino  alla  volta 
braccia  33,  once  7,  pumi  G.  È da  notarsi  che  l’altezza  delta  volta  diminuisce  qualche  poco  nel  venire 
al  proscenio,  cosi  la  maggiore  altezza  presa  sulla  linea  orizzontale  della  cornice  che  corona  tutto  il  teatro 
è braccia  G once  G,  c braccia  5 once  7 dove  è terminata  dal  proscenio. 

L'altro  gran  teatro  che  abbiamo  in  Milano,  è quello  della  Canobiana , benché  picciolo  sia  detto 
in  confronto  del  teatro  della  Scala.  Esso  venne  eseguito  dallo  stesso  celebre  architetto  Piernoarini  sul  di* 
segQO  dell’ altro  della  Scala  con  cinque  ordini  di  logge  compreso  il  loggione.  Per  mezzo  di  due  gran- 
d’archi  gettali  sulla  via  comunica  coll'lmp.  c R.  Corte.  Ritiene  il  nome  di  Canobiana  da  un’aulica 
scuola  di  dialettica  ec.  clic  qui  vicino  esisteva  fondata  da  Paolo  Canobio.  Crediamo  inutile  presentarne 
la  pianta,  poiché  eccettuata  la  dimensione  poco  diferisce  da  quello  della  Scala.  Le  misure  di  questo  e 
degli  alni  principali  teatri  si  possono  facilmente  rilevare  dal  qui  annesso  paralcllo  in  braccia  Milanesi. 
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Lunghezza  di  tutto  il  fallimento  I Più  un  cortile  che 
braccia  168  5 lui  ghezza  braccia  64.  ! può  servire  di  pal- 


di  lungliezr.il 
braccia  1 5 larghezza 
braccia  22  (»). 


Totale  della  salita 
delle  scale  d*  in- 
gresso alta  line  del 
palco  scenico  brac- 
cia 104. 


j Più  un  ponte  levatojo 
;he  si  getta  sopra  un 
?cortile , c col  quale 
.può  prolungarsi  nota- 
bilmente il  palco  sce- 
nico. In  mezzo  a questo 
i ha  pure  una  fontana, 
di  cui  getto , allorché 
fa  giocare  ; arriva, 
imo  alle  cosi  dette  arie. 


< 


(1)  Fra  i molti  teatri  di  Milano  meritano  altresì  special  menzione  il  bellissimo  teatro  Cercano,  eretto  nel  iBo5 
con  disegno  dell’ egregio  architetto  Cavalier  Canonica  ; il  picciolo  ed  elegante  teatro  He,  disegno  del  suddetto  archi- 
tetto ; il  sovraccennato  elegantissimo  teatro  di  declamazione  de'  Filo-Drammatici  disegnato  in  origine  dall’  archi- 
tetto Piermarini  ed  ultimato  dappoi  colla  direzione  dell*  architetto  Leopoldo  Polack:  esso  fu  dipinto  dai  più  celebri 
artisti  : bellissimo  è il  sipario  ed  il  basso-rilievo  nella  volta,  dell’ esimio  pittore  Andrea  Appiani.  Il  teatro  Piando 
in  cui  si  rappresentano  commedie  e halli  colle  marionette  è solidamente  costrutto  di  mura  con  hello  facciata  ar- 
chitettònica , il  tutto  eseguito  sul  disegno  del  valentissimo  architetto  Tazzinì.  Tralascercmo  di  parlare  del  teatro 
J Lcntasio  , de’  teatri  degli  Accademici  Emulatori , degli  Amici,  del V Aldini,  eretti  tutti  sullVsempio  dell’  istituto 
de'  Filo- Drammatici , dei  due  anfiteatri  diurni , del  teatro  Macchi  ec. 
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dall’lpoca  della  tace  di  costanza  fino  ai  rostri  giorni. 


La  pace  di  Costanza  in  vece  di  rendere  felici  le  città  Ita- 
liane) fu  l’origine  di  nuovi  sconvolgimenti  e di  guerre  accanile  le 
une  centra  le  altre.  Ma  se  da  una  parte  la  libertà  accordala  agli 
Italiani  gli  infiammò  a nuove  contese,  sollevò  dall’altra  i loro  in- 
gegni , gli  aguzzò  al  sostenimento  dei  loro  diritti  ed  alla  ricerca  dei 
principi  politici  di  governo  che  senza  lo  studio  delle  lettere  non  si 
sarebbono  potuti  sviluppare  ; anzi  i Principi  stessi,  i capi  delle  fa- 
zioni, i più  potenti  Sigoori  d’Italia  furono  obbligati  a raffinare  il  loro 
gusto  e ad  accrescere  le  loro  cognizioni,  onde  non  rimanere  infe- 
riori nelle  lotte  che  per  la  sovranità  medesima  suscitavansi.  Quindi 
sorgere  si  videro  più  potenti  gli  Estensi,  gli  Scaligeri,  i Carraresi, 
i Gonzaghi,  i Visconti  di  Milano,  i Marchesi  del  Monferrato  e i 
Conti  della  Savoja,  i quali  tutti  studiandosi  di  ingrandire  gli  Stati 
loro , tutti  più  o meno  costretti  furono  a circondarsi  di  lumi , a 
proteggere  i letterati,  a rianimare  i buoni  studj,  a promuovere  il 
coltivamento  delle  lettere  e delle  scienze. 

Dopo  l’epoca  della  pace  di  Costanza  crebbero  straordinaria- 
mente in  Italia  le  scuole  e le  università;  laonde  Bologna  gelosa 
mostrossi  di  non  perdere  i suoi  professori  giacché  alcuni  passati 
crauo  a Mantova,  Modena,  Vicenza  e Padova.  Scuole  pubbliche  si 
fondarono  io  Arezzo,  in  Napoli,  in  Roma,  in  Firenze,  in  Pisa,  in 
Ferrara,  io  Pavia,  in  Vercelli,  in  Reggio,  in  Parma  ec.,  e celebri 
erano  le  scuole  di  Milano,  io  cui  verso  l'anno  1288  contavansi  più 
di  200  giureconsulti,  notaj,  600  notaj  imperiali,  200  medici 
olire  80  maestri  che  ai  giovani  insegnavano. 

Poco  è da  dirsi  delle  biblioteche  del  secolo  XII.  perchè  pòche 
erano  e scarsissime,  ci  depositi  di  quel  titolo  onoratila  quell*  età, 
altro  sovente  non  contenevano,  se  non  libri  delle  Sacre  Scritture , 
c forse  i codici  Liturgici  delle  chiese.  Trovavaosi  tuttavia  iu  varie 
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città,  e specialmente  in  Vercelli  cd  in  Milano,  copisti  di  libri,  cd 
in  Milano  giugnevano  verso  la  fine  di  quel  secolo  al  numero  di  5o. 
Non  si  accennano  biblioteche  monastiche  in  quel  periodo  esistenti, 
sebbene  possa  credersi  che  i monaci  contribuissero  a conservare 
gran  parte  dei  codici  clic  a noi  sono  pervenuti;  citatisi  due  con* 
venti,  l’uno  di  frati  Minori,  feltro  di  Predicatori  in  Firenze,  ove 
CaHel  uoptrti  codici  in  quel  secolo  si  raccoglievano.  A maggiore  lustro  crebbero 
le  biblioteche  in  Italia  nel  secolo  seguente,  ed  a quel  secolo  ed  al* 
l’Italia  si  dee  la  gloria  che  allora  cominciarono  a ricercarsi  con  di- 
ligenza c si  scoprirono  i codici  degli  antichi  scrittori,  ora  corau- 
nenientc  conosciuti  sotto  il  nome  di  Classici.  Il  Petrarca  dolevasi 
dei  copisti,  perchè  trascrivendo  le  opere  stranamente  le  deforma 
vano,  cosicché  Cicerone  e Livio  e Plinio  singolarmente  intesi  noa 
avrebbono  i libri  loro.  Crescere  dovette  tuttavia  il  numero  dei  vo- 
lumi, perchè  inventata  erasi  da  poco  la  carta  di  cenci  di  lino,  che, 
secondo  la  cronaca  dei  Cartusii , fu  per  la  prima  volta  prodotta 
da  Pace  di  Fabiano,  sebbene  i primi  saggi  venuti  se  ne  dicessero, 
senza  però  addurne  alcuna  prova,  dalla  Germania.  Quel  Pace  da 
Fabiano  potrebbe  essere  invece  di  Fabriano,  dove  alla  metà  del 
secolo  XI 11.  fabbriche  di  carta  de  papiro , diversa  da  quella  di 
bambagia,  esistevano  per  attestato  del  celebre  Bartolo,  d’ ondo  forse 
passò  quell*  arte  a Trcvigi,  ove  lavoravasi  cogli  stracci  di  lana  e di 
bambagia,  colle  raschiature  di  panni  vecchi,  e con  alcuni  panni  di 
canapa  e di  lino,  il  Petrarca  fu  il  primo,  che  con  fervore  si  diede 
a trovare  le  opere  degli  antichi  scrittori.  11  suo  esempio  fu  imi- 
tato dal  Boccaccio,  da  Coluccio  Salutato,  dal  Re  Roberto  di  Na- 
poli, dai  Marchesi  d’Este  in  Ferrara,  da  Giovan  Galeazzo  Visconti 
in  Pavia  c fors’ anche  in  Milano,  e da  altri  Principi  e privati. 

Merita  pure  grandissimo  onore  il  secolo  XIH.  perchè  in  esso 
ebbero  principio  con  sommo  vantaggio  delle  lettere  i viaggi  in  lon- 
tani paesi,  o almeno  i viaggi  descritti,  come  quelli  furono  di  Marco 
Polo  c di  altri  della  di  lui  famiglia.  Nelle  descrizioni  di  Marco  Polo 
trovasi  per  lo  piu  sincerità  ed  esattezza,  e molli  errori  che  si  erano 
a quel  viaggiatore  attribuiti  sono  spariti  colf  applicazione  dui  lumi 
odierni  della  fisica  e della  storia  naturale.  Lo  Zurla  nella  sua  opera 
dei  Veneti  Piaggiatori  ha  rammentati  i viaggi  degli  Zenij  inedita 
trovasi  in  alcune  biblioteche  la  relazione  di  un  frate  predicatore 
Fiorentino  dello  Ricoldo  da  Montecrocej  nelle  storie  Genovesi  par- 
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lasi  dei  tentativi  (atti  da  quella  nazione  nel  secolo  XIII.  affine  di 
trovare  la  via  per  mare  alle  Indie  Orientali,  il  che  forse  portò  la 
scoperta  delle  Canarie.  Nel  secolo  seguente  crebbe  il  numero  dei 
viaggiatori,  c l’importanza  dei  viaggi}  si  videro  le  relazioni  del  frate 
minore  OJerico  da  Pordenone,  che  girò  i più  lontani  regni  del- 
l’Asia, e si  accennano  i viaggi  di  Marino  Saouto,  di  Francesco  Pi- 
pino, di  Andatone  del  Nero  e di  altri,  di  cui  ampia  menzione  fece 
il  suddetto  Zurla  nell'opera  succitata. 

Ottimamente  osservò  il  Tiraboschi  che  a forza  di  moltiplicare 
le  interpretazioni  ed  i commenti  dei  libri  sacri,  si  abusò  nel  se- 
colo XIII.  anziché  usare  dulia  dialettica  nella  teologia.  Insorte  erano 
le  sette  dei  Valdesi,  Alhigesi,  Catari,  Patarini  ed  altre,  e l’Italia 
pure  ne  era  stata  innondata,  e creati  eraosi  i due  nuovi  ordini  dei 
Predicatori  e dei  Minori,  come  rimedj  a quel  male.  Scuole  di  teo- 
logia fondale  eransi  in  quegli  ordini , oltre  quelle  che  stabilite  erano 
di  già  nella  metropolitana  di  Milano,  fors* anche  io  Bologna  t in  , 
altro  città}  e veduti  si  erano  molti  teologi  conlroversisti , tra  gli 
altri  il  celebre  S.  Tommaso  d’Aquino,  Rolando  Cremonese,  Gio- 
vanni da  Parma  ed  altri.  Luminose  prove  d’ingegno  e di  sapere 
diede  Nicolò  da  Otranto,  si  scrissero  da  Giovaooi  di  Ceccano  c da 
altri  cronache  monastiche  ; celebre  e forse  troppo  si  rendette  per  le 
sue  vile  dei  Santi  Jacopo  da  Varaginc;  eccessiva  fama  si  è attribuita 
all’Abate  Gioachimo,  più  ooto  per  le  sue  profezie  che  per  i suoi 
libri  ascetici.  Nel  secolo  seguente  l’ università  di  Parigi  venne  illu- 
strata grandemente  da  Roberto  dei  Bardi  Fiorentino,  da  Dionigi 
da  Borgo  S.  Sepolcro  e da  non  pochi  altri  filosofi  e teologi  Italiani. 
Al  tempo  stesso  nell'  Italia  fiorivano  tra  i teologi  Domenico  Cavalca 
autore  dello  Specchio  della  Croce , Guglielmo  da  Cremona,  Ber- 
trando della  Torre  Arcivescovo  di  Salerno  cd  altri.  Fondossi  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  XIII.  un  collegio  di  teologi  in  Bologna, 
nel  quale  si  distinsero  Ugolino  Malabranchi,  Bonaventura  da  Pe- 
raga,  Lodovico  Donato  Veneziano  ed  altri;  Bino  e Girolamo  da 
Siena  eran  teologi  famosi  nella  Toscana,  Luigi  Marcigli  Fiorentino 
fu  egli  pure  celebre  teologo,  ed  il  Petrarca  nelle  sue  lettere  ne 
parlò  con  grandissimo  onore.  Luminose  prove  d’ ingegno  diede  Mar- 
siglio da  Padova , uomo  sommo  nell’  eloquenza  e nella  filosofia , cho 
dallo  spirito  dominante  di  quella  età  fu  tratto  al  foro  da  prima,  poi 
alle  politiche  e quindi  alle  teologiche  controversie.  Coltivarono  allora 


Digitized  by  Google 


Ftfoia/i 
t maltmaUcà 


HI  unteti  arabi 
in  itah* 


Seif*rtM 
ei'fit  ucth-ali 
falla  iti  J/aiia 


It/f'ri’.ime 
iteti-  • /uiioAi 
Nausea 


8"6  Stato  bulle  Sciente 

pei  primi  dopo  i secoli  della  barbarie,  lo  studio  della  storia  eccle- 
siastica Tolomeo  o Bartolomeo  da  Lucca  Vescovo  di  Torcetto,  la 
cui  storia  condotta  (ino  all'anno  1 3 1 3 è stala  pubblicata  dal  Mu* 
ratori,  o Pietro  Calo  da  Chioggia  e Pietro  dei  Natali  Veneziano  che 
vite  di  Santi  composero,  senza  rammentare  alcuni  scrittori  di  cro- 
nache di  monasteri. 

Gli  studj  filosofici  promossi  furono  in  Italia  da  Federigo  li. 
c da  Manfredi  coll*  ordinare  la  traduzione  delle  opere  di  Aristotele, 
ed  anche  da  Urbano  IV.  cui  il  matematico  Campana  di  Novara 
dedicò  un  suo  libro,  che  inedito  si  conserva  nella  biblioteca  Am- 
brosiana, e a S.  Tommaso  ordinò  quel  Papa  di  tradurre  e di  com- 
mentare varie  opere  di  Aristotele.  Portati  diconsi  in  quell’epoca  i 
numeri  arabi  in  Italia  da  Lionardo  Fibonacci  Pisano  sotto  il  nome 
di  Indiani , ed  egli  pure  scrisse  dell' aritmetica  e della  geometria, 
rimanendo  tuttora  que’ codici  inediti  nella  Magliabecchiana.  Fra  i 
matematici  fiori  in  quel  tempo  Gherardo  Cremonese  da  Sabbioneta, 
clic  all’  astrologia  giudiziaria  si  diede,  la  quale  sulla  fine  del  se- 
colo XIII.  pur  troppo  in  Padova  ed  in  Bologna  si  insegnava.  Ci- 
tansi  però  a gloria  di  quel  secolo  certo  Vitellione  Tedesco , vìssuto 
in  Italia,  che  il  primo  forse  nn  libro  d’ottica  scrisse ; c la  scoporla 
degli  occhiali  fatta  in  Italia  per  confessione  del  Montucla  medesimo, 
ed  attribuita  da  alcuni  ad  un  frate  detto  Alessandro  di  Spina,  da 
altri  più  verisimilmente  a Salvino  degli  Armati  Fiorentino,  ad  imi- 
tazione del  quale  forse  lo  Spina  lavorò  quegli  strumenti.  Il  Tira- 
boschi  attribuisce  al  secolo  XIII.  anche  l’ invenzione  della  bussola 
nautica,  togliendone  però  la  gloria  a Flavio  Gio)a  d' Amalfi;  ma 
come  egli  si  è sforzato  di  escludere  l’opinione  che  quello  strumento 
aggiudica  agli  antichi,  l’altra  che  l* invenzione  ne  attribuisce  ai  Ci- 
nesi, c non  del  tutto  quella  che  derivata  la  vuole  dagli  Àrabi; 
così  sarebbe  desiderabile  ch’egli  avesse  richiamato  a disamina  non 
solo  l’autorità  di  Guyot  di  Provins  citato  dal  Montucla,  ma  quella 
ancora  di  Ugo  di  Berry  citato  dal  Pasquier,  che  tutte  si  mettono 
in  campo,  forse  fuor  di  ragione,  per  involare  la  gloria  di  quell’ im- 
portante scoperta  agli  Italiani. 

Tra  i coltivatori  della  filosofìa  morale  cilansi  fra  gli  altri  Bru- 
netto Latini,  autore  del  Tesoro , e Sandro  di  Pippozzo  Fiorentino 
autore  di  un  Trattato  del  governo  della  famiglia.  Scarso  era  però 
il  numero  dei  maestri  di  filosofia  in  quel  secolo,  e solo  alcuna 
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scossa  diede  agli  ingegni  al  cominciare  del  seguente  la  diffusione 
fattasi  io  Europa  degli  scritti  di  Averroe,  cui  presero  allora  a com- 
mentare Urbano  da  Bologna  ed  il  celebre  Pietro  di  Abano.  Conti- 
nuava però  io  Italia  ad  essere  in  altissimo  favore  l’ astrologia  giudi- 
ziaria, coltivata  spezialmente  da  Pietro  d'Abano  e da  Cecco  d'Ascoli. 

Più  gloriosa  per  quel  secolo  c per  V Italia  dee  reputarsi  la  in- 
venzione dell’orologio  a ruote,  che  il  giro  del  sole,  della  luna  e 
dei  pianeti  dinotava,  e i mesi  e i giorni  e le  feste  dell'anno,  che 
da  Jacopo  Doudi  medico  Padovano  fu  per  la  prima  volta  costrutto, 
e posto  sulla  sommità  della  torre  del  palazzo  pubblico  di  Padova 
per  comando  di  Uberiino  da  Carrara.  Orologi  a ruota  potevano 
essere  quelli  di  Boezio  e di  Cassiodoro  , ma  non  erasi  certamente 
veduta  in  Italia  una  macchina  tanto  complicata , sebbene  un  orologio 
da  torre  rammenti  il  Fiamma  posto  fino  dall’anno  i3o6  nel  cam- 
panile di  S.  Eustorgio  di  Milano,  ed  altro  nel  i3a8  fosse  pure  col- 
locato in  Milano  stessa  nella  torre  di  S.  Gottardo.  Questo  Jacopo 
Dondi  era  altresì  scrittore  medico  valente  per  quell’ età,  ed  alcuni 
hanno  pure  ad  esso  attribuito  la  gloria  di  avere  il  primo  trovato 
il  modo  di  estrarre  il  sale  dalle  acque  di  alcune  sorgenti:  altri  la 
gloria  dell’ orologio  attribuiscono  a Giovanni  Dondi,  clic  lavorò 
anche  alla  Corte  di  Giaa  Galeazzo  Visconti,  c forse  tanto  il  padre 
quanto  il  figliuolo  con  molta  lode  si  esercitarono  nella  meccanica; 
Un  fratello  di  Giovanni,  detto  Gabrielle,  astronomo  c medico  mi- 
gliorò le  tavole  del  Re  Alfonso,  e la  medicina  esercitando  in  Ve- 
nezia , giunse  ad  acquistare  grandissime  ricchezze.  In  quell’ epoca  si 
cominciò  ben  anche  a formare  dell’ agricoltura  una  scienza,  e Pietro 
dei  Crcscenzi  Bolognese  dodici  libri  scrisse,  che  ancora  6Ì  conser- 
vano, e che  riguardati  in  quell’età  come  perfetti,  anche  al  presente 
riescono  di  qualche  vantaggio. 

Prosperò  in  quell’epoca  lo  studio  della  medicina  promosso  dai 
Principi  ed  assistilo  dalle  leggi  promulgate  spezialmente  in  Sicilia 
da  Federigo  li.  e da  Carlo  I.  Celebre  divenne  la  scuola  Salernitana 
nella  quale  si  distinsero  Pietro  Musandino,  Mauro,  Matteo  Platcario 
ed  altri.  Collegi  di  medici  si  videro  sorgere  nei  secoli  XIII.  e XIV. 
in  molte  città  d’Italia,  specialmente  in  Milano,  Ferrara,  Brescia, 
Bologna  e Firenze  j e celebri  erano  Jacopo  da  Bertinoro,  Giovanni 
da  Parma,  Taddeo  d'Aldcratlo  Fiorentino  ec.  Prosperava  la  chirurgia 
tra  le  mani  di  Ruggiero  da  Parma,  di  Bruno  da  Longoburgo,  di 
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Tcodorico  da  Lucca  c di  Lanfranco  Milanese.  Nel  secolo  XIV.  si 
nominarono  Dino  e Tommaso  del  Gerbo,  Torrigiano  Fiorentino, 
Ber  [uzzo  da  Bologoa,  e per  tacere  di  tant*  altri  Mondino  celebro 
professore  in  Bologna,  e primo  ristoratore  dell’ anatomia,  e Niccolò 
da  Reggio  traduttore  delle  opere  di  Galeno. 
cutruprtuhtua  Maggiore  interesse,  per  le  controversie  dei  tempi  insorte  tra 
i piccioli  Stali  c le  diverse  città  d'Italia,  eccitava  la  giurisprudenza, 
che  perciò  sino  dal  secolo  XI li.  salita  era  a grandissimo  onore.  Lo 
città  dopo  la  pace  di  Gostanza  rimaste  libere  si  diedero  tutte  eoa 
premura  a formare  statuti  per  il  loro  interno  regolamento,  e già 
avevano  i loro  codici  avanti  il  i3oo  Ferrara,  Modena,  Verona,  Pi* 
stoja,  Venezia,  Milano  ed  altre  città  della  Lombardia.  Le  leggi 
Ronjaue  non  furono  in  quell’età  soggette  a notabile  cambiamento; 
Borirono  però  tra  i più  celebri  giureconsulti  Pillìo  professore  ia 
Bologna,  Giovanni  Bassiano  Cremonese,  Carlo  di  Tccco  Beneventano, 
commentatore  delle  leggi  Longobardiche , e senza  parlar  di  tanti 
altri  Accursio  o Accorso  Fiorentino,  per  l’eccellenza  delle  sue  Glosse 
dello  il  Chiosatore.  Tutte  le  città  cospicue  possedevano  celebri 
giureconsulti,  come  Milano,  Modena,  Reggio,  Pisa,  Vercelli,  Parma, 
Lodi,  ove  lesse  pubblicamente  certo  Rinaldo  da  Coocorczzo  Mila- 
nese, clic  mori  Arcivescovo  di  Ravenna.  Crebbe  il  credito  ed  il 
numero  dei  giureconsulti  nel  secolo  XIV.,  in  cui  se  più  intralciate 
cd  oscure  erano  le  lingue,  lo  stile  e le  opposizioni  degli  scrittori 
legali,  non  era  questo  un  difetto  della  scienza,  che  andava  anzi  più 
illustrandosi,  ma  un  vizio  degli  scrittori,  che  un  metodo  barbaro 
di  affastellare  citazioni  alla  antica  precisione  e chiarezza  delle  mas- 
sime preferivano.  Si  videro  di  fatto  in  quella  età  sorgere  i Baldi 
ed  i Beinoli,  Francesco  Ramponi  Bolognese,  Ciao  da  Pistoja,  che 
fu  al  tempo  stesso  leggiadro  poeta,  Rainieri  degli  Arseodi  da  Forlì, 
Signorolo  degli  Ora  od  ci  Milanese,  Bartolo  di  Sassoferrato  nella  Marca 
di  Ancona,  Niccolò  Spinelli  Napoletano  ed  infiniti  altri. 

Dùiit»  Molte  compilazioni  delle  decretali  fatte  furono  in  que' secoli, 

la  prima  da  Bernardo  Pavese,  le  altre  da  maestro  Giberto,  da 
maestro  Alano,  da  Bernardo  di  Composteli  ec.  Sembrò  allora  ri- 
sorgere questa  facoltà,  e certamente  fu  con  gran  fervore  coltivata 
in  Italia,  e le  Somme  comparvero  di  Siccardo,  di  Ruffino,  di  Sii* 
veslto  c di  altri  interpreti  di  Graziano.  Si  aumentò  nel  secolo  XIV. 
il  corpo  delle  leggi  ecclesiastiche,  c nc  scemarono  gli  spositori  e 
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gli  interpreti,  perchè  le  discordie  funeste  che  le  città  d’Italia  agi- 
tavano , d*  uopo  avevano  piuttosto  di  coltivatori  del  diritto  civile 
che  del  canonico.  Fiorirono  tuttavia  Guido  da  Baiso  terra  del  Reg- 
giano , Giovanni  di  Andrea,  forse  il  più  dotto  canonista  di  tutte 
le  età,  Pietro  di  Ancarano,  Jacopo  da  Castiglionchio,  Francesco 
Zabarclla  ed  altri  molli. 

Poco  erasi  fatto  nel  secolo  XIII.  per  i progressi  della  storia, 
perchè  gli  scrittori  di  quel  tempo  punto  curati  non  si  erano  di 
discernere  il  vero  dal  falso,  e i fatti  d’ordinario  esposti  avevano 
con  un  barbaro  stile.  Per  opera  del  Petrarca  cominciarono  a ricer- 
carsi ed  esaminarsi  gli  antichi  monumenti,  c da  un  fatto  particolare 
di  quel  grand’uomo,  che  spurio  riconobbe  a prima  vista  un  so- 
gnalo diploma,  con  cui  Cesare  c Nerone  sottratta  avrebbono  l’AustrU 
al  dominio  dell’ impero,  si_  volle  inferire  che  comincialo  si  fosse 
allora  a discernere  i veri  dai  falsi  diplomi.  Le  opere  storiche  del 
Petrarca  medesimo,  non  che  quelle  del  Boccaccio,  l’amore  di  quello 
studio  ravvivarono  certamente  nell’Italia;  quindi  si  videro  non  pochi 
scrittori  di  storie  generali  e parziali,  e celebre  divenne  spezialmente 
Giovanni  Villani  e Matteo  di  lui  fratclto,  c Filippo  figliuolo  di 
questo,  continuatori  della  storia  di  Giovanni,  tra  i quali  Filippo 
si  distinse  per  avere  il  primo  dato  esempio  di  scrivere  storie  lette- 
rarie. Tra  i geografi  di  quell’età,  anziché  tra  i poeti,  noi  riferiremo 
il  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberli,  e l’opera  di  Domenico  di 
Silvestro  su  tutte  le  isole  del  mare,  giacché  maggiore  dovendosi 
calcolare  il  merito  scientifico  che  il  poetico  di  quelle  opere,  bene 
a proposito  si  associano  col  libro  dei  nomi  dell  isole  ì di  fiumi  ec. 
del  Boccaccio. 

Persuasi  gli  ingegni  Italiani  che  solo  nella  classica  erudizione 
trovare  potevano  i solidi  fondamenti  della  vera  scienza,  si  volsero 
ad  un  tratto  alla  ricerca  degli  antichi  originali  Greci  e Latini,  allo  ffUmlSk 
studio  indefesso  di  quegli  esemplari , e quindi  nacque  il  ristora-  M x' 
mento  generale  delle  lettere,  delle  scienze,  del  buon  gusto,  il  trionfo 
della  dottrina  e delle  arti.  L’ingrandimento  di  alcuni  Principi,  l’alto 
grado  di  potenza  cui  giunsero  da  prima  i Visconti,  poi  gli  Sforza 
in  Milano,  i Marchesi  del  Monferrato,  i Gonzaga,  gli  Estensi,  i 
Duchi  d’ Urbino  e finalmente  i Medici,  grandemente  incoraggiarono 
i buoni  studj , perché  le  speranze  si  ingrandirono  pure  dei  letterati, 
la  forza  e la  grandezza  dei  dominj  assicurò  loro  una  sorte  più  tran- 
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quitta,  e la  gara  loro  nel  promuovere  gli  studj,  prosperare  lì  fece 
anche  iu  mezzo  alle  continue  guerre  cd  ai  rivolgimenti  frequentis- 
simi delle  repubbliche. 

i, n<T*7u  kì  Un  asPcll°  singolare  e gloriosissimo  per  1*  Italia  offre  il  sc- 
«•*»  colo  XV.  per  l’ entusiasmo  sviluppato  negli  Italiani  di  ricercare  gli 
antichi  codici.  A questo  ardore  dei  nostri  eruditi  va  debitrice  tutta 
T Europa  de’ preziosi  originali  degli  antichi  scrittori,  che  senza  di 
quello  sarebbono  stati  dimenticati  e forse  perduti.  Celebre  è il  nome 
di  Nicolò  Nicoli  Fiorentino,  il  quale  trascrisse  infiniti  codici,  che 
ancora  in  parte  si  conservano,  cd  una  grande  biblioteca  formò , 
porgendo  altresi  potente  sussidio  agli  altri  eruditi  di  quella  età,  e 
contribuendo  allo  scoprimento  di  autori  non  ancora  conosciuti,  al 
qual  fine  trasferirsi  voleva  nella  Grecia,  e andato  non  essendovi  per 
l'età  provetta,  procurò  che  chiamati  fossero  a Firenze  il  Crisolora 
n.LU.uchi  cd  altri  Greci  illustri.  A lui  decsi  l’idea  di  una  pubblica  biblioteca 
in  Firenze , e questa  istradò  le  grandiose  fondazioni  di  quel  genere 
di  Cosimo  de* Medici,  quella  della  biblioteca  di  S.  Marco,  e la  fon- 
dazione della  grandiosa  biblioteca  Medicea  sotto  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. Quindi  vidersi  la  biblioteca  Vaticana,  quella  di  Ferrara, 
di  Napoli,  dei  Duchi  di  Urbino  e molle  biblioteche  private  ad  al- 
tissimo onore  salirono,  e fra  queste  la  ricca  biblioteca  del  Cardi- 
nale Branda  Castigliooi  Milanese. 

Nacque  allora  fortunatamente  l’arte  celebratissima  della  stampa, 
"'lU  e nacque  avvcnlurosameutc  in  un  momento  in  cui  tutti  rivolli  erano 

gli  eruditi,  massime  iu  Italia,  alla  investigazione  degli  antichi  ori- 
ginali j c quindi  venne  che  sebbene  l’Italia  non  avesse  parte  a quel 
ritrovamento,  sollecita  mostrossi  tuttavia  di  approfittarne,  c quan- 
tunque si  rigettino  come  erronee  le  date  del  Decor  puellarum  del 
i46i  c del  Tolomeo  di  Bologna  del  1462,  è però  fuor  di  dubbio 
che  nel  i4C5  si  stampò  con  data  nel  monastero  di  Subisco,  iu  Roma 
nel  14G7  ed  in  Venezia  nel  i46g.  Gioverà  io  questo  luogo  avver- 
tire con  tutta  imparzialità  che  poco  fondale  sono  le  pretensioni  dei 
Milanesi  su  di  una  edizione  della  Storia  Augusta,  che  falla  si  dice 
iu  Milano  nell’anno  i465,  e che  alcuno  nou  vide  giammai,  come 
erronea  pure  dee  giudicarsi  la  data  del  apposta  ad  una  edi- 

zione dei  Miracoli  della  Deala  Vergine  della  quale  un  esemplare 
conservasi  nella  nostra  Imp.  R.  biblioteca  di  Brera,  mentre  incon- 
trastabile è l’edizione  di  Pomponio  Mela  del  147 1 » che  è forse 
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una  delle  prime  stampe  in  questa  città  eseguite.  Ma  a gloria  del-; 
l' Italia  dee  osservarsi  che  introdotta  essendosi  quell'arte  nelle  città 
Italiane , quel  profitto  se  ne  trasse  per  la  pubblicazione  dei  classici 
autori,  che  in  quella  età  non  si  vide  in  tutte  le  altre  nazioni  del- 
l'Europa. Quindi  le  edizioni  celeberrime  per  bontà  intrinseca,  per 
correzione  e per  elegante  esecuzione  degli  Sweioheiro  c Panuarz, 
dei  Giovanni  c dei  Vindelini  di  Spira,  di  Udalrico  Gallo,  di  Jcnson 
e di  altri  molli  di  quell'epoca,  cosicché  se  non  inventata,  potè 
dirsi  quell’arte  in  Italia  grandemente  perfezionata.  In  Milano  si 
distinsero  lo  Zarolo,  il  Lavagna  ed  il  Valdarfer,  quindi  il  Minu- 
ziano;  nò  a Milano  alcuno  può  disputare  la  gloria  di  avere  la  prima 
usati  i caratteri  Greci.  Quell’arte  si  diffuse  nelle  città  Italiane  con 
incredibile  rapidità,  e ben  poche  sono  quelle  delle  quali  non  si 
Uovi  alcun  libro  stampato  nel  secolo  XV.  Gli  stranieri  medesimi 
costretti  furono  ad  ammirare  la  bellezza  dei  caratteri  e la  correzione 
dei  libri  stampati  in  Italia,  ed  io  Roma,  e spezialmente  in  Venezia 
cominciarono  a ritoDdarsi  i caratteri  detti  scmigoticì,  come  in  Italia 
nacque  pure  per  opera  del  celebre  Aldo  Manuzio  il  carattere  cor- 
sivo. In  Italia  cominciò  pure  ad  introdursi  la  magnificenza  cd  il 
lusso,  e quindi  si  videro  le  edizioni  di  Firenze  di  alcuni  Greci  scrii* 
tori  in  lettere  capitali,  altre  ornate  per  la  prima  volta  di  figure 
intagliate  in  rame.  Non  ò questo  il  luogo  di  parlare  delle  glorie 
letterarie  c tipografiche  del  celebre  Aldo;  noteremo  solo  che  le  di 
lui  cure  portarono  l’arte  della  stampa  e le  edizioni  specialmente 
dei  classici  Greci  ad  un  tale  grado  di  splendore,  che  mai  non  fu 
dato  alle  altre  nazioni  di  emularlo. 

Comtnciavasi  intanto  a raccogliere  da  ogni  parte  le  antichità,  e 
dato  ne  avevano  il  primo  esempio  il  Petrarca  e Cola  da  Rienzo: 
forse  più  d*  ogni  altro  si  distinse  in  quelle  ricerche  Lorenzo  do' Me- 
dici. Molli  viaggi  si  intrapresero  per  motivo  di  erudizione,  molto 
fu  coltivata  la  geografia,  del  che  chiarissimo  monumento  porge  il 
planisfero  celebre  di  fra  Mauro,  illustralo  dal  Zurla;  mollo  contri- 
buirono gli  Italiani  c specialmente  il  Cadamosto  alle  scoperte  dei 
Portoghesi;  ed  a somma  gloria  per  questo  titolo  più  d’ogni  altro 
sollevò  il  nome  Italiano  Cristoforo  Colombo  scopritore  deirAmertca. 
Celebri  divennero  altresì  le  navigazioni  di  Giovanni  e Sebastiano 
Cabolto,  e al  secondo  si  attribuisce  ancora  la  gloria  di  avere  sco- 
perto il  primo  la  declinazione  dell'ago  magnetico. 

Europa  Voi.  II f.  in 
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Gli  studj  sacri  non  erano  trascurali  in  quell’epoca:  grandissima 
copia  vi  aveva  in  Italia  di  teologi , sebbene,  come  osservò  il  Tira- 
boschi,  non  frequenti  fossero  gli  illustri  scrittori  di  teologia.  Degno 
è d'osservazione  che  le  principali  quistioni  teologiche  versavano 
sopra  argomenti  inutili,  e pure  cagionarono  non  solo  lunghe  con- 
tese, ma  anche  una  specie  di  funesta  rivalili  tra  gli  stessi  ordioi 
religiosi.  Paolo  Cortese  dicesi  il  primo,  che  in  Italia  introducesse 
nella  discussione  dei  profondi  misterj  della  religione  l’ eleganza  e la 
leggiadria  dello  stile  degli  antichi  scriUori.  Lo  studio  della  storia 
ecclesiastica  sgraziatamente  si  ridusse  nel  secolo  XV.  alle  vite  dei 
Santi,  nelle  quali  con  opera  grandiosa  si  distinse  Bonino  Mom- 
brizio,  professore  di  eloquenza  io  Milano,  cd  altre  storie  degli  or- 
dini religiosi,  dei  quali  molte  cronicho  non  prive  di  merito,  furono 
pubblicale.  Scrivevano  però  in  quell'epoca  il  Platina,  Jacopo  Zeno, 
Agostino  Patria}  e Bonifazio  Simonetta  Milanese  le  vite  e le  me- 
morie storiche  de’ Papi  c de’  Concilj  di  quelli  specialmente  di  Ba- 
silea e di  Firenze. 

Prosperavano  intanto  gli  studj  filosofici,  il  cui  amore  era  stato 
suscitato  specialmente  dai  Greci  venuti  io  Italia,  da  Gcmistio  Pla- 
tone, da  Teodoro  Gaza  e dal  Cardinale  Bcssarionc.  Un’  accademia 
Platonica  si  stabili  in  Firenze,  e Marsilio  Ficiao  e il  celebre  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  furono  i principali  ornamenti  e sostegni  di 
quello  insegnamento.  Antonio  Galateo  si  applicava  intanto  ad  in- 
dagare la  natura  degli  clementi,  il  silo  della  terra,  i mari,  e le 
acque  e l' origine  dei  fiumi.  Fioriva  allora  Giovanni  Bianchini  va- 
loroso astronomo,  c quel  Domenico  Maria  Novara  Ferrarese  e pro- 
fessore in  Bologna,  che  maestro  fu  del  Copernico.  Molto  scrivevasi 
in  allora  in  favore  ed  in  oppugnazione  dell’  astrologia  ; e doloroso 
riesce  il  vedere  che  molti  seguaci  aveva  questa,  specialmeute  io 
Milano  sotto  Filippo  Maria  Visconti.  Alcuni  però  tra  essi  non  erano 
sforniti  di  dottrina,  come  Lorenzo  Buoniocootro  da  S.  Miniato  elio 
alla  scienza  astrologica  congiugneva  uno  studio  fruttuoso  della  storia 
cd  il  collivamento  delle  belle  lettere  e della  poesia,  e Paolo  To- 
scanclli,  dotto  uelle  lingue  e nella  medicina,  rivolli  avendo  i suoi 
studj  alla  geometria  ed  alla  astronomia , ebbe  la  gloria  di  dare  lumi 
a Colombo  per  la  scoperta  dell’America.  Coltivavano  al  tempo  stesso 
la  geometria,  V aritmetica,  l'algebra,  l’architettura,  e la  scienza  mi- 
litare, Luca  Pacioli  primo  commentatore  di  Euclide,  il  celebre  Leo- 
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nardo  da  Vinci,  Pietro  Gorgo  Veneziano,  che  un  trattato  d'anime*; 
lica  pubblicato  aveva  fino  dal  i484>  Leone  Ballista  Alberti,  grande  $*f'*r*a 
promotore  della  scienza  architettonica  e scopritore  dì  nuovi  metodi 
per  misurare  la  profondità  de' mari,  e per  sollevare  dal  foodo  dei 
mari  le  navi  sommerse,  c Roberto  Vallurio  che  a grandissimo  splen- 
dore portò  co' suoi  scritti  la  scienza  militare,  e forse  alcune  mac- 
chine inventò,  delle  quali  volle  attribuire  l’onore  a Pandolfo  Si- 
gismondo Mala  testa.  Francesco  Giorgio  Sanese,  architetto  dei  Duchi  /»»**»«»• 
li  Libino,  passa  per  il  primo  inventore  delle  mine,  sebbene  argo- 
menti si  trovino  nella  storia  che  sembrano  dimostrare  quella  in- 
venzione più  antica. 

Non  parleremo  della  giurisprudenza  ecclesiastica,  che  secondo  c*urbpr*j— 
il  Tiraboschi  ebbe  in  quel  perìodo  pochi  coltivatori,  e forse  fu 
assai  meglio  che  in  altri  tempi  studiata,  perchè  invece  di  perdersi 
i canonisti  nella  sterile  interpretazione  delle  decretali,  si  volsero 
con  filosofico  slancio  a ragionare  dei  veri  principi  del  diritto , e la 
scienza  fondarono  fino  a quel  punto  sconosciuta  del  diritto  pubblico 
ecclesiastico.  Non  parleremo  neppure  della  giurisprudenza  civile, 
che  numerosi  oltremodo  ebbe  bensì  i coltivatori,  risvegliato  essen- 
dosi un  impegno  universale  nell’ interpretare  le  leggi;  ma  alcun 
progresso  non  fece  in  quel  periodo  dal  lato  detta  filosofia,  perduti 
essendosi  i più  celebri  giureconsulti  in  vani  commenlarj  e rapsodie, 
sovente  poco  giudiziose,  su  i codici.  Gioverà  tuttavia  accennare  i 
ineriti  del  Cardinale  Branda  da  Castiglione,  di  Cristoforo  da  Ca- 
stiglione altro  Milanese  celebre  giureconsulto,  di  Giorgio  Lampu- 
goano  pure  Milanese  che  in  Pavia  insegnò  il  diritto  civile  e pub-, 
blico,  e del  celebre  Giasone  del  Majao  di  famiglia  Milanese,  che 
rivestilo  fu  di  grandissimi  onori  per  la  vasta  sua  erudizione  legale, 
e detto  in  que’  tempi  il  maggiore  di  tutti  i giureconsulti  d’ Italia  e 
della  Francia,  e l'uomo  più  ammirabile  di  quella  età. 

Nella  medicina , sebbene  non  facesse  in  quel  periodo  grandi  gted-e 
progressi,  si  distinsero  tuttavia  non  pochi  professori  in  Padova, 
in  Ferrara,  in  Pisa,  in  Perugia,  in  Pavia,  in  Venezia  ed  in  Bo- 
logna. Medici  illustri  fiorirono  alla  Corte  dei  Duchi  di  Milano,' 
fra  i quali  Giovanni  ila  Coucorreggio,  da  tutte  le  primarie  univer- 
sità Italiane  richiesto  a gara.  Più  celebre  divenne  ancora  Gian» 
maltco  Ferrari  de' Grandi  Milanese,  che  professò  per  molti  anni 
la  medicina  nell’  università  di  Pavia , e del  quale  si  pubblicarono 
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molte  opere  mediche.  Giovanni  Marliani  era  pur  medico  Milanese 
e fu  chiamalo  a’suoi  tempi  nuovo  Aristotele  nella  filosofia,  nuovo 
Ippocrate  nella  medicina,  nuovo  Tolomeo  nelle  discipline  geografiche 
ed  astronomiche.  Sebbene  conosciuto  maggiormente  sotto  il  nome 
di  filosofo,  si  distinse  tuttavia  per  molte  opere  mediche  Alessandro 
• cAcrarfM  Achillini  Bolognese:  alcune  scoperte  egli  fece  intorno  all* orecchio , 
al  cervello,  agli  intestini  e ad  altre  parti  del  corpo  umano.  Leo- 
nardo Bertapiglia  alla  scienza  della  medicina  quella  congiunse  altresì 
della  chirurgia,  e due  Branca  Siciliani  di  patria,  giunsero  in  quel- 
l’epoca ad  accreditare  l'arte,  in  tempi  più  recenti  nuovamente  ri- 
cercata, delle  inserzioni  animali,  quella  cioè  di  supplire  eoa  nuove 
parli  alla  mancanza  del  naso,  delle  orecchie  e delle  labbra  mutilate. 
A*'im  La  storia  avvolta  inaddiclro  nelle  tenebro  e sparsa  tutta  di 

errori  c di  favole,  cominciò  in  questi  tempi  a scriversi  con  istudio 
di  verità  non  solo,  ma  anche  con  eloquenza  di  stile.  Crebbe  ol- 
tremodo nel  secolo  XV.  il  numero  degli  storici,  cosicché  dei  soli 
Latini  formò  Apostolo  Zeno  due  grossi  volumi  in  aggiunta  a quelli 
che  già  erano  stali  registrati  dal  Vossio.  Molli  si  diedero  a svolgere 
le  Greche  e Romane  antichità,  ed  a rischiarare  i costumi  delle  an- 
tiche nazioni.  Molto  si  adoperarono  a quel  fine  Girolamo  BoJogoi, 
Biondo  Flavio,  Erica  Silvio  Piccolomini  e molti  altri.  Ma  forza  è 
pure  di  parlare  di  un  celebre  impostore  che  osò  d’ introdursi  fra 
jmpMnre  gli  storici  più  famosi  di  quel  tempo,  e questi  fu  Giovanni  Nanni 

dm  / ««è#  da  Viterbo,  il  quale  cominciò  a cambiare  il  nome  suo  in  quello  di 
Annio  e finse  le  più  gloriose  scoperte,  e le  storie  pubblicò  sotto  i 
nomi  di  Bcroso  Caldeo,  di  Fabio  Pittore,  di  Manetone,  di  Archi- 
loco,  di  Catone  c di  altri,  i cui  originali  egli  diceva  di  avere  negli 
antichi  citnclj  rinvenuti.  Non  dee  però  dissimularsi  che  il  Sabcllico, 
il  Crinito,  il  Volatcrrauo , tutti  scrittori  di  quel  tempo,  gridarono 
tosto  altamente  che  Annio  era  ingannato  o impostore.  Grandissimo 
poi  fu  il  numero  degli  storici  dell’  Italia  in  generale  cd  io  partico- 
lare; ma  tali  notizie  che  appartengono  alla  storia  della  letteratura, 
e che  per  la  loro  troppa  vastità  di  soverchio  ci  allontanerebbero 
dal  nostro  subbictto,  possono  ricercarsi  nel  Tiraboschi. 

* TTa  I'0  lettere  e le  scienze  salirono  in  Italia  ad  altissimo  grado  di 

sP^ent^ore  Leone  X.,  dal  quale  trasse  pure  il  nome  quel  se- 

, xyit‘  colo  glorioso.  Pure  se  Y occhio  si  volge  alla  serie  degli  avvenimenti, 
non  si  può  a meno  di  non  comprendere  che  quello  fu  il  secolo  più 
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infelice  per  l'Italia,  il  secolo  io  cui  continue  estendo  le  guerre  e 
i rivolgimenti  politici  degli  Stati,  meno  tranquilli  esser  dovevano 
gli  animi  c meno  disposti  alla  ricerca  della  verità,  al  coltivamcnto 
delle  scienze.  Due  osservazioni  possono  offrire  una  ragionevole  spie- 
gazione di  questo  singolare  fenomeno,  per  cui  si  vide  prosperare 
l’ Italiana  letteratura  in  mezzo  allo  strepito  delle  armi:  la  prima  si 
è che  dato  una  volta  un  potente  impulso  agli  ingegni,  e questi 
incamminati  nel  retto  sentiero,  progrediscono  essi  nell' acquisto  e 
nel  perfezionamento  delle  più  utili  cognizioni  .anche  in  mezzo  allo 
circostanze  più  sfavorevoli,  il  che  avviene  per  effetto  della  fortunata 
impressione  da  prima  ricevuta,  alla  quale  l'animo  umano  non  può 
resistere,  qualora  un  primo  sentimento  conccpulo  abbia  del  vero 
e del  bello.  La  seconda  di  quello  osservazioni  si  fonda  sul  favore 
dei  Principi  d’Italia,  ed  anche  di  alcuni  stranieri  nell’ Italia  guer- 
reggiami accordalo  a gara  alle  lettere  ed  ai  buoni  studj , e conti- 
nuato perfino  in  mezzo  alle  guerra  più  accanile.  Il  Tiraboschi  fa 
una  lunga  enumerazione  di  tulli  i Principi  Italiani,  dei  più  potenti 
signori  c fino  dei  più  illustri  guerrieri  c degli  stranieri  medesimi 
che  costantemente  in  quel  secolo  favore  grandissimo  mostrarono 
per  la  gloria  delle  scienze  e delle  arti. 

Si  continuò  in  quell'età  a ricercare  codici  ed  a perfezionaro 
la  stampa.  Leone  X.  promosse  moltissimo  la  ricerca  di  nuovi  ori- 
ginali; ed  a tutti  è noto  il  valore  degli  istrutti  e diligenti  tipografi 
Alessandro  Minuziano  Pugliese  ma  stabilito  in  Milano,  che  il  primo 
pubblicò  una  magnifica  edizione  delle  opere  di  Cicerone;  di  Aldo 
Manuzio  il  vecchio,  che  continuò  gloriosamente  le  sue  letterarie  im- 
prese fino  al  i5i5,  di  Paolo  di  lui  figliuolo,  che  da  Venezia  passò 
a segnalarsi  in  Roma;  di  Aldo  il  giovane  figliuolo  di  Paolo;  dei 
Giunti  di  Firenze,  di  Venezia  e di  Lione,  dei  Gioliti  di  Trino  nel 
Monferrato  stabiliti  in  Venezia,  del  Rombergh  di  Anversa  che  in 
Venezia  apri  una  magnifica  stamperia  Ebraica,  come  una  Arabica 
ne  aveva  eretta  Gregorio  Giorgio  Veneziano  in  Fano;  dei  Yalgrisi, 
pure  in  Venezia,  dei  Torrcntini  in  Firenze  e in  Mondovi,  di  Go- 
tardo  da  Ponte  in  Milano  e di  altri.  Non  è maraviglia  che  cresciute 
essendo  in  grandissimo  numero  le  stamperie,  assai  si  impinguassero 
in  quel  secolo  in  proporzione  anche  le  biblioteche;  che  straordina- 
riamente si  arricchisse  la  Vaticana;  che  oltremodo  si  arricchissero 
la  Laurenziana,  l’ Estense  di  Ferrara,  la  Marciana  ed  altre  molte 
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-Wu ni  in  Italia  st  pubbliche  che  private.  Dee&i  altresì  grandemente  com- 

mendare la  magnificenza  de* Medici  nel  raccogliere  statue,  medaglie, 
cammei,  iscrizioni  ed  altre  venerabili  reliquie  della  più  remota  an- 
tichità; e dee  pur  anche  riconoscersi  che  L'esempio  loro  risvegliò 
in  Italia  il  gusto  di  formare  copiosi  musei. 

La  teologia,  della  quale,  come  osservò  il  Tiraboschi  grandis- 
simo bisogno  vi  aveva  in  Italia  onde  opporsi  ai  progressi  della  dot-; 
trina  di  Lutero  e degli  altri  suoi  seguaci,  degenerata  era  dalla  sua 
istituzione  nei  secoli  precedenti,  e perdevasi  in  fredde  ed  inutili 
speculazioni,  sfigurate  sovente  e rendule  inintelligibili  dai  più  bar- 
bari c strani  vocaboli;  e mentre  i Protestanti  sfoggiavano  un  lusso 
di  filologia  e di  critica  erudizione,  questa  dagli  Italiani  teologi  ri- 
getta vasi  come  cosa  indegna  del  santuario.  Numerosi  furono  gli 
Agostiniani  impugnatori  della  dottrina  di  Lutero  ed  altri  scrittori, 
fra  i quali  alcuni  sebbene  dotti  fossero  realmente,  e scrivessero  al- 
tresì cou  singolare  eleganza,  non  può  dirsi  tuttavia  che  i progressi 
della  scienza  efficacemente  promovessero,  e l'onore  delle  pole- 
miche discipline  sostenessero  a fronte  del  numeroso  stuolo  dei  dotti 
acattolici.  Anche  la  storia  ecclesiastica  venne  illustrata  da  molti  bio- 
grafi dei  Papi  e più  ampiamente  dal  Baronio;  ma  non  potè  dirsi 
perciò  quel  secolo  fortunato  per  queste  scienze,  e solo  ardila  im- 
presa fu  quella  di  Antonio  Brucioli  Fiorentino  che  un'  intera  ver- 
sione Italiana  pubblicò  della  Uibbia^e  gloriosa  fa  pure  l'opera  del 
Pagnini,  che  nuovamente  dall’ Ebraico  tradusse  il  Vecchio  c il 
IVuovo  Testamento ; come  pure  quella  degli  uomini  dottissimi,  che 
sotto  Sisto  V.  con  edizione  splendidissima  pubblicarono  la  ver- 
sione dei  LXX. 

Fitaf'/t*  La  filosofia  Aristotelica  dominava  tuttavia  nelle  scuole  d' Italia, 

ma  mentre  non  pochi  si  perdevano  in  varie  sottigliezze  scolastiche, 
molti  la  filosofia  Platonica  coltivavano  e rischiaravano  coi  loro  com- 
menti. Lo  slancio  degli  iogegni,  e f impressione  da  essi  felicemente 
ricevuta  verso  le  nuove  scoperte  e le  ricerche  di  nuove  verità,  molli 
valentuomini  portarono  a sollevarsi  sopra  l'insegnamento  delle  scuole 
c sopra  il  loro  secolo  medesimo.  Quindi  Andrea  Cesalpino  promosse 
gloriosamente  lo  studio  delle  scienze  naturali;  promosse  grande- 

s*»ptru  mente  l’ astronomia  Girolamo  Fracastoro,  il  Cardinale  di  Cusa  e 
Celio  Calcagnai  prevennero  il  Copernico,  come  da  alcuni  preten- 
devi nell’  ingegnoso  sistema  del  moto  della  terra.  Una  cometa  che 
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Apparve  nell’anno  i$77  suscitò  pure  varj  scrittori  su  quell’ argo- 
mento, e Pietro  Sordi,  primo  forse  fra  tutti,  mostrò  ia  un  libro 
stampato  in  Parma  nel  1578,  che  predire  potevasi  con  sicurezza 
il  ritorno  di  que*  pianeti.  Giambattista  Violeresti  Milanese  ed  altri 
si  adoperavano  pel  miglioramento  degli  strumenti  nccessarj  allo  astro- 
nomiche osservazioni  c degli  orologi  solari,  c Paolo  Intonano  Ge- 
novese il  modo  cercava  di  fissare  i gradi  di  longitudine.  Antonio 
Lupicini  occupavasi  in  Firenze  del  modo  di  fabbricare  nuove  verghe 
astronomiche,  il  che  ci  fa  vedere  che  già  era  introdotto  in  Italia 
T uso  del  pendolo.  Non  tanto  riesce  forse  gloriosa  per  gli  Italiani 
la  riforma  del  Calendario  fatta  al  tempo  di  Gregorio  XIII.,  della 
quale  si  conobbero  in  seguito  i difetti,  quanto  onorevole  fu  l’im- 
pegno col  quale  molti  Italiani  in  quell’epoca  si  rivolsero  all'altro 
parti  delle  matematiche.  Ebbe  parte  in  quella  riforma  Ignazio  Danti 
Perugino,  nato  di  una  famiglia  che  tutta  poteva  dirsi  di  matematici, 
e dalla  quale  uscito  era  pure  quel  Giambattista  Danti  di  cui  narrasi 
che  alla  fine  del  secolo  XV.  o al  principio  del  XVI.  volasse  ia 
occasione  delle  nozze  del  celebre  condottiero  Bartolomeo  Alviano. 
Quel  Danti  fu  celebre  per  la  costruzione  dì  globi  e di  tavole  geo- 
grafiche, di  quadranti  di  marmo,  di  gnomoni,  di  artnillc  equino 
ziali  e di  meridiane;  e le  tavole  geografiche  delle  proviocic  d’Italia 
dipinse  nella  galleria  Vaticana.  Al  tempo  stesso  primi  tra  tutte  le 
nazioni  tre  Italiani  dati  si  erano  a perfezionare  l'ottica,  cioè  Fran- 
cesco Maurolico,  grandissimo  matematico  che  la  vera  maniera  scopri 
con  cui  si  veggono  gli  oggetti,  e il  primo  dimostrò  giustamente, 
perchè  i raggi  del  sole  passando  per  uo  foro  di  qualunque  figura 
e raccolti  a certa  distanza,  formino  sempre  un  circolo,  e perchè  1 
raggi  del  solo  in  parte  ecclissato,  passando  per  il  foro  medesimo, 
rappresentino  la  parte  del  disco  non  ancora  ecclissata  ; Giambattista 
Porta  Napoletano,  che  la  teoria  della  luce  illustrò  nella  sua  magia 
naturale , trattando  al  tempo  stesso  degli  specchi,  dei  fuochi  ar- 
tificiali, della  meccanica,  del  magnetismo  e di  altre  cose  alle  scienze 
naturali  appartenenti,  ed  inventore  fu  dello  da  alcuni  della  camera 
ottica , sebbene  altri  a Leon  Battista  Alberti  la  attribuiscano,  e gli 
specchi  ustorj  immaginò,  abbeochè  non  ne  facesse  la  prova,  e solo 
lenti  fabbricasse  per  ajuto  de’ presbiti  e de’ miopi,  e dubbio  rimanga 
ancora,  se  egli  o il  Fracasloro  inventori  fossero  del  telescopio;  e 
finalmente  il  celebre  Paolo  Sarpi , il  quale  alle  sue  glorie  teologiche 
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e letterarie  molti  meriti  aggiunse  pure  verso  la  fisica  e l’astro- 
nomia, e singolarmente  scoprì  la  contrazione  e la  dilatazione  del* 
l'uvea  nell* occhio,  e quindi  illustrò  grandemente  la  teoria  della 
visione.  Noi  non  ci  tratterremo  su  la  quisiione,  se  egli  di  molto  io- 
nollralo  si  fosse  nella  scienza  della  teoria  della  Luna,  se  egli  sco- 
perto avesse  gran  parte  di  quelle  macchie  che  nel  disco  lunare 
trovò  poscia  l' Evelio ; se  egli  trovato  avesse  il  modo  di  formare  il 
telescopio,  e di  questo  si  servisse  al  pari  del  Galileo  e prima  di 
esso;  se  autore  fosse  del  termometro  e di  una  macchina  per  {sco- 
prire la  diversità  dei  polsi;  se  egli  un  sistema  ideasse  onde  spie- 
gare con  un  solo  movimento  lutti  i fenomeni  de’ moli  celesti;  ma 
non  lasccrcmo  di  notare  che  quell’ uomo  sommo  mostrò  di  prelu- 
dere alle  idee  ed  alle  dottrine  che  esposte  furono  dal  Galileo,  dal 
Cavalieri,  dal  Keplero  e da  molti  altri  più  recenti  matematici,  come 
si  può  vedere  in  un  codice  che  ancora  si  conserva  in  Venezia.  Surse 
allora  in  Italia  la  prospettiva,  da  Alberto  Durerò  usala  solo  ed 
insegnata  meccanicamente;  e Pietro  della  Francesca  c Fra  Luca 
Paciolo  e Daniele  Barbaro  e Vignola  e il  Danti  sunnominato  ed 
altri  si  rendettero  benemeriti  di  quella  facoltà.  Non  dee  parimente 
ommeltersi  la  raccolta  delle  macelline  pubblicala  da  Agostino  Ra- 
melli  del  Ponte  della  Trcsa,  nella  quale  insieme  a molte  invenzioni 
di  altri  sono  pure  inseriti  varj  suoi  ritrovati.  Giovanni  Tornano  di 
Cremona  detto  donneilo , fabbricato  aveva  per  Carlo  V.  un  mira- 
bile orologio,  c condotto  da  quell’ Imperatore  nella  Spagna , inven- 
tala aveva  una  macchina  per  sollevare  a grande  altezza  in  Toledo 
le  acque  del  Tago.  Nicolò  Tartaglia  promoveva  grandemente  lo 
studio  della  geometria,  dcU’aritrnctica  c dell* algebra , cd  egli  altresì 
nei  suoi  libri  intitolali:  Quesiti  ed  invenzioni  diverse  trattato  aveva 
dei  tiri  delle  artiglierie,  della  proporzione  della  polvere  coi  prujct- 
tili,  delle  ordinanze,  degli  eserciti,  delle  fo rii lìc azioni  delle  città, 
del  molo  de’ corpi  e della  misura  delle  distanze,  e il  primo  forse 
compilalo  aveva  un  compiuto  trattalo  di  aritmetica.  Io  tali  scienze 
poi  si  distìnsero  grandemente  Cosimo  Rartoli  Fiorentino,  Silvio 
Belli  Vicentino,  Latino  Orsini,  Ottavio  Fabbri,  Francesco  Piferi  o 
molti  altri  che  acquistarono  gran  fama  nelle  geometriche  ed  aritme- 

tntuuwn  *'C^IC  discipline.  Non  è quindi  maraviglia  se  in  quel  tempo  prospe- 
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anche  gli  scrittori  d’architettura  militare)  fra  i quali  il  più  celebre 
fu  T immortale  Francesco  Marchi  Bolognese  di  cui  abbiam  già  parlato 
nell’  articolo  della  Milizia  Italiana.  Nè  mancarono  pure  a quell’ età 
scrittori  di  nautica  e di  arte  militare  marittima)  e sul  modo  di  na- 
vigare nuove  invenzioni  pubblicò  Camillo  Agrippa  Milanese,  filosofo, 
matematico  ed  architetto  illustre.  À scienze  ed  a metodici  insegna- 
menti si  ridussero  tutte  le  arti  liberali,  e scrissero  il  Gaurico  su 
la  scultura  c su  l’arte  di  giitarc  i metalli:  su  la  pittura  l’Arincnini 
di  Faenza,  il  Campì  Cremonese,  Raffaello  Borghiui  e più  ampia- 
mente Gianpaolo  Lomazzo  Milauese,  ed  il  celebre  Benvenuto  Ccllini 
dell’  orificeria  e della  scultura.  La  musica  fu  pure  ridotta  in  nuova 
pratica,  siccome  abbiam  già  veduto  parlando  di  quest’arte.  Anche 
V agricoltura  ridotta  era  a sistema  da  Pietro  Vettori  e da  Bernardo 
Davanzali,  cd  il  commercio  lo  era  da  Gaspare  Scaruffi  Reggiano 
colla  sua  opera  intitolata  YAlitononfo.  So  alcuna  facoltà  languiva 
era  questa  la  morale  filosofia  ridotta  alla  sola  interpretazione  del- 
l' Etica  d’Aristotele.  Fra  gli  scrittori  della  scienza  cavalleresca  si 
distinsero  l’Albcrgati  ed  il  celebre  Baldassarc  Casiiglioni.  Nella  po- 
litica sorger  si  vide  Nicolò  Mncchiavclli,  clic  una  nuova  strada  apri, 
e co’ suoi  discorsi  sopra  le  Deche  di  Livio,  e col  libro  del  Prin- 
cipe e con  altri  scritti  una  scienza  formò  che  nuova  veramente  potè 
dirsi  e da  esso  creata,  perchè  con  nuovo  studio  fondala  su  la  per- 
petua osservazione  degli  storici  avvenimenti,  e su  le  più  profonde 
riflessioni  intorno  alla  natura  del  cuore  umano. 

Grandi  progressi  fecero  gli  Italiani  in  quell’età  nella  storia  na- 
turale, nella  fisica,  nell'anatomia  e nella  medicina.  Una  nuova  car- 
riera apri  il  Mattioli  colla  sua  illustrazione  allu  opere  di  Dioscoride 
nella  materia  medica  c nella  botanica,  nella  quale  facoltà  si  segnalò 
forse  più  di  lutti  Andrea  Cesalpino,  che  si  distinse  ancora  nella 
medicina , c autore  fu  di  importanti  scoperte.  Di  tutte  le  cose  na- 
turali, primo  forse  d'ogni  altro,  un  intero  corso  disponeva  il  celebre 
Ulisse  Aldrovaodi  che  in  tredici  grandi  volumi  raccolse  la  descri- 
zione dei  tre  regni.  Ma  più  di  tutto  gli  Italiani  si  distinsero  in 
quel  secolo,  c benemerito  &i  rendettero  presso  tutte  le  nazioni, 
promovendo  grandemente  i progressi  dell’ anatomia.  Fra  le  molte  sco- 
perte falle  c dal  Bonaccioli  Ferrarese,  e dal  Massa  Veneziano,  e 
dal  Falloppio  Modenese  e dall’  Ingrassia  e da  altri,  degna  di  distinta 
commendazione  è la  scopetta  della  circolazione  del  sangue  che  at- 
Europa  Voi . HI,  x 1 2 
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tribuita  viene  dai  più  a Bartolomeo  Eustachio,  sebbene  da  altri  si 
ascriva  a Michele  Servelo  e da  altri  a Paolo  Sarpi.  Non  ò quindi 
maraviglia,  se  grandi  progressi  facesse  allora  la  medicina,  e se  me- 
dici illustri  fiorissero  rammentali  in  gran  numero  dal  Tiraboschi  e 
da  altri,  c se  l'Italia  provvedesse  pure  di  medici  le  altre  nazioni. 
Opinarono  alcuni  clic  malgrado  degli  studj  di  tanti  medici  illustri 
non  fosse  la  medicina  in  quel  secolo  più  rischiarata  di  quello  che 
lo  fosse  ai  tempi  d’ippocratc;  ma  questa  opinione  non  è stata 
dichiarata  soltanto  a riguardo  di  quel  secolo,  ma  anche  dei  successivi 
c fino  dell’età  presente.  Vero  sarà  bensì,  che  allora  non  potesse 
dirsi  la  medicina  perfetta  come  non  lo  b al  di  d’ oggi  ; non  si  può 
però  impugnare  al  tempo  stesso  clic  meglio  conosciuta  non  fosse  la 
fabbrica  del  corpo  umano , che  introdotti  non  si  fossero  molti  nuovi 
metodi  di  cura,  che  scossi  non  si  fossero  in  quel  secolo  molli  an- 
tichi pregiudizj,  che  granili  progressi  per  lo  scoperto  anatomiche 
fatti  non  avesse  la  chirurgia. 

Abbondantissimi  furono  in  quell’ età  al  dire  del  Tiraboschi,  i 
giureconsulti , ma  per  confessione  di  quello  storico  dell’  Italiana  let- 
teratura non  molto  illustri;  c se  alcuno  pure  tra  essi  si  distinse, 
non  fu  questo  tra  i meccanici  interpreti  del  codice  o gli  sterili  con- 
sulenti del  foro  ; ma  bensì  tra  coloro  che  dal  nudo  insegnamento 
della  scuola  c della  pratica  materiale  scusiamosi,  e forniti  di  let- 
teratura e di  filosofia,  un  nuovo  campo  aprirono  in  una  facoltà,  che 
sino  a quell'epoca  sembrata  era  sterilissima.  Quindi  a gran  fama 
salirono  Francesco  Coiti  Pavese,  Gian  Francesco  Kiva  da  S.  Nazzaro 
nella  Lonicllina,  Francesco  Sfondrati  Cremonese,  il  celebre  Andrea 
Alciati,  ligidio  Bossi  c Catclliano  Cotta  Milanesi  e non  pochi  altri 
che  celebri  si  rendettero  pure  nelle  leggi  canoniche. 

In  quel  secolo  si  cercavano  fatti,  e si  tentava  di  estendere  la 
sfera  delle  umano  cognizioni;  quindi  animati  gli  Italiani  dalle  sco- 
perte di  Colombo,  altro  nuove  uè  tentarono.  Il  Pigafetta  Vicentino, 
se  il  primo  giro  del  mondo  per  maro  eseguito  dall'anno  i5ig  al 
i52a,  fece  soltanto  come  passeggero,  ne  scrisse  però  egli  il  primo 
la  relazione;  il  Verazzani  Fiorentino  scopri  gran  parte  dell’America 
settentrionale  ed  ingrandì  i doininj  della  Francia;  il  Cabotto  Seba- 
stiano Veneziano  quelli  ingrandiva  intanto  della  Spagna  e dell’  In- 
ghilterra, lo  sue  scoperte  stendendo  fino  al  Rio  della  Piata,  e la 
ricerca  tentando  del  passaggio  per  il  mare  del  nord  alle  Indie  Orien- 
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tali:  Giovanni  da  Empoli  scopriva  il  Brasile,  non  veduto  forse  o 
non  bene  esaminato  dal  Vcspucci;  Lodovico  Bartema  Bolognese 
dall’ Egitto  passava  per  la  Sorla,  l’Arabia  e la  Persia  alle  Indie  e 
giugneva  alle  Molucche;  Marco  da  Nizza  visitava  le  provincie  della 
Nuova  Spagna,  c Girolamo  Beozoni  Milanese,  dopo  un  soggiorno 
di  14  anni  io  America,  comunicava,  forse  il  primo  all’ Italia,  le  più 
esatte  notizie  del  mondo  nuovo.  Quindi  si  vide  migliorata  grande- 
mente l'arte  del  uavigarc;  rischiarata  sommamente  la  geografìa;  e 
iu  Italia  si  pensò  tosto  a raccogliere  le  relazioni  dei  viaggi.  Fra  le 
molte  che  se  ne  rammentano  citeremo  la  collezione  dei  viaggi  dei 
Veneziani  pubblicata  in  Venezia  per  opera  di  Antonio  Manuzio  e 
l’altra  più  celebre  che  usci  in  appresso  del  Ramusio.  Viaggiavano 
al  tempo  stesso  ansiosi  di  nuove  scoperte  Filippo  Sasselli  c Fran- 
cesco Cadetti  Fiorentini;  il  primo  all’ Indie  Orientali,  il  secondo 
nell' Asia  e nell'America,  d’onde  portò  egli  il  primo  agli  Italiani 
alcune  idee  del  caccao  e della  cioccolata;  Luigi  Oraziani  nell’ Egitto 
e in  altre  provincie  dell’ Africa,  Luigi  di  Giovanni  in  Calicut,  Ga- 
sparo Balbi  all’ Indie  Orientali,  mentre  Andrea  Navagero  e Lorenzo 
Barlolini  le  provincie  dell1  Europa  scorrevauo  intenti  ad  illustrare 
con  nuove  osservazioni  i monumenti  e le  rarità  della  natura. 

Si  cominciò  allora  a coltivare  lo  studio  della  geografia  antica, 
e di  questa  si  istituì  un  confronto  colla  moderna;  si  tradusse  più 
volte  0 si  commentò  la  geografia  di  Tolomeo  e quella  di  Strabono, 
c Domenico  Negri  Veneziano  ^ Rafaello  Maffei  di  Volterra  ampj 
trattati  scrissero  della  moderna  geografìa;  molte  opere  geografiche  e 
cosmografiche  comparvero  del  Baldelli,  del  De-Nores,  del  Bordone, 
dell’Albcrli  e di  molti  altri. 

Scrivevano  intanto  con  nuovi  lumi  di  critica  delle  antichità 
Greche  e Romane  il  Panvinio,  il  Sigonio,  il  Robortello  cd  altri 
molli;  e la  storia  cangiò  allora  d’aspetto  non  essendo  più  nuda 
esposizione  dei  falli  soventi  oscuri  o incerti,  ma  campo  di  ricerche 
filosòfiche  ed  erudite.  Delle  cose  in  generale  dei  tempi  loro  scris- 
sero Paolo  Giovio,  il  Guicciardini,  il  Bolero  e non  pochi  altri,  ma 
de' tre  primi,  come  del  Macchiavelli  può  dirsi,  che  veduti  non  si 
sarebbono  di  colali  storici  nei  secoli  precedenti,  nei  quali  la  sana 
filosofìa,  la  critica,  la  politica,  fatti  uon  avevano  ancora  bastanti 
progressi.  Anche  le  diverse  città  d’ Italia  ebbero  storie  particolari 
di  un  carattere  affatto  nuovo,  ed  alcuni  sortirono  eccellenti  scrit- 
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tori.  Firenze  ebbe  il  Nardi,  il  Segni,  il  Varchi,  Vincenzo  Borghini  ec. 
Venezia  ebbe  il  Bembo,  il  Contarmi,  il  Partita,  il  Navagero  ec. 
Milano  ebbe  l’Alciato,  il  Giovio,  il  Castiglione,  il  Capella,  il  Me- 
nila ec.,  il  regno  di  Napoli  Michele  Ricci,  Angelo  di  Costanzo, 
Camillo  Porzio,  Gabrielle  Barri,  e cosi  molte  altre  città  ebbero 
dotti  scrittori,  molti  dei  quali  raccolti  veggonsi  nella  grand'opera 
delle  Cose  Italiche  del  Muratori.  La  storia  pure  delle  belle  arti 
che  mai  forse  non  era  stata  da  prima  illustrala,  o lo  era  stato  solo 
parzialmente,  ebbe  essa  pure  grandi  promotori  nel  Celimi,  nel  Con- 
divi, nel  Lomazzo,  nell’ Adriani,  nel  Borghini  e più  di  tutti  in 
Giorgio  Vasari,  clic  il  primo  uua  intera  storia  congegnò  di  tutti  i 
professori  delle  arti  belle. 

I grammatici  c i retori  di  questo  secolo  non  vestirono  una 
forma  particolare,  nò  direttamente  influirono  a caratterizzare  i lumi 
e gli  studj  di  questo  secolo  medesimo;  nò  gli  Amasci,  i Partenii ; 
i Corradi,  i Parrasii,  i Majoragii,  i Rapidi  cd  altri  grammatici  di 
quell’ età,  oscurarono  le  glorie  dei  loro  antecessori.  Vero  è che  si 
perfezionò  la  lingua  Italiana;  ma,  come  opportunamente  il  Tira- 
boschi  osserva,  divenuti  i grammatici  scrupolosi  oltre  il  dovere, 
gittarono  molte  volle  il  tempo,  che  meglio  impiegato  si  sarebbe  in 
più  utili  oggetti. 

de Non  maucarono  finche  nel  secolo  XVII.  il  favore  e la  muni- 
‘VVi/  ^ccnza  Pf!nc'pi  verso  le  lettere;  crebbe  1’  insegnamento;  le  uni- 
versità di  Bologna  c di  Padova  continuarono  a gareggiare  colle  più 
illustri  della  Toscana  c con  quelle  di  Ferrara  c di  Roma  ; numerose 
al  pari  del  secolo  precedente  furono  le  accademie,  aprironsi  in 
molte  città  d'Italia  a pubblico  vantaggio  le  scuole  do’ Regolari;  e 
si  moltiplicarono  le  biblioteche  c grandemente  si  accrebbero  i musei 
in  Roma,  in  Firenze,  in  Napoli,  in  Venezia,  in  Milano,  in  Torino 
e in  Genova.  Pure  in  mezzo  a tutto  ciò  cadde  in  generale  il  buon 
gusto,  languirono  lo  IcLtcrc,  mancò  alla  maggior  parte  degli  scrit- 
tori lo  stile,  la  critica,  l’esattezza.  Non  ci  perderemo  nell’ inutile 
quistione  se  alle  scuole  de’ Regolari  e a quelle  principalmente  dei 
Gesuiti  attribuire  si  possa  la  corruzione  del  gusto  che  si  sparse  in 
quel  secolo  quasi  per  tutta  l'Italia;  questa  ebbe  la  principale  sua 
origine  nell’ allontanamento  dai  grandi  originali  dell' antichità , dai 
quali  credettero  di  potersi  dipartire  gli  Italiani  ingegni,  divenuti 
orgogliosi  per  lo  splendore  altissimo  al  quale  salite  erano  in  Italia 
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nel  secolo  precedente  le  scienze  e le  lettere.  Credettero  essi  di 
tentare  nuove  vie  alla  gloria)  di  non  doversi  più  contenere  entro  i 
limiti  di  una  giusta  imitazione  delle  opere  classiche;  e quindi  gonfi 
vanamente  ed  ampollosi  diventarono  gli  oratori)  affettali  e vaniloqui 
i poeti)  manierati  gli  artisti.  Ma  queste  cose  meglio  noo  possono 
rischiararsi  che  colla  allegazione  di  alcuni  fatti. 

In  tutto  quel  secolo  benché  numerosissimi  fossero  aocora  gli 
scrittori  di  argomenti  teologici  e di  antichità  sacre,  pochi  a gran 
nome  salirono,  e appena  si  rammentano  Pietro  Arcudio,  il  Ciani* 
pini,  il  Bacchici,  il  Rinaldi,  il  Nores  c pochi  altri.  Tra  i giu- 
risperiti filosofi  cd  eruditi  appena  si  rammenta  Gian  Vincenzo  Gra- 
vina: tra  i geografi  appena  si  accennano  il  Niccolosi,  il  Parteaio, 
il  Cornelio  cd  alcuni  scrittori  di  parziali  trattati;  ma  alcuno  non 
promosse  quella  scienza  importantissima,  e solo  11  Ferrari  Milanese 
ardi  il  primo  presentarne  uu  Dizionario  che  perfezionalo  fu  poscia 
in  Parigi  dal  Baudrand.  Fra  i viaggiatori  eruditi  a stento  si  accen- 
nano Giambattista  e Girolamo  Vecchietti,  il  Belli,  il  Pacichelli,  il 
Delta-Valle  c il  Gemelli  Carreri.  Nello  studio  delle  antichità  si  di- 
stinsero bensì  l’Angelonl,  il  Bellori,  l’Agoslini,  il  Mezzabarba,  il 
Paruta,  il  Mirabelli,  il  Rosai,  il  Malvasia,  Ottavio  Ferrari  cd  altri; 
ma  tra  gli  scrittori  della  storia  dei  tempi  loro  alcuno  non  moslrossi 
degno  di  memoria  a riserva  del  solo  Vittorio  Siri.  Tra  gli  scrittori 
della  storia  generale  d'Italia  appena  si  accennano  il  Briani,  il  Tc- 
sauro  e il  Pellegrini,  benché  mancanti  essi  pure  di  buono  stile  e 
di  critica;  tra  gli  scrittori  della  storia  parziale  più  per  la  satira  che 
per  alcun  solido  merito  si  nominano  il  Brusoni  cd  il  Leti;  tra  gli 
storici  particolari  delle  città  si  rammentano  specialmente  il  Migliore 
della  Toscana,  il  Morosiui  ed  il  Nani  di  Veuezia,  il  Puricclli  ed 
il  Castiglioni  di  Milano,  il  Tatti  di  Como,  il  Campi  di  Cremona, 
il  Foglietta  cd  il  Bonfadio  di  Genova  cc.  Fra  quelli  clic  delle  cose 
Francesi  scrissero  si  distinse  il  Davila,  c fra  gli  scrittori  delle  Fiam* 
minghc  il  Bentivoglio  e lo  Strada. 

Della  lingua  Italiana  beucmerili  si  rendettero  il  Buommattci, 
il  Cittadini  ed  il  Dati;  ma  le  leggi  della  lingua  stabilite,  le  nuove  £/**,»*«*« 
grammatiche  introdotte,  e neppure  la  prima  edizione  allora  fatta 
del  Vocabolario  della  Crusca , non  giovarono  generalmente  nè  a 
riformare  1‘ elocuzione,  nè  ad  ingentilire  Io  stile,  nè  a preservare  il 
gusto  di  quel  secolo  dalla  corruzione.  Tra  gli  scrittori  sacri  però 
si  distinsero  il  Mazzarini)  il  Casini  e spezialmente  il  Scgneri. 
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Lo  stato  della  filosofia , delle  matematiche)  della  storia  natu- 
rale, dell’anatomia)  della  medicina  fu  florido  e luminoso  in  quella 
Cl^  laol°  Ì,Jkl‘cc  Pcr  1®  Iettcre*  Quegli  che  più  di  tutti  con  passo 
franco  e sicuro  nel  vasto  regno  della  natura  innollrossi  fu  il  celebro 
Galileo,  chiaro  non  meno  per  i suoi  talenti  che  pcr  le  sue  vicende, 
non  onorevoli  certamente  per  la  Romana  Corte  che  arrestare  volle 
colla  sua  condanna  i progressi  della  ragione  e la  dimostrazione  del 
vero.  Se  egli  non  fu  il  primo  ritrovatorc  del  telescopio,  egli  fu  il 
primo  almeno  che  uno  ne  lavorò  in  Italia  con  maggiore  perfezione 
di  quello  che  fatto  crasi  da  prima  in  Olanda;  se  non  inventò  il 
microscopio  pcrfeziooollo  almeno  sino  dall’anno  1G24;  se  il  primo 
non  applicò  il  pendolo  all* orologio,  per  confessione  del  Viviaoi 
medesimo  clic  ad  esso  quella  scoperta  dubitava  di  attribuire,  in- 
ventò, sino  da  quando  trovavasi  scolaro  in  Pisa,  la  semplice  e rego- 
lala misura  del  tempo  per  mezzo  del  pendolo,  non  prima  da  alcun 
altro  avvertita;  se  Baldassare  Capra  Milanese  c Giusto  c Giodoco 
Byrgio  cd  altri  si  arrogarono  l'onore  di  avere  inventato  il  compasso 
di  proporzione  in  quel  secolo,  il  Galileo  provò  di  essersene  servito 
fino  dall'anno  1 5 97  ; se  da  alcuni  a certo  Barloli  da  Montella,  da 
altri  al  Drebbel  volle  attribuirsi  P invenzione  del  termometro;  pro- 
varono il  Viviani  cd  il  Sagredo  che  sino  dall’anno  1096,  cioè  avanti 
quel  secolo,  al  quale  si  riferiscono  le  scoperte  del  Bartoli  e del 
Drebbel,  trovali  aveva  il  Galileo  strumenti  di  vetro  con  acqua  e 
aria  per  distinguere  le  mutazioni  di  caldo  e freddo,  nè  alcuno 
ardi  disputargli  la  scoperta  della  bilancella  idrostatica  pcr  conoscere 
col  mezzo  dell' acqua  il  peso  de' metalli.  Tenne  egli  una  nuova  via 
nello  studiare  l'iudolc  e la  proprietà  delle  cose  create,  quella  cioè 
delle  esperienze  e dell’ attenta  osservazione  dei  naturali  fenomeni: 
egli  fu  che  a chiarezza  c ad  evidenza  maggiore  ridusse  il  sistema 
di  Copernico;  egli  aumentò  grandemente  il  numero  delle  stelle  fisse 
che  allora  si  conoscevano;  egli  scopri  Panello  di  Saturno  e i sa- 
telliti di  Giove,  le  fasi  di  Marte  c di  Venere,  U superficie  scabrosa 
della  Luna,  le  macchie  solari,  del  clic  pure  volle  involargli  la  gloria 
il  Tedesco  Schei ner;  egli  tentò  il  primo  la  soluzione  del  famoso 
problema  delle  longitudini;  il  primo  propose  un’ ipotesi  ingegnosa 
onde  spiegare  il  flusso  e riflusso  del  mare;  cd  altre  per  render 
ragione  dell'aurora  boreale  c della  cagione  dei  venti;  il  primo  formò 
egli  della  meccanica  una  scienza , il  primo  a certe  c determinate 
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leggi  ridusse  Y accelerazione  dei  gravi  e la  loro  discesa  per  i piani 
inclinati;  spiegò  il  primo  esattamente  il  molo  de’ progetti,  mostrando 
che  la  curva  da  essi  descritta,  mentre  spinti  erano  orizzontalmente, 
era  la  parabola;  il  primo  osservò  le  oscillazioni  sempre  uguali  dei 
pendoli,  c ne  applicò  l'uso  alla  medicina  ed  alia  misura  delie  al- 
tezze; la  statica  ancora  illustrò  grandemente  e l'idraulica,  e la  teoria 
de’ corpi  su  Tacque  galleggianti,  e V architettura  militare  della  quale 
due  codici  di  lui  si  conservano  nella  nostra  biblioteca  Ambrosiana, 
e Tonica,  la  diottrica,  la  catottrica,  c la  materia  dei  colori,  c la 
musica  persino  e i principi  e le  ragioni  della  consonanza  e della 
dissonanza  delle  corde  armoniche.  A quest’uomo  sommo  tennero 
dietro  alcuoi  illustri  suoi  discepoli,  c specialmente  il  Castelli,  il 
Cavalieri,  il  Viviani,  il  Torricelli  ed  altri  matematici  ed  astronomi 
famosi  le  cui  vite  ed  invenzioni  trovatisi  descritte  nel  Tiraboschi. 
L’accademia  del  Cimento  sorgeva  intanto  a gloria  dell’Italia  e dei 
Medici  suoi  fondatori.  In  essa  distinguevansi  Paolo, c Candido  del 
Buouo,  Vincenzo  Viviani  0 Francesco  Redi,  il  Conte  Lorenzo  Ma- 
galotti, il  Borelli,  Carlo  Hcnaldini  e forse  il  Marchetti,  celebre 
traduttore  di  Lucrezio. 

Anche  ad  esaminare  le  produzioni  della  natura  rivolli  eransi  5,,.^, 
nel  secolo  XVI.  gli  sludj  degli  Italiani,  0 quindi  in  mezzo  alla  Mt*r*J* 
universale  depravazione  della  letteratura  nel  seguente  avvenuta,  non 
solo  fiorente  si  mantenne  quello  studio,  ma  si  penetrò  più  addeatro 
nei  tre  regni  della  natura,  e molti  scrittori  e molte  società  si  oc- 
cuparono principalmcute  dei  progressi  della  storia  naturale.  Giunse 
quindi  ad  alto  onore  Fabio  Colonna,  Francesco  Stelluli,  Francesco 
Fona,  Ovidio  Montalbani,  Domenico  Vigna,  Pietro  Castelli,  il  ce- 
lebre Paolo  Boccone,  il  Cupani,  il  Redi  suddetto  c molti  altri.  Ma 
più  grande  onore  ottenne  T Italia  per  i lavori  e per  le  scoperte  degli 
anatomici.  Fra  i molti  professori  di  anatomia  c chirurgia  si  distinsero  , 

Francesco  Piazzone,  Gaspare  Aseili , Cecilio  Folio,  Domenico  Mar-  **' 

elicili  ed  il  celebre  Malpigli!  che  contribui  più  di  tutti  a fondare 
la  gtoria  degli  Italiani  in  questa  parte  e a destare  T invidia  delle 
altre  nazioni.  Coltivate  essendo  cosi  nobilmente  la  fisica,  la  storia 
naturale,  la  chimica,  l'anatomia,  non  è maraviglia  che  uumerost 
ed  illustri  in  quell'  età  fiorissero  i medici , c che  anche  per  questa 
parte  debitori  andassero  gli  stranieri  all'Italia  de' felici  progressi 
dell’arte  di  curare  le  malattie.  Noli  sono  fra  i dotti  scrittori  di  ine- 
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clicina  Fortunato  Fedeli,  Bartolomeo  Castelli,  Domenico  TerilloJ 
Girolamo  Mercurj , Sanlorino  Santorj  cd  altri.  Scriveva  al  tempo 
stesso  il  Parma  la  sua  Pratica  chirurgica : opera  anche  dai  Francesi 
lodata  ; e fiorivano  in  quell'arte  Matteo  Rossi,  Pietro  Marchetti, 
Teodoro  Baronio  e Cesare  Magnili. 

Se  disdoroso  parve  il  passo  retrogrado  fatto  dagli  Italiani  in 
quel  periodo  nel  buon  gusto,  nelle  lettere,  nelle  arti,  maggiore 
gloria  ottenne  da  altro  canto  l’Italia  per  avere  promossele  scienze 
naturali,  le  più  utili  cognizioni ; per  aver  arricchito  con  un  numero 
giallissimo  dì  nuove  scoperte,  di  nuove  illustrazioni  e di  utili  in- 
venzioni di  macchine  e dì  strumenti,  il  dominio  delle  scienze  me- 
desime, c aperta  quindi  la  strada  alla  ricerca  di  nuove  verità. 

Non  parleremo  iu  questo,  capitolo  paratamente  delle  diverse 
facoltà  nò  dei  più  illustri  loro  professori;  giacché  inutile  sarebbe  il 
trattenerci  lungamente  di  cose  clic  cogli  occhi  nostri  vedemmo  e 
tuttora  vediamo,  e pericoloso  forse  o importuno  il  registrare  i nomi 
di  persone  delle  quali  molte  sono  tuttora  viventi.  Gioverà  soltanto 
f osservare  incominciando  dagli  slutlj  teologici,  che  sebbene  cangiata 
fosse  fioo  al  principio  di  quel  secolo  T opinione  del  pubblico  in- 
torno le  scolastiche  sottigliezze;  pur  tuttavia  non  cessarono  di  (io- 
lire  in  Italia  gli  sluilj  teologici  in  generale;  si  continuò  con  parti- 
colare ardore  lo  studio  delle  lingue  orientali  e dell'ermeneutica; 
si  ridusse  la  teologia  dogmatica  ai  veri  suoi  principj;  alle  fonti  più 
pure  ed  ai  soli  trattati  più  opportuni;  si  coltivò  grandemente  lo 
6tudio  della  Sacra  Scrittura  c delle  opere  dei  Santi  Padri , c illustri 
teologi  si  distinsero  iu  tutta  l'Italia.  Molti  ingegni  occuparonsi  delle 
quistioni  già  suscitale  nel  secolo  precedente,  e male  a proposito 
comprese  sotto  il  nome  insignificante  di  Gùinsenismo\  ma  da  qaelle 
lotte  polemiche  scaturire  si  videro  lumi  preziosi  intorno  al  diritto 
pubblico-ecclesiastico,  ed  all’antica  disciplina;  e la  pubblica  opi- 
nione nc  guadagnò  una  compiuta  emancipazione  dalla  servitù  alla 
quale  in  tempi  di  fatale  oscuramento  ridotta  f avevano  i principj 
c gli  artifizj  curiali.  Quello  che,  della  teologia  si  è detto,  può  in 
gran  parte  applicarsi  alla  filosofìa  speculativa.  Sparì  una  logica  oscura 
ed  avviluppala  in  un  linguaggio  barbaro;  sparì  una  metafisica  egual- 
mente oscura  cd  alta  soltanto  a trattenere  per  lungo  tempo  gli  in- 
gegni in  vane  speculazioni  intorno  a cose  iocomprensibili;  ed  a 
queste  si  sostituì  uua  più  semplice  esposizione  delle  operazioni  dello 
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spirilo  umano,  della  generazione  delle  idee,  della  formazione  del 
raziocinio  e delle  altre  operazioni  dell'umano  intendimento,  sotto 
il  nome  di  ideologia.  Quanto  alle  scienze  naturali,  inutile  sarebbe 
il  ripetere  che  queste  già  più  che  altrove  studiate  in  addietro  in 
Italia,  coltivate  furono  nel  passato  secolo  con  ardore,  ed  al  più 
allo  grado  di  splendore  salirono;  per  amore  della  brevità  noteremo 
soltanto  che  l'Italia  pervenuta  in  quel  periodo  nella  creazione,  nella 
estensione,  nel  coltivamento  e nell’applicazione  di  una  nuova  fisica, 
di  una  nuova  chimica  c di  ua  nuovo  metodo  al  quale  fu  ridotta  U 
storia  naturale;  ripigliò  con  vigore  i suoi  antichi  diritti;  tutta  si 
rivolse  a quegli  sludj  importantissimi,  gareggiò  cogli  stranieri,  che 
quegli  sludj  rimessi  avevano  i primi  in  onore,  gareggiò  coi  pronto* 
tori  più  illustri  di  quelle  scienze,  e sovente  aggiunse  nuove  illu- 
strazioni alle  proposte  teorie,  sovente  portò  più  oltre  gli  esperi- 
menti, sovente  le  verità  scoperte  0 adombrate  per  congettura  illustrò, 
confermò  o a generali  principi  teoretici  ridusse,  talvolta  alle  sco- 
perte già  fatte  altre  nuove  e più  importanti  aggiunse,  c il  dominio 
delle  scienze  estese,  siccome  principalmente  avvenne  nella  tisica  e 
nella  dottrina  dell' elettricità  in  particolare  tncrcò  i sublimi  ritrova- 
menti di  Volta  e di  Galvani. 

La  giurisprudenza  liberata  delle  vane  circonlocuzioni  c dal 
prestigio  dell' autorità  de’ dottori,  si  ridusse  all’esame  ragionato  ed 
alla  chiara  esposizione  delle  antiche  leggi,  accompagnata  sovente 
dai  lumi  preziosi  della  critica  erudizione,  della  storia  c delle  Ro- 
mane antichità.  Nò  dee  in  questo  luogo  omrnettersi  che  gli  Italiani 
da  più  secoli  accostumati  allo  studio  ed  all’osservazione  del  diritto 
Romano  c dì  alcune  leggi  statutarie,  all’ apparire  di  nuovi  codici, 
punto  noQ  si  sgomentarono,  ma  investendosi  dei  grandi  principi 
del  diritto  pubblico  istituirono  alf  istaute  un  laborioso  confronto 
delle  leggi  nuove  colle  antiche;  ridussero  il  tutto  alle  massime  più 
luminose  dell’antica  e della  nuova  legislazione,  con  filosofico  slancio 
entrarono  nello  spirito  delle  leggi  medesime,  e quindi  quel  nuovi 
codici  illustrarono  ed  all*  uso  civile  applicarono  ottimi  giudici  per 
lo  più,  valenti  patrocinatori,  consulenti  dottissimi,  eccellenti  giu- 
reconsulti infine,  auche  ad  onta  della  legislazione  sovente  cangiata. 

Gli  Italiani  che  distinti  si  erano  più.  di  qualunque  altra  nazione 
per  gli  arditi  loro  viaggi,  per  le  loro  scoperte  e per  Io  studio 
della  geografia,  non  si  ristettero  dal  medesimo  nel  secolo  passalo, 
J£uropa  Voi.  IH.  1 1 3 
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sebbene1,  cambiato  interamente  l'antico  sistema  di  commercio,  per- 
duio  avessero  il  primato  nella  navigazione.  Molli  Italiani  valicarono 
i grandi  Oceani  affine  di  acquistare  utili  cognizioni  intorno  alle  terre 
meno  conosciute,  c gioverà  solo  rammentare  la  parte  grandissima 
che  alle  più  recenti  scoperte  pigliò  sulle  navi  Spagnuole  il  Mar- 
chese Molaspina,  del  quale  sebbene  da  politici  arlifizj  rimangano 
celati  gli  scritti,  pur  tuttavia  ignote  non  sono  le  grandi  imprese, 
massime  dopo  la  pubblicazione  fattasi  del  viaggio  del  Marchand  con 
erudita  prefazione;  c viva  è tuttora  la  speranza  che  alcune  delle 
scoperte  più  importanti  vengano  alla  pubblica  luce.  Moltiplicaroosi 
in  quel  secolo  gli  Italiani  scrittori  di  geografia,  di  cronologia,  di 
storia;  ma  forse  più  glorioso  riuscirà  all'Italia  il  rammentare  i nu- 
merosi ed  utilissimi  lavori,  coi  quali  si  promossero  in  tutto  il  se- 
colo i progressi  dell’ erudizione,  della  filologia,  dell* archeologia , e 
non  solo  nuovi  lumi  portaronsi  sugli  antichi  monumenti,  ma  si 
additò  ancora  il  vero  metodo  di  istituire  quelle  ricerche  e di  pro- 
gredire nelle  medesime,  c nuove  vie  e nuovi  campi  si  aprirono  agli 
eruditi  dell'Europa.  Tra  le  più  fortunate  circostanze  di  quel  secolo 
• < <t  ììmpi  dee  pure  annoverarsi  la  scoperta  delle  due  antiche  città,  sotto  i 
terreni  Vesuviani  seppellite,  di  Ercolano  e di  Pompei,  per  le  quali 
nuovo  splendore  acquistò  questa  classica  terra,  nuovi  monumenti 
si  ottennero  per  i progressi  e per  la  storia  dell’ arte,  e per  la  di- 
chiarazione dei  costumi  c degli  usi  degli  antichi,  e nuovi  materiali 
forniron&i  alle  investigazioni  dei  dotti,  degli  eruditi  d’ogni  paese. 
Esempj  luminosi  c modelli  di  storie  parziali  o di  illustrazioni  di 
cose  patrie  o straniere,  esposero  il  Giannone  nelle  sue  Storie  di 
Napoli,  il  Giulini  cd  il  Verri  nelle  Memorie  di  Milano , il  Tira- 
boschi  nell’ eruditissima  sua  Storia  letteraria  (f  Italia , il  Botta  nella 
Storia  della  guerra  <t America,  c poscia  in  quella  dell' Italia,  il 
Micali  nella  sua  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani  ec. 

Crnui  in  tonni  Molte  e grandi  opere  si  pubblicarono  dagli  Italiani  in  tal 

uCn'*  periodo  nelle  scienze  matematiche,  e specialmente  sul  moto  delle 
acque  e sul  regolamento  dei  fiumi;  ingegnose  applicazioni  furon  fatto 
dal  Borelli  delle  teorie  fisiche  e matematiche  al  molo  degl!  animali  1 
grandi  scoperte  anatomiche  si  fecero  e nuovi  presid)  si  apportarono 
all'arte  di  conservare  e di  ristabilire  la  salute:  grandissime  cure  si 
prcslaron  dagli  Italiani  ai  progressi  della  botanica  non  solo,  ma 
della  scienza  agraria  importantissima,  promossa  altresì  rece u teme n te 
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coi  lumi  stessi  della  botanica,  con  quelli  della  chimica;  e con  una 
serie  lunghissima  di  utili  esperimenti , coi  quali  nuovi  metodi  di 
coltivazione  introdussero,  nuovi  strumenti  e nuove  pratiche  si 
proposero,  nuove  produzioni  si  ottennero:  numerosi  naturalisti, 
matematici,  astronomi,  medici,  botanici  Italiani  onorarono  grande- 
mente  quel  secolo,  e molli  di  questi  vivono  tuttora  alla  gloria  del 
presente. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  conchiuder  dobbiamo  che  la  felicità,  CwuAu**.# 
della  quale  ora  gode  l’ Italia  ; l' influenza  salutare  delle  religiose  ri- 
forme, l’uniformità  delle  leggi,  l’ingentilimento  sempre  crescente 
dell’ indole,  del  carattere,  dei  costumi,  la  magnificenza  delle  opere 
e degli  stabilimenti  pubblici,  la  copiosa  diffusione  dei  lumi,  il  mi- 
glioramento della  pubblica  istruzione,  lo  stalo  florido  delle  scienze 
e delle  arti,  l'ardore  degli  studiosi  d’ogni  genere,  soqo  elementi 
di  prosperità  che  ridondano  a gloria  del  secolo  precedente.  Che  se 
quello  turbato  fu  da  guerre  lunghe  ed  asprissime,  da  funesto  di- 
scordie di  opinioni  e di  partiti,  da  passaggi  rapidi  da  uno  ad  altro 
dominio,  da  frequenti  cangiamenti  di  sistemi  amministrativi,  e per 
ultimo  da  un  grandissimo  politico  rivolgimento;  quale  miglioramento 
progressivo  dell’ordine  pubblico;  della  legislazione,  de' costumi, 
delle  istituzioni  politiche  c religiose,  della  pubblica  istruzione,  degli 
tludj  e del  cohivamento  de  buoni  studj  in  generale,  non  giova 
sperare  da  uno  stato  di  perfetta  tranquillità,  dal  mantenimento  co- 
stante dell'ordine,  dal  felice  incamminamcnto  degli  spirili  verso  i 
vantaggi  sociali,  dalle  cure  benefiche  di  Sovrani  potenti  ed  illuminati  ? 
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primi  secoli  venuti  in  seguito  alla  pace  di  Costanza  gli 
Italiani  esseudo  stali  per  lo  più  educali  nell' armi,  nelle  sedizioni  r7/ 
e nelle  discordie,  non  dee  putito  recare  maraviglia  elio  ne  costumi  • xtr* 


goo  Costumanze  civili 

loro  alcuna  cosa  conservassero  di  fiero  c di  selvaggio.  Per  quanto 
però  esagerata  veggasi  la  rozzezza  degli  Italiani  costumi  nel  se- 
colo XIII.  da  certo  Ricobaldo  storico  Ferrarese,  il  quale  forse  non 
conobbe  se  non  quelli  dei  suoi  contadini,  egli  è cerio  che  il  lusso 
era  divenuto  mostruoso  e sommamente  riprensibile  al  tempo  di 
S.  Pier  Damiano  ira  gli  ecclesiastici;  il  che  lascia  luogo  a crederò 
che  non  minore  fosse  tra  i laici.  11  nostro  storico  Landolfo  juniore 
parlando  di  Grossolano  allora  soltanto  vicario  dell’ Arcivescovo  di 
Milano,  nota  che  di  preziosi  ornamenti  e cibi  usava,  dachè  rinun- 
ziato aveva  alla  massima  che  disprezzare  si  dovesse  il  mondo.  1 
ricevimenti  dei  Principi  in  quella  età,  non  meno  nelle  diverse  città 
d'Italia  che  in  Roma,  veggonsi  fatti  con  grandissima  magnificenza, 
con  vesti  preziose  variegate,  con  danze  di  donne  al  suono  di  mu- 
sicali strumenti , con  apparati  grandiosi  e tappeti  ricchissimi,  e pel- 
liccia tese  a guisa  di  archi  al  di  sopra  delle  vie  invece  de’ rami 
di  alloro,  con  lusso  di  braccialetti,  di  anelli,  di  fibbie,  di  diademi 
e d’altri  monili  gemmati,  di  cortine  di  porpora,  di  tovaglie  e di 
altri  lini  tessuti  con  oro,  di  vele  di  seta,  di  pallii  dorati  cc.  le 
quali  cose  tutte  descritte  veggonsi  nelle  Storie  di  Saba  Malaspina. 
11  Muratori  lm  creduto  di  potere  avvalorare  la  contraria  asserzione 
di  Ricobaldo  coi  versi  di  Dante  nel  canto  XV.  del  Paradiso , nei 
quali  sì  loda  la  sobrietà,  la  pudicizia,  la  mancanza  di  lusso  dei 
Fiorentini,  e specialmente  delle  loro  doline:  ma  l’erudito  storico 
non  ha  con  bastante  considerazione  distinto  tra  i costumi  delle  città 
repubblicane  e quelli  per  esempio  di  Roma,  giacché  le  prime  all’ombra 
della  loro  libertà  preservate  si  erano  dalla  universale  corruzione,  e 
questo  solo  per  alcun  tempo,  giacché  scriveva  lo  stesso  Dante,  che 
Fiorenza  dentro  dulia  cerchia  antica  ....  Si  stava  in  pace  sobria 
e pudica  — Non  uvea  catenella , non  cintura  che  fosse  a veder  più 
che  la  persona  ....  Non  v era  giunto  ancor  Sardanapalo , con  elio 
forse  alludeva  a quello  che  ai  di  lui  tempi  medesimi  era  avvenuto. 
Certo  è che  nei  secoli  XIII.  e XIV.  necessarie-  si  rendettero  varie 
costituzioni  per  frenare  gli  smoderati  ornamenti  delle  donne  e fino 
delle  fantesche.  Degne  di  osservazione  sono  le  sanzioni  degli  Statuti 
di  Padova  del  1 3^^  (i),  c forse  ancora  io  Milano,  in  forza  delle 

CO  Negli  Statuii  manoscritti  di  quell'  anno  lib.  IV.  Rubr.  i6a  si 
legge  ; Pcdiiequae  et  aliac  tervientet  ( delle  donne  nobili  ) , et  quath 
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quali  i giovani  non  potevano  coprire  giammai  il  capolino  all’anno 
vigesimo  cieli’ età  loro  nella  prima  di  quelle  città,  fino  al  duode- 
cimo nella  seconda,  affinché  le  teste  loro  si  indurassero  alle  ingiurie 
delle  stagioni.  Francesco  Pipino,  quello  stesso  che  voltò  in  latino 
i viaggi  di  Marco  Polo,  scriveva  nel  secolo  XIV,,  che  per  la  la- 
scivia dei  tempi  molte  cose  disoneste  sostituite  si  erano  alle  co- 
stumanze antiche;  che  la  parsimonia  cangiata  si  era  in  lautezza; 
che  le  vesti  troppo  preziose  erano  e troppo  ornate  di  seta,  d'oro 
e di  perle;  che  non  mancavano  gli  incitamenti  della  gola,  i vini 
forestieri,  la  vendita  delle  bevande  in  pubblico,  i cibi  di  altissimo 
prezzo,  i cuochi  pure  con  grande  premio  ricercati;  dal  che  nasce- 
vano le  usure,  le  frodi,  le  rapine,  gli  spogli,  le  contese  nella  re- 
pubblica, le  gravezze  indebite,  le  oppressioni  dei  cittadini,  le  rele- 
gazioni frequenti,  perchè  l’ avarizia  cercava  un  sostegno  al  lusso, 
ed  ogni  giorno  lo  stato  dei  costumi  pubblici  peggiorava. 

Il  Muratori  dà  la  colpa  di  si  fatti  mali  alla  nazione  Francese 
che  avvezza  da  lungo  tempo  alla  novità  delle  mode  e delle  sempre 
nuove  foggie  di  vesti,  pareva  clic  infettasse  co* suoi  riti  la  modera- 
zione Italiana  (1).  Ei  nc  reca  in  prova  Giovanni  Villani,  che  nel 


cumque  multerei  parvac  condilionis,  non  deb  coni  portare  aliquas  veste  3 , 
quae  tango ut  terram.  Et  ipsae  , pedisequac  non  portent  in  capite  aliquod 
intrezatorium  de  sede.  Molto  più  si  osservi  il  decretato  nel  lib.  IV, 
Ituhr.  177  che  ci  fa  vedere  parte  dell’  apparato  femminile  d’  allora.  Nulla 
mttlier  mi  pia , vel  non  nupta  positi,  ncc  debeat  de  celerò  portare  extra 
domum  vel  in  domo  , aliquam  gonetlam  vel  guarnaeltiam  ; pel  lem  vel 
vestem  aliquam , quae  habeat  caudata  , quatti  portai  per  terram  et 
tangat  terram  ultra  unum  braeltium  ad  brachium  Commutiti.  Nec  ali- 
quam. coronata  , circellurn  vel  Jilum  , vel  girlandam  de  periti , auro  vel 
argento , vel  gcmmii , vel  aitcrius  cujuscumquc  generis  et  monetici  • 
nec  aliquem  intreziatorium  platum  , vel  dcauralum  , vel  arientatum  , 
nec  aliquam  centuram  , vel  co  re  gì  a m , quae  Centura  vel  coregia  valeat 
ultra  decerti  librai  Mutinenscs , vel  buri  am  , quae  valeat  ultra  quia - 
quagìnta  soldos  ì Mutinenscs.  Nec  aliquem  cavezium  ad  gonetlam  vel 
guarnaeltiam  , vel  ad  aliquam  vestem  de  auro , argento , gemiti  is , vel 
de  periti , quod  cavclium  sic  vaiorii  ultra  tres  librai  Afutincnses  prò 
qualibet  vesta  scu  cavezo.  Et  nu/lus  Sartor,  vel  sfurifex  possit  vel 
debeat  talem  coro  nani , vel  cavczaturam  , vel  caudam  f acero  vel  po- 
nete etc. 

(1)  V.  Antichità  Italiane , Dissertazione  XXIII. 
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libro  XII.  cap.  4 della  Storia  all'anno  i34*  così  scrive.  ■ E noa 
è da  lasciare  di  fare  memoria  d’ una  sformata  mutazione  d’abito» 
che  ci  recarono  di  nuovo  i Franceschi,  che  vennono  al  Duca  in 
Firenze.  Che  colà  dove  anticamente  il  loro  vestire  e abito  era  il  più 
bello,  nobile  e onesto,  che  niuna  altra  nazione,  al  modo  dero- 
gati Domani  (i),  sì  si  vestivano  i giovani  una  colla,  o vero  gonella 
corta  e stretta,  che  non  si  polca  vestire  sanza  sjuto  d’altri,  c una  co- 
reggia, come  cinghia  di  cavallo  con  Sfoggiala  fibbia  e puntale,  e con 
isfoggiata  scarsella  alla  Tedesca  sopra  il  pellignone,  e il  capaccio 
vestito  a modo  di  scoccobrini  col  batolo  infioo  alla  cintola  e più, 
ch’era  capuccio  e mantello  con  molli  fregi  c intagli  ; il  becchetto  del 
capuccio  lungo  fino  a terra  per  avvolgere  al  capo  per  lo  freddo  (2)  $, 
c colle  barbe  lunghe  per  mostrarsi  più  fieri  iu  arme.  1 cavalieri 
vestivano  uno  sorcotto,  o vero  guarnacca  stretta  ivi  suso  cinti,  c 
le  punte  de’ manicottoli  lunghi  infino  in  terra,  foderati  di  vajo  e 
ermellini.  Questa  islranianza  d’abito  non  bello  nè  onesto  fu  di 
presente  preso  per  li  giovani  di  Firenze,  e per  le  donne  giovaui  di 
disordiuali  manicottoli,  come  per  natura  siamo  disposti  noi  vani 
cittadini  alle  mutazioni  de’ nuovi  abiti,  e i strani  contraffare,  oltre 
al  modo  dell’ altre  nazioni,  sempre  al  disonesto  e vanitade  ec. 

Il  Dcnina  (3)  però  non  si  dimostra  proclivo  a seguir  1* opi- 
nione de’ suddetti  scrittori,  anzi  egli  non  troverebbe  nè  anche  ra- 
gione di  biasimare  quella  sorta  di  lusso  che  allora  s’introdusse  o 
s’accrcbbc  in  Italia,  salvo  che  si  volesse  prclcodcfc,  come  egli 
dice,  clic  il  mondo  dovesse  durarla  perpetuamente  nella  rozzezza 
c nella  barbarie,  o clic  le  intere  nazioni  potessero  vivere  con  lo 
leggi  d’ un  inslituto  monastico,  o con  quello  dell’ antica  Sparta.  Ogni 
poco  di  commercio  che  s’introduca  fra  una  ed  un’ altra  nazione, 
aucorchè  ambedue  fossero  appena  incivilite  e colte,  produce  neces- 
sariamente il  lusso:  perchè  ogni  imitazione  di  costume  e di  culto 
straniero  è principio  di  lusso.  Quindi  tutta  T esagerazione  che  fa 


(1)  Nella  qui  annessa  Tavola  num.  134  vedesi  quest'antico  vestire 
dei  Fiorentini:  essa  rappresenta  Bondelmonte  che  resta  sorpreso  all’ im- 
provvisa vista  e bellezza  della  Donati  ; ed  è composizione  dell’  egregio 
Professore  di  pittura  signor  Luigi  Sa batel li , speditaci  da  Firenze  nel  itt»3. 

(a)  Di  questi  abiti  se  ne  vedono  alcune  reliquie  in  Firenze  nelle 
antiche  immagini  della  Nunziata  presso  alla  cappella  maggiore. 

(3)  Della  Rivoluzione  tf  Italia , iil».  XIV.  cap.  ia. 


Digitized  by  Google 


I 


Digit  izedjày  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


degli  Italiani.  go3 

beo  anche  il  nostro  Guaivano  Fiamma  del  cambiamento , che  era 
seguito  ne’ costumi  de’ Milanesi  del  tempo  di  Federico  li.  fino  a 
quello  in  cui  egli  scriveva,  cioè  fino  all’ anno  per  appunto  i34a, 
si  riduce  in  somma  a dire,  eli' c’ si  erano  dati  a seguitar  usanze,  e 
& servirsi  di  cose  straniere  (i).  Ora  non  solamente  fu  inevitabile, 
che  essendosi  gli  Italiani  sparsi  a praticare  in  diverse  contrade,  in* 
troducesscro  usanze  straniere  nel  natio  paese;  ma  non  fu  nè  anche 
possibile,  che  i costumi  de’ Provenzali  non  si  propagassero  in  Italia, 
dove  questi  si  estesero  conquistando.  Siccome  la  Corte  di  Carlo  e 
della  Regina  sua  moglie,  allorché  vennero  in  Italia  alla  conquista 
di  nuovi  regni,  riuniva  tutta  la  pompa,  l’eleganza  e la  galanteria 
che  si  trovava  nella  Corte  de’ Re  di  Francia,  c in  quella  de’ Conti 
di  Provenza,  la  più  geoide  e la  più  pulita,  che  fosse  a que'  tempi 
forse  in  tutta  Europa;  cosi  la  comparsa,  che  fecero  queste  genti  in 
Italia,  fu  per  gli  Italiani  generalmente  un  nuovo  spettacolo,  e diede 
ai  ricchi  e nobili  signori  stimolo  ed  esempio  a cercar  nuove  foggie 
di  vivere  c di  trattarsi.  Lo  rozzo  e grosse  maniere  che  la  povertà 
di  tanti  piccioli  Stali,  e de’ Principi  Tedeschi  avea  per  necessità 
introdotte  o mantenute  in  Italia  dopo  i tempi  dei  Longobardi,  co- 
minciarono nella  fine  del  XI li.  secolo  a dirozzarsi  c ingentilire. 
Yidcsi  per  la  prima  volta  forse  dopo  molti  secoli  una  donna  ricc- 
vuta  in  Milano  sotto  il  baldacchino';  c in  Napoli  parve  cosa  mara- 
vigliosa  la  carrozza  e l’equipaggio  della  nuova  Reina  (a).  In  pro- 
porzione delle  persone  reali  tcneano  treno,  corteggio  c tavola  i 
Baroni  Provenzali  e Francesi  clic  le  seguirono.  E il  Re  Carlo,  salito 
in  tanta  signoria,  e fattesi  tributarie  tante  terre,  ebbe  assai  tosto 
graude  opportunità  di  accrescere  la  magnificenza  del  suo  tratta- 
mento, e di  mettere  i suoi  uffiziali  in  istato  di  largheggiare  anch’cssi. 
Que’ due  principali  vizi,  onde  fu  Carlo  I.  incolpato,  l’avarizia  e 


(i)  lìclinquentes  quorum  'vestigio  patrum , se  ipsos  in  alienai  fi - 

guras  et  species  transformaverunt Coeperunt  strictis  et  mu- 

catis  vestihus  uti  more  Hispanico  , tendere  caput  more  Gallico , barbara, 
nutrire  more  barbarico , Juriosis  calcaribut  more  Tbeutonico , varili 
linguis  loqui  more  Tartarico.  Multerei  ....  crinibui  crispantibus  more 
alienarum  capita  pentringuntur.  Zonis  aurei  i supercinctac  ama  senti 
esse  videntur  etc.  Opusc.  de  gest.  Azoti.  Vicecomit.  ap . Murai.  Disser- 
tazione XXV. 

(a)  V.  Ang.  da  Costanzo  , Storia  di  Napoli , lib.  Et 
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l'indulgenza  eccessiva  verso  i suoi  servitori , valsero  mollissimo  ad 
accrescerò  il  lusso  nel  suo  regno,  e per  lutto  dov’ egli  aveva  potere 
e dominio,  che  vuol  direno’ due  terzi  almeno  d’ Italia.  Egli  stesso 
amava  la  magnificenza,  e no  lasciò  anche  le  prove  in  molli  edificj 
che  fece  alzare  in  Napoli;  sicché  le  gravezze  grandissime,  che  pose 
ai  suoi  sudditi,  si  voltavano  in  grau  parte  in  queste  opere,  e la 
liberalità,  con  cui  ricompensò  i servigi  de* suoi  Baroni,  e la  ll- 
ce ìi za  che  lasciò  loro  di  rubare  e predar  terre  e provincie,  li  posti 
in  islato  di  sfoggiarla  a lor  piacere.  Carlo  li.  ancorché  restasse 
con  la  ni  e là  meno  degli  Siali  che  avea  tenuto  il  padre,  nou  di- 
minuì , anzi  accrebbe  ed  aumentò  le  pompe  e il  lusso  della  sua 
Corle.  Pacifico  c voluttuoso  come  egli  era  di  suo  naturale,  consu- 
mava le  entrale  del  regno  e della  Provenza  ne’ conviti  c nelle  feste 
ed  ili  ogni  genere  di  passatempi;  c uc  diè  segni  dovunque  o sog- 
giornava, o passava.  In  Lucca,  dov’ egli  capitò  nel  ritornarsene  di 
Provenza  a Napoli  nel  1294,  fece  una  festa  si  magnifica,  che  niuno 
si  ricordava  d’aver  mai  veduta  la  simile:  ed  in  occasione  che  fu 
eletto  Pontefice  Celestino  V.  suo  suddito,  c poi  Bonifazio  Vili., 
si  videro  a spese  di  lui  per  tutto  il  suo  regno  apparati  0 festeg- 
giamenti maravigllosi.  E dalla  maraviglia,  clic  mostra  Guglielmo 
Ventura  (1)  di  un  convito,  che  fece  il  Ile  Roberto  agli  Astigiani, 
servito  lutto  in  piatti  c vasi  d'argento,  possiamo  argomentare,  che 
tal  sorta  di  magnificenza,  non  era  in  Lombardia  molto  comune. 
Ma  gli  Italiani  vollero  bea  presto,  chiuuque  ebbe  modo  d poterlo 
fare,  imitar  le  pompe,  le  vanità  c le  delicatezze  de’ Provenzali  e 
degli  altri  Francesi.  Vera  cosa  è,  che  quantunque  i nostri  scrittori 
paragonando  i costumi  rozzi  c semplici  del  secolo  di  Federico  li. 
cou  quello  del  seguente  secolo,  chiamassero  queste  nuove  usanze 
vauilà  e corruttele,  possiamo  ciò  nou  ostante  affermare,  che  se  il 
lusso  degli  Italiani  si  fosse  contenuto  in  que’  termini,  sarebbe  piut- 
tosto stato  da  commendare  che  da  riprendere.  Diremo  almeno , che 
o non  fu  mai  al  mondo  alcuna  sorta  di  lusso  lodevole  c vantaggioso, 
o quello  degli  Italiani  soLlo  il  regno  de*  primi  Angioini  fu  tale  si- 
curamente. 

Ma  questi  primi  semi  di  magnificenza  e di  pompa  trovarono 
s\  at]auat0  terreno  d’ Italia  e si  bene  furono  ajutali  dal  commerzio; 

«(«/a  xy . 

(1)  Oìron.  Astens.  cap,  53. 
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che  già  vi  fioriva  grandemente,  e da' Principi  cresciuti  di  Stato  e 
di  ricchezze,  che  l’ Italia  potè  anche  in  questo  superare  in  breve 
tutte  le  altre  provincie  d’ Europa.  Ci  spiace  il  dover  rammentare 
che  le  prime  e forse  le  maggiori  prove  di  fasto  e di  lusso  smode- 
rato le  diedero  i nipoti  de'  Romani  Pontefici;  fra  i quali  si  segnala- 
rono spezialmente  quelli  di  Gregorio  XII.  nel  principio,  e quelli 
di  Callisto  III.  e di  Sisto  IV.  nel  declinar  del  secolo,  di  cui  par- 
liamo. Pietro  e Girolamo  Iliaci,  l’uno  Cardinale  e l'altro  Conte, 
amendue  o nipoti  o figliuoli,  come  fu  creduto,  di  Sisto  IV.,  fa- 
cevano veder  in  più  parti  d'Italia  spettacoli,  feste,  conviti  e pompe 
più  che  reali,  e nel  tempo  di  questo  Pontefice  può  fissarsi  l’ epoca 
del  maggior  lusso,  che  da  mollissimi  secoli  addietro  regnasse  in 
Italia.  S’incontrarono  nel  tempo  stesso  coi  sudditi  nipoti  di  Sisto, 
il  giovane  Duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza  e Lorenzo  de’Me- 
dicij  ed  essendo  tutti  egualmente  inclinati  ai  sollazzi,  ai  giuochi, 
agli  spettacoli,  e a tutte  sorte  di  magnificenze  e sontuosità,  i primi 
per  voglia  di  farla  da  Prìncipi,  il  secondo  per  essere  dissoluto  e 
abbandonalo  ad  ogni  sorta  di  piaceri,  V ultimo  per  politica,  a fine 
di  divertire  e carezzar  un  popolo,  a cui  voleva  metter  il  giogo,  si 
videro  quasi  gareggiare  fra  loro  a chi  sapesse  o potesse  più  spenderò 
in  feste  , in  giuochi,  in  sollazzi,  ed  eccitarono,  come  è naturai  cosa, 
altri  Signori  e Principi  a far  altrettanto. 

Diedero  ancora  grande  motivo  ed  occasione  all' accrescimento 
del  lusso  i viaggi  che  fece  in  Italia  l' Imperador  Federico  III.  nel 
l45a  e nel  i4^9-  Perciocché  essendoci  T una  e l'altra  volta  venuto 
più  per  farsi  onorare  e festeggiare,  clic- per  alcun'aUra  impresa  di 
momento,  impegnò  tutti  i Principi  e le  comunità  d'Italia  a volersi 
segnalare  in  pompe  e in  magnificenze,  cosi  negli  spettacoli  e net 
trattamenti  che  gli  furon  fatti,  come  no’ doni  onde  fu  ricolmato  da 
ogni  parte,  e di  cui  si  mostrò  più  avido  che  alla  dignità  sua  non 
conveniva.  Questo  però  a dir  vero  non  fu  un  gran  danno}  che  anzi 
egli  potò  per  tal  rispetto  egualmente  giovare  che  nuocere  agli  Ita- 
liani; perciocché  le  spese  che  per  cagion  sua  si  fecero,  e la  quan-, 
tità  delle  cose  preziose  che  ne  asportò,  poterono  essere  compen- 
sate dall’ emulazione  e dall'  industria , che  in  tali  occasioni  anima 
ed  accresce  il  numero  degli  artefici.  Ma  dannosissimo  e di  pessime 
conseguenze  fu  un  altro  genere  di  lusso  e di  boria  clic  Federico 
fomentò  ed  accrebbe  fra  gli  Italiani  in  colesti  suoi  viaggi,  c che 
non  sarà  inutile  di  osservare. 
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jwcì«»  Spesse  querele  s*  udirono  a’  tempi  di  Filippo  II.  e di  Carlo  V. 

/„r*/.fo  suo  padre,  che  gli  Spagnuoli  furono  quelli  che  introdussero  in 
*J?iZul0  Italia  con  l'adulazione  i titoli  vani  e boriosi.  Ma  il  male  era  forse 
Ftdeno  ut.  ìq  Italia  più  antico  di  Carlo  V.  e se  pur  gli  Spagnuoli  ebbero  gran 
parte  nel  metter  in  voga  i titoli  e le  lusinghe,  dobbiamo  accusarne 
prima  gli  Aragonesi  e i Catalani  sotto  Alfonso  e Ferdinando,  che 
i Casigliani  sotto  Carlo  V.  e Filippo  li.  Ma  da  una  particolarità 
clic  la  storia  ci  conservò  di  Federico  III.,  possiamo  argomentare, 
aver  questo  Principe  favorito  e promosso  in  Italia  il  più  pernicioso 
genere  d’ambizione  e di  lusso.  Per  la  cupidità  che  avea  di  tornar» 
sene  pecunioso,  o non  consumarsi  ne’ suoi  viaggi,  si  diede  a fare 
un  nuovo  mercato  di  titoli  e di  privilegj,  creando  Conti,  Cavalieri 
e dottori  e notaj  quanti  si  presentarono  col  danaro  per  ottener 
questi  titoli,  con  cui  le  persone  alquanto  agiate  cercarono  d’uscire 
dall’  ordine  plebeo,  c salire  a grado  di  nobiltà.  Cotesto  mercato  di 
carte  e di  sigilli  sotto  Federico  III.  fu  tanto  più  noccvolc  all’ Italia, 
quanto  che  per  se  stesso  sembra  più  vano  e ridicolo.  Perciocché 
quando  i suoi  predecessori  venderono  a'  Signori  d’ Italia  la  sovra- 
nità, o il  vicariato  Imperiale  sopra  le  città  e i contadi,  se  per 
una  parte  recarono  pregiudizio  a' comuni  o agli  antichi  Signori,  at- 
tribuendo autorità  di  comando  a chi  prima  non  l'aveva;  dall’altra 
parte  investendo  famiglie  Italiane  di  quella  giurisdizione,  che  in 
virtù  dell’antica  consuetudine  sarebbesi  dovuta  esercitare  dai  Re 
Tedeschi,  la  condizione  d’Italia  nell’universale  o non  scapitava,  o 
piuttosto  ne  vantaggiava,  poiché  si  ridusse  dentro  al  suo  seno  l’au- 
torità Sovrana,  e diedesi  così  principio  e fondamento  a molti  Stati, 
per  cui  la  nazione  divenne  gloriosa  e potente.  Ma  quando  i privi», 
legj  degli  Imperatori  altro  non  importavano  che  secondare  e pascere 
la  vanità  de’ privati,  dando  loro  motivo  e pretesto  di  uguagliarsi 
senza  realità  e merito  ad  un  supcrior  ordine  di  persone,  il  danno 
che  ne  ricevette  la  provincia,  fu  più  che  altri  forse  noi  crede,  no- 
tabile e grande;  tanto  più  che  non  contento  di  crear  Conti  Pala- 
tini, Cavalieri,  dottori,  notaj,  e di  liberar  dall* infamia  le  persone 
che  ne  eran  notale,  aggiunse  ancora  a que’ suoi  privilegiati  la  fa- 
coltà di  poter  conceder  ad  altri  i loro  privilegj.  La  qual  cosa  lasciò 
in  It  «lia  una  sorgente  perpetua  di  vani  titoli  e privilegj  con  indi- 
cibile pregiudizio  del  merito  e della  virtù,  a discapito  delle  arti  e 
della  popolazione.  Ed  acciocché  niuna  parte  d’ Italia  andasse  esento 
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da’ mali  effetti  di  cotesto  abuso,  Renato  Re  di  Napoli  fece  nelle 
provincia  di  quel  regno,  per  quanto  gli  fu  conceduto,  e nella  vicina 
Provenza,  ciò  che  Federico  aveva  fatto  in  Lombardia  ed  in  Ro- 
magna. L' effetto  più  notabile  e più  grave  che  cagionò  l'abuso  e la 
moltiplicazione  di  titoli  d'onore  o militari,  o civili,  o letterarj,  si 
fu  senza  dubbio  il  ridurre  la  gente  dalla  dipendenza  all’  insolenza , 
dalle  arti  e dal  lavoro  all'ozio,  dalla  parsimonia  e dalla  modestia 
al  dissipamento,  al  fasto,  alla  presunzione.  Tutti  questi  Conti , 
Cavalieri  e dottori  titolari  vollero  nel  icuor  di  vivere,  di  vestire, 
ne’  portamenti  e nel  treno  andare  al  pari  degli  altri  Grandi  c di  co- 
loro che  univano  al  titolo  la  realità,  e sdegnarono  d’impiegarsi, 
come  facevano  per  1* innanzi  essi  stessi  o 1 loro  padri,  nella  mer- 
catura, nell’ agricoltura  e nelle  arti;  siccome  ancora  vediamo  a’ di 
nostri  tante  sciocche  persone,  che  per  qualche  vano  titolo,  che  si 
abbiano  procacciato,  o sia  loro  venuto  in  casa,  credono  essere  lor 
obbligo  e decoro  di  consumarsi  d’ ozio  e di  noja. 

Premesse  questo  considerazioni  sul  lusso,  affinchè  ognuno  possa 
meglio  distinguere  quello  che  è eccesso  noccvole  da  ciò  che  è con- 
venienza di  condizione  e di  grado  ; e conoscere  in  cgual  tempo  se 
il  Villani,  il  Musso  ed  altri  antichi  scrittori  aveaoo  ragione  0 torto 
d'inveire  cotanto  contro  del  medesimo,  ritorniamo  d’onde  ci  ha 
dipartili  questa  digressione,  e continuiamo  ad  osservare  paratamente, 
ciò  che  più  imporla  al  nostro  scopo,  le  varie  foggio  di  vestire,  e 
tulle  le  altre  civili  costumanze  che  variarono  d’ aspetto  fino  ai  tempi 
presenti. 

Degno  è d’osservazione  ciò  che  scrisse  Giovanni  Musso  verso 
l’anno  i388,  in  proposito  degli  abili  donneschi  della  città  di  Pia- 
cenza. Egli  parla  del  velluto  di  seta,  della  grana,  del  panno  di 
seta  con  oro,  del  panno  o broccato  d’oro,  dello  scarlatto  c del 
paonazzo  di  grana,  i quali  paoni  finissimi  costavano  per  ciascuna 
misura  di  uu  abito  da  a5  fiorini  d’ oro  o ducali  fino  a 60.  Larghi 
<e  lunghi  erano  quegli  abiti  (1),  c sovente  caricavansi  del  peso  di 


Yen, 

delle  dinne 
nel 

neou  xir. 


(1)  Noi  qui  riferiremo  colle  proprie  parole  alcuni  squarci  del  lungo 
racconto  del  Musso  assai  curioso  per  la  tanta  differenza  dei  costumi  di 
illora  dai  nostri , che  a niuno  increscerà  di  leggerli , fuorché  a chi  non 
ntende  il  Latino.  Nam  Dominaci  portane  indumento  longa  et  larga...  ; 
juae  indumento  Jiunt  cum  manicis  largii  per  totum , tam  de  subtus , 
juam  de  *upra , ita  longae , quod  dictae  manieae  cooperiunt  medium 
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tre  fino  a cinque  oncc  di  perle,  di  frange  larghissime  d’oro  intorno 
al  collare  ed  alle  estremila  delle  maniche,  di  cappucci  pure  gucrnili 
d’oro  e di  perle,  di  cinture  d’argento  dorato  e di  perle  parimente, 
oltre  gli  anelli  con  pietre  preziose  di  grandissimo  valore,  i po- 
melli o grossi  bottoni  di  argento  doralo  o di  perle,  e le  vesti  dette 
cipriane , che  le  mammelle  mostravano  al  dire  dello  scrittore,  non 
altrimenti  che  se  uscire  volessero  dal  seno.  Vedi  la  Tavola  ia5. 
Parla  altresì  quello  scrittore  di  corone  d’oro  e d'argento  con 
perle  ed  altre  gemme,  di  tersole  o collane  triplici  formate  di  3oo 
grosse  perle,  dello  inlrecciarnento  delle  perle  medesime  frammezzo 
ai  capelli,  dei  mantelli  di  zendado  foderati  di  vajo,  delle  collane 
di  corallo  rosso  o di  lambro , sotto  il  qual  nome  crediamo  doversi 
intendere  l’ambra,  dei  mantelli  doppj  e triplici,  dei  veli  di  seta. 


manum  , et  aliquae  pendant  usque  in  terrarn  operine  citeriori  tantum t 
acutac  de  sub  cu  s ad  modum  scuti  Catellani  longi , qui  scuLus  est  largus 
desuper  et  strir.tus  et  acutus  de  subtus  . ...  et  portoni  capucios  parvos 
cu  tu  frigiis  largii  de  auro  vel  de  perlis  circa  dicium  capuciurn  , et  va- 
dane cinc.tae  in  medio  pulcris  cincloriis  de  argento  deaurato  et  de 
perlis  . Tarnen  tolta  indumento  sunt  lionata  , quia  curn  dictis 

indumenti!  non  ostendunt  mamillas.  Sed  habent  alia  indumento  into- 
nata , quae  coca n tur  Ciprianae , quae  sunt  largissimae  versus  pedes 
et  a medio  supra  sunt  strictae  cum  manicis  longis  et  largii , sicut  alia 
pracdicta  indumento Quae  Ciprianae  habent  gulam  tam  ma- 

gnani , quod  ostendunt  mamillas , et  ti  de  tur  quod  die  tue  mamillae  ve* 
lint  ex  ire  de  sinu  cara  ni.  Qui  habitus  est  puìcher , si  non  ostcnderent 
mamillas  , et  gul ae  esscnt  sic  dece n ter  tiricene  t quod  ad  minus  ma- 
millae ab  aliquibus  non  posscnt  vide  ri  ....  J Matronae , sice  Dominae 
antiquati  portane  nobile  ni  ari  tu  ni , si  ve  mantellum  largura  et  longum 
usque  in  tcrram , et  rotutulum  versus  terrarn  , et  crispum  per  toturn  ,* 
et  apertura  de  antea  usque  in  terrarn . Tamen  est  porncllatum  versus 
gulam  pomelli s argenti  deaurati  t vel  de  perlis  per  unam  spanam.  Eoe 
Jiunt  prò  majori  parte  cum  colare.  Et  quaclibet  Domina  habet  usque 
in  tribus  mantelli s ad  plus  ; unum  de  biavo , unum  de  peonacia  de 
grana , et  alium  de  zamclloto  un  dato  , fodratos  de  zendali  cum  frixiis 
aurei!  ; et  aliqui  sunt  fodrati  de  variis , et  aliquae  quandoque  portati t 
capuciurn  , et  quandoque  non  ; sed  portoni  vellos  de  seta  , vel  de  barn - 
haxio  pulcros  , subtilcs  et  albos.  Dominae  viduac  portoni  similia  guar- 
tìimcnta  : tamen  omnia  de  bruna , et  sine  auro  et  perlis  , sed  solum 
curn  pomelli s dicti  panni  de  bruna  tantum.  Et  utuntur  capuciis  de 
bruna  , vel  vellis  albis  de  bambaxio  } vel  de  lino , subtilibus  et  albi*. 
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X)  di  bambagia  bianchi  e sottilissimi  ec.  Gli  uomini  portavano  vesti 
larghe  c lunghe  Gno  a terra,  foderale  di  pellicce,  alcune  di  panno, 
altre  di  velluto  di  seta;  usavano  mantelli  corti  cd  anche  lunghi  Gno 
a terra,  cappucci  e sopra  questi  berrette  di  grana  non  tessute  ma 
fatte  a maglia.  Nola  quello  scrittore  che  i giovani  portavano  man- 
telli corti  chele  natiche  non  coprivano,  c brache  corte  e strette,  le 
quali  non  celavano  le  forme  delle  natiche  medesime  e dei  geni- 
tali (i);  vedi  la  suddetta  Tavola  ia5;  erano  quelle  brache  sovente 
di  tela  di  liuo,  ornate  però  di  ricami  di  seta  e di  argento,  talvolta 
ancora  di  perle;  altra  volta  di  velluto  o di  altro  drappo  di  seta 
rossa  o di  altro  colore.  Lo  scarpe  erano  bianche  Testate  c l’inverno, 
cd  alcuuc  avevano  punto  sottili,  che  per  tre  oncia  si  stendevano 
oltre  al  piede,  ripiene  tutte  di  peli  di  bue.  Vedine  le  Ggurc  nella 
detta  Tavola.  Anche  gli  uomini  ornavansi  di  collane  o cerchi  d'ar- 
gento dorato  con  perle  e corallo  rosso,  e molti  giovani  sbarbati 
erano,  ed  una  grande  zazzera  rotonda  portavano.  1 più  agiati  non 
mancavano  di  un  ronzino,  ed  alcuni  per  loro  uso  tenevano  fino  a 
cinque  cavalli  coti  familiari,  i quali  guadagnavano  fino  a dodici  fio- 
rini d’oro  all’anno  oltre  il  vitto.  Attendibile  è sommamente  il  rag- 
guaglio di  questo  scrittore,  perchè  al  vivo  dipinge  il  lusso  non 
solo,  ma  anche  i costumi  e gli  usi  diversi  di  quella  età,  e degno 
è pure  di  osservazione  che  egli  non  solo  ragiona  dei  Piacentini;  ma 
degli  abitanti  ancora  di  altre  città  d’Italia. 

Ciò  è quanto  ci  venne  riferito  dal  Musso  intorno  le  varie  foggie 
di  vestire;  uta  egli  è cerio  che  fino  dal  secolo  XUI.  i nobili  vestivano 

(1)  Jtem  dicti  juvencs  portoni  alia  indumento  curia  et  larga,  et 
alia  curia  et  Urie  la  , et  sic  curia  , quod  ostendunt  mediai  notes , uve 
naticas  , et  membruta  et  genilalia:  sai  vo  quod  portant  cali  gas  de  panno 
ligatas  in  quinque  partibus  ad  zupavellos  curtos  et  strido* , quos  por- 
toni de  sublus  alia  indumento , quae  cooperiunt  tota*  notes  , membruta 
et  genitalia  cum  dictis  caligis.  Et  etiam  de  sublus  habent  zarabulas 
lineo s strictissimas.  Nili  il  ominus  ostendunt  formam  naticarum  , geni- 

talium  et  membri Et  dieta  indumento  sic  curta  ali  qua  n tu  l u rn 

sunt  longa  de  retro  et  de  antea  , quatn  a galano.  Et  aliquando  ciudi 
in  medio  super  omnibus  dictis  indumenti s , et  aliquando  non.  Et  prò 
majori  parte  non  portane  capucium  , salvo  quod  in  hyeme  ipsutn  por- 
tane. Qui  cupucii  sunt  parvissimi  cum  bcclio , '.quasi  usque  in  terroni , 
ita  quod  omnes  videntur  esse  in  foia , sic  sunt  parvi  didi  capucii , et 
arieti  circum  circa  opud  ipsos  etc. 
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magnificamente  e senza  dubbio  con  lusso  superiore  all’ odierno.  Non 
iocognito  era  fin  da  que’ tempi  lo  scarlatto,  tinto  però  colla  por- 
pora che  anche  sulle  coste  della  Provenza  trovavasi,  o col  cocco 
che  si  raccoglieva  sugli  alberi,  e solo  errarono  forse  gli  scrittori, 
che  il  nome  di  sciamilo  confusero  col  velluto,  giacché  se  Giovanni 
Villani  menzionò  un  pallio  di  sciamilo  velluto  vermiglio , altro  diro 
non  volle  se  non  che  quel  velluto  variegato  era  vermiglio  nel  fondo, 
il  che  non  bene  osservò  neppure  il  Muratori.  Rolandino  Padovano 
parlando  di  un  magnifico  giuoco  dato  inTrcvigi,  non  solo  descrivo 
le  gioje  onde  ornate  erano  le  nobili  donne,  ma  anche  le  pellicce, 
gli  zendadi,  le  porpore,  gli  sciamili , gli  scarlatti  ed  i baldacchini, 
dei  quali  lutto  era  addobbalo  un  castello.  Se  il  Villani  parlò  della 
sobrietà  dei  cittadini  di  Firenze  verso  l’anno  1260,  e così  pure 
dei  panni  rozzi  c grossolani  di  cui  le  donne  loro  veslivansi  senza 
ornamenti,  menzionò  tuttavia  Io  scarlatto  e i mantelli  foderati  di 
vajo.  I Milanesi  all’ incontro  verso  il  i34<>  e i giovani  massimamente, 
secondo  il  Fiamma,  lasciala  avevano  l’antica  semplicità  delle  vesti, 
cd  abili  stretti  c monchi  e troncali  adottali  avevano,  come  l’ accon- 
ciatura altresì  del  capo  alla  foggia  de' Francesi  e degli  Spagnuoli: 
le  donne  pure  al  dire  di  quello  scrittore,  che  non  differisce  da 
quanto  scrisse  poi  il  Musso  parlando  spezialmente  de’ Piacentini, 
si  strangolavano,  il  seno  ed  il  collo  scoprivano,  e di  fibbie  d’oro 
ornavansi  in  giro,  mentre  gli  abili  loro  non  erano  che  di  scia,  tal- 
volta anche  tessuta  con  oro,  e le  teste  loro  erano,  secondo  il  co- 
stume delle  straniere  nazioni , con  ricci  acconciale.  Le  scarpe  ave- 
vario  rostrate,  ed  il  Fiamma  sogghigno,  che  si  trattenevano  uei 
giuochi  delle  carte  e dei  dadi,  e così  nei  cavalli,  nelle  armi  risplen- 
denti, nei  vani  ornamenti  delle  donne,  si  ammollivano  e si  con- 
sumavano i petti  viriti,  lo  spirito  di  libertà  e i sudori  degli  ante- 
nati. Allora  comparvero  le  vesti  accoltellate  ; cioè  con  tagli  fatti 
Artifiziosamenle  in  diverse  parti,  le  vesti  schiavine  di  lana,  nella 
Schiavonia  fabbricate,  le  zimarre  o zamarre,  i birri  dì  panno  pre- 
zioso talvolta  e spesso  di  color  rosso,  i cappucci,  i barracani , i 
bucherami , tele  sottili  di  bambagia,  le  crosne  o erosine , manti 
fabbricati  di  pelli,  e a tutto  fu  dato  il  nome  generale  di  robae  o 
raubac.  1 palandrani  datano  forse  dal  secolo  XIII.,  i tabardi  o 
tabarri  dalla  metà  del  XIV.  c verso  quel  tempo  ancora  comparvero 
le  giubbe j i giubboni,  i giubbetti,  tuuiche  per  lo  più  di  cotone. 
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cosi  dette  dagl!  Arabi,  benché  il  Giggeo  nostro  le  creda  formate  di 
lana  ordinaria  senza  alcuna  tintura.  1 Caiani  diedero  origine  ai  no- 
stri gabbani,  le  pelarde  equivalevano  alle  nostre  pellicce;  sottane 
dicevansi  le  camiciuole,  che  in  appresso  il  nome  pigliarono  di  giusta- 
cuore, e nella  cronaca  di  Ricobaldo  vedesi  alle  vergini  assegnata 
la  sottana  di  pignolato  ed  un  paludamento  di  lino  detto  xoca  o 
soca.  Lo  statuto  di  Ferrara  dell’anno  1179  nel  fissare  i prezzi  da 
esigersi  dai  sartori,  nomina  il  guarnello,  veste  da  uomo,  il  sonano 
da  donna,  la  veste  di  liscilo  cioè  mezza  lana,  o tutta  lana,o  pure 
di  altri  panni,  i guarnacci  o guarnaccioni , foderali  di  pelle  o di 
zendado,  le  gausape  e i cappelli,  le  gonnelle,  cd  inoltre  i gironi, 
le  crespe  e le  fregature,  sotto  i quali  nomi  debbono  forse  inten- 
dersi le  frange,  orlature,  liste  e guarnizioni , d’onde  venne  il  nome 
moderno  di  fregi.  11  cappuccio  durò  più  a lungo  di  alcun  altro 
abbigliamento  di  quella  età,  e l’uso  se  ne  conservò  in  Italia  fino 
al  secolo  XV.,  come  fino  a quel  secolo  si  mantenne  pure  l’uso 
degli  zoccoli  o delle  scarpe  di  legno:  tanche  dicevansi  le  calzette 
che  coprivano  il  piede  e la  gamba,  e che  potevano  essere  una 
specie  di  stivaletti,  mentre  presso  Agnello  Ravennate,  le  grandi 
zanche  indicavano  grossi  stivali  ; ma  tonchi  in  Lombardia  dicevansi 
le  grolle  dei  Romani,  i trampoli  dei  Fiorentini.  Le  scarpe  però 
cambiarono  spesso  di  figura,  e mentre  verso  il  1000  avevano  suole 
di  legno  con  una  coperta  di  cuojo  stretta  al  piede,  dopo  la  metà 
del  secolo  XIV.  munite  furono,  siccome  presso  a poco  vien  riferito 
dal  citato  Musso,  di  rostri  lunghissimi  sul  davanti  a modo  di  corna,' 
alcuni  dei  quali  obbliqui,  come  quelli  si  dipingono  de’ grifi  o gri- 
foni. Trova  usi  pure  menzionati  in  quel  secolo  gli  scaffoni , scof- 
foni  o scuffini,  che  noi  invece  di  scarpe  giudicheremmo  piuttosto 
una  specie  di  calzette,  vedendosi  che  quelli  erano  talvolta  villosi 
e che  le  gambe  coprivano.  Malgrado  di  tutto  questo,  continuò  lunga- 
mente l’uso  di  fasciare  le  gambe  ed  anche  i piedi,  e da  quelle  fascio 
trassero  il  nome  le  strisele  di  tela  di  liuo,  dette  tibialia , delle 
quali  si  trova  qualche  vestigio  anche  nel  secolo  XII.  L’invasione 
delle  nazioni  straniere  che  ebbero  da  poi  dominio  in  Italia,  e special- 
mente dei  Francesi,  fece  sparire  negli  ultimi  secoli  le  forme  non 
solo,  ma  fino  in  gran  parte  i nomi  di  que* diversi  abili  e calzamenti. 

Noi  trascorreremo  più  brevemente  che  ci  sarà  possibile  tulli  i 
secoli  consecutivi  fino  al  nostro,  e dalle  dipinture,  dai  bassi-rilievi 
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e da  ogni  monumento  ritrarremo  le  figuro  appartenenti  a ciascuno 
di  essi,  onde  presentare  un'esatta  idea  dello  varie  foggio  di  vestire. 

Al  secolo  XIV.  e XV.  appartengono  le  seguenti  Ggure  della 
jt *'  Y™rV.  Tavola  i aG.  Quelle  sotto  i numeri  a , 3 , 8 , sono  cavate  dalle  an- 
tiche e preziose  dipinture  di  Trofo  da  Monza  che  ornano  tuttavia 
le  pareti  della  cappella  delta  della  Regina  TeoJelinda,  e che  rap- 
presentano le  di  lei  gesta.  Bello  e semplice  è l’abito  del  giovane 
rappresentato  nella  figura  5 della  Tavola  suddetta,  conservatoci  da 
Cesare  Vccellio  nella  nota  sua  collezione  degli  abiti  antichi  c moderni. 
La  gioventù  di  que' tempi  portava  i capelli  lunghi,  c poneva  ogni 
cura  nel  conservarli  belli  e rilucenti:  usava  calze  intere  divise  in 
vatj  colori , un  giubbone  aperto  al  petto  e stretto  alle  reni  da  una 
cintura,  come  si  usa  a’ tempi  nostri  dalle  donne.  Dal  Veccllio  sono 
pure  cavate  le  figure  6 e 7 Tavola  suddetta.  Questa  rappresenta  un 
antico  giovane  nobile  in  abito  assai  ornato  : usavano  essi  farsi  qualche 
ricciolino  in  mezzo  la  fronte  e crespare  il  resto  de'capelli  che  lasciavan 
cadere  giù  per  le  spalle:  si  mettevano  una  veste  di  broccato  di  seta  o 
d'oro  con  diversi  fiori  lunga  fino  a mezza  gamba,  con  bottoni  d oro 
fino  alla  cintura  di  seta,  dalla  quale  pendeva  una  spada  al  lato  sini- 
stro; e detta  veste  era  tutta  ornata  di  merletti  nell’estremità,  ed 
aveva  un  cappuccio  assai  lungo  che  passava  la  cintura  c pendeva  di 
dietro , c serviva  in  tempo  di  pioggia  a coprire  il  capo  : le  maniche 
della  sopravveste  giugnevano  fino  al  gomito  e pendevano  aperte  le 
mezze  maniche:  portavano  calzette  di  panno  rosso,  e scarpe  basse 
appuntate.  L’altra  figura  num.  G della  della  Tavola,  rappresenta  una 
nobile  donzella  antica.  Usavano  esse  alcuni  ricci  modesti  intorno  alla 
fronte  c lasciarsi  pender  i capelli  giù  per  le  spalle;  portavano  orec- 
chini d'oro  cd  al  collo  fila  di  perle:  avevano  una  veste  ben  assettata 
senza  busto,  non  molto  larga,  ma  assai  ornata  intorno  al  petto  e 
alle  maniche  vicino  alle  aperture,  di  brocchi  d'oro  e d'argento  sì 
ben  disposti  che  sembravano  piume  di  uccelli.  La  figura  4 è cavata 
dalle  sculture  della  Certosa  presso  Pavia  : la  figura  1 e la  9 , sono 
tratte  da  antichi  quadri  del  i5oo  circa  esistenti  in  casa  Visconti, 
zw*  Un  antico  abito  alla  Vogalina  fu  cavato  dal  Vecellio  dalle 

li»  dipinture  della  chiesa  di  Sant'  Etena , posta  in  un’  isola  vicina  a Ve- 
<:i.  D-É.iin»  nezia,  abito,  secondo  ii  detto  scrittore,  molto  grave,  0 che  vedasi 
dipinto  e scolpito  in  molti  luoghi  d'Italia.  Ha  questa  figura  che 
vedasi  sotto  il  num.  9 della  Tavola  1 27  un  pezzo  di  panno  avvolto 
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intorno  alla  testa  di  colore  scarlatto,  un’ estremità  del  quale  cade 
giù  per  le  spalle:  tiene  al  collo  allacciata  una  veste  assai  larga  e 
lunga  tino  a mezza  gamba  di  color  pavonazzo  listata  presso  l’orlo 
di  color  bianco:  le  maniche  sono  aperte  e s\  larghe  che  si  gettano 
rovesciale  sopra  le  spalle,  e sono  foderale  di  pelli  diverse  o pure 
di  seia  secondo  i tempi:  la  brevità  della  veste  lascia  vedere  le  calze 
rosse  e le  scarpe  appuntate.  Fino  al  tempo  dell’ eccellente  pittore 
Giambellino  durò  l’antico  modo  di  vestire  delle  nobili  Veneziane, 
delle  quali  si  vede  la  figura  sotto  il  num.  4 della  detta  Tavola. 
Usavano  lunghissima  coda,  e sotto  avevano  la  faldiglia  tutta  rica- 
mala con  un  cordon  d’oro  nell’ intorno  dell'orlo  da  basso  che  la 
teneva  larga  a guisa  di  una  caoipaua:  andavano  cinte  d'una  catena 
d’oro,  e la  veste  era  assai  aperta  al  petto,  facendo  cosi  mostra 
e del  petto  e delle  spalle:  era  senza  busto  e si  bene  accomodata 
che  faceva  molto  bella  la  persona:  le  maniche  non  passavano  il 
gomito,  e quindi  il  braccio  non  rimaneva  coperto  che  dalla  camicia. 
Al  collo  portavano  filze  di  coralli  o di  bottoni  d’argento,  e bene 
spesso  una  fascia  d’  oro  : acconciavano  la  testa  intrecciando  i capelli 
e stringendoli  a una  coronetta  d’oro  alla  Ducale.  Da  un’antica  ta- 
vola esistente  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e Paolo  di  Venezia  è presa 
la  figura  3 della  stessa  Tavola,  il  cui  abito  secondo  il  Veccllio  di- 
mostra l’origine  delle  maniche  a corneo , le  quali  in  quei  tempi 
erano  assai  corte  io  paragone  delle  lunghissime  toghe  usate  poscia 
dai  nobili  e citladiui.  Avvertiremo  che  io  quegli  antichi  tempi  le 
vesti  c le  calze  erano  di  colori  diversi,  e le  scarpe  pavooazze;  e 
che  portavasi  al  fianco  una  cintura  larga  tre  dila.  Sotto  il  num.  io 
vedesi  l’abito  della  celebre  Compagnia  della  Calza , il  cui  iostituto 
fu  di  dare  spettacoli  e feste  dì  gran  magnificenza  c splendore.  Essa 
venne  fondata  in  Venezia  sotto  il  Principe  Zeno  l'anno  i4oo  da 
molti  principali  nobili  della  città,  che  facevano  a gara  nel  comparir 
ornali  e pomposi  : mostrava  ciascuno  magnificenza  intorno  alla  propria 
persona,  non  meno  che  si  facessero  tutti  insieme  nelle  feste  e negli 
spettacoli  pubblici  co’ danari  messi  iusierue  da  loro  per  quest'oggetto. 
La  fama  di  questa  compagnia  destò  ancora  generosità  negli  animi 
della  gioveulù  di  molle  altre  città  d’Italia,  dove  fu  poi  fatto  lo 
stesso.  Questa  scelta  c fiorita  Compagnia  era  chiamata  della  Calzay 
perchè  ciascun  individuo  portava  una  calza  inquartata  di  colori  di- 
versi. L’abito  aveva  nel  rovescio  del  cappuccio  lungo  ed  appuntato 
Europa  Voi.  IH.  Ii5 
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l'impresa  dì  ciascuno  con  ricami  d’oro  e di  seta,  e ognuno  portava 
un  altro  segno  nel  berrettino  rosso  o nero  pendente  dalla  banda 
dell' orecchia , e i capelli  legati  con  una  cordella  di  seta,  conser- 
vandoli lunghi  c folli  quanto  potevano.  Usavano  giubboni  di  vel- 
luto o d'altro  drappo  di  seta  o d’oro:  le  maniche  erano  allacciato 
con  {stringhe  assai  spesse  di  seta  o d’oro  con  punte  d’oro  massiccio, 
ed  erano  tagliale  nel  mezzo,  onde  da  quel  taglio  usciva  alquanto 
fuura  la  camicia:  erano  le  calze,  come  già  si  disse,  divise  per  luogo 
da  varj  colori,  cd  una  di  esse  ricamata  di  perle  e d’altre  gioje  fino 
a mezza  gamba:  usavano  portar  ìn  mano  una  palla  odorifera.  La 
figura  sotto  il  mini.  G cavala  da  una  tavola  nella  chiesa  del  Carmine 
in  Venezia,  colla  testa  acconcia  in  forma  di  corna  cd  una  lunga 
veste  colle  maniche  aperte  alla  Dogalina , c per  quanto  si  può  ri- 
trarre, di  color  nero,  rappresenta,  al  dir  del  Ve  celi  io,  una  donna 
Ai**  data  piuttosto  alla  divozione  che  al  mondo.  Assai  bello  c l'abito  di 
alcune  antiche  nobili  Veneziane  che  si  usò  fino  al  tempo  del  pittore 
Giambellino,  c che  noi  presentiamo  sotto  il  num.  5 della  suddetta 
Tavola.  La  nobile  è vestita  di  velluto  cremesiuo,  ed  ha  le  maniche 
strette  e lunghe  quasi  fino  ai  piedi:  la  veste  è aperta  e mostra  il 
petto  e le  spalle:  quanto  però  scopre  la  veste,  tanto  ricopre  un 
sottilissimo  c trasparente  velo  di  seta  bianca:  porta  alcune  mani- 
chette sopra  il  gomito  assai  corte  e strette  c ricamate  in  oro,  il 
resto  del  braccio  c coperto  dalla  sola  camicia:  rislrignesi  dalla  parto 
di  dietro  la  veste  in  due  falde,  che  fanno  poi  scendendo  fino  a 
terra  uno  strascico  di  due  braccia:  di  busto  è mollo  beoc  assettata 
c cinta  di  catena  d’oro.  La  lesta  è assai  bene  acconcia ; invece  di 
ricci  si  vedon  cadere  i capelli  su  la  fronte,  e parte  intorno  alla 
testa  intrecciati  con  certi  nastri  di  colore  che  accompagnano  benis- 
simo la  leggiadria  della  persona;  oltre  poi  a questa  intrecciatura  sono 
essi  serrati  da  una  fascetta  o cerchio  d’oro  ornalo  di  perle  e d'altre 
gioje:  al  collo  porta  catene  d'oro,  ma  con  certe  puote  alle  quali 
mìu  sono  attaccate  alcune  perle.  Dalle  pitture  d'antica  c buona  mano 
éSitìMHMU  esistenti  in  Venezia  nella  Congregazione  di  S.  Giovanni  Evangelista 
j,a  tralj0  VcceUio  gli  abiti  delle  antiche  spose  Italiano  che  colà 
si  veggono  come  sono  rappresentate  nella  figura  8 della  Tavola 
suddetta.  La  sposa  ha  una  corona  in  testa  a modo  di  Regina  carica 
di  perle  c gioje,  di  sotto  della  quale  scende  sullo  spalle  un  traspa- 
rente velo:  i capelli  sono  distesi  ed  in  parte  cadenti  presso  allo 
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orecchie  da  ciascuna  delle  quali  pendono  tre  perle  congegnate  in* 
sieme  e legate  in  oroi  il  petto  e le  spalle  sono  scoperte:  sopra  il 
busto  della  veste  porla  un  pettorale  di  panno  d’oro  tutto  ricamato 
di  perle  e ornalo  nel  mezzo  di  altre  gioje;  e le  maniche  unite  sono 
aperte  nel  gomito:  la  veste  poi,  secondo  la  dignità  della  persona 
era  d’oro  o d’argento  o di  seta  di  qualche  colore,  e sopra  di  essa 
portava  un  rocchetto  di  seta  bianca  sottilissimo  e trasparente:  usa. 
vasi  una  catena  d'oro  assai  grossa  che  traversava  il  petto,  lo  ci* 
coeva  e cadeva  fino  al  basso.  Lodato  assai  dal  Vecellio  pel  corto  .MUo 
busto  è la  veste  che  portavasi  nel  secolo  XV.  dalle  Italiane  e che  «*** 
da  noi  è presentato  sotto  il  num.  7 della  stessa  Tavola.  • Gli  abili 
del  busto  corto  ( cosi  egli  clic  par  quasi  descrivere  1’  usanza  dei  nostri 
tempi  ) è più  comodo  che  non  sono  gli  abili  di  questa  nostra  età 
( cioè  del  secolo  XVI.  ) nella  quale  par  che  le  douue  desiderose 
di  parer  più  attillate  prendono  errore;  oltre  al  disagio  che  portano 
seco  questi  busti  lunghi.  Ed  io  mi  ricordo,  per  esser  ciò  accaduto 
a’ giorni  miei,  che  questa  usanza  de’ busti  già  si  ridusse  a tale,  che 
bisognò  ch’el  magistrato  sopra  le  pompe  vi  provvedesse  ; conciosiachè 
s usavano  fuor  di  modo  lunghi  e larghi,  e con  certe  lame  di  ferro 
dentro,  a fin  che  la  vita  stesse  più  intera:  il  che  fu  avvertito  esser 
cagione  di  molti  abusi  nelle  donne  gravide,  e perciò  proibito  per 
legge,  e dismesso  ec.  t.  Queste  donno  dunque  col  busto  corto  usa- 
vano una  veste  di  colore  ed  alle  volte  di  più  d*  uno  con  frange  o 
liste  variate  e con  una  fascia  d’oro:  dalle  spalle  si  distendevano 
sino  al  gomito  certi  maniconi  di  molta  spesa:  portavano  in  capo 
una  specie  di  gabbia  di  Glo  d’oro  o d’argento  o di  seta  fatta  con 
bei  lavori,  cui  alcune  ornavano  con  perle  ed  altre  gioje;  ma  tutte 
portavano  i capelli  distesi  e del  suo  color  naturale:  ornavano  il 
collo  con  filze  di  perle  o catenelle  d’oro  che  cadendo  sul  petto 
formavano  una  rosa.  L’instabilità  delle  donne  introdusse  circa  il 
i55o  ì ricci  sopra  la  fronte  cominciando  dalle  orecchie  c seguendo 
con  ordine  diritto  fino  in  cima  della  fronte,  vedi  fig.  1 della  Tavola 
suddetta:  esse  coprivano  poi  d’alcune  sculfietle  quella  parte  de’ ca- 
pelli che  s’intrecciava,  c facevano  ogni  sforzo  onde  ridurre  i capelli 
al  color  dell’oro,  e diedero  di  mano  ancora  ai  belletti:  usavano 
camicie  con  certi  lavori  all’ago  che  pendevano  all’ ingiù  sopra  del 
petto,  e maniconi  eoo  tagli,  fuor  de’ quali  cavavano  la  camicia  in 
mostra,  ed  ornavano  l’ estremità  del  braccio  con  maniglie  d'oro:  la 
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•oltana  era  di  velluto  o d’altro  drappo  di  colore,  e del  medesimo 
drappo,  ma  di  color  nero  era  la  sopravveste.  Nell’abito  che  si  mostra 
nella  figura  a della  Tavola  stessa , vedesi  quanto  le  donne  avessero 
in  uso  pochi  anui  dopo  gli  ornamenti  d’oro  ricchi  di  perle  e di 
altre  gioje,  e quanto  studio  ponessero  negli  ornamenti  del  capo; 
l’acconciatura  del  quale  era  accompagnata  da  certi  ricci  che  avevau 
la  forma  di  una  mezza  luna,  o corna  rivolte  all* insù.  Ornavan  su- 
perbamente il  collo  e le  orecchie;  le  cinte  loro  eran  d' oro  massiccio 
e piene  di  gioje,  ed  alle  mani  portavan  maniglie  preziosissime:  nel- 
l’inverno usavano  la  manizza  di  velluto  nero  foderata  di  pelli:  la 
veste  o di  velluto  nero  o d’altro  drappo  di  seta  lavorata  a opera 
con  un  braccio  di  strascico:  le  calzette  eran  ricamate  e le  pianelle 
alle:  il  fazzoletto  di  seta  nera  disteso  era  attaccato  al  capo,  al 
petto  ed  alle  spalle,  e con  una  delle  sue  estremità  alla  cintura, 
onde  esso  calava  fino  in  terra,  ed  essendo  ampio  e magnifico,  le 
faceva  molto  bea  comparire. 

T «»s.  Antico  al  tempo  di  Vecellio  era  l'abito  delle  Milanesi  che  pre- 

Mituntu  # * . . n r>  * 

iv  t'xvi  senl,amo  soll°  « rtum.  a della  Tavola  lao.  Portavano  esse  una 
sopravveste  di  ormesioo  con  alcune  fasce  di  ricamo  d’oro  nel  petto, 
nel  mezzo  e in  fine  e con  un  poco  di  strascico,  e davanti  aperta 
dal  mezzo  in  giù,  onde  appariva  una  sottana  di  velluto  a damasco 
figurato:  le  maniche  erano  larghe  ma  annodate  con  spessi  lacci  di 
nastri  di  varj  colori  e lunghi  si  che  i capi  si  raccomandavano  al 
vento:  in  fine  delle  maniche  apparivano  le  maniche  della  camicia 
si  larghe  c lunghe  che  pendevano  dalle  mani  fino  alle  ginocchia. 
Serravano  i loro  capelli  io  una  rete  d’oro  o di  seta,  lasciandone 
però  alcuni  alle  bande  che  loro  pendevan  giù  per  le  tempie,  e 
questa  rete  era  legata  con  una  cordellina  di  colore  alquanto  lunga, 
la  quale  essendo  annodata  di  dietro  sventolava  dalle  loro  teste.  Al 
collo  portavano  un  filo  di  perle  o bottoncini  d’argento  o coralli. 
L’abito  delle  gentildonne  Milanesi  e di  altre  città  di  Lombardia  che 
usavasi  nel  XVI.  secolo  vedesi  sotto  il  num.  4 della  stessa  Tavola. 
La  sopravveste  era  di  damaschctto  con  bei  fioroni,  lunga  fino  a terra 
c tutta  bottonata  davanti  con  bottoni  d’oro  assai  politi.  Leggiadra 
era  l’acconciatura  dei  capelli:  intorno  alla  fronte  avevano  alcuni 
riccetti,  c le  trecce  beo  crespe  ed  inanellate  giravano  con  belli  at- 
torniamenti nella  superficie  della  testa,  e sopra  di  essi  avevano 
appuntato  un  velo  disposto  a modo  di  giglio,  cd  il  resto  era  apr 
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puntato  al  collare  della  veste.  L’ abito  presentato  sotto  il  num.  5 S 
più  proprio  alle  matrone  nobili  Milanesi  che  ad  altre  donne.  Le 
principali  gentildonne  di  Lombardia  vestivano  come  si  vede  nella 
figura  mini,  x della  stessa  Tavola,  la  veste  era  di  velluto  o di  altra 
sorte  di  seta  ad  opera,  lunga  tino  a terra  con  un  braccio  di  stra- 
scico, con  maniche  larghe  aperte,  e con  bottoni  d’oro  o di  cri- 
stallo. Si  acconciavano  il  capo  con  ricci  intorno  la  fronte  e con 
alcune  cordelline  di  seta  e oro  con  gioje,  e una  perla  grossa  cadeva 
in  mezzo  la  fronte,  e il  resto  dei  capelli  intrecciati  accoglievano 
sotto  un  bel  velo  d’oro  o argento  annodalo  con  bel  modo  in  cima 
la  testa,  e i capi  del  velo  cadevano  sopra  le  spalle  di  dietro  fino 
a terra  con  grande  strascico.  Le  matrone  di  Brescia,  di  Verona  e 
di  altri  luoghi  circonvicini,  vedi  num.  6 della  suddetta  Tavola, 
portavano  i capelli  ricci  intorno  la  fronte,  ed  il  rimanente  in  trecca 
era  coperto  da  un  velo  di  seta  giallelta  a cui  facevano  fare  una 
bella  punta  in  mezzo  della  fronte:  di  sotto  portavano  vesti  per  lo 
più  di  damasco  giallo,  e di  sopra  un’altra  di  raso  nero  con  bot- 
toni d'oro,  accollata  assai  nel  collaro  sopra  di  cui  uscivano  alcuno 
lattughe  di  camicia  molto  ben  lavorate:  sopra  dette  vesti  portavano 
un  manto  di  seta  nera  che  scendendo  dalle  spalle  le  coprivano  tutte, 
perchè  1*  appuntavano  davanti  vicino  ai  piedi.  Sotto  il  num . 3 vieti 
rappresentato  un  nobile  Milanese,  cavato  da  un  antico  ritratto 
esistente  preoso  l’egregio  pittore  sigoor  Pelagio  Palagi,  e che  si 
crede  appartenere  al  secolo  XVI. 

La  Tavola  129  ci  rappresenta  sotto  il  num.  2 l'abito  delle  ma-  <y. 
trone  e Signore  di  Castelli  di  Lombardia  e di  tutta  Italia.  Si  vesti*  K 

vano  esse  di  zimarre  d’ormesino  bianco  o d’altro  colore  fatte  con  iL*,uiU 

bellissima  opera,  e le  portavano  aperte  dal  petto  in  giù  e lunghe 
fino  a terra,  cariche  di  bottoni  d’oro  o di  cristallo  con  lunghe 
maniche  aperte,  dalle  quali  uscivano  le  braccia  coperte  dalle  maniche 
del  busto,  che  era  a modo  di  giubbone  con  punta:  la  sottana  era 
di  rasetti  o broccatelli,  lunga  fino  ai  piedi:  sopra  la  zimarra  ap- 
puntavano un  velo  dietro  alle  spalle  di  seta  tessuto  d’oro,  che  lor 
pendeva  giù  per  dinanzi  appuntalo  all’ estremo  del  corpo,  con  al- 
cuno trine  o merletti  d’oro  intorno.  L’acconciatura  di  testa  consi- 
steva nel  farsi  alcuni  ricci  intorno  la  fronte,  e del  resto  de’ capelli 
facevano  trecce  che  avvolgevano  con  bel  disegno  iotorno  al  capo, 
ornandolo  di  cordelline  di  seta  e oro.  Sotto  il  num.  3 della  detta 
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Tavola  vedcsi  una  nobile  matrona  di  Mantova:  esse  portavano  una 
sopravveste  di  velluto  o raso  lunga  fino  a mezza  gamba  con  alcune 
liste  d’oro  o di  broccato  di  seta  e con  maniche  lunghe  aperte»  dalle 
quali  uscivano  lo  braccia  vestile  con  maniche  di  altra  seta  attraver- 
sata da  liste:  la  sottoveste  lunga  fino  a terra  con  strascico  di  ua 
braccio;  e al  collo  usavano  alcune  fascie  di  ormesino  di  color  rosso 
con  uua  medaglia  d’oro  che  da  esse  pendeva  in  mezzo  al  petto.  Si 
acconciavano  i capelli  con  ricci  intorno  le  tempie  e con  un  velo 
cui  facevano  fare  una  punta  in  mezzo  alla  fronte»  e portavano  al 
vyutt'u  collo  lattughe  di  camicie  mollo  ben  lavorate.  Le  matrone  di  Pie- 
/w«>i«ie  monte  in  Torino  di  qualche  condizione,  vedi  figura  4 » coprivano 
la  testa  con  un  cappellone  di  paglia  finissima  lavorala  assai  bene: 
poco  si  vedevano  i loro  capelli,  perchè,  serrali  in  una  rete  d'oro, 
crau  coperti  dal  detto  cappello:  portavan  busti  alti;  le  maniche 
delle  vesti  aperte  e legate  in  fine,  perchè  dentro  vi  mettevano  il 
fazzoletto.  Le  donzelle  Torinesi,  vedi  la  figura  5 della  Tavola  sud- 
detta , quando  andavano  fuori  di  casa  si  coprivano  la  faccia  con  un 
pezzo  di  ormesino  o di  velo  cui  facevano  due  buchi  agli  occhi  p 
uno  al  naso  cd  un  altro  alla  bocca  come  fanno  i mascherati;  au- 
davan  molto  strette  ne' fianchi,  portavan  busti  alti  cd  attillali  eoo 
waAA  Una  punta  assai  lunga.  Le  donne  nobili  di  Genova , vedi  figura  6, 
portavano  un  busto  o giubbone  di  seta  bianca  tessuta  con  oro  e 
listato  di  trine  di  seta  cd  oro,  con  maniche  aperte  lungo  il  braccio 
legate  con  cordelline  d'oro  e di  seta:  le  vesti  non  mollo  lunghe, 
avevano  falde  di  seta  a varj  colori,  cd  erano  assai  ricca  in  a te  d’oro  : 
pendevano  dalla  loro  cintura  una  borsa  ed  una  specie  di  astuccio 
tutto  ricamato  d’oro,  in  cui  mcttevan  spillo  od  altro:  sopra  dello 
vesti  si  annodavano  con  qualche  brocchctta  d'oro  certi  manti  di 
seta  di  colore  diverso  dalle  vesti  cui  lasciavan  pendere  fiuo  a’ piedi: 
i capelli  davaoli  erano  acconciali  talli  a ricci,  e le  trecce  eran  rin- 
chiuse dentro  di  un  velo  trasparente  di  scia  vergato  d’oro  e di 
color  giallo  che  formava  sopra  la  testa  una  punta,  lasciando  poi  ca- 
dere dal  capo  il  resto  che  sventolava  dietro  alle  spalle:  ornavano 
ben  anche  la  testa  di  qualche  bel  mazzo  di  fiore.  Le  plebee  di 
Genova,  vedi  il  mun,  7 della  della  Tavola,  avevano  per  usanza  an- 
dando fuori  di  casa  portar  in  capo  uq  pezzo  di  panno  di  seta  assai 
sottile  di  colori  diversi,  col  quale  facendosi  una  punta  in  mezzo 
la  fronte  si  coprivano  i capelli  c le  spalle;  veslivauo  un  giubbone 
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alto  di  collo  serrato  sotto  la  gola  coi  ornavano  con  alcune  lattu- 
ghelle di  camicia:  sul  davanti  era  chiuso  da  bottoni,  e le  maniche 
erano  aperte  davanti,  ma  legato  da  alcune  cordelline  di  seta}  la  veste 
loro,  lavorata  a liste  di  vario  colore,  era  lunga  dalla  cintura  fino 
al  collo  dei  piedi  in  modo  che  si  vedevano  le  pianelle  alte  quattro 
dila  : pendevano  dalla  loro  cintura  una  borsa  e un  gusellaro , da 
esse  cosi  detto,  entro  cui  solevano  porre  gli  aghi  da  cucire.  Antico 
era  ai  tempi  del  Vecellio  e già  disusato  l' abito  delle  donzelle  Fi- 
remine  clic  vedesi  sotto  il  num.  9.  Portavano  esse  vesti  dì  seta 
lunghe  fino  io  terra  eoo  belle  frangio:  cd  avevano  il  busto  alquanto 
lungo  con  maniche  della  medesima  stoffa:  si  ricciavano  i capelli  o 
sopra  di  essi  portavano  un  velo  di  seta  bianca  assai  largo  ebe  scen- 
deva loro  giù  fino  alle  spalle.  Le  gentildonne  Senesi,  vedi  la  fi- 
gura 8 della  stessa  Tavola,  si  addobbavano  di  una  veste  d* oro  o 
di  broccato  ricchissima  di  guarnigioni,  e lunga  (Ino  in  terra  eoa 
busto  non  troppo  lungo  ed  aperto  al  collo:  ed  usavano  bellissimi 
fili  di  pelle,  catene  d’oro  lavorale  eccellentemente  con  diamanti  o 
rubini  nel  mezzo:  di  sopra  portavano  manti  di  seta  con  merletti 
d'oro,  che  attaccati  alla  testa  scendevano  fino  in  terra  con  grande 
magnificenza. 

Nella  Tavola  i3o  vi  presentiamo  gli  abiti  de’ Veneziani:  sotto 
il  num.  1 vedesi  una  di  quelle  contadine  della  Marca  Trevigiana 
clic  6Ì  recavano  il  sabbaio  al  mercato  di  Venezia  con  in  testa  un 
largo  c grosso  cappello  di  paglia  attraversalo  da  una  cinta  di  seta 
rossa,  con  una  veste  di  tela  di  color  celeste,  con  un  busto  allac- 
ciato davanti  da  cordoncini  di  seta,  ma  alquanto  largo,  acciò  si  vedesse 
la  camicia  di  sotto:  avvolto  alla  testa  c al  collo  avevano  un  velo 
bianco.  Sotto  al  num.  2 un  contadino  al  mercato  di  Venezia  : por- 
tavano essi  in  capo  un  cappellaccio  di  paglia,  cd  un  abito  lungo  fino 
a mezza  coscia  di  panno  fratesco:  si  legavano  alle  gambe  alcuni 
stivalacci  di  cuojo,  c portavano  un  ferra juolo  di  panno  rovano  con 
un  bavero  lungo.  Sotto  il  nrùn . 3 una  delle  contadine  de' dintorni 
di  Venezia,  le  quali,  perchè  si  dilettavano  molto  di  ballare  per  dar 
spasso  a»  loro  padroni,  si  vestivano  con  galanteria.  Portavano  in 
testa  cappelli  di  paglia  lavorati  con  moli’ arte,  e con  molle  penne 
di  diversi  colori:  i capelli  cran  rinchiusi  in  una  rete  di  fili  d’oro: 
usavano  baveri  crespi,  una  veste  di  varj  colori  con  piastrelle  clo- 
rate sopra  il  busto,  bottoncini  d’argento  intorno  al  collo  e giù  per 
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]c  cuciture  delle  maniche,  calzette  e scarpe  lavorate,  e poi  le  pia- 
nelle sopra.  Sotto  il  num.  4 della  suddetta  Tavola,  un*  orfauella  degli 
spedali  di  Venezia  vestita  di  color  turchino.  Sotto  il  num.  5 un 
abito  da  lutto  portato  da  un  uomo  di  condizione  in  terra  ferma, 
il  quale  consisteva  in  una  veste  nera  di  panno  peloso  con  un  ba- 
vero lungo  ed  una  berretta  arricciata  di  canavaccio  attraversata  da 
alquante  fasce  di  velo  nero.  Sotto  il  num.  G un  giovanetto  Vene- 
ziano. Sotto  il  num.  7 un  Rettore  dello  studio  di  Padova  colla  testa 
coperta  da  una  berretta  di  velluto  nero  quasi  simile  a quella  dei 
preti ; con  una  veste  di  panno  di  broccato  d'oro  col  cappuccio  che 
cade  sulle  spalle  foderato  di  pelli  $ sotto  la  veste  portava  un  giub- 
bone di  raso  con  ricami  d’oro,  bracoui  sìmili,  e calzette  di  seta 
creraesine  e pianelle  rosse.  Sotto  il  num.  8 della  detta  Tavola,  un 
dottor  di  legge  0 di  medicina  di  tutta  la  Lombardia.  Era  il  loro 
abito  una  nera  toga  lunga  lino  in  terra  con  maniche  aperte  e lunghe 
di  damasco  o di  velluto:  sotto  la  toga  portavano  un’altra  veste  di 
seta  e cintura  di  velluto  con  fibbie  d’argento,  calzette  di  panno 
nero  o di  seta,  e pianelle  di  panno  nero  o di  velluto:  coprivaosi 
il  capo  con  berrette  di  velluto  riccio;  e tal’ abito  era  da  essi  usato 
nelle  ambascerie  e ne’ tribunali.  I vicarj  o assessori  o curiali  dello 
Stato  Veneziano,  vedi  il  num.  9 , portavano  vesti  lunghe  di  velluto 
con  maniche  strette,  foderate  di  pelli  nell’inverno,  e toghe  di  raso, 
damasco  o altri  simili  drappi  neri  nella  stale.  1 soldati  del  dominio 
Veneto  per  la  marina,  vedi  num.  io,  portavano  un  buricchetto  di 
panno  con  mezze  maniche,  scollato,  bottonaio  nel  petto  con  una 
cintura  di  tela  o di  panuo  vergato  : sotto  avevano  brache  intere  di 
tela  o di  panno  di  colore  atquanto  larghe  e cinte  sotto  il  ginocchio; 
c in  testa  un  berrettino  rosso  di  panno  con  un  pennacchictto:  usa- 
vano spade  larghe  e pugnali.  L’abito  de' giovani  di  tutta  l’Italia, 
vedi  num.  11  e la  Tavola  laa,  era  molto  bello  ed  attillalo:  por- 
tavano in  lesta  berrette  nere  di  velluto  riccio,  cinte  da  un  velo  o 
da  una  ghirlanda  di  margariline  o da  alcune  trecce  d’oro  tramezzate 
di  perle  o cristallctti:  usavano  giubboni  di  seta  con  bottoni  d’oro, 
al  collo  bianchissime  lattughe:  tanto  i calzoni  quanto  il  giubbone 
erano  trinciati  o intagliati  con  bel  disegno,  pei  quali  taglietti  mo- 
stravano le  fodere  di  diversi  colori.  L’abito  dei  mercanti  della  città 
di  Venezia  vedesi  sotto  il  num.  12  della  Tavola  suddetta.  La  foggia 
di  vestire  delle  Veneziane  c delle  donne  di  altri  luoghi  d' Italia  che 
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usavasi  anche  prima  ilei  tempo  di  Vccellio,  trovasi  rappresentato  sotto 
il  num . i3.  Portavano  in  testa  un  balzo  mollo  variato  di  colori , 
tessuto  d’oro  e di  scia  con  fogliami  di  rose,  giojc  cd  altri  lavori} 
usavano  orecchini  e catene  d'oro  e cinti  di  grandissimo  prezzo,  cd  il 
ventaglio  col  manico  d’oro  molto  ben  lavoralo:  sopra  le  spalle  in- 
vece di  velo  portavano  un  bavero  di  tela  increspato:  le  vesti  erano 
per  la  maggior  parte  di  damasco  di  colore  cremesino  o pavonazzo 
con  un  largo  fregio  ai  piedi:  nelle  maniche  portavano  tagli  assai 
grandi,  da’ quali  si  vedeva  la  camicia:  esse  erano  di  velluto  o d’altro 
con  picciole  lattughe  alle  mani:  il  busto  alquanto  lungo  c d'oro: 
avevano  abbandonalo  del  lutto  lo  strascico  c le  maniche  lunghc'cd 
aperte.  I galeotti  in  Venezia,  vedi  il  num . 14,  portavano  in  testa 
un  cappelletto  di  feltro  di  color  scuro  con  qualche  penna , e uu 
casacchino  di  panno  del  medesimo  colore,  bottonaio  davanti  con 
un  poco  di  collarino,  e lo  portavano  cinto  da  una  coreggia  di 
cuojo  cui  attaccavano  un  coltello;  usavano  braconi  con  calzette  di 
panno  grosso  legate  sotto  le  ginocchia;  cd  in  mano  avevano  un’ac- 
cetta, Antico  è l'abito  de’ cittadini  o mercanti  Veneziani,  che  ve-  £,Umdin‘. 
desi  sotto  il  num.  i5  della  stessa  Tavola.  Andavano  questi  per  la 
maggior  parte  vestiti  di  un  giubbone  di  velluto  o di  raso  cremesino 
tutto  listalo  di  colori  e senza  collare:  portavano  le  calze  rosso  0 
nere  0 pavonazze  con  scarpe  di  velluto  : la  veste  aveva  le  maniche 
lunghe  senza  collare,  ma  con  un  pettorale  che  si  legava  sotto  il 
braccio  con  islringhc  di  seta  : le  crespe  della  camicia  avanzavano 
sopra  il  pettorale  in  mostra.  Fiori  in  questo  tempo  l’uso  delle  calze 
alla  martingala , la  cui  forma  era  la  seguente:  queste  calze  dalla  ■*n“*4U 
parte  di  dietro  si  lasciavano  aperte  come  quelle  de’ fanciulli;  ma 
nella  coscia  era  cucito  un  pezzo  di  panno  tanto  grande  che  bastasse 
a coprire  tutta  quella  apertura,  il  quale  veniva  poi  allacciato  con 
una  stringa  all’altra  coscia;  c rimaneva  tanto  ben  congegnato  che 
pareva  il  fondo  delle  brache  fatto  a posta.  Era  questa  usanza  assai 
comoda;  perchè  sfibbiata  quella  stringa,  cadeva  giù  quel  pezzo  di 
panno  e lasciava  l’uomo  libero  alle  sue  comodità,  rimanendo  sempre 
le  calze  allacciate  al  giubbone. 

L’abito  delle  Bresciane,  Veronesi  e di  altre  città  circonviciue  JW*  «Su 
di  Lombardia  vedesi  sotto  il  num.  1 della  Tavola  i3i.  L’accon-  ** 
ciatura  della  testa  consisteva  nel  farsi  alcune  trecce  cosi  artificio-  ». 

semente  attorniate  sopra  il  capo  che  sembravano  le  ritorte  delle  ° 
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lumache;  e sopra  dì  esse  accomodavano  un  veleno  appuntato  con 
tanti  doppj , che  gonfiandosi  dal  vento  facevano  una  specie  di  ci- 
miero con  bellissimo  garbo.  Usavano  al  collo  lattughe  di  bianchis- 
sima e sottilissima  tela:  sopra  alle  vesti  portavano  un  manto  di 
seta  attaccato  alle  spalle  c che  scendeva  fino  a terra  con  gran  stra- 
scico: la  veste  era  di  seta  di  colore  con  falda  di  seta  fregiata;  ed 
era  botlonata  con  bottoni  d'oro:  il  busto  aveva  alcuni  tagli  per  li 
quali  si  vedeva  sotto  un  altra  seta  di  diverso  colore:  le  maniche 
tran  pure  di  seta,  aperte  giù  per  il  braccio,  ma  serrate  con  alcune 
cordelline  di  seta  diversa:  la  cinta  era  d’oro.  Le  Vicentine,  vedi 
figura  a,  portavano  accomodati  i loro  capelli  con  bellissima  accon- 
ciatura di  ricci  intorno  la  fronte,  e le  loro  trecce  erano  ornate  da 
molli  fiori  dì  seta  e d’oro;  a questa  acconciatura  parimente  appun- 
tavano un  velo  di  seta  bianca  che  lasciavano  pender  giù  per  le 
spalle:  le  loro  vesti  cran  di  raso  con  collari  alti,  dai  quali  uscivano 
le  lattughe  delle  camicie:  i busti  avevan  maniche  larghe  aperte  giù 
per  il  braccio  c serrate  con  bottoni  d'oro,  e con  simili  bottoni 
cran  pur  chiusi  i busti  davanti  cd  ornato  il  petto  da  ambe  le  parti  : 
le  loro  calzette  di  finissimo  panno  eran  tutte  ricamate:  le  pianelle 
non  troppo  alte:  avevan  in  cintura  catene  d'oro,  con  un  capo  delie 
quali  legavano  i ventagli  di  bellissime  piume.  Poco  diverso  è l’abito 
delle  matrone  Padovane,  vedi  riunì.  3,  se  non  che  la  sopravveste 
o zimarra  era  alquanto  più  corta  della  veste  di  sotto.  Le  spose  del 
Friuli  e dei  dintorni,  vedi  la  fig.  4 della  Tavola  suddetta,  porta- 
vano riccctli  intorno  la  fronte  cd  il  resto  de’ capelli  era  accollo  in 
una  reticella  d1  oro  : la  veste  di  raso  bianco  aveva  un  busto  alto 
con  bottoni  d'oro,  e colle  maniche  aperte  tutte  listate  di  broccato 
d’oro,  dalle  cui  aperture  uscivano  le  braccia  vestite  di  raso  pari- 
mente bianco,  o di  teletta  d’argento.  L'abito  delle  gentildonne  di 
Civitalc  di  Belluno  è quasi  conforme  a quello  delle  Padovane  e 
delle  altre  gentildonne  di  Lombardia,  come  si  può  scorgere  dalla 
figura  mmt.  5.  L'abito  dcf  cittadini  della  Marca  Trivigiana  e Civital 
di  Belluno  c di  tutta  la  Lombardia  poco  differiva  da  quello  che  vi 
presentiamo  sotto  il  riunì.  6.  La  figura  che  segue  num.  7 si  è quella 
di  una  contadina  di  Civital  di  Belluno,  e queste  andavon  vestite 
come  le  altre  del  Friuli  e de’ luoghi  circonvicini.  Bello  era  l'abito 
delle  gentildonne  da  Conegliano,  vedi  la  figura  8 della  stessa  Ta- 
vola. La  sopravveste  da  serrarsi  con  bottoni  fino  in  terra  era  di 
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velluto  cremesino  0 nero,  e tanto  bene  assettata  sopra  un  giubbone 
di  raso  che  portavano  di  sotto  che  faceva  un  bellissimo  vedere:  al 
detto  giubbone  ch’era  listato  d’oro  0 di  seta,  attaccavano  un’altra 
veste  di  broccatello,  e sotto  di  essa  usavano  le  faldiglie  per  rendere 
il  cammino  ispedito.  La  sopravveste  aveva  le  maniche  lunghe  fino 
iu  terra,  ma  aperte,  dalle  cui  aperture  uscivano  le  braccia  ornate 
di  maniche  di  broccato:  si  attaccavano  parimente  alle  spalle  un 
manto  di  seta  sottilissima  che  lasciavano  pendere  di  dietro  attac- 
candolo però  per  un  capo  di  esso  nella  spalla  sinistra. 

Fio  dal  secolo  XIV.  era  usato  l'abito  che  vedesi  sotto  il  num.  2 ,Ss* 

della  Tavola  i3a,  non  solo  dalle  gentildonne  Romane,  ma  ben  anche 
da  tutte  le  Italiane.  Portavano  esse  una  veste  di  seta  lavorala  ad 

. str., 

opera  di  broccato,  intera  e senza  busto:  si  appuntavano  un  manto  xr.*xri. 
sopra  il  capo  e lasciavamo  cadere  fino  a terra  cou  lungo  strascico: 
questo  manto  era  di  color  di  porpora  o di  giacinto  o d’oro  con 
assai  preziosa  guarnizione.  Posteriormente  le  gentildonne  mogli  di 
Baroni  o di  altri  signori  Romani  solevano  portare  una  veste  di  seta 
o d’altro  allacciala  dal  collo  tino  ai  piedi:  dal  capo  scendeva  loro 
un  drappo  di  seta  nera  che  pendeva  lino  in  terra.  Vedi  la  Gg.  3. 

L’abito  delle  spose  nobili  Romane  che  usavasi  nel  XVI.  è rappre- 
sentato sotto  il  num.  5.  Solevano  portare  sottane  di  raso  lunghe 
fino  in  terra,  e di  sopra  una  veste  o zimarra  di  broccato  d’oro  o 
di  seta  tutta  listata  davanti  e da  piedi,  aperta  davanti  Gno  alla 
cintura,  intorno  alla  quale  avevan  bellissime  catene  d'oro,  in  un  capo 
delle  quali  era  attaccato  il  ventaglio:  dalla  cintura  in  giù  la  zimarra 
era  bollonata  con  bottoni  d'oro  Gn  sotto  le  ginocchia  e da  quelle 
Gno  in  terra  aperte  per  mostrar  la  sottana,  le  cui  maniche  copri- 
vano le  braccia  per  esser  quelle  della  zimarra  aperte  ne' gomiti  c 
lunghe  Gno  in  terra:  il  velo  che  era  appuntato  sopra  le  trecce  e 
che  lasciavan  pender  di  dietro  era  di  seta  fregiato  d’oro.  Assai  più 
semplice  era  l’abito  delle  artigiane  di  Roma,  vedi  la  Gg.  4 della 
Tavola  suddetta.  Portavano  queste  vesti  di  panno  di  colore,  lunghe 
fino  in  terra  con  busto  scollato  e attraversato  da  passamani  di  seta: 
si  ornavano  il  collo  con  qualche  filo  di  coralli,  e portavano  un  velo 
di  seta  appuntato  supra  i capelli,  e che  lasciavano  pender  fino  in 
terra,  legando  i capi  di  esso  alla  cintura.  Le  mogli  de’ negozianti 
Romani,  vedi  num.  7,  andavan  molto  sontuose  e pompose  portando 
vesti  sboccate  nel  busto  che  lasciavan  vedere  tutto  il  petto  ornato 
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di  molte  collane  d’oro  massiccio  con  giojelll  che  da  quelle  pendevano: 
ricchi  di  gioje  cran  pure  gli  orecchini:  le  sopravvesti  di  damasco 
cran  lunghe  Gno  in  terra,  o intorno  ornate  di  alcune  bulle  liste  di 
broccato  d'oro  o d’argento:  porlavan  sottane  di  6Cla,  e copiivan  le 
braccia  con  certe  maniche  di  rete  di  seta  sotto  la  quale  si  vedeva 
la  teletta  d’ oro  o d’argento:  ricci  erano  i capelli  intorno  la  fronte, 
ed  il  rimanente  tenevano  in  assetto  sotto  un  lungo  velo  fregiato 
d’oro  che  scendeva  Gno  in  terra,  legandone  i capi  alla  cinta  d’oro. 
Le  contadine  del  territorio  Romano  sono  rappresentate  sotto  il  num.  x 
della  delta  Tavola.  Esse  portavano  una  veste  di  panno  turchino  o 
verde,  lunga  quasi  Gno  ai  piedi,  listala  intorno  al  lembo  di  velluto, 
coti  busti  che  lasciavano  il  collo  nudo , e che  erano  ornali  davanti 
di  alcune  piastrelle  d’argento  ove  gli  allacciavano  alquanto  larghi: 
si  cingevano  un  grembiule  di  tela  di  lino  con  frangie  da’ piedi,  e si 
calzavano  una  certa  sorta  di  scarpe  simili  agli  stivaletti:  io  testa 
portavano  uu  panno  di  liuo  in  dietro  e lavoralo  intorno  con  alcune 
frangie;  cd  avevano  per  usanza  quando  erano  apose  di  portar  le 
maniche  di  raso  rosso.  L’ abito  che  si  presenta  sotto  il  num.  8 , 
usavasi  per  tutta  l’Italia  dai  nobili  e da  altre  ricche  persone.  Por- 
tavano io  testa  una  berretta  di  velluto  ornata  con  qualche  gioja; 
vestivano  giubboni  di  seta  con  bottoni  d’oro,  catene  al  collo 
d’oro  smaltate  cd  arricchite  di  gioje:  avevano  calzoni  di  velluto 
ricamato  con  fodere  di  panno  d’oro  o broccato  che  sì  vedevano, 
come  pur  anche  ne’ giubboni  per  alcuui  taglietti  fatti  con  bel  di- 
segno: si  mettevano  calzette  di  seta  di  color  nero  o argentino,  e 
scarpe  di  cuojo  nero;  c sopra  le  vesti  usavano  fcrrajuoli  di  seta. 
Usavano  le  matrone  di  Ferrara,  vedi  num.  9,  far  qualche  riccio 
intorno  la  fronte,  cd  avvolgere  in  trecce  il  rimanente  de’ capelli,  c 
metter  sopra  la  testa  un  velo  di  seta  o giallo  o nero  cou  fili  d’  oro, 
facendogli  fare  una  punta  davanti  Gno  alla  fronte  e lasciar  pendere 
il  resto  Gno  in  terra  : portavano  una  sopravveste  scollata  lunga  Gno 
a’ piedi  con  busto  corto,  ed  era  di  velluto  Ggurato  0 broccato  d’oro 
fatta  a rosette  con  strascico  non  troppo  lungo:  avevano  una  sottana 
di  rasetto  con  frangie  di  seta  cd  oro:  si  ornavano  le  orecchie  cd  il 
collo  di  pendenti  e di  catene  d’oro  con  gioje  u pietre  preziose.  Le 
donzelle  nobili  di  Bologna,  vedi  il  num.  G,  si  facevano  alcool  ricci 
alla  fronte  c poi  coprivano  il  rimanente  de1  capelli  con  veli  di  seta 
lunghi  Gno  in  terra:  portavano  vesti  di  seta,  per  lo  più  bianche 
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eoa  fregi  dì  seta  d'altro  colore,  eoo  liste  lavorate  intorno  di  esse 
ai  piedi. 

Le  Baronesse  Napolitano  acconciavano  assai  bene  la  testa  con 
perle  ed  oro  e con  un  velo  sottilissimo  appuntato  dietro  che  dal 
capo  scendeva  sopra  le  spalle,  vedi  la  Og.  3 della  Tavola  x 33 r 
avevano  sopravvesti  di  tela  di  oro  o argento  con  certi  collari 
riversati  quattro  dita,  cd  erano  lunghe  (ino  a mezza  gamba,  all’ estre- 
mi là  delle  quali  eran  cucile  alcune  fasce  di  broccato  d’oro;  le  ma- 
niche lunghe  quanto  il  braccio  erano  aperte,  e dalle  aperture  n'usci- 
vano le  braccia  vestite  di  damasco  o velluto  come  erano  le  sottane 
che  giugnevano  fino  in  terra  con  un  poco  di  strascico;  gti  orecchini 
e le  grandi  catene  che  si  mettevano  al  collo  erano  di  perle  e d’oro: 
{Orlavano  scarpe  bianche  e pianelle  basse  cd  in  mano  ventagli.  Note- 
remo che  questi  ventagli  erano  fatti  a guisa  di  coda  di  pavone,  di 
sottilissima  paglia  ed  ornali  di  tremolanti  d’oro  o di  seta.  Sotto  il 
mini.  1 , vita  rappresentata  una  nobil  donna  di  Grado  del  regno  di 
Napoli,  e sotto  il  num.  3 una  nobile  matrona  pure  Napolitana  con 
una  corona  in  mano:  il  Vcccllio  nota  che  tulle  le  donne  di  Napoli 
usavano  portare  in  mano  le  corone  che  erano  bellissime  con  bot- 
toncelli  d’oro  e ornate  di  seta,  e che  per  loro  divozione  tenevano 
ancora  un  bel  cordone  di  S.  Francesco.  Avverte  il  dello  scrittore 
che  i gentiluomini  Napolitani  vestivano  sontuosamente,  c forse  più 
degli  altri  signori  e gentiluomini  d'Italia  usavano  velluti  c rasi  finissimi 
con  trine  d’oro  e d’argento:  portavano  calzette  lunghe  di  finissima 
seta  e braconcini  con  tagli  ornali  dì  trioc  d’oro:  il  giubbone  di 
raso  con  alquanto  di  pancetta  trinciati  con  disegno  e guarniti  di 
trine,  sopra  il  giubbone  una  casacca  di  velluto  nell’inverno  e di  seta 
leggiera  nella  state  colle  maniche  dietro,  garbatamente  assettate,  e 
da  queste  uscivano  fuori  le  braccia  vestile  colle  maniche  del  giub- 
bone: si  coprivano  la  testa  di  una  berretta  di  velluto  riccio  ornata 
di  medaglie  d'oro,  ed  alcune  volte  di  un  cappellino  leggiadro  con 
qualche  bella  penna  di  valore:  usavano  le  cappo  di  saja  finissima, 
foderata  di  velluto,  ma  la  state  la  portavano  di  drappo  leggiero; 
e perchè  lutti  facevano  professione  di  cavalleria  e d’armi,  porta- 
vano le  spade  gucrnitc  d'oro  e con  foderi  di  velluto:  le  scarpe 
alla  Spagnuola  erano  per  lo  più  di  velluto,  con  stivaletti  d'inverno 
e pianelle  sopra.  L’abito  dei  Calubresi  è conforme  a qnello  che  si 
rappresenta  sotto  il  num.  4-  Portavano  essi  in  capo  un  berrettino 
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lungo  di  panno  nell’inverno,  e di  seta  nella  state  con  un  po’ di 
piega  riversala,  e foderata  di  ormesino;  ed  una  vestina  lunga  fino 
a mezze  le  coscie  di  panno  nero  con  una  lista  di  velluto  o passa- 
mano in  fine  di  essa:  usavano  calze  intere  fino  ai  piedi  di  panuo 
grosso  e scarpe  da  fanghi  alte:  portavano  un  mantello  lungo  fino 
ai  piedi  di  pauno  nero  con  un  passamano  nell' estremità , senza  col- 
lare, e se  l’ allacciavano  con  un  bottone  iu  mezzo  al  petto.  Le  donno 
di  Gaeta,  vedi  il  muri.  5 Tavola  suddetta,  portavano  iu  testa  certo 
tovaglie-ito  che  loro  coprivano  il  capo  e le  spalle:  avevano  alcune 
vesti  di  mezza  lana  o di  panno  senza  busto,  ma  lunghe  fino  in  terra 
e strette  ai  fianchi  cou  cinture  di  tela:  dietro  di  esse  cingevano  un 
panno  rosso  o pavonazzo  con  una  lista  di  velluto  dì  colore  in  fine 
di  esso:  davanti  portavano  un  grembiule  di  tela  bianca  lavoralo  di 
seta  nera  o rossa  assai  bene;  c sopra  dello  spalle  vestivano  un  ca- 
sat chino  di  panno  pavonazzo  o rosso  con  maniche,  che  non  oltre- 
passava di  molto  la  cintura.  Le  matrone  nobili  Siciliane  quando 
andavano  alle  pubbliche  foste  solevano  ornarsi  conio  si  vede  nella 
figura  num,  6 . Esse  acconciavano  i capelli  a riccetti  intorno  la  fronlo 
ed  il  resto  accoglievano  dentro  una  rete  d'oro  che  aveva  in  cima 
una  rosetta  di  perle  o rubini;  portavano  una  veste  lunga  fino  ai 
piedi  di  teletta  d’oro  o d'argento,  tessuta  a modo  di  broccato  col 
busto  fin  sotto  la  gola  d'onde  uscivano  alcune  lattughe  di  camicia: 
al  busto  facevano  fare  un  poco  di  pancetta,  ed  era  abbottonato 
con  bottoni  d’oro:  in  cintura  portavano  catene  d’oro:  le  braccia 
erano  vestite  colle  maniche  delle  sottane,  e quelle  della  veste  di 
sopra  pendevaoo  fino  in  terra,  c questa  veste  aveva  da  piedi  una 
lista  di  ricamo  d’oro.  Belle  e graziose  sono  le  donne  dell’isola 
d’ Ischia  ed  attendono  per  la  maggior  parte  a filare,  vedi  la  fig.  7 
della  stessa  Tavola.  Si  mettevano  in  capo  alcuni  fazzoletti  di  tela 
bianca  che  scendevan  sopra  le  spalle  con  alcune  fraogie  di  seta  rossa 
o nera:  portavano  alcune  vesti  di  tela  di  lino  sottile  lunghe  fiuo  a 
terra  con  maniche  larghe  assai,  intorno  alle  quali  erano  attaccati 
alcuni  merletti:  di  dietro  portavano  un  drappo  di  broccato  di  seta 
di  colore,  e davanti  un  grembiule  di  tela  bianca  e lavorato  all’ in- 
torno di  seta  rossa  o nera:  al  collo  usavano  alcuni  bottoncini  d’ar- 
gento o coralli.  L’abito  delle  donne  di  Romagna  e di  alcune  terre 
della  Marca  vedesi  in  ultimo  sotto  il  nutn.  8.  Portavano  esse  un’ac- 
conciatura di  capelli  mollo  attillata  con  alcuni  ricci  c trecce  bion- 
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dissiroc,  coperte  da  un  velo  di  tela  ornalo  da  alcuni  tremolanti  d’oro 
il  quale  scendendo  dal  capo  pendeva  sopra  le  spalle:  usavano  vesti 
di  seta  di  colori  diversi  lunghe  lino  in  terra,  con  alcuni  tagli  dai 
quali  si  vedeva  la  fodera  di  tela  d’oro:  sotto  le  vesti  tenevano  fai* 
diglie  di  broccato  di  seta  con  cerchi  di  legno  dentro  per  render 
libero  il  cammino:  la  sopravveste  era  a modo  di  zimarra  con  bottoni 
d’oro  dal  capo  ai  piedi:  portavano  poi  un  velo  di  seta  appuntato 
sopra  la  spalla  destra,  che  passando  sotto  il  braccio  ficeva  bella 
vista  di  dietro:  intorno  al  detto  velo  erano  alcuni  merletti  d’oro. 

Dal  sovraccìtato  libro  di  Cesare  Negri  intitolato:  Le  grazie 
d amore  noi  abbiamo  tratte  le  figure  già  rappresentale  sopra  nella 
Tavola  122  e da  essa  specialmente  si  può  vedere  l’abito  dei  gen- 
tiluomini non  solo  di  Milano,  ma  diremo  ben  anche  di  tutta  l' Italia 
ch’eia  in  uso  nel  secolo  XVI.  e nel  principio  del  susseguente. 

Abbiamo  creduto  di  fare  tale  avvertenza,  perchè  le  suddette  Tavole 
tratte  per  la  maggior  parte  dal  Vccellio  sembrano  alquanto  man- 
canti di  figure  d’uomini. 

Le  belle  figure  presentate  nelle  quattro  seguenti  Tavole  sono  rw# 
cavate  dalla  immensa  serie  de’ quadri  che  si  conservano  nel  grande  gk  «***■«« 
Spedale  di  Milano,  e che  rappresentano  tutti  que’  pii  e generosi  he-  •****>  At'ir. 
ncfatiori  che  in  morte  lasciarono  crede  il  medesimo  di  una  grandiosa  *ui  xym. 
parte  delle  loro  sostanze:  i ritratti  di  questi  vengono  perciò  esposti 
ogni  biennio  sotto  i portici  del  grandissimo  cortile  alla  pubblica  vista 
nel  giorno  ?5  di  marzo.  Noi  abbiamo  scelte  quelle  figure  d’uomini  e 
di  donne  più  atte  a somministrarci  un’esatta  idea  del  vestire  usato 
nel  secolo  XVII.  c ne’ principi  del  XVI li.  Questi  ritratti  sono  si 
bene  delineati  e colorati  dagli  originali  che  riuscirebbe  inutile  una 
particolare  descrizione  di  ciascuno,  quindi  non  faremo  che  indicare  le 
persone  rappresentate  c l’anno  della  loro  morte,  affine  di  notare 
il  tempo  delle  varie  foggie  di  vestire  di  que’  tempi.  Sotto  il  num.  1 
della  Tavola  i34  viene  rappresentato  Giovanni  Pietro  Carcano  morto 
nel  1O24.  Sotto  il  num.  2 Bianca  Barbovìa  morta  nel  1628,  c sotto 
il  muri.  3 il  Capitan  Francesco  Clerici,  morto  nel  1684.  Nella  Ta- 
vola i35  veggonsi  al  num.  1 Margherita  di  Matanza  morta  il  29 
aprile  1G90:  al  num.  2 Filippo  Pirogalli  morto  nel  1G77  ed  al 
num.  3 Donna  Chiara  Pirogalli  morta  nel  1691.  Nella  Tavola  i36 
trovansi  i ritratti  al  num.  1 di  Giovanna  Aspcsi  Fallino  morta  nel 
1GG0:  al  num.  2 il  Tenente  Colonnello  Don  Silvestro  Matanza  Go- 
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Ycrnalorc  del  Forte  di  Foventcs.  al  num.  3 Anna  Monti  Secca  di 
Abrugora  morta  nel  1691.  Nella  Tavola  187  ci  si  presentano  al 
num.  1 il  ritratto  del  Conte  Don  Giuseppe  Dologno , ambasciadoro 
di  S.  M.  Cesarea  Carlo  VI.  presso  la  Serenìssima  Repubblica  di 
Venezia;  al  num.  2 quello  di  Caltcrina  Colla  Castelli  morta  nel 
1697,  ed  al  num.  3 lilialmente  l’altro  di  Jacopo  Francesco  Lani- 
pugnauo  morto  nel  1733. 

t«taU  im.  Abili  grandiosi  di  panno  o di  velluto,  giubbe  della  stessa  stoffa 

S“nxyu!}'  o di  seia  secondo  la  stagione,  tutte  ricamate  d’oro  e d'argeuto,  od 
orlate  di  galloni  d'oro  o d’argento,  e si  lunghe  che  giugnevauo  quasi 
alle  ginocchia:  bottoni  d’oro  o di  madrcperla  o d' accia jo  grandis- 
simi  agli  abili,  più  piccioli  alle  giubbe,  e tanto  negli  uoi  che  nelle 
altre  dal  collo  (ino  all’  estremità  : corti  calzoni  orlali  di  galloni  d’oro 
o d’argento  sotto  alle  ginocchia,  calzette  bianche  di  seta,  fìbbie  d’  oro 
o d’argento  o di  diamanti  al  cenlurino  dei  calzoni  ed  alle  scarpe: 
spada  al  fianco,  cappello  triangolare  di  feltro  o di  scia:  grandis- 
sima zazzera  a due  o tre  ordini  di  ricci  c tutta  polverizzata  di 
cipria  (1):  borsa  nera  di  seta  per  rinchiudere  i capelli  di  dietro: 
colletto  bianco  a più  pieghe,  allaccialo  di  dietro  al  collo  con  6bbia; 
manichini  di  merletti,  c gran  lattughe  al  petto  d’cgual  materia:  nel- 

fi)  L'immortale  Panni  cosi  descrive  e deride  quest’usanza  nel  suo 
Poemetto  : il  Mattino  : 

Ma  giunta  è al  fin  del  dotto  pettin  V opra. 

Già  il  maestro  elegante  intorno  spande 
Da  la  man  scossa  un  polveroso  nembo 
Onde  a te  innanzi  tempo  il  crine  imbianchi. 

. ili Ecco  che  sparsa 

Pria  da  provvida  man  la  bianca  polve 
In  piccolo  stanzia  con  V aure  pugna  , 

E degli  atorni  tuoi  tutto  riempie 
Egualmente  divisa.  Or  ti  fa  core , 

E in  seno  a quella  ver  licosa  nebbia 
Animoso  ti  avventa.  Oh  bravo  oh  forte  ! 

Tale  il  grand  Avo  tuo  tra  7 fumo  e 7 foco 
Orribile  di  Marte  , furiando 
Gittossi  aliar  che  i palpitanti  Lari 
De  la  patria  difese  ec. 
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l’inverno  gran  mantello  di  panno  bianco,  o di  saja  verde  foderata 
di  pelliccia,  ecco  la  foggia  di  vestire  de’ gentiluomini  d’Italia  dalla 
metà  circa  del  secolo  XVII.  fino  verso  la  fine  del  secolo  XVIII. 

Vedi  la  Tavola  i38.  Di  bellissime  e ricchissime  stoffe  di  seta,  di  vel- 
luto, di  raso,  di  broccato  d’oro  o d'argento  eran  le  ampie  vesti  dulie 
nobili  donne  e delle  ricche  cittadine  sotto  cui  portavan  grandissime 
faldiglie  o guardandoli  : eran  esse  guarnite  al  basso  per  lo  più  da 
dnu  ordini  di  finissimi  merletti  disposti  a festoni,  e di  merletti 
pure  a piu  giri  erano  i manichini  che  uscivan  dalle  maniche,  le 
quali  non  oltrepassavano  il  gomito:  in  un  altissimo  tuppè  con  un 
nodo  sulla  sommità  di  capelli  o di  nastri  intrecciali  di  perle  o 
diamanti,  con  un  ordine  continualo  di  grossi  ricci  per  ciascuu  lato 
che  dalla  cima  giognevano  fin  sulle  spalle,  consisteva  generalmente 
l'acconciatura  delle  nostre  ave,  che  con  indicibile  pazienza  lollcravan 
la  uojosa  operazione  di  un  esperto  parrucchiere  che  continuava  per 
tre  o quattro  ore  a distendere,  ricciare,  increspare,  man  leccare,  im- 
pastare, lisciare  ed  incipriare  i capelli.  Dopo  di  ciò  usavano  per  lo 
più  imbellettarsi  ed  attaccare  qua  e là  de*  nei  sulla  faccia. 

Cangia  interamente  la  scena  sul  finir  del  secolo  XVIII.  e sul  Tapt^ipp.^ 
principio  del  XIX.  Le  ricchissime  vesti  di  broccato  diveugon  sacri  « xix. 
arredi  di  chiesa,  non  più  zazzere,  non  rìcci,  non  polvere  di  cipro; 
tagliansi  gli  uomini  i capelli,  le  donne  arrossiscono  dei  loro  tup- 
peroni  c delle  grandi  loro  faldiglie:  sotlentra  un  nuovo  genere  di 
galanteria  e di  caricatura:  tutto  è leggerezza  ed  alludala  semplicità. 

Chi  potrebbe  descriver  brevemente  le  tante  c si  diverse  foggio  degli 
abiti  che  in  questi  auni  quasi  settimanalmente  succedutisi  le  uno 
alle  altre?  Noi  contenti  di  aver  data  nella  Tavola  l39  un’idea  della 
maniera  di  vestire  generalmente  usala  ai  nostri  tempi  indirizzeremo 
il  damerino  e le  donne  più  galanti  al  Corriere  delle  Dame  che  già 
da  ventiquattro  anni  ha  diffuse  in  Italia  con  altrettanti  volumi  di 
figure  e di  minuto  descrizioni  le  varie  mode  del  vestir  Parigino, 
•gS*uBnen<to  a roano  a mano  qualche  moda  particolare  di  quegli 
Italiani  che  ricusano  di  seguir  sempre  pedantescamente  i capricci 
dulia  Francia.  Sogliono  dunque  i nostri  gentiluomini  portare  ordi-  irfUii 
nanamente  abiti  di  panno  bica , o verdone,  o cioccolate , o nero  *****  u°mn *# 
con  collare  piegato  e rivolte  fino  al  petto  di  velluto  nero  o dello 
stesso  panno  con  bottoni  di  seta  o piatti  o colmi;  redingol  di 
casimiro  all' Inglese  con  bottoni  di  metallo:  gilet  di  casimiro,  di 

Europa  Eoi.  III.  1 1 7 


g30  COITUMAWZK  CIVILI 

piqué , di  seta  a linee  diagonali,  < di  velluto  operato  o liscio,  ed 
anche  di  pelo  di  capra,  cui  dai  giovani  più  eleganti  è sottoposta 
una  sciarpa  di  seta,  o di  mcrinos  color  cretnesino;  cravatte  delle 
Indie,  o di  perkalet  o di  fiuissime  stoffe  Inglesi  o di  tele  d'Olanda 
ed  anche  di  velluto  celeste  o nero  fermate  verso  le  estremità  che 
s’ incrocciano  da  una  spilla  d’oro  con  rosetta  di  perle,  di  diamanti 
o d’altre  preziose  pietre:  pantaloni  di  satin  d'Olanda,  di  Nankin, 
della  così  delta  tela  Russa , o di  casinaro  o di  panno  lunghi  fino 
al  collo  del  piede  che  coprono  i coturni,  o a suola  nelle  scarpe, 
o serrati  al  piede  da  catene  di  ottone,  od  alla  Cosacca  : surtouts 
di  panno  bleu  o chiari  ed  anche  neri  a lasche  sui  fianchi  e a doppio 
petto  con  collare  dello  stesso  panno,  o eoo  collare  e rivolle  di 
velluto  nero:  tabarri  bleu  a cinque  ed  anche  a sette  baveri  eoo 
collare  di  velluto  nero:  mantelli  bleu  o di  color  verdone-ulivo  con 
due  grandi  pellegrine  foderate  di  stoffa  di  seta  dello  stesso  colora 
con  collare  di  pelliccia  e rivolte  di  velluto  chiusi  al  collo  con  tnol» 
letta  d’oro  o d’argento:  cappelli  rotondi  ad  alta  testa  di  feltro  o 
di  felpa  di  seta,  comunemente  neri,  e dai  giovani  più  galanti  di  color 
nocciuola  chiaro,  od  anche  bianco:  le  chiavi  d’orologio  cd  i grossi 
sigilli  e le  catene  cui  stanno  appesi  sono  d'oro  o d’ accia jo,  e rap- 
presentano per  lo  più  la  figura  di  un  mellone  a grosse  coste.  Ag- 
giugneremo  che  i più  effemminati  nostri  damerini  sogliono  serrarsi 
la  vita  in  stretti  busti  o farsetti,  c stringersi  più  che  sia  possibile 
le  reni  affin  di  comparir  più  snelli  ed  attillati.  Alcuni  portano  un 
abito  di  panno  nero  a somiglianza  delle  così  dette  Polonesi  con 
guarnizione  di  pelo  di  martora  al  collo  ed  alle  maniche,  e questa 
usanza  è posta  fra  le  mode  Italiane.  L’abito  nero  è il  solo  che  al 
presente  sia  riconosciuto  dal  bon  ton  per  le  ricreazioni  eleganti  o 
pel  hallo:  col  gilet  di  casimiro  si  porta  un  sotto  gilet  di  piqué 
bianco:  i giovani  più  eleganti  portano  due  gilet  a schall , l’uno  di 
velluto  d' un  color  solo,  e l’altro  nel  fondo  di  raso,  e rilievo  dì 
colore  diverso  dal  fondo,  e calze  di  seta  trasparenti. 

Le  vcst‘  delle  donne,  vedi  la  suddetta  Tavola,  sono,  a se- 
co°da  della  stagione  o di  peritale  a triplice  pellegrina,  o di  tela 
• battista  o di  mussolina  a diligentissimi  ricami , o di  gros-de-Naples 

r.oiu,  o di  levantina,  di  barèges , di  merino* , di  cachemire , di  raso  bianco 
o di  Virginia,  di  velluto  ù-la-reine  o di  velluto  épinglé , corte  ma* 
niello,  o maniche  lunghe  di  crèpe } o maniche  lunghe  e larghe, 
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c partite  talvolta  dalle  spalle  (Ino  alla  mano  da  quattro  o cinque 
righe  di  ruches  in  tulle  nero  a due  diti  di  distanza  1'  una  dal- 
l'altra:  cintura  di  nastri  di  tulli  i colori:  guarnizioni  che  possono 
dividersi  in  tre  classi,  cioè  ruches , volani  c bande \ le  prime  so- 
gliono  collocarsi  molto  in  allo,  le  bande  per  lo  contrario  estrema- 
mente al  basso  ; i volani  occupano  un  posto  di  mezzo.  Per  gli  abili 
di  gala  pare  che  la  guarnizione  più  adottala  sia  quella  dei  volani 
in  blonda.  Si  sono  veduti  degli  abili  di  velluto  épingìé  che  nella 
parte  inferiore  avevano  una  guarnizione  di  volani  di  blonda  assai 
alla  disposta  a festoni  : al  dì  sopra  del  volani  trovavasi  una  treccia 
di  fogliamo  composta  di  raso,  uniforme  nel  colore  alla  stoffa,  e di 
cui  ogni  foglia  era  guarnita  da  un  picciolo  tulle : il  farsetto  di  forma 
quadrala  aveva  all’intorno  una  blonda , al  di  sopra  della  quale  stava 
puro  un  fogliame  di  raso  minore  dell’ altro:  la  stessa  disposiziono 
di  ornamenti  si  ravvisava  anche  uelle  maniche.  Abbiati!  veduti  abili 
di  cachemire  con  guarnizione  a tre  ordini  di  tulipani,  formali  della 
Stoffa  simile  all’ abito,  i quali  eran  gonfiati  alquanto  nel  mezzo  con 
dell* ouate  ed  orlate  ben  auche  con  un  piccolo  rouleau  di  raso;  ed 
abili  di  raso  guarniti  da  tre  0 più  giri  di  blonda : su  di  alcuni  U 
guarnizione  va  serpeggiando,  sopra  altri  segue  la  dritta  linea.  Per 
il  ballo  sono  di  gran  moda  gli  abili  di  tulle  guarniti  con  merletti 
0 passamano:  le  guarnizioni  presentano  ghirlande  di  varj  fiori.  Co- 
pronsi  l’inverno  con  grandissimi  schall  di  merinos  col  bordo  a gran 
mazzi  di  fiori  tessuti  di  lana,  oppure  con  lunghe  sciarpe  di  merinos 
con  alti  bordi  simili  ai  suddetti:  differente  è il  valore  di  queste 
secondo  la  loro  qualità  e finezza,  e ce  ne  ha  di  quelle  il  cui  prezzo 
ascende  fino  i sei  mila  lire  d’Italia:  nell' estate  poi  soglion  por- 
tare scialli  e sciarpe  di  barèges  o di  crèpe  àda-chine.  Nel  rigor  del 
freddo  coprono  interamente  la  persona  eoo  tabarrclli  o mantelli  dì 
diverse  forme  e di  varie  stoffe  a colori.  Noi  ne  abbiano  veduti  col  cap- 
puccio, alcuni  con  due  o tre  pellegrine  a scantoni  orlali,  altri  col  col- 
letto a punte  di  velluto  fitto:  alcuni  sono  di  cirenaici  color  cenerino 
chiarissimo,  foderali  in  levantina  cenere;  altri  in  gros- dc-Naples  bleu 
carico,  foderali  in  isloffa  di  seta  qundrilliée\  altri  in  merinos  color 
di  bronzo  antico,  foderati  in  rosa;  altri  verde  ulivo , foderati  in  color 
di  perla;  altri  di  circassies  color  harbacosacco  carico  filettato  all' in- 
torno di  una  strettissima  treccia  d’oro,  col  bavero  a cinque  punte 
parimente  filettato,  e foderato  internamente  di  colore  celeste- chiaro. 
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InGnita  poi  é la  varietà  dei  cappellini  coi  quali  le  donne  co- 
proosi  la  testa,  e direin  ben  auclic  quasi  tutta  la  faccia , poiché  usa- 
vano spezialmente  per  V addietro  portare  cappelli  & i fattamente  larghi 
principalmente  dai  lati  che  due  eleganti  signore  non  potevano  più 
passeggiare  di  pati,  o come  diciamo,  al  braccio  senza  che  le  ale 
di  questi  cappelloni  s’ incrocicchiassero  fra  loro.  Alcuni  di  questi 
cappelli  sono  di  garza  con  allo  cucuzzolo  o di  grog  de-Napìei  adorni 
di  fiorì;  altri  di  crepe  con  Gori  di  ballista;  alcuni  di  sparterle 
( paglia  ) si  distinguono  per  un  triplice  nodo  pure  di  iparlerle  in- 
terza tì  fra  loro  da  una  stoffa  Scozzese;  alcuni  sono  ornati  di  nodi 
di  garza  guernili  nei  lembi  con  frangia  dì  seta;  sopra  molti  cap- 
pelli di  crèpe , tanto  sul  cucuzzolo  quanto  sull'ale  si  sono  veduti 
dei  nastri  disposti  in  modo  da  servir  quasi  di  calice  a certi  garofani 
che  ue  emergevano:  in  altri  abbiane  vedute  ghirlande  di  papaveri 
che  aggravatisi  due  volte  intorno  al  cucuzzolo,  ed  un'altra  ghir- 
landa ornava  al  di  sotto  l’ estremità  dell'ala.  Si  usano  cappelli  di 
velluto  o di  raso  con  ale  grandi,  cucuzzolo  liscio  con  un  solo 
nodo  di  stoffa:  cappelli  meno  grandi  con  crespe  o pieghe  tutto  al- 
l’intorno del  cucuzzolo  cou  guarnizione  di  perle  di  vetro  o niara- 
bouts : cappelli  di  velluto  nero  adornati  di  UDa  ghirlanda  di  Gori 
à-la-jardinière  in  velluto  di  varj  colori.  Aggiungasi  che  molte  so- 
gliono portare  un  velo  azzurro  o verde  o bianco  a fìnissimi  ricami 
che  dal  cucuzzolo  del  cappello  pende  Gn  sotto  al  petto.  Ora  però 
i turbanti  e i torjues  sono  assai  più  numerosi  che  i cappellini.  Veg- 
gonsi  turbanti  di  velluto  alta  Cleopatra  ornali  di  un  serpente  a 6- 
jigrana  in  oro:  turbanti  di  velluto  ornali  d’oro  o di  piume;  tur- 
banti a jour , cioè  che  lasciano  scorgere  per  di  dietro  il  pettine  e 
i nodi  de’ capelli,  e i turbanti  di  questa  sorte,  formati  colla  garza 
cd  i gonfioni  di  cui  compougonsi,  sono  più  elevati  da  un  Iato  che 
dall’altro.  Usano  poi  ornarsi  con  collane,  orecchini,  braccialetti  e 
cinture  d’oro  e di  smalli,  di  perle,  di  diamanti  ed  anche  d’acciajo 
e di  ferro  di  Berlino,  c le  più  eleganti  portano  ben  anche  due  o 
tre  paja  di  braccialetti  diversi,  ed  adornansi  il  collo  con  due  o tre 
maniere  di  collane;  la  prima  delle  quali  è semplice  e stretta,  la 
seconda  più  larga  c più  ornata,  dalla  quale  ordinariamente  pende 
una  gran  croce  d’oro,  o di  madreperla  cd  oro,  o di  cristallo  o di 
oltre  preziose  materie;  la  terza  che  è molto  più  lunga  delle  altre 
sostiene  unita  mente  a varie  bagattelle  ua  occhiale  ito  con  cui  ad  ogni 
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istante  soglion  osservare  or  questo  or  quello;  usanza  praticata  beo 
anche  da  tutti  i nostri  damerini:  dalle  quali  costumanze  si  scorge 
la  gran  forza  della  capricciosa  moda  d’ accrescer  la  divozione  e di 
scemare  la  vista  a tutte  le  persone  che  la  seguono.  Ma  tronchiamo 
finalmente  queste  descrizioni  del  vestire  che  ad  alcuni  saran  forse 
sembrate  troppo  minute;  benché  non  siasi  data  che  una  ben  picciola 
idea  di  quella  inGnita  varietà  della  moda,  instabile  sempre,  ma 
specialmente  a’ nostri  tempi.  Ora  passeremo  alle  mense,  alle  cene, 
ai  desiuari  de' nostri  maggiori  per  venire  poi  ad  un  esalto  confronto 
con  quelli  della  moderna  Italia, 

Dopo  di  essersi  il  Musso  scatenalo  contra  il  lusso  degli  abiti 
de’ suoi  giorni  passa  a ragionare  di  ciò  che  si  praticava  in  que'  tempi 
rispetto  al  vitto.  Parla  egli  delle  nozze  e de’ conviti,  dei  vini  bianchi 
c russi  che  in  quell’ occasione  a larga  mano  distribuivansi,  delle 
confetture  di  zucchero  che  avanti  ogni  altra  cosa  oiferivansi,  dei 
capponi,  di  un  gran  pezzo  di  carne,  di  una  pasta  fatta  di  mandorle 
e di  zucchero  con  altre  cose  assai  buone,  di  carni  arrostite,  e 
tra  queste  di  polli,  di  fagiani,  di  pernici,  di  lepri,  di  cignali  e di 
cavriuoli,  di  torte,  di  giuncate  coperte  di  una  crosta  zuccherina,  di 
frutti  c di  altre  confetture,  di  tartare  fatte  di  uova,  di  cacio,  di  latte 
c di  zucchero,  e delle  cene  apprestate  con  gelatina  di  selvatici,  di 
capponi,  di  galline  e di  vitella;  o pure  con  gelatina  di  pesci,  con 
carni  arrostite  di  vitello  e di  polli,  e similmente  con  frutti  e con- 
fetture. Singolare  riesce  11  vedere,  che  nella  state  si  desse  un  sor- 
betto ( che  altrimenti  noi  non  sapremmo  interpretare  la  parola 
zelarla  ) di  galline  e di  capponi,  di  vitella  e di  cavriolo,  di  carni 
di  porco  o di  pollo,  o pure  di  pesci  (i).  Le  paste  con  cacio  e 
zafferano  e zibibo  non  apparivano  se  non  nel  secondo  giorno  delie 
nozze,  e allora  finite  erano  le  feste:  nella  quaresima  si  davano 
confetture  di  zucchero,  Celli  con  mandorle  pelate,  pesci  grossi,  riso 
con  latte  di  mandorle,  zucchero  e spezierie , ed  anguille  salale;  poi 
venivano  lucci  arrosto  con  salse  di  aceto  o senape  cotta  nel  vino 
con  droghe,  quindi  le  noci  ed  altri  frutti.  ^ 

Guaivano  Fiamma  nota  fra  le  pompe  e le  nuove  usanze  dei 
Milanesi,  che  i valenti  cuochi  si  contavano  per  molto,  e che  si 

(»)//»  destate  in  coenis  dant  tei  ariani  de  gallinis  et  capponibui  , 
vitelli  et  capredij  et  carnium  porci  et  pu/lorum , ve/  telariam  piscium  etc. 
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1>c  ve  a no  vini  forestieri  e d'olire  mare  (i).  Nota  però  il  citato  De- 
nina  a tale  proposito  che,  uiuno  pretese  mai,  che  le  gentildonne 
dovessero  di  propria  mano  preparare  il  pranzo  ad  una  numerosa 
famiglia,  o ad  una  notabile  moltitudine  di  convitali,  e che  poco 
importava  che  i gran  signori  volessero  anzi  avere  a loro  servigi 
maestri  di  cucina  e cuochi,  che  serve  o fantesche.  Oltreché  egli  è 
manifesto,  cosi  prosegue  lo  stesso  scrittore,  che  un  certo  ralfina- 
meuto  di  cucina  nelle  grandi  case  riesce  di  qualche  utilità  al  minuto 
popolo,  ed  al  contadino  spczialmeute,  per  lo  consumo  che  vi  si  fa 
di  certi  generi,  che  altrimenti  resterebbono  gran  parte  inutili.  Co- 
munque si  sia,  non  potendosi  prescrivere  al  comune  degli  uomini 
una  determinata  misura  di  mangiare  e di  bere,  un  gran  vantaggio 
era  questo  sicuramente  per  la  nazione,  che  pochissime  cose  si  con- 
sumavano si  nc' conviti,  che  iri  qualunque  altra  occasione,  le  quali 
non  fossero  nostrali,  eccettuati  alcuni  capi  di  spezieric,  delle  quali 
pure  il  commercio  era  in  mano  degli  Italiani.  Nò  per  la  ragione  già 
sopra  accennata  era  un  gran  fatto  che  si  bevessero  vini  di  Grecia 
e d'olire  mare.  Non  so  se  altri  vorrà  contarla  fra  le  usanze  cagio- 
nate dal  lusso;  ma  io  non  saprei  biasimare  come  nocevole  al  pub- 
blico l'usanza  assai  comune  in  que' tempi  fra  le  persone  grandi  di 
metter  tavole  c tener  corte,  come  facevano  quasi  per  propria  pro- 
fessione quelli  che  si  chiamavano  cavalieri  di  corredo.  Imperciocché, 
tolto  il  caso  che  coleste  tavole  imbandite  servissero  a trattenere 
l'oziosità,  che  altro  poteva  essere  clic  vantaggio  della  civile  società, 
che  le  oneste  persone,  i begli  spiriti,  i professori  di  scienze  e di 
belle  arti,  c tutti  coloro,  che  il  diritto  dello  genti  dispensa  dal 

(i)  Vinci  peregrina , et  de  partibui  ultramarxnis  bibuntur  ..... 
Magistri  coquinac  in  magno  pretto  habentur.  Gualv.  Flamm.  ubi  supra . 
Non  tralascercmo  qui  di  notare  che  fitt  dal  secolo  XII.  ai  viveva  in  Mi- 
lano con  una  sorta  di  abbondanza,  nè  si  discorreva  più  di  adoperare  per 
companatico  il  lardo , come  si  costumava  un  secolo  prima , ma  si  preten- 
deva per  Uno  dai  Canonici  di  Sant'Ambrogio , che  un  Abate  in  certo 
giorno  di  solennità  desse  loro  un  pranzo  con  tre  imbandizioni , ed  erano 
queste  ; in  prima  apposidone  pullos  frigidos  , gamba i de  vino  , et  car- 
nem  porcinam  frigidum  : in  sccunda  pullos  plenos  , camcm  vaccinam 
cum  piperata , et  turtellam  de  lave  zo  la  ; in  tertia  pullos  rostidos  , lom- 
bolot  cum  pani  do  et  porcellos  plenos  , sorta  di  vivande  , che  non  ha 
aaputo  indicare  che  cosa  fossero  l'erudito  nostro  Conte  Giubili,  Tom.  V. 
pag.  473- 
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giornaliero  lavoro,  trovassero  un  luogo  alla  mensa  de* più  ricchi? 
Clic  i ricchi  medesimi  s’ andassoro  cosi  di  volta  in  volta  convitando 
fra  loro?  Che  i Principi  e Signori  di  Stato  rallegrassero  con  festini 
i popoli  che  governavano? 

Nota  qui  il  Denina,  come  cosa  necessaria  al  lusso  delle  tavole, 
che  non  erano  in  uso  le  preziose  porcellane,  ed  assai  poco  i fra* 
gili  cristalli  e le  argenterie;  cd  il  Musso  sopraccitato  osserva  che 
alcune  costumanze  de’ suoi  tempi,  come  quella  di  servirsi  di  grandi 
mense,  di  cucchiaj  e di  forchette  d’argento,  di  scodelle  e scodel- 
lini di  pietra,  di  grandi  coltelli  da  tavola,  di  bacini,  di  candellieri 
di  bronzo  o di  ferro,  di  candele  di  cera  o di  scvo  e vasellami  di- 
versi bellissimi,  portate  erano  dai  mercanti,  che  viaggialo  avevano 
in  Francia,  in  Fiandra  ed  in  Ispagna.  Osserva  ancora  il  citato  De- 
cina il  vantaggio  che  le  persone  inferiori  ricavavano  io  quel  secolo 
dagli  sfoggi,  dalla  moguificenza  e dalla  liberalità  usata  dai  Grandi 
ne'  loro  conviti  che  fornivano  di  belle  vesti  coloro  che  vi  interve- 
nivano. Ci  racconta  il  Verri  nella  sua  Storia  di  Milano  sotto  Tanno 
i3oo  che  fra  le  singolari  pompe  date  da  Matteo  Visconti  all'occa- 
sione delle  illustri  nozze  di  Galeazzo  suo  figliuolo  con  Beatrice 
d’Esle,  per  otto  giorni  vi  fu  corte  bandita,  cioè  cibo  e bevanda 
per  chiunque  la  volesse,  e che  si  distribuirono  mille  vesti  ai  conr 
vitati  che  sedettero  alla  mensa  nuziale. 

Assai  più  grande  però  divenne  la  pompa  cd  inaudito  lo  sfoggio 
che  s’introdusse  in  seguito  ne' conviti  de’ nostri  Principi,  siccome 
si  può  rilevare  dalla  descrizione  lasciataci  dal  Corio  del  grandioso 
pranzo  dato  in  Milano  dal  nostro  splendidissimo  Duca  Giangalcazzo 
Visconti  allorché  si  celebrò  la  solenne  funzione  di  rivestirlo  delle 
insegne  Ducali,  ciò  che  venne  eseguito  con  infinito  concorso  di  fo- 
restieri il  5 di  setlemhre  dell'anno  1395.  II  Corio  descrive  i do- 
nativi magnifici  che  fece  il  Duca,  di  superbi  vasi  d’oro  e d’argento, 
collane  d'oro,  drappi  ricchissimi  d'oro  e di  seta,  cavalli  signoril- 
mente bardali,  ed  altri  generosi  regali  distribuiti  ai  convitati.  Il 
grandioso  pranzo  lo  diede  Giovanni  Galeazzo  nell'antica  corte  dcl- 
X Arengo  t ossia  Broletto  vecchio , dove  oggidì  sta  la  Regia  Ducal 
Corte.  J1  Corio  ce  ne  lasciò  la  descrizione  (i),  e noi  la  riferiamo 
colle  stesse  sue  parole  perchè  ci  dà  un’esatta  idea  del  costume  di 

(i)  Cono,  Storia  di  Milano  alTanno  i3g5. 


f* 


t 


1 


r 


\ 


$ 

• «i 

■ 


j)3G  Costumanze  citili 

que’  tempi.  Si  cominciò  con  presentare  a ciascuno  de’ convitali  aqua 
a le  mano  (i)  slittala  con  predasi  odori , e puoi  seguitarono  le 
imbanditone  tulle  accompagnale  con  trombe , et  altri  diverti  suonit 
la  prima  dette  quali  fu:  Marzapani  e pignocate  dorale  con  arnie 
dii  Serenissimo  Imperatore  e nuovo  Duca  in  tate  d oro  con  vino 
bianco.  Deinde  polla  stretti  con  sapore  pavonazzo,  cioè  uno  per 
scole.lla , e pane  dorato.  Puoi  porci  dui  grandi  dorati  e dui  vitelli 
parimente  dorati.  Inde  vi  furono  portali  grandissimi  pialetti  d ar- 
gento e per  cadmio  pedi  dui  de  vitello.  Peti  quattro  de  castrato. 
Peti  dui  de  sensali.  Capretti  dui  interi , pollastri  quattro,  capponi 
quattro , perscitto  uno,  somala  una,  salzici  dui,  e sapore  bianco 
per  minestra,  e vino  Greco.  Doppo  furono  portati  altri  pialetti  di 
simile  grandezza  con  pezzi  quattro  de  vitello  a rosta . Capretti  dui 
interi.  Lepore  dui  intere.  Pizoni  grossi  sei.  Cunelli  quattro.  Puoi 
pavoni  quattro  colli  et  vestili.  Orsi  dui  dorati  con  sapore  citrino . 
Doppo  furono  portato  altri  grandissimi  piatclli  d argento  con  fa- 
xani  quattro  per  cadmio  vestili  et  a quelli  seguitavano.  Conche 
grande  di  argento  con  un  cer\’0  intero  doralo.  Daino  uno  simil- 
mente indorato,  e caprioli  dui  con  gallatine.  Puoi  piatclli  come 
di  sopra  con  non  puoco  numero  de  quatte  e pernice  con  sapore 
verde ; puoi  furono  portale  torte  di  carne  dorate  con  pere  cotte. 
Doppo  fu  dato  acqua  a le  mano  facla  con  delicati  odori  ali  quale 
seguitava  pignocate  in  forma  de  possi  inargentale.  Puoi  pani 
inargentali.  Limoni  siropati  inargentati  in  taze.  Pesce  rostito  con 
sapore  rosso  in  scutette  d argento.  Pastelli  de  iugulili  inargen- 
tati. Puoi  pinteltt  grandi  de  argento  furono  portati  con  lamprede 
e gallatimi  inargentata.  Trute  grande  con  sapore  nero , e sturioni 
dui  inargentati.  Inde  fu  portato  torte  grande  verde  inargentate , 
mandole  fresche,  vino  legiero,  malvasia , persiche  e diverse  con- 
fecti  a varie  fogie.  Pare  che  l'usanza  fosse  allora  nc' conviti  pom- 
posi, di  collocare  nel  centro  della  gran  mensa  de’ pezzi  enormi) 
come  majali)  vitelli,  orsi,  cervi,  daini,  sturioni  interi  o dorali,  o 

(i)  Questa  usanza  era  in  vigore  anche  ai  tempi  del  sopraccitato 
Musso , il  quale  ce  la  descrive  colle  seguenti  parole  : Et  antequam  diesi 
Domini  tint  assetati  ad  tabu! ani  , dune  eis  aqua m curii  bacino  et  bron- 
zino ; et  post  prandium  et  post  coenam  iterimi  antequam  tabula  Icx’ctur 
dant  ei  aquam  , et  ile  rum  lavane  manut  cor  uni  ctc. 
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inargentali , ovvero  rivestiti  colla  loro  pelle  naturale,  e internamento 
arrostili.  Paro  che  queste  masse  non  servissero  ad  altro,  che  alta 
vista  do’  commensali , durante  il  convito;  e che  quello  finitosi  con- 
cedessero da  depredare  festosamente  al  popolo.  Per  cibo  de’ com- 
mensali si  ponevano  loro  davanti,  all’uso  monastico,  de* piatti  mi- 
nori. I sapori  bianco,  nero,  rosso,  verde,  citrino  e pavonazzo, 
pare,  che  fossero  salse  di  colori  e gusti  diversi.  L'usanza  di  co- 
prire di  foglie  d' oro  e d'argento  i cibi  si  conservava  non  ha  guari 
in  alcune  ciambelle  di  monache:  gli  speziali  lo  fanno  altresì  per 
diminuire  la  nausea  alle  cattive  cose  che  presentano  da  inghiottire; 
e nella  nostra  plebe  rimane  ancora  il  proverbio  di  mangiare  il  pan 
d oro  per  significare  una  vita  signorile  e deliziosa.  In  mezzo  a questa 
stomachevole  abbondanza  confesseremo,  che  nella  eleganza  di  ser- 
vire con  acque  odorose  per  lavarsi,  erano  quegli  uomini  più  colti 
e raffinati,  che  ora  non  lo  siamo  noi. 

Abbiamo  già  fatta  menzione  del  magnifico  pranzo  a guisa 
di  un'accademia  poetica,  presentato  in  Tortona  quasi  un  secolo 
dopo  a Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  ed  alla  d>  lui  sposa  la 
Principessa  Isabella  d' Aragona.  Il  Prato  nella  sua  Cronaca  MSS.  Ct 
descrive  il  sontuoso  convito  dato  da  Prospero  Colonna  al  Duca 
Massimiliano  Sforza,  allorché  venne  dal  detto  Duca  preso  al  sua 
stipendio  in  qualità  di  capitano  delle  genti  d'arme.  Ciò  segui  il  ai 
di  febbrajo  1 5 1 5.  Il  Duca  e i cortigiani  furono  invitali  cd  in  oltre 
trcDlasei  Damiselle  Milanesi , dice  il  Prato.  Fabbricò  apposta  un 
superbo  salone  di  legno  riccamente  doratò  e dipinto,  e dagli  ar- 
chitetti fu  stimato  cosa  notamlissima.  Quattro  ore  durò  la  mensa. 
Si  continuava  il  costume  di  servire  in  piatti  separati  ciascuno  degli 
invitali.  Ognuno  -aveva  una  pernice,  un  fagiano,  un  pavone,  un 
pesce  cc.t  contemporaneamente  dinanzi  a ciascuno  sì  riponeva  una 
finta  pernice,  un  fagiano,  un  pavone,  un  pesce  finto,  o di  marza- 
pane, o d'altra  materia  dorata  od  inargentata  ec.;  e vi  furono  abbon- 
danti e deliziose  pastiglie,  ed  acque  odorose.  In  fine  della  cena 
comparve  un  finto  giojellicrc , che  recava  collane,  armitle,  ed  altri 
vezzi  di  gemme  e d’oro;  e presentò  le  sue  preziose  merci  alle 
Damigelle,  come  se  cercasse  di  venderle;  ed  allora  il  Colonnese 
s’intromise  quasi  volesse  rendersi  mediatore  de' contratti,  e con  ge- 
nerosa urbanità  regalò  ciascuna  delle  convitate  senza  far  mostra  di 
regalarle.  Ciò  veramente  fu  materia  di  non  picciolo  valore,  e dice 
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il  Prato,  che  venisse  fatto  al  solo  fine  per  potere  la  sua  amata 
senza  biasimo  d infamia  con  le  proprie  mani  presentare . 11  che 
dimostra  quanto  venissero  rispettale  le  Damigelle  c il  costume.  Cose 
siffatto  sembrano  romanzesche;  ma  contemplate  saggiamente  dimo- 
strano una  nazione  ingentilita  e generosa.  La  mattina  vegnente  cia- 
scuna delle  invitale  ricevette  un  canestro  inargentato  con  entro  U 
colczione.  Al  Duca  fece  egli  recare  venticinque  carichi  di  selvag- 
giume.  Ci  sia  lecito  però  qui  T osservare  che  poco  giovò  alla  difesa 
dello  Stato  la  scelta  di  un  generoso  e galante  Generale. 

Nè  meno  magnifico  si  fu  il  convito  dato  in  Pavia  da  Matteo 
Beccaria  il  la  dicembre  del  i5a4»  mentre  quella  città  era  assediata 
da  Francesco  Primo  Re  di  Francia,  per  la  qual  cosa  sembrò  che 
insultar  egli  volesse  la  pubblica  miseria  degli  affamali  Pavesi.  Il 
Tegio  ce  lo  racconta  distintamente  come  una  gran  magnificenza  (i); 
ma  siccome  le  imbandigioni  poco  differiscono  dalle  già  sopra  de- 
scritte, noi  ci  asterremo  dal  riportarle  per  non  trattenerci  più  a 
lungo  6U  di  questa  materia.  Termina  il  Tegio  il  suo  raccouto  coi 
dire  che  i vini  bianchi  e rossi  al  Nettare  o alt  Ambrosia  non 
cedevano , di  che  i Tedeschi  maravigliosamente  se  ne  godevano  0 
con  grande  stupore ; e che  v erano  molti  cantori  e suonatori  di 
varie  sorti  con  trombe  e tamburi , che  rallegravano  molto  i con - 
vitali ; nel  qual  mangiarono  certamente  piu  di  trecento  uomini • 

Tutto  è cangiamento,  moda,  e ciò  che  ò più  da  osservare  in 
Italia  imitazione  degli  stranieri,  che  ornai  da  tre  secoli  tennero  e 
tengono  il  nostro  bel  paese.  Ogni  costumanza  si  è conformata  a 
quella,  che  già  altri  vi  han  recata,  c come  ò avvenuto  degli  abiti , 
cosi  accadde  pur  delle  mense.  E da  prima  è sparita  quella  sincera 
giocondità  che  assisteva  le  cene  degli  avi  nostri,  sottentrando  un 
bisbiglio,  piuttosto  che  un  favellare,  ed  una  certa  tal  quale  puli- 
tezza severa,  nemica  del  fare  sciolto  ed  ameno.  Certamente  è da 
preporre  agli  splendidi  conviti  dei  moderni  Luculli,  la  cena  villereccia, 
cui  Orazio  invitava  Mecenate.  E poiché  è debito  nostro  il  parlare 
di  questi  desinari,  è da  dire,  clic  da  un  mezzo  secolo  in  qua,  sì 
è variata  assai  fora  ad  essi  prefissa,  e che  per  l'ultima  lunga  fer- 
mala dei  Francesi,  Y usanza  ne  venne  di  porsi  a mensa  sul  far  della 

(1)  Veggati  l’opera  di  Francesco  Tegio  stampata  in  Pavia  nel  i655, 
intitolata  ; Pavia  assediala  da  Francesco  Primo  Valois  He  di  Francia. 
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sera.  Nè  ciò  noi  noteremo  per  cattivo  metodo,  che  anzi  siamo 
persuasi  sia  ottimo,  come  quello,  che  non  interponendosi  all’ utile 
giorno,  permette  lo  sbrigare  ogni  faccenda,  e dalla  parte  eziandio 
dell* economia  famigliare  buono  ne  pare,  risparmiando  le  cene  cho 
per  lo  innanzi  non  mai  si  intralasciavano.  Se  poi  vogliamo  ricercare 
intorno  al  lusso  con  cui  si  approntano  le  mense,  non  possiamo 
in  ciò  venir  ad  agguaglio  de' nostri  antichi,  e che  come  abbiamo  in 
queste  indagini  già  dimostrato,  ne  erano  assai  più  ricche  le  sup- 
pellettili, più  numerosi  i commensali  e più  abbondanti  le  vivande; 
e regali  veramente  poteansi  dire  i desinari  dei  piccioli  nostri  Prin- 
cipi Italiani.  Ma  nella  vece  di  una  smodata  quantità  di  vivande, 
di  massiccie  argenterie,  c di  una  turba  di  convitali,  ci  ha  più 
sceltezza  ne*  cibi,  più  eleganza  negli  ornamenti;  e si  è sminuito 
il  novero  de* commensali.  E in  ciò  la  filosofìa  del  bifun  gusto  ha 
guadagnalo. 

Pare  che  i moderni  molta  cura  abbiano  posta  nello  stabilire 
i!  luogo  e gli  addobbi  delle  aule  convivali  per  una  certa  semplice 
disposizione  di  ornamenti,  che  senza  essere  ricchi  oltremodo,  si 
prestano  a dimostrare,  essere  quello  un  luogo  di  riunione  domestica, 
e queste  sale  per  lo  più  soao  terrene,  e più  vicine  alle  cucine,  e 
più  atte  perciò  al  proulo  servigio.  Ma  non  è cosi  quanto  alla  mensa. 
Queste  sono  per  lo  più  di  figura  circolare  spesso  composte  di  legni 
stranieri  di  assai  valore,  e allora  non  ricoperte  dai  tappeti,  che 
soglionsi  soprapporre  al  legno  ordinario  e nostrale.  Le  tavole  sono 
messe  con  tovaglie  bianchissime,  e quelle  che  vengono  dalle  Fiandre 
sono  le  più  pregiale  per  la  (Inissima  tessitura.  All' intorno  ordina- 
tamente sono  determinati  i posti  dei  commensali,  e spesso  un  vi- 
glietto  indica  a ciascuna  persona  il  suo  luogo.  Nè  ciò  è senza  qualche 
no)a  del  convitato,  occorrendo  che  rimanga  a Iato  di  tale,  che  nò 
meno  conosca.  Nel  mezzo  della  tavola  si  elevano  i cosi  dutti  par- 
terre un  tempo  in  argento,  di  presente  in  brouzo  dorato,  o io 
alabastro,  e sogliono  questi  occupare  per  lungo  un  bello  spazio 
della  mensa.  A II’ intorno  si  ordinano  sovente  dei  vasi  ricolmi  di 
fiori,  lo  che  apparisce  principalmente  gradevole  nella  stagione  più 
rigida.  Quantunque  le  posale  siano  in  argento,  e d’oro  sieno  quelle 
che  servono  pei  frutti,  nullameno  le  porcellane  di  Francia  sbandi- 
rono i piatti  d'argento  presso  molti,  se  non  che  di  quelle  e di 
questo  usano  ancora  i più  doviziosi  cd  i più  splendidi.  Nè  dò  fu 
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senza  ostentazione  dì  maggior  lusso,  che  avendo  le  porcellane  un 
con  picciol  valore,  cd  essendo  per  se  stesse  fragili,  facilmente  si 
rompono,  oltre  a che  passano  di  moda  le  forme  che  loro  si  datino} 
ove  quelle  dell' argenteria  non  sono  si  facilmente  sottoposte  a ca- 
pricciose variazioni,  senza  dire  dell'Intrinseco  valore  che  mai  non 
vieti  meno  per  chi  le  possiede.  Le  imbaudigiooi  poi  cominciano  dalle 
minestre  e vengono  poste  dalle  sci  alle  otto,  e anche  più  vivande  in 
una  sola  volta,  e levate  quelle,  altre  ne  soltentrano  nel  numero 
stesso  dei  pialli,  che  furono  posti  la  prima  volta.  Per  tal  modo  la 
tavola  cambia,  le  quattro,  e le  sei  volte  di  imbandigione.  Uno 
scalco  e talvolta  due,  ove  molli  siano  i convitati,  tagliano,  e re- 
cano in  giro  le  vivande,  che  per  lo  più  si  offrono  da  prima  al 
padrone  della  casa,  principalmente  se  egli  è persona  di  grado  ele- 
vato, o alla  Dama.  Le  donne  in  generale  hanno  anche  preminenza 
alla  tavola  sia  di  posto,  sia  nella  presentazione  de* cibi.  £ non  è 
da  tacersi,  come  calde  coriservinsi  le  vivande  col  mezzo  di  scalda- 
vivande che  sono  certi  serbatoj  d'acqua  bollente  di  forma  per  lo  più 
rotonda,  c fatti  in  argento,  sopra  i quali  si  ripongono  i piatti,  i 
quali  hanno  coperchio  pure  d’argento.  Per  tal  guisa  nel  verno  man- 
tengono i cibi  quel  tepore,  onde  non  riescono  ingrati  a cagione 
del  freddo.  Inoltre  questi  scal Ja-vivamle  ornano  ed  abbelliscono  la 
mensa,  e sono  presso  di  alcuni  posti  ad  ogni  commensale;  nò  omet- 
teremo altresì  d’avvertire  che  ad  ogni  pietanza  nel  cangiar  il  piattello 
ai  commensali  viene  altresì  cangiata  la  posata.  L’ultima  imbandi- 
gione poi  in  numero  assai  maggiore  di  piatti,  c mista  d’  ogni  ma- 
niera di  berlingozzi  e di  frutta,  il  che  dai  Francesi  si  appella 
Desers.  Altri  invece  prendendo  esempio  dai  Francesi  mettono  sulla 
tavola  tutte  le  imbandigioni  in  una  sul  volta,  e ciò  avuto  riguardo 
specialmente  alla  bella  veduta  di  una  mensa  così  n b Lo n devo  lm  ente 
fornita,  ed  ancora  perchè  riesca  più  spedito  il  servigio  di  essa.  £ 
la  imbandigione  togliesi  via  in  un  sol  punto  per  riporre  l'altra  del 
così  dello  Desers.  Quanto  ai  vini  forestieri  i più  tisilali  sono  quelli 
di  Bordeaux  e di  Champagne,  e talora  del  Capo,  che  parcamente 
è versato  in  piccioli  bicchieri,  c così  avviene  se  si  ministri  il  Tokai. 
Solcano  gli  antichi  prima  c dopo  il  pranzo  lavare  le  mani  con  acqua 
mista  ad  essenze  odorose,  e servirsi  ancora  de' profumi;  questa  co- 
stumanza ha  cangiato,  c invece,  finito  il  desinare,  ad  ogni  convitalo 
i porla  uua  tazza  di  vetro  per  lo  piu  colorato  ricolma  di  acqua 
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tepida  per  V abluzione  delle  labbra  e delle  roani}  suolai  mescolare  a 
quest'acqua  parcamente  il  garofano,  affinché  se  avviene  di  innacquare 
la  bocca,  duri  un  tal  quale  sapore  gentilmente  gradevole.  Siffatta 
costumanza  però  viene  riprovala  da  non  pochi,  e spezialmente  da 
Mclchiore  Gioja  nel  suo  Nuovo  Galateo  colle  seguenti  parole:  Non 
sciacquarsi  la  bocca  e i denti  alla  presenza  altrui , per  quindi  ver- 
sarne t acqua  sul  tondo  o nel  bicchiere , cosa  nauseosa , benché 
usata  da  non  pochi.  Pulitezza  generale  lib.  I.  art.  3.°  cap.  3. 

Non  ci  ha  desinare  che  finisca  senza  il  caffè  ed  i liquori,  nò 
alcuno  ove  noi  ravvivino  eziandio  le  bevande  congelate,  c imitanti 
diverse  forme  di  fruiti,  o sembianze  aventi  di  caccio  o d’altra 
qualsisia  lattea  coagulazione.  1 cucinieri  per  lo  più  non  sono  ita- 
liani,  oppure: 

Lor  sue  leggi  detta 

Una  gran  niente  del  paese  uscita 

Ove  Colbertf  e Richeliù  fur  chiari. 

E per  non  tacer  la  verità  i cuochi  Inglesi  e Tedeschi,  poston  dirsi 
barbari  ancora  a petto  dei  Francesi , dei  Piemontesi,  ed  anche  degli 
Italiani,  che  in  ciò  una  gran  parte  di  questa  gloria  si  vendicarono. 
In  Italia  ì desinari  sogliono  protrarsi  più  che  nella  Francia,  nè  vi 
è per  avventura  in  Europa  tanta  facilità  e frequenza  di  inviti, 
quanto  in  Italia,  e principalmente  nella  Lombardia.  Il  costume  dei 
Milanesi  d’invitare  a pranzo  gli  è cosi  generale,  che  non  pure  i più 
doviziosi,  ma  il  ceto  meno  ricco  si  fa  come  un  pregio  di  convitare. 
E per  verità  più  o meno  si  scorge  assai  cortesia  c buon  gusto  nelle 
vivande.  E ciò  ticn  luogo  di  conversazione,  essendo^  cadute  in  obli* 
vionc  le  unioni  serali,  usurpandosi  i teatri  la  parte  più  eletta  della 
società.  E ben  penetrando  con  occhio  filosofico  l'usanza  di  questi 
conviti,  conviene  sotto  due  aspetti  ravvisarli;  o sono  pranzi  di- 
stinti e come  diplomatici,  e non  v’è  d'ammirare  che  lo  sfarzo,  il 
lusso  e l’eleganza  e diremo  anche  gli  sforzi  dell’arte  nel  cuciniere, 
rimanendo  in  quanto  allo  spirilo  di  società,  frivoli,  gelate,  e nnjosi; 
o sono  amichevoli,  e sebbene  vi  apparisca  una  tal  qual  maniera  di 
serietà,  nullamcno  a quando  a quando  sono  condite  da  facezie,  da 
racconti  festevoli  e disinvolti,  senza  nulla  detrarre  a quella  modesta 
urbanità,  che  deve  presiedere  alle  mense;  ma  questi  conviti  nulla 
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meno  sono  privi  tuttora  di  quella  cordiale  giovialità  che  tutta  era 
propria  de*  nostri  maggiori:  la  quale  se  oon  apparisce  alle  mense 
della  città,  suole  più  di  frequente  mostrarsi  a quelle  delle  villeg- 
giature, e più  presto  tra  le  agiate  persone  del  secondo  ceto,  che 
tra  le  maggiori;  c la  ragione  è chiara,  poiché  queste  chiamano  eoa 
essoloro  i signori  o gli  adulatorie  parassiti  della  città,  ove  le  altro 
di  veri  amici  c di  onesti  abitatori  della  villa  si  piacciono,  e piu 
godono  di  quella  decente  libertà  che  dovrekbesi  cercar  sempre,  e 
che  gradevole  assai  meglio  diviene  alla  campagna;  e poiché  è la 
sola  condizione  che  ne  rimane  nella  vita  uostra  più  pregicvole, 
perchè  adoperiamo  di  sfuggirla?  È però  osservabile,  che  eziandio 
uè’ pranzi  della  campagna,  non  vedonsi  tra  noi  quegli  eccessi  di 
mangiare  c del  bere,  cosi  fauiìgliari  ad  altre  nazioni  e specialmente 
agli  Inglesi;  e a malgrado  della  stolida  imitazion  nostra  di  costoro, 
la  natuial  nostra  indole  ci  preserva  fin  ora  da  usanza  tanto  sto* 
mackevote  c veramente  brutale.  E in  proposito  di  desioari  ville- 
recci, questi  5ouo  sempre  meno  fastosi  che  quelli  delia  città;  e 
ciò  non  è senza  un  principio  di  sana  ragione,  dovendo  ben  anche 
negli  utensili  piuttosto  la  semplicità  che  il  fusto  rispondere.  Ed  è 
coerente  al  resto  de* mobili,  che  adornano  le  abitazioni,  anche  la 
suppellettile  della  tavola,  e si  scorge  presso  i più  assennati,  vo- 
lere che  ognun  veda  c senta  la  differenza  del  vivere  cittadinesco 
dal  villereccio.  Sovente  nella  campagna  sono  più  numerosi  i com- 
mensali, occorrendo  all*  impensata  che  giungano  o passeggeri  o amici; 
nientedimeno  tanto  è 1*  abbondanza  delle  imbandigioni  appo  i ricchi, 
che  non  accade,  a malgrado  che  sopravvengano  forestieri,  bisogno 
di  ulteriori  ordinazioni.  E se  in  città  più  spicca  la  ricchezza  ed  il 
lusso  degli  arredi  da  tavola,  in  campagna  all'incontro  si  è l'abbon- 
danza delle  imbandigioni.  Vero  è che  sono  nella  vita  sociale  certo 
circostanze  e certi  impegui,  ai  quali  è forza  sottostare,  sebbene  gravi 
c penosi,  e nel  novero  di  queste  noi  ascriveremo  i desinari  dei 
Grandi,  che  essi  stessi  sono  costretti  ad  imbandire  soltanto  per 
servire  allo  splendore  del  loro  grado;  ma  è a desiderarsi  che  nei 
pranzi  ordinar]  venga  introdotta  maggiore  scioltezza  ed  ilarità , spe- 
cialmente poi  nella  villa;  che  se  la  magnificenza  e la  spesa  visibile 
bastassero  ad  appagare  chi  invita  e chi  è invitato,  certamente 
nulla  sarebbe  da  desiderare  nelle  mense  ai  giorni  nostri  introdotte 
in  Italia. 
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11  sopraccitato  Musso,  die  trovava  all’età  sua  dominare  il 
lusso  ia  ogni  cosa,  Dota  nella  sua  Storia  eh' esso  erasi  giu  in- 
trodotto anche  nelle  private  abitazioni.  Homines  Piacentine , egli 
dice,  ad  praesens  vivant  splendide  et  ordinate  et  nitide  in  do- 
mibus  corion  pulcrioribus , et  meliorihus  arnixiis  et  vasellamcn- 
tiSy  quam  solebant  a septua  gitila  annis  retro , scilicet  ab  anno 
Christi  1 3ao  retro  etc.  Le  case  erano  a' suoi  tempi  splendide,  Qrumda 
nitide,  e ben  gucruile  di  masserizie,  con  armadj,  stoviglie  e va-  / ***  “*. 
sellami  diversi:  nelle  case  erano  bellissime  camere,  alcune  altresì  ntiu  tu»T» 
col  cammino,  cortili,  pozzi,  orli,  giardini  e vasti  solaj,  forse 
grandissimi  portici  j.  que' cammini  moltiplicati  erano  di  nuova  intro- 
duzione, giacché  alcuno  non  ve  ne  aveva  avanti  il  i3ao,  e tutti 
gli  abitanti  di  una  casa  tenevansi  intorno  al  focolare  della  cucina, 
come  pure  rari  erano  avanti  quell*  epoca  i pozzi.  Al  di  lui  tempo 
il  padrone  di  casa  pranzava  colla  moglie  e i figliuoli  in  una  ca- 
mera, mentre  ia  altra  o nella  cucina  mangiava  la  famiglia;  ciascuno 
aveva  la  sua  scodella  della  minestra  cd  un  tagliere  serviva  per  due; 
ciascuno  però  aveva  duo  bicchieri  di  vetro,  l'uno  per  l'acqua, 
l'altro  per  il  vino  cc.  L'asserzione  del  Musso  che  al  secolo  XIV. 
attribuisce  1*  invenzione  dei  nostri  cammini  è giustificata  ben  anche 
da  quanto  avea  già  scritto  Andrea  Gataro  nella  Storia  di  Padova 
pubblicata  dal  Muratori,  dove  narra  l'andata  a Roma  di  Francesoo 
Vecchio  da  Carrara  nel  i368.  « Essendo,  così  scrive,  il  Signore 
giunto  per  albergare  nell* albergo  della  Luna,  et  in  quella  stanza 
non  trovando  alcun  cammino  per  fare  fuoco,  perchè  nella  città  di 
Roma  allora  non  si  usavano  cammini;  anzi  tutti  facevano  fuoco  in 
mezzo  delle  case  in  terra , e tali  facevano  nei  cassoni  pieni  di  terra 
i loro  fuochi.  E non  parendo  al  signore  Mcsser  Francesco  di  staro 
con  suo  comodo  in  quel  modo,  avea  menati  con  lui  muratori  o 
marangoni,  ed  ogni  altra  sorta  d’artcGci.  E subito  fece  fare  due 
nappe  di  cammino,  e le  arcuolc  in  volto  al  costume  di  Padova.  E 
dopo  quelle  da  altri  ai  tempi  in  dietro  ne  furono  fatte  assai.  E 
lasciò  questa  memoria  di  se  a Roma  ».  Noi  abbiamo  Ottavio  Fer- 
rari cd  altri,  i quali  pretendono  essere  stati  io  uso  anche  presso  i 
Romani  e Lombardi  antichi  i nostri  cammini,  e ciò  per  trovarsi  ca- 
mbiata in  que’ tempi  ancora.  Certo  è che  cantina ta  luogo  fu,  dove 
si  accendeva  il  fuoco:  a tempi  piò  antichi  sempre  furono  cucine, 
sempre  qualche  camera  da  far  uscire  il  fumo,  ma  non  per  questo 
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si  può  inferire,  che  sapessero  o usassero  la  forma  di  spingere  per 
una  canna  il  fumo  sopra  del  tetto.  Giovanni  Musso  nella  sua  citata 
Cronica  al  cap.  XXI li.  attesta  anch’egli,  che  anticamente  non  ci 
era  cammino  nelle  case,  c che  il  fumo  scappava  sotto  i coppi,  con 
oggiugnere:  et  vidi  nieo  tempore  in  pìurimis  domibut  etc.  Il  che 
basta  per  giustificar  l’asserzione  di  Ricobaldo,  del  Cataro  c del 
Musso,  che  al  secolo  XIV.  attribuiscono  l' invenzione  dei  nostri 
cammini. 

Anche  il  Denina  parlando  delle  fabbriche  del  secolo  XUL,  ci 
racconta  che  in  quelle  per  uso  privalo  durava  ancora  la  stessa  sem- 
plicità u la  grossa  maniera  dei  secoli  precedenti.  Una  loggia,  o sia 
un  portico,  una  sala  con  poche  stanze  formavano  la  casa  d’ogni  gran 
gentiluomo;  e le  lunghe  fughe  di  camere,  gli  spaziosi  quartieri,  per 
servir  pure  d’albergo  ad  una  sola  persona  ( che  fu  forse  il  pessimo 
e il  più  rovinoso  di  lutti  gli  effetti  del  lusso  ) furono  ancora  ignoti 
per  lungo  tempo  di  poi.  Le  abitazioni  s'andavano  accrescendo  di 
qualche  camera,  a misura  che  crescevano  le  famiglie  per  numerosa 
figliuola  u za  c per  matrimon);  ed  ancor  si  vedouo  gli  avanzi  di 
tali  casamenti  in  infiniti  luoghi.  L'architettura  che  pur  cominciava 
a risorgere,  impiegavasi  nelle  fabbriche  pubbliche,  le  quali  alla  fine 
servono  a comodo  e diletto  dei  particolari,  poiché  rendono  le  pri- 
vale  persone  meno  bisognose,  e meno  desiderose  di  comodi  e di 
delizie  domestiche.  Le  logge  o del  pubblico  palazzo,  o delle  case 
dei  Grandi,  gli  atrj  delle  chiese,  i chiostri  de’ conventi,  le  chiese 
medesime,  le  sagrestie,  i santuari,  toglievano  allora  il  bisogno  che 
la  morbidezza  presente  ne  ha  causato  di  camere  di  ricevimento,  di 
private  gallerie,  di  gabinetti  e di  oratorj  privali.  E quella  stessa 
strettezza  e semplicità  delle  private  case  tratteneva  cd  accresceva  y 
come  ognuno  facilmente  comprende,  l’unione  delle  famiglie;  o il 
piacere  della  società  eguagliava  per  lo  meno  qualunque  soddisfa- 
zione si  provi  nel  sistema  del  viver  moderno,  e starsene,  a farsi 
servir  solo  nel  fondo  de  vastissimi  appartamenti  de’  Barberini , dei 
Panfilj,  de’  Lodo  viti  in  Roma,  de’ Medici  io  Firenze,  de’ Farnesi 
ìq  Panna,  de’ Visconti  in  Milano  cc.  ec. 

Questi  appartamenti  magnifici  sono  e per  gli  ornamenti  dì 
stucchi,  di  bassi-rilievi , di  dorature,  perle  pregiale  pitture  ne’fregi 
e nelle  volle,  pei  grandissimi  specchi  delle  migliori  fabbriche  di 
Parigi  c di  Venezia,  pei  tappeti  di  Fiandra  e per  le  ricchissimo 
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tappezzerie  di  broccato,  e di  dammasco  e di  altre  bellissime  stolte 
di  scia,  si  delle  fabbriche  nazionali  che  straniere.  Si  aggiunga  a ciò 
che  quasi  in  tutti  i palazzi  e quasi  io  tutte  le  case  dei  ricchi  si' 
gnori  trovatisi  gallerie  di  quadri  di  accreditati  pittori , o collezioni 
di  sceltissime  stampe  de’ più  rinomati  incisori  di  tutte  le  scuole; 
che  dappertutto  veggousi  risplendere  orologi  e vasi  e candelabri  di 
bronzo  dorato,  Buissimi  intagli  in  legno  , c preziosissime  altre  sup- 
pellettili di  esattissimo  lavoro,  di  ottimo  stile  e di  quel  gusto  si 
squisito  che  sul  finire  del  passato  secolo  soltenlrò  al  pessimo  bar- 
roco  che  dominava  pur  ancho  in  Italia. 

Nella  Tavola  i4o  noi  vi  diamo  una  picciola  idea  delle  sup- 
pellettili di  casa,  e specialmente  di  quello  che  a’ nostri  giorni  sono 
generalmente  in  uso.  Al  num.  i vi  presentiamo  il  disegno  di  una 
antica  scranna  di  proprietà  del  signor  Marchese  Trivulzi  di  Milano, 
la  quale  probabilmente  appartiene  alla  fine  del  secolo  XV.  od  al 
principio  del  XVI.  Il  fusto  è di  noce,  lo  schenale  ed  il  sedere  di 
pelle  di  bulgaro  cou  figure  ed  ornamenti  impressi  in  oro,  ad  ecce- 
zione della  carnagione  delle  figure  che  è fatta  a olio.  Ai  numeri  2 
e 3 una  sedia  d'appoggio  ed  un’altra  semplice  di  ultima  moda.  Al 
nùm.  4 la  lettiera,  il  letto,  il  baldacchino  ed  il  cortinaggio.  Num.  5 
un  tavolo  rotondo:  al  num.  6 altro  tavolo  pei  fiori  ed  al  num.  7 
un  candelabro. 


Origine  dei  nomi  e dei  cognomi  degli  ordini  Cavallereschi 
e delle  armi  gentilizie  in  Italia. 


Crediamo  necessario  alla  storia  del  costume  di  fare  altresì  qualche  Aomi  > 
cenno  dell’ origine  dei  cognomi,  degli  ordini  Cavallereschi  e delle  * 
armi  gentilizie  ed  insegne.  Fioo  dalla  caduta  dell' impero  si  erano 
nell'  Italia  mantenuti  nomi  di  origino  Greca  e Romana  o Latina.  I 
Cristiani  rinnovavano  sempre  ucll’  uso  comune  i nomi  dei  santi  mar- 
tiri 0 di  altri  croi  della  religione.  I nobili  ritenevano  altresì  i co- 
gnomi delle  loro  famiglie,  e talvolta  per  eredità  0 per  altro  titolo 
varj  ne  accumulavano.  Non  disparvero  in  gran  parte  quei  nomi  se 
non  all’arrivo  dei  barbari  del  settentrione;  gli  Italiani  si  accostu- 
marono ai  nomi  anche  di  un  suono  asprissimo,  c per  lo  più  si  ac- 
Europa  Voi.  II f.  119 
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contentarono  di  uno  solo.  Presso  qualche  popolo  però  più  che  al- 
trove conservaronsi  i nomi  Romani  delle  famiglie  e quelli  dei  Sauli 
antichi,  e i primi  singolarmente,  il  che  nò  dal  Muratori  nè  da  altri 
è stato  notato,  si  mantennero  in  Venezia,  dove  tuttora  veggonsi  i 
Crassi,  i Menimi , i Cornelii , i Quìrini,  i Balbi , \ Curzii  o Corti 
ed  altri  molli,  che  le  Romane  famiglie  tuttora  rammentano.  Nei 
paesi  soggetti  ai  Longobardi  si  adottarono  in  copia  i nomi  pigliati 
da  quella  nazione,  e non  soltanto  come  alcuno  credette,  per  i fre- 
quenti matrimoni  che  tra  gli  antichi  e i nuovi  abitatori  si  contrae*: 
vano;  giacché  anche  i monaci  c i chcrici  veggonsi  sovente  con  nomi 
Longobardici  o Franchi  appellali.  Si  maraviglia  il  Muratori  che  nei 
secoli  XIII.  e XIV.  si  introducessero  nelle  famìglie  ed  ancora  in 
quelle  dei  Principi,  nomi  ridicoli,  come  Bardellone , Botesella , 
liutirone , Scarpetta , Cane  o Mastino  ec.  Certamente  non  dee  ere* 
dorsi  al  Giovio,  clic  il  nome  di  Cane  adottassero  gli  Scaligeri  al- 
l'uso dei  Tartari;  ma  in  quc’noiui  giocosi  talvolta  o festivi,  noi 
non  (scorgiamo  se  non  il  buon  umore  de’ popoli  e de' tempi,  e la 
inclinazione  costante  ad  imporre  nomi  e cognomi,  che  in  qualche 
modo  l’indole  o il  carattere  ritraessero  della  persona.  Cosi  può  dirsi 
dei  nomi  dei  Torrioni  nostri,  e di  quelli  di  Mosca,  Carnevario  , 
Pagano  ec quello  però  di  Cassone  dee  reputarsi  una  corruzione 
di  quello  di  Gastone  dalla  Francia  derivato,  e talvolta  que’  nomi 
non  erano  se  non  un  addicttivo,  giacché  il  Buonacossa  dello  Pas- 
serino, del  quale  si  parla  nella  Storia  d Italia,  chiamavasi  propria- 
mente luna hlo.  Difficilmente  troverebbesi  l’origine  dei  riorni  di 
Malaspina,  di  Pallavicino  e Pclavicino , come  scrive  il  Muratori, 
di  Tignoso,  di  Paltonerio  ec.,  noti  già  nei  secoli  XI.  e XII.;  e 
certo  è ebe  alcuno  scorno  o alcuna  derisione  non  si  attaccava  a 
que* nomi;  che  il  Paltonerio  era  forse  tutt’ altra  cosa  dell'odierno 
Paltoniere  de’ Toscani,  e il  Cajuguerra  letto  in  uno  strumento  del 
secolo  XII.  dal  Muratori,  dee  intendersi  Caccia  guerra , come  co- 
muni veggonsi  in  quell’ età  quelli  di  Fortigtierra,  di  Braccio,  di 
Fortebraccio  ec.  I cognomi  propriamente  non  risorsero,  o.  almeno 
frequenti  non  diventarono  iu  Italia  se  non  al  fluire  del  X.  secolo  0 
al  cominciare  dell' XI.  Rettamente  duaque  notò  il  Muratori  essersi 
stranamente  ingannali  coloro,  che  agli  Arcivescovi  di  Milano,  ed  a 
quelli  ancora  dei  primi  secoli,  come  pure  ai  Vescovi  più  antichi  di 
Pergamo  c di  Modena,  assegnare  vollero  cognomi  di  famiglie.  L’ eir 
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sere  stali  molli  secoli  privi  di  cognomi,  porta  qualche  oscurità  celle 
storie  ed  in  quella  principalmcotc  d'Italia,  perché  spesso  la  ideo* 
tilà  dei  nomi  fa  sì  che  si  confonda  l’una  coll’altra  persona.  Io  al- 
cuni documenti  Modonesi  dal  Muratori  prodotti,  registrati  trovatisi 
al  tempo  stesso  dieci  Giovanni , tre  Pietri,  quattro  Martini , tro 
Andrea , sci  Marie , due  Cristine , due  Ingelberghe , benché  aggiunta 
non  sia  alcuna  indicazione  che  una  persona  dall’altra  distingua,  e 
questo  d'ordinario  avveniva,  qualora  apposta  non  fosse  qualche 
nota  caratteristica  di  dignità  o di  ministero,  di  patria  o di  figlia- 
zione. Difficile  riuscirebbe  pure  il  distinguere  tra  i veri  cognomi  e 
i soprannomi,  giacché  quello  stesso  di  Caponsacco  o Cavinsacco 
che  il  Muratori  preseuta  come  soprannome  ia  Modena,  trovasi  al- 
trove nei  pubblici  documenti  come  vero  cognome  registrato.  Le 
persone  c massime  le  nobili  spesso  si  distinsero  o col  nome  paterno 
o con  quello  del  feudo  o del  villaggio  ove  avevano  signorie:  veg- 
gonsi  tuttavia  assegnati  ad  alcuni  dei  contadi  che  non  ebbero  giammai, 
c Duchi  si  intitolano  alcuni  chu  mai  non  lo  furono.  H genio  dei 
vaq  dialetti,  o piuttosto  l'indole  c il  costume  di  alcuni  popoli,  va- 
riarono a piacere  i nomi,  abbreviandoli  o riducendoli  a diminutivo, 
il  che  nuovo  imbarazzo  cagionò  nella  lettura  degli  antichi  docu- 
menti : di  Gregorio  in  alcuni  luoghi  si  fece  Goro , di  Filippo  Pippo, 
di  Bartolomeo  Meo,  di  Francesco  Checco , di  Margherita  Ghita , 
di  Maddalena  Lena , e quindi  vennero  gli  Antonioli  o Tomoli  o 
Tonini , i Giannini  ec.  Si  disputò  da  alcuuo  inutilmente  sul  nome 
di  Alo , Alzo  o Azzonc,  non  crederemo  certamente  al  Lcibnizio 
ebe  questo  sia  il  sinonimo  di  Alberto,  e più  ragionevole  sarebbe 
la  congettura  del  Papcbrochio,  se  invece  di  dedurlo  da  Adamo  e 
da  Amizone , dedotto  lo  avesse  per  conlraltivo  da  Albizone  iden- 
tico di  Adalberto  o Adalberone , qualora  sussista  che  da  Odoberto 
si  facesse  Obizone  0 Obizzo , da  Bonifacio  Bonizone  ec.  Il  costume  n **,<**»- 

• . .....  ....  dti  

dei  soprannomi  viene  da  alcuni  provato  antichissimo,  e certamente  « nmtu.w 
se  ne  veggono  gli  esempj  nei  secoli  Vili,  e IX. ; quelli  però  riferiti 
dal  Mabillon,  pigliati  souo  tutti  non  dall’Italia,  ma  dalle  na- 
zioni settentrionali,  donde  venoero  pure  quelli  di  Nigellus , di  Al- 
binus , di  Strabo , cioè  losco  o guercio,  di  Maurus , di  Setvalus  ec, 

Noi  crediamo  di  poter  raccogliere  dagli  antichi  documenti,  che 
tra  di  noi  non  nascessero  o più  frequenti  divenissero  i soprannomi, 
contemporaneamente  ai  cognomi  medesimi.  Più  volle  però  ed  anche 
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dallo  stesso  Muratori  scambiati  furono  coi  soprannomi  i cognomi 
stessi  composti,  come  quelli  di  P eiavicino , di  Malaspina,  di  Boc~ 
e ab  dilata , di  Cagapisto , di  Tignoso , di  Malavolta , di  Malalesla 
ed  altri  molti,  i quali  forse  di  soprannomi  cognomi  divennero  ed 
in  parte  si  conservano ; mentre  siamo  d'avviso  che  per  soprannomi 
nei  primi  secoli  dopo  il  mille  que’soli  intendere  si  debbano,  nei 
quali  negli  antichi  documenti  é scritto  essere  un  nome  sovrimposto 

0 nddiettivo  o diverso  dal  vero  nome , come  si  trovano  quelli  di 
Braca  corta , di  Bocca  di  porco , di  Pane  vecchio  o Pan  di  se- 
gala , di  Capo  (f  asino  ec . Non  andò  lungi  dal  vero  chi  scrisse  es- 
sere stati  i Veneziani  i primi  dopo  il  mille  a valersi  dei  cognomi; 
quindi  antichissimi  trovausi  presso  di  essi  i Particiachi , i Candiani, 

1 Badoari  ed  altri:  forse  trassero  essi  quel  costume  dai  cognomi 
Romani  medesimi,  che  molte  famiglie  conservalo  avevano,  come 
abbiam  di  già  osservato.  Ai  Veneziani  tennero  dietro  i Fiorentini, 
ai  quali  forse  suggerì  quell' idea  il  continuo  uso  del  trafGco,  c quindi 
i nobili  di  tutta  l'Italia  i cognomi  trassero  o dal  luogo  del  loro 
dominio,  o dal  nome  proprio  di  qualche  ascendente,  o anche  dal 
nome  del  padre  solo,  d'onde  vennero  i cognomi  frequenti  in  Na- 
poli, in  Firenze  cd  anche  altrove,  di  Costanzo , di  Agnese,  di 
Gennaro , di  Andrea  ec.  c quelli  in  Firenze  particolarmente  di 
liberti , di  Donati,  di  Tedaldini , di  Lamberti , di  Ridolji , di  JRic- 
cardi  ec.:  cosi  non  inopportunamente  avvisa  il  Muratori  che  da  un 
antenato  detto  Orso  la  loro  origine  trassero  gli  Orsini.  Altri  co- 
gnomi nacquero,  come  abbiam  già  detto,  dai  soprannomi,  e quindi 
1 Pappa  fava , i Maltraversi,  i Frigimelica  in  Padova,  1 Malucelli, 
i Castagna , i Guerci , i Barattieri , i Codelupi  in  Genova,  i Buon - 
compagni , i Bentivogli,\  Guastavillani,  i Malvezzi  ,i  Magna  vacca 
in  Bologna,  e cosi  avverine  in  altre  città  e in  Roma  stessa,  ove  si 
trovano  i Mancini , i Curtabraca , i Malabranca , i Capiferro  eo. 
Per  ultimo  vennero  alcuni  cognomi  dalle  dignità,  e quindi  tante 
famiglie  dei  Conti , dei  Visconti,  degli  Avogadri  o Avvocati , dei 
Gonfalonieri , dei  C.rpitanei  o Cattanei , dei  V isdomini , dei  Cani- 
cellieri,  dei  Valvassori , dei  Dottori,  dei  Giudici,  degli  Alfieri  ec. 
Su  questo  esempio  trassero  altre  famiglie  il  nome  dall'arte,  che  i 
loro  maggiori  esercitala  avevano,  d’onde  i Sarti , i Ferrari , i Fabbri , 
i Medici,  i Marescalchi , i Barbieri , i Capreri  o Caprara  cc.  Af- 
fine di  consolare  i nobili  rivestili  di  que' cognomi ( soggiugneremo 
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che  alle  volle  dall' esercizio  di  un'arte  come  sollazzo  nacquero  quei 
nomi , c Ferrano  fu  dello  un  Principe  di  Benevento  che  in  gio- 
ventù Jilct lavasi  dell'arte  dell’ orificcria.  Non  giova  parlare  dei  co- 
gnomi derivanti  da  qualche  avvenimento,  come  neppure  di  quelli 
nati  da  alcuna  immagine  posta  nell’ elmo,  da  una  piazza,  da  un 
tempio,  da  un  monte,  da  una  valle  o da  una  fontana.  Se  molli  di 
que’ cognomi  lrovan6Ì  i medesimi  in  varie  anche  assai  lontane  città, 
noD  dee  questo  eccitare  maraviglia,  perchè  comuni  erano  a tutte  i 
nomi  tratti  dalle  arti,  comuni  i soprannomi  tratti  dai  connotati  o 
dai  caratteri  della  persona  ; quindi  frequentissimi  dovunque  i Bianchi, 
i Rossi,  i Neri,  i Zoppi,  i Grossi , i Calvi  ec.  come  pure  i Dosi , 
i Boschetti , i Guidoni  ec. 

Molto  si  è disputalo  sul  nome  di  militi , ai  quali  alcuni  ora 
credono  sostituiti  ì moderni  Cavalieri.  Vero  è che  quel  nome  era 
dato  in  Italia  ai  soldati  che  militavano  a cavallo,  a distinzione  dei 
fanti  delti  pedites , i quali  però  nominati  sono  alcuna  volta  militi 
aneli’ essi,  ma  plebei,  pleheii  milites.  Dalle  nazioni  settentrionali, 
cioè  dai  Goti,  dai  Longobardi,  dai  Franchi,  dai  Germani  che  in 
Italia  ebbero  domìnio  e gli  usi  e i costumi  loro  introdussero,  venue 
quello  altresì  di  creare  alcuni  individui  militi  o soldati,  ornandoli 
con  rito  particolare  del  cingolo  militare.  Può  credersi  bensì,  che 
quest'uso  risalga  per  la  sua  antichità  fino  ai  tempi  descritti  da  Ta- 
cito, giacché  i guerrieri , coro’  egli  dice , nell’ assemblea  nazionale  da 
alcuno  dei  Principi,  o dal  loro  genitore,  o da  alcun  parente  lo 
scudo  e l'abito  militare  ricevevano:  ma  difficilmente  si  proverebbe 
clic  nei  primi  secoli  dopo  il  1000  il  nome  di  milite  particolarmente 
disegnasse,  come  dice  il  Muratori,  i nobili  con  singolare  cerimonia 
ornati  del  cingolo.  Può  ammettersi  pure,  che  dopo  il  secolo  X.  il 
cingolo  militare  fosse  talvolta  ai  soli  nobili  riservato  ; tua  non  egual- 
mente può  accordarsi,  che  il  uome  di  militi  strettamente  equiva- 
lesse a quello  di  Cavalieri  creati  con  rito  particolare.  Gli  Statuti  di 
Verona  del  secolo  XIII.  citati  dal  Muratori  medesimo,  altro  non 
provano,  se  non  che  vietato  era  il  portare  entro  la  città  lancie  o 
aste  acute,  o disposte  a ricevere  una  punta  di  ferro,  e questo  con- 
ceduto soltanto  ai  militi  cd  ai  loro  scudieri,  cioè  a coloro  che  a 
cavallo  guerreggiavano.  Troppo  ardilo  sarebbe  ancora  il  pretendere, 
che  lutti  gli  scudieri  nobili  fossero,  come  volle  il  Muratori,  giacché 
il  contrario  si  raccoglie  da  molte  storie  particolari,  che  nobili  al  più 
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erano  alcuna  volta  gli  scudieri  dei  Principi.  Affine  di  accrescere  il 
numero  de’ combattenti  al  cominciare  di  un  conflitto,  si  elevavano 
alcuna  volta  gli  scudieri  al  grado  di  militi , ma  questo  non  indica 
punto  clic  creali  fossero  in  quell’atto  cavalieri,  e lo  stesso  Dome- 
nico da  Gravina,  dal  Muratori  citato,  nota  che  a quegli  scudieri 
dal  Principe  di  Taranto  nell’ anno  i35o  conferito  era  soliamo  l'onore 
della  milizia;  cosi  Fulchcrio  Carriolensc  scrive,  che  in  una  pugna 
de’ Crociali  ciascuno  dei  guerrieri  per  avviso  del  Re  trasformò  lo 
scudiero  suo  in  soldato,  il  die  non  indica  punto,  che  tulli  quegli 
scudieri  creali  fossero  cavalieri,  massime  da  coloro  che  la  facoltà 
non  avevano  di  crearli.  lidia  creazione  fatta  di  4°  cavalieri  da  Rog- 
geri Re  di  Puglia  c di  Sicilia  uuitamcntc  ai  suoi  due  figliuoli , non 
veggo  osi  questi  nominali  militi , ma  bensì  quadra  gin  la  equità ; gli 
Scaligeri,  i Signori  da  Camino,  gli  Estensi  creavano  militi , ma  in- 
certo è ancora  se  questi  guerrieri  non  fossero  nelle  loro  armate, 
anziché  decorati  del  cingolo  di  cavalieri.  Del  resto  non  sussiste, 
che  i soli  nobili  elevali  fossero  a quell'onore  o a quella  dignità» 
perché  militi  presso  Ottone  Frisingcnse  creati  veggonst  nelle  città, 
ove  il  popolo  comandava,  anche  gli  artisti,  mechanicarum  artium 
opi/ices , come  dice  quello  scrittore.  Un  passo  di  Matteo  Villani, 
che  sì  riferisce  all'anno  i355,  sembra  mettere  alquanto  in  discre- 
► dito  la  cavalleria  di  quel  tempo,  perché,  die’ egli,  cavalieri  si  fecero 

creare  da  Carlo  IV.  otto  cittadini  pomposi  ed  avari,  affine  di  evi- 
tare la  spesa  che  fare  dovevano  come  militi,  e soggiugne,  che  quel 
grado  si  procacciarono  senza  avere  fatto  cosa  alcuna  a onore  della 
<An  cavalleria.  Non  debbono  dunque  confondersi,  i militi  coi  cavalieri, 
" benché  talvolta  si  usassero  promiscuamente  quc’nomi;  e gli  ordini 
«•<  é~;,ù*rt  cava||crcsc|ii,  massime  in  Italia,  non  debbono  riguardarsi  se  non 
come  una  superfetazione  dell'aulica  milizia  e della  dignità  dei  mi - 
liti  o dei  soldati  a cavallo.  Inutile  sarebbe  il  descrivere  i riti  di 
quelle  creazioni,  come  lo  esporre  le  costituzioni  dei  diversi  ordini; 
e solo  noteremo  che  antichissimo  fu  l' uso  di  applicare  alle  calcagna 
de  cavalieri  gli  speroni  d’oro,  d’onde  poi  uno  di  quegli  ordini  pigliò 
il  nome,  e tanto  onore  ai  nobili  in  cotal  modo  decorali  altrihuivasi, 
thè  negli  antichi  Statuti  di  Milano  veggonsi  i giurisperiti  del  col- 
legio ammessi  di  pieno  diritto  al  maggiore  consiglio,  solo  perché 
cw.«ri  erano  adottati,  o come  altri  leggono  addobbati  cavalieri  dello  tpe~ 

‘ à’-SST4*'  rone  d oro,  al  quale  proposito  opina  il  Du-Cange,  che  adobatus 
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equivalga  ad  adoptatus , sebbene  forse  sia  quello  un  errore  trascorso 
oe’ codici.  Si  videro  quindi  in  Italia  i cavalieri  di  corredo , del  qual 
nome  difficilmente  cogli  Accademici  Fiorentini  noi  riconosceremmo  ,,cerr* 

T origine  in  un  convito  pubblico,  che  qac  cavalieri  apprestavano  io 
occasione  della  loro  creazione;  i cavalieri  bagnati  ; perchè  il  bagno  Cmm 
•Ila  cerimonia  premei  te  vasi,  e si  vegghiava  in  orazione  la  notte  diluii"  h. 
precedente;  i cavalieri  di  scudo  spesso  creati  dai  popoli,  i cavalieri 
i fanne  ec.  Opinione  òdi  alcuno  che  dall’ antica  cavalleria  uscissero 
i sacri  ordini  militari,  i Templari , gli  Spedalieri , i Teutonici , i 
Gaudenti  ed  altri  che  per  lo  più  alcune  regole  monastiche  ed  al- 
cuni voli  riuucndo  alla  professione  della  milizia , le  virtù  e i vizj 
riunirono  altresì  dei  frali  e dei  guerrieri. 

Dalla  cavalleria  trassero  pure  orìgine  in  gran  parte  le  insegne , 
dette  poi  arme  o armi  o stemmit  sebbene  alcun  vestigio  se  ne 
trovi  &uche  nei  secoli  barbarici  anteriori.  Le  insegne  comparvero 
da  prima  ed  anche  nc’tcmpi  più  antichi,  nelle  bandiere  c negli 
scudi,  e passarono  talvolta  dai  padri  nei  figliuoli  c negli  altri  di- 
scendenti. Alcuna  volta  veggonsi  in  relazione  le  insegne  coi  cognomi 
e soprannomi  usati  anche  presso  gli  antichi  Latini;  tuttavia  non 
trovatisi  i cognomi  moderni  introdotti  in  Italia  se  non  nei  primi 
secoli  dopo  il  1000,  e allora  si  diffusero  altresì  le  anni  gentilizie: 
i gigli  stessi  dei  Re  di  Francia,  che  alcuno  volle  dedurre  dai  più 
antichi  Re  Franchi,  non  comparvero  nelle  monete  e in  altri  monu- 
menti, se  noo  dopo  il  secolo  XI.  Insegne  di  Re,  di  popoli,  di 
legioni  trovami  menzionate  sotto  l’anno  mi,  ma  non  inai  insegne 
di  privale  famiglie.  Dai  pubblici  ducili  o dai  tornei  trassero  origine 
alcune  insegne,  che  dipinte  erano  sugli  scudi  affine  di  distinguere  i 
cavalieri  combattenti.  Questo  però  può  dirsi  piuttosto  della  Francia 
nel  secolo  XI.,  che  non  dell’ Italia.  Uno  dei  più  antichi  monumenti 
presso  di  noi  è lo  scudo  del  Doge  di  Venezia  Marino  Morosini; 
che  colle  sue  insegne  narrasi  appeso  in  S.  Marco  nell’anno  ia5i, 
dopo  quell’  epoca  si  appose  anche  ai  sepolcri  dei  Principi  e dei 
Grandi  l’immagine  loro  collo  scudo  contenente  l’arme  o l’insegna, 
c questa  portossi  sovente  nelle  bandiere  e nelle  monete.  Ne’ vecchi 
tempi  però  era  riservato  ai  soli  nobili  o militi  il  diritto  e l'uso 
4clte  armi  gentilizie,  che  ora  vedesi  da  tutti  usurpalo.  Cita  il  Mu- 
ratori in  prova  della  antichità  delle  areni  dette  parlanti , cioè  cor- 
rispoudeuti  ai  cognomi,  Y orsot  la  colonna , la  torre } stemmi  delle 
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famiglie  Orsini , Colonna  e Torrioni j ma  egli  non  ci  indica  l'epoca 
precisa,  in  cui  cominciasse  a farsi  uso  di  quelle  insegue,  nò  alcun 
monumento  anteriore  al  secolo  XIV.  in  cui  veggansi  scolpili.  Quanto 
al  cane  coll’osso  in  bocca  della  famiglia  Canossa , certo  è che  sim- 
bolo era  piuttosto  delta  terra  o della  rocca,  che  non  arme  genti- 
lizia, e solo  assai  tardi  se  ne  servirono  i successori  della  Contessa 
Matilde,  che  quella  terra  da  prima  possedeva.  Gli  Imperatori  c al- 
cuni altri  Principi  si  arrogarono  solo  in  epoca  più  recente  il  diritto 
di  accordare  ornamenti  agli  stemmi,  e il  più  antico  documento  re- 
lativo a quest’uso  non  rimonta  al  di  là  della  metà  del  secolo  XIV., 
nella  quale  epoca  Bruzio  Visconti  ai  Duchi  d’Austria  chiese  di  po- 
tere sovrimporre  alla  vipera  o alla  biscia  una  corona  d oro. 

Ci  lusinghiamo  di  fare  cosa  grata  ai  nostri  leggitori  col  de- 
scrivere qui  in  breve,  e rappresentare  nella  Tavola  i4i  i princi- 
pali ordini  Cavallereschi  della  nostra  Italia.  Gli  ordiui  dello  Stalo 
Ecclesiastico  sono  i seguenti:  l’ Ordine  di  Cristo  ò propriamente 
detto  Ordine  Portoghese]  poiché  il  Papa  Giovarmi  XXII.  nel  con- 
fermare quest'  Ordine  di  Cristo , creato  da  Dionigi  Re  di  Porto- 
gallo, si  riservò  il  dirillo  per  lui  e pc’suoi  successori,  di  nomi- 
nare dei  Cavalieri  di  quest’  ordine  che  veniva  accordalo  al  solo 
merito.  La  decorazione  di  quest'ordine  poco  o nulla  differisce 
da  quella  di  Portogallo,  e vedesi  rappresentala  al  riunì.  3 della 
tavola  suddetta  («}.  Non  si  conosce  esattamente  l'origine  dcl- 
V Ordine  dello  speron  d oroi  gli  storici,  per  la  maggior  parte 
ne  attribuiscono  la  fondazione  a Pio  IV.  nel  iSSq.  I membri 
sono  appellati  Cavalieri  della  milizia  dorata : una  volta  portavano 
il  titolo  di  Conti- Palatini  del  sacro  palazzo  di  Luterano : esso 
\icne  accordalo  ad  alcuni  impiegali  del  governo  Pontificale,  ai! 
artisti  distinti,  a dotti,  a persone  che  il  Santo  Padre  vuol  ri- 
compensare pel  bene  ch'esse  hanno  latto.  Questa  decorazione 
vedesi  al  nunt.  I della  detta  tavola.  Li  Ordine  di  S.  Giovanni  La - 
terano  fu  instituito  nel  i56o  dal  Papa  Pio  IV.  cd  ò una  ricom- 
pensa delle  virtù  civili.  La  decorazione  vedesi  sotto  il  nunu  a 
della  stessa  tavola.  Nel  1816  Pio  VII.  accordò  ai  militari  che 
avevano  scacciali  i masnadieri  che  infestavano  il  suo  territorio  una 


( i ) V.  Perrot  Colleclion  historìque  des  ordret  de  Che  vale  rie  Civile 
et  Militaircs  etc.  Paris  , 1820  , in  4.*  fig.® 
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medaglia  colla  seguente  iscrizione:  Latronibus  fugati*,  securitas 
re*  ti  tu  la. 

L' Ordine  di  Costantino  venne  instituito  per  quanto  si  dice, 
nel  1190  da  Isaco  Angelo  Cornneno,  c fu  appellato  Ordine  degli 
'Angelici,  dei  Cavalieri  dorati , o Milizia  Costantiniana  di  S.  Giorgio. 
Il  suo  fondatore  lo  mise  sullo  la  proiezione  di  S.  Giorgio.  La -di- 
gnità di  Gran  Maestro  fu  una  proprietà  ereditaria  nella  famiglia  dei 
Comncni,  la  quale  sepolta  sotto  le  rovine  dell' impero  d'oriente  fu 
obbligata  cercar  un  asilo  nelle  Corti  dei  Principi  stranieri.  Angelo- 
Andrca-Flavio  Comneno  ultimo  di  questa  famiglia  andò  a stabilirsi 
in  Parma  nel  1699,  ove  cede  in  perpetuo  al  Duca  di  Parma  Gio- 
vanni Francesco  Farnese  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell'  Ordine  di 
Costantino.  Don  Carlos,  figlio  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  succes- 
sore di  Francesco  Farnese  alla  Sovranità  di  Parma  avendo  cangiato 
questo  Ducalo  col  regno  di  Napoli,  fece  trasportare  a Napoli  gli 
archivj  dell'ordine  cui  rinnovò  formalmente  nel  1759.  Carlo  ascese 
sul  trono,  di  Spagna;  il  suo  figlio  Ferdinando  ricevè  colla  corona 
di  Napoli,  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell’ Ordine  di  Costantino , 
e r Infante  Don  Filippo  fratello  di  Carlo  divenne  Duca  di  Parma. 
Questi  richiese,  rua  inutilmente,  V Ordine  di  Costantino  come  ap- 
partenente al  Ducalo  di  Parma;  anche  i riclami  del  suo  figlio  fu- 
rono infruttuosi , e l'ordine  restò  costantemente  attaccato  alla  corona 
di  Napoli.  Dopo  la  conquista  dei  Francesi,  esso  venne  trasportato 
in  Sicilia,  e rientrò  in  Napoli  nel  1814.  Dopo  il  Trattato  di  Parigi 
del  181 4 i Ducati  di  Parma  e di  Piacenza  essendo  stati  dati  al- 
l'Arciduchessa d’Austria  Maria  Luigia,  questa  Principessa  si  dichiarò 
il  i3  aprile  18 iG  Gran  Maestra  dell’ Ordine  di  Costantino.  Da  quel- 
l’epoca in  qua  quest’ordine  vico  conferito  dalle  due  Corti  di  Napoli 
e di  Parma.  Le  quattro  classi  che  Io  compongono  in  Parma  sono 
ì Grandi  Dignitarj,  i Gran-Croci,  i Commendatori  ed  i Cavalieri. 
Le  due  prime  classi  portano  la  collana  cd  il  S.  Ciorgio,  num.  6 
ma  ordinariamente  portano  la  croce  coronala  col  S.  Giorgio,  num.  4 
appesa  ad  un  nastro,  num.  4 passato  al  collo,  e la  piastra,  num.  5 
all  1 sinistra  del  petto.  La  croce  dei  Commendatori  e dei  Cavalieri 
è la  stessa  senza  il  S.  Giorgio:  quella  degli  ultimi  è un  po’ più 
picciola.  Le  lettere  I.  H.  S.  V.  che  si  trovano  sulla  decorazione 
significano,  In  hoc  stgno  vince*',  le  lettere  Greche  c legate  che 
Slauno  nel  centro  indicano  il  monogramma  di  G.  C. 
l.uropa  Voi.  fili  120 
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Il  Re  di  Napoli  è Gran  Maestro  anch'egli  deH’Orr/iVitf  di  Co- 
stani  ino , i cui  membri  sono  divisi  in  tre  classi;  i Gran-Croci,  i 
Cavalieri  ed  i Fratelli-Serventi.  Per  ottenere  le  prime  duo  classi  è 
necessario  avere  un’  antica  e pura  nobiltà , professare  la  religione 
Cattolica,  essere  in  età  almeno  di  16  anni,  e godere  di  un'onesta 
fortuna,  giurare  di  essere  virtuoso  e di  seguire  il  Gran  Maestro 
alla  guerra,  mantenere  due  soldati  a proprie  spese,  comparir  sempre 
colla  spada  al  fianco,  non  giuocare  mai  ai  giuochi  d'azzardo  enea 
fare  alcun  commercio.  1 membri  di  quest* ordiuc  portano  la  deco- 
razione sospesa  al  collo;  i Gran-Croci  quella  del  num.  6,  i Cava-. 
Jicri,  la  medesima  senza  il  S.  Giorgio.  Queste  due  classi  hanno  la 
piastra  num.  5 , alla  sinistra  dell’abito:  ne’ giorni  festivi  hanno  un 
abito  particolare  e portano  la  decorazione  sospesa  alla  collana  num.  6, 
17  Ordine  di  S.  Gennaro  fu  inslituito  il  6 luglio  1738  da  Cailo 
Re  dello  due  Sicilie,  poscia  Carlo  III.  Re  di  Spagna,  in  occasione 
del  suo  matrimonio  colla  Principessa  Amalia  di  Sassonia.  Quest’or- 
dine era  composto  sul  principio  da  60  Cavalieri  di  una  medesima 
classe;  ora  il  loro  numero  è indeterminato.  11  Re  è Gran  Maestro, 
e nomina  i Cavalieri.  Il  motto  dell’ordine  è:  In  sanguine  faedus. 
La  croce  rappresentata  al  num.  7 è attaccata  ad  un  largo  nastro 
ponceau  portalo  in  bandoliera  dalia  dritta  alla  sinistra,  colla  piastra 
num.  8 alla  sinistra  del  petto.  Nelle  cerimonie  solenni  i Cavalieri 
portano  un  abito  particolare,  e la  decorazione  in  allora  è sospesa 
alla  collana  dell’ordine. 

L’Ordine  di  S.  Ferdinando  e del  Merito  fu  creato  il  1 aprila 
1800  dal  Re  Ferdinando  IV.  dopo  il  suo  ritorno  in  Napoli.  Nel 
l8o5  quest’ordine  insieme  cou  tutti  gli  altri  del  regno  di  Napoli  con- 
tinuò a sussistere  in  Sicilia  ove  il  Re  si  era  ritirato.  Nel  suo  prin- 
cipio era  quest'ordine  composto  di  due  classi,  i Gran-Croci  ed  i 
Commendatori:  nel  1810  vi  si  aggiunsero  i Cavalieri  che  formarono 
una  terza  classe.  11  Re  è Gran  Maestro  c nomina  i membri:  il  nu- 
mero dei  Gran-Croci  è di  24,  quello  de’ membri  è indeterminato» 
La  decorazione  num.  9 è la  medesima  per  tutte  le  classi,  e diffe- 
risce soltanto  nella  grandezza:  i Gran-Croci  la  portano  a un  largo 
nastro  bleu  carico  coll’orlo  rosso  io  ciarpa  dalla  dritta  alla  sinistra, 
e colla  piastra  num.  iq,ol  lato  sinistro.  I Commendatori  la  portano 
sospesa  al  collo  e senza  piastra:  i Cavalieri  ne  hanno  una  più  pie- 
ciola  attaccata  all’asola.  Nelle  cerimonie  i membri  dell* ordine  hanno 
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un  abito  particolare  e portano  la  decorazione  sospesa  alla  collana 
dell'  ordine. 

L 'Ordine  delle  due  Sicilie  venne  fondato  il  ?4  febbrajo  1808 
da  Giuseppe-Napoleone  : il  successore  Gioachimo  Murat  lo  conservò 
con  alcune  modificazioni.  Nel  181 5 il  Re  Ferdinando  IV.  asceso  di 
nuovo  sul  trono  di  Napoli  conservò  quest'ordine,  ma  cangiò  la 
forma  della  decorazione.  Nel  1 gennajo  1819  il  Re  dichiarò  che  i 
Cavalieri  di  quest' Online  dovessero  portare  invece  la  decorazione 
del V Ordine  di  S.  Giorgio  della  Riunione.  La  stella  rappresentata 
al  num.  1 1 era  portata  dai  Cavalieri  di  prima  classe  appesa  ad  un 
largo  nastro  passato  da  dritta  a sinistra,  colla  piastra  num.  12  al 
lato  sinistro:  i Cavalieri  della  seconda  portavano  la  decorazione  so- 
spesa al  collo,  e quelli  della  terza,  all’asola. 

L’ Ordine  Cavalleresco , Reale  e Militare  di  S.  Giorgio  della 
Riunione  fu  instituito,  come  abbiamo  già  detto,  dal  Re  Ferdi- 
nando IV.  il  1 geunajo  1819,  e se  ne  vede  la  decorazione  sotto  i 
numeri  i3  c 14* 

11  1 novembre  18 1 4 il  Re  Ferdinando  IV.  fece  coniare  una 
medaglia  per  ricompensare  la  fedeltà  della  milizia.  Un’altra  venne 
accordata  nel  18 1 5 a tutti  quelli  che  avevano  avuto  parte  nella  ca- 
duta di  Murai.  Il  9 settembre  1816,  una  medaglia  di  bronzo  rap- 
presentante da  una  parte  il  busto  del  Re  e dall’altra  i molti  Co- 
stante attaccamento  fu  distribuita  ai  militari  clic  eransi  distinti  colla 
loro  fedeltà  al  Re.  Questa  medaglia  è sospesa  all’asola  da  un  nastro 
amaranto. 

L’ Ordine  dell  Annunziata  venne  fondato  da  Amadeo  VI.  Conte  Stgtr** 
di  Savoja  nel  i36a  sotto  il  nome  di  Ordine  della  Collana.  Nel 
i5i8  Carlo  111.  Duca  di  Savoja  detto  il  Buono  nel  rinnovare  que- 
st'ordine, gli  diede  il  nome  che  porta  presentemente.  1 Re  di  Sar- 
degna ne  sono  1 Gran  Maestri:  essi  nominano  i Cavalieri,  il  cui 
numero  da  principio  era  di  i5  poscia  di  20,  e che  ora  è illimitato. 

Essi  formano  una  sola  classe,  e devono  esser  prima  decorali  dcl- 
V Ordine  di  S.  Maurizio  e di  S.  Lazzaro : tutti  i membri  portano 
il  titolo  di  Eccellenza.  L’ordine  ha  cinque  Offiziali:  il  Cancelliere 
che  è sempre  un  Arcivescovo  od  un  Vescovo;  il  Segretario,  che  è 
sempre  il  ministro  degli  affari  esteri;  un  Elemosiniere  che  è quello 
del  Re;  un  Tesoriere  cd  un  Araldo.  I Ca valiti i di  quest’ordine 
portano  la  catena  cd  il  medaglione  rappresentato  sotto  il  num.  i5, 


' • Digitized  by  Google 


yf»6  Costumanze  citili 

ed  uoa  piastra  simile  per  decorazione.  Le  lettere  F.  C.  R.  T.  poste 
sulla  decorazione  significano  Fortìtiulo  ejus  lihodum  tenuit. 

Ordine  di  S.  Maurizio  e S.  Lazzaro.  Amedeo  Vili,  primo  Duca 
di  Savoja  inslituì  i Ordine  di  S.  Maurizio  nel  1 4^4  Poco  prima 
della  sua  abdicazione.  1 Duchi  di  Savoja  non  fecero  alcun  conto 
di  quest'ordine  che  cadde  in  dimenticanza;  ma  nel  iSya,  il  Duca 
, Emanuele  Filiberto  lo  rinnovò;  il  Papa  Gregorio  XIII.  lo  confermò» 

e gli  riuni  l’ Ordine  di  S.  Lazzaro.  V obbligo  di  questi  Cavalieri 
era  di  combattere  gli  Eretici  e di  difendere  l’  onore  della  Santa- 
Sede.  Oggi  è un  ordine  civile  c militare  diviso  in  due  classi;  i Gran- 
Croci  ed  i Cavalieri:  per  esservi  ammesso  bisogna  dimostrare  dieci 
gradi  di  nobiltà,  giurare  di  obbedire  al  Gran  Maestro  e rimanere 
casti.  Nessuno  può  essere  ammesso  fra  le  Gran-Croci  senza  esser  stalo 
prima  Cavaliere.  La  croce  rappresentata  al  num.  16  è portala  dalle 
Gran-Croci  appesa  ad  un  nastro  verde  passato  al  collo,  e dai 
Cavalieri  all’asola.  Ne’ giorni  di  cerimonia  i membri  dell'ordine  hanno 
un  abito  particolare,  e sono  ordinariamente  vestiti  di  verde, 

L * Ordine  Militare  venne  in&tituito  dal  Re  Vittorio  Emanuele 
il  1 4 agosto  i8i5  per  ricompensare  i servigj  militari.  La  decora* 
zione  consiste  nella  croce  num.  17  e 18  che  si  porta  doro  e d’argento, 
Tu„a, nu  L 'Ordine  di  S.  Stefano  venne  fondato  nel  i56a  da  Cosimo 

de’Medici  primo  Granduca  di  Toscana  per  conservare  la  memoria 
della  battaglia  vinta  contra  il  Maresciallo  Strozzi  il  a agosto  i554» 
giorno  della  festa  di  S.  Stefano.  Il  dovere  di  quest’ordine  era  di 
cacciare  i pirati  che  infestavano  il  Mediterraneo  e di  difendere  la 
religione  Cattolica,  il  Papa  Pio  IV.  confermò  quest’ordine  c rico- 
nobbe per  Gran  Maestro  il  Duca  di  Toscana.  1 Cavalieri  di  que- 
st’ordine  diedero  moltissime  prove  del  loro  valore.  Nel  1678  essi 
avevano  liberati  circa  sei  mila  Cristiani  e quindici  mila  schiavi:  l’ul- 
tima loro  spedizione  fu  la  difesa  di  Venezia  contra  i Turchi  nel 
1684:  essi  tolsero  loro  un  gran  numero  di  cannoni  coi  quali  furono 
fatte  in  Fircnzo  le  statue  di  Cosimo  I.  e di  Ferdinando  1.  Presen- 
temenle  quest’ordine  è composto  di  Cavalieri  nobili,  di  cappellani 
al  servizio  delle  chiese  dell' Ordino,  di  servitori  a piedi  impiegati 
Della  casa  conventuale  ove  si  tiene  la  Carovana.  I dignitarj  dell' or- 
dine sono;  il  Gran-Commendatore,  il  Gran-Contestabile,  l'Ammi- 
raglio, il  Gran-Priore,  il  Gran-Cancelliere,  il  Tesoriere,  ed  il  Priore 
della  chiesa.  La  croce  rappresentata  al  num.  19  è portala  dai  Ca- 
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valicri  sul  lato  sinistro,  sospesa  ad  un  nastro  rosso;  allo  stesso  lato 
è la  piastra  num.  20*  I cappellani  portano  solamente  la  croce  di 
sloda  rossa;  quella  dei  serventi  ha  soltanto  tre  raggi. 

Ordine  di-S.  Giuseppe  venne  fondato  dal  Granduca  di  Toscana 
Ferdinando  III.  Arciduca  d’Austria  il  9 marzo  1807  a Wurtzbourg 
dove  era  allora  Granduca:  eletto  Granduca  di  Toscana  nel  181 4 vi 
portò  quest’ordine,  lo  rinnovò  solennemente  nel  1817.  Quest’or* 
dine  vico  dato  al  merito;  e ne  possono  essere  decorali  gli  ecclesia- 
stici, gli  ofiìziali  civili  e militari,  ed  i forestieri  purché  professino 
religione  Cattolica.  È composto  di  tre  classi,  cioè  20  Gran-Croci, 

3o  Commendatori,  ed  un  numero  indeterminalo  di  Cavalieri;  il 
Grau  Maestro  è sempre  il  Granduca  di  Toscana.  La  decorazione  di 
quest’ ordioe  è rappresentala  al  num.  21.  Le  lettere  S.  J.  F.  che 
Eono  sulla  croce  significano  : Sancto  Joseph  Ferdinand.  Le  Gran- 
Croci  attaccano  questa  decorazione  ad  un  largo  nastro  posto  a bando- 
liera dalla  dritta  alta  sinistra,  colla  piastra  num.  22  sul  lato  sinistro: 
i Commendatori  la  portano  al  collo,  ma  senza  piastra;  ed  i Cava- 
lieri ali* asola.  La  collana  dell’ordine  è rappresentata  al  num.  n3.' 

L’ Ordine  della  Croce  Bianca  o della  Fedeltà  venne  insliluito 
nel  1814  dalGranduca  di  Toscana  Ferdinando  III.  Arciduca  d'Austria, 
affine  di  ricoropeosare  i servigj  militari,  ed  ha  preso  il  suo  nome 
dal  colore  della  sua  decorazione.  Lo  stesso  Granduca  fece  coniare 
nel  1816  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  cinquecento  lire  Italiane 
da  darsi  a que’ personaggi  che  si  distinguono  colle  più  belle  azioni. 

Non  faremo  qui  parola  àe\\' Ordine  della  Corona  Ferrea,  essendo  /w» 

già  stato  da  noi  bastantemente  descritto  nel  Governo  degli  Italiani  rtZuT 

alla  pag.  4*6  e seg.  Solo  aggiugneremo  che  Napoleone  instimi  i Duebi,  «wu  cm* 
il  cui  stemma  consisteva,  nel  regno  d’ Italia,  in  un  manto  verde  fo-  twr** 
deralo  di  ermellino  che  circondava  l’arme  gentilizia:  al  di  sopra  era 
il  berretto  nero  rotondo  a pieghe  con  sette  piume  bianche. 
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Costume  una  volta  fu  che  volendo  un  uomo  obbligar  la  sua  %>■»■! 
ede  di  prender  per  moglie  una  fanciulla,  le  metteva  l’anello  in 
dito;  il  che  oggi  si  setba  per  la  benedizione  del  matrimonio;  e 
quaud  esso  veniva  celebrato  davanti  il  sacerdote)  si  stendeva  un  velo. 
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benedetto  tanto  sopra  l'uomo  die  sopra  la  donna  lo  segno  di  t«- 
recondia  e della  pudicizia  cho  avevano  da  conservare.  Non  si  usava 
più  questo  velo  per  chi  passava  alle  seconde  nozze.  Quattro  uomitii 
tenevano  gli  angoli  di  esso  velo»  chiamato  anello  pallium,  sopra  le 
leste  de*  nuovi  conjugiili;  ed  inoltre  per  mano  dei  sacerdoti  si  met- 
tevano in  capo  ad  essi  le  corone»  c soleva»  queste  esser  rilevale  a 
guisa  di  torre»  e composte  di  fiori.  Nulla  Funzione  del  matrimonio 
si  costumò,  come  oggidì,  che  l’uomo  e la  donna  si  davano  la  man 
destra  per  segno  del  possesso,  che  l'uno  prendeva  dall'altro  e della 
fedeltà  e concordia,  che  avea  da  essere  fra  loro.  Erano  poi  amendue 
avvisati  di  astenersi  per  quel  giorno  e nella  notte  seguente  da  ogoi 
commercio  carnale  per  riverenza  al  sacramento;  il  che  strano  parrebbe 
agli  sposi  de' nostri  tempi.  Allorché  le  nuove  maritate  erano  con- 
dotte alla  casa  del  marito,  si  faceva  questo  passaggio  con  tripudio 
c pompa  maggiore  di  quella  che  si  costuma  oggidì.  Noi  sappiamo 
dalla  storia  con  che  magnificenza  i Re  ed  i Principi  solennizzassero 
le  loro  nozze.  Nel  i3oo  Matteo  Visconti  ammogliò  Galeazzo  suo 
primogenito  con  Beatrice  d’Esle,  e fra  le  singolari  pompe  cho  diede 
Matteo  all'occasione  di  queste  nozze  illustri,  per  otto  giorni  vi  fu 
Corte  bandita , cioè  cibo  c bevanda  per  chiunque  la  volesse;  e alla 
mensa  nuziale  sedettero  mille  convitati  vestili  tutti  in  abito  uni- 
forme a spese  della  comunità  di  Milano.  Solennissima  fu  la  pompa* 
con  cui  si  celebrarono  le  nozze  di  Leonello  figlio  del  Ho  d*  Inghil- 
terra con  Violante  figlia  di  Galeazzo  11.  Visconti  nell' anno  l36&. 
Fece  si  quella  solennità  in  Milano  con  apparato  mirabile,  doni  io- 
numerabili,  lusso,  conviti  e sollazzi  tali,  ebe  niuuo  avea  mai  veduto 
il  simile.  Ne  fa  la  descrizione  il  Corio,  e prima  di  lui  la  fece  l'au- 
tore anonimo  degli  Annali  Milanesi  dato  alla  luce  dal  Muratori 
nel  Tom.  XVI.  Ber.  hai.  Più  diffusamente  ue  parla  Benvenuto 
Aliprando  rozzo  ma  veridico  poeta  de' suoi  tempi  nella  Cronaca 
Mantovana  pubblicata  dal  suddetto  Muratori,  nella  quale  descrive 
ben  anche  la  Gran  Corte  tenuta  in  Mantova  nell'anno  i34o,  in 
cui  i Gonzitghi  quivi  dominanti  celebrarono  alcuni  loro  maritaggi. 
Anche  i privati  con  sontuosità  corrispondente  alle  loro  forze  e alla 
loro  dignità  ficcano  rispondere  quella  funzione.  Nel  secolo  XIV. 
e nel  seguente  uso  fu  in  Lombardia,  che  negli  sponsali  de' nobili 
un  eloquente  oratore,  alla  presenza  dei  parenti  e cittadini  amici, 
recitasse  l 'epitalamio,  cioè  un'orazione  in  lode  degli  sposi  e delle 


Digitized  by  Google 


degli  Italiani.  <jr\  9 

lor  case  illustri.  Grande  sfarzo  era  allora  nelle  vesti  e negli  addobbi 
delle  case,  e nei  conviti  per  molli  giorni.  Costume  era  che  lutti  i 
parenti  regalassero  lo  sposo  o la  sposa  j e questi  regali  nelle  nozze 
massimamente  dei  gran  signori  erano  magnifici  \ e dovette  anche 
andare  all’eccesso  questa  dispendiosa  usanza,  poiché  venne  proibita 
dallo  Statuto  di  Milano  Pari.  II.  cap.  455.  Anticamente  le  doli  delle 
figlie  non  ascendevano  a molto.  Nola  il  Musso  sopraccitato,  deela* 
mando  sempre  contra  il  lusso  introdotto  a’ suoi  tempi,  che  le  doti 
delle  fanciulle  eransi  grandemente  per  quel  lusso  accresciute,  c si 
davano  fino  a 600  fiorini  d’oro  e più  ancora,  i quali  tutti  non 
bastavano  talvolta  ad  addobbare  la  sposa,  ed  ai  conviti  nuziali.  In 
seguito  non  poche  furon  le  case  che  risentivano  gravissimo  incomodo 
del  dovere  sborsar  tanto  di  dote  per  accasare  le  loro  figlie:  dal  che 
nacque  poi  1'  altro  disordine,  cioè  clic  per  alleggerirsi  da  questo  peso, 
le  consegnavano  ai  monisleri.  All’ incontro  pel  passato  costava  noa 
poco  agli  uomini  il  prender  moglie  5 poiché  bisognava  in  certa  ma- 
niera, che  le  comprassero.  Di  fatto  sulle  prime  doveva  il  marito  pa- 
gare la  Meta  per  far  sua  la  donna , ed  oltre  a ciò  soleva  costituire 
ad  essa  il  Morgingap  o dono  della  mattina , e necessario  era  che 
il  marito  acquistasse  il  Mundio  o tutela  della  medesima,  dal  padre 
o altro  parente  di  essa,  mediante  il  prezzo  che  si  accordava  fra 
loro:  cose  tutto  delle  quali  abbiamo  già  parlato  bastantemente  nella 
prima  parte  del  Costume  degli  Italiani . Non  chiuderemo  quest’ar- 
ticolo senza  avvertire  che  due  sorte  di  matrimonio  furono  iu  uso 
per  lo  passato,  cioè  il  solenne  fatto  con  pubblico  rogito  e bene- 
detto dal  sacerdote;  l’altro  clandestino , cioè  latto  in  segreto  9 senza 
teslimonj  ; e con  tutto  ciò  ancor  questo  era  permesso  o tollerato, 
ma  fu  poi  abolito  nel  Concilio  di  Trento. 

L’Aulico  che  scrisse  delle  cose  di  Pavia  verso  l’anno  i33o 
un’idea  chiara  ci  diede  dei  riti  che  allora  pralicavansi  ne’ funerali: 
ciascun  defunto  in  proporzione  della  sua  condizione  era  preceduto 
da  varie  croci,  dietro  le  quali  venivano  i laici  a due  a due  chia- 
mati da  un  banditore,  poi  i cherici  ed  i sacerdoti,  e il  defunto 
portato  era  in  uq  letto  colle  coperte  e le  lenzuola,  sotto  le  quali 
egli  giaceva  vestilo  come  il  suo  grado  portava,  in  modo  perù  che 
La  Caccia  da  tutti  si  vedesse.  Seguivano  le  donne  più  vicino  pa- 
renti, delle  quali  ciascuna  era  sostenuta  da  due  uomini.  Si  porta- 
vano lumi,  sonavano  le  campane,  ma  all’ entrare  nella  chiesa  i laici 
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partivano  e soli  rimanevano  i cherici  e i sacerdoti , e di  là  ad  alcun 
tempo  ai  vietò  ancora  l'intervento  delle  femmine.  1 cadaveri  si  la- 
vavano, uon  però  quelli  degli  uccisi:  le  persone  di  più  bassa  con- 
diziono a neh*  esse  porta  vansi  al  sepolcro  vestite  dei  loro  abiti  co- 
muni ed  anche  laceri,  il  che  vedesi  da  qualche  scrittore  Francese 
riprovalo,  come  uso  particolare  della  sola  Italia.  Paolo  Vcrgcrio  il 
Vecchio  nelle  sue  Lettere  parla  di  persone  vestite  a lutto,  di  ca- 
valli condotti  a mano  collo  strascino  inficio  a terra,  eoo  insegne  e 
scudi  blasonici  ; ma  egli  accenna  i funerali  dei  Carraresi  Signori 
di  Padova;  c non  minor  lusso  si  è veduto  in  quelli  del  primo  Duca 
di  Milano  Gian  Galeazzo  Visconti  celebrati  nell’ anno  »4oa.  Noi 
abbiamo  nel  voi.  XVI.  del  Her.  hai.  una  minuta  descrizione  di 
quella  veramente  magnifica  e reale  pompa  funebre.  Intervennero  al 
funerale  gli  Oratori  di  ciascuna  delle  città  suddite,  gli  Inviati  di 
tutti  i Principi  esteri,  e quaranta  illustri  consanguinei  dell' agnazione 
Visconti.  Le  insegne  di  tutte  le  città  e borghi  principali  del  do- 
minio portate  da  dugenlo  quaranta  uomini  a cavallo;  due  mila  uo- 
mini vestiti  a bruno  con  grosse  torce  di  cera  ; tutti  i Vescovi  sud- 
diti; il  feretro  portalo  dalle  cariche  di  Corte,  sotto  di  un  baldacchino 
di  broccato  d'oro  foderalo  d'ermellini;  le  insegne  Ducali  portale 
dagli  Araldi,  il  tutto  formò  uno  spettacolo  maestoso.  Comuni  di- 
vennero forse  in  quella  età  le  orazioni  funebri,  che  nel  secolo  XIV. 
furono  poi  da  alcuni  Statuti  limitate  o anche  vietate.  Nel  settimo 
giorno  ed  anche  nel  trentesimo  si  rinnovarono  le  pompe  funebri 
con  immenso  dispendio,  il  che  pure  diventò  l’oggetto  di  riforma 
in  alcuni  degli  Statuti , tanto  più  che  tutte  quelle  funebri  solennità 
accompagnate  erano  da  lauti  c dispendiosi  banchetti,  i quali  parti- 
colarmente veggonsi  dagli  Statuti  di  Milano  limitati  ai  soli  agnati 
e cognati  fino  al  quarto  grado  inclusivamcnte.  Altri  Statuti  un  limite 
imposero  al  numero  delle  croci  o delle  fraterie  ed  anche  al  peso 
delle  candele  di  cera.  Mentre  però  in  Italia  si  voleva  scoperto  il 
volto  del  cadavere»,  onde  ovviare  a qualunque  frode  gli  Statuti  Mi- 
lanesi iogiugnevano  che  coperto  fosse  il  volto  tanto  in  casa,  quanto 
in  chiesa.  La  Cronaca  di  Falcone  Beneventano,  nella  quale  si  narra 
che  la  moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia  tagliati  crasi  i capelli 
dopo  la  di  lui  morte,  e le  sue  grida  innalzava  al  cielo,  non  prova 
a nostro  avviso,  che  ancora  durasse  iu  Italia  il  costume  delle  pre- 
fiche o donne  pagate  per  piangere,  come  il  Muratori  ha  credulo  di 
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dedurre;  nè  tampoco  lo  provano  gl»  Statuti  di  Modena  e di  Ferrara ^ 
i quali  vietavano  solo  nel  secolo  XIII.  e XIV.,  che  da  alcuna  per* 
sona  si  facessero  grida  lamentevoli  e schiamazzi  in  segno  di  dolore: 
gli  Statuti  di  Ferrara  e di  Milano  ordinarono  bens\,  che  le  dotino 
non  seguissero  i funerali,  come  già  si  era  prescritto  in  Pavia,  ma 
queste  non  erano  cantatrici;  c al  più  può  ammettersi  che  in  Roma 
nel  XIII.  secolo  ancora  si  chiamassero  con  prezzo  alcune  donne  a 
recitare  alcuni  ritmi  sul  corpo  degli  estinti,  e computatici  non 
prefiche  dicevansi  quelle  femmine,  perchè  in  que' ritmi  i fatti  rac- 
contavano del  trapassato.  Lo  Statuto  pure  di  Reggio  di  quella  età 
medesima  non  vieta  il  pianto  o il  cantare  delle  donne,  ma  bensì 
gli  urli  nella  casa  del  defunto  e nella  strada,  e il  battere  delle 
mani,  come  altresì  il  preconizzare  le  virtù  del  defunto  medesimo, 
Anche  al  presente  quasi  generalmente  io  Italia  si  costuma  dai 
ricchi  signori  rendere  gli  estremi  onori  ai  loro  parenti  con  solennissima 
pompa.  Soglinnsi  pagare  moltissime  persone  pel  funebre  corteggio,' 
e queste  per  lo  più  vestite  a bruno,  con  grossi  torchi  nelle  mani  re* 
citando  contìnue  preci  pel  suffragio  del  defunto  seguitano  mestissimi 
il  convoglio  cd  accompagnano  il  cadavere  al  cimitero.  Sono  poi  in- 
caricati valenti  architetti  c pittori  onde  addobbare  con  neri  panni 
ed  ornare  con  ben  disposti  fregi  di  stoffe  d'oro  e d’argento  l'in- 
terno c l'esterno  delle  chiese  in  cui  si  celebrano  le  esequie:  s’ in*- 
rialzano  nel  mezzo  delle  medesimo  grandiosi  catafalchi  della  più 
studiata  architettura,  ma  fabbricati  di  legno,  di  carta  e di  tela  di- 
pinta, ricchissimi  essi  sono  di  vasi,  di  candelabri,  di  piramidi,  di 
trofei,  di  stemmi  e di  statue  allegoriche,  ma  composte  di  stoppa,  di 
gesso  e di  stracci  imbiancati:  si  regalano  eruditi  archeologi  per  com- 
porre epitaffj  ed  iscrizioni  d’ogni  genere  onde  ornare  la  facciata  eri  ogni 
angolo  della  chiesa,  e pubblicare  per  tal  modo  ampollose  lodi  che  si 
dicon  dovute  al  raro  ingegno  ed  alle  esimie  virtù  vere  od  immaginario 
dei  ricchi  o dei  nobili  trapassati,  alcuni  dei  quali  si  resero  nella  loro 
vita  infami  per  avarizia,  estorsioni, peculato  e libertinaggio.  Dopo  che 
fra  le  antifone  e i salmi  cantali  con  musica  roinorosa  ed  un  numero 
infinito  di  messe  si  raccomandò  alla  misericordia  del)’  Onnipotente 
l'anima  del  defunto,  e che  i sacerdoti  se  ne  partirono  contenti  di  aver 
ottenuto  ampia  mercede  al  lungo  loro  cantare,  s»  conserva  il  pom- 
poso apparato  per  servire  alla  curiosità  del  popolo  fino  al  giorno  susse- 
guente, iu  cui  nc  viene  prestamente  spogliato  il  tempio,  onde  adornarne 
Europa  Voi.  IH.  lai 
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forse  subito  un  altro  in  un'altra  simile  circostanza;  e cosi  si  profon- 
dono venti  o trenta  mila  lire,  e cosi  la  sciocca  vanità  dell'uomo  in  un 
attimo  si  sperde  e si  annulla  : Perii  cum  sonitu  memoria  c orimi.  Se 
costoro  non  furono  bastantemente  giusti  in  vita,  lo  furono  almeno 
in  morte  provvedendo  alla  loro  gloria  confermemcnle  ai  loro  meriti* 
Fello  più  che  altro  e lodevole  ufficio  sarebbe  l'onorare  coi  marmi 
lu  memoria  dei  trapassati  che  illustrarono  la  patria  coll'ingegno  e 
colle  virtù.  I monumenti  che  ne  tramandano  di  età  in  età  la  me- 
moria, tenendo  sempre  desta  nei  nobili  pelli  l' idea  dell' emulazione, 
servono  ad  un  tempo  di  premio  c di  sprone  alle  opere  grandi. 
Ond*  è che  in  questi  durevoli  lestimonj  di  gratitudine*  e di  rmmi- 
r azione  sta  il  pegno  di  quanto  si  fece  e di  quanto  si  spera.  Tale 
lodcvolissirna  usanza  di  destinare  splendidi  monumenti  c tramandare 
all’età  futura  il  nome  cd  i meriti  de* cospicui  trapassati  è già  da 
molli  anni  praticata  con  sommo  onore  in  Bologna,  e da  gualche 
tempo  auche  in  Milano  ed  in  alcune  riire  città. 
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.Abbiamo  già  parlato  nella  prima  parte  del  Costume  degli  Ita - 
Unni  de'  pubblici  giuochi  e degli  spettacoli  che  si  diedero  al  popolo 
d'Italia  dopo  la  declinazione  del  Romano  impero  fino  alla  Pace  di  Co- 
li*,  i*iugSé  stanza.  I giuochi  militane  i finti  combattimenti  de' qua*  si  diletta- 
vano fortemente  i Longobardi  ia  Italia  continuarono  tuttavia  affinchè 
i soldati  e la  gioventù  non  s’avvezzassero  ad’ ozio.  Ci  fa  sapere  l’Au- 
lico Ticinense  che  i Pavesi  sul  principio  del  secolo  XIV.  in  cui 
egli  scriveva  continuavano  ad  esercitarsi  in  s'*  falle  pugne,  da  Rii 
chiamate  battagliole  per  rendersi  più  aperti  nelle  vere:  queste  fu- 
rono da  lui  descritte  nel  cap.  i3  Toro.  XI.  Ber.  lini.  Anche  in 
Novara  per  attestalo  di  Pietro  Azario  Tom.  XVI.  Ber.  /tal.  fu  un 
luogo  determinato  per  esercitare  la  gioventù  in  queste  zuffe.  Nè 
priva  ue  fu  la  città  di  Milano:  Galvano  Fiamma,  che  circa  il  i33o 
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acrissc  il  suo  Manipolimi  Fiorimi , così  ne  discorre  al  cap.  a5.  Extra 
muros  civitatis  (di  Milano)  erat  Brolium  magnimi , ubi  juvenes 
in  annis  et  pngnis  diversis  exercitalionis  caussa  convenicbant . 
Poscia  aggi ugnc:  ex  alia  parte  Urbis  ex  apposito , ti&i  (licitar 
Sditela  Maria  ad  Circuitimi  erat  Hippodromum  Circi , «6i  equesties 
mililes  sua  hasliliulia  peragebant  more  Romano.  Dalle  Annotazioni 
del  IL-n  veglienti  alla  Cronica  Sanese  dei  Toro.  XV.  Rer.  hai.  si 
vede  che  nell’ anno  1391  nella  città  di  Siena  oltre  al  dovere  si 
scaldarono  gli  animi  delle  due  fazioni  popolari  nel  farsi  la  battaglia 
all  El mora;  di  modo  che  per  questo  si  levi)  via , che  non  si  gio- 
casse con  battaglia  di  pertiche  nè  di  sassi  ; ma  che  si  giocasse 
alla  Pugna  per  meno  scandalo.  E cosi  fu  il  principio  del  Giuoco 
della  Pugna  in  Siena , e levossi  via  f altre  battaglie. 

1 tornei,  le  giostre,  il  giuoco  delle  lancie  e il  corso  de1  cavalli 
furono  specialmente  in  uso  in  Italia  da  che  Carlo  I.  Conto  di  Pro- 
venza nell’anno  1366  conquistò  il  regno  di  Napoli  e di  Sicilia.  In- 
credibile era  in  tal  Principe  l' affetto  a questi  giuochi  c la  perizia 
in  essi  ; c con  simili  spettacoli  gran  piacere  non  solo  procurava  al 
suo  popolo,  ma  anche  a' nobili  Francesi,  che  a lui  concorrevano  da 
ogni  parte  per  far  pompa  della  loro  prodezza  in  que  sollazzi.  Dinto 
nel  cap.  33  dell’  inferno  addita  tali  giuochi  come  cosa  familiare  in 
Italia  nel  principio  del  secolo  XIV.  scrivendo: 

E vidi  gir  gualdane  t 

F erir  Torniamenti , e correr  Giostra 

Che  fossero  in  voga  per  Italia  somiglianti  giuochi  lo  dicono  anche 
i Coriusi  lib.  IV.  cap.  6 della  loro  Storia,  i quali  descrivendo  un 
pubblico  giuoco  cosi  scrivono:  ibi  fuerunt  Dominae  ptdcherrimae f‘ 
Hastiludia  et  Torneria\  et  breviter  ad  perfectum  gaudium  nihil 
defedi.  Inoltre  nel  lib.  V.  cap.  7.  Fuerunt  etiam  Hasliliulia , Gio- 
strae , Torneria  et  omnia  solatia  cogitata:  dove  sembra  insinuare 
che  le  Giostre  fossero  cose  diverse  dagli  Hastiludii.  Per  le  nozze 
di  Lodovico  il  Moro  colla  Principessa  Beatrice  d"  Este  si  fecero  pure 
magnifiche  giostre  in  Milano  nel  1491,  et  il  pretiot  dice  lo  storico 
Calco  che  le  descrive , de  si  illustrata  giostra  per  egregia  viriate 
hebbe  Galeazo  Sanseverino  e Giberto  Borromeo.  Un  altro  giuoco 
militare  si  praticava  una  volta  dagli  Italiani,  chiamato  Bagordare 
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cd  /Irmeggiare.  Il  suo  principale  istituto  consisteva  in  questo,  che 
i giovani,  quasi  sempre  nobili,  a cavallo  con  divisa  simile  e d’armi 
eguali  magnificamente  guernili,  o facevano  mostra  del  lor  valore 
per  la  città,  fìngendo  battaglie  fra  loro;  o andando  all' incontro  di 
qualche  Principe,  il  precedevano  poi  nel  cammino  con  far  delle 
scappale  di  cavalli,  e.  mostrando  di  combattere  fra  loro  eoo  lancio 
e spade.  Chi  ne  desiderasse  una  descrizione  potrebbe  leggere  Saba 
Malaspiua  nel  Tom.  Vili.  Uer.  Irai,  il  quale  nel  lib.  II.  cap.  17 
descrive  l' inaspettato  arrivo  in  Roma  di  Carlo  Conte  di  Provenza, 
destinato  Re  di  Sicilia  nell' anno  ia65,  c gli  onori  a lui  fatti  dal 
popolo  Romano.  Ma  quello  che  fra  i giuochi  degli  Italiani  fu  in 
maggior  credilo  e più  familiare,  si  è il  Curiam  habere , che  noi 
diciamo  tener  Corte.  S incontra  ancora  tener  Corte  bandita , il  che 
si  faceva  col  mandare  un  bando  o pubblico  invito  per  li  vicini 
paesi,  che  serviva  di  tromba  per  trarre  colà  anche  i Principi,  non 
che  la  nobiltà  straniera.  Si  sa  che  il  tener  Corte  consisteva  in  far 
giuochi  militari,  cioè  giostre,  tornei  ed  altre  fìnte  battaglie,  ma- 
gnifici conviti  c balli,  condurre  schiere  di  cavalieri  ornali  colla  stessa 
divisa,  far  corse  di  cavalli,  e simili  altri  pubblici  divertimenti  con 
incrcdibil  magnificenza  ed  apparalo  di  addobbi.  Grande  fu  la  ma* 
guificenza  con  cui  Cnn  Grande  della  Scala  nell’anno  i3a8  tenne 
Corte  bandita  per  aver  aggiunto  al  suo  dominio  la  splendida  città 
di  Padova.  Chi  continuò  la  Cronica  di  Paris  da  Cerei®  nel  Tom. Vili* 
Iter.  Ita/,  pai  la  lungamente  di  questa  magnifica  funzione.  Tali  sol* 
lazzi  cd  allegrie  soleansi  praticare,  allorché  alcuno  dei  Principi 
menava  moglie,  o era  ammesso  al  cingolo  militare  o sia  cieato  Ca- 
vali re.  Si  continuò  tuttavia  l’usan/.a  di  far  intervenire  a queste 
Corti  un’immensa  copia  di  cantambanchi,  buffoni,  ballerini  da  corda, 
musici,  sonatori,  giocatori,  istrioni  cd  alire  simili  persone  tenute 
in  tanta  considerazione  che  non  partivano  mai  se  non  ben  regalali. 
Anzi  «lutò  ben  anche  il  costume,  che  le  vesti  preziose  offerte  dai 
gran  signori  ai  medesimi  Principi  in  occasione  di  tali  feste  o di 
nozze  o d’altre  solenni  Corti,  venivano  poi  distribuite  a questi 
Giullari  o Giocolari.  Nelle  giunte  alia  Storia  de’ Coriusi  lib.  V. 
cap.  6 si  veggono  descritte  le  nozze  di  Marsilio  da  Carrara  ud- 
ranno x335.  Tane  Vcrbnae  fu  Curia  generali s etc.  Nec  deerat 
JJistrionum  alque  Joculatorum  maxima  copia  etc . Fa  eia  tunt  ha- 
étilia,  j os trae,  torneria  et  alia  quaecunque  virilia  atque  nobiltà , 
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quae  sensu  hominum  excogitari  potuerunt.  Quac  quidem  decerti 
diebus  durante  Curia  non  cessarunt.  Et  Marsilius  de  Correria 
Dominabus  Pailuanis  multa  jocalia  condonavit , et  Joculaloribus 
multa S vestes\  quibus  dcficicntibus  aurum  et  argentimi  prò  sup- 
plemento largì (us  est. 

Abbiamo  già  veduto  che  nel  secolo  XV.  si  cominciò  dagli  Ita- 
liani ingegni  a rimettere  in  piedi  l’arte  Comica  e Tragica,  e thè 
poi  si  aggiunse  la  musica  alla  tragedia.  Del  resto  nel  secolo  XIII. 
e XIV.  si  trova  una  specie  di  spettacoli  chiamati  Rappresentazioni, 
consistenti  nell’ imitazione  di  qualche  vera  o vcrisimile  c per  lo  più 
«aera  azione.  Nella  Cronica  del  Friuli  di  Giuliano  Canonico  di  Ci- 
vidale  pubblicata  dal  Muratori,  si  dice  fatta  nell’anno  1398  Re- 
praesentalio  Ludi  Chris  ti,  v idei  ice  t Passionis,  Resurrectionis,  Ascen- 
sioni t Advemus  Spiritus  Sancii,  et  Adventus  Chris  ti  ad  Judicimv, 
in  Curia  Domini  P dtriarchae  honorifice  et  laudabililer  per  Clerum . 
Parimente  nell’anno  i3o4  facta  fuit  per  Clerum , si\>e  per  Capi- 
tolimi Cividatense  Repraescntatio  de  creatione  primorum  Par  turni 
deinde  de  Annuntiatione  liealae  firginis,  de  Par  tu , Passi  e etc . 
Et  prue  dieta  facta  fuerunt  solcami  ter  in  Curia  Domini  Pai  . archae , 
con  gran  concorso  di  popolo  e di  nobili  circonvicini. 

Fra  gli  spettacoli  de' nostri  maggiori,  tuttavia  ritenuto  in  Roma, 
Firenze,  Bologna,  Milano  ed  in  altre  città  d’ Italia  ai  dee  riferire 
il  Corso  dei  cavalli.  Da  gran  tempo  scaduto  questo  giuoco  degli 
antichi  Romani,  fu  dagli  Italiani  rimesso  in  uso,  rna  solamente  con 
cavalli  sciolti,  o pur  guidati  da  qualche  ragazzo,  essendo  rarissimo 
quello  delle  carrette.  Un  premio  si  destinava  ai  vincitori,  per  lo 
piu  consistente  io  molte  braccia  di  tela  di  seta,  o di  panno  di  lana 
di  prezzo  non  volgare:  onde  poi  nacque  il  chiamar  questo  giuoco 
correre  il  Palio , o correre  al  Palio.  Che  se  il  palio  non  si  pro- 
poneva, qualche  altro  dono  si  soleva  esporre.  Negli  Statuti  antichi 
dei  popolo  di  Ferrara,  MSS.  nella  Biblioteca  Estense,  all’ anno  1279 
fu  ordinato  ut  in  festo  Beati  Georgii  equi  currant  ad  Pallium  et 
Porchetam  et  Gallimi.  Ecco  tre  premj.  Nello  Statuto  del  popoto 
di  Modena  all’anno  1807  fu  decretato:  ut  in  festa  Sancii  Michaelis 
equi  currant  ad  Searle tum  sex  brachia  de  S carie to,  et  ad  Por- 
chetam  et  Galhun  secundum  consuetudinem.  1 Bolognesi  per  te- 
stimonianza del  Ghirardacci  all'anno  1281  determinarono  che  nella 
festa  di  S.  Bartolomeo  si  corresse  al  palio  con  cavalli,  e che  il 
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premio  fosse  un  cavallo  ben  bardato,  uno  sparviere,  e una  por- 
chetta. Nè  solamente  si  correva  con  cavalli,  ma  ancora  si  usò  la 
corsa  degli  uomini,  doune,  meretrici,  asini  ec.  Nell*  anno  i3a5  Ca- 
struccio  Signor  di  Lucca  avendo  riportato  un'insigne  vittoria  dui 
Fiorentini  e penetrato  fino  alle  mura  della  loro  città , ordinò  per 
far  onta  ai  Fiorentini  tre  corse  con  premio  proposto  a ciascuna: 
la  prima  fu  de' cavalli,  la  seconda  d'uomini  a piè,  e la  terza  di 
donne  pubbliche.  Altrettanto  poi  fecero  gli  stessi  Fiorentini  nelle 
loro  vittorie  contra  i Pisani , Sanesi  c Milanesi. 

Que*  tanto  magnifici  giuochi  Circensi  dell’  antica  Roma  veggonsi 
ora  riprodotti  iu  Milano  nell’insigne  nostra  Arena.  La  più  vasta 
che  esista,  che  accresce  tanto  decoro  c splendore  alla  nostra  città, 
e che  abbia!»  già  descritta  parlando  dell* architettura  de' nostri  tempi. 
Qui  si  cseguiscon  in  occasione  di  feste  le  Corse  dei  cavalli  guidali 
dai  fantini,  qui  le  velocissime  Corse  delle  bighe  intorno  la  lunga 
spina  inaguiticamcnlc  ornala  di  vasi,  di  tripodi,  di  colonne,  di 
obclisr hi  di  ottimo  stile,  qui  i divertimenti  di  naumachia,  riempien- 
dosi f Arena  coll'acqua  che  vi  scorre  d'intorno;  qui  ben  anche  il 
nuovo  spettacolo  dei  voli  delle  persone  ne’  palloni  aereoslatici ; c 
singolarissimi  riescon  tali  spettacoli  pel  concorso  di  circa  4°m.  spet- 
tatori, pel  numero  c per  la  qualità  c ricchezza  de' cavalli,  dello 
bighe,  degli  abiti  de* guidatori,  e pel  valore  de’  premj  costituiti  ai 
vincitori,  c pei  trionfi  accordati  ai  medesimi  iu  mezzo  agli  applausi 
universali. 

Ci  sono  altri  spettacoli  da  più  secoli  usali  in  Firenze,  Siena 
c Venezia,  cioè  il  giuoco  del  Calcio , la  Pugna  sul  ponte , le  Re- 
galie ec.  Il  giuoco  del  Calcio , particolarissimo  della  nazione  Fio- 
rentina ed  assai  antico  nella  città  di  Firenze,  veniva  esercitato  dalla 
nobile  gioventù  nel  carnovale  e solennissimo  in  occasione  di  nozze 
o ricevimenti  di  Principi  sulla  gran  piazza  di  Santa  Croce:  esso  era 
ordinato  a guisa  di  battaglia,  c si  faceva  cou  una  palla  a vento  rasso- 
miglianlcsi  alla  sferomachia , passato  da' Greci  a*  Latini , e da' Latini 
a noi.  Giovanni  dei  Bardi  ce  ne  lasciò  un'  esatta  descrizione  nel 
suo  Discorso  sopra  il  giuoco  del  Calcio  Fiorentino*  stampato  in 
Firenze  nel  1673.  • Il  Calcio , egli  dice,  è un  giuoco  pubblico  di 
due  schiere  di  giovani  • piede,  e senza  armi,  che  gareggiano  pia- 
cevolmente di  far  passare  di  posta  oltre  all' opposto  termine,  uu 
mediocre  pallone  a vento  a Sue  d'onore  ec.  * e più  ampie  uotizie 
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se  ne  ha  altresì  nelle  Memorie  del  Calcio  Fiorentino  tratte  da 
diverse  scritture , c pubblicate  in  Firenze  nel  1688.  Altre  notizie 
sui  giuochi  e pubblici  spettacoli  di  Firenze  si  possono  avere  dal 
libro  intitolato:  Tutti  i Trionfi,  Carrit  Mascherate  o Canti  Car- 
nascialeschi andati  per  F irente , dal  tempo  del  Magnifico  Lorenzo 
de  Medici  infino  al  i55g,  stampalo  in  Fiorenza  nel  suddetto  anno. 
Le  Regatte  erano  le  solenni  Corse  delle  gondole,  delle  quali  il 
senato  di  Venezia  dava  lo  spettacolo  ai  Principi  ed  agli  altri  fore- 
stieri di  alto  lignaggio;  ed  erano  c son  tuttavia  una  cosa  singolare 
nell'Europa,  a motivo  della  grande  sveltezza  de' gondolieri , i cui 
battelli  volteggiando  tra  le  barche  le  più  grandi  e le  più  adorne, 
sembravano  altrettanti  pesci  che  scherzassero  qua  c là  d'intorno  ai 
nioslri  marini.  L' incoronazione  di  un  Doge  era  quivi  per  lo  più 
solennizzata  con  qualche  simile  spettacolo,  o con  un  ballo  nel  pa- 
lazzo di  S.  Marco,  ove  i senatori,  ballavano  in  vesti  rosse  con 
le  grandi  loro  parrucche;  e le  signore  ornate  con  profusione  di 
perle  e di  diamanti  formavano  un  curioso  e vago  spettacolo. 

Nel  secolo  XIV.  era  costume  dei  Romani  il  fare  la  Caccia  dei 
tori  non  domati  nell  'Anfiteatro  di  Tito.  Lodovico  Moriaideschi  negli 
Annali  Tom.  XII.  Rer.  /tal.  pag.  535  ci  dà  il  catalogo  dei  nobili 
che  entrarono  in  quell'aringo,  e delle  loro  sopravvesti  ed  emblemi. 
Loda  egli  la  bravura  de’ combattenti;  ma  qual  fine  avesse  un  si 
pericoloso  cimento  lo  diranno  le  seguenti  parole  di  luì:  Tutti  as- 
salirono il  suo  toro ; e ( de’ combattenti  ) ne  rimasero  morti  di- 
chiotto  e nove  feriti ; e de  i tori  ne  rimasero  morti  undeci.  A i 
morti  si  fece  un  grande  onore.  Se  veramente  vi  fu  tanta  copia  di 
nobili  uccisi,  lasceremo  ch’altri  decida , qual  fosse  la  sapienza  d’ai- 
lora.  Più  prudenti  al  certo  furono  Ì posteri  di  que* Romani,  e gli 
altri  popoli  clic  di  questo  giucco,  eseguito  nell’antica  Roma  dai 
gladiatori,  lasciarono  tutta  la  gloria  all'agilità  e destrezza  degli  Spa- 
gnuoli , i quali  non  si  sono  per  anche  indotti  per  la  morte  che  ta- 
lora accade  ai  combattenti,  di  dismetterlo. 

Oltre  agli  spettacoli  profani,  ci  furono  una  volta  anche  i re- 
ligiosi, nè  pure  incogniti  a’ nostri  tempi.  Nell’anno  i336  per  atte- 
stalo di  Galvano  Fiamma  de  reb.  gest.  Azonis  Vicecom.  Tom.  XII. 
Rer.  Ilal.  fu  istituita  in  Milano  una  particolar  forma  di  solenniz- 
zare la  festa  dell’  Epifania.  Fuerunt , scrivagli , coronati  tres  Reges 
in  equi*  magnis , vallati  Domicellis , vestiti  Variis  cum  sumariis 
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vinto  il  paziente  dal  peso  e dalle  catene  da  carro  attortigliate  ai 
lombi  ed  ai  piedi  non  può  accelerarlo.  Numerosi  confratelli  gli  ten- 
gono dietro  incatenali  ai  piedi  con  croci  sulle  spalle.  Ved emisi  non 
molli  Anni  scorsi  uomini  seminudi  flagellarsi  il  tergo,  spruzzare  di 
sangue  le  strade,  moltissimi  stramazzar  sul  terreno,  vomitare  il  vino 
die  in  prevenzione  tracannato  avevano  per  antidoto  del  dolore.  Segue 
schierato  il  coro  dei  Santi  contemporanei,  e quelli  dei  secoli  poste- 
riori ; e sono  i SS.  Giovanni  Ballista,  Pietro,  Stefano,  Orsola,  Agnese, 
Luigi,  Filippo,  Ambrogio,  Carlo  c di  tanti  altri  accompagnali  da 
coorli  d'angioletti.  In  compassato  riparto  altri  angioletti  quasi  adulti 
un  bosco  muovono  d’ inalberalo  tanaglie,  lance,  canne,  martelli, 
dadi,  corone,  uncini,  flagelli  ce.  e con  gridi  senza  tempo  c senza 
pausa  si  sgozzano  d’  alcuni  mottetti,  analoghi  all' emblema.  In  mezzo 
al  clero  vedesi  sotto  il  baldacchino  l’urna  che  in  trasparenti  cristalli 
racchiude  lignea  salma  del  defunto  Gesù,  per  concordanza  del  vivente 
che  precede:  dietro  al  feretro  si  preseuta  l'apportatore  dell’alto  funebre 
vessillo:  sotto  altro  baldacchino  viene  la  statua  dell’ Addolorata  ac- 
compagnala da  uno  stuolo  di  supposte  vergini  iu  uniforme  ammanto,  e 
chiudoi  finalmente  la  processione  colla  folla  : tutti  rientrano  nel  tempio, 
e fra  le  approvazioni  ed  i rimproveri  si  scioglie  la  gran  firsa  (1). 

Que’ fuochi  d’artifizio  che  per  le  prime  volle  cagionarono  tanta 
maraviglia  al  popolo,  divennero  poi  di  consuetudine  in  ogni  città 
per  festeggiare  i giorni  dei  Santi  Protettori,  o le  nozze  o le  in- 
coronazioui  dei  Principi  o qualche  altro  prospero  avvenimento.  Ce- 
lebre fra  tulli  i fuochi  arlifiziali  d’Italia  fu  cd  è tuttavia  quello 
iu  Roma  denominalo  la  Girandola  che  viene  rinnovato  tutti  gli 
anni  nella  vigilia  e nel  giorno  della  festa  dei  SS.  Apostoli  Pietro 
c Paolo,  come  pure  nella  vigilia  e nel  giorno  dell’anniversario  del- 
l'incoronazione del  Papa.  Questa  grandiosa  macchina  rappresentante 
qualche  tempio  con  colonne,  statue,  stemmi  ec.  viene  incendiala 
sulla  sommità  del  Castel  Saul’Angelo,  situazione  la  più  vantaggiosa 
e bella  per  godere  comodamente  da  quasi  ogni  luogo  della  città  il 
maraviglioso  spettacolo.  Consiste  questo  fuoco  iu  uua  quantità  im- 
mensa di  razzi,  fontane,  girelli  di  ogni  sorta  e batterie,  oltre  di 
che  vi  sono  due  sortite  ognuna  delle  quali  è composta  di  circa 
45oo  razzi  che  partono  tulli  insieme , e con  terribile  scroscio  simile 


<F  «rfiyfn®  , 

UiumM»u»ni 


Gir«»iinla 


(1)  V.  Arcelazzi  , Lettere  ec.  Sacra  Funzione  delf  Entierro. 
Europa  Voi.  UT» 


c , _ — . o ixjocni  p°bbl  1 

970  SriTt*coi.x  r-  _ 

ad  un  continuato  tonare  si  dilatano  indi  per  acr 

in  forma  di  un  immenso  parasole,  spcltaco  o 

suo  genere,  e clic  desta  la  maraviglia  *0  tutti 

Nei  delti  giorni  ed  i 11  altre  simili  circostanze 

per  la  città  dei  grandi  luocli i e bellissime  illumi 

cupola  di  S.  Pietro  o tutti  i magnifici  portici  d 

sono  quindi  rmliiaiati  benissimo  da  una  infinita 

cole  e lanternoni,  clic  ne  rilevano  in  mirabil  gu/ 

diosa  e nobile  loro  architettura. 

**“<**•*  Fra  gli  altri  spettacoli  de’  nostri  tempi  debbo 

mascherate  nel  carnevalo  clic  oggidì  però  vanno  s*. 
in  ogni  città.  Celebri  erano  pel  passato  ciucile  ^ 

*h£2‘  mzia  e di  MìbnJ  ora  dopo  il  mezzodì 

la  campana  del  C*mpi<to&H0  , C<1  * allora  penne 
uscirò  per  lo  vie  «chor.no  = queste  mesci, ere 
le  p,ù  al  corse,  lo  cartone  sono  comune, „e„ le 
vali,,  molta  d.  quattro  ed  alcune  anche  Ua  ® 
msm  . d.  senaglr,  e r„r,„„rul  cor50  a * 
va  e 1 altra  morirà:  1 cocchieri  «e-..  , 't 

per  lo  più  vestili  da  lecci, ino  a “il'.*1'  ^ 

aclioralo  che  passeggiano  nt.l  . ""ome 

La  maschera,,  più  cornJuo  ./ ^ 

“ "•  '““i"  * .'"u  , - 

""°  •«  «Itre  ^ r%r>‘ 


eli 

tiene  nelle  inani;  e lo 
ira  loro.  Ma  ciò  che 


“tesso  r,„n 


ira  loro,  .uà  eia  clic  ^^rpf^Qj  •••ire  rr 

verse  maschere  che  -PPr™:_“°  forestiere 


x xv 'Sx 
" T.  •&>>' 

^ * W*a> 


» i.  ° « 

V">'' 

V<V<,'°*e/  "»  - 


o lo  più  sanate  e più  be||e  r,'"0  olc“oi  finti 
manie  dei  popoli  selvacei.  n * (Uella  Olitole 

da 


* 


»/  * j. 


V*  'A, 

•«vag£i  q ° o 

grande  magnifico»  e cor.do,,'  s^S.  i 

eran  uumcro  di  ner*r»^_  . . 140  Uà  ri— i*  *•  ».  * 


”*//■  .'Ò. 


% 


/-  4'tj 
•in 


gran  numero  di  pcrsone  di  Ua  ricchi  « ' T-s. 

strano  si  è il  trovare!  j„  ,|  "'“'SS1'"  i c quet^T^ 

dei  pcnitcoticon  ,uesle  «' »•  v,e  alfine,»,1  ^ ^ ‘,a* 

ben  anche  colle  _OW»  .Z?^  11  ' *-  a.  Z!> 

‘V 

«O 


gialo  l — *^orsg  , . — •*  carne  v - 

corso  per  otto  gioroi  »_  1 c<*»alJi  cun  ^ | Vs  ''<■  , °rts;.  -e 

mente  senra  cavaliere,  .C°"*~«iW,  , ^ . ,SNAN, 


mcuic  »cnzn  cmaiicrej  c #.  -"-vi:  , Cavan. 

di  orpello  color  d'oro,  cj  ^""S'uio  ]oro 


CUui  filohetti 


*h  *>0- 


rQ  **>*  A °ssf/ 

\ O 


A,; 

'%• 


's 


?*,W  •• 

' ;<* 
Ve 


-Sa 

<e  °'se 

A«i. 


' «4*. 


Ki  by  Google 


degli  Italiani.  971 

pungendo  ripetutamente  il  cavallo,  lo  sforzano  quindi  a vieppiù 
precipitare  il  corso;  e reca  ringoiar  maraviglia  il  vedere  quivi  uà 
cavallo,  che  può  giugner  quello  che  gli  è avanti,  morderlo,  per- 
cuoterlo, incrocicchiarlo  nel  corso,  cd  usare  ogni  sorta  di  strata- 
gemma onde  riuscire  a lasciarlo  indietro.  Il  premio  di  queste  corse 
è sempre  una  bella  pezza  di  stoffa,  o di  broccato,  che  danno  i 
Giudei  di  Roma.  Rispetto  al  carnevale  di  Venezia  sono  già  stale  Jf myÌn,H 
fatte  tante  c diverse  descrizioni,  che  sarebbe  superfluo  il  vo- 
lerne minutamente  parlare;  e tutti  sanno  che  la  libertà  che  vi  era 
nel  tempo  di  questa  mascherata,  vi  richiamava  un  concorso  gran- 
dissimo di  forestieri  da  tutti  i paesi.  In  Milano  il  lunghissimo  e 
vasto  corso,  i Giardini  pubblici  c le  mura  della  città  dette  ÌJastioni 
formano  uno  de’  più  magnifici  ed  ameni  lunghi  di  diporto  che  abbia 
l' Italia.  Quivi  numerosissimo  è il  concorso  dei  cittadini  ed  innumc- 
rabile  la  quantità  delle  carrozze  che  ogni  giorno  vanno  a godere  di 
quel  passeggio.  Quivi  sono  alberi,  boschetti,  siepi,  tappeti  verdi  o 
viali  ben  distribuiti;  e un  Circo , clic  serve  per  giuochi  di  equitazione 
cd  altri  simili,  cd  anche  di  teatro  diurno,  con  una  giostra , caffè  ec. 
rendono  delizioso  questo  soggiorno,  e lasciano  luogo  a disporre  ed 
eseguire  spettacoli  popolari  che  nella  stale  sono  molto  frequentati. Nel 
mezzo  dei  pubblici  giardini  avvi  un  grandioso  edilìzio  quadrato  cd 
isolato  con  regolari  facciate  da  tre  lati  con  una  grati  sala  da  ballo 
per  il  popolo.  L’ ordiuc  jonico  praticatovi,  i portici  inferiori  t le 
tribune  superiori  dai  quali  è circondato,  danno  una  singolare  va- 
ghezza a questa  sala  sorprendente  per  la  sua  ampiezza.  Che  se  co- 
tidianamenle  in  questi  ameni  luoghi  grande  e splendido  no  è il 
concorso  delle  carrozze  c del  popolo,  immensa  poi  diviene  la  folla 
nel  carnevale  in  occasione  di  feste,  e per  le  uumerosc  comparse 
dello  mascherale,  che  in  passato  specialmente  erano  belle,  caiatte-  * 
risticlie  e sontuose.  Nè  qui  dobbiamo  tralasciare  di  far  paiticol.ir 
menzione  della  mascherata  dei  Facchini  essendo  stata  uq  diverti- 
mento  particolare  della  nostra  città,  c clic  non  essendo  probabil-  u r^j*nlU 
mente  per  rinnovarsi  mai  più,  non  sarà  forse  vano  il  serbarne 
memoria.  Soleva  questa  mascherala  uscire  quasi  ogni  carnevale,  c 
talvolta  ancora  in  occasione  di  pubbliche  allegrie  ora  più  ora  meno 
pomposamente.  Essa  rappresentava  gli  abitatori  di  alcune  valli  sopra 
il  Lago  Maggiore,  parte  de’ quali  costumano  di  guadagnarsi  il  so- 
stentamento io  Milano  impiegandosi  in  que  servigj  che  sdii  proprj 
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di  sporte  e di  ceste,  e ornati  di  fiocchi,  di  piume  e di  coperte  di 
vario  colore.  Io  alcune  di  quelle  cesto  vedeansi  con  capricciosa  ne- 
gligenza riposti  gli  arnesi  e gli  strumenti  che  servono  agli  ufticj  ed 
al  mestier  del  facchino,  e questi  mescolati  con  erbaggi,  con  fiori 
ed  altre  simili  cose  talmente  ordinate,  che  ciascun  oggetto  rappre- 
sentava uu  disegno  assai  piacevole  a mirarsi.  In  altre  sedevano  fac- 
chinelli,  bambini  colle  fanti  e colle  nudrici  che  ne  avevano  cura, 
tutti  graziosamente  vestiti  e collocali  secondo  l'età  e il  carattere 
loro.  Altre  finalmente  avevano  copertoj  di  varie  guise,  sopra  del 
quali  erano  dipinte  o in  altro  modo  rappresentale  le  firmi  delle 
famiglie  che  hanno  feudi  nel  paese  della  Badia.  Avanzossi  poi  il 
Gonfalone  del  Comune  portato  dal  Cancelliere,  e accompagnalo  da 
buon  numero  di  belli  e giovinetti  facchini;  e a questo  venne  dietro 
un  carro  a quattro  cavalli  vagamente  adorno  di  frondi  e di  fiori, 
in  cui  sedevano  le  fanciulle  ballerine  della  compagnia.  Seguitò  un 
grosso  coro  di  sinfonia,  il  quale  serviva  di  festoso  accompagnamento 
al  primo  trionfo  che  immediatamente  succedeva.  Questo  trionfo  era 
un  carro  assai  nobilmente  disegnalo,  sopra  del  quale  slava  io  gra- 
zioso ordine  disposto  un  umile  tributo  che  la  Magnifica  Badia  in- 
tendeva di  presentare  a'RR.  Sposi,  de’ frutti  e delle  produzioni  del 
suo  paese.  Consisteva  questo  in  caci,  io  castagne  e simili,  e in 
agnellini,  pernici,  fagiani,  camocce,  caprioli,  cerbiatti , cignaletli  ed 
altri  somiglianti  animali  tulli  vivi.  Appresso  venne  una  moltitudine 
di  facchini  montati  sopra  cavalli  belli  ed  elegantemente  guertiili:  e 
questi  furono  seguitali  da  uoa  pomposa  letlica  scoperta,  portata  da 
due  muli,  nella  quale  sedeva  il  Dottore  della  Badìa.  Teneva  questi 
avanti  di  se  il  tavolino  con  calamajo  e scritture  pertinenti  agli  af- 
fari della  Badia.  Portava  al  di  sotto  l'abito  da  facchino,  e sopra 
di  esso  la  toga  nera  fornita  di  zibellini.  Non  aveva  il  cappello  or- 
nato di  piume  come  gli  altri,  ma  in  quella  vece  una  maschera  che 
gli  copriva  non  solo  il  viso,  ma  anche  tutto  il  capo,  il  quale  ap- 
pariva largo  e calvo  e con  soli  pochi  capegli  bianchi  e lunghi  che 
gli  cadevano  sopra  le  spalle.  A questa  maschera,  che  fu  nel  vero 
assai  nobile  e giudiziosa,  vennero  in  seguito  molti  altri  facchini  di 
quelli  che  si  chiamano  dello  Scrutinio  \ e dopo  di  essi  in  un  pie-; 
ciol  carro  a quattro  cavalli  l'Assistente  regio  della  Badia  con  due 
giovani  facchini  che  cavalcavano  a lato  di  lui.  Appresso  venne  un 
altro  grande  coro  di  sinfonia  che  annunciava  l'arrivo  dell’Abate.  Scr 
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de!  carro,  tenendo  una  gran  coppa  fra  le  mani  ed  accennando  tut- 
tavia di  bere.  Finalmente  un  altro  corpo  d’  Usseri  chiudeva  la  marcia. 

Girò  la  mascherata  per  quasi  tutti  i luoghi  più  frequentati 
della  città,  e finalmente  verso  la  sera  giunse  sul  Corso  di  Porta 
Orientale.  Qui  fu  dove  il  colpo  d’occhio  riuscì  per  ogni  sua  parte 
dilettoso  e sorprendente;  imperciocché  era  quivi  più  che  in  ogni 
altra  parte  grande  il  concorso  del  popolo,  ed  cransi  schierate  dal- 
l’un In  lo  e dall’altro  tutte  le  carrozze,  c la  mascherata  aveva  spazio 
di  spiegarsi  e di  presentarsi  allo  sguardo  tutta  in  un  punto.  Laonde 
quei  carri,  quei  trionfi,  quelle  splendide  mute,  quelli  ornati  cavalli, 
quelle  piume  svolazzanti  sul  cappello  delle  maschere,  in  mezzo  a 
tanta  folla  di  popolo  e di  carrozze,  acquistavano  maggior  bellezza, 
e facevano  più  sorprendente  veduta. 


Monete  e Commercio. 


Delle  monete  d’Italia  coniate  fin  verso  la  fine  del  secolo  XII.  Urna* 
■i  è altrove  parlalo  in  quest’opera;  ma  uno  strano  rivolgimento 
avvenne  nelle  monete  e nelle  zecche  su  la  metà  c più  ancora  verso 
la  fine  di  quel  secolo.  Repristinata  essendosi  in  Roma  l'autorità  del 
senato  c dei  popolo,  sparirono  nei  con)  i nomi  dei  Papi,  e si  co- 
minciarono a battere  soldi  o danari  delti  afforliati  o infortiati,  cd 
anche  pecunia  del  senato.  Si  introdusse  allora  la  leggenda:  ROMA 
CAPUT  MUNDI,  c in  una  moneta  d’oro  dell’ anno  ia5z  si  vide 
intorno  allo  stemma  del  Senatore  Raimondo  Capizucchi  la  stranis- 
sima leggenda:  S.  PETRUS  SENATOR  URBIS.  Comparvero  in  se- 
gnilo i paparini  battuti  pure  d’ordine  del  senato,  sebbene  ignoto 
sia  tuttora  d’onde  derivasse  quel  nome.  Non  tornarono  le  monete 
Pontificie  se  non  dopo  l’anno  z3o3,  e allora  in  alcune  si  vide 
menzionato  il  patrimonio  di  S.  Pietro,  in  altre  il  contado  Veiias- 
sino,  in  altre  la  città  di  Roma,  ma  al  busto  di  Roma  medesima 
fu  sostituita  1’  effigie  dei  Papi.  Comuni  sono  le  insegne  delle  chiavi 


Digitized  by  Google 


Ma»  * r rl 


CoM»*enCl0 


9'fi  , ““aala  tiara  I>nP»'“  «»"  *f*  „ 

incrociata,  .Iella  coca,  «ìV  - a;  S.  Pietro 

di  un  Moro  umio  aUo  db»  ’ olo  3 


di  un  Moro  uni»  .'le  c^«v»  . «lo  XI.  I-  *°CC“  1 

venti»  si  «pristini  f«'»  Arcivescovi;  ■'» 

•sa.r2-.u5.  v^r“  •*  ss 

JISTSL’r;: 

p,-...  c mille  posteriori  si  vide  lo  sic. 

*"  Mi'“no  V,  CODdi7ncuT^ 

dell'  ln.pcraiorc  Federico  o quello  drll.  clll», 
jr„tkr,,  fune  Umico  VII.,  dopo  la  caduta  dct 
vacanza  dell’impero  verso  ranno  i aOo  si  lori»^^ 
cui  nume  di  Siul  Andarogio  , e la  croco  e M rv 

. — » - _ » — .1  Vf  la^ivealS  r>/tm  I #1  ea  X 


rovescio.  Le  prime  Ilici  «tu  tu  de, 
in  alcuno  CUMANUà,  pcrch*  conquislatoro 


'SS 


in  aic«i»v  » ■ • w 

quegli  di  Giovanni  Arcivescovo  e Pignoro  eli  ^ 

tìi  IV. n>al)ò  e C#1«mi/.o  fratelli,  di  Galeazzo 


V V 2?L*»£*;V 


I; 


*4 


%\ 


i - /'Mier  or 

un  cane  presso  uu  albero.  Gal, 
Paria , e nelle  sue  monete  ai  ri 
Galea*/.»  Maria  si  dico  Co  - 

b «la  alni na»  •»  2 


ole  (1\\ 


ioni  SCODO  le 


luceseto  di  alcune  si  veggooo  le  i -v  .V  . « 

sopra  , quella  ciò*  del  ““  '* X*  * P,> 

GÌleazzo  radeai  I.  mendorre  d2rc*  M“*i  ' *'  ‘ 

▼erodere;  in  alcuna  tro..°!  Cl1"  X*v 
quelli  nelle  monde  »Ue 


- "-/  *W 

WN  e/  **'  * 


" . «t.oiio  dello  r x 

vernatomi  io  alcun*  trovasi  pllri.  r a . 

nulla»  monde  »a._  * * c"*rV 


— *8'q 

uonatiia  i,s/u,f 


o io  c««  r c*o,.:’°'»a . 
".»??•  «1/ 

- ^-iV 
°- 

'ff. 


v«. 


& 


1 


degli  Italiani.  977 

Dux  Mcdiolani , come  pure  nel  rovescio  Conte  di  Angora  e Signore 
di  Genova.  Seguono  le  monete  dei  conquistatori , di  Lodovico 
d' Orleans  detto  Signore  di  Milano  e di  Asti,  e del  medesimo  di- 
venuto Re  di  Francia,  e in  alcune  di  esse  compare  ancora  l' effìgie 
di  Sani'Ainbrogio.  Degne  di  osservazione  sono  alcune  monete  di 
Lucca,  le  quali,  benché  battute  dopo  il  secolo  XI*  e XII.,  portano 
ancora  il  nome  di  Ottone  Imperatore  colla  parola  LIBERTAS,  e 
nel  rovescio  1* effigie  dei  Vescovo  S.  Paolino,  ed  altre  del  secolo  XIV. 
coniale  da  quel  popolo  allorché  riacquistò  la  sua  libertà.  Numerose 
sono  le  medaglie  dei  Re  di  Sicilia  Tancredi,  Arrigo  V.  tra  gli  Im- 
peratori, Federigo  li.,  Corrado  Re  dei  Romani,  Manfredi , Carlo  I. 
Conte  di  Provenza,  Carlo  II.  Re  di  Puglia  o di  Napoli,  Roberto 
e Giovanna  I.  Regina  di  Puglia,  Carlo  III.,  Lodovico  d’Angiò,  La- 
dislao, Giovanna  lì.,  Renaio  d’Angiò,  Alfonso  I.  c lì,,  Ferdinando  I. 
c II.,  Carlo  Vili,  e Federigo  11.  Re  di  Napoli.  Nel  secolo  XIII- 
vedesi  da  Federigo  II.  assuuto  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme,  ri- 
tenuto altresì  da  Corrado,  non  da  Manfredi;  Carlo  I.  si  intitola 
Senatore  della  città,  cioè  di  Roma,  Duca  di  Puglia  e Principe  di 
Capua;  Carlo  II.  Re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  come  pure  Ro- 
berto; Carlo  III.,  Ladislao,  Giovanna  I.  e II.,  nei  rovesci  loro 
presentano  l’immagine  di  un  Papa;  Alfonso  1.  riunisce  le  insegne 
d'Aragona,  d’Ungheria,  di  Francia  e di  Gerusalemme;  sotto  Fer- 
dinando I.  ricompajono  le  antiche  rappresentazioni  di  un  cavallo 
corrente  senza  briglia,  di  una  donna  sedente  col  globo  e Io  scettro 
in  mano,  della  Vittoria  tirata  da  cavalli;  in  altre  veggonsi  un’aquila 
simbolo  della  libertà  Aquilana,  e le  chiavi  colla  tiara  Pontificia.  Al- 
fonso li.  si  intitola  ancora  Re  di  Sicilia  e di  Gerusalemme,  non 
così  Ferdinando  II.;  bensì  riassume  quel  titolo  Carlo  Vili.,  che 
le  armi  di  Francia  riunisce  con  quelle  di  Napoli,  e io  un  rovescio 
introduce  la  croco  di  Gerusalemme;  più  singolare  di  tutte  è una 
moneta  di  Federigo  li.,  detto  alcuna  volta  HI.,  nella  quale  colla 
leggenda:  Recedant  velerà^  indica  di  avere  dimenticati  i torli  ad  esso 
falli  dal  popolo.  Più  gloriosa  e più  continuata  è la  serie  delle  mo- 
nete dei  Dogi  di  Venezia  dal  secolo  XI.  fino  al  XVI.  Su  la  fine 
del  XII.  veggonsi  i grossi  o mata  pani  coi  nomi  del  Doge  e di 
S.  Marco,  e così  continuano  fioo  a Pietro  Gradcnigo,  sotto  il  quale 
compajooo  gli  zcccliiui  d’oro,  così  delti  della  zecca,  colla  barbara 
isciizione:  sit  tibi  Christe  dalus  quem  tu  regis  iste  ducatus , come 
Europa  VoL  III.  ia3 
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Sforza  di  Pesaro , detti  altresì  Sforza  d* Aragona»  dei  Conti  e Duchi 


di  Savoja»  alcune  delle  quali  coniate  in  Susa,  altre  in  Torino,  dei 
Marchesi  di  Saluzzo,  degli  Scaligeri  di  Verona  ec. 

Certo  è che  in  Italia  trovaronsi  in  corso  dopo  il  secolo  XII. 
mollissime  moneto  anche  straniere,  cioè  oltre  il  fiorino , il  grosso , 
la  libbra  e la  marca  d oro , Tonda  d’oro  in  oro  cd  in  argento  ^ 
la  marca  d’oro  e d'argento,  la  libbra  d’ argento  puro,  d‘  Inghilterra, 
di  Aragona,  di  Toscana,  di  Sardegna  ce.  o i bisontini , i tareni  e 
i bisonti , si  nominarono  ancora  i marabolini , i malgurìensi , gli 
oboli  doro  equivalenti  ai  fiorini , i mnssatrazj,  i denari  de’Sipioni, 
i mala  chini,  i tulleni , i ma  atesini,  i friguenti,  i marahizj  d oro  t 
i caricai  o carlini , gli  scoli,  i lotoni , i fertoni  ec.  Dalla  Spagna 


Cnr.A 

pmUfirn 

di IU 


venivano  i marabolini  doro  c d argento,  dalla  Sicilia  i marahizj , 

0 forse  dulia  Puglia  e dalla  Calabria  come  gli  schifati \ dalia  Ger- 
mania i mancusi  e i penning  ora  delti  pfenning ; dulia  Grecia  i 
folli , i miliare  si , i cera  zìi , i /nichelati  ; i romanati , gli  esmerati , 

1 perperi  c gli  aspri , forse  equivalenti  ai  Veneti  zecchini  ; dall’ In* 
gliilterra  gli  eslerlingii , le  lire  sterline  d’ Oggidì,  dalla  Francia  i 
provisini , benché  il  Muratori  li  sospetti  battuti  in  Roma,  da  Firenze 


in  gran  parte  i fiorini  ec.  Degno  è però  di  osservazione,  che  tor- 
nate  le  città  Italiane  alla  libertà,  molte  di  esse  il  corso  della  moneta 


regolarono  sulla  norma  o sul  sistema  dei  soldi  o dei  danari  ; cosi 
fecero  Modeoa,  Ferrara,  Pavia  ed  anche  Milano,  che  stabili  il  va- 
loro  della  marca  d’oro  e d’argento,  ragguagliandola  ai  fiorini,  e 
quello  pure  de’  fiorini  ai  soldi  imperiali ; Venezia  pure  ragguagliò 
gli  zecchini  suoi  verso  il  fine  del  secolo  XIII.  ai  fiorini  c ducati 
d oro  Germanici  cd  Ungarici.  11  Muratori  si  maraviglia , che  somma 
differenza  introdotta  siasi  fra  le  libbre  c i soldi  dell’ antica  età  0 


quelli  della  presente;  che  una  volta  con  poche  libbre  si  cambias- 
sero le  monete  d’oro  e d’argento,  ora  si  cambino  con  molte;  che 


anticamente  un  campo  si  comperasse  con  poche  lire,  ora  soltanto 
con  molte  si  ottenga.  Attribuisce  egli  una  tale  instabilità  alla  non 


mii  sazia  avarizia  degli  uomini,  che  forse  il  prezzo  accrebbe  del- 
V .Argento  c dell’oro,  o alla  comlizìone  della  mouela  bassa  ed  erosa, 
che  sempre  andò  peggiorando  nelle  zecche,  mentre  a quelle  monete 
adaltavasi  il  valore  dei  metalli  preziosi.  Ma  egli  non  ha  tenuto  alcun 
conto  della  scoperta  dell’America,  c della  quantità  d’oro  e d’ or- 
genio  che  ne’ primi  tempi  ebbe  a refluire  «eli  Europa,  seiu»  che 
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dcro  1 paratici  o le  università  dei  mercanti  e degli  artisti,  non  già 
le  corporazioni  dei  nobili,  come  suppose  per  errore  il  Du-Cange  ; 
e dai  mercati  e dalle  fiere  cominciarono  a ricavarsi  dai  corpi  pub- 
blici e dai  Sovrani  grandi  emolumenti.  Fino  dall'epoca  dei  Re  Lon- 
gobardi e dei  Franchi  andavano  i negozianti  Italiani  nei  regni  e nelle 
provincic  straniere,  nella  Schiavonia  principalmente,  nell' Ungheria , 
nella  Sardegna  ed  anche  di  là  dal  mare  in  levante,  specialmente 
nella  Soria  e nell’ Egitto  j ma  dopo  la  libertà  restituita  alle  città 
Italiane,  oltre  i Veneti  e gli  Amalfitani  che  la  mercatura  presso  gli 
stranieri  esercitavano*  sursero  i Pisani  e ì Genovesi,  divenuti  talvolta 
guerrieri  ed  anche  pirati*  molti  Italiani  passarono  per  motivo  di 
traffico  in  Francia  nel  secolo  XII.;  molle  città  a poco  a poco  com- 
mercianti divennero  e crearono  i consoli  de* mercatanti; -in  Modena 
ancora  videsi  una  concordia  stabilita  tra  i consoli  maggiori,  cioè  il 
supremo  msgistrsto  delle  città  libere,  e i consoli  dei  mercatanti 
Lucchesi  ed  anche  Ferraresi;  si  estese  il  traffico,  e quindi  il  lavoro 
o l’arte  della  lana  e della  seta;  faggi  numerose  formsronsi  intorno 
la  vendita  dei  filoselli  o filugelli,  sotto  il  qual  nome  intende  il 
Muratori  i soli  bozzoli,  mentre  nominati  veggonsi  alcuna  volta  a 
fronte  della  seta , e leggi  su  la  cultura  de’  mori  o de'  gelsi  ; privilegi 
accordarono  •gii  artefici  e ai  lavoratori  della  Iona,  mentre  loro  vìc- 
tavasì  di  mescolare  eoo  quella  materia  i peli  di  bue,  di  capra,  di 
asino  o di  cane,  c Tarli  in  generale  della  scia  e del  lanificio  creb- 
bero nei  secoli  XIII.  e XIV.  a tal  srgao,  che  nelle  città  ancora 
meno  popolale  migliBja  di  pertooe  occupavano,  e molte  di  quelle 
manifatture  Soviavansi  agli  oltramontani.  Dislìnguevansi  tuttavia  Ira 
le  altre  per  lo  coltivamenlo  di  quel  ramo  d’ industria  nell' Italia 
superiore,  Bologna,  Milano,  Padova,  Verona  e Modena.  I dazj  q 
le  gabelle  veggonsi  principalmente  in  quel  periodo  imposte  su  la 
seta  lavorata  e non  lavorala,  su  lo  zafferano,  sul  brasile,  su  i panni 
di  Milano,  di  Como  e di  Firenze,  su  i panni  detti  tutta  lana  a 
metta  lana  di  Bologna,  di  Marnosa,  di  Verona  e di  Brescia,  su 
le  lane  Africane,  su  i cuoi  tinti  e non  tinti  e su  la  terra  tùia  o di 
lina,  cioè  Torso  la  giallamina,  colla  quale  ficcvasi  X oricalco  o sia 
1 ottone.  Imbarazzato  trovossi  il  Muratori  sul  nome  e piu  ancora 
sul  significato  del  nome  di  Brasile,  menzionato  fino  negli  alti  del 
secolo  XII.,  e citando  T opinione  del  Bauhino,che  nulla  si  trovasse 
pies»  gli  antichi  del  nome  di  Brasile , non  ha  fatto  alcun  cenno 
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distrutto  in  parte  il  traffico  degli  Italiani  in  levante , che  fiorente 
oltremodo  in  quell'epoca,  senza  quelle  guerre  e le  animosità  tra  t 

diversi  popoli  insorte,  forse  avrebbe  fatto  tranquillamente  maggiori  j 

progressi,  e prosperato  avrebbe  all’ombra  della  pace  non  turbato 
da  dissensioni  religiose,  feconde  sovente  di  stragi,  di  iucendj  e di 


rapine.  Non  è qui  il  luogo  di  esaminare  a quali  vicende  esposto 
fosse  il  commercio  dell'  Italia  in  generale  dopo  la  scoperta  del  pas- 
saggio all*  Indie  Orientali  per  il  Capo  di  Buona-Speranza  e dopo 
la  scoperta  dell'Àmerica  ; certo  è però  che  se  gli  Italiani  perdettero 
la  loro  commerciale  preponderanza  nell'estremo  Oriente;  se  la  sco- 
perta dell*  Indie  Occidentali  risvegliò  a danno  ancora  dell’  Italia  il 
gusto  del  traffico  in  tutte  le  nazioni  Europee,  rimase  tuttavia  agli 
Italiani  il  vanto  di  avere  i primi  esercitato  nelle  Indie  Orientali  il 
traffico  e di  esserne  stati  un  tempo  soli  in  pieno  possedimento; 
quello  di  avere  aperto  coll'industria  loro  la  strada  a quel  lucroso 
commercio,  e quello  pure  di  avere  i primi  aperto  all'avidità  delle 
nazioni  Europee  il  passaggio  e la  via  del  traffico  al  nuovo  mondo. 

Nelle  osservazioni  già  da  ooi  fatte  Dell’articolo  sull  'Agricoltura 
c sulle  Manifatture  degli  Italiani  d*  oggidì  pag.  5o6  ec.  abbiamo  già 
bastantemente  parlato  de’ progressi  e della  prosperità  del  commercio 
dei  nostri  tempi. 
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' iperico  /.  viene  in  Italia  anno  ti84,  pag.  3ap,  Arrigo  coronato  Re 
d'Italia  anno  1186,  ivi,  Arrigo  eletto  Imperniare  invade  la  Puglia,  iti. 
Sua  morte  anno  1197,  pag.  33o,  Realità  tra  Federico  diSvevia  ed  Ol- 
tane Duca  di  Aqiùtania,  ivi,  Assassinio  di  Federico  di  Svezia  anno  1 208. 
Ottone  Imperatore , ivi,  Federico  II.  Imperatore  anno  iaao,ivi.  Intride 
l'Italia,  pag.  33 1,  Sua  morte  anno  laSo,  ivi,  Breve  regno  di  Corrado 
in  Puglia,  ivi,  Manfredi,  ivi.  Assunse  il  titolo  di  Re  anno  ia58,  ivi* 
Carlo  Conte  ttAngib  viene  in  Italia  aiuto  ia65,  pag.  33a,  Rodolfo 
d* Hausburgh  Imperatore  anno  1273,  ivi,  Vespro  Siciliano  anno  ia8a» 
ivi,  Morte  del  Re  Carlo  I.,  ivi,  Ottone  Visconti  Signor  di  Milano,  ivi. 
Matteo  Visconti  succede  allo  ito  nella  signoria,  pag.  333,  Viene  cacciato 
da  Mdano  1 3oa , ivi,  Stato  <t  Italia  sulla  fine  del  passato  secolo  e sul 
principiar  del  presente , ivi,  Sede  Papale  in  Avignone  anno  i3o8,  ivi, 
Arrigo  VII . I/nperatore.  Viene  in  Italia  rimette  i Visconti  nella  signoria, 
ivi.  Sua  morte  armo  i3ia,  pag.  334,  Matteo  Visconti  cede  la  signoria 
a Galeotto.  Sua  morte  aiuto  i3aa,  ivi,  Lodovico  il  Bavoso  in  Italia  è 
Europa  Voi.  II f.  xa4 
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da  moltissime  Città  d Italia.  Magistrati,  pag.  3{6,  Consoli , Ivi,  Consoli 
di  Milano  7'crso  la  foie  del  secolo  XI.  ec. , ivi.  Do  fio  la  fntce  di  Costanza 
sono  riconosciuti  magistrati  legittimi , pag.  348.  Podestà  magistrato  supremo, 
pag.  349 , Come  la  Repubblica  Milanese  cadesse  sotto  il  governo  di  un 
solo,  ivi,  Discordie  fra  i nobili  e i plebei,  ivi,  Tre  consigli  in  Milano, 
ivi.  Elezione  del  Podestà,  pag.  35o.  Podestà  in  Genosm,  Bologna,  Fi- 
renze , pag.  35 1.  Dignità  ed  autorità  del  Podestà,  pag.  350.  Capitano 
del  popolo,  pag.  358,  Capitani  di  guerra,  ivi.  Priori,  Gonfalonieri, 
Anziani  ec.,  pag.  35J),  Abbate  del  popolo,  ivi,  Le  città  coir  eleggersi 
per  Signore  un  potente  perdono  la  libertà,  ivi.  Costituzione  del  governo 
Veneto , pag.  30 1. 

REPUBBLICA  DI  VENEZIA. 

Duce  o Doge,  pag.  305,  Autorità  assoluta  del  medissimo,  ivi.  Le  famiglie  più 
potenti  tentano  di  diminuire  f autorità  Ducale,  ivi.  Instituzìone  del  Gran 
Consiglio,  pag.  300,  Po/iolo  escluso  diti  elezione  d‘l  Doge  ec. , ivi,  Nel 
1 289  tenta  di  ricuperar  V antico  diritto  cd  elegge  Gwaruii  Tieftolo  per 
Doge,  ivi.  I nobili  ne  eleggono  uri  altro , pag.  367,  Plebe  esclusa  dal 
governo,  ivi.  Ordine  chiamalo  dai  Veneziani  il  serrar  del  consiglio, 
ivi , Congiura  Cantra  il  Doge  Pietro  Gradenigo , ivi.  Stabilimento  del  Con- 
siglio de' Dieci  ec.,  pag.  303,  Caduta  della  Repubblica  Veneta,  ivi.  De- 
scrizione del  governo  di  Venezia , pag.  30<>  Della  nobiltà  Veneta , pag.  370. 
Condizioni  de'patrizj  in  questa  Repubblica , pag.  3"a.  sibili  dei  nobili , 
pag.  373.  Cittadinanza,  pag.  374,  Del  Gran  Consiglio , ivi.  Del  Senato , 
pag.  376.  Della  signoria  e del  collegio , pag.  377.  Savj  Grandi,  pag.  378, 
Savj  di  Terra-ferma , ivi,  Savj  degli  ordini,  ivi,  Il  Doge,  ivi.  Della 
giustizia , o delle  Quarentie , pag.  38o.  Collegi  dei  XXV.  e dei  XP’., 
pag.  38 1,  Eccelso  Consiglio  dei  Dirci,  ivi.  Inquisitori  di  Stato,  pag.  38a. 
Procuratori  di  S.  Marco,  pag.  383.  Vesti  dei  Dogi,  pag.  384,  Corno 
Ducale,  ivi.  Cufli#  bianca,  pag.  385,  Veste  Ducale,  ivi.  Il  Doge  nelle 
pubbliche  funzioni , ivi.  Poni  fusa  comparsa  del  Doge  sul  Buceuloro  nel 
dì  dell'Ascensione  di  Nostro  Signore,  pag.  380.  Cerimonie  nelle  corona- 
zioni dei  Dogi,  pag.  387.  Coronazione  delle  Dogaresse,  pag.  338.  Quanti*} 
cessò  U costume  di  coronarle,  pag.  38t),  Privilegi  accordati  alle  mede- 
sime, ivi.  Funerali  del  Doge,  pag.  390.  Vesti  de'  notili,  pag.  391,  Cu- 
validi  della  itoli  d'oro,  ivi  , Veste  de’  Consiglieri,  degli  Avogadori  e dei 
Censori , ivi.  Vesti  de’ Savj  Grandi,  ivi.  Veste  de  Consiglieri , de’ Dieci 
ec.,  ivi. 

GOVERNO  DI  MILANO. 

Origine  dei  diversi  dominj  in  Italia , pag.  3tja.  Dinastia  de’  Visconti.  Ottone, 
pag.  3y3.  Matteo  /.,  pag.  3q0.  Galeazzo  I.,  pag.  397,  Jzzone , ivi.  Lu- 
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, Ivi,  Don  Carlo  figlio  di  Filippo  V.,  pag.  44'’*  Sotto  3 dominio  dell’Au- 
stria, ivi,  Don  Filippo,  ivi,  Ferdinando  ivi.  Sotto  il  dominio  della 
Francia , ivi,  S.  ài.  Maria  Luigia , ivi. 

OOVKRItO  DI  ri&IAlà,  MODERA  E MOGIO. 

Gli  Estensi  Azzo  Vili.,  ivi.  Rinaldo  ed  Obizzo,  pag.  446,  Aldrovandino  III., 
ivi,  Niccolò  II.,  ivi,  Alberto , ivi,  Niccolò  III.,  ivi,  Lionello,  ivi,  Dorso, 
ivi.  Erede  I.,  ivi.  Alfonso  /.,  pag.  447»  Ercole  II.,  ivi,  Alfonso  II., 
ivi.  Cesate,  ivi,  Alfonso  III.  e Francesco  I.  suo  fglio,  ivi.  Alfonso  JV.f 
pag,  448,  Francesco  IL,  ivi,  Rinaldo,  ivi , Francesco  IH. , ivi.  Ercole 
Rinaldo , ivi. 

conino  di  Tuoni,  Padova,  maxtova  ce. 

Governo  di  Verona  sotto  gli  Scaligeri,  ivi.  Mastino , Alberto  ee.  della  Scala, 
pag.  449,  Coti  Grande , ivi,  Alberto  e Mastino  di  lui  nipoti,  ivi.  Cari 
Grande  fgliuol  di  Mastino,  ivi , Con  Signore  ed  Alboino  fratelli  del  sud- 
detto, ivi,  Bartolommeo  ed  Antonio , ivi.  Governo  di  Padova  sotto  i Car- 
raresi. Jacopo  da  Carrara,  ivi , Marsiglio,  ivi,  Ubertino,  ivi.  Jacofxt  II., 
pag.  45o,  Jacopino  t Francesco , ivi,  Francesco  Novello,  ivi,  Goxcrno 
di  Mantova  sotto  1 Coniughi,  ivi.  Luigi,  ivi.  Guido  ed  Ugolino,  ivi. 
Litigi  fglio  di  Guido,  ivi.  Francesco  fglio  di  Luigi,  pag.  45 x , Federigo , 
ivi,  Francesco  suo  fglio,  ivi,  Guglielmo , Vincenzo,  Francesco,  Ferdi- 
nando, ivi,  Vincenzo  II.,  ivi,  Carlo,  ivi.  Carlo  IL,  pag.  fi*,  Fer- 
dinando Carlo , ivi.  Sotto  il  dominio  del? Austria , ivi.  Ducato  di  Urbino . 
Francesco  Maria  della  Rovere , ivi,  Guùiubaldo  suo  fglio,  ivi,  Francesca 
Maria  IL,  ivi, 

REPUBBLICA  DI  B.  M A II  I 5 O. 

Governo  della  Repubblica,  pag.  4^4- 

OO  V E 1 I O DELLA  TOSCANA. 

La  Toscana  sotto  U dominio  de"  Medici , pag.  ^55,  Giovanni  detto  Btchi  il 
primo  della  famiglia,  ivi.  Cosimo  padre  della  patria,  pag.  $56,  Piero 
suo  figliuolo,  ivi,  Lorenzo  e Giuliano  figliuoli  di  Pietro , i^i.  Pietro  fi- 
gli noi  di  Ldrenzo  il  Magnifico,  pag.  4^7»  Medici  banditi  da  Firenze , ivi. 
Rimessi  onorevolmente  nel  1 5 1 a,  ivi,  Leon  X.,  ivi,  Alessandro  ed  Ip -, 
polito , ivi,  Alessandro  dichiarato  Duca , ivi.  Ucciso  nel  t53j  da  Loren- 
lino  de'  Medici,  pag.  458,  Cos'uno  fgliuol  di  Giovanni  Governatore  e poi 
Duca  e Gran  Duca,  ivi,  Cosimo  IL,  ivi,  Ferduumdo  II.,  ivi,  Co- 
simo HI.,  ivi. 
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ARTI  B 8CIBHZE. 

Agricoltura,  manifatture , pag.  4f>9-  Progressi  della  coltivazione  della  terra , 
pag.  5oo.  Grani,  pag.  5oi,  flirti,  tri.  Riso,  pag.  5oa.  Cogitazione  dei 
gelsi  e propagazione  dei  baciti  da  seta , pag.  5o3,  Lavori  di  seta , ivi.  La. 
nijicio , pag.  5o4-  Osservazioni  sulle  rnanijatturc  e sul  commercio,  pag.  5 06. 
Esportazione  d oggidì,  pag.  507.  Manifatture  nazionali  in  vigore,  pag.  5o8. 

ARCHITETTURA. 

Del  risorgimento  della  buona  architettura,  del  suo  secondo  decadimento  e 
nuovo  risorgimento  fino  al  presente,  pag.  5 io.  Andrea  Pisano  nato  nel 
1370,  morto  nel  i345,  pag.  5n,  Lorenzo  Gioberti  morì  nel  i455,  visse 
anni  GG  secondo  il  Vasari,  ivi.  Filippo  Brunellesclti  nato  nel  «377  «r 
rnopto  nel  i444 , pag-  5 1 a La  chiesa  di  S.  Lorenzo  e diilo  Spirito  Santo 
in  Faenze  di  Bruuellesclii , pag.  5i3.  In  qual  anno  abbia  avuto  prìnci/rh , 
pag.  5 16,  Architetti  del  tempio,  ivi.  Descrizione  delta  /Manta  e dell  interno  del 
Duomo  di  Milano , pag.  517.  Facciata,  pag.  Sai.  Certosa  di  Pavia,  pag.  5a3. 
Leon  Battista  Alberti,  pag.  5a5,  Brain  a n tino  architetto  di  Lodovico  il 
Moro  dal  1480  al  i5oo,  ivi.  Cristoforo  Solari,  pag.  537.  S.  Pietro  in 
MonUaio  in  Roma,  pag.  5a8,  Basilica  Valicatoi,  ivi.  Raffaello  d'CJrbino, 
Perirai,  Sangallo,  Sanmicheli,  Michel  Angelo,  Giulio  Romano  ec.  che 
fiorirono  nel  secolo  XV.  e XVI.,  pag.  5at).  Pellegrino  Pellegrini , pag.  53o. 
Domenico  Fontana,  pag.  53 1,  Vincenzo  Scamozxi  Vicentino,  ivi»  Giu- 
seppe Meda  nel  i5~o , pag.  53a,  Fabio  Mangimi  nel  iGao,  ivi.  Nuovo 
decadimento  dell' architettura , pag.  533,  Martino  ed  Onorio  Longhi,  Carlo 
Madcrno,  Flaminio,  Ponzio,  Pietro  Berrettini  ec.,  ivi.  Bernini  e Borro- 
miui,  pag.  534,  Stile  barocco , ivi.  Lo  stile  barocco  passando  in  Francia 
acquista  il  nome  di  stile  Francese,  pag.  535,  Nuovo  risorgimento,  ivi  f 
Psicola  Salvi  Romano,  ivi,  Conte  Alessandro  Pompei  Veronese,  ivi.  Luigi 
Van vitelli  Romano,  pag.  536,  Tommaso  Tcmanza,  ivi,  Giuscpjtc  Pier- 
mariui  di  Foligno , ivi.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  pag.  53q , 
Giocondo  Albertolli,  ivi,  Cantoni,  Polack,  Canonica,  Landriani,  Ca- 
gnola,  ivi. 

SCULTURA. 

Antiche  sculture  in  Milano,  Naftoli  ec.,  pag.  539,  Giacomo  Porrata  di  Como, 
pag.  54o.  Scultura  anticamente  in  Venezia,  pag.  54 1 , In  Verona,  ivi. 
In  Toscana  , ivi.  Nicola  da  Pisa , pag.  54a,  Arca  di  S.  Domenico  in 
Bologna,  ivi.  Pergamo  nel  battistero  Pisano,  pag.  543.  Pergamo  nel 
Duomo  di  Siena,  pag.  544*  Giovanni  Pisano,  ivi.  Pergamo  in  Sant Am- 
brogio di  Pistoja,  pag.  545,  Altare  d Arezzo,  ivi.  Altre  opere  di  Gìo- 
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del  XVII.  r pag.  58.(,  Prospero  Bresciano,  ivi,  Giacomo  del  Duca  Si- 
ciliano, ivi,  Antonio  da  Valsoldo,  ivi,  Leonardo  da  Sarzaua,  ivi.  Ca- 
millo  Mariani  Vicentino,  pag.  585,  Scilla  Milanese  ec. , ivi,  Stefano 
Maderno,  ivi,  Statua  di  Sufi  tu  Cecilia , ivi.  Corruzione  del  gusto  sempre 
maggiore,  pag.  586,  Lorenzo  Bernini,  ivi , La  statua  di  Santa  Bibiana , ivi. 
La  confessione  di  S.  Pietro , pag.  587 , Monumenti  di  Urbano  Vili. . ivi, 
Monumento  di  Alessandro  VII.,  ivi.  Cattedra  di  S.  Pietro,  pag.  588, 
Altre  sue  o/rere,  ivi.  Alessandro  Algardi  Bolognese,  pag.  589,  Basso- 
rilievo  di  Attila , ivi.  Il  Fiammingo,  pag.  5<)o.  Altri  scultori  d Italia , 
pag.  591,  Cantillo  Rusconi  Milanese,  ivi,  Sculture  in  Napoli,  ivi,  San- 
martino,  ivi.  Fan  saga,  pag.  Sga , Scultura  in  Toscana,  ivi.  Opere  dei 
Foggini,  ivi.  Innocenzo  Spinai»  Romano,  pag.  5g3 , Scultura  in  Bologna 
ed  in  Venezia,  ivi,  Scultura  in  Lombardia , ivi.  Scultura  in  Piemonte , 
pag.  594  » Scultura  in  Genova , ivi.  Ultime  sculture  contemporanee  alle 
opere  di  Canova,  pag.  5^5,  Giuseppe  Franchi  swt  fontana  in  Milano, 
ivi,  Antonio  Canova,  ivi.  Teseo  std  tfmotauro.  Gruppo  eseguito  nel  1783, 
P*g-  5pG>  Gruppo  di  Pedalo  ed  Icaro  eseguito  nel  1779,  ivi,  Gruppi 
di  Adone  e Venere  nel  rjgS,  ivi.  Mausoleo  del  Pontefice  Ganganelli 
nel  1787,  pag.  597.  Mausoleo  del  Pa/ìa  Rei  ionico  nel  1793,  pag.  098. 
Stima  in  cui  salirono  le  prime  opere  ili  Canova,  pag.  599.  Psiche  fan- 
ciulla nel  1789  e nel  1793,  pag.  tioo.  Amore  e Psiche  in  piedi  nel  1797 
e nel  1800,  pag.  60 1 , Amore  e Psiche  giacenti  nel  1793  e nel  1796, 
ivi,  Quattro  statue  di  Ebe  eseguite  nel  1796,  1801,  1814  e 1816,  ivi. 
Statue  delle  tre  Danzatrici  la  prima  eseguita  nel  i8o5  e nel  1833,  pag.  603, 
Le  altre  due  nel  1809,  'v*-  V snere  per  Firenze  »8o5,  pag.  6o3 , Gruppo 
delle  tre  Grazie , ivi,  Taira,  Agtaja,  Eufrosine,  ivi.  Venere  vincitrice 
giacente  nel  i8o5,  pag.  604,  Nafttde  giacente  con  Amorino  nel  i8i5, 
ivi,  Statua  della  Pace  nel  i8i5,  ivi,  Statua  di  Tersicore  nel  1808, 
ivi.  Poh  naia  sedente  nel  i8ia,  pag.  6o5,  Statua  sedente  della  Princi/scssa 
Lichtenstein  nel  1806,  ivi,  Statua  sedente  di  Madama  Letizia  Bonaparte 
nel  1800,  ivi,  Statua  dell  Imperatrice  Maria  Luigia  nel  1811,  ivi.  Statua 
della  Maddalena  penitente  net  1796  *?  nel  1809,  pag.  60G,  Statua  di 
Perseo  nel  1800,  ivi.  Strtua  di  Palamede,  nel  1804,  pag.  607,  Statua 
del  Paride  nel  1807,  ivi,  Statua  colossale  di  Napoùwte  nel  Ì8o3,  ivi* 
Busti  colossali  di  Canova  <r  di  Bossi  negli  anni  1812  « 1814,  pag.  608, 
Gruppo  di  Marte  e Venere  nel  1816,  ivi,  Statuì  dei  P agii  latori  tiri 
1800,  ivi.  Gruppo  colossale  d'Èrcole  e Lica  /rei  1803,  pag.  609.  Teseo 
trionfatore  del  Centauro  nel  i8o5,  pag.  610,  Statua  d Ettore  e d' A face 
intrapresa  nel  1808  e 1811,  ivi.  Deposito  di  Maria  Cristina  nel  i8o5, 
pag.  6ll.  Bassi-rilievi,  pag.  Gì  3. 

LA  PITTURA  DAL  SCO  RISORGI  «LOTO  IR  ITALIA  SIRO  AL  SECOLO  XIX. 

Origini  e primi  melodi  della  pittura  risorta,  pag.  6 1 4 , Princiftj  della  pittura 
in  Pisa,  ivi.  Giunta  Pisano,  pag.  Gi5,  Guido  du  Siena,  ivi,  Bouavcu- 
Europa  Voi.  HI,  ia5 
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pubbliche  traversie  toma  in  buon  grado  per  opera  dei  Salimlx’iii,  ivi, 
Arcangelo  Salimbeni , ivi.  Cavalicr  Francesco  Vanni,  pag.  fifa,  Altb'oi 
di  scuole  diverse,  ivi,  Scuola  Romana,  ivi,  Epoca  /.,  ivi.  Secolo  XIII. , 
pag.  643,  Condolo,  ivi,  Oderigi  da  Gubbio,  ivi,  Secolo  XII r.,  ivi, 
Pietro  Cavallini  ec.,  ivi.  Secolo  XV. , pag.  6f4»  Gentile  da  Fabriano, 
ivi,  Pietro  della  Francesca  ec.,  ivi,  Pietro  Perugino,  ivi.  Bernardino 
Pinturicchio,  pag.  645,  Gerolamo  Genga,  lo  Sjmgna,  Domenico  Paris 
ec. , ivi.  Epoca  IL  RafTacllo  e la  sua  scuola , pag.  646,  Pruni  suoi  la- 
vori, ivi,  Lo  Sposalitio  di  Nostra  Signora,  ivi,  I cartoni  perla  sagrestia 
del  Duomo  dì  Siena,  ivi,  Raffaello  in  Fi  reti  te , ivi.  Raffaello  in  Ritma, 
pag.  64? » Pitture  Faticane  a' tempi  dì  Giulio  II.,  ivi,  Pitture  a' tempi  di 
Leon  X. , ivi.  Loggia  di  RafTacllo,  pag.  648,  Mire  pitture  di  RafTacllo, 
ivi.  Tavola  della  Trasfigurazione-,  pag.  64j),  Morte  di  RafTaello,  ivi. 
Scuola  di  RafTaello,  pag.  G5o,  Giulio  Romano,  ivi,  Il  Fattore,  ivi, 
Periuo  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Polidoro  da  Caravaggio  ec. , ivi. 
Epoca  III.  La  pittura  dopo  il  sacco  di  Roma  va  decadendo,  e sempre 
più  di  fM  si  ammaniera , pag.  65 1,  Pittura  sotto  Paolo  III.,  ivi,  Sala 
regia,  ivi.  Pirro  Ligorio  Napoletano,  pag.  65 a , /.'Agresti , il  Sermoneta, 
Marco  da  Siena,  ivi,  Gli  Zucca  ri , ivi , Giuseppe  Porta  della  Garbi  "nana 
ec. , ivi.  La  fùt/um  peggiora  sotto  Sisto  V.  cc. , pag.  653.  Epoca  IF.  Il 
Barocci  ed  altri  riconducono  il  buon  gusto  nella  scuola  Romana,  pag.  654, 
Michehmgiolo  da  Caravaggio,  ivi.  I Caracci  e la  loro  scuola , pag.  655, 
Stalo  della  piti/ un  sotto  Paolo  F. , ivi.  Sotto  Gregorio  XF. , ivi,  Sotto 
Urbano  Fili.,  ivi.  Stato  della  pittura  sotto  Alessandro  FII.ec.,  pag.  636, 
Epoca  F.  Origini  del  decadimento  della  pitUira.  fi  Maratta  ed  altri  lo 
sostengono,  ivi.  Stato  della  scuola  cóva  il  1670,  pag.  657.  Pietro  Sn- 
blevras  di  Gilles,  pag.  658.  Cavalicr  RafTaello  Mengs,  pag.  65p , Pompeo 
Baioni  Lucchese,  ivi.  Cavallucci,  Corvi,  Cades  re.,  pag.  660.  Altre 
classi  della  pittura,  pag.  661,  Scuola  Napolitano , ivi,  Secolo  XIII.  e 
XIF.  Epoca  1 . Tommaso  de' Stefani  ec.,  ivi,  Giotto  in  Napoli,  ivi. 
Maestro  Simoue,  ivi.  Secolo  XF.,  pag.  662,  Colmi  tonio  del  Fiore,  ivi. 
Lo  Zingaro,  ivi,  Matteo  da  Siena  e Antonello  da  Messina,  ivi.  Zinga- 
reschi, ivi,  I Donzelli,  ivi.  Silvestro  de’ Buoni , pag.  663,  Bernardo 
Tcsauro  ec.,  ivi,  Epoca  II.  Dalla  scuola  di  RafTacllo  e di  Michelan- 
giolo  ri  deriva  in  Napoli  il  moderno  stile.,  ivi,  Andrea  Sabba  tini  e sua 
scuola,  ivi,  Polidoro  del  Fattore  e del  Vaga,  ivi.  Scuola  del  Fattore  e 
del  Vaga,  pag.  664,  Michelangioleschi  in  Naftoli,  ivi,  Pittori  detto 
Stato,  ivi.  Epoca  III.  Il  Comizio,  U Ribcra,  il  Caracciolo  primeggiano 
in  Napoli,  pag.  665,  Belisario  Comizio,  ivi,  Giusep|*e  Ribcra  detto 
Spagnolette,  ivi.  Giambattista  Caracciolo,  jmg.  666,  Fazioni  di  pittori 
in  Naftoli,  ivi.  Scuola  del  Caracciolo,  pag.  667,  Maniere  estere,  ivi f 
.Mattia  Preti  detto  il  Calabrese,  ivi,  Allievi  del  Ribcra,  ivi.  Battaglie, 
paesi  ec.,  ivi.  Epoca  IF.  Il  Giordano,  il  Solmena  e i loro  allievi, 
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Pittori,  iti,  Giovanni  Battista  Piazzetta,  ivi.  Giovanni  Battista  Tiepolo, 
pag.  698,  Pittori  dello  Stato,  ivi,  Sebastiano  Ricci,  ivi,  Antonio  Ba- 
lestra, ivi.  Conte  Pietro  Rotari,  pag.  G99,  Giovanni  Bettino  Cignaroli , 
Ivi,  Pittura  inferiore , ivi,  Antonio  Canal  detto  il  Canaletto  « suoi 
imitatori , ivi.  Bernardo  Bcilotlo,  pag.  700,  Francesco  Guardi  ec. , ivi. 

SCUOLE  LOMBARDE. 

Scuola  Mantovana,  ivi,  Epoca  I.  fi  Manlegna  e i suoi  successori , ivi.  Fran- 
cesco Mantegna  ec.,  pag.  701,  Cerotto  e Monsignori,  ivi.  F.ftoca  II. 
Giulio  Romano  e la  sua  scuola,  pag.  703,  Giovanni  Battista  Bertani  re., 
ivi.  Giovanni  Battista  Mantovano  ec.,  pag.  703,  D.  Giulio  Clovio,  ivi. 
Epoca  III.  Decadenza  della  scuola,  ivi,  Viani , Feti  ec.,  ivi.  Giuseppe 
Rntlnui,  pag.  704,  Scuola  Modonese,  ivi,  Epoca  I.  Gli  antichi,  ivi. 
Plastici  jlodonesi,  pag.  70$,  Mazzoni,  Abati,  Begarelli , ivi , Epoca  II. 
.Ve/  secolo  XV.  s'imitano  RafTuello  e il  Corcggio.  Pellegrino  da  Mo- 
dena ec.,  ivi,  Niccolò  dfll'ÀLate , ivi.  Pittori  nelle  citili  dello  Stato, 
pag.  706,  Lelio  Orsi,  ivi,  RafTaello  Molta  detto  il  RalTaellino,  ivi,  Ugo 
da  Carpi,  ivi.  Epoca  II.  / Modoncsi  del  secolo  XVII.  seguono  per  lo 
più  i Bolognesi,  fìarlolommco  Schcdone,  pBg.  707.  Inferiore  pittura , 
pag.  708,  Scagliola , ivi,  Scuola  di  Parma,  ivi,  Epoca  /.  Gli  antichi , 
Ivi.  Epoca  II.  Il  Coreggio  e la  sua  scuola,  pag.  709.  Cupole  del  Co- 
reggio,  pag.  710.  Suo  stile , pag.  71 1 , Disegno , ivi,  Colorito,  ivi , Lume 
e omjtra  ec.,  ivi.  Scuola  Parmense,  pag.  712,  Pomponio  Allegri  ec., 
ivi,  Il  Rondani , fAuselmi,  il  Gatti  ec. , ivi.  Francesco  Mazzuola  detto 
il  Parmigianino,  pag.  713.  Girolamo  Mazzuola,  pag.  714,  Jacopo  Rcr- 
toia . Pomponio  Amidano  ec. , ivi.  E/mca  HI.  Parmigiani  aliavi  dei 
(stracci  e di  altri  esteri,  pag.  71 5,  Tinti,  Lanfranco,  Battutocela  ec. , 
ivi,  Scuola  Cremonese,  ivi,  Epoca  I.  Gli  antichi , ivi.  Pittura  nel  Duomo 
di  Genuina,  pag.  716,  Antonio  delle  Corna,  ivi,  Bonifazio  Bembo, 
e Boccaccio  Boccacci  no,  ivi.  Galeazzo  Cuiupi  ec.,  pag.  717,  Epoca  II. 
Camillo  Boccaccino,  il  Soiaro,  i Campi,  ivi,  Camillo  Boccaccino,  ivi. 
Grrvasio  Gatti  il  Soiaro,  pag.  718,  Scuola  dei  Campi,  ivi,  Giulio  Campi, 
ivi.  Antonio,  Vincenzio  e Bernardino  Campi,  pag.  719.  Epoca  III.  La 
scuola  dei  Campi  va  alterandosi  : il  Trotti  eri  altri  la  sostengono, 
pag.  720,  Scolari  dei  Campi,  ivi,  Sofouisba  Anguissola , ivi,  Giovanni 
Battista  Trotti  detto  il  Malusso , ivi.  E f toc  a IV.  Maniere  estere  in  Cre • 
mona,  pag.  721,  I Piccuardi,  Neri,  Torliroli,  Natali  ec. , ivi,  Luigi 
Miradoro  detto  il  Gcnovcsino,  ivi,  Bouisoli,  Massarotti  «J.,  Gian  An- 
giolo Borroni,  ivi.  Minor  pittura,  pag.  722,  Scuola  Milanese,  ivi  > 
Epoca  1.  Gli  antichi  fino  alla  venuta  del  Vinci,  ivi,  Giotto  e Stefano 
Fiorentino  in  Milano , ivi,  Giovanni  da  Milano  ec.,  ivi.  Secolo  XV., 
pag.  723,  Giacomo  Morazonc,  ivi,  Miehelino,  ivi,  Agostino  di  Brumali- 
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Epoca  II.  Maniere  diverse  dal  Francia  fino  ai  Canicci,  pag.  753,  Il 
Bagnaca vallo,  fri,  Innocenzio  da  Imola , ivi , Francesco  Primaticcio,  ivi. 
Pellegrino  Pellegrini,  pag.  754,  Domenico  Tihahli,  ivi.  Decadenza 
della  scuola,  ivi,  Fontana,  ivi.  Lavinia  Fontana,  pag.  755,  Lorenzo 
Sabba  tini , ivi,  Orazio  .Salitaceli  in  i , ivi.  Passerotti,  Calvari  ec.,  Burto- 
lommeo  Cesi,  ivi.  Cesare  A re  t usi  e Giovanni  Battista  Fiorini,  pag.  756, 
Pittura  inferiore , ivi,  Serlio,  Cremonini  ec.,  ivi,  Pittori  di  Romagna, 
ivi,  I Longlii  in  Ravenna , ivi.  I Minzocclii  ed  altri  in  Forti , pag.  757, 
Pittori  in  Rimini  e in  Faenza,  ivi,  Marclietti,  Armenini  ec.,  ivi 
E f>oca  IH.  I Caracci  e i loro  allievi  fino  al  Cignani,  ivi,  Lodovico  f 
Agostino  e Annibaie  Caracci,  ivi.  Loro  scuola,  pag.  759,  Domenichino, 
ivi.  Francesco  Albani  e suoi  scolari,  pag.  760.  Guido  Beni,  pag.  761. 
Scuola  di  Guido,  pag.  762,  Giacomo  Semenza  e Francesco  Gessi  ec., 
ivi,  Cagnacci  e Cantaridi,  ivi.  Discepoli  del  Cantaridi,  pag.  763,  Gio- 
vanili Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino  da  Cento,  ivi.  Scuola  del 
Guerci  no,  pag.  764,  Giovanni  Lanfranco,  ivi,  Sisto  Badalucchi,  ivi, 
Alessandro  Tiarini,  ivi.  Lionello  Spada,  pag.  765,  Lorenzo  Garbieri,  ivi, 
Giacomo  Cavedone , ivi.  Lucio  Massari,  pag.  766,  Pietro  Faciui,  ivi, 
Francesco  Brizio  c suoi  discepoli , ivi,  Giovanni  Andrea  Donduci  detto 
il  Ma  stelletta,  ivi,  Pittori  in  Ravenna , in  Faenza , ivi.  Minor  pittura, 
pag.  767,  Paesisti  ec.,  ivi,  Prospettiva , ivi,  Il  Dentone,  ivi,  Angiol 
Michele  Colonna,  ivi,  Agostino  Milelli,  ivi.  Scuola  del  Colonna  e del 
Mitelli , pag.  7G8,  Epoca  IP.  Il  Pasinelli , *7  Cignani  fan  cangiamento 
nella  pittura  ec.,  ivi,  Lorenzo  Pasinelli,  ivi,  Cavalier  Carlo  Cignani 
Ivi.  Scolari  del  Pasinelli,  pBg.  769,  Burini  da  Sole  ec. , ivi,  Greti  f 
Graziani,  Milani  ec. , ivi,  Giovanni  Pietro  Zanotti,  ivi.  Ercole  Lclli, 
pag.  770,  I Viani,  ivi,  Scolari  del  Cignani,  ivi,  Marcantonio  Frunce- 
schini,  ivi,  Sua  scuola,  ivi,  Giuseppe  Maria  Crespi  detto  lo  Spagnuolo, 
ivi.  Sua  scuola,  pag.  771,  Bencovich , Donniui,  Mancini,  Lunarini, 
ivi,  Minor  pittura,  ivi,  Paesi,  battaglie  ec.,  ivi.  Prospettiva , pag.  77* 
Gli  Aldrovandini , i Bibiena,  ivi,  Mauro  Tesi,  ivi,  Scuola  Ferrarese 
ivi,  Epoca  /.  Gli  antichi,  ivi,  Gelasio  di  Niccolò , ivi.  Galasso  Galani, 
pag.  773,  Antonio  da  Ferrara,  ivi,  Cosimo  Tura,  ivi,  Stefano  da  Fer- 
rara ec.,  ivi,  Ercole  Grandi,  ivi.  Mazzolini,  Coltellini  *c.,  pag.  774, 
E f>oca  II.  I Ferraresi  del  tempo  di  Alfonso  1.  fino  ad  Alfonso  II. 
emulano  i migliori  stili  d'Italia,  ivi,  Dosso  e Giovanni  Battista  Dossi, 
ivi,  Scuola  dei  Dossi,  ivi.  Il  Garofolo,  pag.  770,  Girolamo  dei  Carpi, 
ivi,  Bastiano  Filippi  detto  Bestianiuo,  ivi.  Lo  Scarsella  e lo  Scarsellino, 
pag.  776,  Camillo  Ricci,  ivi,  Epoca  IH.  I Ferraresi  derivano  varj 
stili  dalla  scuola  di  Bologna.  Decadenza  dell  arte , ivi,  Carlo  Bonone, 
ivi.  Il  Chenda , il  Naselli,  pag.  777,  Costanzo  Cattanio , ivi.  Scannavini 
e Parolini,  pag.  778,  Minor  fattura,  ivi,  Prospettiva,  ivi,  Paesisti, 
ivi,  Pitture  trasportate  da  muri  in  tele,  ivi,  Encausto,  ivi.  Scuola 
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MI*  BICA,  MELODRAMMA)  TEATRO. 

Primo  accopparne n lo  della  musica  colla  poesia  volgare, ivi.  Componimenti 
musicali , pag.  8o5,  Ballate,  Intuonate,  ivi,  Maggiolate,  ivi,  Canti  Car- 
nascialeschi, ivi,  Accademia  di  musica  e di  canto , ivi.  La  perfezione 
della  fresia  e delle  arti  setve  d' incremento  alla  musica , pag.  806, 
Cori  nelle  tragedie , intermezzi  nelle  commedie , ivi.  Azione  musicale , 
ivi.  Progressi  della  musica  nelle  pastorali  ec. , pag.  807,  Scene  dram- 
matiche, ivi,  Gli  spettacoli  furono  i primi  abbozzi  del  melodramma , 
ivi.  Spettacolo  drammatico  dato  in  Tortona  a Galeazzo  Duca  di 
Milano  ec.  che  fa  e/xrca  nella  storia  della  musica,  della  danza  ec . , 
pag.  808.  Mezzi  presi  per  migliorare  la  musica , pag.  810.  Poesie  del 
Grillo  poste  in  musica  dal  Cuccini,  pag.  811.  Prima  opera  seria , 
pag.  81  a,  Pastorali  del  Rinuccini  f toste  in  musica  del  Caccini  c dal 
Peri,  ivi.  Particolarità  della  musica  di  tjue' L'm/ù  in  confronto  alla 
nostra , pag.  81 3.  Prima  opera  bnj}a,yu>g  8 1 f , Anlìparnaso  commedia, 
ivi,  Stato  della  musica  fino  alla  metà  del  secolo  , ivi.  Cagioni 

che  contrìl/uirono  a guastare  il  dramma  musicale , pag.  8i5,  Rappre- 
sentazioni spettacolose , ivi.  Difetti  nei  melodrammi  Italiani  CO. , pag.  817, 
Pochi  progressi  tirila  musica  /rei  decadimento  della  poesia,  ivi.  tiravi 
cantori , pag.  818,  Introduzione  degli  eunuchi,  ivi,  Donne  ammesse  sulle 
scene , ivi.  Seco!  d'oro  della  musica  Italiana,  pag.  819,  Melodia , ivi. 
Progressi  della  melodia,  f 'alenti  contfrosiiori  Cesti,  Viadana,  Carissimi, 
pag.  8ao,  Culli,  ivi.  Cassati,  Mela  ni , Segrenzi  ec. , pag.  8ai,  Scarlatti, 
Cco , Vinci , ivi,  Perii,  ivi,  Martini,  Porpora,  Rinaldo  da  Capila,  ivi, 
Pergolesi,  ivi.  Scuote  celebri  di  canto , di  suono , pag.  822 , Gorelli,  ivi. 
Tartiui,  pag.  823,  Orchestra  perfezionata , Galuppi  detto  il  li  un»  nello, 
ivi,  Juniim-lli,  ivi,  L'arte  del  canto , ivi.  Scuole  /ter  promover  que- 
st arte , pag.  8*4,  Cantori , ivi,  Baldussarc  Ferri,  ivi.  Don  Carlo  Brocchi 
detto  il  Farinelli,  pag.  8a5,  Guarducci,  Mancini,  Pasi  ec.  ec .,  ivi,  La 
Tesi  e la  Bordoni,  ivi.  Migliorumento  della  poesia  lirico-drammatica, 
pag.  8a0,  Maggi,  Lemcne,  ivi,  Capecc,  Stampiglia,  ivi.  Dcruardoui, 
Salvi,  Ma  (Tei , Martelli,  pag.  827,  Ma  u (tedi  , ivi,  Zeno,  ivi.  Mctastasio, 
pag.  828,  Suo  stile , ivi.  Orditura  ed  argomenti  dei  suoi  drammi , ivi, 
Filosofia , ivi.  Arte  di  mover  gli  affetti  ec.,  pag,  827,  Maniera  con  cui 
tratta  ! amore,  ivi.  Miglioramento  della  prospettavi  teatrale,  e quanto 
forte  della  decorazione  sia  debitrice  a Mctastasio,  pag.  83o.  Difetti  nei 
drammi  di  Mctastasio,  pag.  83a.  Decadenza  dell  opera  Italiana,  peg.  83  f. 
Cause  generali , ivi.  Cause  particolari  della  d cadenza  dell  opera , pag.  836, 
Mancanza  di  filosofia  nei  compositori , ivi.  Se  rie  eccettuano  alcuni, 
pag.  83r),  Stato  attuale  della  musica,  ivi.  Commedia  Italiana  dei  nostri 
tempi,  pag-  8}3 , Alcune  particolarità  spedanti  il  teatro  comico  Italiano , 
Europa  Eoi.  III.  126 
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fatte  nella  medicina  e chirurgia , pag.  884,  Storia,  ivi,  Imposture  di  Annio 
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Giuri* prutlnza , ivi,  Geografia,  storia,  archeologia,  ivi.  Scoperta  di  Er- 
Colano  e di  Toupet,  pag.  898,  Cenni  intorno  od  alux  scienze,  ivi.  Con- 
clusione, jwig.  899. 
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Costumante  degli  Italiani  nei  secoli  XII.,  XIII.  e XIV.,  ivi.  Se  sia  da  bia- 
simarsi d liuto  che  regnala  allora  in  Italia , pag.  903.  Lusso  smoderato 
degli  Italiani  nel  secolo  XV.,  pag.  904.  Pernicioso  lusso  favorito  e pro- 
mosso in  Italia  da  Federico  1/1.,  pag.  908.  Vesti  delle  dorme  nel  se- 
colo XIV.  pag.  907.  Abiti  degli  uomini,  pag.  909.  Tamia  iati  .Abiti  ilei 
secoli  XIV.  e XV.,  pag.  913,  Tavola  137.  Secolo  XV.  e XVI,  Antico 
abito  alla  Dogalina,  ivi.  Nobili  Veneziane,  pag.  91 3,  Origine  delle  ma- 
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Altro  bell'abito  antico  di  nobili  Veneziane,  pag.  91.4»  Abiti  ed  usanze 
delle  antiche  sjrosc  ec.,  ivi.  Abito  col  busto  corto  usato  nel  XV.  lodato 
pag.  915,  Usanze  delle  donne  net  i55o,  ivi.  Tavola  oS.  Milanesi  id  i 
secolo  XV.  e XVI,  pag.  916.  Tavola  139.  Secalo  XVI.  Signore  di 
Castelli,  pag.  917.  Matrone  Mantovane , pag.  918,  Donzella  e Matrona, 
Piemontese , ivi,  Donne  nobili  Genovesi,  ivi.  Plebee  di  Genova,  ivi.  Don- 
zelle Faentine,  pag.  919,  Gentildonne  Senesi,  ivi.  Tavola  i3o.  Abiti 
dei  Veneziani,  secolo  XVI.,  ivi,  Contadini  e contadine , ivi.  Rettore 
dello  stutlio  di  Padoi\i,  pag.  930,  Dottore  di  legge  di  tutta  la  Lom- 
bardia, ivi,  Snidati  Veneti  di  marma,  ivi,  Già v, ini  Italiani,  ivi,  Dame 
Veneziane  e di  altri  luoghi  d'india,  ivi.  Gai,' otti  in  Venezia,  pag.  921, 
Cittadini  Veneziani , ivi,  Ca'ze  «MJr martingala,  ivi,  Tas’ola  i3i.  Abbi ‘ 
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